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A  L  SERENISSIMO 

ET  SEMPRE  E  E  L  I  C  1  S  S  I  M  O 

SIGISMONDO    A  V  G  V  S  T  O 
R  E    Di  POLONIA. 

;GIil.OI^MO   :i\^V  S  C  E  L  L  I. 

I  T  V  T  T  E  /e  nationi  di  tutto  il  modo  quéU 
le  fin  fi  veggono  hall  er  fatte  ccfe  glorio  fe 
per  ogni  parte  t  che  più  fono  parimente  fla^ 
te  diligenti,  &  follecite  in  procurar  di  lu" 
fciarne  memoria  per  tutti  i  fecoli ,  Diche 
per  non  portarcene  in  lunghi  difcorp  ci  può 
far  fienifsimafede  il  vederfiyche  f  lafcia^, 
do  di  por  dì  in  conto  il  popolo  Ebreo^de'  cui 
gloriofi  fatti  f  14  fempre  autore  Iddio )niuna 
natione  y  &  niun  Trincipe  fi  legge  hauer 
_  fatte  coje  più  degne  d'eterna  gloria,  che 

quelle  fìefj e  le  qu  di  fi  veggono  hauer  pofla  tanta  cura  di  tenftneviuala 
lor  memoria  con  lcfìatuey  &  molto  più  poi  con  le  medaglie,  come  quelle  ^ 
che  à  efii  par  nero  per  molte  ragioni  moltopiuMte  a  perpetuarfi .  Di  che 
Vcfpencn^a  fi  cffa  ci  fa  chiari,  vedendofi  cheperrna  flatua  de'tempianti^ 
chi  che  hoggi  s'hahhia^  fono  molte  &  molte  medaglie  per  tutto  il  mondo  , 
:Mt  è  degna  cofa  di  confideratione.come  in  tanta lodeuolifiima  amhitione  di 
quegli  animi  nobilifumi,  &  in  tanto  lor  defiderio  &  (ludio  diperpetuarfi 
velia  memoria  di  tutti  i  pofleri,  efiinon  ritroudjferogiamai  leflampe,  po^ 
tendo  pur  molto  bene  far  come  ficurogiudicio,  che  i  libri  deUe  loro  ifìorie, . 
ò  poefie  ccnuencndofi  trafcriuer  d'vno  in  altro,  conueniuano  diftenderfi  in 
pochi,  (ir  ccnfcguentemefite  correr  fommo  pencolo  di'perder fi  nel  procef- 
fo de' tempii  &  nell'alt  e  rat  ioni  delle  cofe  del  mondo;  ejfendo  la  carta  cofi 
atta  à  patire  per  tante  vie,^  perfino  d  cofnmarfi  &  dileguar fene  lafcrit- 
turaingran  parte  da  fe  medefirna.  Tvia  quefiagrande,&'  veramente  mira^ 
xolofa  inuention  delle  fiawpe  da  poter  così  acconciamente  far  tanta  copiet 
di  libri,  &  reiterargli  poi  di  tmpo  in  tempo, in  modo,  che  più  in  rn  me- 
fe  fene  diffondano  per  tuttofi  mondo,  che  di  quei  loro  fcritti  à  pena  non  fe 
me  faceua  in  molt'ami,  temono  alcuni  di  belgiudicioyche  fi  rijeruaffe  daU 
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rinfiu'ta  benignità  di  Dio,  per  quefli  nojlrì  tempi  migliori,  quando  fi  vede 
ejjer  venuto  nel  colmo  delia  perfettion  fua,  il  [oggetto  vero  della  veragh 
ria.  Tercioche  in  effetto  tutti  quei  gran  T{e,  &  quelle  potenti fiime  natio^ 
ni,  che  fono  ftateauantH'Incarnatione  del  Signor  noflro,  sì  come  hanno 
mancato  del  vero  lume  delia  fede ,  così  è  (iato  parimente  necejfario  che 
mancajfero  nonfolamente  dei  frutti,  ma  ancora  de  gl'effetti  della  vera 
gloria,vedendofì  che  efìi  peccauano  flranamente  nella  diffinitione  &  neU 
la  conofceni\a  di  quella-^  poi  che  laponeuano  nel  far  cofe  grandi,  &  nel  fog 
giogare  altrui,con  qual  fi  uoglia  me\o  ò  via,che più  loro  venijfe  in  taglio. 
Ma  perche  qui  forfè  diranno  alcuni,  che  qutflo  deftderio,  ^  queflojiudio 
di  tener  viua  la  memoria  de  i  fatti glorioft  dr  altiypotè  comportarfi  in  efii, 
i  quali,come  è  detto,  mancauano  del  lume  della  fede,  &  eran  tutti  di  con^ 
Pinuo  impiegati  nelle  cofe  terrene, &  che  a  noi  Crifìiani  quejio  penftero  fia 
illecito,Q  fi  difconuenga;  io  per  chi  perauenturapotejfe  da  ciòfgomentarftg 
non  refierò  di  ricordar  hreuemente,  che  quefti  tali  così  dicedo  s'inganne» 
rebbeno  grandemente  .  Tercioche  feefii  faranno  vera  diffinitione  qual 
fia,  &  fi  debbia  dire  vera  gloria,  trouer  anno, che  s\  come  l'operationi,  & 
gli  effettiydond'ella  nafce,fono  &  leciti,&  debiti  &  fanti, coft  parimente 
fia  non  folamete  lecito, ma  ancor  conceduto  per  dono  di  Dio,  come  perpre-' 
mio  defuoi  meriti,  il  conf  èguirla  .  Onde  di  bocca  propria  Iddio  permette 
ad  sbramo  nelle  facre  lettere  di  benedirlo,  &  difiendere  magnificare 
ilfuo  nome  .  Et  la  fantifiima^&  vmilij^ima  vergine  madre  del  Signor  no^ 
firo  ftgodèfantamente  in  fe  fieffa,&  col  modo  d'hauerad  effer  detta  bea* 
ta  in  ogni generatione  di  ciafcun  fecolo  .  Totendo  noi  dunque  coftderare, 
che  la  fomma  bontà  di  Dio  nel  guidar  tuttauia  il  mondo  aW  intera  per f et* 
tìon  fua,  habbia  voluto  che  pur  fra  noi  refìi  co  l'iflorie,  co  le  flatue,  cogli 
archi,&  co  le  medaglie  uiua  la  memoria  de  fatti  illufiri  de  tempi  adietro, 
fche  di  qgli  noi  habbiamo  Vefsepio  di  che  feguire  come  buono ,  che  fuggir 
come  cattiuo,&  che  migliorar  noi  come  già  illufìrati  del  lume  della  fede, et 
della  conofcè\a  della  veragloria;pof^iamo  parimete  coftderare,che  habbia 
voluto  oltre  modo  delle  fìatue,&  delle  medaglie  materiali, che  è  commune 
anco  à  noi, cocederci  qfla  bellifìima,et  7portàtifiima  uia  da  far  nò  folamete 
viuer  le  memorie  delle  cofenoftre  &  degli  antichi  per  qfla  rniracoloja  uia 
dtlle  fldpe,ma  ancora  le  medaglie  fleffe-,  le  quali  nò  folamete  in  oro,  ^  in 
orgBto  per  Vinfatiabile  ingordigia  umana  fi  ueggono  d  tato  fcempio  d' effer 
disfatte, ma  ancora  in  ramerò  in  bron'^o  per  la  difficoltà  dipoterfene  bat^ 
ter  molte,  fi  veggono  tato  ridutte  à  poche,che  ì  tutto  il  modo  fi  tègonogii 
in  tata  Jiima^che  una  d'effe  ttal metallo  uilefi paghi  da  igrà  Vrincipi  ò  da 
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fi  ^eggan  pur  tuttauia  venir  tnaneando  ò  (perdèndofi  di  tempo  in  tempo,  cò^ 
me  amene  vniuerfalmcnte  à  tutte  le  cofe  materiali  qui  bajjoy^  principale 
menteàejuelle^cbeeJfendafhttevnavoltay&inpoconHmero  nonfìutn^ 
gon  poi  rifacendo ,  nè  rincuando .  M  che  penfando  perauentura  di  uoler  prò 
uedere  alcuni ,  ritrouarono  in  quefti  fleffi  nofiri  tempi  il  bel  modo  di  traghi 
tarle.  Et  ftuedegiàejjerarriuato  tant  oltre  y  che  alcuni  di  co^ì  tragittate 
ne  fitmio  in  tanta  ecceìlcnxa ,  che  ancora  de  buoni  antiquari^  fi  ueggono  con 
(efpcrien^a  ingannare  alcune  uolte  nel  uolerle  difctrnere  ddle  vere  antiche. 
Ma  percÌTe  poi  finalmente  quefia  così  fottilcura  dì  voler  tanto  ambitiofa- 
mente  far  tanto  conto  del  difcernere  le  proprie  antiche  da  quelle  cosìfmma'- 
te  da  loro ,  è  più  per  vna  certa  gloria  di  fottiglie':^  d^ ingegno ,  &  di  lungo 
ftudio  in  tal  profejjìone ,  che  per  bi fogno  nè  per  utile  aU'intention  principale 
di  coloro  y  che  le  fecero  già  battere ,  &  di  chi  hora  fi  uml  valer  d'effe,  fom 
fiati  alcuni  più  nobili  ingegni  y  i  quali  doppo  thauerancm  effi  fiim  molto 
ftudio  in  quefta  cognitione,  la  qual  s'è  detta,  &  nel  fhauerne  in  quanta  mag-* 
gior  copia  lorfìapofJibiley&  faùer giudicar  detecceUen^^de^  maeflrì  vhe 
lefeccroydc  metalliinche  fon  fatte  y  delle  lor  vernici  jiir  d^  ogni  ^Itra  tal 
€Ìrco^anxa  di  cotal  nobiliffìma  profefjione  ;  hanno  poi  principdmentt  attefo 
à\queUoyChedeetenerfiper  propria intention  fua ytioèàcauar daeffelaco'^ 
gnitione  &  futilità  dell' iftorie  ne  i  tempi ,  ne  i  modi  >  &  nelle  occafwni  per^ 
che  furon  fatte .  llche  fi  trae  principalmente dailor  rìuer fi ^  Ma  perche 
in  sì  brieuejpatio  di  luogo ,  come  è  quello  del  riuerfo  ìuna  medaglia ,  quei 
grandihuomini  furon  forcati  di  riftringere  in  pochiffìme  figure  &  lettere 
1  intention  loro  yfeneè  veduto  fin  qui ,  che  la  maggior  parte  di  coloro  che 
hanno  attefo  à  quejia  leggiadrifjìma  profcffionc  delf  antichità y  &  maffima^ 
mente  delle  medaglie ,  &  rihan  tolto  ancora  con  le  fcritture  à  dar  luce  al'- 
truiyfi  firn  fermati  nelle  tefle  fole  y  Cr  fe  pur  alcuna  cofa  han  toccato  de 
lor  riuerfi ,  è  flato  tanto  btìeuèmente  &.  delle  più  note ,  &  più  leggiere  ad 
intender  fi ,  the  ne  vengono  ad  hauer  più  tofto  finito  d'accendere ,  chejpento 
ò  quietato  il  dcfiderio  di  coloro ,  che  n  hanno  dilettatione  ò  guflo .  La  onde 
io  y  che  lungo  tempo  fono  flirto  vaghifjìmodt  quefta  così  degna  profeffìone^ 
tr  da  già  moltanni  hauendó  praticato^  fe  non  tutte ,  la  maggior  parte  dette 
i:ittà& delle  perfine  prìncipàU  ddÙEuropa yhauendo  qucfti  mefi  adietro 
i^eduto  y  che  quel  chiarifjimo genti  fhuomo ,  il  quale  è  jlutore  di  quefto  libro, 
sìcome  nelCÌMuernegran  copia ,  &  delle  più  eccellenti,  &  rare ,  che  forfè 
ihabbiano  mltialtri  ^  &  Antiquari]  ^  &  Prìncipi infieme  y  così  parimente 
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fidthaim  ieffe ,  &  d'ogni  tot  chcón^an^avna  fomma  &  per  tMormf- 
fima  cognitione ,  fi  redc  cjferè  flato  non  men  fortunato ,  che  foUcchiffimo 
diligente ;&hauendomì  egli  per  fuamolta  cortefia  moftrato  vn  Difiorfa 
intorno  à  quefla  cofa  delle  medaglie^  convn  raccolto  di  molte  interpiretatio^ 
m  di  riucrft ,  che  egli  non  per  altro  che  per  fuo  cffercitio  &  per  fe  medefimo 
sera  venuto  facendo  nel  proceffo  de  fuoiftudijdi  nolta  in  uolta ,  io  trouan^. 
do  il  Difiorfo ,  &  le  dette  interpretai  ioni  così  bello ,  &  di  tanta  eccellen-T^, 
quanto  ancor  cofa  che  damohiffimialtriinfieme  nhabbia  potuto  veder  fin 
qui ,  gliene  domandai  la  copia  in  dono ,  sì  per  hauerlo  per  me  medefimo ,  sì 
ancor  certamente  con  animo  di  furio  trafcriuere  in  bella  lettera,  &  man^. 
darlo  poi  à  donare  alla  feliciffima  Maeftà  Voflra ,  alla  quale  mi  rendeua  ft^, 
curo ,  che  doueffe  ejfer  gratifjìmo  per  ogni  parte .  La  qual  gratia  il  detta 
genti  fhuomo  mi  fece  così  fubito ,  &  così  lietamente,  cme  la  benignità  del- 
la fua  natura  f  ha  fempremoffo à  fhrmeneogn  altra ych'io  n  ho  voluta.  . 
^J^t  principalmente  mi  fece  quefto  dono  così  volentieri ,  intendendo  che  io  di-^ 
fegnaua  di  farne  poi  parimente  dono  à  Voflra  Maeflà ,  alla  quale  egli  per 
Infinite  cagioni ,     principalmente  per  conformar  fi  con  [animo  in  vniuer-- 
fiale  di  tutta  q^efta  feliciffima  fual{epuhiica  moftradr  portar  quella  fom^ 
ma  riuereni^  &  deuotione ,  chele  debbono  portar  tutti i  virtuafi,  tuttii  buo^ 
ni      particolarmente  tuttiiverì  &  onorati  noftri  Italiani.  OB^J[  ef- 
fendo  io  in  pen fiero  di  far  trafcriuer  quel  libro  in  bella  lettera  conue^ 
'  nendoci  far  dipìngere  le  figure  de  riuerfi  di  quelle  medaglie ,  che  in  effo  fi)n 
dichiarate ,  tracndole  dalt effemplar  vero  delle  medaglie  antiche ,  fono  da 
vwlti  flato  con  figliato  y  che  io  con  vna  flejfa  intentione  haurei  potuto  fodi^ 
sfare ,  &  far  beneficio  à  tutto  il  mondo  per  quefla  &  ogn  altra  età,  col  dar. 
in  puhlico  queflo  libro      confeguentcment e  farne  maggior  feruigio  alla 
Maeflà  Voflra ,  comequellache  in  ogni  cofa  fua  facendo  conofcerela  gran- 
de'^del  fino  beli' anima,  douerà  pienamente  aggradire ,  che ,  fono  t  ombra 
fua ,  &  à  fua  contemplationei  più  rari  ingegni ,  &  i  più  utri  Trincipi  per 
ogni  tempo  babbiano  da  hauer  communequd  dono ,  che  per  degno  &  per  ec- 
cellente io  di  fegnaua  di  farà  lei  fola .  Le  quai  perfuafieni  effendomi  fiate 
fatte  &  replicate  da  molti  miei  onorati  amici,    fignori,  tutti  di  molto givh' 
dici0  y&  tutti deuGtijfimi  del  nome  della  Maeflà  Voflra ,  han  potuto  in  me 
,  tanto,  che  fen^a  indugio  ho  dato  il  libro  alfonoratoMeJJer  Vincen?^  Valr 
grifo;  il  quale  con  le  fue  bel  b fisime  flampe      con  l'opra  de  più  diligenti 
difegnatorichepojfano  hauer  fi,  lafàceffc  vficir  fuori  con  quella  maggior  per 
fettione  ancoin  quefla  parte  yckefiapofiibik ..  Il  cheyedendofi  con  lagrafia. 
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iiDìo  già  fatto  feUctmeìitt  Jo  sì  come  il  libro  fu  da  principia  deflinatóà 
■Vojlra  Sereniffima  Maejià ,  così  lofo  bora  yfcir  in  publico  fatto  f  onorai ifii^ 
ho  &  da  ogni  parte  gloriofifiimo  nome  fuo  *  Hèl  che  vengo  à  rendere  ancor 
qualche  parte  di  gratitudine  al  gentil' huomo  J,utor£ejfo^  che  me  fha  dona- 
to .  Ver  cloche  alla  fomma  importanza ,  &  alla  nobiltà  del  fogg^tto  del 
libro  3  alieccdlen%a  ^  &  perfettione  con  che  è  trattato ,  allo  jplendor  del 
[angue ,  &  fopt  a  tutto  delle  rarifìime  virtù  del[j[utor  fuo,  parca  pure^ 
The  yperfarhin  ogni  parte  grjitifiimo  al  mondo,  fi  douejfe  mandar  fuori 
fottù  l'ombra  di  Signor  tale  yche  ad  ognuna  di  dette  parti  aggi  unge jfe  per^ 
fettione  &  felicità  con  lo  f^lendor  fuo..  Et  in  queftoioyche  purnon  debbo 
per  l'altrui  dimenticarmi  l'interejfe  di  me  medefimo  yconofco ,  ^  Iperofer-- 
mamented^haucr  ad  acquiftar  ancor  molto  nell'opinione,  &  nella  beneuo^ 
len%a  di  ciafcuna  per  fona  chiara  in  ogni  luogo,  &  per  ogni  tempo.  Ma  con-i 
uenendomi  foprogn  altro  inqueftaintention  miad'hauer  riguardo  all' ani-- 
mo  della  Maeflà  uoflra ,  io  mi  rendo  pienamente  ftcuro ,  che  ella  debba  r/- 
ceuer  da  me  tjueflo  dono ,  &  (jucfta  deuotifiima  inclination  d'animo  con  tut^ 
ta  quella  benignità,  conche  ella  è  folita  d'aggradir  non  folamente  glie fet^ 
ti ,  ma  ancora  il  folo  defiderio  di  fcruirla  in  chiunque  fta .  Et  quantunque 
lagrande'i^dello  fiato  &  del  valor  fuo  la  facciano  lontanijìima  da  ogni 
bifogno  d* onore ,  nè  di  gloria ,  nè  di  feruigio  altrui ,  tuttauia  e/fendo  i  neri  <jr 
attimi  Bje  Hiua  &  animata  imagine  di  Dio ,  non  fi  dee  fe  non  credere ,  che  à 
fua  ftmiglianxaaggrudifcan  fempreconfomma  clementia  la  deuotione 
la  fede  >  che  i  ferui  loro  fono  sformati  per  fodisfare  à  fe  Hefii  di  dimoflrare  à 
con  qualche  fempliceojferta ,  ò  almeno  nella  lingua  ò  nelle  fcritture,  lodane 
do    magnificando  il  ìor  nome  •  Et  effendo  poi  quefìo  libro  in  foggetto  cosi 
nobile ,  che  contenga  l'iftoria ,  & gliejfempi  ditantigran  Bje,  &  Impera--^ 
tori ,  &  altre  perfine  chiarifìimc,  io  debbo  ficur amente fperare ,  che  vn  tan 
to  J^e ,  come  è  la  Macftà  ^ofìra ,  così  magnànimo,  &  così  amator  d'ognifir 
te  di  virtù ,  &  di  profefììone  onorata  ,  lo  debbia  hauer  grati/sima  fopra  ogni: 
altr^  dono ,  che  qual  fi  voglia  altro  gran  Vrmcipe  delle  più  care  gioie,  ò  tcfi^ 
ri  fuoi  poteffe  farli .  Is^elchcpoffo  ancor  degnamente  metter  in  conjìdera^^ 
tionechefia  per  farglielo  molto  maggiormente  più  caro  l'effcr  quefìo  libro 
flato  compoflo dona^tomi daun  sì  chiaro  &  virtmfij^imo  gentil' huomo^ 
di  quefta  nobilifìima  &  gloriofiflima  Bjepublica  ;  la  quale  fe  per  la  fim?na 
fua  giuflìtia ,  fe  per  ^infinita  benignità  con  ciafcuno  in  vniuerfale ,  fe  per  ef^ 
fere  il  foftegno ,  dr  tofplendor  vero  dt  Italia,  &  confcguentemente ,  con  la 
[anta  libertà  fua^  commodifSima  &  vgualijiima  à  tutta  la  Criflianità ,  fe 
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per  la  fomtna  carità ,  &  honta  fua  con  tutti  iglufli  &  veri  Trlnclpl  ^Je  per 
tant  altre  altifiime  cagioni  è  amata  &  riuerita  da  tutti  i  buoni  vniuerjal^ 
mente ,  fi  fa  douerejjer  molto  più  che  da  ogn  altro  dalla  Serenifiima  Maeflà 
voflrain  particolare;  fapendofi  parimente  quanta  queHo  fantifìimo  Do* 
minio  le  fia  HatQ  fempreajfetionato ,  c^r  deuotifiìmo,  quanto  hahhia  prò 
curato  di  moHrarlene  fempre  ueri^  &  uiui  effetti  con  ogni  uia .  Et  oltra  à 
tutto ^  e/fendo  questo  libro  in  lingua  Italiana ,  io  fommamente  godo  di  que* 
Bafclicifiima  elcttion  mia  dhauerlo  dedicato  à  Vofìra  Mae^ìày  &fiittoh 
andar  inluce  fatto  il  glorio fifòimo  nome  fuo.  Terciacheia  pojfoejfer  come 
ficurodlmucmern  eia  fatto  cofa  fommamente grat a  à  tutta  ìonoratifiima 
natione  ITALIANA,  come  quella ,  la  quale  nella  felicifiima  Maeflà 
yosira  pretende  di  participare  &  conferuar  la  jplendore ,  &  la  gloria  della 
dignità  regia  ;  e/fendo  lei  nat a  di  f angue  Italiano ,  &  quello  che  più  impar-^ 
ta  y  moslrandofi  di  continua  ajfetionatijìima ,  &  amantifiima  della  lingua^ 
dei  modi  y  &  delle  pcrfoned  Italia  in  sì  fatta  guifayche  la  nobilifiima  ó* 
yalorofifìima  nation  di  P  O  L  O  m  I A ,  sì  per  conformar  fi  anca  in  quefla 
(on  l'animo  di  P'oilra  Maeflà  y  cheejii  amano  y  &  adorano  non  falò  come 
F^e  y  ma  come  uera  Dio  loro  interra  y  sì  ancora,  per  naturai  bontà  &  ver  et 
gentile-:^  di  fangue  di  ejfanation  Volacca  y  fi  fa  conofcere  amatricc  fapra 
egn  altra  della  noftra  Italia .  Ma  perche  di  uoHra  Serenifiima  Maeflà,  & 
ancora  della  detta  gentili fiima  natian  Talona  àmeè  accaduto  di  fcriuerc  à 
lungo  in  alcune  mie  opere y  oue  molto  piuconuienCychenel  nslretto  d  un  epi^ 
fiala  dedicatoria  ,  mi  resta  folamentc  à  foggiugncre ,  che  fe  questo  bellifii 
ma  libra  farà  così  benignamente  aggradito  dalla  Maefià  ^aflra ,  &  confe-^ 
guentemente  dal  mondo ,  come  noi  {periamo ,  potrà  ejjer  forfè ,  che  in  brieuc 
l'jiutQr  £ejfa  fegua  di  dare  in  questo  foggetto  molte  altre  cofe  fomma-' 
mente  defiderate  da  ibegli  ingegni  y  &  che  io  con  molti  altri  fiaìpo  per  farci 
carifìimi  &  chiarifiimi al  mondo  con  lo  studio  con  l  intentione  di  produr 
putti  y  che  dalle  perfone  eccellenti ,  &  giudicioji  non  fieno  giudicati  indegni 
di publicarfi  fatto  l'ambra  del  nome  d'un  tanto  I\j  »  nel  quale  per  communc 
giudiciohoggi gloriofamente  rìjplendein  colmo  lagiuftitia ,  lapietày  la  cle-^ 
mentia ,  la  dottria  t ,  il  vxlore ,  la  benignità ,  la  magnanimità ,  &  la  bontà 
ìkexa  perorai  parte  ^  Dii^enetia,  lidi    di  Marino ,  15  5  3. 


T  A  V  0  L  A    D  I  T  V  T  T  E   L  E 

MEDAGLIE  CHE  SONO  DICHIARATE 

'vv-  „,......  A 

■  A  Vpufto  col  rìucrfo  della  figura  di  Lutìa.  i  o  t  con  Telmo  in  tcfta .                      t  f  ^ 

"  Augufto  col  riuerfo  della  1  ua  ftatua  fedente.  Augufto  col  riuerfo  d'un  fiore .              i  o 

Aogulto  reftituito  da  Nerua  .  Augufto  col  riuerfo  del  Tempio  di  Gioufi  To- 

Augufto  col  riaei  fo  del  Cocodrilo  incatenato  ad  nante  *    .                                i  <^ 

una  palma.  Ai^gufto  col  riuerfo  di  vn'ara della  Fortuna  Re 

Augufto  col  riuerfo  della  corona  roftraca  4  loS  duce.         »  1^5 

Aug.col riuerfo  di  due  tori, &  vna  figura»  109  Augufto  col  riuerfo  d'una  ftatua  equeftre  di 

Augufto  col  riuerfo  della  Sfinge.            iif  Saio,  i^T 

Augufto  col  riuerfo  del  Tempio  di  Marre  Yen  Augufto  col  riuerfo  di  due  figure  di  Gaio  &  Lii 

dicacorc.                                  Mi  aoCefarì.                                16  y 

Aug.  col  riuerfo  dlla  Vittoria  co'trc  fcrpéri, 1 1 1  Aug.  col  riuerfo  d*  vna  mcxa  nane  roftrata*  1 

Augufto  col  riuetfodella  Pace,    Tara  della  Sa*  Augufto  con  certe  lettere  dal  riuerfo .       16  f 

Iute .                                       fi  J»  Augufto  ,  medaglia  c'ha  da  una  parte  vn'arbp^ 

Augufto  col  riuerfo  della  ftella  crinita.      114.  re,  de  dall'altra  vn  fa(cìo  di  fpiche.  i^? 

Augufto  col  riuerfo  clilidue  rami  di  Lauro  1  %  f  Augufto  col  riuerfo  di  vn*ara  col  foco.       1 70 

Augufto  col  riuerfo  della  patera .            127  Augufto  col  riuerfo  di  un  Tempio  con  alcuiii 

Augufto  col  riuerfo  ctlla  Tua  ftatuaequeftfc»!  it  animali .  171 

Auguftocol  riuerfo  del  Toro  «              119  Augufto  «  col  riuerfo  d'una  Vittoria^  cKe  in  ari^ 

Augufto  col  riuerfo  del  Capricorno .        133  fi  foftenta .                                 1 74 

Augufto  col  riuerfo  delle  fpoglie ,  del  roftro  di  Augufto  col  riuerfo  di  vn  Tempio  con  due  V  ic 

naue ,  vn* ancora ,  &  un  temone.          x  j  f  torie  in  cima.                               1 7S 

Augufto  col  riuerfod'vno  feudo  co  lettere,  i  j  y  Augufto  col  riuerfo  di  un  Leone .  178 

Augufto  col  riuerfo  delle  inlegnc  della  Kcligio  Augufto  col  riuerfo  d*vna  cole  na  co  lettere.  1 8  j 

ne .                                          I  i6  Auguftocol  riuerfo  del  fimolacro  d'Apollo.  1 8  c 

Augu.col  riuerfo  della  tefta  di  M.  Antonio.  1 57  Augufto  col  riuerfo  di  un  Toro.  184, 

Auguftocol  riuerrodel  cerno  &  del  leone.  144  Auguftocol  riuerfo  d'una  corona  cinica .  188 

Augufto  col  riuerfo  de  i  fcgnf  militali  con  vno  Adriano  col  riuerfo  deU'  Achaia,  &  dell'  Impera- 

icudoinmezo.                             1^^  >dore  34^ 

Augufto  col  riuerfo  della  colonna ,  con  le  lette-  Adriano  col  riuerfo  della  Bithinia ,  &  dclTi  m.- 

'    re.                                         14^  pcradorc.  34*^ 

Augnfto  col  riuerfo  delTarco  trionfale  conài  ca*.  Adriano  col  rioer fo  deU'  Africa ,  Se  delTl  m  pera- 

ualli  i& figure.                            I47  dorè.  347 

Augufto  col  modo,  co  il  temone  nel  mezo,  148  Adriano  col  riuerfo  deila  rcftimtione  del  mon- 

Augufto  col  riuerfo  di  due  ftatue  ecjueftri  pofte  do ,  &  delTimperadore  .                  3  49 

lopra  cetti  edifici i .                       i|9  Adriano  con^aProuinciadelTAfrica  con  lo  Scor 

Augufto  col  riuerfo  di  un'edificio,in  cima  il  qua  pione .                                      3  so 

le  fi  vede  vna  cjuadrig^  trionfale  con  due  uga  Adriano  col  riuerfo  di  ritorno  à  Roma.     3  f  t, 

le .                               ,    >r    i  jo  Adriano  col  riuerfo  d'un'altro ftpo  ritorno à  R  o- 

A«guttocolriuerfod*una figura  di  donna, che  ma.  . 

uà  in  mezQ  di  molti  feudi .               IH  Adriano  col  riuerfo  del  faoricor  no  in  Italia.  ^  s  4 

Augufto  Col  riuerfo  del  Cocodrilo  t          iji  Adriano  col  riuerfo  della  fua  figura ,  che  prende 

Auguftocol  riuerfo  d'un  Tempio  (opra  quattro  gli  auguri}, 

colonne  fondato .      .                     1  y  t  Adriano  col  riuerfo  d'i  Tcpio  co  tre  Deità.  157 

Auiguft'j  col  riuerfo  di  una  figura  d'uaXoldaio  Adriang  col  riuerfo  della  YittQsia  con  vn  ramo 


_  ^        T  A  y  Ù  L  A 

Al  o!iiio  • 

Adriano  col  littcrfo  della  cefla  di  Gioae  Capito- 
lino.    •  ^  3f9 

Adriano  col  riucrfo  della  Dea  Felicità.  $So 

Adriano  col  riueifo  della  Dea  Foiiuna  giacente 
in  vno  lettìfternio .  35 1' 

Adriano  col  riuerCo  di  voa  quadriga  di  caUalli 
con  due  figure . 

Adriano  col  riuerlo del  Dio  Efcolapio.  s6t 

Adriano  col  riuerfo  del  fiume  Nilo ,  col  Ceco- 
drilo5cl*lppopocanio . 

Adriano  col  riuerfo  del  raedeimo  fiume  col  Co 
cedrilo, 

Adriano  col  riuerfo'deUa  Liberalità  con  quattro 
figure.  3*7 
Adriano  col  riuerfo  dell'Egitto,  con  l'augello 
Ibi.  35» 
Adriano  col  riuerfo  d'una  galea .  377 
Adriano  col  riuerfo  della  rrouincia  della  Da- 
cia. 173 
Adriano  col  riuerlo  della  teda  di  Sabina  fua  mo 
glie.  374 
Adriano  col  riuerfo  della  figura  d* un'Ercole  fe- 
dente fopra  la  pelle  leonina . 
Adriano  co  la  decurfione  di  dui  caualli .  37; 
Adriano  col  fimolacro  di  Uno  quadrifronte.  377 
Adriano  col  riueifo  di  tre  figure  .  381 
Adriauojcol  fimolacro  diDiana  co  la  facella.3 1 3 
Adriano  col  riuerfo  di  due  figure .  384 
Adriano  col  riuerfo  della  rcftitutióe  ctlla  Frigia. 
Adriano  col  riuerfo  d'ù  potè  foprai  Tenere.  386 
Adriano  col  riueifo  di  Koma  &  della  Dea  Ve- 
fta.  387 
Adriano  con  la  fua  ftatua  equcftre  con  le  figure 
de'  foldati  dell'eflcrcito  Ketico  .  3510 
Adriano  col  riuerfo  dell' imperadoic  ch'abbruc 
eia  le  fcritture  de  i  debiti ,  3px 
Adriano  col  riuerfo  del  Tcpio  della  Bìtinia>35  3 
Adriaco  col  riuerfo  della  Proaincia  della  Giu« 
dea  &  quattro  figure .  39^ 
Adriano  col  riuerfo  di  Cerere  fopra  vn  carro  ti^ 
rato  da  duifer  penti.  397 
Adriano  coi  liuerfo  della  Sicilia  de  dell'impera 
dorè  ;  40^- 
Adriano  col  riuerfo  della  FrouinciaMaurecania, 
cKe  tiene  un  cauallo  à  mano .  40  3 

Adriano ,  col  riuerfo  di  yiì  fer pente .  40? 
Adnao  col  riuerfo  etile  due  tcfte  de*  Caftorj,407 
Adriano  col  riuerfo  delia  ferola  con  molti  fcrcfa 
(iiotC9  le  poppe  t  .  409 


Adrianò  còl  riuerfo  della  ^rerfilti  f.  ii 
Antinoo  co;!  riuerlo  di  Amiuoo  k  cauallo  col  ca- 
duceo. .  41* 
Antinob  col  riuerfo  di  viio  ariete.  4  >  3 
Antinoo  col  riucrro  di  un  Toro .  41  S 
Antinoo  col  riuerfo  di  vn  Mercurio,  che  ftrigne 

il  Érenoad  vn  caual  Pcgafo . 
Antonino  Pio  col  riuerfo  della  Italia  fedente 

pra  il  mondo  .  4*1 
Antonino  Pio  col  riueifo  Sll'lmpadc  r  fedcte  c6 
il  m6do,&  co  vnaVittoria  che  rinco-'cwa  424r 
Antonino  Pio  col  riuerfo  del  Dio  Onore.  A 
Antonino  F  io  col  riuerfo  di  due  corni  di  Douiti» 

con  due  tefte  fopra  .  ^  4*f 

Antonino  Pio  col  riuerfo  della  Dea  Pietà.  41^ 
Antonino  Pio  col  riuerfo  della  Dea  Pietà  con 

certi  fanciulli .  A^f 
Antonino  Pio  col  riuerfo  di  un  carro  trionfelc 

f  rato  da  quattro  caualli .  ^it 
Antonino  Pio  col  riuerfo  di  vn'altro  carro  crioB 

falc. 

Antonino  Pio  col  riueifo  della  Liberalità  con 
quattro  figure.  ^^^^ 
Antonino  Pio  col  riuerlo  d'vn*  teda  di  città  4  30 
Antonino  Pio  col  riuerf©  di  un  Tempio  di  Dia- 
na Efefia.  43  « 
Antonino  Pio  col  riuerfo  di  un'altro  Tempio 

con  certe  figurine, 
AntoninoPio  col  liuerfo  de'  dodici  fcgni  Cclefti 
&  de  i  fette  pianeti .  43 1 

Antonino  Fio  col  riuerfo  dd  fuo  roj^o  funera- 
le. 43^ 
Antonino  Pio  col  riuerfo  di  vno  Elefante  »  437 
Antonino  Pio  col  riuerfo  della  foa  colonna.  4 1 8 
Antonino  Pio  col  riuerfode  gli  fcudÌAncili}.43f 
Antonino  Pio  col  riuerlo  della  figura  d'Enea  co 
Anchife  padre  &  Afcanio  figliuolo .  441 
Antonino  Pio  col  riuerfo  di  va  Gioue  col  fulgu- 
re.  44^ 
Antonino  Piocol  riuerfo  d'vna  corona  ciuica*4 
Antonino  Pio  col  riuerfo  deli'Imperadore  factì- 
ficame.  4fi 
Antonino  Pio,  con  la  figura,  fedente  della  Dea 
Moneta  «  4T3 
Antonino  Pio  coi  riuerfo  della  città  di  DamaW 
fco.  4J4 
AntoninoPio  col  riuerfo  dell^aquila  ,  che  X\etìt 

co  i  piedi  vn  fùlgure.  ^  - 

Anionino  Pio  col  tiuerfo  di  un  fiume ,  9c  di  vna 
■   città.  i  ■  .4jt 

Aatooing 


jrfitonino  Pior  col  riuerfo  del  Re  dato  à  gli  Ar- 
'   meni,  .  ^  .  4r9 

Antonino  Pio, co  la  figura  di  ErcoIe,che  trae  co 
:  vna  fuDcCerberotrjcipitefjor'  dli'fferno.4<o 
Antonino  Pio  coi  riuerfo  della  figura  di  Ercole, 
,  che  ha  vccifù  il  dracene  Euripo  ne  gli  horti 
,  Efpcridi*  ^6t 
Antonino  Pio  col  riuerfo  dell'Annona.  45  5 
Antonino  Pio  col  riuerfo  dt  una  Vittoria  .  4^4 
Antonino  Pio  col  riuerfo  della  Dea  Siluia,  de  del 

Dio  Marte*  4^5 
Antonino  Pio  col  riuerfo  di  ma  quadriga  di  ca- 

ualli  guidata  da  vna  Vittoria  .  467 
Antonino  Pio^  coi  riuerfo  di  un  caduceo  con  una 

claui .  468 
Antonino  Pio  col  riuerfo  della  liberalità  dell'lm 
,  peradore  con  quattro  figure.  469 
Aotonino  Pio,  col  riuerfo  di  due  figure  6c  di  vna 
,  Vittoria.  471 
Antonino  Pio ,  col  riuerfo  di  vna  Prouincia  con 

le  mani  legate,  de  d'una  Vittoria ,  che  fcriuc 

entro  ad  uno  feudo .  47  v 

Antonino  Caracallacol  riuerfo  della  Dea  Securi 

tà.  f88 
Antonino  Caracallacol  ricierfo  d*un  parlamcn- 

todell'lmpcradorc  àgli  eserciti  con  cinque 
•  figure.  y89 
Antonino  Caracalli  col  riuerfo  di  vna  corona 

con  lettere  Greche  .  jpo 
Antonino  Caracalia  col  riuerfo  di  7no  Elefante 
.    con  lettere  Greche . 

intonino  Garacalla  col  riuerfo  della  citta  di 
,  AdrianopnJi .  5-9 1 

Amonino  Caracallacol  riuerfo  di  vnadecurfio- 

ne  di  un  caua Ilo  con  tre  figure.  jpi 
Antoriino  Caracalia  coi  riuerfo  di  vna  quadriga 
^  tripudile.  ^5^3 
Antonino  Caracolla  col  riuerfo  d'una  Vittotia  , 

che  fcriue  entro  uno  feudo  appelo  ad  un  tro- 

Amonino  Caracalia  col  riuerfo  di  uty  siofeo  con 

vna  Vittoria  ,  &  vna  Prouincia. 
Antonino  Caracalia  col  riuerfo  di  v»  Marte ,  5c 
d'una  Prouincia .  j5>6 


ÀRTICHE'. 

Baccho,  .     '  .  ^Y^, 

Antonino  Caracalia  col  riuerfo  di  Roma,  con  la 
Vittoria  di  dietro  ,  che  la  incorona.  6r«> 

Antonino  Garacalla ,  col  riuerfo  della  figura  di/ 
Efcolapio .     ,  6  IO 

Antonino  Caracalia,  col  riuerfo  dcU'lmperado-/ 
re  armato  fra  due  Prouìncie .  6 1 1 

Antonino  Caracalia ,  col  riuerfo  della  figura  di 
Ercole ,  che facrifica  fopra  un'ara . 

Antonino  Caracalia,  col  riuerfo  del  fuo  congia« 
riovtrit.  614 

Antonino  Caracalia ,  col  riuerfo  di  quattro  fan« 
ciulli.  6tf 

Antonino  Caracalia  col  riuerfo  di  un  Foro  •  6  x€i 

Antonino  Caracolla  col  riuerfo  di  una  figura  ar- 
mata à  ciuallo  »  &  vjQ  trofeo»  6 1  r 

Antonino  Caracalia  col  riuerfo  del  Circo  .  6  jo 

Antonino  Caracalia  col  riuerfo  di  un  carro  di 
Diana  tirato  da  due  tauri .  6  3  & 

Antonino  Geta  col  riuerfo  di  tre  figure,  che  la- 
crificano.  (^55 

Antonino  Geta  col  riuerfo  di  Va*ErcoIe,  che  uc- 
cide il  Dracone negli  horii.  Efperidi.  ^54' 

Antonino  Geta  col  riuerfo  di  Baccho  » 

Antonino  Getacolriueifodi  trecaualli.  ^37 

Antonino  Diadumeniano  col  riuerfo  dell'Ime 
peradorc  infrale  infegne  militari.  64 

Antonino  Diadumeniano  col  riuerfo  di  un  Tem 


pio 


Antonino  Caracalia  col  rrueifo  del  Tempio  di  T)  Albino  col  r kierfo  Sila  Dea  Prouideti 

Venere  Pafia.  j97  •'-^Balbino  col  riuerfo  della  fua  liberali 

Antonino  Caracalia  col  riuerfo  d'una  figura  di      fei  figure. 
Mercurio» 

Antonino  Caracalia  col  riuerfo  di  dui  Tépii-tf  0^ 

Antonina  garacalla  col  riuerfo  delia  fiaura  4i  V 


Aleflandro  Seuero  col  riuerfo  di  una  quadriga 
con  l'Imperadore  trionfante.  66 r 

Alefladro  Seuero  col  riuerfo  d''una  Colonia  66  v 
AlelFandro  Seuero  col  rrucrfo  di  un  cauallo ,  & 

vna  figura  con  vna  Vittoria  . 
Aleflandro  Seuero  con  riuerfo  d«Ila  Liberalitii. 

con  cinque  figure.  66 1 

Alellandro  Seuero  colriucrfo  di  una  telta  diGio 
ue  Ammone.  664 
Alefiandro  Seuero  col  riuerfo  del  Ciico .  667 
AlelTadroiSeuero  col  rtuerlo  di  quattro  figuf  .671 
AlcffadroScucrocolriuejfo  àll'Adbcunóe  67%, 
Alcfìfandro  Seuero  coi  riuerfo  delle  Thermc 
AlelGuidrine.  67$, 
B 

a  6t%, 
liberalità  eoa 
690. 

C 


Aio  Catigula  col  riuerfo  delU  Adlocutio- 


Caio- 


T  A  V  0     A  t)  K  L  L  ì 


Gaio  CalIguU  co!  i  Jucrfo  della  Dea  Vcftà.  1 97 
Caio  Caligala  col  liuerfo  delle  fue^cre  forel- 

le .  100 
Claudio  col  riuerfo  dell'arco  con  la  ftatua  equC- 

ftre .  101 
Claudio  Te(tituito  da  Tito  col  riuerfo  della  Dei 

Speranza .  10  j 

Cbudio  col  liuerfo  di  un  toro.  to6 
Claudio  col  riuerfo  di  uaa  Co]oDÌa,&  le  infegne 

militari .  107 
Claudio  col  riuerfo  di  Valeria  Meflalina  Tua 

moglie.  109 
Claudio  col  riuerfo  d  Ila  Diua  Augura-  %  1 1 
Claudio  colriusffo  d'una  Vittoria  col  caduceo, 

^viiferpente.  112. 
Claudio  col  riuerfo  del  Caftro  Pretorio.  ^l} 
Com'Tiodo  col  riuerfo  della fua  Libeialità  con 

qui ttTO  figure  .  jto 
Gomraodo  col  riuerfo  di  una  corona  con  una 

ciauanel  me!&o.  jlì 
Coaimodo  col  rinerfo  della  fua  figura  fctto  il  fi 

•  molacro  di  trcole,  che  toroni'un  trofeo.  515 
Comodo  ccl  riuerfo  àlfafua  figura fotto'l  ùmo 

lacro  di  Ercole  con  U  claua  ^  U  pelle  leonina, 
Cornmodocol  riucfo  dell' Imperadore,  che  ri- 
ceue  la  fede  da  gli  cflerciti .  p 9 

Gommo  do  col  r  luerlo  di  Gioue  &  della  fua  figa 

ta.  jjo 
Commodo  col  riuerfo  della  fua  figura,  &  un  tro 

feo»  jjT 
Comttiodo  col  riuerfo  delle  fpoglie  3c  armi  de* 

Germani. 

C  )mmodocol  riuetfo  della  fua  figura  à  caual- 
lo ,  che  (ira  Un  dardo  conira  un  leone,  i 

Gommcdocol  nuerfodivna  Vittoria  convna 
corona  ,  &  due  feudi  a*  piedi .  j 

Còmodo  col  riuerfo  d*  vna  Vittoria  &  dVtu  Ko 
ma  ledete fopra  certe  fpoglie, Untrofeo,? 54 

Commodo  col  riuerfodi  un  trofeo,  vna figura 

♦  d'una  f  rouincia,  &  di  un  prigione  •  j- 
Commodo  col  liuerfo  di  una  figura  d'un  fàgic- 

tino. 

Commodo  col  riuerfo  d'un  carro  trionfale  con 

quattro  caual li .  jj^ 
Commodo  col  riuerfo  della  medefima  teda  di 

Commodo.  j-37 
Comm^do  col  riuerfo  di  rna  Diana  Efeéa  coi 

cerui  acanto  «- 
Commodo  colriucrfo  delle  due  icftc  Giano 

biiiome»  <'  |j| 


Comtnodo  col  riuerfo  di  vna  ColoniJi.      f  |# 
Commodo  col  riuerfo  di  una  Colonia ,  5t  di  ua 
Delfino appreffo  un'arbore.  f4i 
Còmodo  cóla  figura  di  Mercurio  fedente.  y45 
Commodo  con  la  figura  del  Dio  Efcolapio.  J  4  4 
Commodo  col  riuerfo  de  gli  iJdij ,  l'impcrado 
re,& una  Vittoria.  y»7 
Commodo  Col  riuerfo  dell'Elefante.         f  f  o 
Commodo  col  riuerfo  dell'imperadorc  feden- 
te fopra  u na Tedia  «  f  f  ' 
Commodo  col  riuerfo  della  Dea  Cerere,  li  fan- 
ciulli ,&  vna  ulte,  ff* 
Commcdo  col  riuerfo  della  figura  armata  dci- 
l'Impadore.che  corona  un  trofeo.         y  J4 
Gominodo  col  riuerfo  di  Commodo  à  cauallc , 
con  le  figure  de  i  foldati  «  y  f  f 
Commoio  col  riuerfo  della  Dea  Tellurc .  5  y 
Conftaniino  Mafsimo  col  riuerfo  della  fuafta* 
tua equeltre,& una  figura.  771 
Conftantino  col  riuerfo  d'un  ponte,  &  del  fiume 
Danubio  con  tre  figure .  775 
CondaiiZo  col  riuei  fo  a' una  figura  che  ha  il  mo 
do  in  mano ,  con  un  prigione .  777 
D 

DOmitiasocol  riuerfo  della  figura ,  che  fa* 
crifica  fopra  un *ara.  2^4 
Domitiano  col  riuerfo  del  giuramento  de  ^11 
efierciii  all'i mperadore.  i^  j 

Domitiano  col  riuerfo  della  Vittoria  &  delia 
Germania .  %66 
Domitiano  col  riuerfo  di  una  Vittoria  &  di  un 
trofeo.  itf7 
Domitiano  col  riuerfo  d^un  eauallo  con  la  figu- 
ra fopra, 

Domitiano  col  riuerfo  deirarco  con  due  quadri^ 

ghe  di  elefanti  •  ^6  t 

Domitiano  col  riuerfo  della  Dea  Bellona*  i6f 
Domitiano  col  riuerfo  di  vn  trofeo,  d'vn  prigiò 

ne ,  3c  della  Germania  •  17 1 

Domitiano  col  riuerfo  del  Tempio  « 
Domitiano  col  riuetfo  d'un  eauallo  corrente 

Con  vna  figura  (òpra  ,  271 
Domitiano  col  riuerfo  dell'aquila  fopra  un  fol- 

gure.  ì(73 
Domitiano  col  riuerfo  al  caual  Pegafo .  274 
Domitiano  col  riuerfo  di  vna  figura,  Adi  una 

Prouinciaingirtocchiaw.  i7f 
Domitiano  col  riuerfo  del  Tempio  5e  le  figure 

ne  i  giuochi  Secolari .  t7« 
Domituno  col  riuerfo  del  Tempio,  &  le  figure 

In^iuocchucc^ 
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jnginocchIate,che  adorao  rimpadore.278 
Domicianocol  riuerfo  di  vn  ceftonc  pieno 
di  fpiche.  179 
Domicìano  col  riuer.  d'un'ara  da  facrìfi.iSo 
Domiclano  col  riuerfo  dell'arbore  della  pal- 
ma. iSi 
Domirìano  col  riuerfo  della  ciuetta .  ^8^ 
Domitlano  col  riuer.di  vn'arco  triófale.  187 
Domicianocol  riuerfo  di  vno  feudo  con  let- 
tere. i88 
Domitlano  col  riuerfo  di  vna  Vittoria,  che 
corona  vna  figura.  189 
Domiclano  col  riuerfo  di  vna  figura  arma- 
ta di  vn  fiume.  290 
Domiciano  col  riuerfo  divna  figura  armata  à 
cauallo,che  corre  addofib  ad  vn'altra  figu. 
Domitlano  col  riuerfo  del  fuo  C6giario.i9i 
Domiciano  col  riuerfo  del  Rlnocerote.  291 
Domitlano  col  riuer. della  DcaMlnerua,  193 
Domiciano  col  riuerfo  di  vna  corona,dentro 
dicui  fi  vede  la  Capra  Amalchea.  16^ 
Declo  col  riuerfo  dVna  figura  di  vna  Vitto- 
ria .  74? 
Decio  col  riuerfo  della  Dea  Feliciti .  745 
Declo  col  riuerfo  di  Diana  Efefia 
Decio  col  riuerfo  di  vn'A'^iuiU.  747 
Declo  figliuolo  col  riuerfo  di  vn' Aquila ,  che 
tiene  fottoi  piedi  vna  palma.  749 
E 

E Lio  col  riuerfo  della  Prouincia  dell.i  Pan 
nonia.  4J0 
Elio  col  riuerfo  della  Concordia .  421 

F 

Filippo  col  riuerfo  della  Liberalità  con 
cinque  figure.  721 
Filippo  col  riuerfo  di  quattro  figure.  722 
Filippo  col  riuerfo  di  due  Vittorie,  che  ten- 
gono nelle  mani  rno  feudo.  723 
Filippo  col  riuerfo  della  ftatua  equeftre.7t^ 
Filippo  col  riuerfo  di  vn  Leone .  yi6 
Filip.col  riuer.del  fimolacro  di  Ercole .  7 17 
Filippo  col  riuerfo  di  vna  città.  728 
Filippo  col  riuerfo  di  vn'Elefantc .  729 
Filippo  col  riuerfo  di  dui  caualll  con  quattro 
figure.  730 
Filippo  col  riuerfo  della  Dea  Pace .  731 
Filippo  col  riuerfo  di  vna  colonna.  7^2 
Filippo  col  riuerfo  dell'Antiochia.  733 
Filippo  col  riuerfo  dlla  tetta  di  Marcia  Ota- 


73^ 
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Filippo  col  riuerfo  di  vn  carro  trionfale  COtt 

figure.  ^  73^ 

Filippo  fuo  figliuolo  col  riuerfo  di  ma  figu- 

ra.che  tiene  il  mondo  in  mano  .  7^6 
Filippo  col  riuerfo  della  Dea  Siria  fedente 

fopra  vn  Leone.  '  737 

Filippo  col  riuerfo  della  Liberalità  con  due 

figure  fedenti.  745 
Filippo  col  riuerfo  di  due  figure  In  piedi. 744 
Filippo  col  riuerfo  di  vn'animale.  74f 
G 

Gfulio  Cefarecol  riuerfo  di  Ottaulo.  99 
Giulio  Cefare  col  riuerfo  del  corno  di 
•DouIciacolcaduceo,&il  temone.  loi 
Galbacol  riucr.della  Dea  Pace  reden4:e.2}7 
Gordiano  il  vecchio  col  riuerfo  della  Dea 
Securlta.  óèj 
Gordiano  il  giouanecol  rìuer.d'uMarce.688 
Gordiano  il  terzo  col  riuerfo  d'vna  figura  di 
vn  Marce.  6^1 
Gordiano  il  terzo  col  riuer.divna  figu. di  vn* 
Ercole,che  ftringc  co  le  mani  vn  toro.695 
Gordiano  II  terzo  col  riuerfo  d'vn  carro  trio 

fale  con  vna  figura  fop'-i. 
Gordiano  II  terzo  col  riuerfo  di  vn  cauallo 
con  vna  figura.  éyjT 
Gordiano  il  terzo  col  riuerfo  di  due  figure . 
Gordiano  il  terzo  co!  riuerfo  della  figura  di 
Baccho.  697 
Gordiano  il  terzo  col  riuerfo  di  vna  città,  & 
di  vn'altra  figura .  699 
Gordiano  11  terzo  ci>l  riuerfo  di  vnanuous 
Luna.  700 
Gordiano  il  terzo  col  riuerfo  di  ma  figura 
con  tre  teftc  .  701 
Gordiano  il  terzo  c5  vn  ponte  fopra  rn  fiu- 
me con  alquante  figure . 
Gordiano  il  terzo  col  riuerfo  di  Ercole,  & 
Mercurio.  703 
Gordiano  il  terzo  col  riuerfo  di  vna  Colo- 
nia con  dui  animali.  704 
Gordiano  il  terzo ,  con  yna  corona,  &  con 
vna  tefta  di  toro  .  yoó 
Gordiano  il  terzo  col  riuer.di  ma  galea.709 
Gordiano  il  terzo  col  riuer.di  due  citta.710 
Gordiano  il  terzo  col  riuerfo  di  vna  Venere 
con  dui  Cupidini.  711 
Gallieno  col  riuerfo  della  Dea  Securità. 
Gallieno  col  riuerfo  di  vna  Colonia. 
Gallieno  col  riuerfo  della  Dea  Fortuna.  76^ 

Gallieno 
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^Calli'enocoi  rlucrfodl  vnacitci.con  due  fi- 
gure di  Diana.  7^9 

Gallieno  Tuo  figliuolo  col  riucrfodiduc  re- 
ftc  l'vna incontro  all'altra.  770 
L 

L.  Vero  col  riuerfo  del  ne  dato  a  gli  Ar- 
meni concinquc  figure.  fOl 
L.Vcrocol  riuerfo  di  vna  Victoria  con  vn 

trofeo.*  5 
L.Verocol  riuerfo  di  u  Mirte  Gradiuo.^oj 
L.Vero  col  riuerfo  della  fua  figura  infra  le 

infegne  militari . 
L.Vero  col  riuerfo  ^1  fuo  rogo  funerale.foy 
L.Verocol  riuerfo  di  3. trofei  co  3. prigioni. 
L.Vero  col  riuerfo  di  vna  quadriga  di  ele- 
fanti. 5o<5 
L.Vcrocol  riuerfo  della  Prouincla  delJ*Ar- 
meniacon  yn  trofeo  .  510 
L.Verocol  riuerfo  di  vn  caual  Pegafo,&'vna 
Chimera  .  5  1 1 

X.Vero  col  riuerfo  d'vn'Aquila  fopra  il 
Mondo. 

L.Vcrocol  riuerfo  della Prouincia  dell'Ar- 
menia ,&  vn  trofeo  .  5 '8 

L.Vcro  col  riuerfo  di  vna  Roma  fedércd' v- 
na  Victoria ,  &  d'vn'altra  figura..      $  19 

M M 
.Antonino  coi  riuerfo  della  Cócordia 
di  Marco,  &  di  L.Veroftatelli.  473 
M.Antonino  col  riuerfo  dell'lmpcradore  , 
che  facrifica.  474 
M.Antonino  col  riuerfo  di  vna  quadriga  di 

Elefanti  .  .  ,  475 

M.Antonino  col  riuerfo  della  iua  liberalità 

con  cinque  figure . 
-  M.Antonino  col  riuerfo  deirimperadoreja 
cauallo  con  tre  altre  figure.  47^ 
M.Antonino  col  riuerfo  di  vna  Vittoria  cò 
?na  corona,d/vna  palma .  .477 
M.Antonino  col  riuerfo  delle  fpoglie  &  va- 
rie forri  d'armi  de' Germani .  478 
M. Antonino  col  riuerfo  di  vn  parlamento 
dell'Imperadore  a  5  .figure  de  foldati.479 
■  M.Antonino  col  riuerfo  di  vn'Orfeo  con 
quattordeci animali  intorno.  481 
M  Antonino  col  riuerfo  di  vn  trofeo,có  vna 
Ptouincia,  &  vn  cattiuo.  485 
M.Antonino  col  riuerfo  di  ynj)ontc  con  lei 
figurcj  &  vn  cauallo,  486 
\  M. Antonino  eoa  i  'altra  teiU  di  L. Vcroj  col 
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riuerfo  di  vna  Victoria ,  che  tiene  In  mi^ 
no  vna  corona  ciuica .  487 

M.Antonino  col  riuerfo  delle  fpoglie,&  va- 
rie arme  de'Sarmati.  488 

M.Antoninocon  l'altra  tefta  di  L.Vero,  col 
riuerfo  di  vn  Marte,che  pone  la  mano  fo- 
pravn  trofeo.  489 

M.Antonino  col  riuerfo  della  fua  liberalità 
con  quattro  figure .  490 

M.Antonino  coi  riuerfo  della  Prouincia  del 
l'Armenia,  491 

M.Antonino  col  riuerfo  del  Tempio  di  Mer- 
curio .  49> 

M.Antonino  col  riuerfo  del  fiue  Teuere.4p  f 

M.  Antonino  col  riuerfo  di  vna  Vittoria. 49^ 

M.Antonino  col  riuerfo  della  reiticutione 
della  Italia  .  ^0 

M.  Antonino  col  riuerfo  della  fuallatua  e- 
quetlre.  497 

M.  Antonino ,  che  ha  da  vna  parte  le  due  fi- 
gure di  Marco,  &  di  L. Vero,, &  dall'al- 
tra fa  figura  di  vna  Diana  .  498 

M.  Antonino  col  riuerfo  d*vna  Prouìcia,che 
s'appoggia  fopra  vn  cauallo  foo 

Macrino  col  riuerfo  di  vna  quadriga  co  v.i  a 
figura  ttionfance,&  ^'na  Victoria.  .^4» 

Macrino.col  riuerfo  di  vna  quadriga  có  vnà 
figura  trionfante,&  vna  Vittoria .     ^^4 1 

Macrino  col  riuerfo  della  Dea  Secui  ita.  ^43 

Macrino  col  riuerfo  di  vna  Lupa  có  Romolo 
&.  Remo . 

Macrino  col  riuerfo  di  vn' Aquila  .  644 
Mafsimino  col  riuerfo  deiiJ  mperadore  con 

vna  Vittoria ,  che  l'incorona  .  7^ 
Mafsimino  col  riutrfodi  vna  quadriga  con 

due  figure  di  fopra  .  676 
Mafsimino  col  riuerfo  della  fua  Liberalità 

con  cinque  figure  fopra  vn  palco . 
Mafsimino  cò  le  due  figure  de  i  Caflor^tf  7  8 
Mafsiroo  col  riuerfo  di  vna  Vittoria  cò  vna 

corona,  &  vna  palma.  683 
Mafsimocol  riuerfo  di  quattro  figure  con 
dueProuincie. 

N 

^TEronecol  riuerfo  del  Porto.         ti 6 
^  ^  Nerone  col  riuerfo  del  Congiarlo. 117 
Nerone  col  riuerfo  dell' Adlocutione.  .218 
Nerone  col  riuerfo  dell'arco  trionfale 
JNerone  coi  riuerfo  del  Tépio  di  Giano,  if^ 

Nerone 
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Nerone  Col  rluerfo  del  carro  della  Dea  Cibe 
]e  tirato  da  due  Leoni.  no 
Nerone  col  riuerfo  del  Letclfternio 
Nerone  col  riuerfo  della  ilatua  a  cauallo.iii 
Nerone  col  riuerfo  del  carro  della  Dea  Cibe 

le  tirato  da  quattro  leoni. 
Nerone  col  riuerfo"  del  certame  Qiiiiiquep-- 
naie.  223 
Nerone  co!  riuerfo  di  vna  Vittoria  co  la  co- 
rona &  le  palnie,c6  lettere  Greche,  .  2 14 
Nerone  col  riuerfo  della  fua  figura  in  abito 
dì  Citaredo.  22 f 

Nerone  col  riuerfo  del  rapimento  delle  Sa- 
bine. zz6 
NtTone  col  riuerfo  de  i  pefc'.  2:8 
Nerone  col  riuerfo  del  Qjadrigario.      23  r 
Nerone  col  riuerfo  del  *^irco;  233' 
Nerone  col  riuerfo  della  galea.  234 
Nerone  col  riuerfo  i  el  M  irccllo.         23  S 
Neruacol  riuerfo  di  due  muli  pufcentì.  29^- 
Nerua  col  riuerfo  delle  due  mani  giunte,  &  i 
fegnì  militari;  2^7* 
Nerua  col  riuerfo  del  Tuo  congiario.- 
Nerua  col  riuerfo  della  tefta  di  Gioue  Am- 
mone.  299 
Nerua  col  riuerfo  dell'arbore  d'Ila  palma.  3  r  o 
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10  feudo .  f 
Settimio  Seuero  col  riuerfo  di  cinque  figj 

re,che  facrlficano  appreffo  il  T^fuere.  K  éy 
SettiiOìio  Seuero  col  riuerfo  di  vna  galea,  Ik 

11  corfo  delle  quadrighe  de'cauall  i,&  a/tri 
vari)  animali.  f77 

SetcimioScuero  col  riuerfo  di  vna:  cotona, 
con  lettere  Greche.  57-8 

Settimio  Seuero  col  riuerfo  di  vna  naue  con 
le  vele. 

Settimo  Seuero  col  riuerfo  di  tre  figure.  ^80 
Settimo  Seuerocol  riuerfo  di  cinque  figure, 

&  d'un  cattino.  f»t 
Settimio  Seuero  col  riuerfo  di  vn  trofeo  c5 

duicattiui.  jSi 
Settimio  Seuero  col  riuerfo  di  vna  adlocU'» 

tione  deirimperadore  a  gli  eserciti.  J  8 


Tiberio  col  riuerfo  della  Dea  Salute.rpa 
Tiberio  col  riuerfo  della  Patera  con  U 


imagine  della  Clementia . 


o 


Tone  col  riuerfo  della  Dea  Securltà . 
i  carte  13S 


P 


PErtinace  col  riuerfo  della  Dea  Prouiden 
tia  »  &  V  na  {Iella.  5^9 
Pupìeno  col  riuerfo  della  Dea  Cócordia.^po 
Probo  col  riuerfo  di  vna  Adlocutione.  776 
Pompeo  Magno  col  riuerfo  di  vna  prua  di 
naue.  7  7$: 

S 

C'^Ettlmio  Seuero  col  riuerfo  di  vna  ftatua 
^  eqftredeirimpadore,&  vna  figura. t6o 
Settimio  Seuero  col  riuerfo  di  due  Vittorie 
con  due  Prouincie.  ^  "  ^iOt 
Settimio  Seue.col  ri iierfo  diVno  eleface. 5  61. 
Settimio  Se  aero  col  riuerfo  di  vn  ferpente. 
Settimio  Seuero  col  riuerfo  di  vna  vittoria 
con  vna  corona  &.  vna  palma  .  <6y 
SSfuioaio  Seaero  col  riuerlb  di  vn  Marte  eoa 


Tiberio  col  riuerfo  del  Tempio,  con  due  V(c' 
torie.  19  j 

Tiberio  col  riuerfo  del  Caduceo  .  194 
Tiberio  Colriuerfo  del  Tépio  di  Giano.  195^ 
1  ito  col  riuerfo  della  Giudea  prefa  .  2^j 
Tito  col  riuerfo  d'Ila  fua  fìarua  equeftre.2y4 
Tito  col  riuerfo  de  i  corni  di  douitia 
Tito  col  riuerfo  della  quadriga  trionfale. f 
Tito  col  riuerfo  della  Italia.  ij^ 
Tito  col  riuerfo  della  figura  à  cauallo,6c 
Roma.. 

Tito  col  riuerfo  di  Domitlano  ,  &  Tito  con 
la  Dea  Piera.  257 
Tito  coi  riuerfo  dello  Elefante.  25-8 
Tito  col  riuerfo  delia  Vittoria  nauale .  2J9/ 
Tito  col  riuerfo  del  Tempio  della  Pace. 
Tiro  col  riuerfo  di  due  figure..  i66 
1  ito  col  riuerfo  del  fuo  Cógiario  prImo.25i; 
Tito  col  riuerfo  dell'ancora,  intorno  à  cui' 

s'auuolge  vn  Delfino.  261 
Traiano  col  riuer.della  fua  ftatua  ecjftre.  301 
Traiano  col  riuerfo  dei  trofeo,  &  deUa  Pro- 

uincia  della  Dacia.  301 
Traiano  col  riuerfo  della  pacecoti  vna  tefta 

forco  i  piedi.  303 
Traiano  col  riuerfo  della  quadriga  de  gli^ 

Blcfanti.. 

Traiano» 
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T  alano  col  riucrfo  di  vna  biga  di  cauallì  con 
vna  Vi  teoria  (opra.  30) 

Tra  ano  col  riucrfo  del  fuo  Congiarìo.  |otf 

Traiano  col  riuerfodeli'Imperadore  feden- 
te     della  Italia  .  508 

Traiano  col  riuerfo  dell'Armenia,  &  Mefo- 
potamia .  3  09 

Traiano  co;  riuerfo  del  ponte .  310 

Traiano  col  riuerfo  di  vna  Prouincìa,  &dì 
duecatciui.  '        3  ut 

Traiano  col  riuerfo  del  Re  dato  i  i  Parti. 

Traiano  col  riuerfo  dell'Arabia  .  313 

Traiano  col  riuerfo  della  colónaTraiana.3 14 

Traiano  col  riuerfo  del  JR.e  di  Dacia  (edente 
fopra  le  fpoglie.  317 

Traiano  col  riuerfo  del  parlamento  di  Tra- 
iano à  gli  efìTerciti. 

Traiano  col  riuerfo  di  Roma,  &  dVn'alcra 
figura.  51? 

Traiano  col  riuerfo  di  vna  ftatoa  equeftrejòc 
di  vn  Leone . 

Traiano  col  riuerfo  di  vna  ciana.  31? 

Traiano  col  riuerfo  di  vna  corona.  326 

Traiano  col  riuerfo  di  vna  figura  di  donna  , 
che  ftà  fopra  vna  naue. 

Traiano  col  riuerfo  d'un  Tempio  di  Gioue 
Cafic. 

Traiano  col  riuerfo  di  vn  carro  tirato  da  vn 
Leone,&  da  vn  porco  .  3 19 

Traiano  col  riuerfo  della  Via  Traiana .  331 
Traiano  col  riuerfo  del  Circo.  331 
Traiano  tol  riuerfo  di  vno  Obelifco.  333 
Traiano  col  riuerfo  di  vn  Gioue,  &  di  vna 
sfera  co  i  fegni  celefti .  337 
Traiano  col  riuerfo  dell'Italia  con  vn  fan- 
ciullo. 33  S 
Traiano  col  riuerfo  di  vna  figura  fedente, 
che  porge  il  caduceo  ad  vu'a'trjt.  339 
Traiano  col  riuerfo  di  vnatauola,  con  vna 
corona  ,&  vn  vafo  .  340 
Traiano  col  riuerfo  di  fei  figure,          3  4 1 
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Traiano  col  riuerfo  della  Bafilica  VIpia.345 
Treboniano  Gallo  col  riuerlo  di  vna  Dea 
Pace.  749 
Treboniano  Gallo  col  riuerfo  di  due  figure 
à  cauallo ,  vna  Vittoria ,  &  alcre  figure  di 
foldati.  750 
Treboniano  col  riucrfo  dell'Antiochia.  7^1 


VItellio  col  riucrfo  di  Marte  Gradiuo.i3  S 
Vitellio  col  riuerfo  delle  tette  di  dui 
fanciulli.  ^41 
Vefpifianocol  riuer.  della  Giudea  pfa.  343 
Vefpafiano  col  riuerfo  della  Roma  refur- 
gente.  ^  144 

Vcfpalianocol  riuerfo  del  cacciatore,  &.  del 
porco.  i4f 
Vefpafiano  col  riuerfo  delle  due  figure  di 

Tito,  &  Domitiauo. 
Vefpafiano  col  riuerfo  de  i  due  rami  del 
Lauro,  con  la  colonna.  t^ó 
Vefpafiano  col  riuerfo  della  Vittoria  nauale 
Vcipafiano  co)  riuerfo  del  Tempio  della  Pa  - 
ce. 147 
Vefpafiano  col  riucrfo  della  Dea  Pace,  che 
abbruccia  learmi.  149 
Vefpafiano  col  riuerfo  delle  due  figure  ar- 
mate di  Tifo,&  Domitiano  .  o 
Vefpafiano  col  riuerfo  di  vna  figura,che  tie- 
ne in  mano  vn  fulgure .  lyi 
\  ^ìafiano  col  riuerfo  di  vna  Vittoria,  che 
lei  lue  entro  ad  vno  feudo .  x^i 
Volufiano  col  riuerfo  della  Dea  Pace.    7  5  * 
Valeriano  col  riuerfo  di  vn'Aquila.      7f  3 
Valeriano  col  riuerfo  di  Diana  Efefia  . 
Valerianocol  riuerfo  di  vn  Gioue  .  'jCi 
Valeriano  col  rincrfod'lgia,  &  di  Efcola- 
pio.  j6% 
Valeriano  Saloniiio  col  riucrfo  di  vna  Dia- 
na ,  che  tiene  con  le  mani  vn  ccruo.  770 
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A    I    LE  T  T  O  R  I 


0  s  et  A  che  da  noi  nel  mitro  .di fcoY{o(p^^^C^'^''''^\'^ 
5  è  detto  y  di  due  foni  ritrouarfile  memo  ''v^ 


vie  de antichi 3  le ([u ali  e f si  in  OYOyin 
argento ^  &  in  rame  lanciarono  ^  ciò  è  ie.  : 
monete,  e  le  medaglie ^  conciofia  ^  che  d* ^ 
quelle  tre  maniere  di  metalli 'e  ueggia- 
modi  pofteriperuenutey  hauendonoi  dt^. 
[opra  generalmente  dell  une  e  deiralfrè' 
ragionato  a  baflan7^a,  refta  che  in  quello 
luogo,  fecondo  la  noflra  promejfay  trat- 
tiamo particolarmente  di  effe  monete* 
Il  che  fi  fard^  per  feruare  l'ordine  de  tempi;  da  quelle  incominciando, 
che  ne  primi  anni  da  I{oma  edificata  furono  battute.  Et  fe  noiandere^c 
mo  confiderando  la  utilità,  che  dalle  dichiarationi  delle  antiche  monete 
trarre  pefsiamo,  Meramente  conofceremo,  che fer bando  l'ordine -de gliy, 
anni,  ne  quali  furono  effe  battute,  fiam  per  uenire  incognitionedi  tuU^ 
telecofe,  che  furono  fatte  ne  gli  anni  della  1{epublica\omana,cofi  da 
i  Confoli,  che  ne  furono  al  gouerno,  come  daiVroccnfoli ,  Tretori,  e 
Tropretori,  che  andarono  Capitani  alle  imprefe,  nelle  guerre ,  ne  po 
polifoggiogati,  e  nelle  vittorie  del  pop.  Romano  ;  proponendo  con  tali 
dichiarationi  dinanr^i  dglL  occhi  tutti  i  trionfi  acquifiati  per  effe  guer- 
re. Da  che  quanto  frutto  poffano  trarre  i  lettori,  tofìo  dalle  cofe  trat-^ 
tate  noi  potremo  conofcere.TSlJ  penfì  però  alcuno,  che  noi  di  tutte  le 
monete,  battute  di  anno  in  anno  ne*  tempi  della  \epublica  habbiamo 
fatta  mentione  in  quefìo  libro,  conciofia,  che  di  quelle  fi  ritrouirn  nu^ 
mero  infinito,  ma  bene  di  gran  parte  dì  effe,  in  quelle  che  noi  habbia- 
mo con  ueritd  potuto  offeruare  i  tempi,  egli  anni,  ne'  quali  furono  bat- 

1    ij  tute 


tutCy  e  di  alcune  altre  ancora,  y  del  tempo  delle  quali  non  fi  ha  potuto 
cofi  puntalmente  venire  in  cognitione.  Onde  incominciando  dalle  più 
antiche  monete  della  città ,  fiam  peruenuti  fino  allo  imperio  di  ^ugujlo. 
Tronfi  fono  pofie  nel  prefente  trattato  delle  monete  le  figure  di  quelle  ^ 
però  che  ritrouandofì  di  dette  monete gradifìima  quantità^fi  che  non  vi 
è  quafipaefeja  cui  terra  non  ne  [copra  copioJamente,et  per  ejferfì  anco- 
rale figure  y&  li  difegni  diejfeflampati  quefli  anni  adietro  da  altrui, 
donde  potranno  gli  huomini  hauere  commodamente  tal  beneficio  y  noi 
habbiamo  flimato  fouerchiOy  il  ritornar  à  fare  quello  che  da  altri  è  fla- 
to fatto  ,  oltre  àeiò  quefla  noftra  fatica  aggiunta  al  libro  già  prima 
^^Jjampato  delle  medaglie y  far à  à  gli  fiudiofì  di  quelle  gran gionamento  y 
però  che  incominciando  da  i  primi  tempi  della  T{epublica  con  l'ordine 
degli  anni,  fi perueniràfino  a  i  tempi  de  i  Cefari.  Donde  fia  da  noi  teffu- 
taycosi procedendo,  ma  perfettay  &  intiera  ifloria  delle  cofc  Bimane, 
pienamente  (piegata  con  la  cognitione  delle  antiche  monetCy  e  con  la 
particolare  ejpofitione poi  delle  -medaglie  ;  congiongendo  infìeme  col  di^ 
letto  di  cotale  lettione  y  il  fedele  nfcontrOy  che  hanno  i  libri  de  gli  iflo- 
ridalle  antiche  memorie  .^dunqne  in  queflo  modo  conofcendofi  da  noi 
le  antiche  moneteyVeniremo  con  tal  notitia  diflinguendolcye  feparandole 
dalle  medaglie  ;  ejfendò  quelle  principalmente  fiate  battute  per  l'vfo 
de  gli  huomini  y  e  quefle  per  vere  memorie  dagli  antichi  lafciate  à  i 
pofieri  per  gloria  &onorloro .  Da  che  noi  in  queflo  modo  acquifteremo 
ma  certa  memoria  locale  delle  Bimane  ifiorie  .  Ma  con  quante  fatiche 
erigilie  [tenodanoiftate  raccolte  queftecofe  y  potrà  facilmente  ildi- 
fcreto  e giudiciofo  lettore  comprendere  ;  ad  rtile  e  diletto  del  quale  noi 
habbiamo  in  cotal  materia  pofto  ogni  noftrojiudio  . 


LE  DICHIARATIONI 

DELLE  ANTICHE  MONETE 

CONSVLARI,   BATTVTE  NE 

gli  anni  della  Republica  Romana. 

A  M  ONE  T  A,  in  rame,  di  C Marcio  Rutilo, 
chiamato  Ccnforino,  di  affai  mal  macftro,  ha 
da  vnà  parte  due  tcfte  IVna  fopra  laltra^ambc 
coronate  della  benda  reale,  delle  quali  quella 
di  fopra  è  di  Numa  I^ompilio,  &  quella  di  Cot- 
to di  Anco  Martio  Rè  de'Romani,  con  tale 
ifcrittione  intorno  ANCVS.ML  CI.  NV- 
MA  POMP.  &  alcunaltra  hacofi.  ANCI.  MARCI,- 
N  V  M  AE  POMPILI.  Hi  per  riuerfo  il  porto  Ollicnfe , 
dentro  il  quale  da  vna  parte  vedefi  vna  colonna  col  fimoh- 
cro  di  vna  Vittoria  fopra  quella,che  con  vna  mano  porta  vna 
palma,c  nell'altra  tiene  vna  corona. Et  da  vn  altro  lato  vedelT 
vfcire  fuori  del  porto  vn  roftro  di  naue.  Et  vi  fi  leggono  que- 
ftc  lettere  C.  CENSO.  R  O  M  A.  ciò  e  C.  Céforinus.  Que~. 
fta  moneta  infra  tutte  le  altre  monete  in  rame  antichifsima , 
fu  battuta  in  Roma,neiranno  deUa  città  C  D  1 .  fotto  il  Con- 
folato  di  C.Marcio  Rutilo  Cenforino,che  fu  collega  di  P.Va- 
lerio Publicola.  La  quale  dalfuh  desiati  è  fignata  delle  due  te 
fte  di  Anco  Marcio,&  Numa  Pompilio  Rè  di  Romani,  perche 
il  fudetto  C.Marcio  Cenforino  difcefe  dalla  gente  Marcia,  fi 
come  rende  teftimonio  Plutarco  in  Cpriolano.  Ond  e,  che  fu 
fcgnata  clfa  moneta  della  tefta  di  Anco  Marcio  Rè  di  Roma- 
ni,&  di  Numa  ancora,pcr  onorarne  la  foa  famiglia,che  da  co 
tali  Rè  era  difccfa.  Le  quali  tefte  qui  fono  ritratte  al  natura- 
l€,nel  modo  che  trarre  fi  poteuano  in  quei  tempi,  fi  come  al- 
troue  noi  habbiam  dichiarato. Noi  vediamo  dall'altra  parte 
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di  detta  moneta  il  porto  Oftiéfe^có  vn  roftro  di  naue,  che  fiio 
ri  efce  dei  detto  portOjCnendoJa  città  di  Oftia  fiata  antica- 
mente edificata  dal  Ré  Anco  Mar ciojcon  tale,  ifcrittione  C. 
CENSO.  ROM  A.  il  qual  Marcio  fu  chiamato  Cenforino, 
perche  il  pop.  Romano  lo  hauea  creato  due  fiate  Cenfore. 
Quella  colonna,con  Timagine  della  Vittoria  fopra^ha  fenti^ 
mento  di  cofa,che  appartiene  al  publico5fi  come  noi  in  altro 
luogo  habbiamo  fpiegato .  Ma  potrebbe  alcuno  dubitare, 
quello  che  hanno  affare  qui  le  due  tefte  infieme  di  Numa  Pó- 
pilio  &  Anco  Marciojda  vna  parte  di  quefta  moneta  fignatc. 
Onde  per  folutione  di  qiiefto  dubbio,noi  fpiegheremo  quel* 
lo  che  ferine  Plutarco,nella  vita  di  Numa,  della  fua  ftirpe  e 
progenie.Dico  adunquc,che  quanto  à  i  figli-uoli,  &  alle  mo- 
glierc  di  Numa,  gli  fcrittori  delle  irtorie  fono  indifcordia 
fraloro.Perciochealcunidefsi, dicono,  eh  egli  non  hcbbc 
altra  moglic^che  Tatia^nè  altro  figliuolo,  che  Pompilia.  Al*- 
cuni  altri, oltra  quefta  dicono,ch  egli  hebbe  quattro  altri  fi* 
gliuoli.cio  è  Pompone,Pino,Càlpo,^  Mamerco:&;  che  ciafcu 
~  no  di  efsi  lafciò  fuccefsione  di  famiglia, &  di  onorato  fanguc. 
Percioche  dicono, che  da  Pomponc  difcefèro  i  Pomponij,  d* 
Pino  i  Pinarij,da  Calpo  i  Calpurnij,  e  da  Mamerco  i  Marner- 
ei; i  quali  per  quefìo  ancora  furono  cognominati  Rè.  Sonoci 
i  terzi  apprefio,che  riprendono  coftoro,dicendo  ch'efsi  s'han 
no  voluto  gratificarelefamiglie,&:per  ciò  non  difiero  il  ve- 
ro,che  quelli  haueflero  da  Numa  gli  ornamenti  della  lor  fuc- 
cefsione .  Et  che  Pompilia  non  lù  figliuola  di  Tatia,  ma  di 
vn'altra  foa  moglie,  c'hebbe  nome  Lucretia,  la  quale  egli  ha- 
ueuamenata  non  eflendo  priuato,ma  poi  che  fu  Rè.  Ben  è  ve 
ro,  che  tutti  s'accordano,  che  Pompilia  fofiè  moglie  di  Mar* 
cio,&  quejfto  Marcio  fu  figliuolo  di  quel  Marcio, il  quale  per- 
fualfe  Numa  à  douere  accettare  il  regno  .  Percioche  egli  an- 
dò con  effo  lui  ad  habitare  in  Roma,  &  fù  da  lui  fatto  Sena- 
tore; &:doppo  la  morte  di  Numa,effendo  venuto  in  contefa 
del  regno  con  Hoftilio,&  rimanendo  vinto  s'ammazzò  da  fe 
fteflb.  Et  fuo  figlino!  Marcio,  il  quale  hebbe  Pompilia  per  mo 
glie,  fermatofi  in  Roma,  ingenerò  Anco  Marcio,  il  quale  fu 
Re  doppo  Tulio  Hofl:ilio.  Numa  poi  venne  à  morte,  lafcian- 
do  quello  fuo  figliuolo  di  cinque  anni.  Dalle  quali  parole  di 
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p]utarco,noi  pofsiam  trarre,che  Anco  Marcio  Rè  di  Roma- 
ni doppo  Tulio  Hoftilio,  foffe  figliuolo  di  Pompilia  figlia  di 
Numa^ciòènepotcdeldettoNuma,  natodi  Martiofuo  ge- 
nero. Il  che  ci  viene  ancora  confirmato  da  Liuio  nel  lib.j. 
dellaj.  Deca,  doue  parla  della  morte  di  Tulio,  percoflb  per 
la  ira  di  Gioue  dalla  faetta,  per  non  hauerc  dirittamente  or- 
dinati, &  procurati  ifolennifacrifici  di  Gioue  Elicio.Doue 
dice,  che  regnò  Tulio  trentadue  anni,  molto  per  Tarme  glo- 
riofo.  doppo  la  cui  morte  (come  già  da  principio  era  Itato 
ordinato)  il  gouerno  era  tornato  alle  mani  de  i  padri,&  que- 
gli haueuano  nominato  Tinterrege.  il  quale  celebrando  i  Co 
mitij,  il  popolo  eleire  Re  Anco  Martio,  &  i  padri  lo  confer- 
marono. Il  quale  Anco  era  nepote  di  Numa  Pompilio,  nato 
dVna  fiia  figliuola.  Adunque  C.  Marcio  Cenforino^per  mag- 
giormente illuftrare  la  fua  famigiia,regnò  tale  moneta  d  am- 
bedue le  tefte  de  i  Rè,  ciò  è  di  Numa,  &  di  Anco  fijo  nepote, 
dai  quali  per  giufto lignaggio  la  fua  [amiglia  Marcia  difcen 
deua,cioè  dadui  grandifsimi  Re  di  Roma. 

La  moneta  in  argento,  di  C.  Fabio  Pittore,ha  davna 
-partelatelta  velata,  e  turrita  della  Dea  Cibele ,  dietro  alla 
quale leggefi  queftainfcrittione  EX  A.  P  V.  Haperriuer- 
fo  vna  carretta  tirata  da  dui  caualli,che  fono  in  corfo,  fopra 
cuivedefi  la  picciolaimaginedivna  Vittoria  alata,  che  tie- 
ne vna  sferza  in  mano,  dinanzi  à  i  quai  caualli  vedefi  vn'uccel 
lo, &leggonfifotto  quelle  lettere.  C.  FABI.  CE.  Qjjefto 
era  vno  Vittoriato  Romano,&  f  u  battuto  gli  anni  della  città 
CDLXXXIIII.  fotto  ir  Confolaro  di  C.  Fabio  Pittore,  che  fu 
collega  di  Q^Ogulnio  Gallo. fotto  i  quaii  Cófoli  fu  da  prin- 
cipio &:  la  prima  volta  fignato  l'argento  in  Ronia,come  feri- 
ne Plinio  al  lib-.  xxxiij.  con  quefìe  parole.  Q^Fabio  Confuie, 
argentum  fignatum  annis  quinque  ante  Punicum  bellum.  nel 
guai  luogo  di  Plinio  vi  è  vno  errore,  douendofi  leggere  C.  & 
non  Q^Fabio.  Il  Zonara  iliorico  pone  ancora  Confoli  di 
quello  anno  C.  Fabio,  &  Q^Gallo.  Qu^efto  C.  Fabio  Pittore 
'credefielfere  flato  fratello  maggiore  di  età  di  N.Fabio  Pit- 
tore,il  quale  fu  poi  Confolo  l'anno  della  città  CDLXXXVII. 
Dnde  io  giudico  veramente,quefla  efière  fiata  moneta  anti- 
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chifsima,&  la  prima,  che  foflc  in  argento  battuta  in  Roma. 
Pcrcioche  noi  leggiamo  ancora  nella  Epitome  XV.  parlando 
di  quefti  tempÌ5tali  parole.  Tunc  primum  populus  Romanus 
argento  vti  coepit.  (Tuefto  Confolo  CF^ibio  fu  chiamato  Bu- 
tcone.  Onde  per  alludere  al  fao  cognome,  pofe  nel  riuerfo  di 
quefta  moneta  Tuccello  Buteone ,  che  altrimenti  fu  detto 
Triorche,  animale  voracifsimOjinfra  quelli  che  viuono  di  ra^ 
pina,  del  quale  animale  ferine  Plinio  al  lib.x.  cap.viij.  ponen 
do  ancora  la  cagione,  perche  quefta  famiglia  folle  da  quello 
cofi cognominata.  Accipitrum  genera XVI.  inuenimus  .Ex 
ijs  Circon  claudum  altero  pede  profperrimi  augurij  nuptia- 
libus  negotijs  &  pccuarisc  rei.  Triorchem  à  numero  teilium, 
cui  principatum  in  auguri js  Phsemone  dcdit.Buteonem  hunc 
appellant  Romani  .Familiaetiam  cxeo  cognominata,  cum 
profpero  augurio  in  Ducis  nani  fedifì'et,  Aefaloa  Grarcivo- 
cant,qui  folus  omni  tempore  apparet.  Cereri hycme  abeunt. 
Fafsietiandiomentioneddmedefimo  al  cap.4p.Ibi&  Bu-^ 
teo  accipitrum  generis  in  honore  menfarum  eft.  Adunque 
quefìo  Fabio  da  tale  vccclìo  fu  cognominato  Butcone,pcr  ha 
ucrfi  fermato  l'uccello  detto  Buteone  con  buono  e  profpero 
augurio  fopra  la  nane  del  Capitano  di  quefta  famiglia;  da 
che  Fabio  riceuette  cotal  cognome.  Onde  per  alludere,  & 
per  efprimere  il  fuo  cognome,  noi  vediamo  quefto  vccello 
quifegnato  nel  riuerfo  di  tale  moneta,  battuta  fottoil  fuo 
Confolato.  Et  veramente  noi  pofsiamo  affermare,  quefta  eC- 
fcre  ftata  delle  prime  monete  battute  d'argento,in  Roma. Le 
lettere  abbreuiate  dietro  alla  tefta  di  Cibelc  EX.  A.  P  V» 
leggonfi.  Ex  Argento  Publico,*  fi  come  fi  ritrouano  ancora  al- 
tre monete  in  argento  di  Denari],  che  hanno  la  tefta  di  Ro- 
ma armata,  con  tali  note  di  dietro  A  R.  P  V  B.  ciò  è  Argen 
tum.  Publicum.  Qjiiefta  moneta  noi  la  pofsiamo  anco  chia- 
mare vn  Bigato.  Kitrouafi  parimente  vn'altra  moneta  in  ar- 
gento di  Q^Ogulnio  Callo  f  io  collega,  che  ha  da  vna  parte 
la  tefta  sbarbata,  e  coronata  di  vn  Dio,  che  io  fìimo  ellere  di 
Gioue,  percioche  vi  lì  vede  ii  fulgure  fotto.  Ha  per  riuerfo 
vncarro  trionfale,  tirato  da  quattro  caualli,  fopra  il  quale 
vedefi  il  fimolacro  di  Gioue,  che  tiene  nella  deftra  il  fulgure,- 
con  tale  inicrittionc  fotto.  Qj()  G  >:  .  G  A*.A«R.  CAR. 

ciò  è 
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€ió  è  Q^intiis.  Ogulnius.Gallus.lc  lettere  fcgucnti  abbrc- 
uiatenonfonodameintefe.  Quella  moneta  fu  battuta  nel 
medefimoanno  in  Roma,  fotto  Tifteflò  Confolato,  &  è  an- 
tichiisima. 

Ll  moneta  in  argento  di  P.  Sempronio  Sofo^ha  da  vna 
parte  la  teila  di  vna  Vittoria,  dinanzi  à  cui  fi  legono  qucftc 
lettere.  S  O  P  V  S.  Ha  per  riucrfo  vna  biga  tirata  da  dui  ca- 
ualli,  la  quale  è  guidata  dalla  figura  di  vna  Vittoria,  con  ta- 
le ifcrittione  fotto  li  caualli  P.  S  R  O  N.  &  fotto  qucftc 
lettere  Icggonfi  queftc  altre  ROMA.  Qu^efta  moneta  è  vn 
Vittoriato,  battuto  in  Roma  fotto  il  Confolato  di  P.Sempro 
nio  Sofo  Tanno  delia  città  4  8  5.  &  fù  battuta  in  tempo  della 
guerra  c'hebbe  la  Repub.  con  i  Picenti,  &  di  quella  vittoria, 
di  cui  fanno  mentione  diucrfi  iftorici.  Et  prima  Eutropio, 
con  tali  parole.  Quinto  Ogulnio,  C.  Fabio  Pidore  còfulibus 
Picentes  bellum  cómouerant,&  ab  infequentibus  confulibus 
P.  Sempronio,  Ap.  Claudio  vidi  funt .  Et  dehis  triumphatù 
cft.  Di  quefti  popoli  Picenti  vinti  da  i  Romani,cofi  fcriue  Fio 
ro.  Domiti  funt  poft  Tarétinos  Picentes,&  caput  gentis  Afcu 
lum,  Sempronio  duce,qui  tremente  inter  pra^lium  capo  Tel- 
lurem  deam  promiffa  xdc  placauit .  Et  Orofio  ancora.  Sem- 
pronius  conful  aduerfus  Picentes  duxit  exercitum,  &  cum  di 
rede  intra  iadum  teli  vtraque  acies  conftitiffet,  repente  ita 
cum  borrendo  fragore  terra  tremuit ,  vt  ftupore  miraculi 
vtrunquepaucfadum  agmcn  hcbcfceret.  qui  attoniti  vtriq; 
populihaefitauerc.prxiudicata  incoepti  confcientia  tandcin 
procurfu  concito  inicre  certamen.  Romani,qui  admodù  pau 
ci  eo  praelio  remanfcrat,  vicerunt.  Frontino  etiandio  al  lib.j. 
fcriue  in  quefto  modo.  Ti.  Sempronius  Gracchus  conful  acie 
aduerfus  Picentes  direda,  cum  fubitus  terremotus  vtrafquc 
partes  confudiflet,  cxhortatione  confirmauit  fuos,  &impu- 
lit,  vt  confternatum  fuperflitione  hof  em  inuadcrcnt,adhor- 
tatusq;  deuicit.  doue  il  tefto  è  fcorrerto ,  douendofi  leggere 
in  vece  di  Ti.  Graccho  P.  Sofo,  conciofia  che  l'uno  &  l'altro 
fofle  della  gente  Sempronia.  Adunque  fotto  il  Confolato  di 
P.Sépronio  Sofo  fù  la  prefcnte  moneta  battuta, per  memo 
ria  fù  fegnata  dalluna  &  l'altra  f  te  della  vittoria  de  1  Piceli, 
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Fù  nel  mcdefimo  tempo  battuta  vn*altra  moneta  in  argen 
to  di  Ap.  Claudio,  collega  di  P,  Sempronio  nel  Confola - 
to  .  Ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,  con  talefe- 
gno  ^  dietro  alla  detta  tefta .  Et  per  riuerfo  fi  vede  vna  car- 
retta tirata  da  due  correnti  caualli ,  fopra  la  quale  vedefi 
vna  aliata  Vittoria,  che  tiene  nella  deftra  vna  corona  trionfa 
le,  &  quella  porge  in  fuori,  in  atto  di  dimofìrarla,  &  fotto  li 
caualli  leggonfi quefte  lettere  i?.C  CRAS.  cioè  Ap* 
pius.  Claudius.  Crallus.  &  R  OMA.  Qu^eila  moneta  è  vn 
Vittoriato,&  fù  battuto  nel  tempo  della  prima,  fotto  il  Con 
folato  di  Appio  Claudio,  in  occafione  delia  Vittoria,  c'hcb-. 
be  la  Rom.  Republica  de  i  Picenti,  de  iquali  li  due  fopradet- 
ti  Confoli  trionfarono,  di  che  ci  da  feg^no  la  corona  trionfa- 
le, che  fi  vede  in  mano  di  quella  Vittoria.  Q^el  fcgno  dietro 
alla  tefta  della  Roma,  eia  nota  del  Denario.  di  cui  a  ba- 
ftanza  habbiam  ragionato  nel  nofrro  Difcorfo . 

La  moneta  in  argento  di  M.  Atilio  Regolo,  ha  da  vna 
partela  telladi  Roma  armata,  con  la  ifcrittione  di  dietro 
ROMA.  Ha  per  riuerfo,  vn  carro  trionfale,  tirato  daquat- 
trocauaIli,fopra  il  quale  fi  vede  vna  figura  in  abito  trionfa- 
le, con  lo  fcettro  in  mano  con  l'Aquila  in  cima,  dietro  a  cui 
fta  vna  Vittoria,  che  l'incorona,  có  lettere  tali  fotto  il  carro. 
M.  X  I  L.  M.  F.  L.  N.  R  E  G  V  L  V  S.  ciò  è  M.  Atilius.  Mar 
ci.  Filius.  Lucij.  Nepos.  Regulus.  Qj.iefì:a  moneta  fù  battuta 
in  Roma,  fotto  il  Confolato  di  Marco  Atilio  Regolo,  l'anno 
della  citta  48(5.  in  tempo  della  guerra  c'hebbe  la  RoYnana 
Republica  co  i  populi  Sallentini,i  quali  effendo  flati  vinti,  fù 
di  quelli  trionfato,  della  qual  guerra  fa  Eutropio  mentione 
con  tali  parole.  M.  Atilio  Regulo,  L.  lulio  Libone  COS.  Sal- 
lentinis  bellum  indidum.  captique  funt  cum  ciuitate  fimul 
Brundufini ,  &  de  his  triumphatum  ef}.  Il  mcdefimo  iori  - 
trono  fcritto  apprefTo  Floro.  Sallentini  Picentibus  additi,ca- 
putq;  regionis  Brundufiù  inclyto  portu  M.  Atilio  duce.  &  in 
hoccertamine  vidorisepretium  templum  fibipafloria  Pales 
vitro  popofcit.  Il  qual  M. Atilio  Regolo  trouafi  hauer  triófa 
to  de  i  Sallentini  vinti  nel  lib.de  gli  huomini  illuflri. &  Cice- 
rone ancora  nel  lib.ij.  de  finibus  ferine,  che  quello  M.  Atilio 

fùduc 
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-fu  due  volte  Confolo5&  lui  hauer  trionfato.  La  figura  ftp  ra 
il  carro  è  eflb  M.  Atilio  trionfante,con  Ja  Vittoria  che  l'inco 
tona.  Lo  fcettro  con  l'Aquila  in  cima,  che  tiene  in  mano  il 
Confolo,è  la  infegnade'magiftratÌ5& dei  Preietti  delle  prò- 
uincie,  la  quale  ancora  gli  Imperadori  trionfanti  foleuano 
portare  in  mano,  quando  trioniauano,  fi  come  in  molte  me- 
.daglie  vediamo,  ne  ifcui  riuerfi  fi  veggono  trionfi,  di  che  noi 
nefia  medaglia  di  Tito  habbiamo  trattato.  Et  quefta  moneta 
fu  battuta  in  Roma  per  vn  Denario  . 

Fu  nello  fteffo  tempo  battuta  vn*altra  moneta  in  argento, 
di  L.  Giulio  Libone,  collega  di  M.  Atilio  Regolo  nel  Confo- 
•  lato.  Ha  da  vna  parte  la  tella  della  Dea  Diana,  con  raccon- 
ciatura de'capelli  alcoflume  di  quefta  Dea,  &  con  l'arco  & 
il  turcaffo  dietro  alle  fpalle'.  Ha  per  riuerfo  vna  carretta  tira 
ta  da  due  caualli ,  fopra  la  quale  vedefi  tna  Vittoria,  con  vn 
ramo  di  lauro  in  manojcon  tale  ifcrittione  difottoL. 
L  I  B  O.  ROMA.  Q^efto  è  vn  Vittoriato,  battuto  nel  fo- 
pradetto  tempo,  fotto  il  Confolato  di  L.  Giulio  Libone,  per 
ipemoria  della medefima  vittoria  contra  i  Sallentini.  Qu^e 
ramo  di  Lauro  in  mano  della  Vittoria,  fi  foleua  ne'trionfi 
portare  in  mano  da  i  trionfanti, ilquale  dinotalefferfi  trion- 
fato de  i  popoli  Sallentini.  Diana  è  fignata  da  vna  part  e  del- 
la moneta,  per  la  fpecial  djuotione,  che  haucua  peraucntu- 
ra  Libone  Confolo  a  cotal  Dea. 

La  moneta  in  argento  di  D.  IunioPera,ha  da  vna  par- 
te la  tefta  di  Roma  armata  con  quefto.fcgno  X.  nota  del  De- 
nario. Ha  per  riuerfo  vna  carretta  tirata  da  dui  caualli,chc 
ha  vna  Vittoria  fopra  quella,  che  con  la  deftra  porge  in  fuo- 
ri vna  corona  trionfale,  &  di  fotto  leggefi  cotale  ifcrittione 
p.  I V  N.  P  E  R  A.  &  R  O  AA .  quefta  moneta  fù  battuta 
in  Roma ,  fotto  il  confolato  di  D.  lunio  Pera ,  Tanno  della 
citta  4  8  7.  in  tempo  che  i  Confoli  dellanno  prefente  trion- 
farono de  i  popoli  Safsinati,  come  fi  trouafcritto  nelle  tauo- 
le  Capitoline,&  come  ferine  Eutropio,  &  altri  iftorici.  Sono 
quelli  fafsinati  popoli  deirvmbria.  La  Vittoria  con  la  coro 
na  ci  dimoftra  quefto  trionfo . 

Tro- 
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Trovai  i  vn  altra  moneta  in  argento  di  N.  Fabio  pit* 
torc  collega  di  lunio  Pera  nel  confolato,  ha  da  vna  parte  la 
tefta  di  Diana  con  vna  nuoua  Luna  in  cima,  &  con  larco  &  il 
turcaflb  dietro  alle  fpallc,  con  tale  ifcrittionc  ROMA.  Ha 
per  riuerfo  vna  carretta  tirata  da  quattro  caualli,guidati  da 
rna  Vittoria,  iaquale  nella  deftra  tiene  vna  sferza,  fotto  cui 
fi  leggono  queftc  lettere  N.  F  I.  C.  F.  P I C  T  O  R,  Quc 
fta  moneta  fù  parimente  battuta  in  Roma  fotto  il  confolato 
di  Fabio  Tanno  medefimo  et  in  tempo  del  trionfo  de  gli 
ftefsi  popoli  Safsinàti ,  de  i  quali  ambi  i  detti  Confoli  trion- 
forono  nel  magiftrato,  come  di  fopra  se  detto  .  I  quali  Con- 
foli in  quell'anno  della  citta  487 .  trionforono  ancora  dei 
popoli  Salcntini  &  MrlTapij ,  di  che  rende  tefìimonio  vn'al- 
tra  moneta  in  argento  del  fopradctto  D  .lunio  Pera .  la;  qua- 
le ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata ,  3c  dall'altra  vna 
biga  di  caualli  con  la  vittoria  fopra  con  tale  ifcrittione  D. 
IVNLPERA. 

La  moneta  in  àrgcto  di  M.  Fuluio  Fiacco,  ha  da  vna  par 
te  la  tefta  di  Nettuno ,  fotto  il  qual  Dio  vedcfi  vn  Delfino ,  & 
dietro  alle  fuc  fpalle  il  tridente,  con  lettere  R  O  M  A.  Ha  per 
riuerfo  vn  carro  trionfale  tirato  (h,  quattro  caualli ,  fopra  il 
quale  vedefi  la  figura  del  Confoloin  abito  trionfale ,  con  il 
ramo  del  lauro  in  mano,dietro*à  cui  fta  vna  Vittoria  che  l'in 
corona,  con  certe  noce  numerali  di  fopra  tali  xaii.  &  di  fot- 
to M.  F  V  .  Q^'F  .  F  C .  ciò  è  Marcus  .  Fuluius  .  Quinti. 
Filius  .  Flaccus  .  Q^efta  moneta  fu  battuta  in  i^oma .  fotto  il 
Confolato  di  M,  Fuluio  Fiacco  l'anno  della  citta  ^SpAn  tem- 
po ch'il  detto  Fiacco  Cófolo  finì  la  guerra  con  i  popoli  Vulfì- 
nienfi,  la  quale  l'anno  innanzi  haucua  principiato  Fabio 
Gurgite.  della  cui  vittoria  poi  quefto  anno  trionfò  cfìo  Fiac- 
co, fi  come  fi  ritroua  fcritto  nelle  tauole  Capitoline ,  di  che 
Zonata  iftorico  ancora  ferine,  dicendo  quefto  effercftatoii 
Confolo ,  il  quale  doppò  la  morte  di  Fabio  pofe  fine  alla  det- 
ta guerra  de  Vulfinienfi .  Il  che  noi  vediamo  efprcffo ,  per  la 
quadriga  trionfale,  con  la  figura  trionfante  del  Confolo  fo- 
pra di  quella,etpcr  la  Vittoria  che  l'incorona ,  nel  riuerfo 
della  moneta.  Q^cl  Dio  Nettuno,  il  quale  dall'altra  parte 

fi  vede. 
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fi  vede,  penfo  chefoffe  cosi  fignato  in  tale  moneta,  perla 
fpetiale  diuotione ,  che  Fuiuio  Fiacco  Confolo  haueffe  i 
queflo  Dio,  fi  come  noi  potremo  vedere  in  molte  altre  mone 
te,  le  quali  fono  di  tutte  le  altre  Deità  in  quefta  guifa  fignate. 

La  moneta  in  argento  di  Manio  Valerio  Mafsimo  Mef- 
falla,hadavnapartelatefta  di  Roma  armata,  dietro  alla 
quale  vcdcfi  vna  fpica  di  frumento ,  òc  dirimpetto  alla  faccia 
della  Roma  leggefi  cotale  ifcrittione  MESSA.LA.  Ha 
per  riuerfo  vna  carretta  tirata  da  quattro  caualli, guidata 
da  vna  Vittoria  con  la  sferza,  &  fottoleggonfi  lettere  tali. 
Ts/V .  .  M.F.ROMA.  Q^uefla  moneta  fu  battuta  in 
Roma ,  fotto  il  Confolato  di  Manio  Valerio  Mafsimo  Meflal 
la.  Tanno  della  città 490. nel  tépo  ch'il  fudetto  Confolo  Mef^ 
falla  trionfò  de  i Cartaginefi ,  &  di  lerone  Rc'di  Sicilia  come 
fcriuono  Polibio,  &  il  Zonara  iflorici,  de  i  quali  Polibio  dice 
così ,  Confules  inde  M .  Valcrius  ,&  M  .  Otacilius  in  Siciliam 
traiiciunt .  quorum  aducntu  non  folum  plerg quc  cartaginic- 
fium  vrbes  ad  Romanos  defecerunt,  fed  ipfe  etiam  Rex  Rie- 
ro rebus  fuis  diffidcns  pacem  petiit,  atque  impetrauit  his 
conditionibus,  nccaptiuos  Romanorum  fine  pretio  dimit- 
teret, argenti  talenta  centum  pcnderet ,  focii.s  Populi  R  ♦  ef- 
fet .  His'rebus  auditis  Cartaginienfes  inSiciliam  fupplrmen- 
tum  miferunt,  Agrigentum  tanquam  arcem  adiierfus  Ro- 
manos tenuerunt .  Confules  i-\^dere  cum  Hieroneido  ex  Sici- 
lia reccflbrunt.Il  Zonara  poi  ferine  in  quello  modo.Confulcs 
Valcrius  Maximus  &  Otacilius  Crafllis  tam  fcorfum  quàm 
vnà  infulam  pcruagantes,multos  in  deditionem  acccperunt, 
ac  locis  plerifque  adiundis  Syracufas  contcnderunt .  Hiero 
veroperterritus  redditis  vrbibus ,  quas  ademerat,  promifl 
faque  pecunia,  &  captiuis  dimifsis  pacem  petijt ,  atque  im- 
petrauit. quòd  confules  opibus  eius  adiundis  facilius  dc- 
bcllari  Poenos  poffc  rebantur.  Padis  firmatis  ad  alias  vr-- 
bcs,  in  quibus  Punica  prsefidia  erant,  conuerfi ,  òc  cxtcris  re- 
pulfis,  Scgeftum  vitro  fe  dedentem  reccperunt,  atque  ob 
hybcrnum  tempus  Rheguim  reuerfi  funt,  maiore  Punica - 
rum  copiarum  parte  in  Sardiniam  tranfportata  .  Di  que- 
fta guerra  di  Meflall  a  centra  i  Cartaginefi  Hieronc  fa  pa- 
rimente 
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rimcntc  Plinio  mcntione  al  Jib.  xxxv.  con  qucfte  parole.  M. 
Valcrius  Maximus  Aleffala  princeps  tabulam  pidur^  prs- 
lij,  quo  Carthaginenfes  &  Hieronem  in  Sicilia  deuicerat, 
propofiiir  in  lacere  ciirise  Hoftilia:  anno  ab  V.C.  CDXC. 
Et  Eutropio  in  conformiti  cofi  ferine.  M.  Valerio  &  Otaci- 
lio  confulibus  in  Sicilia  àRomanis  res  magna?  gefise  funt, 
Taurominitani  ,  Catanenfes,  &  prseterea  quinquaginta  ci- 
uitatcs  in  fidem  accept»  funt .  Macrobio  ancora  nel  primo 
lib.  de'  Saturnali  dice  quefte  parole.  Valerius  Maximus  poft- 
quam  Meffanam  vrbem  Siciìix  nobilifsimam  coenit,  Meflalla 
cognominatus  eli.  Dai  quali  tutti  luoghi  noi  vediamo  la 
guerra  felicemente  fornita  córra  i  Cartagine/ì,  &  il  Rè  lero- 
ne  in  Sicilia  da  Valerio  Mafsimo  Meflalla  Confolo.  La  qual 
guerra  volle  il  detto  confolo  rapprefentare  il  medefimo  an- 
no in  pittura  à  Roma  in  publicOjCome  recita  Plinio.  Et  vuole 
etiandio  Macrobio,  che  doppo  la  prefura  di  Mefsina  princi- 
pale città  di  Sicilia,effo  foffe  cognominato  Meflalla  .  Adun- 
que à  tal  tempo  fu  battuto  in  Roma  tal  Vittoriato  ,  fignato 
dal  riuerfo,  per  memoria  di  queflo  trionfo,  d'vna  quadriga 
trionfale  guidata  da  vna  Vittoria.  La  fpica  del  fruméto  dal- 
l'altra parte  fegnata,fignifica  la  Sicilia ,  doue  fu  felicemente 
fornita  quefla  guerra,  per  la  fertilità  abondeuole  delle  bia- 
de, che  la  fudetta  Ifola  produce. 

La  moneta  in  argento  di  C.  Duilio,  ha  da  vna  parte  la 
teiia  di  Roma  armata,col  fegno  di  dietro  del  Denario  ^.Ha 
per  riuerfo  vn  carro  trionfale,tirato  da  quattro  caualli,fopra 
il  quale  vedeli  la  figura  di  Nettuno,  col  tridente  in  mano,  & 
con  tale  ifcrittione  di  fotto  CDVILIVS.  ROMA.  Q^e- 
fta  moneta  fu  battuta  in  Roma  fotto  il  confolato  di  C.  Dui- 
lio Fanno  della  città4  9  5.nel  tempo  che  il  detto  Confolo 
trionfò  di  vittoria  nauale  de  i  Cartaginefi .  Percioche  eflen- 
do  C  N.  Cornelio  confolo  fuo  collega  ftato  prefo  à  Lipari  da 
Annibale  Capitano  di  Cartaginefi,  ilquale  era  allora  capita- 
no deirarmata,hauendo  intefo  del  collega  prefo  dall'armata 
nimica  C.Duilio,  con  leflèrcito  terrefl:re,&  con  i  Tribuni  mi 
litari  foccorfe  Tarmata,  &  cofi  con  battaglia  nauale ,  fuperò 
li  Cartaginefi. Per  la  qual  vittoria  appena  Annibale  potete  ri- 
tornare 
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tornare  faluo  a  Cartagine  .Onde  i  Romani  poi  ^prcfero  per 
[orza  alcuni  luoghi  in  Sicilia.  QjJefte  cofe  fcriuono  Polibio 
&  ilZonara  iitorici .  Diche  Catone  appreflb  Cicerone  con 
quefte  parole  fa  métione.C.Duilium  M.  F.  qui  Pcenos  primus 
claflè  deuicerat,  redeuntem  à  coena  fenem  fepe  vidi  puer.de^ 
ledabatur  crebro  funali,&:tibicine5quse  fibi  nullo  exemplo 
priuatus  fumpferat,  tantam  licentiam  dabat  gloria. Et  Floro 
ancora  ne  ferine  cofi.  Duilius  viòtor  ad  Liparas5merfa,&:  fu- 
gata hoftium  clafle,  primum  illum  maririmum  egit  trium- 
phum.  Cuius  quod  gaudium  fuit?  Cum  Duilius  imperator  no 
contentus  vnius  dici  triumpho  per  vitam  omnem,vbi  a  coena 
rediret,  prselucere  iunalia,5^  prsecinere  fibi  tibias  iufsit,quafi 
quotidie  triumpharcr  .  Il  medefimo  fcriuono  Eutropio 
Orofio.Et  Plinio  al  lib. 34.  ferine,  effergli  fiata  dirizzata  vna 
colonna  nel  foro,  per  quefto  trionfo  nauale.  Columna  pofita 
C.  Duilio  Cos.  qui  primus  naualem  triumphum  cgit  de  Poe- 
nis,qu2e  eft  etiam  nunc  in  foro.  Et  in  conformità  Cornei.  Ta- 
cito,al  lib.ij.  dice.  lanotemplnmapud  forum  olitorium  C. 
Duilius  fl:ruxit,qui  primus  rem  R.  profpere  mari  gefsit,  triu- 
phumq;  naualem  de  Poenismcxruit.  Donde  vediamo,  che  C. 
Duilio  prima  infra  i  Capitani  Romani  trionfò  di  vittoria  na 
uale,perlaqual  cagione  ancora  egli  meritò  onore  perpetuo. 
Scriue  appreflb  Polibio,  che  il  detto  Duilio  fù  inuentore  di 
certe  mani  di  ferro,  le  quali  egli  ritrouò  per  valerfene  nelle 
battaglie  nauali,&  furono  da  lui  nominate  Corni.  Adunque 
nel  tempo  di  queflo  trionfo  ne  fù  a  Roma  tal  moneta  battu- 
ta. Qnel  Nettuno  col  tridente  trionfante  ci  dimoflra  la  Vit- 
toria nauale  di  Duilio. 

La  moneta  inargento  di  C.  AquiHoFloro,hada  vna 
partelatefladivna  Diana,  con  l'arco  &il  turchaflb  dietro 
alle  fpalle,&  con  tale  ifcrittione  dinanzi  PR.  COS.  Ha  per 
riuerfo  vna  biga  di  caualli,fopra  la  quale  vedefi  vna  Vittoria 
con  la  sferza  in  mano,  fotto  di  cui  leggonfì  quefle  lettere 
C.  A  QV I L  L I.  F  L  O  R  V  S.  Qjiefla  moneta  è  vn  Vittoria- 
to,  &  tu  battuta  in  Roma  fotto  il  Confolato  di  L.Cornelio 
Scipionc,&diC.  Aquilio  Floro  Confoli  collega,  l'anno  del- 
la città       nel  tempo  che i detti  Confoli  trionfarono  dei 
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Cartagincfi.Di  che  ferine  cosi  Eutropio.  C.  Acquillio  Floro . 
L.Cornelio  Scipione  Cos .  Scipio  Corficam,&  Sardiniam 
vaftauit,  multa  millia  inde  captiuorum  abduxit,triumphum 
cgit.  Et  Floro  ancora.  L.Scipio. Cos.  ferpente  iatius  bello  in 
Sardiniann,  anncxamque  ei  Corficam  tranfit,  vbi  &:  Caracalg 
vrbis  cxcidio  incolas  tcrruit,&  omnes  Poenos  ita  terra  mari- 
quc  expugnauit,vt  iam  vidori^  nihil  nifi  Africa  ipfa  reitaret. 
Il  medefimo  fcriuono  Orofio,&  il  Zonara  .  Noi  trouiamo  an- 
cora fcritto  nelle  tauolc  Capitoline,  rvno&  l'altro  di  quefti 
Confoli  hauer  trionfato  de  i  Cartaginefi,  percioche  ancora 
fcrifle  il  Zonara,  ch'Amilcare  capitano  di  quegli  haueria  ri- 
dotta tutta  la  Sicilia  in  fua  potefta,feC.Aquillio  Floro  non 
fe  gli  foffe  op polio.  Fu  adunque  battuto  in  quel  tempo  que- 
fto  Vittoriato,  per  memoria  del  trionfo  de  i  Cartaginefi,  il 
che  ci  è  dimoftrato  per  la  V ittoria  fopra  la  biga .  Le  lettere, 
che  da  vna  parte  fi  leggono  PR.  C  O  S.  dimoftrano,  cheC. 
Aquillio  Floro  con  podeflà  Confolare  efìraordinana  foffe 
mandato  àtale  imprefa,  come  foleuano  fare  i  Romani,  che 
dauano  titolo  di  Proconfoli  a  coloro  che  erano  mandati  al- 
l'amminifiratione  di  qualche  prouincia,  onero  al  gouerno  di 
alcuna  guerra,  col  tcfìimonio  di  Cicer.  nel  2.  de  Diuin.  che 
cofi ferine.  Quam.multi funt anni,  cum bella  à  Proconfuli-- 
bus, &:  Propra:toribus  adminiftrantur,  il  qual  titolo  di  Pro- 
pretori noi  leggiamo  parimente  in  molte  antiche  medaglie. 
Di  che  ancora  Geli,  al  lib.5.  cap.14.  rende  tefUmonio.  Cum 
prouincia  Africam  Procófulari  imperio  meusdominus  ob- 
tineret,  ^c.  Maletauole  Capitoline  dimoftrano,  che  l'anno 
della  citta  495.  C.  Aquillio  Floro  Proconfolo  trionfò  de  gli 
Africani.  Però  potrebbe  effere,  chetale  Vittoriato  foffe  più 
tofto  l'anno  feguente  battuto. 

La  moneta  in  argento  di  C.Sulpicio  Paterculo ,  ha  dz 
vna  parte  la  tella  di  vna  Roma  armata,col  fegno  del  Dcnario 
dinanzi  taleX. &contaleifcrittione  didietro  ROMA.  Ha 
per  riuerfo  vn  carro  triófale,  tirato  da  quattro  canali  i,  fopra 
il  quale  fi  vede  la  figura  di  vn  Gione,  che  nella  deftra  tiene  il 
fulgare,  ^  nella finifira  portalo  fcettro,  con  tale  ifcrittionc 
di  fotto  C.S\^.  P2L RCV  .cioè  Caius.Sulpicius  Paterenlns. 
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Qucfta  moneta  fu  battuta  in  Roma,(òtto  il  Confolato  di  Sul 
picioPatercolo,  Tanno  della  città  4P  5.  in  tempo  che  eflbSul 
picioConfolo  trionfò  de  gli  Africani,&de  i  Sardi ,  come  ci 
rendono  teltimonio  le  tauole  Capitoline.  Et  Polibio  ancora 
con  tali  parole.  Confules  in  Siciliani  profedi  Panormum,vbi 
Poenorum  tiim  copiai  hiemabant,  totum  belli  impetum  con- 
uertiint,  eo  vero  oppido  relido  Hippanam,  &  Mytiliratum 
capiuntjCamarinam,  quse  a  fe  defecerat,  recipiunt;  Ennam, 
&  alia  Pcenorum  oppida  occupant>;Liparas  obfìdent.  Et  Flo- 
ro ancora  .  Calatino  Didatore  omnia  fere  pr^fidia  Pceno- 
rum Agrigento,Drepano>  Panormo,Erice,  Lilybeo  detrada, 
trepidatumfemel  circa  Camarinenfium  faltum  .  fed  eximia 
virtute  Calpurni  FlàmìEtribunimilitum  cuaferùt.  Etloftet- 
fo  Floro  nella  fua  Epitome  xvij.  fcriue  cofi.  Atilius  Calatinus, 
Conful,cum  inlocum  iniquum  a  Poenis  circunfeffum  temere 
duxifTet  exercitum,M.  Calpurnij  tribuni  militum  virtute,  & 
opera euafit,  qui  cum  trecentis  militibus  eruptione  fada^ho 
ftesinfe  conuertit .  Dai  quali  luoghi  noi  vcdiamo^che effen- 
do  Confoli  A. AtilioCalatino,&  C.Sulpicio  Patercolo  Tanno 
della  citta  49  5.  hebbefi  vittoria  de  gli  Africani,  &  dei  Sardi, 
de  iqualitrionfòronoi  detti  Confoli,  come  dalla  quadriga 
trionfale ,  che  nel  rouefcio  di  quella  moneta  è  fignatap<:o- 
nofcere  chiaramente  pofsiamo. 

Tkov  ASI*  vn'altra  moneta  in  argento  diA.Atilio  Caìà- 
tino,collegadel  fudetto  Patercolo,"ha  da  vnapartela  tefta 
di  Roma  armata,con  le  lettere  di  dietro  ROM  A.èc  dinanzi 
il  fegno  folito  del  Denario  Romano  ^con  tale  ifcrittionc 
C  A.  A  T I N  V  S.  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  elefanti,  fopra  il  quale  vedefi  vna  figura,  che  conia 
deftra  mano  porge  in  fuori  vna  corona  di  lauro,  fotto  il  qual 
carro, leggonfi  quelle  lettere.  A.  ATIL.  A.F.  C.  N.  cioè 
Aulus  Atilius.Auli  Filius.Caij.  Nepos.  Calatinus.  Q^efta 
moneta  fu  battuta  in  Roma,  Tanno  495.  nel  tempo  che  Ati- 
lioCalatino  Pretore  di  Sicilia  trionfò  de  gli  Africani,  fi  co- 
mefipuò  vedere  nelle  tauole  Capitoline.Ma  delle  cofe  fatte 
dacofìui  noi  di  fopra  habbiam  ragionato.  Doue  dobbiamo 
auuerrircjchequefta  voce  Pretore  è  polla  in  vece  di  Confolo 
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nelle  tauòlc  Capitoline.  Se  noi  non  volefsimo  dire,  che  Cara- 
tino doppo  il  Confolato  fofle  ftato  abfente  creato  Pretore,  & 
hauer  poi  nella  Pretura  trionfato.  Il  che  piti  tofto  fi  può  cre- 
dere che  foire.  La  figura  fopra  il  carro  con  la  corona  dimo- 
ftra  il  trionfo,  &  gli  Elefanti  ci  danno  fegno ,  che  de  gli  Afri-, 
cani  trionfane^ 

Ia  moneta  inargento  di  C.  Atilio  Regolo,  ha  da  vn$ 
parte  la  tefta  di  vna  alata  Vittoria.  Et  per  riuerfoha  dui  cu- 
ùalli,che  tirano  vn  carro,  fopra  il  quale  vedefi  vna  Vittoria, 
che  con  la  delira  porge  innanzi  vna  corona  trionfaIe,&  fotto 
li  detti  caualli  fcorgefi  vn  roftro  di  nane,  con  tale  ifcrittionc 
di  fotto  C.  ATI  L.  REG\r.  R  O  M-.C^uefia  moneta  ouer 
VittoriatOjfii  battuto  in  Roma  fotto  il  Confolato  diC.  Ati- 
lio Regolo,  cognominato  Serrano,  Tanno  della  città  4P<5.  & 
fu  in  tempo  che  il  detto  Regolo  hebbe  vna  vittoria  naualc 
degli  Africani,  &  trionfò;  come  fi  ritroua  fctitto  nelJetauo-. 
le  Capitoline,:!  che  fi  prona  ancora  con  l'autorità  di  Orofio  ^ 
che  dice  cpfi.  AnnibaI  fenior  à  Carthaginienfibus  itcru  clafsi 
pr^epofitus,infeliciter  cum  Romanis  nauali  prselio  congrefl 
fus,  &  vi(5ì:us,ab  exercitu  fuo  feditione  orta ,  lapidibus  obru- 
tus  eli:.  Atilius  ConfulLiparam,  Melitamq;  infulas  Sicilise  no 
biles  peruagatus  euertit.  il  medefimo  ferine  il  Zonara.Et  Fio 
ro  nella  fiia  Epitome xvij.  in  conformità,  cofi  ferine.  AnnibaI 
dux  Poenorum  vida  claffe ,  cui  prsefuerat  :  à  militibus  fiiis  in 
crucem  fublatus  eft.  Atilius  Regulus  Cos.vidis  nauali pr^lio 
Pisnis,  in  Africam  traiecit.  Q^efto  Atilio  Regolo  fu  cogno- 
minato Serrano,  il  quale  fu  in  quei  tempi  dall'aratro,  chia- 
mato; al  Cófolatov  di  che  Cicerone  nella  oratione  prò  Rofcio 
ci  fa  Fede  con  quefte  parole.      tu  Erucci  accufator  ridicu- 
lus  effes,  fi  ìlìis  temporibus  natus  elTes  ,  cum  ab  aratro  accer- 
febantur,  qui  confules  fierent,  etenim  qui  pr^eeffe  agro  coien 
do  Magitium  putes,  profedo  illum  Atilium  ,  quem  fua  marni 
fpargentem  Hmen  quimifsi  erant ,  conuenerunt ,  homineni 
turpifsimum  iudicares.  Et  Valerio  nel  4.  lib.  ferine  ilmede- 
fimo.  Atilium,  quiad  eum  accerfendum  à  lenatu  mifsi  erant 
adimperium  populi  R.  fufcipiendum  ,  femen  afpergentem 
uderunt.  fed ill^  rullico  opere  attrita  manus  falutcm  pubi i- 
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camftabilierunt,ingcntes  hoftiiim  copias  peflundedcrunt, 
qusequc  modo  arantiiim  boum  iiigum  rexerant ,  triiimpha- 
lis  currus  habenas  retinuerunt.  Et  Plinio  al  lib.xviij.ee  lo  con 
ferma.  Ipforiim  tunc  manibiis  imperatoriim  colebanthr 
agri  (vt  fas  eft  credere)  gaudente  terra  vomere  laureato ,  & 
triumphali  aratore,  ferentem  inueneruntjdatihonores ,  Ser- 
ranum  vnde  cognomen.  Onde  dobbiamo  int^ndere^cheAti 
lio  fu  quelloy  che  fu  detto  Serrano,  il  quale  fu  Confolo,  &  co-*, 
fi  da  Plinio  chiamato  trionfale  aratore ,  trionfò  (come  s*è 
detto)  de  i  Cartaginefi.  Adunque  la  Vittoria  da  vna  parte  di 
quefta  moneta,  &  la  figura  della  Vittoria  fopra  il  carro  dal- 
l'altra, tenente  in  mano  la  corona  del  lauro ,  con  la  prua  del- 
vlanaueapprefTo  ,  dimoftranoquefto  Atilio  Regolo  Serrano 
?hauer  trionfato,  per  la  vittoria  nàuale  degli  Africani. 

'  L  A  M  o  N  E  T  A  in  argento  di  L.  Manlio  Vulfone,  ha  da  vna 
fritte  la  tefta  di  vn'Apollo,có  tale  ifcrittione  dijdietro  ROai 
£t  ha  dall'altra  parte  vna  bellifsima  galea,  col  fuo  ordine  di 
iemi , fopra  la  quale  leggonfi  quefte  lettere  L.  M  Ni,  I.  A.  P. 
Y^ZSO  LONG.  Q^Q^uefta  moneta  fu  battuta  in  Roma, 
fotto  il  Cófolato  di  L.Manlio  Vulfone,ranno  della  citta  497. 
Et  fu  in  tempo,che  i  Romani  hebbero  vittoria  nauale  córra  i 
Cartaginefi, fi  come  fcriuePolib.  di  che  fa  ancora  niétione  Eu 
tropio  co  tali  parole.L.Màlio  Vulfone.M. Atilio  Regulo  Cos.. 
bellù  in  Africa  tràslatù  efl:,cótra  Amilcarem  Carthagin.  du- 
cemin  mari  pugnatù,vii5i:usq;  eft.nà  amifsis  LXIIIL  nauibus 
regrelfuseft.RomaniXn.amiferut,  cu  in  Africa  tranfiflènt  , 
prima  Clypeà  Africa?  ciuitaté  in  deditioné  acceperunt.  Con-. 
4ules  vfque  ad  Carthaginem  proceflèrunt,  multisque  vafl:atis 
oppidis  Manlius  vidor  Roma redijr,&  XX VIE  millia  capti- 
4iorLi  cum  ingentibus  fpolijs  reduxit.  Atilius  in  Africa  rema- 
.fitjCÓtra  tres  Carthaginienfiu  duces  aciem  infl:ruxit  Afdruba 
-les  duos,&  Amilcarem,àc  dimicans  vidor  fuit.XVlIEmillia 
Jiominù  cfcidir,V.  millia  cu  X  V 1 1 1.  elephantis  cepit,&c.  •£ 
^edefimo  fcriuono  Oroho,  &  Floro,  &  il  Zonara. 

Fìì  adunque  cotal  m,oneta  battuta,  in  tempo  c'hebbero  i 
fRoniani  la  vittoria  nauale  con  tra  i  Cartaginefi,  forto  il  Con 
-folato  di  Manlio  Vulfone,  &  di  M.  Atilio  Regulo,  fi  come  ci 
^"-^  a    ij  xappre- 
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rapprefeiita  la  galea  daIriuerfo,fignificante  quefta  vittoria 
nauale.  La  teftadel  Dio  Apollo,  è  dalIVn  de'lati  fignata  di 
ql  modojche  noi  vediamo  molte  altre  Deita,in  altre  monete. 

La  money  a  inargento  di  Ser.  Fnluio  Petino,  hada  vna 
parte  la  tefta  di  vna  alata  Vittoria,  con  racconciatala  de*ca- 
pelli  nella  guifa,  che  nelle  altre  Vittorie  fi  vede,có  tale  ifcrit- 
rione  dinanzi  N  O  B I L I O  R.  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trion- 
fale tirato  da  quattro  caualli,  col  fimolacro  del  Dio  Nettuno 
foprail  carro,  che  tiene  nella  finiftra  il  tridente,  &  vi  Eleggo 
no  tali  lettere  pR.COS.SER.n^TI  N.!m  .F.  ciò  é  Ser.P^ti 
nus.Marci.Filius.Procos.Nobilior.  Qn^efta  moneta  fù  battu- 
ta in  Roma,ranno  della  città  499.  in  tépo,che  Ser.  Fuluio  Peti 
no  Nobiliore  Procos.rriófò  della  vittoria  nauale,che  egli  heb 
he  de  i  populi  Coffurèfi  óc  Africani.  Percioche  fcriuono  Oro- 
fio  &  il  Zonara,che  Emilio  Paiilo,'^:  Fuluio  Nobiliore  Cófoli, 
poi  c'hebbero  intefa  la  prefura  di  Regulo,  &  la  rotta  del  Ro- 
mano eiTercito,piifI^irono  in  Africa,  con  Tarmata  di  dugento 
naai,&  vennero  à  Clupea.  Doue  parimétc  cócorfero  fubito  i 
Cartaginefi  có  armata  eguale. Et  nópotédofi  differire  la  bat- 
taglia nauale,  reftorono  fommerfe  CIIII.  naui  dei  Cartagf- 
neTì,&XXX.  inlìemecon  gli  inimici  furono  prefe. Oltre  di  ciò 
furono  vccifiXX  XV.  mila  foldati,  &  de  Romani  morirono 
in  quel  conHirto  mille  e  cento,  de  furono  delle  loro  none  na- 
ni prefe.  1  Confoli  andorono  a  campo  a  Clupea,  effendo  co- 
là infieme  venuti  i  dui  Annoni  Capitani  de  gli  inimici  con 
potente  efl'ercito,  &hauendo  combattuto,  perderono  no- 
ne mila  foldati  .  Dapoi  ritornando  Tarmata  Romana  in 
Italia  carica  di  preda,  quella  per  naufragio  (ì  fommerfe, con- 
ciofia,  che  di  CCC.  naui ,  ne  perirono  CCXX.  &  il  rimanére, 
che'urono  LXXX.  naui,gierata  la  preda  appena  fi  potè  fal- 
uare  .  M  medcTimo  fi  legge  in  Polibio  &  in  Eutropio  ifiorici. 
Onde  noi  ancora  ritroui.qmo  fcrirtc  nelle  taiiole  Capitoli- 
ne, Tvno  &  Talrro  Confolo  hauere  quello  anno  trionfa- 
to, de  i  Coffurenti  Sede  gli  Africani,  con  titolo  di  Procon^ 
foli,  ne  però  quel  naufragio  potè  impedire,  che  i  detti  Con- 
foli di  tal  vittoria  non  trion'aHèro  .  <^  olTura  fu  vn'ifola  nel 
mare  di  Africa,  alla  quale  trafportati  per  tempefta  di  ma- 
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re  i Confoli,  ferine  il  Zonara,  efferc  ftatada  quelli  rouinatà, 
&  fotto  buona  cuftodia  lafciata.  Adunque  ilfegno  della 
Vittoria  da  vna  parte,  &  il  carro  trionfale  col  fimolacro  di 
Nettuno  dairaltra,dimoftrano  cotal  moneta  effere  ftatabat 
tuta  doppo  la  vittoria  nauale,  &  il  trionfo  de  i  Cofihrenfi, 
Se  de  gli  Africani , 

V  N  A  L  T  R  A  moneta  in  argento  di^M.Emilio  Paolo,fù  nel- 
lo fteflb  tempo  battuta,  la  quale  ha  da  vna  parte  la  teftadi 
Roma  armata  con  S.C.  di  dietro,  &:  dinanzi  quefte  lettere 
PA\S  VS.  Ètha  dallaltra parte  vna  bellifsima  galea,  col 
fuo  ordine  de*remi ,  fopra  cui  vedefi  vna  corona,  &  fotto 
quella  leggefi  tale  ifcrittione  M.  A  I  M I L.  M.  F.  L.  N.  ROM 
Quella  moneta  fù  medefimamente  battuta,fotto  il  Confola- 
to  di  Emilio  Paolo  collega  del  fopradetto  Fuluio .  Petino ,  in 
tcmpocheeflendo ancora effbProconfolo,riporcò  la  vitto- 
ria nauale,  de  i  Coffurenfi,  &  de  gli  Airicani;&  quando  dì 
quelli  fi  trionfò.  Conciofia,che  la  galea,  infieme  cò  quella  co 
tona  fopra  di  quella,ci  dimoftrino  quefta  vittoria  nauale. 

La  moneta  in  argento  di  CN.  Cornelio  Scipione  Afi- 
na, hà  da  vna  parte  la  tefta  di  vna  Roma  armata,  con  la  nota 
del  Denario  tale  X.  dinanzi,&  leggonfi  quefte  lettere  di  die- 
tro ASIN  A.Haper  riuerfo  vna  quadriga  trionfale ,  fopra 
laqualcvedefi  vna  figura  con  lofcettroin  mano,  a  guifa  di 
triófante,con'cotale  ifcrittione  fotto  il  carro  CN.  S  CI  P  IO. 
Q^efta  moneta (fii  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  D. 
quando  Cn.  Cornelio  Scipione  Afina  trionfò  de  gli  Africani, 
comeProconfolo.  Percioche  fcriuono  Polibio,  &  il  Zonara, 
&  Eutropio  iftorici,  che  i  Roriiani  hauendo  rifatta  vna  arma 
ta  di  dugento  e  vinti  naui,  i  Confoli  [mandarono  in  Sicilia 
Cn.  Cornelio  A.  Atilio,.i  quali  ricouerando  quelle  cofe, 
che  dal  naufragio  erano  reftate,&  fatta  vn'armata  in  tutto  di 
trecento  naui,  prefero  per  aflèdio  Panormo  città  di  efsi  Afri 
cani.  Onde  auenne,che  Cn.  Cornelio  fopradetto,  come  Pro- 
confolo,trionfò  Tanno  feguente  degli  Africani;  il  cui  trion- 
fo noi  ritrouiamo  fcritto  nelle  tauole  Capitoline  .  Q^efto 
triófo  fi  vede  dalla  quadriga  trionfale  nel  riuerfo  della  mone 
ta,&  la  figura  in  abito  triófale  èdieffo  Cn.Scipiònetriófantc. 

a    iij  Là 
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La  moneta  in  argento  di  C.  Sépronio  Blefo,  ha  da  vna 
parte  la  teièadivna  Roma  armata,  con  la  nota  del  denàrio 
dmanziX.  Scontali  lettere  in  cima  la  tefta  ROM.  Ha  daJ- 
l'altra  parte  vn  carro  trionfale  tirato  da  quattro  canalli^con 
vna  figura  trionfante  -,  de  vedefi  poi  in  aria  di  fopra  il  carro  la 
figura  di  vna  Vittoria,  che  porge  vna  coronai  quella  figura 
trionfante,  &  leggefi  tale  ifcrittione  fotto  il  carro  C .  S  E  25  • 
B  liBSVS.QLiiefìa  moneta  fù  battuta  in  Roma  nel  medefimo. 
anno  della  città  D.  fotto  il  Confolato  di  C.Sempronio  Blefo, 
in  tempo  ch'egli  trionfò  de  gli  Africani.  Conciofia,  che  Poli- 
bio,Eurropio,  Orofio,  3c  il  Zonata  ifìorici  fcriuano,  ch*in  ta- 
le anno  i  Con  foli  Romani  con  armata  di  C  LX.  nani  vennero 
in  Sicilia,  &  d'indi  pacarono  in  Africa,  &  faccheggiorono 
tutte  le  marine,  che  fono  intorno  alle  fpiaggie.  Et  non  ha- 
uendo  la  pratica  del  fito  de'luoghi ,  percotendo  in  ifpiaggia 
gittorno  via  tatti  li  carichi,  cosi  sforzati  a  fare,  per  folleuarc 
le  nani.  &  poi  nel  ritorno  loro  in  Sicilia,&  di  Sicilia  in  Italia, 
affaliti  da  vna  tempefta  di  mare,  perderono  cento  cinquanta 
nauigro!Te,& la  preda infieme.  Ondeauenne ,  ch*in  Roma,, 
fù  per  decreto  del  Senato  deliberato,  che  da  indi  innanzi  non 
fi  potefle  tener  maggior  armata  di  L  X.naui  al  prefidio  d'Ita- 
lia. Però  io  giudico,  che  Sempronio  Confolo  impetrafleper 
auentura  il  trionfo  in  Roma,  perche  allora  haueffe  Taccheg- 
giato &  deuaftato  tutte  quelle  marine .  Il  trionfo  di  Sempro-^ 
nio  ci  è  chiaramente  fignificato,  per  quella  quadriga  trion-. 
fale,  con  la  Vittoria  di  fopra  che  porge  la  corona  alla  figura 
trionfante . 

La  moneta  in  argento  di  C.  Aurelio  Cotta,  ha  da  vna 
parte  la  teila  barbata  di  vn  Gioue,fenza  alcune  lettere  intor- 
no. Et  ha  dall'altra  parte  la  figura  di  vna  Vittoria  alata,  CO0 
vna  palma  nella  finiftra,&  nella  delira  vna  corona,có  la  quale 
vedefi  coronare  vn  trofeo,  che  le  ita  dinanzi,có  cotale  ifcrit- 
tione C.  C  O  T  T  A.  Qu^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma  fot- 
to il  confolato  di  C.  Aurelio  Cotta,  Tanno  della  città.  DI. 
in  tempo  cheil  detto  Confolo  trionfò  de  gli  Africani,  &  de  i 
Siculi.  Et  prouano  oltre  i  trionfi  Capitolini,  cotal  trionfo,  le 
parolediOrofio, che fcriue cefi. Patres decreto  rupto  Cot- 
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tam  Confulem  in  Siciliani  miferiint.  qui  plurimis  pvxlijs  ad- 
aerfus  PGenos,&  Siculos  terra,mariq;  piignauit,  &  per  tctam 
Siciliani  parrim  hoftium,  partim  etiam  fociorum  inhu- 
manas  ftrages  reliquit.  Polibio  ancora ,  benché  lafciafle  il 
nome  di  Cotta,  però  efprefle  (come  fi  può  credere)  con  tali 
parole  la  fua  vittoria.  Romani  accepta  ab  elephantis  in  Afri 
ca  clade^adeo  perculfierant,  vt  per  biennium  partim  in  agro 
Africo,partim  in  Selinuntio,  cum  prope  hoftes  quinque  aut 
fex  ftadia  cailra  feciffent,  nec  pugnam  inire,  nec  ^quis  fé  cam 
pis  committere  aufi  fint,quod  elephantorum  incurfioné  per- 
timefcerent.  Thermam  autem,ac  Liparas  inter ea  obfederut. 
Frontino  ancora  al  lib.4.  par  che  ci  mofìri  cotale  vittoria  di 
Aurelio  Cotta  Confolo.  Adunque  in  quefto  tempo  noi  dob- 
biamo credere,chefoflrc  la  prefente  moneta  battuta.  Quella 
tefta di Gioue fignata da vna  parte  vedefiper  ciocche  ilfo- 
pradetto  Confolo  doueuahauer  quefto  Dio  in  fpetial  diuo- 
cione,ma  la  imagine  delia  Vittoria  dall'altra  part^jche  coro 
«a  quel  trofeojchiaro  dimoftra  la  vittoria  di  AurelioCotta 
de  i  popoli  Africani  &  Siciliani,  &  il  loro  trionfo.  • 

La  money  a  in  argento  di  L.Cecilio  Metello,  ha  da  vna 
parte  la  teita  velata  di  vna  Dea,  che  fembra  di  ellère  la  Dea 
Vefta,  con  tale  ifcrittione  dinanzi  m'E^L  L  V  S.Ha  per  riuer- 
fo  vn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  caualIi,fopra  il  quale 
vedefi  vna  figura  trionfante,che  tiene  in  mano  vn  fegno  mili* 
tare  con  l'aquila  in  cima,  dietro  acuì  fta  vna  picciola  ima- 
gine dVna  Vittoria,  che  corona  il  detto  trionfante,  con  que- 
lle lettere  difopraEX.  S.C.  Etaltre  tali,  che  fi  leggono  fot- 
to  il  carro.  L.CJEClL.  L.  F.C.  N.  PR.  C  OS.  Quefta- 
moneta  fu  battuta  in  Roma  l'anno  della  città  DUI.  in  tem  - 
pocheL.  Metello  Proconfolo  trionfò  degli  Africani.  Del 
qua!  trionfo  fanno  mentione  gli  fcrittori  Capitolini.  Et  il 
medefimo  dalle  parole  di  quafi  ruttigli  annali  è  celebra- 
to. Percioche  Plinio  dice  cosi  al  lib.viij.  Roma  plurimos 
«Icphantos  anno  quingétefim.o  fecundo  vidit  vidoria  L.  Me- 
tclli  Pont. in  Sicilia  de  Poenis  captos  al  lib.  vij .  L.  Metcl- 
lus  Pont.bis  Cos.  Did.Magifter  eq.primus  eltphantos  primo 
Punico  bello  duxit  in  triumpho,  ancora  al  lib.xvlij.  M'j. 
^oii^r^  a    iiij  Varrò 
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Virro  aiidor  cil,  cum  L .  Mctellus  in  triiimpho  plurimos  du- 
xit  e]ephantos,afsibiis  fingulis  farris  modios  fuifìe  ncll* 
cpitomaXrx.  di  Liiiio,  cosi  fi  ritrouafcritto.  Qcilius  Me- 
tcllus  rebus  aduerfus  Poenos  profpere  geftis  fpeciofifsimiim 
cgit  triumphum  XIII.  ducibus  holHum,  &  C  X  X.eJcphan- 
tisineo  dLid:is.&:  Floro  ancora .  Argumcntum  ingentisvi- 
àiori^  Metelli  centuni  circiter  elephantorum  captiuitas .  & 
Eutropio  iftorico  fcriue,  che  furono  allora  menati  nel  trion- 
fo C  X  X  X .  elefanti  .Mai  che  fine  cotali  elefanti  trafportaflc 
Metello  in  Italia,  Frontino  al  lib.  primo  ci  dimoftra  .  Adun- 
que fù  la  prefente  moneta  battuta  in  tempo  di  cotale  trionfo 
di  L.Metello  de  gli  Africani,  quando  egli  códuffe  à  Roma  ta 
ti  elefanti  doppo  quella  Vittoria. Il  che  ci  dimoflra  la  quadri 
ga  trionfale,  có  la  vittoria,  che  nel  riuerfo  di  detta  moneta  fi 
vede .  Le  due  lettere  S.C.  vi  fi  leggono,  fi  come  ancora  noi  le 
vediamo  notate,  in  molte  altre  monete  Confulari.  Ma  che  L. 
Cecilio  Metello  fornifle  feliceméte  la  imprefa  contra  gli  Afri 
cani  in  Sicilia,  con  titolo  di  Procos.  Tanno  della  città  DII. 
Polibio,  che  ferine  le  cofe  fatte  da  effo  Metello,dice  cosi .  L  ^ 
Metellus.  C.  Furius  in  Siciliam  cum  pedefìribus  copijs  mifsi. 
Ijs  naues  tantum  LX .  comportandi  frumenti  caufa  datg, 
quòd  Romani  f^uifsimis  naufragijs  conflic5ì:atimarifibiab- 
ftinendum  cfie  decreuiffent.  Afdrubal  autem  Romanorum 
metu  cognito,  cum  altero  Confule  cum  parte  copiarum  Ro- 
mam  reuerfo,  folum  Metellum  Panormife  continere  audi- 
ret,  ex  Lilybeo  in  Panormitanum  agrum  irrupit,  vt,  fi  poffet , 
Metellum  ad  proelium  prouocaret .  Cum  Metellus  traijcien- 
tem  flumen  adortus,  maxime  elephantorum,  quos  in  Roma- 
nos  ille  impulerat,  in  fuos  fuga  fummo  proelio  fuperauit  .quo. 
faftumeft,  vtvrbe  egrefluscafìra&ipfefubfidiohabuerit. 
Ma  Orofio  di  tal  vittoria  di  Metello  così  fcriue.Afdrubal  no- 
uus  Pcenorum  duxcum  elephantis  CXXXI 1 1 .  &  equitum 
peditumqueampliusXX.milIib.Lilyb^um  venit  ex  Africa  & 
cum  Metello  Confule  apud  Panormum  pugnauit.Sed  Metel- 
lus vim  belluarum  timés  eas confilio  vel  fugauit,  vel  cecidit . 
&  fic  facile  magna  vim  hofiiu  fuperauit.  X  X.  millia  Cartagi- 
nienfium  c^fa .elephanti XXVI. interferi. Ci 1 1 1  .capti.& 
per  Italiam  dutìi  maximum  Italis  fpetìaailum  praebucre  • 
^  Afdrubal 
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Afdrubal  cum  paucis  Lilybseù  profugit,&  abfens  à  Pcenis  ca- 
pite damnatus  eft.  Et  Eutropio .  Metcllus  Conful  in  Siciliz 
Afdrubalem cum  C XXX. elcphantis,&: magnis  copijs  vicit. 
apud  Panormù  X  X.  millia  holHum  occidit.  XXV  I.elephan- 
tes  ccpit.  reliquos  errantes  collegit,&c.  Ma  Plutarco  ancora 
del  medefimo  neTuoi  Paralleli  cofi  ferine .  Pcaenis ,  ac  Siculis 
focia  aduerfus  Romanos  arma  parantibus  Metellus  imp.om- 
nibus  dijs,  prseterquam  Veita*,  facrificium  fecit,quar  cu  aducr 
fos  ventos  immififlet,  C  lulius  augur  eos  ceflaturos  dixit,  fi 
ante  filiam  immolaflet.  quod  cum  ille  fadurus  effet,  dea  bu- 
culam  fuppofuit.&:c.  Da  i  teftimonij  de  i  quali  iftorici  noi  ve- 
diamo la  vittoria  di  Metello  contra  gli  Africani  in  Sicilia,& 
il  fuo  trionfo  ancora,  &  parimente  noi  veniamo  à  notitia  del 
la  cagione,  per  la  quale  quefta  moneta  foffe  da  lui  fignata  del 
fimolacro della  Dea  Vefta.  Conciofia  che  ferina  Plutarco, 
che  douendo  Metello  andare  alla  imprefacótra  gli  Africani 
in  Sicilia,  fece  facrificio  à  tutti  gli  Iddi j, (fecondo  il  coftumc 
de'Romani)  fuori  che  alla  Dea  Vefta,  la  quale  hauendogli 
mandati  venti  al  fuo  viaggio  cótrarij,  promife  egli  di  placar 
la  col  facriificio  della  figliuola*,  il  che  volendo  effo  Metello 
cflèquire,  la  Dea  gli  fottomife  vna  giouenca ,  per  fare  il  det- 
to facrificio.  Onde  noi  dobbiamo  credere,  che  per  tal  cagio^ 
ne,  fegnaffe  poi  la  moneta  con  la  tefta  di  Vefta  placata»haucn 
dofi  refo  propitio  il  Nume  di  quefta  Dea . 

La  MONETA,  in  argento ,  di  C.  Sulpicio  Gallo,ha  da  vna 
parte  due  tefte  sbarbate,  &  coronate  di  dui  giouani,rvna  fo 
pra  laltra,  con  tale  ifcrittione  dinanzi  di  lettere  puntate.  D. 
P.  P.  Ha  per  riuerfo  dui  altri  giouani  armati,  có  gli  elmi  in  te 
fta,  &  con  le  afte  in  mano,  nel  mezo  de  i  quali  vcdefi  vna  Scro 
fa  giacete  in  terra ,  la  quale  quefte  due  figure  moftrano  IVna 
all'altra ,  cò  tale  nota  di  fopra  P.  &  alcun'altra  ha  quefta  1.  Et 
fotto  leggonfi  quefte  lettere  C.  S  VB I C I.  C.  F.  Quefta  mone 
ta  fu  battuta  in  Roma,ranno  della  città  DX.fotto  il  Cófola 
to  di  C.  Sulpicio  Gallo,  che  fù  collega  di  C.Fundanio.Etle 
due  tefte  coronate  de  i  due  giouani  fono  de  iDei  Penati,con 
la  ifcrittione  D.  p.p.  ciò  è  Dij  Penates.Li  due  giouani  armati 
dal  riuerfo,potrebbono  elferegli  iftefsi  Idij  Pcnati,&  la  Scro- 

,  fa  cioè 
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fa  ciò  è  quella  che  apparile  pregnante  adEnea  à  Lauinio,Ia 
qua! citta  egli  edificò  in  quel  loco,  doue  facrificòla  detta 
Scrofa  con  gli  fcrofati.doue  eeflb  Enea  ripofe  gli  Iddij  Pe- 
nati, ferbati  feco  doppo  la  rouina  della  patria.  Della  qual  por 
ca,che  apparue  ad  Enea  leggi  Dionifio  al  lib.j.  Macrobio 
nei  Saturnali  al  lib.iij.  Valerio  Mafsimoal  lib.j.  Ma  del  lue 
go  di  Lauinio  prima  edificato,  fcriuc  cofi  Varronc  de  lingua 
latina  al  lib.iiij.  Oppidum  quod  primum  conditum  in  la- 
tio  ftirpis  Romana^  Lauinium.  Nam  ibi  Dij  Penates  nofìri. 
Et  fcriue  Dionifio,che  dui  folamente  erano  gli  Idij  Penati,& 
cheteneuanoinmanoipili.'Ma  vi  è  vn'altra  interprctatio- 
ne.  che  le  due  figure  armate,  fieno  IVna  del  Feciale ,  e  l'altra 
del  Padre  Patrato;&  che  la  Scrofa  che  fi  vede  in  terra  fia  quel- 
la, la  quale  percofìa,  fu  fatta.la  prima  concordia  infra  gli 
Albani  &  li  Romani,cio  è  il  primo  acccrdo,perchc  itìa  ferie- 
bant  foedera  porca,  doue  è  da  notare  vno  errore  di  alcuni, 
che  fcriuonofalfamente  le  lettere  fotto  detta  Scrofa  C.  S  V- 
B L I CI.  C. F.  volendo  ftare  C.  S  V  B I C I.  C.  F,  ciò  è  C. 
Sulpicius.  C.  F.  La  lettera  abbreuiata  fopra  le  figure  armate, 
dalriuerfoF.  non  fi  può  intendere  quel  che  fignifichi;  cócio- 
fia  che  in  tutte  le  monete,  varie  lettere  puntate  dello  alfabe- 
to fi  ritrouino,  dalle  quali  alcuno  non  può  trai  re  certo  figni- 
ficamento  .  Ma  vedefiappreffojla  moneta  in  argento  di  C. 
Fundanio  Fundulo,  collega  di  Sulpicio,  che  hadavnlato  la 
tefta  di  Roma  armata,  co  tale  nota  dell'alfabeto  di  dietro  H. 
Et  ha  dall'altro  lato  vn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  ca- 
ualli,  fopra  il  quale  vedefi  vna  figura;&  poi  fopra  il  primo  ca- 
uallofcorgefi  vn'altra  figura,  che  porta  in  mano  vnramo  di 
lauro,  fecondo  il  coftume  de'trionfanti;  &  fotto  il  carro  leg- 
gefi  quefta  ifcrittione  C.  F  VND  A  N.  3c  di  fopra  quelf 'altra 
nota  QJa  qual  moneta  fu  nel  medefimo  anno  battuta,^  fot- 
to FiftelioConfolato.  Ma  della  cerimonia,  che  vforonoi  Ro- 
mani anticamente,  nel  conchiuder^  l'accordo  fraloro,  èc  gli 
Albani,  con  li  patti  che  fermarono  tra  di  efsi  per  dar  perfet- 
tione  al  giuramento  della  conièder-atione,  doue  fi  fa  nicntio- 
ne  del  Sacerdote  Feciale^  e  del  Padre  Patrato,  ce  ne  fa  fede 
Liiiio  al  lib.j.  delia  j.  Deca.  Onde  egli  dic^,  che  in  quel  tempo 
fu  conchiufo  vn'accordo,  tra  i  Romani,  egli  Albani  con  quc- 
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fti  patti ,  che  quel  popolo,  con  buona  pace  per  Taucnirc  ff- 
gnoreggiafl'e  l'altro,  i  cittadini  del  quale  m  quel  prefcntc 
combattimento,  reftaflero  vmcitori.  gli  accordi  &  confede- 
rationi,  fi  fanno  con  diucrfi  patti,&conditioni,  ma  tutti  nel 
medcfimomodoj  quella  intendiamo  noi,  che  allora  fù  fatta 
in  tal  maniera.Et  certo  ei  non  fi  truoua  hoggi  memoria  di  al 
cun'altra  più  antica  confederatione .  Il  Sacerdote  Feciale, 
addimandò  al  Rè  in  quefìo  modo.  Comandi  tu  ò  Rè,&  vuoi, 
che  io  facci  lega,  &  cófederatione  col  Padre  Pattato  del  pop. 
Albano?  Acconfentendo  il  Re,foggiunfe  il  Feciale,io  ti  chieg 
gio  ò  Re  rherba  facra .  Rifpofe  il  Re,  prendi  Therba  pura .  Il 
Fecialc  allora  recò  rherba  pura  di  gramigna,colta  fui  pog- 
gio della  Rocca.  Pofcia  domandò  il  Re  in  quefta  guifa.  Fai  tu 
oRemc  tuonuntio,  &  màdato  reale,  e  del  popolo  Romano? 
&dci  Quiriti:  i  miei  vafì,  3:  i  miei  compagni?  Rifpofe  il  Re, 
cofi  faccio:  il  che  fatto  fia  fenza  fraudc,  &  danno  mio,del  po- 
polo Romano,  Sedei  Quiriti.  IlFecialecra  M.  Valerio. co- 
ftui  fece  Padre  Pattato  Spurio Fufio,  toccandoli  il  capo,  &£ 
capelli  con  la  Verbena.  Il  Padre  Pattato  fi  fa  per  pattare,  ciò 
éperfancire,c  confirmare  il  giuramento  e  la  confederatio- 
ne, il  che  fi  feguita  di  fare  con  molte  parole ,  le  quali  cffendo 
recitate  con  lunga  diceria,  non  famefìiero  in  quefl:o  luogo 
riferire,  hauendo  poi  lette  le  conditioni  dellapace  :  Afcolta, 
difie,  o  Gioue,  Afcolta  Padre  Pattato  del  pop.  Albano,  Afccl 
tatù  popolo  Albano:  il  popolo  Romano  non  farà  egli  il  pri- 
mo, che  manchi  a  queftc  leggi  Se  códitioni,  le  quali  dal  prin- 
cipio al  fine,fono  ftate  lette  chiaramente,  in  quelle  tauole,  & 
fcritturcjfenza  alcuna  fraude,  &  in  quella  maniera  che  qui  di 
rittamente,^  puramente  hoggi  fono  fl:ateintefe.  Se  egli  fari 
il  primo,  che  per  configlio  publico ,  fraudolentementc  man- 
cherà, allora  tu,  ò  Gioue,  in  quello  Redo  di  cofi  fcrifci,e  per- 
cuoti il  pop.  Romano, come  io  hoggi quefto porco  ferirò, 
anzi  tanto  più  afpramentc  lo  ferifci  e  percuoti,  quanto  tu  fei 
di  maggior  virtù,  &  potenza;^  ciò  detto,  percotendo,  feri  il 
porcoconvnafelice.  Gli  Albani  parimente  recitarono  la  for 
mula  del  loro  giuramento,  &  altre  cerimonie,  mediate  il  fuo 
Dittatore,  3c  facerdcti.&c.  Et  quelle  fono  le  parole  di  Liuio, 
dalle  quali  noi  vediamo  la  forma  dell'accordo  &  confedera- 
tione 
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clone  fra  i  Romani  &  gli  Albani.  Adunque  cotal  cerimonia 
del  Fcciale ,  6c  del  PadrePatrato  noi  vediamo  rapprcfcntata 
nel  rouefcio  della  fopradecta  moneta . 

La  moneta  in  argento  diC. Lutatio  Catulo,  ha  da  vna 

f)arte  la  tefta  di  vna  Deità,  con  le  ali  al  capo  aggiunte,  che 
embra  di  edere  vn  Mercurio  (fe  però  ella  non  è  la  tefladi 
Roma)  con  tale  ifcrittione  CA'VLVS.&:  di  dietro  alla 
tefta  .  E  X  S  C  .  Ha  dall'altra  parte  vn  carro  trionfale ,  tirato 
da  quattro  caualli ,  con  la  figura  triòfante  in  cima ,  che  tiene 

10  fcettro  nella  finill:ra;vedefi  poi  la  figura  di  vna  Vittoria  in 
aria,  che  porge  vna  corona  alla  figura  che  trionfa. &  leggonfi 
di  fotto  lettere  tali.C.  L  \r  A  T.C.F.  C.N.  PR.C  O  S.  Q^efta 
moneta  fu  battuta  in  Roma  fotto  il  Confolatodi  C.  Lutatio 
Catulo,ranno  della  citta  D  X 1 1.  in  tempo  che  il  detto  Con- 
Colo  riceuette  vittorianaualc  in  Sicilia  córra  Annone  capita 
no  de  Cartaginefi,  della  quale  rédonotcftimonio  Polibio  & 

11  Zonata,  Eutropio ,  Se  Otofio  con  quelle  parole. Lutatius  cu 
clafTe ecc.  nauiù in  Sicilia tranfued:us,dum  apud Drepanu 
ciuitatem  pugnam  inter  primores  Sicilig  cieret,  transfixo  foe 
more,  f gerrime ,  cum  iam  obrueretur ,  eredus  eft .  Porrò  au- 
tcm  Poeni  cum  C  C  C.  nauibus  magnisque  copijs  ad  Skiliam 
duce  Annone  concurrunt.  Nec  tamen  Lutatius  fenior  .  Immo 
confilia  Poenorum  mira  celeritate  pr^uenit.  Poftquà  proxime 
fibivtrorumqueclaffesapud  ^gates  infulam  per  totam  no- 
d:em  intertextis  propemodum  ancoris  conftiferunt ,  otta  lu- 
ce prior  Lutatius  fignum  bello  dedit .  Crudefcente  pugna  ri- 
(flus  Annonauem  auertit,  &:dux  fuggprimus  fuit.  Aliquan- 
ta  cum  eo  pars  exercitus  fui  Africam  petunt .  Alij  Lilybeuqj 
confugere.  LXIl  I.  Punica  naues  capt^  funt,CXXV.  de- 
mcrfse.  XXII.  millia  hominum  capta,  cgfa  X 1 1 1.  millia  . 
Romanorum  autem  X 1 1. naues  demerff  funt.  Lutatius  dein- 
de ad  Erycinam  ciuitatem,  quam  Poeni  tenebant,  venit.  ibiq; 
duo  miliia  Cartaginienfium  confetta  pugna  interfecit  .  & 
nellcpitomc  XIX. leggonfi quefte parole  .  Rebus  aduerfus 
Poenosàpluribusducibus  profpere  geftis,fummam  vidorif 
C. Lutatius  Confuluiéta  ad  iEgates  infulam  claffe  Poenorum 
finem  bello  impofuit ,  Onde  per  fcgno  di  cotal  vittoriana- 
ualc 
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•uale  noi  dai  riuerfo  di  quella  moneta  vediamo  la  quadriga 
trionfale,  conia  figura  della  Vittoria,  che  incorona  Lutano 
trionfante  .  La  parola  P  R  .  C  O  S .  è  il  titolo  di  Proconfolo 
c'hebbe  Lutatio,  quando  i  Romani  Io  mandarono  à  quelU 
imprefa  contrai  Cartaginefi.  Perciochei  capitani  contale 
titolo  di  Procóloli  andauano  allora  a  i  gouerni  delle  guerre, 
benché  fodero  ne  i  Confolati  • 

La  moneta  in  argento  di  Q^Valerio  Paltone, ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  vna  Roma  armata,col  fegno  del  Denario 
dinanzi  X .  &  con  lettere  tali  dietro  alla  tefta  F  A  L  T  O.  Ha 
dallaltraparte  vnabiga  di  caualli,  che  tira  vn  carro,  fopra 
di  cui  vedcfi  la  figura  di  vna  Vittoria,  che  tiene  la  sferza  in 
mano  con  tale  ifcrictione  fotte  Q^V  A  L  E  R.  Q^.F  .R  OA/l  . 
Qu^cfta  moneta,  ouer  Vittbriato  tu  battuto  in  Roma  nell'an- 
no mcdcfimo  della  citta D  X  U .  in  tempo  de  i  trionfi  nauali 
di  C.  Lutatio  Catulo  Cos.&  di  (^Valerio  Faltone  Pittore,  de 
gli  Africani,  cóciofia  che  quàdo  la  Sicilia  toccò  in  forte  al 
Confolo  Lutatio,  i  Romani  gli  diedero  Valerio  Faltone  Pre- 
tore,pcr  coadiutore  a  tale  imprefa,fi  come  noi  leggiamo  nel- 
TEpitome  XIX.  che  in  queiranno  primieraméte  furono  crea 
ti  dui  Pretori,  con  quefte  parole.  Duo  Pr^tores  tum  primum 
creati  funt.  IVnoche  rendefiè  ragione  nella  città,  &raltro 
che  aiutafle  Lutatio  Confolo  nella  guerra,  pel  qual  Q^^ale- 
rio  Pretore  fa  ancora  mentioneil  Zonara.I  q^iali  trionfi  del 
IVno  &raltroprouano  le  parole  di  Valerio,  al  capitolo  de 
inftitutis.C.Lutatius  Conful  &  Q^Valerius  Pr^ror  circa  Sici- 
liam  infignem  Poenorum  claficm  dclerant.  co  nomine  Luta- 
tio Confidi  triumphum  decreuit  Senatus.cum  fibi  decerni 
ctiam  Valeriuscuperet,  negauit  id  oportere  fieri  Lutatius, 
ne  in  honore  triumphi  minor  potellas  minori  ^quaretur.  Va- 
lerius  fponfione  Lutatium  prouocauit.non  fe  petiturum  triù 

Shum,nifi  fuo  dudu  Punica  clafsis  efièt  opprcìfa.Lutatius  rc^ 
ipulatus  eft. Index  inter  eos  conuenit  Atilius  Calatinus  . 
Apud  quem  egit  Valerius  fic.Confulem  ea  pugna  claudum  in 
letica  iacuiffe.  Se  omnibus  imperatorijs  partibus  lunéu  rn  . 
Calatinus  adhuc  tacente  Lutatio  fecundum  eum  ipfum  li;  em 
dedit  .quonià  aufpicio  Cófulis  efl'et  bellù  geitù.  Non  di  meno 

vedefi 
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Tédcfi  Val.erioJiauertrionfatOjquantunqueda  Calatine  lor 
giudice glÌTeniflelafcntcntia  centra  .  Onde  dicefi,  che  co- 
Itui  fu  il  primo  PretorejChe  triófò.  Li  Pretori  erano  magiftra 
tijài  qualivbidiuano  gli  eflerciti.Et  gli  Iniperatori,oueroCa 
pitani  alcune  fiate  fi  chiamano  Pretori.  I  quali  Pretori  hauc 
mano  ancora  autorità  di  comandare,&:eflere  Prefidenti  alle 
prouincie,che  veniuano  alla  vbidientia  del  pop.Romano.Ét 
fi  chiamaua Prastor,  come  ferine  Linio  a  pr2eeirendo,&  fecon- 
do Yarrone  a  pr^eeundojquod  prseiret  iure  6c  exereitu.Si  crea 
uano  ancora  in  Roma  i  Pretori^che  rcndeffero  ragione  nella 
citta,  il  qua!  magiftrato  hauea  la  podefèà  di  ogni  ragione,  pu 
blica  &  priuata,  come  quello  che  potea  di  fuo  arbitrio  far 
huoue  leggi,  &  toglier  via  1  e  vecchie.  Scriue  etiandio  Appia- 
,  ^oAleffandrino,  che  il  nome  dei  Pretori  Ri  eccellente  nella 
città  di  Roma,  i  quali  haiieanonelfordine  della  guerra,  &: 
dello  efì'ercitoia  medefima  podefla ,  c'haueano  iConfoìi.  11 
primo  Pretore  in  Roma  fu  Gabino.  Dal  qual  nome  noi  fpef- 
;  lo  leggiamo  nelle  antiche  medaglie  d'argéto  il  nome  di  Pro- 
pretore, perche  i  Propretori  erano  quelli,  che  con  l'autorità 
Pretoria  eftraordinariamente  fi  mandauano  fuori  al  gouer- 
no  di  vna  prouincia.  Fu  adunque  la  prefenre  moneta  battuta 
intempojche  Valerio  Paltone  Pretore  trionfò  della  vittoria 
nauale,  hauutade  gli  Africani  intorno  aUa  Sicilia,  fi  come 
quella  figura  della  Vittoria  dal  riuerfo  ci  dimoflrra. 

La  moneta  in  argento  di  a.  Manlio  Torquato  Attico, 
ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,col  fegno  del  Dena- 
rio  di  dietro  tale  X.  &  dinanzi  effa  tefla  quefl:a  ifcrittionc 
ATTICVS.  Ha  per  riuerfo  vna  carretta  tirata  da  due  ca- 
ualli,fopra  la  quale  fta  vna  figura  armata;  dinàzi  à  cui  fi  vede 
la  picciola  imagine  dVna  Vittoria,  có  la  sferza  i  mano. co  let 
tere  tali  A.  T  O  R  Qj^ .  Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma, 
lano  iileflò  della  citta  D  X II.  in  tempo  che  Q^Lutatio,&  A. 
Manlio  Cófolihebbero  la  vittoria  còtta  i  popoli  Falifci,  de  i 
quali  trionfarono,  come  rende  teftimonio  Eutropio  co  que- 
fìe  parole.  Q^Lutatius.  A.  Manlius  Confules  creati  bellum 
Falifcis  intulerunt,quod  ambo  confules  intra  fex  dies,  quàm 
vcnerant,  tranfegerunt,  quindecim  millibus  hofìium  carfi^ 

cxtcris 
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carreris  pace  concefla,diniidio  tamen  agro  fiiblato;  de  ncirE- 
picome  xix.  FaJifci  cum  rebelaflent,  fexto  die  domiti  in  d^di 
tionem  venerunt.  Noi.trouiamo  ancora  fcritto  nelle  tauole 
Capitoline^cheqiiefti  dui  Confoli  Manlio  &  Lutatio  trionfa- 
;:ono  de  i  Falifcij  6c  ferine  etiandio  il  Zonara,  i  popoli  Falifci 
elfere  in  quefto  anno  flati  domati  da  Manlio  Torquato  Cpn- 
folo,  de  i  quali  trionfò,  fi  come  dal  carro  trionfale ,  che  dal . 
riuerfo  di  quella  moneta  è  fignato,  chiaro  fi  vede.  La  figura 
armata  fopraeffo  carro  io  penfo,che  fia Manlio  Torquato 
Confolo  trionfante. 

La  moneta  in  argeto di L. Cornelio Lcntulo Caudino, 
ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,col  fegno  del  Dena- 
rio  folito  X.  di  dietro,^  dinanzi  quelle  lettere  CA  VDINVS. 
Ha  dall'altra  parte  vna  biga  di  caualli,  che  tirano  vn  carro, 
fopra  ii  quale  fcorgefi  la  picciolaimagine  d'vna  Vittoria,  te- 
nente vna  sferza  in  mano,  con  tale  ifcrittione di  fotto  L. 
LEN*V..  ROAV.  Quella  moneta  fùbatruta'in  Roma  fan 
no  della  città  5 16,  fotto  il  confolato  di  L.  Cornelio  Lentulo, 
in  tempo  eh  egli  hebbe  la  vittoria  contra  i  Liguri ,  de  i  quali 
poi  trionfò.conciofia,chefcriuaEutropio,  che  fotto  i  Con- 
foli L.  Cornelio  Lentulo,&  QJ^uluio  Fiacco  fu  molla  la  guer 
ra  contrai  Liguri;  &  le  Romane  legioni  hauer  combattuto 
cótta  i  popoli  Infubri  &  Liguri,  de  i  quali  furono  vcciCi  XII  f, 
mila,&  V.  mila  fatti  prigioni.  &  di  quelli  popoli  efsi  Confo- 
li trionforono.  Oltre  di  ciò  ne  i  trionfi  Capitolini  fi  ritroua 
fcritto- Cornelio  Lentulo Confolo,hauere trionfato  dei  Li-» 
guri.Et  apprcfib  fcnue  il  Zonara  di  tale  vittoria  in  quella 
forma^G^llico  autem  tumultu  compofito ,  Lentulus  contra 
Ligures  exercitum  duxit,  atque  ijs,  qui  occurrerunt,vi<5lis,ca 
flella  etiam  qusedam  in  ditionem  fuam  redegit.  &c.  Donde 
noi  vediamo  elfo  Cornelio  Lentulo  Confolo  hauere  trionfa- 
to di  quefti  popoli  Liguri,  di  che  ci  fa  fede  il  carro  trionfale 
conia  Vittoria  fopra. 

L  A  M  o  N  E  T  A  in  argéto  di  T.Manlio  Torquato,ha  da  vna 
parte  la  teila  di  vna  Roma  armata ,  &  ha  dairaltra  vn  carro 
tirato  da  quattro  caualli,  fopra  ilqualevedefi  la  picciola  fi- 
-  gura 
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guradVna  Vittoria,  con  tali  lettere  frammentate  fotte  T. 
l/L,    .    .    .    .  Le  quali  per  effereguaftedairantichità,  non 
fi  poflbno  leggere.  Q^efta  moneta  fii  battuta  in  Roma,  Tan- 
no della  città  D  X  V 1^  1 1.  fotto  il  Confolato  di  T.Manlio  Tor 
quato,  in  tempo  ch*il  fudecto  Confolo  trionfò  dei  popoli 
Sardi ,  i  quali  in  quefto  anno  ribellarono  da  i  Romani,  del 
quale  trionfOiCosì  ferine  Eutropio.  T  .  Manlio  Torquato,  C  . 
Atilio  Bulbo  Cos.de  Sardis  triumphatum  eft,  &  pace  omni- 
lius  I0CÌ5  fada  Romani  nullum  bclhim  habuerunt  ;  quod  his 
poft  Romani  conditam  femel  tantum  Numa  Pompilio  re- 
gnante contigerat .  Orofio  ancora  in  conformità  dice.  T. 
Manlio  Torquato,  C.  Atilio  Bulbo  Cos.  Sardinia  rebellauir , 
audoribus  Poenismox  fubadaeft.  Sedeispacem  fuplicanti^ 
bus,  tandem  concefl'a  eft.  Et  Velleio.  Sardinia  inter  primum, 
fecundum  bellum  Punicum  dudu  T.  Manlij  Confulis  cer- 
tum  accepit  impcrium  .  Et  Liuio  al  lib.  xxiiij.  T.  Manlius 
in  Confulatu  fubcgit  Sardos .  Il  medefimo  li  legge  ancora 
nell'Epitome  xv.  Di  che  parimente  ci  rende  teftimonio  Po- 
libio. Et  etiandio  i  Capitolini  trionfi moftrano ,  T.Manlio 
Torquato  hauere  trionfato  dei  Sardi.  Qj^efta  Ifola  in  que- 
llo tempo  fu  prima  fatta  Prouinciadcl  pop.  Romano.  Noi 
adunque  vediamo  dalla  quadriga  triófale ,  &  dalla  Vittoria, 
nel  riuerfo  di  tale  moneta,  il  trionfo  di  quefto  Confolo  dei 
popoli  Sardi . 

La  m  o  n  e  t  a,  in  argéto  di  Sp.Caruilio  Mafsimo,ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  vna  Roma  difarmata ,  con  l'acconciatura  de' 
capelli  in  quella  guifa,  che  fi  vede  alla  tefta  di  vna  Vittoria  , 
con  tali  lettere  fotto  .R  O  A\ .  &  di  dietro  M  A  X I  3iV  S.  Ha 
dal  riucrfo  vna  biga  di  caualli,  che  tira  vn  carro,fopra  il  qua- 
le fi  vede  la  picciola  figura  di  vna  Vittoria  alata,che  nella  de- 
ftra  tiene  vna  gran  palma;&  fotto  il  carro  vi  fi  legge  cotale  if. 
crittione  S  P.C  i?/  I L.  S  n.  F.  ciò  è  Spurius.  Caruilius.  Spuri;. 
Filius.  Maximus .  Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma,  Tanno 
della  città  D  X I X.  fotto  il  Confolato  di  S  P.CaruiIio,in  tem- 
po ch'egli  hebbe  la  vittoria  de  i  popoli  Sardi,  de  i  quali  egli 
trionfò.  Conciofia,  cheil  Zonara  chiaramente  ci  moflra,  in 
quefto  anno  i  popoli  Sardi,  i  Corfi,&  i  Liguri  hauer  ribellato 

al  popolo 
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al  pop.  Romano  il  quale  parimente  ferine,  che  furono  man- 
dati con  gli  eflerciti  Poftumio  Albino  Confolo  contra  i  Li- 
guri,Spurio  Caruilio  contra  i  Cori!,  ik  P. Cornelio  Pretore  in 
Sardegna.  Et  che  iCorfì  veramente,  &i  Liguri,  benché  non 
fenza  fatica,  furono  nondimeno  con  fomma  celerità  fupe- 
rati .Ma,efl*endo  per  inlirmita  morto  Cornelio,&  molti  altri, 
Caruilio  hauere  fconiitto  in  vna  gran  battaglia  i  popoli  S  ar- 
di tumultuati, &  che  haucano  mal'animo.Ond  e  che  noi  tro- 
uiamo  fcritto  nelle  tauole  trionfali  Capitoline,  che  Sp.  Car- 
uilio nel  fuo  Confolato trionfò  dei  Sardi.  Jlche  noi  chiaro 
conofciamo  da  quefta  antica  moneta,  nel  cui  riuerfo  vedeli  il 
carro  trionfale,  con  la  Vittoria  in  cima,  che  tiene  nella  de- 
ftra  la  palma,in  fegno  de  i  Sardi  fuperati  da  Caruilio  Confo- 
lo. La  tefta  della  Roma  difarmata  noi  ancora  vediamo  nel- 
le  altre  antiche  monete . 

La  m  o  n  e  t  a  in  argento  di  Q^Fabio  Mafsimo,ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,con  lettere  tali  di  dietro  R  O 
M  A.  &  innanzi  tali  V;  R  f<7'  C  (3  S  S .  Ha  per  riuerfo  vn  car- 
ro trionfale  di  quattro  caualli,  con  vna  figura  trionfante  fo- 
pra,  che  nella  finiftra  tiene  vna  infegna  militare,&  vedefì  poi 
in  ariala  figura  di  vna  alata  Vittoria,  che  porgo  vna  corona 
alla  figura  che  trionfa ,  con  tale  ifcrittione  fotto  il  carro 
E     I.  IA.X  I  M.  cioè  Q^intus.  Fabius.  Alaximus.  Verrucof- 
fus  .  Quefta  moneta  fù  battuta  in  Roma,  fanno  della  città 
D  XX.  fotto  il  Confolato  di  Q^.  Fabio  Mafsimo  Verrucofìo, 
in  tempo  ch'egli  fu  mandato  alia  imprefa  contra  i  Liguri,  de 
che  haucndoli  vinti  in  battaglia,  di  quelli  triófò.  Della  q.ual 
vittoria  così  fcriue  Plutarco  Q^Fabius  primo  Cófulatu  ad- 
uerfus  Ligures  profedus,  fummo  eos  prflio  fupcrauit .  Q^ia 
clade  accepta  ad  alpes  recefi'erunt^ac  fine  populadi  iecerunt. 
Ma  quefta  guerra  córra  i  Liguri  par  che  accenni  Gellio  al  lib. 
X.  cap.xxviij.con  quefte  parole  QJ^abius  Imperato r  R.dedit 
ad  Cartagin.epilèolà.ibi  fcriptù  fuit,  populu  R.mififiè  ad  eos 
haftà  &  caduccù  fi§na  duo  belli,aut  pacis,exqis  vtrLivellct,eIi 
gerét.quod  elegifsét  id  vnù  vt  efle  mifsù  exiftimarent.  Carta- 
giniéfes  refpóderunt  neutru,fe  fe  eligere,fed  pofiequi  attuliC- 
lènt,vtrù  tnallét  relinquere.  qS  reliquifìent,id  fibi  ^kdo  1  u~ 
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tura.  Et  quefto  fi  è  detto,  pche  i  Cartaginefi  furono  autori  di 
q{laguerra,da  che  furono  ancora  dichiarati  nimici  del  pop. 
Romano.  Et  però  efsi  Romani, per  maggiormente  dichiara- 
re la  loro  opinione,à  quelli  màdarono  1  afta,  8c  il  caduceo5fi- 
gnificàti  la  guerra,ouer  la  pace,  accioche  Tvno  ò  Taltro  aceet 
taffero  al  loro  arbitrio. Ma  i  Cartaginefi  afpramente  rifpon- 
dendOjdilTerOjChe  né  IVno  ne  l'altro  voleuano,&  che  allegra- 
mente quello  riceuerebbono,  che  gli  ambafciadori  loro  la- 
fciaffero.  Le  quali  cofe  ferine  ancora  il  Zonara.  11  medefimo 
Confolo  hauer  trionfato  de  i  Liguri,  fanno  fede  gli  fcrittori 
Capitolini.  Et  ci  dimoftra  parimente  la  quadriga  trionfale, 
eoi  Confolo  trionfante  fopra  il  carro,  &  con  quella  Vitto- 
ria, che  l'incorona.  Quefto  Q^Fabio  fù  cognominato  Ver- 
rucoflb,  davna  Verucca  ch'egli  haueua  nelle  labbia,  come 
fcriue  Plutarco . 

La  moneta  in  argento  di  Manio  Pomponio  Mathone, 
ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,  con  tale  ifcrittione 
dinanzi  M  A  T  H  O,  &  col  fegno  del  Denario  dietro  alla  tefta 
tale  X.  Ha  dall'altra  parte  quattro  caualli,che  tirano  vn  car- 
ro trionfale, con  la  figura  fopra  trionfante,che  tiene  il  ramo 
del  Lauro  nella  finiftra,&  vedefi  la  figura  in  aria  d Vna  Vitto- 
ria,che  porge  alla  detta  figura  vna  corona ,  &  leggonfi  fotto 
il  carro  quefte lettere.  31L.  pO:a^O.  AA-E.  cioèManius. 
Pomponius.  Manij.Filius.  Matho,  Q^efta  moneta  fiì  battu- 
ta in  Roma,  Tanno  della  città  medefimo  520.  fotto  il  Confo 
lato  di  Manio  Pomponio  Mathone  collega  di  QJFabio  MaC- 
fimo,  in  tempo  che  gli  toccò  la  imprefa  della  guerra  conrra  i 
popoli  Sardi.  Il  qual  Pomponio haucndo à queftimoffa  la 
guerra,  non  potendo  trouar  quelli,  nafcondcndofi  ciafcun  di 
loro  per  le  fehie,&  per  le  fpelunche,  comandò  che  à  lui  fofTe- 
ro  mandati  di  Italia  fagaci  cani,  onde  per  mezo  di  quelli  an- 
dandone inueftigando ,  per  le  vie  &  per  le  veftigie  de  gli  huo 
mini,  &  de  gli  animali,  &  molti  ritrouatine,  in  tal  modo  gli 
vccife,  fi  come  fcriue  il  Zonara.  Quinci  è,  che  noi  leggiamo 
nella  Epitome  xx.  Sardi  de  Corfi,  cum  rebellalTent ,  fubadi 
funt.  Il  che  noi  chiaro  vediamo  col  teftimonio  della  quadri- 
ga trionfale,&  per  quella  Vittoria  con  la  corona .  La  figura 

fopra. 
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fopra  11  carro  è  Manio  Pomponio  trionfante ,  tenente  il  f a-, 
model  Lauro  nella  finiftra;  il  quale  quelli  che  trionfauano 
folcuano  portare  in  mano. 

La  moneta  in  argento  di  C.  Papirio  Mafone ,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,col  fegno  del  Denario  da- 
iianti  X.  èc  con  tali  lettere  di  dietro  Pv  O  M  A.  Ha  per  riuerfo 
dui  caualli  in  corfo,  che  tirano  vn  carro,  fopra  cui  vedefi  vna 
figura  armata  &  galeata^  con  lo  fcudo,&  con  l'afta,^  leggon 
fi  di  fotte  quefte  lettere  C.  F  A  P I R I.  M.  SO.  Qjuefta  mone 
ta  fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  citta  DXXII.  fotto  il 
confolato  di  C.Papirio  Mafone,  in  tempo  della  vittoria  fua 
contra  i  Corfi ,  &  del  fuo  trionfo  nel  Monte  Albano  .  Onde, 
che  C.  Papirio  Confolo  primo  nel  Monte  Albano  dei  Corfi 
trionfaffejleggefi  nelle  tauole  Capitoline,  &  Plmio,  Valerio, 

Fello  ne  fanno  mentionc.  Piinio  al  lib.xv.  cofi  ferine  L.  Pi- 
fo  tradit  Papirium  Mafonem ,  qui  primus  in  monte  Albano 
triumphauit  de  Corfis,  myrto  coronati!  ludos  Circenfes  fpe- 
^tare  foii  txim.  Et  Valerio  al  lib.  iij.  cofi  dice.  Papirius  Mafo 
cumbene  gefta  rep.triumphum  àfenatu  non  impetraflèt 3  in 
Albano  monte  triumphandi  &  ipfeinitium  fecit ,  &  cseteris 
poftea  exemplum  prsebuit ,  proq;  aurea  corona ,  cum  alieni 
fpedaculo  intereflet,  myrtea  vfus  eft.  Fefl:o  ancora  in  confor- 
mità ferine  in  quefto  modo.  Papirius  myrtea  corona  vfus 
eft,quòd  Corfos  in  campis  Myrteis  fuperafìet.Onde  poi  fegué 
do  feffempio  di  Papirio,  Marcello  vinti  i  Siracufani  ancora 
cffonel  tempo  auuenire  trionfo  nel  monte  Albano,  il  qual 
monte  era  poco  Junge  dalla  città.  Adunque  la  biga  trionfa- 
le,che  nel  ritierfo  di  quefta  moneta  fi  vede,  ci  mofìra  il  trion- 
fo di  Papirio  Confolo  di  Corfi.  La  figura  armata  fopra  il  car- 
xo,  io  (limo  che  fia  vn  Marte.  ^ 

La  mo  net  a  in  argento  di  Cn.Fuluio  Centumalo,  ha  (2 

da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata ,  col  fegno  del  Dena-   

rio  innanzi  X.  &  di  dietro  quefte  lettere  R  OM  A.  Ha  per  ^(LTt^u^^^f»*^ 

riuerfo  dui  caualli  che  tirano  vn  carro ,  fopra  cui  vedefi  la 

picciola  imagine  dVna  Vittoria, che  porge  auanti  con  la  de- 

iira  mano  vna  corona,  fotto i  quali  caualli  \q^2,c(ì  quefta  ^ 

3    ij        ifcrittionc  , 


D  r  CH  I  A  R  A  T  I  O  N  E 

rfcrittioneCN!'0'\C. sfotto  quelle  lettere  Jeggonfi  poi  que^ 
iìe  altre  M.C^  QjVE  .Le  lettere  di  fopra  dicono  Cneiis  Foul 
uius.Q^uelle  di  fotco  non  faprei  dire  di  cui  follerò, fe  peraué- 
tura  non  toHe  il  nome  del  Triumuiro  monetale .  Quella  mo 
neta  fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  525.  fotto  il  Con 
folato  di  Cn.  Fuluio  Centumalo,  in  tempo  della  fua  vittoria 
nauale  centra  i  popoli  Illirij;  della  qual  guerra  &  della  cagip 
ne  di  qlla  difufamente  ferine  Polib.  al  lib.ij.&  il  Zonara  anco 
ra.Et  nella  Epitome  xx.  cofi  fi  troua  fcritto.Bellu  Illyrijs  prò 
pter  vnu  ex  legatis,  qui  ad  eos  mifsi  erant,  occifum,  indictù 
cft.  fubadiq;  in  deditionem  venerunt.  Et  Eutropio  ancora  di 
ce  cofi.  L.  Pofiumius  Albinus ,  Cn.  Fuluius  Centumalus  bel- 
lum  contra  Illyrios  gciTerunt,&  multis  ciuitatibus  captis 
etiamreges  in  deditionem  acceperut.actum  primum  de  Il- 
lyrijs triumphatum  eft.Trouiamo  etiandio  nelle  Tauole  Ca- 
pitoline fcrittOjin  quefto  anno  Cn. Fuluio  Centumalo  hauer 
trionfato  de  gli  lllyrij,  come  Proconfolo  .  La  cagione  della 
guerra  fù,come  ferine  Polibio,per  hauer  Tenta  regina  de  gli 
Illyrij  fatto  vccidere  iVno  de  gli  ambafciatori  Romani,  che 
furono  C.  &  L.  Coruncanij  d  lei  mandati.  Da  che  furono  ma 
dati  a  tal  tempo  ambi  i  Confoli  Romani  alla  imprefa  contra 
i  detti  Illirij, Cn. Fuluio  có  armata  di  ducéto  nani,  &  A.Pofiu 
mio  có  l'eflercito  terreftre,!»  védicare  la  morte  del  legato  Ro 
mano;&  cofi  furono  gli  Illirij foggiogati,  cóuenendo  Teuta 
loro  regina  in  quefto  modo  co  i  Romani,  di  pagare  ogni  an- 
no vn  certo  tributo  .  Ondepoi  Cn.  Fuluio,  come  Proconfolo 
triófò  delli  detti  Illirij,fi  come  noi  dalla  biga  trionfale,&  dal . 
la  Vittoria  fopra  il  carro^tenente  la  corona  vediamo. 

La  moneta  in  argento  di  L.Emilio  PapOjha  da  vna  par 
tela  teda  di  Roma armata,colfegno  del  Denario  di  dietro^ 
tale  X.  òc  con  qfta  ifcrittione  diaàzi,  R  O  jM  A.  Ha  per  riuerfo 
vn  carro  triófale  tirato  da  quattro  caualli,  fopra  il  quale  ve- 
defi  la  picciola  imagine  dVna  Vittoria,  che  có  il  deliro  brac 
ciò  porge  1  fuori  vna  corona,  fotto  i  quali  caualli  leggófi  qfti 
numeri  XXVIII. &  poiqfte  altre  lettere.L.AIMlLL  QJ^.  pA 

PVS. Q^cfta  moneta  fu  battuta  1  Roma  l'ano  della  citta  528. 

intepo  chei  Romani  diedero  principio  alla  guerra  Gallica 
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Cifalpina,laqualecftimaronoi  detti  Romani  di  tata  impor 
tanza,  che  efsi  allora  apparechiarono  grandifsimi  ellcrciti 
alladifefa.  Gnu  j  ancora  tutta  la  Italia  pofeognifuo  fludio 
per  confcruare  l'imperio  Romano,  ^iitendendoJo  dalle  ter- 
ribili torze  de'  Ga,lìi.  Contra  i  quali  hebbero  i  fopradecti  Ro 
mani  vittoria.  Della  qual  guerra  la  mentione  Polibio,  &rl 
Zonara,  &  altri  iflorici.  Et  Plinio  etiandio  al  lib.  iij.  fcriue 
cosi.  L.  A-cmilio  Papo,  C.  Atiiio  Kegulo  Confulìbns,  Italia 
nuntiato  Gallico  tumultu  fola  fine  externis  vliis  auxilijs,atqj 
ctiam  tunc  finc  tranfpadanis,equitum  LXXX.  millia,peditu 
D  C  C.  minia  arraauit.  Et  Eutropio  dice  L.  Aemilio  Confuk 
ingentcs  Gallorum  copi^  alpes  tranlìerunt,fed  prò  Romanis 
tota  Italia  confcnlit.  Traditum  eli  a  Fabio  ifìorico,  qui  ci 
bello  interfuit,  D  C  CC.  millia  hominum  parata  ad  id  bel- 
Imn  fuiflc.  Sedrcspcr  Confules  tum  profperegcfta  cft.  XL. 
milliahoftiuminterfedafunt,  &triumphus  Aemilio  decre- 
tus.  Et  Floro  parimente  di  quefta  guerra  ferine  in  quello  mo 
do.  Galli  Britomaro  duce  fe  nonprius  foluturos  balthea, 
quàm  Capitolium  afcendiflent,  iurauerunt.  fadum  eft.vi- 
àos  enim  Aemilius  in  Capitolio  difcinxit .  Et  nell'Epito- 
mc  del  lib.  xx.  cofi  fi  ritroua  fcritto.  Galli  tranfalpini,  qui  in 
Italiam  eruperant,  cajfi  funt.  Eo  bello  populus  Romanus  fo- 
ciorum,Latiniquc  nominis  tiecenta  millia  armatorum  ha- 
buiffe  dicitur  .  Ma  il  trionfo  di  L.  Emilio  Confolo  de  i  Gal- 
li fopradetti  fi  vede  defcritto  nelle  tauole  Capitoline.  C.Atu. 
lio  Regolo  fna  collega  in  quella  battaglia  fu  vccifo.  Fu  adun- 
que la  prefente  moneta  battuta  doppo  la  vittoria  Gallica, 
5c  in  tempo  che  L.  Emilio  Confolo  trionfò  di  efsi  GzUiyCi  co- 
me noi  dalla  quadriga  trionfale  vediamo .  Quelle  note  nu- 
merali XXVIII.  io  non  faprei  dire  àqualfine  foifero  in  tale 
moneta  fignate.  Le  quali  variamente  in  altre  monete  ancora 
fi  vc2,aono. 

La  moneta  in  argento  di  C.Flaminio  Nepote,hada 
vnapartelatèftadi vn  Gioue, fenza  lettere  intorno.  Et  ha 
dall'altra  il  fimolacro  divna  Vittoria  alata,  che  nella  fmi- 
ftra  tiene  vna  palma,&  con  la  delira  mano  corona  vn  bel  tro- 
feojche le  fta  dirimpetto,có  tale  ifcrittione  C.FL ivi IKf.C.F. 
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Et  di  fotto  ROMA.  Qjuefta  moneta  fu  battuta  in  Roma  laa 
no  della  città  530.  fotto  il  Confolato  di  C.  Flaminio,  in  tem- 
po, che  il  detto  Confolo  trionfò  de  i  Galli  fuperati.  Concio- 
fia,  che  nel  detto  anno  i  Confoli  C.  Flaminio,  &  P.  Furio  me- 
narono le  Romane  legioni  in  Gallia,  &  riportarono  di  efsi 
Galli  vna  egregia  vittoria,  fi  come  ferine  Polibio  .  Ma  come 
feguifì:  il  facto  di  quefta  guerra ,  Plutarco  in  Marcello  ,  cofi 
ferine.  Cum  Fiaminius,  ac  Furius  aduerfus  Infubres  caitra  ha 
berent,fluuius,  qui  per  Picenum  agrum  labitur,fanguine  flu- 
xilTe  vifus  eft:  tres  Lunas  Arimini  apparuilfe  nunciatum  cft, 
cum  augures  confulti  vitio  creatos  vidcri  Confules  refpon- 
diflent,  fenatus  eos  fubito  ab  exercitu  literis  reuocauit.  eas 
acceptas  Fiaminius  non  prius  aperuit,  quam  collatis  fignii 
barbaros  fuderit.  itaque  redeunti  ei,  ac  multa  fpolia  referea 
ti  populus  obuiam  non  procefsit,ac  vix  triumpho  cóceffo  eu 
cum  collega  confulatuabirecoegit.  Onde  meritamente  an- 
cora Orofio  cofi  fcriffe.  Fiaminius  conful  contemptis  aufpi- 
cijs,  quibus  pugnare  prohibebatur ,  aduerfum  Gallos  confli- 
xit ,  &  vicit.  in  quo  pr^elio  odo  millia  Gallorum  csefa,  XVII. 
millia  capta  funt.  Et  Liuio  ciò  confirmando  al  lib.xxj.  fcriuc 
in  quefto  modo.  Non  cum  fenatu  modo,  fcd  cum  dijs  immor 
taiibus  C.  Fiaminius  bellum  gerere.  Confulem  autem  inau- 
fpicato  fadum,  reuocantibus  exipfa  acie  dijs,  atquc  homi- 
nibus  non  paruifle.  Floro  ancora ,  parlando  della  vittoria  di 
Flaminio  Confolo,  foggiunge  cofi  .  De  torquibus  Gallorum 
Fiaminius  aureum  troph^um  Ioni  erexit.  I  quai  luoghi  par- 
mi  che  1  baldanza  polfano  prouare  quefio  trionfo  di  C.  Flami 
nio  Confolo  de  i  Galli .  Et  perche  nel  riuerfo  della  prefentc 
moneta  noi  vediamo  la  Vittoria  coronante  quel  trofeo,  po- 
trebbe eilere ,  che  per  effo  fi  rapprefentafìe  il  trofeo  d'oro  à 
Gioue  . dirizzato  delle  collane  de  i  Galli  da  Flaminio,  fi  come 
ferine  Floro.  Quello  trionfo  di  Fhuriinio  Confolo  de  i  Galli, 
noi  vediamo  ancora  efpredo  in  vn'altra  moneta  inargento 
di  vno  Vitcoriato,  la  quale  ha  da  vna  parte  latefta  di  Roma 
armata,  col  fegno  del  Denario  di  dietro, &  dinàziqfte  lettere 
ROMA.  Kap  riuerfo  vna  biga  di  caualli  in  corfo,  che  tirano 
vn  carro,fopra  cui  vedefi  la  imagine  dVna  alata  Vittoria,  co 
la  sferza,  con  tale  ifcrittione  di  fotto  C.  FLjMiNl.  C.F. 

La. 


DI  MONETE  ANTICHE 
La  moneta  in  argento  di  P.  Furio  Filone,  ha  da  vna 
parte  la  tcfta  di  vna  deità,che  fembra  di  eflere  Apollo^dictro 
à  cui  fi  vede  vna  ancorasse  dinanzi  quellar  ifcrittione  PHI- 
L  V  S.  Ha  per  riuerfo  quattro  cauaìli,  che  tirano  vn  carro 
trionfale.  Sopra  il  quale  vedefi  vna  figura  trionfante,che  tie- 
ne il  ramo  del  lauro  nella  deltra,  dietro  alla  qual  figura  fta  la 
imagine  dVna  Vittoria,  che  con  vna  mano  corona  il  trion- 
fante5&  con  l'altra  fofliiene  vna  palma.  Et  leggonfi  lettere  ta- 
li fotto  icaualli  p.  F  I.  S  p.  F.  R  O  M  A.  Qu^efta  moneta  fù 
battuta  in  Roma  nel  medefimo  anno  con  quella  di  lopra  fot- 
te il  Confolato  di  P.  Furio  Filone,  collega  di  C.  Flaminio  fo- 
pradetto,  in  tempo  che  effo  Furio  Confolo  hebbe  vittoria  de 
i  Galli,  &  de  i  Liguri  &  che  di  quelli  trionfò.  E  ben  vero,  che 
io  non  trono  ne  gli  ifhorici  efpreffo  il  trionfo  di  P.  Furio,  ma 
noi  trouiamo  fcritto  apprefìò  Polibio,  che  la  imprefa  contra 
i  Galli  riufcì  felicemente  all'vno  &  all'altro  Confolo,  ben  che 
egli  fpetialmente  no  faccia  mentione  de  i  Liguri,  fe  per  aué- 
tura  efib  non  intende  gli  Anamari,eiTere  popoli  de  i  Liguri,  i 
quali  non  lungi  daMarfeglia  abitanti, ferine  egli  effere  flati 
tirati  da  i  Confoli  nelFamicitiii  de  i  Romani.  Il  Zonata  feri- 
ne il  trionfo  efTere  flato  negato  a  i  fudetti  Confoli  dal  Sena- 
to,ma  poi  loro  conceduto  dal  popolo.  La  certezza  del  trion-- 
fo  di  P.  Furio  appare  dal  teflimonio  di  quefta  antica  moneta, 
nel  cui  riuerfo  vedefi  il  Confolo  in  abito  trionfale  col  ramo 
del  lauro  in  mano ,  6c  con  la  Vittoria  cne  l'incorona,  l'ancora 
poi  dietro  alla  tefla  di  Apollo  potrebbe  effere  ftata  fignata, 
per  la  vittoria  nauale  hauuta  daini  contra  1  Liguri. 

La  moneta  in  argento  di  M.  Claudio  Marcello,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,col  fegno  dinanzi  del  De- 
nario  tale  X.  &  con  quefta  ifcrittione  di  dietro  R  O  M  A.  Ha 
dall'altra  parte  vn  bellifsimo  carro  trionfale  tirato  da  quat- 
tro cauaìli,  fopra  di  cui  vedefi  vna  figura  trionfante,  la  quale 
con  la  finiftra  mano  tiene  vn  trofeo  carico  di  arme  di  nimici. 
Et  leggonfi  fotto  quefle  lettere  M.  MARCELL.  Quefta 
moneta  fìi  battuta  in  Roma,ranno  della  citta  D  X  X  X  L  fot- 
te il  Confolato  di  M.  Marcello,  in  tempo  eh  egli  trionfò  de  i 
popoli  Csiììi  Infubri  &  Germani,  quando  efib  Confolo  ripor- 
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tàd!  quelli  le  rpo;^iie  opime,  vccìCo  ch'egli  hebbe  Virdiuna- 
ro  Re  de  i  Galli.  Come  fcriiiOiao  Polibio  ik  il  Zonata.  Onde 
ancora  fogginone  Plutarco,  che  Marcello  nell'ardore  dciia 
battaglia  tece  voto  di  offerire  a  Gioue  Feretrio  le  fpoglie  deJ 
Re  Virdumaro.Da  che  à  lui  folo  fu  conceduto  il  trionfo. Del- 
la qual  cofa  fa  mentione  Eutropio  con  quelle  parole. Marcel- 
lus  cu  parua  manu  equitu  dimicauit,  &  Regé  Gallorù  Virdu- 
maru  fua  manu  occidit.  Poftea  cu  collega  fuo  Cn.  Cornelio 
ingentes  Galloru  copias  percmit,  Mediolanum  expugnauit , 
gradem  prf dam  Romam  pertulit;  ac  triumphans  fpolia  Gal- 
lorum  Regis  ftipiti  impofita  humeris  fuis  vexit .  Delle  quali 
fpoglie  cosi  ferine  ancora  Floro.  GMi  Virdumaro  Rege  Ro- 
mana arma  Vulcano  promiferunt.aliorfum  vota  ecciderunt. 
Occifo  enim  Rege,  Marceìlus  tertiapoft  Romulum  patrem 
Feretrio  Ioni  arma  fufpendit.  Et  nelTEpitome  X  X.  così  fi  ri- 
troua  fcritto.  Infubres  aliquot  proelijs  fufi  in  deditionem  ve- 
nerunt.M.CIaudius  Marcellus  Confai  occifo  Infubrium  Gal- 
lorum  duce  Virdumaro  opima  fpolia  retulit,  le  quali  fpoglie 
furono  ancora  commemorate  da  Vergilio  Poeta  conqucfti 
vcrfi  al  lib.vj. 

^jpice  ut  in^gnls  fpolijs  Tdarcelltis  opimis 
Ingreditur,  vi^orj;  viros  fuptreminet  omncs. 
Hic  rem  B^o-manam  magno  turbante  tumultu 
Siìet  eques^y  flerast  Vosnos,  Gallumq;  rebellem. 
Tenia  j;  ama  patri  fujpendet  capta  Quirino. 
Et  Frontino  al  lib.iiij.parimcnte  ferine. M.  Marcellus  cum  in 
manus  Gallorum  imprudens  incidiflet,  circunfpiciendf  re- 
gionis,  qua  euaderet,  caufa,  equum  in  orbem  flexit,  deinde 
cum  omnia  effe  infeffa  vidiffet,  precatus  Dcos  in  medios  ho- 
ftcsirrupit.  quibus  inopinata  audacia  perculfis  ducem  quo- 
que eorum  trucida«it.  atque  vbi  fpes  falutis  vix  fupcrfuerat, 
inde  opima  retulit  fpolia.  Del  medefimo  ancora  fanno  fede 
letauole  Capitoline,  Ma  molto  più  efprcffamence  ciò  nedi- 
moftra  il  riucrfo  di  qucfta  antica  moneta,  nel  quale  fi  vede  il 
trionfo,  con  la  pcrfona  del  Confolo  triófante,  che  tiene  quel 
trofeo  pieno  di  arme  di  nimici,  che  altre  non  fono,  che  le 
fpoglie  opime  del  Re  dè  GaJli  Virdumajo,  da  lui  votate  i 
Gioue  Feretrio . 

La 
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La  moneta  in  argento  di  L.Emilio  Paolo,  ha  da  vita 
parte  la  tella  di  Roma  armata,col  fegno  del  Denario  di  die . 
trotalc  X.HadalKaltra  parte  vn  carro  trionfale,  tirato  da 
quattro  caiialli,ropra  il  quale  vedefi  la  figura  di  vn  Giouc,  co 
Jofcetrronellafiniftra,  &conquefl:a  ifcrittionc  di  fotto  L. 
PjVLV  S.  M.F.M.N.  ROM.Quefta  moneta  fù  battuta  in  Ro 
ma  jjranno  della  citta  534.  fotto  il  Confolato  di  L.  Emilio 
Paolo,&  di  M.  Liuio  Salinatore,  in  tempo  che  quelli  trionfo- 
rono  dei  popoli  miri j,  che  s'haueano  ribellati  da  Romani. 
It  la  cagione  di  quefta  guerra  fù  Demetrio  Fario  Rè  de  gii 
Illirij,  il  quale  fcordatofi  dei  benefici]  del  Pop.Romano,  ve- 
dendo cfsi  Romani  fpauentati  prima  dalle  armi  de'Galli,poi 
de  gli  Africanijche  contra  di  loro  s'erano  mofsijSc  confidan- 
do grandemente  nel  Rè  de'  Macedoni,  andaua  rpuinando  li 
csLÙclìi  Illirici  foggetti  a  i  Romani,  trapaffando  gli  fìatuiti 
confini.  Contra  colini  fu  mandato  dalla  Republica  L.Emilio 
Canfolo,ma  Demetrio  intendendo  la  venuta  di  cffoCcnfo- 
lo,munì  Dimalo  di  prefidio  &  di  munitionijcauàdo  de  gli  al- 
tri cartelli  della  Illiria  gli  amici  de'Romani,  &  mettendoui  li 
fuoi,  venne  à  Faro  con  fei  mila  Veterani .  Ma  Emilio  haucdo 
efpugnato  il  cartello  Dimalo  fra  lo  fpatiodi  fette  giorni,  & 
hauédo  riceuuti  in  fede  gli  Illirij,fi  mofTeinimicheuolmentc 
contra  Faro.  Onde  hauedo  prefo  quel  cartello, fuggédo  il  Rè, 
&  aggiuntefi  appreffo  le  altre  citta  della  IlIiria,foprauegnen- 
do  rAutuno,egli  ritornò  à  Romatriófante.  Quertc  cofe  feri 
ue  Polib.  dicendo  che  la  gloria  di  cotal  vittoria  fiì  di  L.Emi-. 
lio  folo.  béche  vogliano  alcuni  altri,  che M»  Liuio  Salinatore 
Cófolo  ancora  fuo  collega  habbia  parimétc  di  efsi  Illirij  trio 
fato,  barta  che  qiiefta  guerra,fcriue  il  Zonara fù  fatta  da  am- 
bidue  i  Confoli. Trouafi  fatta  métione  efpreffaméte  della  det 
ta  guerra  nell'Epitome  xx.  con  tali  parole.Iterum  Illyrici,cu 
rebellafl'ent  domiti  in  deditionévcnerùt.  Ma  Demetrio  poi 
fi  fuggi  à  Filippo  Rè  de'Maccdoni.  Adunque  la  quadriga  trio 
fale  dalriucrfo  di  qucfta  moncta,dimoftrail  trionfo  di  La 
Emilio  Paolo  de  gli  Illirij.  Al  qual  propofito  io  dirò  di  ha- 
uer  veduto  ancora  la  moneta  in  argento  di  M.  Liuio  Salina- 
tore fuo  collega  nel  Confolato,che  hauca  da  vna  parte  la  tc- 
fta  di  vn  Giouc,  co  lettere  tali  dinàzi  al  volto  S  A-  IN  X  OR. 

Hauca 
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Hauea  dall'altra  parte  vna  bella  quadriga  trionfale ,  fopra  di 
cui  vedeuafi  la  figura  dello  fcefìb  Gioue  ,  che  nella  deftra  te- 
.neua  il  folgore,  &  nella  finiftra  vno  fcettro^ccn  tale  ifcrittio- 
aedi  fopra  R  O  M  fotto  il  carro  M.LI  VI.  M.F.  Laqual 
moneta  ci  nioftra  chiaro.  M.  Liuio  Salinatore  Confolo  in 
quel  tempo  ancora  hauere  de  i  popoli  Illirij  trionfato. 

La  moneta  in  argento  di  M.  Claudio  Marcello ,  ha  da 
vna  parte  la  tefla  di  Roma  armata,  col  fegno  del  Denario  di 
nanzitaleX.  &di  dietro  il  modio  mifura  del  grano.  Ha  dal- 
l'altra parte  vna  biga  di  caualli  in  corfo,che  tirano  vn  carro; 
fopra  cui  vedefì  la  figura  dVna  Vittoria ,  che  porge  auanti 
vna  corona. Se  leggonfi  fotto  quefte  lettere  M.MaC.  RO- 
M  A.  ciò  è.  Marcus  Marcellus.  fra  le  quali  lettere  veggófi  ap- 
preifo  due  fpiche  di  frumento  .  Quefla  moneta  fu  battuta  in 
Roma  Tanno  della  città  542.  in  tempo,che  M.  Marcello  Pro- 
ccnfolo  trionfo ouante dei  Siracufani  di  Sicilia  ncf  Monte 
Albano,  come  fcriuono  Plinio,&  Plutarco  Onde  Valerio  nel 
capitolo  De  iure  triumphandi  ferine,  che  per  efière  flato  ma 
dato  Marcello  fenza  magifltato  a  quefta  guerra,  à  lui  fu  nega 
to  il  trionfo.  Et  ancora  nel  libro  de  gli  huomini  illufì:ri  kg- 
gonfi  quefte  parole.  Marcellus  Syracufas  per  tres  annos  expu 
gnauit,&  cum  per  calumniam  triumphus  ei  à  fenatu  negare- 
tur,  de  fua  fententia  in  Albano  monte  triùphauit.  Ma  quel- 
lo che  diede  principio  di  trionfare  nel  monte  Albano,  fii  C. 
Papirio  Mafone  Confolo  l'anno  522.  Nota  ancora  Plutarco, 
Marcello  effere  Itato  cinque  volte  Confolo;  &  tre  fiate  hauer 
trionfato,  cioè  vna  volta  de  i  popoli  Galli,  &  due  dei  Sira- 
cufani. Del  fuo  trionfo  de  i  Galli  noi  di  fopra  ragionato  hab- 
biamo.  Per  quefìa  vittoria  tutta  la  Sicilia  venne  in  podefl:a 
dei  pop.  Romano, &  fù  fatta  Prouincia,  fi  come  ferine  Vel- 
leio.  La  biga  adunque  con  quella  Vittoria  conia  corona,  ci 
dimofì:ra  chiaro  il  trionfo,  ouero  ouatione  di  Marcello  dei 
Siracufani,  &  le  fpiche  apprefib  del  frumento  ,  con  il  modio 
mifura  del  grano,  che  in  tale  moneta  fi  veggono, porgono  fi- 
gnincamento  della  Siciìia,y  per  la  fertilità  delflfola,  fecondo 
che  noi  trouiamo  in  altre  medaglie,  nelle  quali  per  cotali  fe- 
fi  dimofiri  effa  Sicilia, 
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La  mone  t  a  in  argento  di  Q^Fabio  Mafsimo,hada  vna 
parte  nel  mezo  di  vna  bella  corona  la  tefta  di  Roma  armata, 
coi  fegno  del  Denario  dinanzi  taleX.  &  con  quella  ifcrittio- 
nedidietraROM..Haperriuerfo  vna  quadriga  di  caualli 
in  corfo,  che  tirano  vn  carro,  fopra  di  cui  vedeii  il  fimoJacro 
di  Nettuno,  che  tiene  il  fuo  Tridente  in  mano,&  fotto  li  pie- 
di de'cauallifcorgefivnroftro  di  naue,con  lettere  tali  lòtto 
MX.  A/5RRrC.  cioè.  Qjjintus.  Maximus  Verrucofius. 
Quella  moneta  fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  .5  -^4. 
fotto  il  confolato  V.  di  Q^Fabio  Mafsimo  Verrucofo,in  tem 
po  che  il  detto  Confolo  riportò  vittoria  de  i  Taf  étini  óc  Airi 
cani.  Percioche  partendoli  Marcello  dalle  ftanze  s'incontrò 
in  Annibale  a  Canufio.  Onde  follicitando  l'Africano  i  Ca- 
nuliniàribellarfi,  feguitandolo  eflb  Marcello,  due  fiate  ap- 
piccò la  battaglia  con  quello.  La  prima  volta  fu  Annibale  fu 
periore,  ma  dapoi  vinfe  Marcello  .  Annibale  fe  n'andò  ne  i 
Brutij.  Et  Q^.  Fabio  Confolo  ricuperò  Taranto,per  tradimen 
to  con  Africano  artifìcio.  Ma  noi  col  teflimonio  di  vna  anti- 
ca ifcrittione  in  marmo,  fiam  fatti  certi,chc  QJFabio  Mafsi- 
mo trionfò  de  i  Tarentini,  la  quale  è  quella. 

Q^FABIVS  MAXIMVS  DICTATOR  BIS. 
COS.  V.  CENSO  R.  INTERREX  IL  AED.  CVR. 
Q^n.  TRIB.  MILITVM.  PONT.  AVGVR.  PRI- 
MO CONSVLATV  LIGVRES  SVBEGIT.  EX 
HIS  TRIVMPHAVIT  TERTIO,  ET  QVARTO 
ANNIBALEM  COMPLVRIBVS  VICTORIIS 
FEROCEM  SVBSEQVENDO  COERCVIT.DI- 
CTATOR  MAGISTRO  EQVITVM  MINVCIO 
CVIVS  POPVLVSIMPERIVM  CVM  DICTA- 
TOR IS  IMPERIO  AD  AE  QVAVER  AT,  EXER- 
CITVI  PROFLiGATO  SVBVENIT,  ET  EO 
NOMINE  ABEXERCITV  MINVCIANOPA- 
TER  APPELLATVS  EST.  CONSVL  Q^VINTVM 
TARENTVM  CEPIT.  TRIVMPHAVIT.  DVX 
AETATIS  SVAE  CAVTISSIMVS,  ET  REI  M<I- 
LITARIS  PERITISSIMVS  HABITVS  EST. 
PRtNCEPS  INSENATV  DVOBVS  LVSTRiS 
FACTVS  EST. 
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Noi  adunque  da  quello  antico  Epigramma  fiamo  accerta- 
tijch^  Q^Fabio  nel  fuo  Confolato  Quinto  prefe  Tarento,  & 
de  i  Tarentini  trionfò.  Il  che  ci  dimofìra  ancora  chiaro  la 
quadriga  trionfala,  che  dal  riuerfo  della  moneta  fi  vede. 
11  Nettuno  col  Tridente  fopra  il  carro,  &  il  roftro  della  nauc 
fignato  ci  danno  ad  intendere ,  che  la  vittoria  de  Tarentini 
c'hebbe  il  Confolo,  fofle  naualc. 

La  moneta  in  argéto  di  M.  Liuio  Salinatorc,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,  col  fegno  del  Denario  dinan- 
zi X.  &  con  lettere  tali  di  dietro  R  O  !m  .  Et  ha  dallalrrapar 
te  vna  quadriga  trionfale  di  caualli,  che  tirano  vn  carro,  fo- 
pra di  cui  fi  vede  vna  figura  triófante,  có  cotale  ifcrittione  di 
fotto  M.  S  A- 1  N  A  T  O  R.  Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Ro- 
ma, l'anno  della  città  D  X  L  V I.  n^l  qualanno  fcriuefi  che  il 
popolo  Romano  primieramente  comincio  d  battere  monete 
d'oro, fotto  il  Confolatodi  M. Liuio  Salinatore,^  di  C.Clau- 
dio Nerone,  in  tempo  della  vittoria,  che  Liuio  hebbe  de  gli 
Africani,  &:  di  Afdrubale  lor  capitano,  percioche  fcriue  T. 
Liuio  nel  lib.vij.della  terza  deca,  che  eflèndo  ftata  commefi  a 
dal  Senato  ad  ambi  quefti  Confoli  la  guerra  contra  i  Carta- 
ginefi,  effendo  di  quella  Annibale,  &  Afdrubale  fuo  fratello 
capitani,  appicata  vn'afpra  battaglia  frai  detti  Confoli  & 
ambi  i  capitani  de  i  Cartaginefi,  furono  alla  fine  i  detti  Car- 
taginefi  vinti  &fconfitti.  Onde  fcriue  Liuio,  che  Afdrubale 
valorofamente  foltenne  in  qucfta  battaglia  gran  pezzo  la  pu- 
gna,confortando  i  combattitori  &  combattendo,  &  fotten- 
trando  ogni  pericolo,  &  hora  pregando,  hora  fuillaneggian- 
doinanimiua,  &  accendeua  i  lafsi  dalla  fatica,  &  dal  tedio; 
&  ricóduceua  a  combattere  quelli,che  fuggiuano;  &  in  molti 
luoghi  rinfrancò  più  volte  la  battaglia. Finalmente  vedendo 
hoggimai  la  vittoria  effere  certa  de' Romani,  per  non  fopra 
uiuere  à  tanto  effercito,  che  haueua  feguitato  la  riputationc 
&  il  nome  fuo,fpronando  il  cauaMo  fi  mife  tra  le  fquadre  de' 
Romani ,  ^  quiui(  com'era  cofa  degna  ad  vno  figliuolo  d'A- 
milcare, &  fratello  di  Annibale)  valorofamente  combatten- 
do, lafciò  la  vita  .  Mai  più  in  quella  guerra ,  in  vn  folo  tatto 
d'arme  nò  era  flato  vccifo  maggior  numero  di  nimici,  fiche 
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pàreiia  ch'ci  fi  foffe  renduto  vno  egual  cambio  della  fconfitta 
di  Canne,  fi  per  la  morte  del  Capitano,  come  dello  effercito. 
Furono  vccifi  de  nimici  cinquanta  fei  migliaia,  &  quattro^ 
cento,&  acquiftofsivna  preda  grandifsima, tanto  d'ogni  al- 
tra cofa,  quanto  d  oro  &  d'argento.  Et  de'cittadini  Romani^, 
prefi  da  nimici  furon  rifcactati  oltra  à  quattro  mila  tcfte,  6c 
quello  fu  la ricompenfa  del  danno,  perla  fatta  perdita  de 
foldati,  percioche  la  vittoria  non  fu  lènza  molto  langne,et 
fendoui  morti  otto  mila  huomini  tra  cittadini  &  collegati  . 
Ma  Gaio  Claudio  Nerone  Cófolo,eflendo  doppo  cotal  vitto 
ria  ritornato  in  campo,  mandò  il  capo  di  Afdrubale,  il  qua- 
le hauea  portato  feco,&  conferuato  con  gran  cura, a  gettarlo 
innanzi  alle  pofte  delle  guardie  de  Cartaginefi,  &  imoftrar 
loro  i  prigioni  Africani  così  legati,  come  erano;&  mandò  an 
Cora  due  di  loro  fciolti  ad  Annibale  à  raccontarli  per  ordine 
le  cofe  fatte.  Annibale  fopprefo  dalla  doglia  di  cosi  fatto 
colpo  riceuuto  del  publico,  &  fuo  priuato  danno,  fi  dice  ha- 
uerc  fofpirando  detto ,  che  hoggimai  egli  conofcea  la  mala 
fortuna  di  Cartagine .  Onde  leuato  il  campo  di  quindi,  per 
raccogliere  infieme  di  tutti  i  luoghi  gli  aiuti,  r  quali  efTendo 
fparfi  tutti,  non  potea  difendere,  fi  ritirò  nelle  terre  de'  Bru- 
ti), 4iello  eftremo  cantone  d'Italia  .  Q^eftc  cofe  fono  fcritte 
daLiuio.  Ma  efsendofi  dal  Senato  deliberato  perl'imprefa 
felicemente  fornita,  che  l'vno  3^  l'altro  de'  Confoli  trionfaf- 
fe,accioche  non  folle  infra  di  loro  feparato  il  trionfo,hauen- 
do  efsi  di  animo  concorde  fornita  la  guerra ,  cofi  conuenne- 
ro,che  per  elTerfi  fatta  la  imprefa  nella  prouincia  di  M.Liuio, 
foffédaifoldati  feguitato ,  entrando  nella  città  con  le  qua- 
drighe, de  C.Claudio  entralTe  a  cauallo  fenza  foldati ,  Quan- 
te.Di  quelli  trionfi  Valerio  al  lib.iiij.fa  con  tali  parole  men- 
tione,  C.Claudius  Nero ,  qui  Liuij  Salinatoris  in  opprimen- 
do Afdrubale  particeps  glorise  fuerat .  eum  triumphantem 
equo  fequi,  quam  triumpho,  qucm  ei  Senatus  a:que  decreue- 
rat,vti  maluit,  quia res  in  prouincia  Salinatoris  gefla  faerar, 
fine  curru  ergo  triumphauit.  Di  che  fa  parimente  il  fopradet 
to.T.  Liuioin  conformità  mentione  .  Adunque  la  quadriga 
trionfale ,  con  la  figura  di  M.  Liuio  trionfance  fopra  il  carro, 
ci  rende  tellimonio  del  trionfo  del  detto  Confolo  de  i  Carta 
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ginefi,  &  di  Afdrubalc.  Ora  che  non  folo  à  M .  Liuip,  ma  an- 
cora àC.  Claudio  Nerone  fuo  collega,  per  la  imprefa  felice- 
mente fornita  folTc  dal  Senato  ftatuito  il  trionfo,  ci  rende 
tcftimonio  vn'altra  moneta  in  argento  nel  medefimo  anno 
battuta  in  Roma,  la  quale  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma 
armata,col  fegno  del  Decano  dinanzi  X.&  con  quefta  ilcrit- 
tione  didietro  ROMA.  Haperriuerfo  vna  trionfale  qua- 
driga di  quattro  caualli^che  tirano  vn  carro,  fopra  di  cui  ve- 
defi  il  fimolacro  di  vn  Gioue,  che  nella  deOra  tiene  il  fulgu- 
re,  &  nella  finiftra  lo  fcetro  con  certe  note  numerali  fopra  i 
canali i  XXI  t.  6c  di  fotto  leggonfi  lettere  tali  C  CLAf» 
R  O.  ciò  è  C.  Claudius  Nero,  la  qual  quadriga  c  fignata  « 
per  memoria  del  trionfo  à  lui  ftatuito  dal  Senato  de  gli  Afri 
cani,  &  di  Afdrubale ,  quantunque  egli  feguitò  il  collega 
trionfante  à  cauallo  fenza  falire  il  carro  trionfale.  Trouafi 
vn'altra  moneta  di  vno  Vittoriato  in  argento,  battuta  pur 
in  quefto  tempo,con  la  ifcrittione  di  M.  Salinatore Confolo. 
La  quale  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata ,  col  fegno 
folito  del  Denario  dinanzi.  Et  ha  dall'altra  parte  vna  biga  di 
caualli,  che  tirano  vn  carro,  guidato  da  vna  picciola  imagi- 
ne  d'vna  Vittoria,  con  tali  lettere  di  fopra  M.  SALINA- 
T O  R  .  &  di  fotto  Cì<FO^Z.cio  è  Cneus  Fuluius ,  & 
2^LLVS.  cioè  Q^intus  Metellus.  La  qual  moneta  ci  rap- 
prefenta la ftelfa  Vittoria,  &  trionfo. 

La  m  o  n  e  t  a,  in  argento  di  P.  Cornelio  Scipione,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  barbata  del  Dio  Nettuno,  col  fuo  Triden-. 
te  di  dietro,  &  dinanzi  leggonfi  quefte  lettere  EX  S.C.  Ha 
per  riuerfo  vn  bellifsimo  roftro  di  nane ,  fopra  cui  veggonfi 
due  figure  in  piedi,  Tvna  di  vn  giouane  armato  à  guifa  di  Ca- 
pitano, có  vna  infegna  militare  dietro  i  lui, che  porge  la  ma- 
no a  quell'altra  figura,  chele  fta  dirimpetto,  che  fembra  di 
effere  vna  prouincia;  la  quale  è  turrita  il  capo,  &  tiene  nella 
finiftra  due  fpiche  di  frumento,  &  s'appcggia  fopra  vn  temo- 
ne .  Et  vi  fi  legge  cotale  ifcrittione  n.  S  C I  n  I O.  P.  F.  P  R. 
COS.  Quefta  moneta  fu  battuta  in  Roma,  l'anno  della  cit- 
tà DXL  Vili,  fotto  il  Confolato  di  P.  Cornelio  Scipione, 
&  in  tempo  che  rimprefa  dell'Africa  fuori  di  forte  fùaffegna 
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ta  ad  cffo  Scipione  con  titolo  di  Proconfolo,  il  quale  fìi  dapoi 
cognominato  Africano.  Perciochc  in  quefto  anno  ferine  Li- 
iiio,&:  leTauole  Capitoline, furono  creati  Confoli  P.  Scipio- 
ne, &  P.  Licinio  CralTojil  ricco.  Ma  P.Scipione  imprima  Tan^ 
no  D  X  L.  della  città,fù  creato  Edile  Curule  innanzi  la  età  Ic- 
gitima,  dapoi  l'anno  DXLII.  riceuette  l'eftraordinario  im- 
perio nella  Spagna,  dalla  quale  ritornato,  confegai  poi  il  Co 
folato.  Onde  à  Scipione  Confolo  fuori  di  forte  fù  afìegnita  la 
Sicilia^  &  trenta  nani  roflrate,  &  fugli  data  libertà,  di  poter 
paffare  in  Africa,  fe  quefta  imprefa  gli  pareffe  à  propofìto  per 
la  Republica.Hauendofi  adunque  propofto  Scipione  di  paf- 
fare in  Africa,  le  città  foggett  e  Gamiche  del  pop.  Romano, 
come  furono  i  Tofcani,  i Ceriti,  i  Populonienfi ,  i  Tarquinéfi, 
i  Volterrani,  gli  Aretini, i Perugini ,  Chiulini,&  Rofellani, 
Tutti  i  popoli  deirVmbria,  &  oltra  quefti  i  Nur/ini,  Reatini, 
&  Amiternini,ftutto*il  contado  de  i  Sabini,  Marfi,  Peligni,  &: 
Marrucini,  ciafcuno  fecondo  le  fue  facultà,  oftcrfero  chi  fru- 
mento,^: vettouagliad  ogni  forte,  per  Tufo  dell'armata,  chi 
ferro,  chi  tele  per  le  vele,  chi  gli  armamenti,  &  fornimenti 
delle  naui,&:  chi  arme  di  ogni  forte,&  chi  abeti  à  fabricar  le 
nani,  per  aiutare  la  Republica  contra  i  Cartaginefi.  Però  ef- 
fendo  ftate  difegnate  &  impofte  le  carene  di  XXX.  naui,XXX. 
quinqueremi,&  X.  quadriremi,  Scipione  in  perfona  folieci- 
tò  l'opera  fi  fattamente,  che  in  quarantacinque  giorni,dal  di 
che  il  legname  fù  condutto  dalle  fclue,  le  nani  furono  cópiu- 
te,  armate,fornite  d'ogni  cofa,  &c  meffe  in  aqua .  Et  andò  in 
Sicilia  con  trenta  nani  lunghe,  hauendo  imbarcato  fu  le  nani 
intorno  à  fettemila  foldati  volontari j.  Dall'altra  parte,nella 
medefim a  ftate ,  Magone  figliuolo  di  Amilcare,  partendofi 
della  minore  ifola  delle  Baleariche,  oue  haueua  vernato,  & 
imbarcata  fopra  la  fua  armata  gran  moltitudine  di  giouani 
iui  raccolta,  con  trenta  nani  roftrate,  &  molte  altre  da  cari- 
co,pafsò  in  Italia,  &  pofe  in  terra  con  dodici  mila  fanti,  & 
duemila  caualli^&  nella  fua  repentina  venuta  prefe  Genoua, 
noneflendo  genti  che  difendefiero  quella  riuiera  ,Di  manie- 
ra, che  elTendo  fama  che  Scipione  voleua  pafiare  in  Africa, 
mandarono  all'incontro  i  Cartaginefi  li  fuoi  capitani  co  gli 
cflerciti  in  Italia  à  danni  de  i  Romani .  Arriuato  adùqr.e  che 
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fu  Scipione  l  Sicilia,  attefe  à  ordinare  i  fuoi  foldati  voJotarij\ 
diuidendoli  &  aflègnandoli  à  Céturioni.Dapoi  fecevna  fcelta 
di  tutto  il  numero  de'  giouani  di  Siciliajdi  trecéto  cauallieri, 
^ nobiltà  5  &  ricchezze  i  primi  delFlfola , f>  fargli  feco  paflarc 
in  Africa,&  ordinò  loro  il  giorno,  nel  quale  s'haueflero  a  rap 
prefentare  ordinati ,  &  ben  forniti  d'armi ,  &  caualli .  Riue- 
dendo  poi  tutte  le  legioni,  fcelfe  di  quelle  i  foldati ,  che  più 
lungamente  haueano  militato,  &  mafsimamenre  fotto  Mar- 
cello, i  quali  egli  credeua  eflcr  ripieni  di  buona  difciplina ,  de 
maeftri  di  guerra ,  per  combattere  le  terre ,  come  efìèrcitati 
nel  lungo  affedio  di  Siracufa ,  imaginandofi  già  eflb  Scipione 
la  rouina  di  Cartagine.  Rifece  poi,  &  rinouò  le  nani  vecchie; 
&  con  quelle  mandò  Lelio  a  predare  in  Africa.  Ma  eflendo 
hoggimai  pofati  i  mouimenti  della  Spagna, tutta  la  forza 
della  guerra  fi  riuolfe  in  Africa  .  Gaijo  Lelio  efìendo  arriuato 
di  notte  alla  città  di  Hippone  Reale, fui  far  del  dì  mandò  i  fol 
dati  ordinatamente  fotto  le  infegne ,  con  le  ciurme  nauali  a 
Taccheggiare  il  paefe,ouetrouandofi  ogni  cofa  trafcurata, 
come  in  tempo  di  pace ,  fi  fece  danno  grandifsimo  .  Le  no- 
uelle  portate  in  fretta  à  Cartagine,  la  riempicrono  di  grande 
fpauento  ,  dicendo  efìlére  arriuata  l'armata  de'  Romani ,  &  il 
capitano  Scipione, effendo  già  prima  fama ,  ch'egli  era  paca- 
to in  Sicilia  .  né  fi  fapeua  già  quante  nani  fodero  venute,  nè 
quanta  gente  fofl'e  fcefa  in  terra  à  predare  ;  ma  ogni  cofa,  per 
la  paura  fi  credeua  efìer  maggiore. Si  che  da  principio  lo  fpa- 
uento grande  :  &  pofcia  non  minor  doglia,  &l  trilìezza  occu- 
pò gli  animi  de  gli  huomini ,  confiderando  quanto  la  fortu- 
na folle  mutata  ;  che  quei  mcdefimi,  i  quali  poco  auanti  vin- 
citori, hauelfero  hauuto  iloroefferciti  fu  le  porte  di  Roma, 
6c  dillrutto  tati  efièrciti  de  nemici, &  p  forza,ò  p  amore  fi  fof 
fero  infignoriti  di  tutti  i  popoli  d'Italia  ;  hora  mutata  la  for- 
tuna della  guerra,  haueffero  à vedere  fcambieuolmente  fac- 
cheggiare  l'Africa,  &  affediar  Cartagine  .  Tutte  quefìe  cofe 
ferine  Liuio,da  me  eftratte  in  fomma ,  per  dimofìrarela  pre- 
paratione  fatta  da  P.  Scipione,  per  pafiare  in  Africa  efìo  in 
perfona,  hauendo  imprima  mandato  Lelio  fuo  Legato  i  pre- 
dare in  Africa, doue  elfo  Lelio  con  le  ciurme  nauali  andò  fac- 
cheggiando  tutto  il  paefe .  Adunque  nell'anno  prefente ,  & 
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fottò  irConfolato  di  P.  Scipione  (ù  qiiefla  moneta  battuta , 
m  tempo  che  fi  fecero  qucfte  cofe  in  Africa,^  che  già  il  Sena- 
to &  Popolo  Romano  haueano  comandato  ad  effo  Scipione, 
ch'egli  pa(faffe  in  Africa,  Proconfolo  a  quefta  imprefa.  La  te- 
tta da  vna  parte  di  detta  moneta  del  Dio  Nettuno  col  triden 
te,  ci  dinota  quefta  imprefa  nauale  dell'Africa,  Et  dall'altra 
parte  il  roftro  della  nane  fignifica  il  medefìmo.  La  figura  ar- 
mata di  quel  giouane,che  fi  vede  fopra  il  detto  rofi:ro  co  i  fc- 
gni  militari  di  dietro^  è  il  Capitano  Scipione,  il  quale  allora 
trappalTaua  di  poco  la  età  di  ventiquattro  anni,  ^  la  figura 
che  à  lui  fta  dirimpeto,  &  che  gli  porge  la  mano  è  la  Prouin- 
cia  deirAfrica,conofciuta  da  quelle  fpiche,  che  le  fi  veggono 
in  fegno  della  fua  fertilità,  laqual  Prouincia  tenendo  il  te- 
mone, &  infieme  porgendo  la  mano  al  Capitano  Scipione, 
dimofira  di  doucr'eflere  in  breue  ridotta  fotto  la  fua  pcde- 
ftà,  come  poco  apprelTo  auenne,  con  tanta  gloria  del  Capi- 
tano, &  con  si  profpera  fortuna  del  Popolo  Romano . 

La  moneta  in  argento  di  P.  Cornelio  Scipione,  ha  da 
yna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,coI  fegno  del  Denario  di- 
nanzi tale  co  tale  ifcrittione  di  dietro  ROMA.  Ha  per  ri 
uerfo  vna  quadriga  triófaledi  qjaattro  caualli,  che  tirano  vn 
carro, fopra  cui  vedefi  vna  figura  triófantc,  col  ramo  del  lau- 
ro nella  defl:ra,  &  leggonfi  quefte  lettere  di  fopra  PRO  COS . 
&  di  fotto  p.  SCIPIO.  P.F.L.N.  Qiieflia  moneta  fu  battuta  in 
Roma,rano  della  citta  DLTL  in  tépo,che  P.Scipione  Africa- 
no co  podellà  Proconfu'are  hebbe  quella  memorabile  vitto- 
ria de  i  Cartag.di  Annibale,&di  Siface  Re  di  Numidi  in  Afri 
ca,  per-la  quale  egli  entrò  in  Roma  con  quel  chiarifsimo 
trionfo  fopra  tutti  gli  altri.  Percioche  cereàdo  il  Senatore 
Pop.  Rom.  doppo  grani  fconfitte  riceuute  da  i  Cartag.  di  fu- 
perare  quelli,  né  loro  parendo  pofsibiledi  poter  vincere  il 
detto  pop.  Cartag.  có  altro  Capitano  che  Scipione,&  col  fuo 
eflercito,&  có  tutti  gli  altri  prouediméti  da  lui  fatti  per  que- 
iìa.  guerra, ferine  Liuio  che  gli  comàdarono  finalméte,ch'egli 
paflaflè  in  Africa;  &  quàto  prima  meglio  fatisfacefie  alla  fpc- 
ranza  del  pop.  Romano  di  lui  conceputa  quel  di,nel  quale  da 
tutte  le  Centurie  era  flato  la  prima  volta  dichiarato  Cófolo . 

4  Et  cosi 


DICHIARATIONE 

It  cofi  Ci  partirono  di  Sicilia  con  tanta  kritia,come  fe  ersi  ha 
iieflero  à  portarci  Roma  la  noiiella  della  vittoria,  &  non  il 
magnifico  apparecchio  della  guerra.  Quando  adunque  de- 
liberò il  Senato,che  incontanente  fi  douefle  paffare  in  Afri- 
cajfù  data  facoltà  àScipione^di  menar  feco  in  Alrica,&  di 
lafciareallaguardia  della  prouinciaqual  più  gli  piaceffe  di 
quelli  efierciti ,  ch'erano  in  Sicilia.  Mentre  che  i  Romani  at- 
tendeuano  a  quelle  cofe,  i  Cartaginefi  ancorajhauendo  con- 
fumato quella  vernata  con  gran  fofpetto  ,  continua  pau- 
ra, tenendo  fempre  le  vedette  fopraa  tutti i  promontori;, 
&  domandando  fpefib,  &  fpauentandofì  di  ogni  nouella,  non 
furono  otiofi,  ma  acquiftarono  Tamicitia  di  Siface,  cofa 
di  non  picciola  importanza  alla  difefa  dell'Africa,  per  la 
fperanza  della  cui  amicitia  mafsimamente  haueuan  credu- 
toi  Romani  hauer'à  paflarein  Africa.  Ma  Scipione,  tro- 
uandofi  à  ballanza  d'ogni  cofa  ben  proueduto ,  non  afpet- 
tandofimprefapiulongo  indugio  ,  era  d'animo  di  conda- 
cere  Tarmata  a  Lilibeo,&  quiui  ragunate  tutte  le  genti  à  pie- 
de, &  à  cauallo,  attendere  il  primo  giorno  di  buon  tempo- 
rale, 3c  col  fauore  de  gli  Iddij  paflare  in  Africa  .  Efièndo  per 
tanto  ragunatofi  in  Lilibeo  quanti  foldati,&:  quante  nani  fi 
trouauano  in  Sicilia,  non  era  capacela  città  di  tanta  molti- 
tudine d'hucmini,  ne  il  porto  di  tante  naui ,  fi  grande  era  la 
volontà,  &  l'ardore  di  tutti  di  pafiare  in  Africa.  Si  ch'ei  pa- 
rena  che  gli  huomini  fodero  menati  non  alla  guefra,  ma  più 
tofto  àgoderfii  certifsimi  premi]  della  vittoria.  &  quefìo 
mafsimamente  faceuano  i  foldati,  che  foprauiueuano ,  delle 
reliquie  dell'eifercito  di  Canne;  non  credendo,preitando  l'o- 
pera alla  Republica,  fotto  altro  Capitano,  poter  mai  fini- 
re la  lorvcrgognofa  militia.  Et  la  quinta,  &  la  fefta  legio- 
ne erano  quelle  di  Canne.  Ora  quanta  fofìe  la  fomma  de'fol- 
dati  trac^hicttati  in  Africa, rli  autori  fono  difcordanti  di 
non  picciol  numero,  trouandofi  in  qualche  luogo  quelli  ef- 
fere  flati  diecimila  fanti,  &  duemila  &  dugento  caualli .  Al- 
troue  1  5.  mila  fanti,  &  mille  cinquecento  caualli ,  &  altro- 
ue  la  cofa  efìcre  fiata  accrcfciuta  poco  più  che  la  m^età.  Et 
truouo  edere  ilati  imbarcati  fu  le  naui  trentacinque  mi- 
gliaia, tra  pedoni, &  cauallieri.  Alcuni  non  hanno  pofìo  il 
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numero .  Et-altri  dicono,  che.pel  grande  ftrepito  3c  remore 
de  ibldati,  gli  vcceiii  ftorditi  dairaria  cadeuano  in  terra  ;  & 
che  tanta  fu  la  moltitudine  de  foldati ,  che  s'imbarcarono, 
enei  nonpareua,chedoue(iereftarpiuhuomoin  Italia,  & 
in  Sicilia  /  Et;  acciochei  foldati  montaffero  in  naue  ordina- 
tamente ,  &  fenza  tumulto  ;  Scipione  fteffo  di  ciò  fi  prcfe  la 
cura.  I  nocchieri  &  marinari  5  tenne  ^d  ordine  Lelio  Pre- 
fetto dell'armata ,  hauendoli  fatto  i  primi  imbarcare,&  Tap 
parecchio  delle  vettouaglie  per  quarantacinque  di  commiC 
fc  i  Marco  Pomponio  Pretore ,  con  tante  viuande  cotte ,  che 
foffero  bafteuoli  per  quindeci  giorni .  Moke  amiate  Roma- 
ne erano  già  di  Sicilia ,  &  di  quel  medefirno  porto  andate  iti 
Africa,  non  dimeno,  non  folamente  in  quella  guerra,  ma  an-. 
còf a  in  quella  di  prima,  certo  ninna  di  quelle  era  fiata  di 
tanta,  &  fi  bella  vifta*  La  efpettatione  del  Ospitano  Scipio- 
ne,  parte  per  li  fuoi  valorofi  fatti ,  parte ,  perche  per  vna  fua 
certa  buona  fortuna,egli  era  molto  nominato,  &come  s'e- 
gli fofTe  nato  a  cofegloriofe,  &  grandi  ,  tenea  tutti  gli  ani- 
mi de  gli  huomini  folleuati,  &  pariméte  la  volontà  fua  pron. 
ta  del  paffare  in  Africa,  cofa  non  più  tentata  da  alcun*al- 
tro  Capitano  in  quella  guerra  ;  hauendo  egli  diuolgato ,  che 
paffaua  ;  per  cauare  Annibale  fuora  d'Italia ,  &  per  trasferi- 
re, sfinire  in  Africa  la  guerra.  Eflendo  adunque  Scipione, 
per  partire  al  viaggio  dell* Africa,  come  fu  venuto  il  giorno  , 
ftandò  elfo  Scipione  in  alto  fii  la  naue  Capitana,  &  fatto  far' 
filentio  dal  banditore,fece  corali  prieghi  a  gli  fddij .  O  Dij , 
&  ò  Dee ,  che  abitate  il  mare,  &  la  terra,  io  vi  adoro,  &  prie- 
go,che  tutte  le  cofe  fatte  nel  mie  magifìrato,  &  gouerno^ 
quelle  che  fi  fanno,  &  per  Taunenire  fi  fatano,  tutte  fieno  lie- 
te&  profpere,à  me,al  popolo ,  &  plebe  Romana ,  a  compa- 
gni, &  alla  lega  del  nome  Latino,  &  à  coloro  i  quali  feguita- 
no  l'imperio  del  popolò  Romano,  il  mio  comandamento  ,  la 
mia  fetta ,  &  i  miei  aufpicij  per  terra, per  mare ,  &  per  fiumi , 
&  che  in  tutte  dette  cofe  mi  prcfliate  il  voftro  aiuto ,  &  fiate 
fauoreuoIi,&gratiofi,  &  che  tutti  coftoro  con  me  infiemc 
vincitori ,  doppo  la  vittoria ,  fani ,  &  falui ,  adorni  delle  ni* 
miche  fpoglie,  carichi  di  prcday&  trionfanti  alle  proprie  ca- 
fc  rimeniate,  &  ne  doniate  commoditij  &  potere  di  ve^i- 
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dicarcì  de'noftri  nimici,&  à  me  &  al  popolo  Romano  preftia 
te  facoItà,&  virtù  di  poter  lare  contra  la  città  di  Cartagine 
tutte  quelle  cofcjche'i  popolo  Cartaginefe  ha  cercato  di  fare 
contra  la  pa-tria  n olirà  .  Doppo  quefd  prieghi ,  hauendo  fa- 
crifìcato  la  vittima,  porfe  (còme  era  vfan2a)diuotamente,  & 
getto  le  crude  interiora  in  mare,  &  con  la  tromba  fece  dare 
il  fegno  del  nauigare.  Et  cofi  partironfi  con  buono  &  profpe- 
ro  vento.  Onde  doppo  l'hauernauigato,  fifcoperfe  tuttala 
riuieradeirAfrica.  Et  hauendo,  doppo  Tarriuare  deirarma- 
ta,pofioi  Romani  in  terra,  s'accamparono  fui  colli  vicini.; 
da  che  già  lo  fpauento  non  folamente  haueua  occupato  i 
luoghi  prefToalla  marina,  ma  ancora  per  il  romore  deiref- 
fercitOjChefmontaua in  terra,eraarriuatoalle  città.  Onde 
doppo  lunghe  battaglie  fatte  con  Siface,  che  era  venuto  à 
foccorrereiCartaginefi,&  doppo  Thauer  combattuto  con 
Annone  lor  Capitano,il  quale  haueua  fpetialmente  al  fuo  fti-; 
pendio  vna  bella  caualleria  di  molti  Numidi,  che  fono  la  più 
valorofa  gente  à  cauallo  di  tutta  l'Africa,  furono  gli  Afri- 
cani vinti  ,&  morti  da  i  Romani  infìeme  con  Annone  lor 
Capitano. Il  rimanente  delleflercito  de'nimici  eflendo fpa- 
uentati ,  mafsimamente  per  la  morte  del  Capitano ,  fuggen- 
do furono  perfeguitati  trenta  miglia  da  vincitori,  tanto  che 
citrali  primi  morti,efsi  prefero, '&  vocifero  ancora  due  mi- 
la cauallieri,trai  quali  tùcofa  certa elferfitrouati  non  man- 
co di  dugento  Cartaginefi,  per  nobiltà ,  &  per  richezze  huo- 
mini  degni.  Laonde  Scipione  diede  egregij  doni  à  fuoi  Ca- 
pitani &  altri,  fecondo  l'opere  di  ciafcuno ,  &fopra  tutti  à 
Maflanilfa,  p  il  fauore  &  f  olertia  del  quale  i  Romani  hauea- 
no  fi  gran  vittoria  acquillata .  Coflui  fù  vn  grandifsimo  Re 
nel  tempo  fuo,  &elì'endo  venuto  in  foccorfo' di  Romani  in 
quella  imprefa  dell'Africa ,  grandemente  egli  giouò  alla 
Republica.  Doppo  quella  vittoria  Scipione  fi  voltò  ad  alfe- 
diare  Vtica ,  &  hauendola  afl'ediata  quafi  quaranta  giorni, 
facendo  indarno  ognipruoua  per  efpugnarla,fi  parti  dalla 
vana  imprefa,fopraitlando  già  il  verno.  Fra  tanto  effendofi  in 
Roma  creati  nuoui  Confoli,à  Publio  Scipione  fù  fimilmentc 
prolugatoil  magiftrato,nó  co  tepodeterminato,ma  infino  à 
tanto  che  in  Africa  fì  finiff'^  la  guerra»  £t  coli  fù  deliberato 
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che  fi  facefle  fiiplicationi  a  gli  Iddij,  p  eP/er  quello  (come  noi 
dicemo)  paffato  in  Africa^accioche  tal  paffaggio  foflefaliiti- 
feroal  popolo  Romano,  al  Capitano  fteflb,  &  alleflercito . 
Facendo  adunque  progreffo  Scipione  neirimprefa  di  quefta 
guerra  in  Africa,  i  Romani  gettarono  fuoco  di  notte  nel 
campo  del  Re  Siface .  Onde  nacque  vn  fi  fatto  fpauento, 
&  tumulto  nel  detto  campo,  qualeera  neceffario,  che  acca- 
deiìe  di  notte  in  così  grande,  &  largo  incendio  .  non  dime- 
no penfando  i  nimici,  che  l'arfione  foflc  nata  a  cafo  Se 
non  fatta  da  Romani,  correndo  fenza  arme  a  fpegnere  il 
fuoco,  diedero  nelle  mani  de' nimici.  Da  che  molti  ne  fu- 
rono fopragiunti,  &  confumati  dalla  fiamma,  molti  ne  ca- 
pitarono male,  rouinando  nel  fuggire  precipitofamente  , 
alcuni  ne  rimafero  infranti,  &  calpelti  nella  llrettezza  delle 
porte.  Mentre  adunque  le  guardie  de' Cartaginefi ,  ^  ogni 
vno  per  fe,  come  meglio  poteua,  fenza  arme  (come  quei 
che  de  i  nimici  punto  non  fofpettauano)  correuano,  per  Spe- 
gnere il  fuoco,  s'incontrauano  nell'elìercito  Romano,  dal 
quale  erano  tutti  tagliati  à  pezzi .  Et  cosi  il  Re  Siface  ÌSc 
Afdrubalc  furono  fconfitti  da  Scipione .  Furono  gli  veci- 
fi,  &  gli  arfi  dal  fuoco,  intorno  à  quaranta  migliaia  d^huo- 
mini,  iprefi  feimila,  &  molti  nobili  Cartaginefi,  &  X  I  . 
Senatori,  &  CLXXVIIT.  infcgne  militari,  &  caualli 
della  razza  di  quei  di  Numidia,  più  de  duemila  fèttecen- 
to,  &  fei  elefanti,  &  otto  ne  rimafero  morti  dal  fuoco,  & 
dall'armi,  &  grande  quantità  d'armi  apprefib,  Icquali  tut- 
te il  Capitano  hauendolc  eonfacrateà  Vulcano  fece  arde- 
re ,  Scipione  doppo  quefta  vittoria  s'infignori  di  alcune  cit- 
tà di  Africa.  Ma  Afdrubale  fe  n'andò  à  Cartagine,  acciochc 
per  lo  sbigottimento  della  nuoua  rouina,  le  cofe  no  fi  gouer- 
naflero  più  freddamente,  che  richiedefleil  bifogno  .  Oue  da 
principiofu  tato  lo  fpauéto,cheefsi  fi  péfarono, che  Scipione 
lafciàdoftare  Vtica,  s'haueffe  incontanéte  à  voltare  fopraà 
Cartagine.  Onde  i  SufFcti(il  qua!  magiftrato  è  in  Cartagine, 
come  apprefìb  à  Romani  la  podeftà  de'ConfoJi)  fubitamente 
raguuarono  il  Senato.  Nel  quale  principalmente  furono  pro- 
pofti  tre  pareri. L'vno,  chefidouefìe  mandare  ambafciadori 
i  chiedere  la  pace  à  Scipione  .  L'altro,  richiamare  Annibale 
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àdifeadere  la  patria  da  cofì  pericolofa  guerra.  Il  terzo  con- 
fortaua,  che  coni  eirempio  della  coftanza  de  Romani  ne' ca- 
fiauuer/ijs'attendeflea  rifar  reiiercitQ.&  à  pregar  Siface, 
chenon  volefle  abbandonar  la  guerra.  Et  quefta  opinione 
fùapprouata.  Onde  doppo  pochi  giorni,  Afdrubale  &  Sifa- 
ce di  nuouo  congiunfero  infierne  le  genti.  &  fu  tutto  que- 
ftoedercito  quafi  di  XXX.  mila  armati .  Col  quale  efferciro 
Siface  &  Afdrubale  venne  al  fatto  d'arme  co  i  Romani.  Il 
Capitan  Romano  hauendo  appiccata  la  battaglia  con  que- 
fti,  reftò  finahnente  vittoriofo.Da  che  eflendo  i  Romani  tut- 
ti volti  verfo  degli  nimici  5  Afdrubale  de  Siface  prefero  al- 
quanto di  tempo  à  fuggire  .  L'altro  dì  Scipione  mandò  Le- 
lio, de  Mafsiniila,  con  tutta  la  caualleria  Romana ,  &  di  Nu* 
midia,  &  fanterìe  più  leggieri  à  feguitare  Siface ,  &  Afdru- 
bale, de  egli  col  neruo  dcUaltro  edercito,  parte  con  la  forza, 
&  parte  con  la  paura,  ridufleafua  vbbidienza  tutte  le  città 
fottopofte  all'imperio  Cartaginefe.  Era  in  Cartagine  gran- 
de fpanento,  (k  credcuafi  che  Scipione,  poi  che  con  celerità 
s'hauelfe  fottopoito  ogni  cofa  d'intorno,  douelìeincontanen 
te  venire  ad  afìaltare  Cartacrfoe.  Onde  s'attendeua  a  raccon- 
ciarde  mura,  &  fortificarle  di  torri  &  baftioni  ,  &  ciafcun 
per  fe  medefimo  attendeua  a  conducere  del  contado  tutte  le 
cofe  ,  necelTarie  a  fopportare  vn  lungo  afìedio  .  Ma  flando  li 
Carraginefi  in  quefte  angufì:ie,deliberarono,che  fi  mandafle- 
ro  ambafciadori  à  richiamare  Annibale  ;  non  rdtando  à  Car 
tagine  più  alcuno  altro  Capitano,che  Annibale,  nè  altro  eC 
fercito  che'l  fuo,  che  difendere  la  poteffe .  Furono  per  tanto 
il  di  feguente  mede  le  nani  in  acqua;  &  ad  vn  tratto  partiro- 
no gli  oratori  per  l'Italia.  Scipione,  tirandofi^  dietro  l'eflèr- 
cito,gia  carico  delle  ipoglie  di  molte  città,  &  tutto  volto  al- 
l'imprefa  di  Cartagine,  hauendo  mandati  i  prigioni,  &  l'al- 
tra preda  ne'vecchialloggìaméti  fopraad  Vtica,  s'infignorì 
di  Tuneta,che  hoggi  fi  chiama  Tunifi  .  La  qual  terra  era  fia- 
ta abbandonata  da  chi  la  guardaua ,  luogo  lontano  da  Car- 
tagine 12.  miglia.  Fii  poi  nella  battaglia  prefo  vino  il  Rè  Si- 
face,  de  condotto  à  Lelio,  per  douer'efìere  à  Mafsiniflà  fopra 
tutti  gli  altri,  vn  giocondo  fpettacolo;  il  qual  Siiace  occupa- 
la al  fudetto  Mafsiniflà  il  fuo  paterno  regno.  Et  cofi  egli  ri- 
cuperò; 
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cuperò  la  città  di  Citta  capo  di  tutto  il  regno,  &  eflendofene 
parimente  infignorito  ,  &  innamorato  della  bellifsima  Sofo- 
iiisba  moglie  di  Siface,  &  figliuola  di  Afdrubale  Cartagine- 
fe,  fece  le  noz7e  con  quella,  per  non  lafciare  à  Lelio  ,  onero 
à  Scipione  iieffo  l'arbitrio  intero,  di  poter  di  lei ,  come  di 
prigionera,difporre.  alla  qualSofonisba  poi  mandò  Mafla- 
niffa  il  veleno  ,  perche  ella  non  veniffe  viua  in  balia  de'Ro- 
mani,  i  Cartaginefi  doppo  la  fama  della  prefura  di  Siface ,  in 
cui  efsi  haueuano  quafi  maggiore  fperanza,  che  in  Afdruba- 
le,sbigottiti,mandarono  oratori  à  domandare  la  pace.  Sci- 
pione rifpofe,chera  venuto  in  Africa  con  fperanza  d'hauer- 
ne  à  riportare  à  cafa  la  vittoria,&:  nò  la  pace.  &  che  tale  fpe- 
ràzagli  era  crefciuta,per  li  proiperi  fu  ccefsi  della  guerra. nò- 
dimeno,  quantunque  egli  haueife  la  vittoria  quafì  certa  in 
mano, non  ricufana  la  pace,  accioche  tutte  le  nationi  fapeC- 
fero  il  popolo  Romano  giufìamente  pigliare  ;le  guerre,  bc  giù 
ftamente  finirle.  Voleua  per  tanto  leconditioni  della  pace  , 
edere  quefte.  che  primieramente  i  Cartagiiie/i  rendeflero  i 
prigioni  &ifoldati  fuggitiui,  traeflero  gli  eflerciti  d'Italia, 
di  Gallia,lafciaffero  ftarc  la  Spagna,&  tutte  l'ifole, che  fono 
tra  l'Italia  &  rAfrica,6i  defiero  à  Romani  tutte  le  galee  fuor 
che  venti, &  500.  migliaia  di  modij  di  gra-no,^:  300. mila  d'or 
zo.  Quanta  foffe  la  fomma  derlla  pecunia  comandata  fc  n'ha 
poca  certezza ,  conciofia  ch'io  truoui  in  qualche  luogo  fcrit- 
to  cinque  migliaia  di  talenti,  altroue  cinque  migliaia  di  lib- 
bre d*argento.&:  altroue  ch'ei  fu  comandato ,  che  efsi  pagaf- 
fero  à  foldati  doppio  flripendio .  Cofi  hauendo  diliberatoi 
Cartaginefi  alcuna  condicioiie  di  pace ,  come  quei  che  cer- 
cauano  indugio,  &:fpatio  di  tempo  infino  a  tanto,  che  An- 
nibale paffafle  in  Africa,  fecero  'ambafciadori ,  3c  mandaro- 
no vna  legatione  a  Scipione,  per  far  la  triegua  ,  6c  vn'altraà 
Roma  a  chieder  la  pace.  Ora  infra  quefìo  tempo  vennero 
gli  oratori  da  Cartagine,  a  richiamare  Annibale  in  Africa. 
Diceh  ch'egli  afcoltò  le  parole  di  quelli ,  fremendo ,  gemen- 
do, &  fofpirando,  &  appena  potendo  ritenere  leJagrime  .  Et 
pofcia  che  gli  hebbero  efpofta  Tambafciata-Hor  fu  (difs'egli)  . 
non  più  per  vie  florte  &  nafcofamente  ,  ma  apertamente  mi 
richiamano  coloro,  chegiapiutempofamiritirauanoà  ca- 
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fa,  non  lafciando  eh  egli  mi  fofie  mandato  ne  gente  nè  dana-i 
ri.  non  ilpopolo  Romano  adunque  tante  volte  da  me  rotto, 
&caccìacOj  mail  Senato  Cartaginefe,  con  la  malignità  Òc 
con  la,  inuidia  ha  vinto  Annibale. nè  tanta  f'efta  farà  Scipione 
della  vergogna  di  quella  mia  tornata,  quanto  farà  Annone, 
il  quale  poi  che  altramente  non  ha  potuto,  ha  disfatto  la  ca- 
fa  no  Ira ,  con  1  a  fteffi  roiiina  di  Cartagine.Et  così  Annibale, 
tutto  il  fior  dcireiTerciro,che  gli  reiì:aua,traghiettòin  Africa, 
hauendo  cradehneiite  ammazzato  molti  foldati  Italiani  , 
perche  figgendo  non  voleuano  confentire  deffer  portati  in 
Africa. Dicefì  eder  rade  volte  auenuto,chc  alcuno  altro  hab- 
bia  con  tauro  dolore  lafciaro  la  propria  patria  y  manda- 
to inefìlio,  con  quanto  lafciò  Annibale  la  terra  de  nimici  . 
Fra  quello  tempo  Quinto  Fuluio  Gillone  Legato  di  Scipio- 
ne, menò  à  Roma  gli  ambafciadori  Cartagineiì.  I  quali  fece- 
ro quafi  la  mededma  oratione,che  prima  haueano  Fatta  à  Sci 
pione,  purgando  vniucrfalmente  la  Rcpublica,  &  tutta,  la 
colpa  della  guerra  gettando  fopra  Annibale,  accufandolo, 
ch'egli  hauea  non  follmente  'pallate  l'alpi  Jfenza  il  confenti- 
mento  del  Senato,  ma  ancora  il  humeibero.  nè  folamentc 
hauea  di  fuo  capo,  Fatto  guerra  à  Romani,  ma  anco  prima  a 
Saguntini .  iMai  detti  Legati  chedomàdauano  vmilmente  la 
pace,  ne  Furono  mandaci  fenza  conchiufìoue  di  pace,&  quafi 
fenzarifpoila  .  Orai  Cartaginefi  ira  tanto ,  togliendo  alcu- 
ne  nani  1  Romani  all'  iFola  di  Egimuro,  &  quelle  tirando  in- 
fìno  a  Cartagine,  rimorchiandole  dietro  alle  poppe  delle  lor 
galee,  ruppero  la  tregua  con  Scipione,  violando  ancorala 
commfine  ragione  delle  genti  nelle  perfone  di  certi  oratori, 
mandati  a  Cartagine  da  eflò  Scipione»  Era  già  arriuato  Anni 
baie  in  A'rica,il  quale  mandò  innanzi  le  fpie,^  efièndo  Hate 
prefe  dalle  guardie  de  Romani,  &  condotte  a  Scipione,  egli 
comandò  lorOjche  fenza  timore  andafìbro  perii  campo  veg- 
gendo  Ogni  cofa,  &  confignolle  a  Tribuni,  che  le  menall'ero 
in  ogni  luogo,  cheloropiacefle.  Er  domandati  poi  gli  efplo- 
ratori,  fe  ogni  cofa  hauelfero  inuefligato,&  veduto  a  lor  bel- 
Tagio  ,  li  rimandò  in  dietro  accompagnati  ad  Annibale.  In- 
nanzi ad  ogni  altra  cofa  quelli  due  m;:fsimi  capitani  Scipio- 
ne &.  Anniba'e  s'accozzarono  infieme,  per  venire  a  parlamen 
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to.Et  Annibale  fu  il  primo  che  parlaflcà  Scipione.  La  fom- 
ma  del  fuo  parlare  fii^ch'egli  chiedeua  la  pace,&:  à  quella  con 
bcllifsime  ragioni  conFortaua  il  Capitano  Romano  ;  profc- 
rendofi  di  farla  con  onoreuoli  conditioni  per  gli  Romani. 
Ma  Scipione  gli  rifpofe  con  tali  parolejche,moflrando  di  no 
curarfi della  pace,  voleua  eleggere  la  guerra.  Et  cofì  fenza 
conclufione  di  pace,  eflendo  ciafcuno  dairabboccamento  ri- 
tornatoli a  compagni,  riferirono  ogni  ragionamento  di  pa- 
ce effer  tornato  in  vano,  &  ch'egli  bifognaua  venire  all'ar- 
mi, &  ftar  contenti  à  quella  lorruna,  che  gii  Iddi;  lor  coii- 
cedefl'ero/ Come  efsi  giunfero  in  campo,  IVno  ik  l'altro  fe- 
ce intendere  ài  foldati,  che  apparecchi::i(ièro  rarmi,  &  l'a- 
nimo a  quefta  vltima  battaglia,  non  per  hauere  ad  cffer  vin- 
citori vn  giorno,  ma  in  perpetuo,  fe  quella  fiata  foflè  loro 
la  fortuna  profpera.  conciofofle  cofa  che  domani  auanti  not- 
te, fi  faperebbe  fe  Roma,  ouer  Cartagine,  hauelfe  i  dar  le 
leggi  alle  genti,  percioche  non  l'Africa ,  ò  l'Italia ,  ma  tut- 
to il  mondo  farebbe  il  guiderdone  di  tale  vittoria.  &  altre- 
tanto  farebbe  il  pericolo  &  il  danno  di  coloro, a  cui  la  fortu- 
na della  battaglia  foffe  contraria ,  non  reftando  à  Romani 
alcuna  via  di  fcampo  nelle  altrui  terre,  &  da  lor  noncono- 
fciute.  Et  à  Cartagine,  hauendo  meffo  (uora  ogni  fua  eftre- 
mapofìfanza,  foprallando  fenza  rimedio  la  manifefia  roui- 
na  .  Erano  per  tanto  trauagliati  da  ogni  parte  gli  animi,  & 
da  fperanza,  &  da  paura.  Adunque  quelli  due  eccellentifsi - 
mi  Capitani  fecero  rvno&  l'altro  le  loro  fchiere,&  mifero 
in  ordinanza  gli  efierciti.  Onde  vennero  infieme  alla  batta- 
gliagli elferciti  Romani,  &  i  Cartaginefi.  La  maniera  del 
combattere  de'Romani ,  era  ftabile  &  grane ,  vrtando  cfsii 
nimici  col  pefo  dell'armi  infìeme ,  &  delle  perfone,  dall'altra 
parre  la  correria ,     la  preftezza  era  maggiore,  che  la  for- 
za. Da  che  i  Romani  nel  primo  afl'alto ,  incontanente  fece- 
ro piegare  la  nimica  fchiera .  Et  perche  già  efsi  Romani, 
doppo  vn'afpra  battaglia  fatta ,     fanguinofa  ,  auanzauano 
gli  inimici  aliai  di  numero  &  d'animo,  per  hauer  già  mef- 
fo in  rotta  gii  elefanti,  &  la  cauaIleria,|hauendo  cacciato, 
la  r  rima,  coiTibatreua.no  con  la  feconda  fchiera  .  In  tanto 
Lelio,  ce  iViafianiifa ,  hauendo  perfeguitato  i  caualli  che  fug^ 
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giuanOjtornando  indietro,  pcrcofler o  à  tempo  la  fchiera  ni- 
mica,chepiegaua,&quefta  furia  finalmente  liroppe.  Molti 
rimanendo  intorniati^infieme  &  battuti  fuggendo,fparfi  per 
la  campagna,effendo  ogni  cofa  piena  di  caualli,  per  tutto  ca- 
pitarono male .  Tanto  che  de  Cartaginefi^&  Jor  confederati 
furono  morti  quel  di  più  di  ventimila,&:  quafialtritàtiprefi, 
con  cento  trentatre infegnc  militari, &  vndicielefanti .  £t  de 
vincitori  morirono  intorno  a  diecimila  foldati.  Annibale, 
fcampato  del  mezo  della  calca,  con  pochi  caualli  fi  fuggi  in 
Adrumento  .hauendo  pero  fatto  ogni  efl:rcmapruoua  com- 
battendo ,  &  prima  preuedendo  innanzi  che  fi  partifi'e  dalla 
zuffa .  &  hauendo  meritato  algiudicio  di  Scipione  fteflb  ,  & 
di  tutti  gli  intendenti  di  guerra  verifsima  loda,  di  hauer 
quel  dì  con  arte  fingolare  ordinato  le  fchicre  .  Doppo  cotale 
accidente  effendofi  Annibale  fuggito  in  Adruméto,&  quindi 
richiamato,elfendo  ritornato  a  Cartagine, trentafei  anni  poi 
che  fanciullo  fé  n'era  partito,cófefsò  apertamente  in  Senato, 
&  fi  riconobbe  per  vinto, non  folamente  quanto  al  fatto  d'ar- 
me,ma  anco  quanto  a  tutta  la  guerra .  &  mofìrò,  che  non  re- 
ftaualoro  in  altro  più  alcuna  fperan2a,che  nclTimpetrar  la 
pace  . Scipione  hauendo  incontanente  doppo  la  battaglia, 
prefo,8:  Taccheggiatoli  alloggiamenti  dcnimici ,  con  gran- 
difsiin  a  predali  ritornò  al  mare ,  &alle  nani.  Et  hauendo 
mandato  a  Roma  Lelio,conlanouella  della  vittoria, coman- 
dò a  Gneo  Ottauio,che  guidaffe  per  terra  l'efi'ercito  :  &  egli , 
aggiunta  l'armata  nuoua  di  Lentullo  ,  alla  fua  vecchia,  par- 
tito da  Vtica ,  ne  andò  al  porto  dij  Cartagine  .  Ne  era  mol- 
to difcofìo,  quando  lo  venne  ad  incontrare  vna  nane  de 
Cartaginefi,  con  dieci  Oratori  mandati  da  Annibale  a  chie- 
der la  pace .  Et  a  coftoro  non  fu  data  altra  rifpof1:a,re  non  che 
veniflero  aTuneto,doue  Scipione  s'inuierebbe  col  campo. 
Et  perche  Vermina  figliuol  di  Sifacc,  con  più  cauallieri,& 
fanti  veniua  in  foccorfo  di  Cartaginefi, fu  mandata  per  tanto 
vna  parte  dellefìercito  con  la  caualleria,  della  quale  le  prime 
fquadre  affronrandofi  con  le  genti  di  Numidia ,  con  poca  fa- 
tica le  fraccafiarono.Si  che  anco  quefto  altro  eflercito  fù  rot- 
to da  Romani, con  molti  huomini  de  nimici  morti ,  &  prefi  . 
Il  Rè,  con  pochi  compagni,  fi ritraffe a faluamento  .  Doppo 
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qiicftccofe,  Scipione  alloggiò  a  Tiineta,  doue  rennero  a  Im 
XXX. Oratori, mandati  da  Cartagine,  i  quali  parlarono  molto 
più  miferabilmente,che  gli  altri ,  perche  molto  più  gli  fìrin- 
geua  la  mala  fortuna. Ma  Scipione  hauendo  confìderate  mol- 
te cofe  prudentemente,  l'altro  giorno,  richiamati  gli  amba- 
fciadori,&  hauendoli  molto  riprefi  della  loro  perfidia, &  a^n- 
nionitoli,cheammacftratihoggimaida  tanti  mali  imparaf- 
fero  a  credere  gli  Iddij  efìere  in  cielo  ,  &  tener  conto  della  fe- 
de, &  de  giuramenti ,  fi  pronuntiarono  leconditioni  della 
pace .  Le  quali  furono  onoratifsime  per  gli  Romani, &  all'in- 
contro a  i  Cartaginelì  vitupereuoli.Maelfendo  dapoi  andati 
a  Roma  gli  ambafciadori  Cartaginefi,  &  hauendo  parlato 
nel  Senato  Romano  per  impetrar  la  pace ,  finalmente  il  Sena- 
to fece  il  decreto  fopra  cotal  deliberatione;dichiarando,che 
Publio  Scipione,  fecondo  il  configlio  di  dieci  Legati,cóchiu- 
defle  la  pace  col  popolo  Cartaginefe,  con  quei  patti ,  che  mi- 
gliori li  parefTero .  Cefi  licentiati  gli  ambafciatori  Cartagi- 
nefi da  Romani, efiendo  efsi  venuti  in  Africa  a  Scipione,con- 
chiuferolapace,conle  conditioni  fopradette.  Diedero  per 
tanto  a  i  Romani  le  galce,gli  elefanti,!  rebelli,  &  i  fuggitiui , 
&  quattro  migliaia  di  prigioni. Le  nani  màdatele  in  alto  ma- 
re Scipione  le  fece  ardere  .  dicono  alcuni  quelle  effere  ftatc 
cinquecéto  d'ogni  ragione,di  qlle  che  vanno  a  remi,  l'arfione 
delle  quali  veduta  fubito  da  Cartaginefi,  fu  loro  cofi  doloro- 
fa,come  fe  tutta  la  città  ardeflè  .  Q^ueila  guerra  hebbe  fine  il 
decimo  fettimo  anno ,  nel  Confolato  di  Gneo  Cornelio ,  & 
Publio  Elio  Peto.  Scipione  poi,  chiamato  l'effercito  a  parla- 
mento,donò  a  Mafl'aniffa  oltra  il  regno  paterno,  la  terra  di 
Cirta,  ìk  altre  città,&  territori],  che  del  reame  di  Siface,  era- 
no venuti  in  poter  del  popolo  R.Et  comàdò  a  Gneo  Ottauio, 
che  menade  l'armata  in  Sicilia,^  cófegnalfela  a  Gneo  Corne- 
lio Confolo .  &  mandò  a  Roma  gli  ambafciadori  Cartagi- 
nefi, accioche  le  cofe  da  lui  fatte,  di  confentimcnto  di  dieci 
Legati,foflero  confermate  per  autorità  del  Senato,&  delibe- 
ratione  del  popolo  .  Hauendo  egli  in  tal  maniera  per  terra , 
òc  per  mare,acquifl:ato  la  pace ,  imbarcato  tutto  l'elìèrcito , 
pofe  in  Sicilia,  a  Lilibeo.  &  poi  hauendo  mandate  la  mag- 
gior parte  de  foldati  con  le  naui,  egli  fe  ne  venne  per  l'Italia , 
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tiitta  allegra  non  manco  per  la  pace,  che  per  la  vittoria,  & 
yfcendogli  incontro  a  fargli  onore ,  non  folamente  i  popoli 
di  tutte  le  città^ma  empiendo  la  turba  de  contadini ,  tutte  le 
ll:rade,giunfe  a  Roma  ,  Centrò  nella  città  col  maggiore,  òc 
più  chiaro  trionfo^ehe  mai  fufle  flato  .  &  mife  nella  camera 
publica  cxxiij.  migliaia  di  libbre  d'argento  .  &  della  preda 
donò  a  foldati  xxxx.  afsi  per  ciafcuno .  Siface  fu  tolto  per 
morte,piu  tofto  nel  trionferai  cofpetto  degli  huommi,  che 
alla  gloria  del  trionfante ,  effendo  morto  non  molto  innanzi 
in  Tibure .  benché  Polibio  iftorico  afFerma,ch  egli  fu  menato 
nel  trionfo  .  Il  cognome  di  Africano ,  non  fono  io  ben  certo 
fe  nacque  per  edere  frequentato  prima  c  dal  fauordefuoi  fol 
dati, ò dalla gratia del  popolo, oueramente itegli hebbe prin 
cipio  dalla  adulatione  de'  fnoi  famigliari,  comeauenne  an- 
cora nel  tempo  pafl'ato  ,  del  fopranome  di  Siila  Felice ,  &  di 
Pompeo  Magno  .  Baiti  che  Scipione  certo  fii  il  primo  capita- 
nojche  fuffe  nobilitato  del  nome  della  natione  da  lui  foggio- 
gata .  Per  lo  cui  effempio  molti  altri  poi, ancora  che  nelle  vit- 
torie non  gli  fofleno  eguali, magnificarono  parimente  i  titoli 
delle  loro  imagini,&  fecero  chiari  ifopranomi  delle  lor  fa- 
nfiiglie.  Et  quello  fu  il  fine  della  guerra  Carthaginefe,  fcrirta 
in  quello  modo  da  Liuio ,  &  da  me  fomaniente  raccolta  ,  pa- 
rtendomi necefl'atia  da  intendere,  perla  dichiaratione  della 
prefente  moneta.  La  quale  dal  riuerfo  per  quella  quadriga, 
che  tira  vn  carrOjdimoilra  il  chiarifsimo  trionfo  di  Scipiojic 
de  gli  Africani ,  di  Siface  Rè  de' Numidi, &  di  Annibale  in 
Africa,con  titolo  di  Proconfolo  ;  la  figura  trionfante  è  Sci^ 
pione,  col  ramo  del  lauro  nella  deflra,  feccdo  che  portauano 
quelli  che  trionfauano.  Ma  io  non  reflerò  di  dire, che  potreb- 
be peraaentura  efiere,  che  la  precedente  moneta  di  Publio 
Scipione,inargento,chehada  vnaparte  la  tefra  di  Nettuno 
col  tridente,  &  dall'altra  vn  rofiro  di  nane  col  capitano  Sci- 
pione,&  la  prouincia  dell'Africa  fopra  quello ,  foflè  in  queflo 
rnedefimo  anno  battuta,piii  toffco  che  nell'anno  DXLVUI. 

La  moneta,  in  argento  di  L.Cornelio  Lentulo  ,  ha  da 
vna  parte  la  tefla  di  Roma  armata,con  lettere  tali  di  dietro , 
R  O  M.  &  dinazi  il  fegno  folito  X.Ha  dall'altra  parte  vn  carro 
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trionfante^con  vna figura fopra,che nella  finifira  portai! ra- 
mo del  lauto.Etvedefi  poi  in  aria  vna  picciola  figura  divra 
alata  Vittoria^che  nella  man  finiftra  tiene  vna  palma, ^  con 
la  defira  porge  in  fuori  vna  corona^có  tale  ifcrittione  ^otto  il 
carro,  L.  L E N"AS  V S.  L.  F.  L. N.  Quefta  moneta  fu  battuta 
in  Roma  Tanno  della  città  D  L II 1.  in  tépo,  che  L.Cornelio 
lentulo  con  titolo  di  Proconfolo  acquiftò  la  vittoria  della 
Spagna^^'  che  di  quella  trionfò  ouante.di  che  rende  teftimo- 
nio  Liuio  al lib.j.delJa quarta  Deca,ilquale  fcriue,che  il  Pro- 
confolo Lucio  Cornelio  Lentulo  tornò  di  Spagna:  6c  che  hauc 
do  efpollo  in  Senato  le  cofe  da  lui  in  molti  anni,  bene  de  auen 
turofamentefatte,&  domandato  che  gli  fofle  lecito  entrare 
in  Roma  trionfando,il  Senato  giudicaua  le  cofe  fatte  veramé 
te  effer  degne  di  trionfo,ma  diceua,che  da  gli  antichi  nó  s*ha 
ueua {imììc  eflempio,che  chi  haueffe  guerreggiato,non  effen- 
do  Dittatore,  Confolo,ò  Pretorejdoueffe  trionfare,  &  ch'egli 
come  Luogotcnéte  del  Cófolo ,  era  andato  al  gouerno  di  ql- 
la  Prouincia,nó  Confolo,ò  Pretore,  ma  cófentiuafi  bene  que- 
ftojche  ouàte  entraflè  nella  città,  opponcdofi  nó  di  meno  Ti- 
to Sépronio  Lugo  Tribuno  della  plebe,anco  ciò  gli  era  vieta- 
to,dicédo  ne ^ito  cffer  fecódo  il  coflume  antico  ò  altro  effem 
piojìnfìno  a  tàto,che  vinto  dal  cófentimento  de  padri,  il  Tri 
buno  fi  tolfe  dalla  imprefa.Et  per  decreto  del  Senato,Lentu- 
lo  entrò  ouando  in  Roma.&  portò  feco  della  preda,quaràta- 
quattro  migliaia  di  libre  d*argento;&  d  oro  2450.  Della  pre- 
da diuife  a  foldati  cxx.afsi  per  ciafcuno.  Qiielèo  L.  Cornelio 
Létulo  forti  la  Prouincia  della  Spagna  Citerione,ranno  della 
città  DXLVII.&  di  qlla  poi,|)  le  cofe  forteméte,&  auéturofa- 
mente  fatte  da  lui  per  molti  anni,trionfòouante  in  Roma  il 
prefente  anno  D  L 1 1 1. 11  qual  trionfo  ci  rapprefenta  la  qua- 
driga de  caualli,  che  tirano  il  carro.  La  figura  col  ramo  del 
lauro  in  mano,è  Lentulo  trionfante,&  la  Vittoria  con  la  pai* 
tna,&  la  corona,moftra  lacquiftata  vittoria  della  Spagna. 

La  moneta  in  argento  di L. Furio Purpureone , ha  da 
rna  parte  la  tella  di  vno  Apollojfenxa  lettere  intorno .  Et  ha 
dairaltra,vna  biga  di  caualli,  che  tirano  vn  carro,  fopra  il 
quale  vedefi  la  piccioU  imagine  di  vna  Vittoria,  co  la  sferza 
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in  mano,  con  tale ifcrittionefotto  !..  PVRrV^EO.  Que^ 
fla  moneta  fù  battuta  in  Roma  5  Tanno  delia  città  D  L  il  I . 
nel  medefimo  anno  della  fopradetta ,  in  tempo  che  L.  Furio 
Pur  pureone  con  titolo  di  Pretore ,  hebbe  la  vittoria  de'  Gal- 
li .  Dellaqual  guerra,  &  vittoria  ferine  Liuio  fopradetto ,  8c 
dice,che  Lucio  Furio,partito  d'Arimino  a  gran  giornate ,  ne 
andò  alla  volta  de*  Galli, che  allora  aflediauano  Cremona.  & 
accampofsi  lontano  a  nimici  mille  cinquecento  pafsi,  &  ha- 
urebbe  hauuto  buona  occafione  di  far  fatti  d*arme,fe incon- 
tanente eh  egli  giunfe,fofle  andato  a  combattere  i  loro  allog 
giamenti ,  percioche  sbaragliati,  andauano  vagando  per  Jr 
campagna,fenza  haiier  lafciato  alle  pofte  alla  guardia,gentc 
àbaftanza .  Ma  egli  dubitò  della  fìracchczza  de*foldati ,  ha- 
iiendoli  fatto  caminare  con  molta  fretta  .  I  Galli,richiamati 
dalle  grida  de*  compagni,  lafciata  la  preda ,  che  efsi  haueua- 
ho  tra  manojfi  tornarono  al  campo. &  il  di  feguente  vfcirono 
fuori  in  ordinanza .  Nè  fecero  i  Romani  punto  fofta  al  com- 
battere,ma  appena  hebbero  fpatio  à  poter  fare  le  fchiere,con 
tanta  velocità  correndo  vennero  i  nimici  alla  battaglia. 
L*aladeftra  (perche  Teffercito  de*  collegati  eradiuifo  in  di- 
uerfc  ale ) era  pofta  nella  prima  fronte,duc  Legioni  Romane 
nel  retroguardo.  Marco  Furio  eraconTala  abandadefira. 
Marcò  Cecilio  con  le  legioni,  &con  i  cauaJli  Lucio  Valerio 
Fiacco  ;  i  quali  tutti  erano  Legati .  Il  Pretore  hauea  feco  due 
Legati  :  Gneo  Lettorio,&  Publio  Titinio,  per  poter  con  efsi 
andare  attorno,&  prouedere  ad  ogni  fubito  mouimento  de* 
nimici .  I  Galli  da  principio  hauendo  fìretta  tutta  la  mol- 
titudine infieme  in  vn  luogo  folo,  fi  credettero  da  prima po- 
ter'opprimere ,  &  disfare  tutta  Tala  defìra ,  la  quale  era  nel- 
la tefta .  ma  ciò  non  riufcendo,  fi  sforzarono  da  ambedue  le 
bande  intorniare,&  abbracciare  la  fchiera  de'  nimici,  il  che 
pareuaeffere  cofa  facile  à  tanta  moltitudine  centra  pochi. 
La  qual  cofa, come  il  Pretorevide,  per  allargare  ancora  egli 
la  fchiera,  mife  dalla  dcfl:ra,&  dalla  finiftra  di  detta  ala,& 
colonello,che  nella  fronte  còmbatteua,  ambedue  le  legioni 
che  erano  ftace  nel  retroguardo,&  fece  voto  di  fare  vn  Tcm-t 
pio  à  Gioue/;$  egli  rompeua  in  quel  di  i  nimici .  &  poi  coma- 
dò  à  Lucio  Valerio,  che  dallVna  parte  mand^c  contra  i 
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mici,  i  canalli  delle  due  legioni,&  dallaitra  tutta  la  caualle. 
ria  de'  collegati ,  èc  che  non  lafciaffe  intoniiare  la  fchicra 
nimici.  &egliavn  tratto,  com'ei  vide  la  fchiera  de  Galli  e- 
fere  affotigliata  nel  mezo,per  effèrfi  ritirati  ne'  corni,conian- 
dò  a  foldatijche  fìretti  infiemc,vrtaffero  innanzi ,  &  rompeC- 
fero  gli  ordini  de  nimici.  Cofiefiendo  i  Galli  vrtati  dalle  ba- 
de dalla  canalleria^Sc  nel  mezo  fofpinti  da  pedoni ,  &  in  ogni 
parte  con  grande  vccifionc  abbattiti ,  voltarono  lerpallej& 
correndo  a  tutta  brii^lia ,  fi  iuc?,crirono  dentro  a  crii  fteccati . 
Et  feguitandoli  la  caualleria,&  poco  poi  arriuando  le  le- 
gioni,allaltaronogli  alloggiamenti.  Onde  fi  fuggirono  man- 
co di feimila  huominii&  morti,  &  prefi  ne  turon  più  che  xxx. 
mila,  con  Ixx.infegne  militari,^  più  di  ducento  carri  Gallici, 
carichi  di  molta  preda.  Amilcare  capitano  Cartaginere,mori 
in  quel  fatto  d'arme  ,&  tre  altri  nobili  Capitani  de' Galli  . 
Intorno  a  duemila  tcfte  di  prigioni  Piacentini  furono  faluati, 
Òc  renduti  alla  loro  colonia  .  La  vittoria  fu  riputata  in  Rema 
grande,&:  lieta  ;  &  gionte  le  lettere,fu  deliberato ,  che  per  tre 
giorni  fi  faceffero  le  fuppplicationi.  De'  Romani,  compagni , 
&  collegati  morirono  quel  di  intorno  a  due  mila,  i  più  del 
deftro  colonello,  contra  il  quale  nel  primo  afialto  iu  fatto 
grande  empito  da  nimici.  Benché  la  guerra  foffe  fiata  del  Pre 
tore  quafi  che  finita,  il  Confolo  Gaio  Aurelio,  fatte  in  Roma 
le-cofé  ,che  s'haueuano  a  fare ,  ancora  egli  andò  in  Gallia ,  3c 
dal  Pretore  hebbe  il  vittoriofo  effercito .  Tutte  quefie  cofe 
fcriue  Liuio  della  guerra  fatta  da  L. Furio  Purpureone  Preto-^ 
re  contra  i  Galli,  oc  dellar^'ttoria  acquifìata ,  fi  come  dal  ri- 
uerfo  di  quella  moneta  fiamo  accertati,con  la  vittoria,  ma  ia> 
non  trouo,che  il  Pretore  perciò  trionfafie  in  Roma . 

La  moneta  inargento  di  C.Cornelio  Cethego,ha  da 
vna  parte  la  tefta  barbata  di  vn  Gfoue  coronato,fenza  lettere 
intorno  .  Et  ha  dall'altra  la  figura  di  vna  alata  vittoria,  che 
tiene  nella  finifira  vna  palma, &  col  braccio  defìro  corona  vn 
trofeOjche  le  fl:a  dirimpetto,  &  fotto  fi  leggono  quefie  lettere 
ROMA.  &  poi  ira  la  vittoria  e'I  trofeo  ,  quefie  altre  C.  CE- 
ciò  è  Cains  Cctfcegus  .  O^efta  moneta  iu  batuta  in  Ro-^ 
Dia  Tanno  della  città  DL  VJ^Totto  il  Confolato  di  C.Ccr- 
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nelio  CethcgOjin  tépo^che'!  detto  Confolo  trionfò  de  i  Galli 
Infubri,  &  Cenomani .  Percioche  i  Galli  Cifalpini  haiicuano 
ribellato  al  pop. Romano. Là  onde  ad  ambi  i  Confoli  di  quel- 
l'anno furono  aflegnate  due  legioni,  per  mouer  la  guerra  à 
quelli .  Cornelio  Confolo  dirittamente  s'auuiò  verfo  gli  In- 
fubri,  i  quali  allora  s  erano  mefsi  in  arme  infiemc ,  con  i  Ce- 
nomani.  Et  QJvlinutio  l'altro  Confolo  prefe  il  fuo  camino 
verfo  l'altra  parte  dell'Italia ,  &:  hauendo  condotto  il  fuo  ef- 
ferciro  àGenoua^incominciò  la  guerra  contra  i  Liguri. Onde 
cflendofi  refi  i  Liguri  al  Confolo^menò  le  legioni  contra  i  po- 
puli  Boij.  Ma  hauendo  fra  tanto  eflb  Cornelio  Cethego  fupe- 
rati  in  battaglia  gli  Infubrij&i  Cenomani;  àlui  fù  con  ceffo 
per  vniuerfal  confenfo  il  trionfo.  Et  Q^Minutio  fuo  Collega , 
vedendofi  tutto  il  Senato  contrario,  fi  contentò  di  trionfare 
nel  monte  Albano, per  ragione  dcIUmperio  Confolare,  &  co 
l'effempio  di  molti  huomini  illuftri.Si  che  C.Cornelio  trion- 
fò nel  magiiìrato  de  i  popoli  Infubri,&  Cenomani.  Et  QJ\li- 
nutio  l'altro  CófoJo  de  i  Liguri,&  de'  Calli  Boij  nel  mote  Al- 
bano. Le  quali  cofe  fcriuono  Liuio,  &  il  Zonara  .  Del  trionfo 
di  Cornelio  rende  teftìmonio  la  prefentc  moneta ,  che  dal  ri- 
ucr fo  ha  la  V ittoria,  cò  la  palma  che  corona  il  trofeo;  per  gli 
Infubri,&:  Cenomani  fuperati .  Ma  poi  del  trionfo  di  Q^i- 
nucio  fa  fede  vn'altra  moneta  in  argento,che  da  vna  parte  ha 
la  teda  di  Roma,  armata  col  folito  fegno  del  denario  di  die- 
tro X.  òc  dinanzi  qucfte  lettere  R  V  F  V  S.  Ha  per  riuerfo  vna 
biga  tirata  da  dui  caualli ,  fopra  la  quale  vedefi  la  figura  di 
vna  Vittoria,  che  porge  col  deftro  braccio  vna  corona  innan 
zi,  con  tale  ifcrittione  fotto  il  carro  .  Q^MINVCI.  C.  F, 
C.N.  R  O  M  .  che  ci  dimoltra,  lui  hauer  trionfato  per  la  vit- 
toria de' Ligi  ri,  &  de' Galli  Boij. 

La  moneta  inargétodiM.ChudioMarcello,hadavna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata ,  col  fegno  del  .Denario  dietro 
à  quella.  Et  ha  dall'altra  parte  vn  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  caualli ,  fopra  il  quale  fi  vede  vna  picciola  imagine 
d'una  Vittoria,  che  col  defl:ro  braccio  porge  in  fuori  vna  co- 
rona cinica,  ,  fotto  il  qual  carro  leggefi  cotale  ifcrittionc 
M.  iVBwCEL.  ciò  è  Marcus  Marcellus  .  &  Roma.  Qjuefta  mo- 
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neta  fu  battuta  in  Roma  l'anno  della  città  D  L  V 1 1 .  fotto  il 
Cófolato  di  M.Marcello,  in  tempo  eh  egli  trionfò  de  i  popoli 
Infubri,&  Comenfi.  Percìoche  eflbndo  toccata  in  forte  la 
prouincia  dell'Italia  à  Marcello  Confolo  ,  hauendo  paflato  il 
fiume  Pò,menòl'eflercito  ne  i  campi  Comenfi  ^doue  s'erano 
accampati  gli  Infuòri,  hauendo  infieme  commofsi  alle  arme 
i  detti  Comenfi.  Onde  effendofi  attaccata  la  battaglia,  quelli 
luperò,  &  ruppe  ;  prefe  il  cartello  di  Como,.:^  gli  fi  renderono 
trentadue  altri  cartelli .  Egli  poi  troniò  nel  magiftrato,de  gli 
Infubri,  &  Comenfi.  Le  q<,ai  cofe  fono  feritile  da  Liuio. 
Adunque  la  prefente  moneta ,  che  ha  per  riuerfo  la  quadriga 
trionFale,con  la  Vittoria  fopra,  che  tiene  in  mano  la  corona , 
cifatertimoniodella  vittoria, &  del  trionfo  di  efiò  Marcello 
di  querti  popoli  Infubri,&;  Comenfi . 

La  moneta  inargentodiT.CVuintioFlaminino,hada 
vna  parte  la  terta  di  Roma  armata, col  foiito  fegKO  del  Dena- 
rio  di  dietro  .  Et  ha  dall'altra  vna  biga  trionfale  tirata  da  dui 
cauallijfopra  cui  vedefila  picciola  figura  di  vna  Vittoria,  con 
vna  sferza  in  mano, con  tale  ifcrittione  fotto  T.  F  L-MI.T.F. 
ROM.  Omertà  moneta  fu  battuta  in  Roma  l'anno  della  cit- 
tà DLIX.in  tempo  che  T.Q^intio  Flaminino  Proconfolo 
trionfò  della  Macedonia  ,  &  del  Rè  Filippo  .  Conciofia ,  che 
cfTendo  toccata  in  forte  al  detto  Q^intio  Flaminino  nel  Con- 
folato  la  Macedonia  Prouincia ,  venne  à  battaglia  col  Re  Fi- 
lippo in  Teflaglia,&  quello  fuperato,hebbe  in  ortagio  Deme- 
trio fuo  figliuolo^hauendo  conceduta  la  pace  al  Rè,che  gliela 
addimandaua,  dando  parimente  la  liberti  alla  Grecia  ino- 
pinatamente. Vinfe  ancorai  Lacedemoni, &:  il  loro  tiranno 
Nabide,  loro  concedendo  la  pace,  quale  volle  egli  rteflb  .  Ma 
le  conditioni  della  pace  date  a  Filippo, furono  querte,  ch'egli 
folfe  concento  del  regno  della  Macedonia ,  lafciando  il  rima- 
nente della  Grecia ,  che  pagaffe  mille  talenti ,  che  non  potef- 
fe  hauer  più  di  dieci  nani .  Et  i  Nabide  fuperato  fu  lafciata  in 
gratia  Lacedemone.  Per  le  quali  cagioni  il  detto  Quintio 
in  querto  anno  trionfò  per  tre  giorni  con  titolo  di  Proconfo- 
lo .  Et  innanzi  il  fuo  carro  furono  come  ortaggi ,  condotti  li 
due  figliuoli  del  Rè  ,  &  etiandio  i  figliuoli  del  Tiranno . 
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Dal  detto  Flaininino  fii  finita  affatto  'la  guerra  Macedoni- 

\Ga .  di  che  fallino  men tiene  Liuio,  Plutarco,  Floro,  Eutropio  ; 
fra  lì  qiialixofi  ferine  Floro.  EnimueroFlaminino  duce  in- 
uio3  antea  Chaonum  montes,  Pindumq;  amnem  per  abrnpta 
vadentem,&:  ipfa Macedonia^  claufìra  penetranimns.  Introif- 
fe,  viclorix  fuit.  Narn  poftea  nungi  aufus  congredi  Rex5ad  tu- 
mnlos  5  quos  Cynocephalas  vocant  ;  vno,  ac ne  hocquidem 
iufìo  prillo  opprimitur.  Et  il]i  qnidem  Conful  pacem  dedir, 
regnumq;  concefsit .  Mox  ne  quid  efìet  hofì:ile,Thebas5&:  Eu- 
beam,  &:  gradante  fnb  Nabide  fuo  Laccdemona  compefcuit . 
Grecix  vero  veterem  ftacum  reddidit,vtlegibns  viueret  fuis, 
&habita  libertate  frueretur .  Qu^segaudia,  qu^  vociferatio- 
nes  fuerunt  ?  &c.  Noi  dunque  vediamo  da  quefta  moneta , 
ouer  Vittoriato ,  c'ha  per  riuerfo  la  biga  con  la  Victoria  con 
la  sferza,  il  tefìimonio  del  Trionfo  di  Qjaintio  della  Prouin- 
cia  Macedonia^  de  del  Rè  Filippo 

La  moneta  in  argéto  di  P.Cornelio  Scipione  Nafica,  ha 
da  vna  parte  la  tefla  di  Roma  armata,con  lettere  tali  di  die- 
tto NASICA.  6^ dinanzi  al  volto  di  Romi  vn  ramo,  che 
fembra  di  elTcre  di  Lauro.  Ha  dallaltra  parte  vna  biga  di  ca- 
ualli  correnti,  che  tirano  vn  carro  ;  fopra  cui  vedefi  vna  Vit- 
toria alata,  che  porge  có  ladeftra  mano  in  fuori  vna  corona . 
Et  fotto  il  fuddetto  carro  leggcfi  cotale  ifcrittione.  p.  S  C I- 
r  I O.  C  M.  F..  Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma  Tanno  del- 
la citta  Dlxij.  fotto  il  Confolato  di  P. Cornelio  Scipione  Na- 
fica,il  quale  fii  giudicato  vn'ottimo  huomo  dal  Senato ,  &  fù 
quello,  che  condufle  à  Roma  la  madre  Idea  nella  fecóda  guer 
ra  Carraginefe,fig]uiolo  di  Gr». Scipione  Caino. Liuio  chiama 
coilui,  &  Africano  fratelli  germani,  onero  cugini  figliuoli  di 
dui  fratelli.Et  perche  al  fopradetto  P.Cornelio  Confolo  toc- 
cò in  fortela  Gallia  prouincia^egli  vinfe  in  battaglia  i  Galli 
Boij,che  fi  erano  mofsi  alla  guerra,  i  quali  hora  fono  i  popoli 
del  Bolognefe,&  del  Ferrarefe  -Nel  medefimo  tempo  quafi  fù 
confecrato  il  Tempio  della  gran  madre  Idea;  laqualDea  il 
fudeVto  P.Cornelio  (comedi  fopra  s'è  detto)  elfcndo  elfa  fia- 
ta recata  d'Afia ,  al  tempo  del  Confolato  di  P.  Cornelio  Sci- 
pionejche  fu  poi  cognominato  Africano ,  fuo  cugino  germa- 
no^ 
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no ,  &  di  P.Licinio,  baueua  condotto  dal  mare  al  monte  Pa^ 
latino ,  &  tredici  anni  poi  fii  confecrato  da  M.  Fuliiio  Bruto  ; 
&  per  la  confecratione  di  eflb  fi  Fecero  giuochi ,  i  quali  furo- 
no i  primi  giuochi  Scenici,  che  fi  celebrafìèro ,  nominati  Mc- 
galefij .  Adunque  quello  Publio  Cornelio  Confolo  ,  venendo 
à  giornata  co  ipopoli  Boij,  combattè  valorofamente ,  &  ne 
ottenne  la  vittoria  .  Scriue  Valerio  Antiate,  che  furono  vcci- 
fe  ventiotto  migliaia  de'nemici  ,  prcfi  tre  mila  quattrocento, 
de  cxxiiij.infegne  militari,  &  Mccxxx.caualli ,  &  ccxxxvij. car- 
ri de' vincitori  eflerui  rimafi  morti  Mcccclxxxiiij.  Anco- 
ra che  quanto  al  numero  fi  polla  dar  poca  fede  a  quefto  fcrit- 
tore,pcrche  nello  accrefcerlo,  non  è  di  lui  vn'altro  meno  tem 
perato  .  non  di  meno  egli  fi  vede,  ch'ella  fù-gran  vittoria; 
perche  il  campo  fu  prefo  :  &  doppo  il  fatto  d'arme  i  Eoij  fi 
dierono  .  Ec  per  cagione  d  efl'a  dal  Senato  furono  deliberate 
fupplicationi ,  3c  fecerfi  facrificij  delle  Oftie  maggiori .  Pu- 
blio Cornelio  ConfolOjhauendo  primieramente  riceuuto  gli 
ftatichi  da  iBoij,  li  condannò  quafi  nella  terza  parte  del  lo- 
ro contado ,  nel  quale  il  popolo  Romano  (  volendo  );potcf]è 
mandare  vna  Colonia.  Partendofi  poi  per  Roma,  andan- 
'  do  al  fuo  trionfo, licentiò  reffercito,  comandando  àifol- 
dati,  che  fodero  à  Roma  il  dì  del  trionfo.  &  egli  il  di  fe- 
guente ,  poi  che  cigiunfc ,  fatto  ragunare  il  Senato  nel  Tem- 
pio di  Bellona  ;.&hauendo  dato  conto  delle  cofe  fatte  ,  do- 
mandò,  ch'egli  fuffe  lecito  entrare  in^Roma  trionfando  . 
Pofegliimpedimento  al  trionfo,  Publio  Sempronio  Blefio, 
al  quale  rispondendo  contradifTe  Cornelio  Scipione ,  per  ot- 
tenere il  trionfo  ",  intendendo  egli  di  trionfare  de'  Galli 
Boij,  i  quali  hauea  vinti, &rotti  in  battaglia  campale,  & 
fpogliati  deglialloggiamenti,  &  infra  due  didoppo  il  fat- 
to d'armi,  fottopofta  tutta  quella  natione  ;  &  riceuuto  da 
loro  gli  llatichi  in  pegno,  &  ficnrtà  della  pace.  Adunque 
tutto  il  Senato  vniuerfalmente  concorfe  a  fare  il  decreto  del 
trionfo  .  Onde  Publio  Cornelio  Confolo  trionfò  de  i  fudet- 
ti  Boij,&  in  quel  trionfo  portò  nella  pompa  fopra  i  carri 
Gallici  arme, 6c infegne ,  & ftatue  ,  &  fpoglie  d'ogni  ragio- 
ne, &:vafi  di  rame  alla  foggia  Gallica ,  con  molti  prigioni 
nobili,  &  moltitudine  di  caualli  guadagnati,  &:  Mcccclxx. 
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catene,  6ccolanne  d*oro ;& oltra ciò  diigento qii.iranra cin- 
que libbre  d'oro  ;  èc  libbre  duo  miile  trecento  quaran- 
ta d'argento  5  parte  fodo,  parte  lauorato  in  v2.P1  Gallici, 
non  fenza  grande  arre  fatti,  fecondo  ia  loro  vfanza,*  &  di 
nummi  bigati  dugento  quaranta  quattro  libbre.  Diede  in 
dono  a  foldati ,  che  fcguitarono  il  carro  ,  cento  vinticinque 
afsi  per  ciafcunoiil  doppio  al  Centurione,  6c  tre  volte  tanti 
al  caualliere:  le  quali  tutte  cofe  fcno  fcritte  da  Liuio.  Fu 
adunque  la  prefente  moneta  battuta  in  Roma ,  per  memoria 
del  fudetto  trionfo  di  Scipione  Nafica  de  Galli  Boi; ,  fi  come 
la  biga  trionfale  conia  Vittoria,  chetienc  la  corona, ci  mo- 
ftra  chiaro  .  Et  il  ramo  del  Lauro  ancora ,  il  quale  (  come  di- 
ce Plinio)  era  dedicato  à  trioirf,&  che  vfarono  di  portare  in 
mano  i  trionfanti .  conciofia  che i  foldati  ancora,  che  fegui- 
uano  il  trionfante,  andauano  Laureati ,  quafi  che  entraflèra 
in  Roma  purgati, e  mondi  dal  fangue  umano,  nel  quale  sacra- 
no nelle  battaglie  macchiati.  Il  ramo  del  Lauro  adunque,che 
dirimpetto  allatefìa  delia  Roma  armata  fi  vede ,  fignifica  il 
trionfo  del  Confoló. 

La  moneta  in  argento  di  Manio  Acilio  Glabrioue,  hà 
da  vna  parte  latefca  di  Roma  armata,  con  lettere  tali  di 
dietro  R  OAV .  &  dinanzi  C  L  R>R  I  O  .  Et  ha  dall'altra  vn 
carro  trionfale  tirato  da  quattro  caualli,  con  la  figura  trion- 
fante fopra  il  carro,  che  tiene  nella  deftra  vna  infegna  mi- 
litare ;  fopra  il  qual  carro  vedefi  la  figura  alata  di  vna  Vit- 
toria,  che  porge  alla  figura  trionfante  vna  corona, &  fot- 
to  il  detto  carro  leggefi  cotale  ifcrittione.  Ai.AClLiVS. 
Qu,efl:a  moneta  fiì  battutai  in  Roma  Tanno  della  città  DIxiij. 
in  tempo  che  Marno  Acilio  Proconfolo  trionfò  del  Rè  An- 
tioco ,  &  de  i  popoli  Etoli  ,  per  vniuerfalc  confenfo  del 
Senato.  Conciofia  che  ferina  Liuio,  che  hauendo  ribella- 
to gli  Etoli  dall'amicitia  del  popolo  Romano,  s'erano  con- 
gionti,&accofì:ati  al  Rè  Antioco;  &  il  Rè  hauendo  mofiò 
guerra  alla  Grecia ,  haueua  occupate  molte  città .  Onde  Ma- 
nio  Acilio,hauendo  effo  Antioco  vinto  alle  Termopile,quel- 
lo  fcacciò  della  Grecia ,  &vinfc  parimente  gli  Etoli.  per  la 
qual  vittoria  egli  entrò  in  Roma  triófante,ilqualtrionio  noi 
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Tediamo  efpreflb  nella  preferite  moneta,  che haper riuerfo 
vn  carro  trionf'ale,con  la  figura  di  Man.Acilio  trionfante,  per 
quella  Vittoria ,  che  vi  li  vede  fopra ,  fignificante  la  vittoria 
di  Antioco  Ré  della  Siria,&  de  i  Popoli  Etoli . 

La  m  o  n  e  t  a  in  argento  di  T.Q^intio  Flaminino ,  ha  da 
ma  parte  la  teila  di  vna  Diana,  con  i  acconciatura  delia  tefta 
à  guifa  di  quella  Dea,&  con  vna  nuoua  Luna  in  cima  il  capo  ; 
a  cui  fi  vede  dietro  alle  fpalle  l'arco  ,  &  il  turcalfo  ,  come  di 
cacciatrice;&  dinanzi  al  volto  le  due  note  S.C. Ha  poi  dall'al- 
tra pte  vn  carro  tirato  da  dui  cerni  corréti,  fopra  ilquale  fcor 
<yefi  la  figura  della  llefla  Diana,che  tira  vn'arco.Et  lotto  li  det 
ti  ceruileggefi  cotale  ifcrittione  T.FLAllNlN  ROMA. 
Quefta  moneta  fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  citta  Dlxiiij. 
in  tépo,che  qfto  Q^intio  Flaminino  era  Cenfore  :  &  quàdo  fi 
fece  in  Roma  il  Luitro  xiviij. Della  qual  ccfura  ra  métione  Li- 
uio.  Di  qfto  T.  Q^intio  Cenfore  innazi  MXatone  ferine  Ci- 
cerone nel  lib.De  fenedute.  Kt  il  medefimo  ferine  ancora  Più 
tarco  eifere  fiato  Céfore  con  M.Marcello  figliuolo  di  M.Mar- 
cello,la  quinta  volta  CófoIo.Dalla  qual  moneta  noi  vediamo 
fi  come  da  molte  altre, che  in  Roma  fi  batteuan o  monete  an- 
cora con  le  ifcrittioni  de'  nomi  de  Céfori  di  quell'anno  .  Ma 
qui  faluogo  in  cotal  propofito  di  ragionare  alenato  del  magi 
flrato  de  i  Céfori  i  Roma.I  quali  furono  due  nella  citta  creati 
Papirio,&  Sempronio,  eifendo  ConfoJi  M.  Geganio,  e  Qu^in- 
tio  Capitolino5perche  hauefiero  feccdo  l'ordine  di  Tulio. Ho- 
ftilio  Ré  a  reintegnare  il  cenfo,&  annouerare  la  città;il  che  fìi 
da  coftoro  co  fomma  diligétia^c  lode  fatto. Onde  dairhriuere 
riordinato  il  céfo,n'acquifi:arono  il  nome  di  Cenfori;6c  lu  or- 
dinato, che  fi  douefie  qfto  magiftrato  ell'ercitare  cinque  xinni 
continui.  M.Tullio  nel  libro  delle  leggi, nota  molte  cofe  ap- 
partenéti  al  carico  de  Cenfori ,  comiC  è  il  tener  conto  del  po- 
polo, &  dell'hauere  di  quello  ;  3c  diuiderlo  nelle  fue  Tribù  ;  & 
d'hauer  parimente  cura  de' facri  Tempij ,  delle  ftrade ,  delle 
acque,  dell'Erario, &  delle  entrate  del  comm.nne,  che  non  la- 
fciaflero  viuer  gli  huomini  fenza  moglie,  che  ccrreggef  ero 
i  coftumi  della  città;  &  che  foffero  folo  due  Cenfori, duraf- 
fe  per  cinque  anni  il  loro  magiftratOjfenza  mai  intralafciarfi; 
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benché  ruttili  magiftrari  fiidero  folo  per  vno  anno .  "Et  che 
i  Cenfori  hauendo  à  giudicare  de  gl  i  altri, f  orièro  fenza  vitio, 
fincerij^  vno  Tpecchlo  della  citta.  Efsi  Cenfori^come  se  det- 
to,haueuano  il  carico  di  annoiierare,^  notare  il  popolo. Plu- 
tarco nella  vita  di  Paolo  Emilio  fcriue  ,  che  la  cenfura  era  vn 
magiftrato  di  più  rirpetto,&  riuerentia,&  di  più  podefìà,chc 
altro  che  fonfe  in  Roma,n  nelle  altre  cofcjCome  nel  corregge- 
re i  collumi  ;  percioche  il  Cenfore  poteua  rimouere  alcuno 
dal  Senato, togliere  a  cauallieri  i  caualli, infamare  alcuno,fa- 
re  il  cenro,&:  il  luftro;  &  in  fomma  ilaua  in  arbitrio  de  i  detti 
Cenfori,  di  cafìigare  i  viti]  nella  citta ,  ik  haueuano  in  tutto 
grandifsima  autorità.  Ora  hauendo  noi  ragionato  della  cé- 
fura,mor[riamo  poi  che  cofa  foffe  il  Lufl:ro,che  da  quefto  ma- 
giftrato  depende  .  Scriiie  Liuionel  lib.j.  che  hauendo  Seruio 
Tulio  ragunate  tutte  le  centurie  armate,^  i  cauallieri  fui  ca- 
po Martio;  li  luil:rò,c  purgò  col  facrificio  del  porco,  della  pe- 
cora, &  del  bue  :  &  queito  fu  chiamato  il  Luftro  ;  perche  con 
quefto  latrare, ò  purgare  l'eflèrciro,  fu  impofto  fine  al  cenfo , 
ch'egli  ordinò.  Et  perche  ogni  cinque  anni  foleuano  i  Cenfo- 
ri fare  il  cenfo  ,  ò  il  luftro  del  popolo  di  Roma ,  fu  quefto  fpa- 
tio  di  cinque  anni  ancho  chiamato  Luftro.  Quando  quefli  Lii 
ftri  fi  faceuano  da  i  Cenfori  di  tempo  in  tempo,  fi  faceua  (co- 
me dice  Liuio)  la  numeratione  della  citta  .  Onde  in  diuerfi 
tempi, vario  numero  di  genti  in  Roma  fii  ritrouato  .  Et  in 
tépo  di  quello  T.Qn^intio  Flaminino,  de  M.Claudio  Marcello 
cenfori,  che  annouerarono  la  città  ;  vi  fi  ritrouorono  cclviij. 
mila,  e  cccviij. cittadini  Romani .  &  non  vi  fi  annouerauano 
in  cotal  cóto,fe  no  quelli, che  erano  atti  al  combattere  da  di- 
cifette  anni  infino  a  quarantacinque,perche  quelli, che  erano 
di  più  eta,rell:auano  per  guardia  della  città  in  Roma.  Et  tato 
da  noi  fia  detto  de  i  Cenfori .  Fu  fignata  quella  moneta  della 
deità  di  Diana,per  la  particolare  diuctione,che  Qu^intio  Cé- 
fore  hauea  perauentura  a  cotal  Dea . 

La  m  o  n  e  t  a  in  argento  di  L.Emilio  Regillo ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  vna  Dea, con  la  pelle  caprina  in  tefta ,  con  le 
corna  ;  la  quale  io  giudico  che  fia  di  Giunone  Sofpita,con  let 
tere  tali  di  dietto  REC  IL  VS.Hadall'altraparte  vn  carro 
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trionfale  tirato  da  quattro  caiialli^con  la  figura  del  trionfan- 
te fopra  il  carrojche  tiene  nella deftravnainfegna militare, 
intorno  a  cui  leggonfi  quefte  lettere  PR.  r.  L.  ÀiiMlLl.  M.  F. 
Quelta  moneta  tu  battuta  in  Roma  l'anno  nella  città  Dlxiiij. 
in  tempo  che  L.Emilio  Regilio  Propretore  hcbbe  vittoria  na 
uale  di  Antioco  Rè  della  Siria  .  Conciofiujche  Tanno  prefen- 
te  furono  tre  trionfi  in  Roma  5  due  del  Rè  Antioco,  il  terzo 
deirifola  di  Creta,  dei  quali  duefurononauali,  cioè  di  L, 
Emilio  Pretore  Regilio  di  Antioco ,  (k  di  Q^Fabio.  Labeone 
Pretore,di  Creta,  il  terzo  fu  il  trionfo  di  L.Scipione  Afiatico, 
condottodiAntiocho  Rè  di  Alia.  Onde  quanto  a  L.Emilio 
Regillo^fcriueLiuiOjche  egli  hauendo  come  Pretore  fortito 
l'anno  innanzi  l'armata  conerà  Antioco  ,  partitofi^inlra  Efe- 
fOjSamOj^cChiojvenne  alle  mani  coi  capitani  del  Rè,  onde 
vinfe  la  fua  armata,  la  ruppe,  la  pofe  in  f uja  y  &  oltrca  ciò^ 
prefe  feffantadue  nani  lunghe  con  tutti  1  compagni.  Er  cfTen- 
do  ad  eiTo  Emilio  in  quefto  anno  flato  dato  irScnato  fuori 
della  città  nel  Tempio  di  Apollo, doppo  di  hauere  vditi  i  fuoi 
egregi]  fatti ,  con  quanta  armata  de  gii  inimici  hauedè  com- 
battuto, de  indi  quante  nani  hauedè  fommerfe,ouer  prefe ,  di 
vniuerfal  confenfo  de  i  padri ,  gli  fu  conceduto  il  trionfo. 
Trionfò  egli  leCalende  diFebraio.  Della  medefima  vitto- 
ria fa  mentione  ancora  Floroj  il  quale,  fi  come  va  pareggian- 
do Antioco  àSerfe  ,cofi  agguaglia  Emilio  a  Temiftocle  con j 
quefte  parole  .  Statim  ,  de  è  veUio;io  itur  in  Afiam  .  Cla(sis| 
regia Polyxeni,Annibaliq;commiiTa,  nani  Rexpriclium  ,  nec\ 
fpedarepotcrat .  Igicur  duce /Emilio  Regilio  à  remiganti- 
bus  Rhodijs  totalaceratur.  Ne  fibipiaceant  Athen^,in  An- 
tioco vicimus  Xerxem,  in  ^Emilio  Temiftoclem  ^equaui- 
mus  .  6cc.  Il  mcdefimo  ferine  Appiano  nelle  cofe  della  Si- 
ria. Donde  noi  nella  prefente  moneta  vediamo  la  quadriga 
trionfale,con  Emilio  trionfatore  fopra  di  quella,che  ci  dimo 
fìrailnauale  trionfo  del  detto  Pretore  del  Re  Antioco,  de 
della  fua  armata.  La  teffa  della  Dea  Giunone  Sofpita,di 
cui  è  fignata  la  detta  moneta; per  altro  noi  non  potremo 
dire  che  foffe,  che  per  la  fpetial  diuotione  ,  che  Emilio  ha- 
nelle  à  cotal  Dea . 

5    iiij  La 
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La  m  o  n  e  t  a  in  argento  di  L.Cornelio  Scipione  Afian- 
co  ,  bada  vna parte  vna  teila barbata,&  coronata  ,  che  io  fti- 
mofìadivn  Gioiie,  con  quella  nota  di  lettera  dietro  efla  te- 
fta  M.  Ha  poi  dall'altra  vn  carro  tirato  da  quattro  caiialli,- 
fopra  il  qual  vede/i  la  figura  di  vn  Gioue,  che  nella  delira  tie- 
ne vnfulgure  ,&  nella  finillra  lo  fcettro  .  Sotto  di  cui  leggefi 
cotale  ifcrittione  L.SCIP.ASl A.C.QueÌLa  moneta  fu  battuta 
in  Roma  Tanno  della  citta  fopradctto  Dhiiij.  in  tempo  ,  che 
L.Cornelio  Scipione  Afiatico  Proconfolo  ottenne  vittoria  di 
Antioco  Rè  della  Siria:  &  per  quella  trionfò.  Perciocheef- 
fo  Cornelio  Scipione,  edendo  ne!  Confo] ato  forti  l'Afia  ,  &  la 
guerra  contrail  Re  Antioco,  onde  effendofi  per  quella  im- 
prefa  partito  infieme  col  fratello  Africano  fuo  Legato ,  vinfe 
in  battaglia  al  monte  Sipilo  appreifo  Magnef/a  eflb  Rè^nó  ef- 
fendpui  il  fratello  prefente ,  che  era  infermo  a  Elea ,  ma  egli 
hebbe  l'aiuto  di  Eumene  Rèdi  Pergamo,  elfendofi  gli  archi 
de  gli  inimici  rimefsi,^:  guafii^per  la  foprauenuta  pioggia. Et 
cofi  elTo  Cornelio  Scipione  finì  la  guerra. Ma  del  fuo  trionfo^. 
Gotal  vittoria  ferine  Liuio,che  L.Scipione  venne  nella  città,il 
quale5per  nó  cedere  al  fratello  di  cognome ,  volle  edere  chia- 
mato Afiatico.  Onde  hauendo  egli  parlato  in  Senato  ,  &  nel- 
Tarringhiera  di  tutte  le  cofe  da  lui  fatte,fùper  publico  decre- 
to conceflb  al  Capitano  il  trionfo  .  Le  conditioni  della  pace 
data  ad  Antioco  furono  tali ,  che  effo  Rè  fi  afi:enefle  dalla 
Europa,  &  fi  parrillè  da  tutta  quella  parte  d'Afia,  che  è  di  qua 
dal  monte  Tauro.  Fofl'e  tenuto  a  pagare,per  le  fpefe  fatte  nel- 
la guerra  quindeci  mila  talenti  Euboici ,  pagafiè  per  dodici 
anni,mille  talenti  che  rendeflè  ad  Eumene  quattro  cento 
talenti .  Di  queRa  guerra  contrail  Rè  Antioco,  del  numero 
del  fuo  eflercito  ,  &  de  ì  elefanti,  de  i  carri  falcati ,  &  del  fat- 
to d'arme  ,  con  la  vittoria  de' Romani  fa  Liuio  particolare 
mentione,  nel  libro  fettimo  della  quarta  Deca,doue  potrà 
ciafcuno  ler^t^ere  aueita  batta^^lia .  Del'a  fìefia  vittoria  fanno 
ancora  mentione  Appiano  nella  Siriaca,  Moro ,  Eutropio,  6c 
altri .  Della  quale  ferine  L.Floro  in  quefio  modo .  Tum  co- 
fule  Scipione,cui  frater  ille  modo  viétor  Carthaginis  Africa- 
nus  voluntaria  legatione  aderat,  debellati  regem  placet  :  3c 
iamtoto  ceffaret  mari,  fed  nos  imus  vlterius .  Meandrum 
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siA  amné^montéq;  Sipylum  caftra  poniintur.  Hic  Rex incrccfi; 
bile  diàìu  quibus  auxilijs,quibus  copijs  conicderat.  Treceii- 
ta  minia  peditum^eqiiitum  falcatorùq;  curruum  non  minor 
numerus.  EIephantÌ5  ad  hoc  immenfa?  magnitudinis ,  auro, 
purpiira,argent05ck  fuo  ebore  fulgenti bus5aciem  vtrinq;  vaU 
lauerat.  Sedh^EC  omnia prcepedita  magnitudine  fuajad  hoc 
imbre,  qui  fubito  ruperfulus  mira  Felicitate  Perficos  arcus 
corruperat.Primum  trepidatio  ,  moxiuga ,  dehinc  triùphus- 
fuerunt.Vido  &  fupplici  pacem  atque  partem  regni  dari  pia 
cuit,  eò  libentius  quòd  tam  facile  cefsiUet .  Adunque  per  la 
quadriga  triòfak,  che  nella  prefente  moneta  fi  vede,  noi  hab 
biamo  il  teftimonio  della  gran  vittoria,  &  del  trionfo  di  Sci- 
pione Apatico  delTAfia,  &  di  Antioco  Rè  di  Siria  .  La  tefta^ 
di  Gioue,  con  la  figura  trióFale  di  edo  Gioue,regnata  in  que- 
fta  moneta,  è  per  la  cagione  fopradetta,  ciò  èper  la  fpetiaic 
diuotione,che  il  fudetta  Confolo  haueua  à  quello  Dio. 

La  moneta  inargento  di  Q^Fabio  Labeone,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata ,  col  folito  fegnodel  De- 
nario  dinanzi,  &:  con  tali  lettere  LA  BEO,  &  poi  dietro 
aJlatefta  quelle  altre  ROMA.  Haperriuerfo  vn  carro  ti- 
rato da  quattro  caualli,  fopra  cui  vedefi  il  fimolacro  di  Gio-- 
iie,tenentc  nella  deftra  il  hilgure,  &  nella  finilira  lo  fcettro,, 
fotto  il  qual  carro  è  /ignaro  vn  roftro  di  naue,con  tale  ifcrit— 
tionefotto  Q^FAB  L  Qnefta  moneta  fu  battuta  in  Ro- 
ma Tanno  della  citta  fopradetto,  in  tempo  che  Q^Fabio  La- 
beone  Pretore  riportò  vittoria  nauale  deirifola  di  Creta.  Il 
quale  QJ'i^bio  hauendo  quello  anno ,  come  Pretore  iortito 
Tarmata,  per  non  parere  d'hauere  vna  ociofa  prouincia,  giu- 
dicò effer  bene  di  paflare  nella  Jfoladi  Creta,  doue  i  popo- 
li Cidoniati  taceano  guerra  contra  i  Gortinij  &  i  Gnofìj; 
diceuafi,  che  vn  gran  numero  di  prigioni  Romani,  &  del- 
lanationeltaliana,  era  in  feruitii  per  tutta  TJfola.  Partito- 
fi  adunque  il  Pretore  co  Tarmata  di  Efefo,  tollo  ch'egli  per- 
uenne  al  lido  di  CretavCgli  mandò  i  nuncij  intorno  alle  cit- 
tà, perche  li  afleneiìero  daiTarmi,  &  rim.enaffero  i  captiui.- 
di  che  poco  conto  fe  ne  fecero  i  Creten/i.  nè  lu  alcuno  che- 
rendefiei captiui  iuor  chei  Gcrtinij.Ma  Valerio  Antiate 
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fcrifTc,  che  furono  allora  refi  di  tutta  Tlfola  intorno  àquat* 
tromila  captiui,  per  la  tema  della  guerra.  Et  che  queltafù 
la  cagione  à  Fabio,  d^impetrare  dal  Senato  il  trionfo  nauale , 
non  hauendo  egli  fatta  alcun'altra  cofa.  Si  che  efio  trionfò  di 
cotale  imprefÌLCome  ferine  Liiiio.U  qual  trionfo  noi  efprellb 
vediamo  da  quella  quadriga  trionfale,  che  nel  riuerfo  della 
moneta  fi  fcorge,  &  che  elio  folfe  nauale,  il  roftro  della  nane 
fotto  i  caualli  lìgnato  ce  lo  dimoflra  chiaro. 

L  A  M  o  N  E  T  A  in  argéto  di  M.  Fuluio  NobiIiore,ha  da  vnz 
parte  la  teftacoronata  di  vn  Gioue,có  tale  ifcrittione  d'intot 
no  M.  F-^  VI.  M.  F.  N0F3IL10R.  Ha  dal  riuerfo  il  fimolacro 
di  vna  Vittoria  alata,che  ferine  entro  ad  vn  trofeo,nel  quale 
veggonfifpoglicdi  nimici  convnroftrodi  naue,vn  ancora,& 
vn  temone,^  letrere  tali  R  OM  A.  EX  S.C.  Q^uefta moneta 
fu  battuta  in  Roma  l'anno  della  citta  DLX  VI.  in  tcpo  che  M. 
Fuluio  Nobiliore  Proconfolo,  per  la  vittoria  ch'ei  riceuette 
de  gli  EtoJi,&  de  gli  Ambraci,&:  dell'lfola  Cefalenia,trionfòf 
percioche  eilendo  elio  Fuluio  Confolo  mandato  contra  gli 
Etoli  predetti, quelli  fuperò  có  fpefie  battaglie,i  quali  coftret 
ti  al  callello  di  Ambracia  fe  gli  arrefero;  &  continuando  più 
oltre  la  guerra  foggiogò  ancora  Tlfola  Cefalenia.Onde  ritor 
nato  queft'anno  à  Roma,richiefe  il  trionfo,  &  quello  contra 
l'opinione  di  M.  Aburio  tribuno  della  plebe  impetrò.  Adun- 
que effo  Fuluio  trionfò  con  titolo  di  Proconfolo  de  gli  Etoli, 
&;  di  Cefalenia,fi  come  ferine  Liuio,Eutropio,&  altri.  Di  co- 
ftui  come  Confolo  fa  mentionc  Cicerone  nella  prima  Tufcu- 
lana  con  tali  parole.  Caro  obiecit  vt  probrum  Marco  No- 
biliori,quòd  is  in  Prouincia  poetas  duxifret,duxerat  aut  Con 
fui  ille  in  Aetolia,vt  fcimus,Ennium.Et  Plinio  parla  del  me- 
defimo  al  lib.xxxv.  Zeuxis  fecit  figulina  opera,'quìe  fola  in 
Ambracia  relida  funt,cù  inde  Mulas  Fuluius  Nobilior  tranf- 
fcrret,&c.  Adunque  dai  fegni  efprefsi  nella  prefente  mone- 
ta noi  chiaro  vediamo  la  vittoria  di  M. Fuluio  de  i  popoli 
Etoli,  Ambraci,  &  dell'lfola  Cefalenia,  vcdendofi  Jnel  riuer- 
fo la  Vittoria,che  ferine  entro  à  quel  trofeo  carico  d'armi  di 
nemici,  l'ancora,  il  temone,  &  il  roftro  della  nane,  che  ci  di- 
notano la  vittoria  nauale. 

La 
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La  moneta  in  argento  di  Cn.  Manlio  Vulfone,  ha  da 

vna  parte  ia  tefta  di  vno  Apollo,  con  Jettere  tuli  intorno  P  K. 
COS.  EX  S.C.  Et  ha  dall'altra  vn  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  cauallijfopra  cui  vcdcfì  vna  figura  trion fante^coJ  ra- 
mo dellauro  nella  deftra.  Sopra  il  qual  carro  fi  fcorge  anco- 
ra rofpefa  in  aria  la  figura  di  vna  Vittoria,  che  con  la  delira 
porge  vna  corona  al  trionfante,  con  tale  ifcrittione  fotto 
CN^M  >Lr.         SO.  Quella  moneta  fù  battuta  in  Roma 
J'anno  medefinio  della  citta^in  tempo  che  Gneo  Manlio  Vul- 
fone foggiogò  i  popoli  Galli  Afiatici,  come  Proconfolo,  &  di 
quelli  trionlò.  Percioche  eflendo  cflb  Manlio  Confolo  man- 
dato ad  ordinare  la  prouincia  di  Scipione  Afiatico;  &  à  fare 
confed  jratione  col  Re  Antioco,  aflaltò  con  gli  efierciti  i  po- 
poli Gallogreci,  ìk  altri  ancora,  i  q'.iali  fotto  Brenno  capita- 
no haueano  pafiato  in  Alia,  per  predare  aiuto  ad  effo  Re  An- 
tioco, i  quali  egli  ridufie  in  fua  podeftà,  hauendo  fatta  que- 
fta  guerra  fenza  decreto  del  Senato  onero  comandaméto  del 
popolo,  nondimeno  eflò  Manlio  in  quefto  anno  trionfò  de  i 
Galli  abitatori  delfAfia,  fi  come  fcriuono  Liuio&  ,Rufo.  Ma 
Floro  in  propofito  di  quello  trionfo  di  Manlio  ferine  cosi. 
Gallogr^ciam  quoque  Syriaci  belli  ruina  conuoluit.  Fuerant 
inter  auxilia  regis  Antiochi.  An  fuifiet  cupidus  triuphi  Man- 
lius,  an  Gallos  Afiaticos  inuifos  fimulauerit,  dubium.  certe 
negatus  eft  vidori  triumphus,  quia  caufam  belli  non  appro- 
bauitSenatus.  Del  trionfo  del  medefimocosi  dice  Plinio  al 
lib.  xxxiii).  Cn.  Manlius  Afia  deuida  triumphum  duxit,  &c . 
Q^uefio  Aedo  Manlio  fcriuono  Liuio  &  Plinio  d'hauer  porta- 
to nel  trionfò  a  Roma  la  luffuria  Afiatica.  Per  quefl:a  moneta 
adunque,  nel  cui  riuerfo  vedefi  la  quadriga  trionfale,  conia 
figura  trionfante  col  ramo  del  lauro,  &  la  Vittoria  che  l'inco 
rona,  fiam  fatti  certi  del  trionfo  di  Manlio  Vulfone  de i  Gal- 
li Afiatici. 

La  MONETA  in  argento  di  L.  Porcio  Licino,  ha  da  vna 
parte  la  tcfta  di  vna  Dea,  vefl:ita  il  capo  dVna  pelle  caprina, 
con  le  corna  con  tale  ifcrittione  RO  A\  COS.  Haperriuer 
fo  vn'ara  da  facri^cio,col  ferpe  a  càto,&  vn  capretto,ouero  la 
vittima  da  facrificarc,  il  cultro  ò  coltello,  per  fare  elfo  fa^ri- 
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ficio,&  la  Patera  &  intorno  leggonfi  corali  Jetrere  L.  P  OR- 
CI VS  L.F.  LICIN  VS.Qu^eila  moneta  fu  battuta  inRo- 
ma  Tanno  della  citta  5(5p.  fotto  il  Confolato  di  L.  Porcio  Li- 
cino,  il  quale  fu  collega  di  P.  Claudio  Pulchro.  f- 1  la  tefta  di 
qlla  Dea  dallVna  parte  è  di  Giunone  Sofpita ,  fignata  in  tale 
moneta  per  diuotione,che  il  detto  Porcio  Còfolo  doueua  ha 
uere  alia  detta  Dca.Et  tato  più, che  ferine  M.l  ullio  nella  ora 
tione  prò  Murena, che i Confoli  Romani  erano foliti di fa- 
crificarealladettaGiunoneSofpita.il  qual  facrificio  vedefi 
chiaraméte  efpreffo  nel  riuerfo  di  quefta  monetajdouc  fi  vede 
Para,  il  ferpe,  che  dinota  la  falute,  la  vittima  da  facrificare , 
il  cultro,&:la  Patera  iflirumenti  da  facrificio;  ma  di  quefta 
Dea  Giunoncjveiiita  il  capo  della  pelle  caprina,  noi  nelle  me 
daglie  di  Augufto  a  pieno  habbiamo  ragionato,  dalla  cuale 
yeggofi  molte  altre  monete  in  argéto  fignate3&  alcune  eli  effe 
con'cotali  lettere  puntate  dietro  alia  fua  tefta  J.  S.  M.Pv..  che 
fignificano  I  V  N  O.  S  O  S  P  I T  A.  M  A  G  N  A.  REGINA. 
Di  lei  fanno  mentione  M.  Tullio  nel  lib.  Denatura  Deorum. 
Liuio.  Virgilio, &  Silio  Poeti.  Ma  che  a  quefta  Dea  foffero  fo 
liti  di  facrificare  i  Confoli  Romani^rendouQ  teftimonio  mol 
te  monete  di  altri  Confoli, in  .argento,che  fono  fignatc  della 
fua  tefta.  come  è  quella  moneta  in  argento  c'ha  da  vna  parte 
lateftadieffa  Dea,  con  le  lettere  puntate  I.S.  M.  R.  Et  ha 
dairaltravn  toro  in  corfo,con  tale  ifcrittione  L.  THO- 
RIVS.  BALBVS.  Et  vn'altra  moneta  fignata  da  vna  par- 
te della  fua  tefta,  dall'altra  del  fimolacro  di  Numa  Pompi- 
lio, col  lituo  in  mano,  che  fa  facrificio  dinanzi  vn  ara,di  vna 
vittima,  con  vn'altra  figura,  U  con  tale  ifcrittione  N  V  M'A 
POMPILI-  C.  LICIN.  VìSlVS.  Etfene  vede  vn  altra 
ancora  da  vna  parte  fignata  della  tefta  della  ftcfia  Dea,  con 
lettere  tali  dinanzi  CA  VDINV.s.  Ha  dall'altra  la  fella 
curule,  con  vna  corona  cinica  di  fopra,  &  contale  ifcrittio- 
ne d'intorno  C.  p  An  |  R I.  C.F.  MASO  AED.  CVR.  L. 
LEt3^.  L.F.  Et  vn'altra  etiandio  in  argento,  ha  da  vna  par- 
te la  tefta  di  effa Giunone,  con  tale  ifcrittione  dietro  RE- 
GILVS.  Ha  per  riuerfo  vna  quadriga  trionfale  con  la  figu 
ra  trionfante  fopra,  8^  con  lettere  tali  intorno  pR.  r.  L. 
A I M  I  L  L  M.  F.  Et  molte  altre ,  le  quali  trapaffo ,  per  non 
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tifer  lungo.  A  qiieflo  L.  Tordo  Licino  Confolo,  &  al  fuo  cole- 
ga  P.  Claudio  Pnlcro  fu  ftatuita  la  imprefa  centra i  Ligiiri,  fi 
come  fcriueLiuio  . 

La  m  o  n  e  t  a  in  argéto  di  C.  CaJpurnio  PifonCjha  da  vna 
parte  la  tella  del  Dio  Apollo,  co  vno  fcettro  dinanzi  al  volto. 
Et  hadairaltra  vncnrro  trionfale  tirato  da  quattro  caualli, 
con  vna  fignra  trionfante  di  fopra,  che  tiene  nella  defìra  vna 
infegna  militare>con  tale  ifcrittione  di  fotto.  C.  P  i  S  O.  C.F. 
C.  N.  Quella  moneta  fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  citri 
D  L  X  I  X.  in  tempo  che  C.  Calpurnio  Pretore  in  Ifpagna.ac- 
quiftò  la  vittoria  in  detta  Prouincia  de  i  popoli  Lufìtani,  oue 
ro  Spagnuoli.Percioche  in  quello  anno  efìb  Calpurnio  3c  Lu- 
cio Q^indio  Crifpino,hauendo  nel  principio  della  primaue 
ra  tratto  i  foldati  dalle  (ìame^dc  congiunto  gli  elTerciti,  lece- 
ro  di  commune  animo  la  guerra,  foggiogando  i  Lufìtani,  &  i 
Celtiberi,  La  zuffa  da  principio  de'Romani  con  gli  Spagnuo.. 
li  fù  atroce,  &  fiera,per  eflerlì  efsi  Spagnuoli  gonfiati, per  vna 
frefca  vittoria,c'haueano  riceuuto  prima,&  liRcmani  erano 
infiammati  di  fdegno ,  per  non  effere  auezzi  à  riceuer  vergo- 
gna. Etlafchiera  delmezo  delle  due  valorofe  legioni  com- 
batteua  fieramente.  Le  quali  vedendo  il  nimico  nò  le  potere 
in  altro  modo  far  piegare,  fi  mifecon  quelle  francamente  a 
combattere  con  la  fchiera  in  forma  di  conioi&  continuameli 
te  in  maggior  numero,&  più  folti  IVrtauano.  Oue,  vedendo  il 
Pretore  la  fchiera  elTere  foprafatta ,  torto  mandò  Tito  Qjjii>» 
dio  Varo ,  &  Lucio  luuentio  Talua ,  amendue  Legati  a  cor- 
fortareciafcuna  legione,  commettendo  loro  chericcrdaffc* 
ro,&  moftralfero  à  quelle,in  loro  efìère  ogni  fperanza  del  vin- 
cere, &  di  ritenere  la  Spagna.  -Et  fe  elle  fi  lafcieranno  sfor- 
zare ,  ninno  di  quello  effercito  non  folamente  non  riue-  ^ 
dra  più  Pltalia,  ma  ne  anco  la  ripa  di  la  dal  TagoJ.  Etegli 
con  tutta  la  caualleria  delle  due  legioni,  girando  alquan- 
to, inuefti  per  fianco  nella  fchiera  de'nimici ,  che  in  figura 
di  conio  vrtaua  la  fchiera  del  mezo.  Q^indio  coni  fuoià 
cauallogli  afialtò  dall'altro  lato  .  ma  piu^afpramcnte  com- 
batteuanoi  cauallieri  di  Calpurnio,  &  il  Pretore  in  perfo- 
na  alianti  a  gli  altri,  imperò  che  egli  fu  il  primo  che  per- 

cofle 
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coflc  gli  Spagnuoli,  &  in  maniera  fi  mefcolò  concili,  chea 
penagli  poteua  conofcere  di  qual  banda  ci  fofle.  Si  che  i  caual- 
lieti  prefero  animo  pel  gran  valore  del  Pretore,  &  Je  fanterie 
fi  rincorarono  per  la  franchezza  delle  genti  à  cauallo.  La  ver- 
gogna mode  i  primi  Centurioni, vedendo  il  Pret^ore  nel  mezo 
dell'armi  nimiche,  onde  cominciarono  a  fofpignerei  bande- 
rai. Se  a  ftrignerli  ogniuno,  che  fi  faceffero  con  le  infegne  in- 
nanzi, &  i  foldati  che  feguitaflero.  Cosi  di  nuouo  leuarono  il 
grido,  facendo  empito  dalla  parte  di  fopra.  Non  altramente 
adunque^  che  à  guifa  dVn  rouinofo  fiume,  cominciarono  ad 
abbattere,  &  gettare  per  terrai  nimici,  fi  che  non  poteuano 
foitenere  quei  chelVno  doppo  l'altro  gli  incalzauano.Le  géti 
a  cauallo  diedero  loro  la  caccia  infino  al  campo, &  rnefi:ola- 
tamente  con  la  turba  dc'nimici,  entrarono  dentro  a  i  ripari, 
ouedagli  Spagnuoli  rimafi  Sguardia  del  campo,  furintran- 
cata  la  battaglia,  tanto  che  j  Romani  furono  corretti  à  fca- 
ualcare,&:  combattere  d  piede.  In  tanto  foprauenne  la  quin- 
ta legione,  &  fecondo  che  ogniuno  più  poteua  con  preltez- 
za,  vi  abbondauano  l'altre  genti .  Onde  gli  fpagnuoJi  erano 
tagliati  a  pezzi  per  tutto  il  campo  ;  fi  che  egli  non  nefcam- 
parono  più  che  quattro  mila,  die  quali  intorno  à  tremila  che 
shaueuano  riferuato  l'armi,  prefero  vn  monte  vicino,&  mil- 
lequafi  ipiu  difarmati,  fi  sbaragliarono  perla  campagna. 
Erano  flati  i  nimici  più  che  trentamila,  de  quali  fi  poca  par- 
te auanzò  al  fatto  d'arme .  Furono  prefe  CXXXI IT.  bandie- 
re. De  Romani  &  compagni  morirono  poco  più  che  fecentOv 
&  degli  aiuti  foraftieri  dellaprouincia  intorno  a  CL. Cinque 
Tribuni, &  alquanti  pochi  cauallieri  Romani ,  che  vi  fi  perde 
tono,  fecero  che  la  vittoria  parue  fanguinofa  .  Il  di  feguente 
i  cauallieri  furono  lodati  nei  parlaméto  da  Caio  Calpurnio, 
&  donati  di  ricchi  fornimenti  di  caualli,  facendo  fede  in  pu 
blico,per  loro  opera  &  virtù  mafsimamente,  efiere  fiati  rot- 
ti,&  cacciati  i  nimici ,  &  prefi  gli  alloggiamenti .  Q^indio 
l'altro  Pretore  donò  i  fuoi  cauallieri  catenelle,  &  fibbie  d'o- 
ro; Se  dell'uno  &  l'altro  elTercito  furono  onorati  di  doni  mol 
ti  Ccnturioni,quelli  principalméte,  che  s'erano  trouati  nel- 
la  fchier^di  mezo.  Qu^eflie parole  ferine Liuio  della  vittoria 
c'hebbero  i  due  Pretori  C.  Calpurnio,  &  L.  Qju  indio  de  i  po 
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poli  Lufitani  &  Celtiberi  nella  Spagna  .  Onde  ritornati  et 

{si  i  Roma  prima  Calpurniojdapoi  Q^indiò  de  i  detti  popò 
ti  viiiti  trionfarono.  Dei  quale  trionio  ci  fa  fede  ii  riuerio  del 
la  prefente  moneta,  con  la  quadriga  trionfale,  &  con  la  per- 
fona  del  Pretore  Calpurnio  trionfante  fopra  quella.  Trouafi 
parimente  vn'altra  moneta  in  argento  di  L.Qu^indio  Crifpi- 
no  faltro  Pretore^  battuta  in  Roma  nel  medefimo  anno^  dia 
da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata ,  con  lettere  ROM, 
CRISpINVS.  Et  ha  dall'altra  vna  biga  di  caualli  in  cor- 
fo,  fopra  la  la  quale  vedefì  vna  Vittoria  alata,  che  tiene  nel- 
la finifrra  vna  palma  con  tale  ifcrittione  di  fotto  L.  Q^IN 
CTI.  la  qual  moneta  ci  dimofìra  ancora  il  triófo  di  L.Q^in- 
flio  de  i  detti  popoli  della  Spagna. 

La  moneta  in  argento  di  A.  Terentio  Varrone,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  vna  Roma  armata,  dinanzi  à  cui  leggon- 
fi  quede  lettere  VARRÒ.  &  di  dietro  quella  nota  abbre- 
uiata  lA  ciò  è  Roma,  col  fegno  del  denario  ordinario  tale  X, 
Et  ha  dall'altra  vii  carro  trionfale  tirato  da  quattro  caualli, 
fopra  il  quale  vedefi  il  fimolacro  di  Gioue,  tenente  nella  de- 
ftra  il  fulgure,  &  nella  finiftra  lo  fcettro  .  con  tale  ifcrittione 
di  fotto.  A.  T  E  R  E  I.  Qjiefta  moneta  fu  battutà  iu  Ro- 
ma l'anno  della  città  570.  in  tempo  che  A.Terentio  Varrone 
Pretore  hebbe  vittoria  de  ì  Celtiberi  nella  Spagna  citeriore, 
doue  efpugnò  alcuni  caftelli, dalla  quale  imprefa  ritornato  à 
Roma,entrò  ouante  nella  città,  fi  come  ferine  Liuio.  il  quale 
dice,che  ad  Aulo  Terentio  Varrone  toccò  la  Spagna  citerio- 
re. Onde,eirendo  nella  Spagna  vlteriore  nellVItima  guerra 
flati  abbattuti  i  Lufitani,furono  le  cofe  quiete.Et  nella  cite- 
riore, Aulo  Terétio,nel  territorio  de'Sueffetani,  prefe  per  for 
za  con  li  argini,&  con  le  macchine Corbione,  &  vedette  tut- 
ti i  prigioni,  pofcia  hebbe  rinuernata  quieta  nella  prouin- 
eia. Adunque  in  teflimonio  di  taleouatione  di  A.Terentio 
Varrone  Pretore, ne  fù  in  Roma  quefta  moneta  battuta,  con 
la  quadriga  trionfale.  Ma  hauédo  noi  altroue  ragionato  de' 
trionfi  di  Romani,toccheremo  ancora  quefta  minore  digni- 
tà &  onore,  che  fi  foleua  etiandio  fare  à  vincitori ,  ciò  è  la 
Ouatione.  Adùque  la  Ouationefùcofi  detta  da  quefta  voce 
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ohe,  che  fi  folcila  in  fegno  di  allegrezza  e  fefta  da  quelli  fare 
che  applaiideuanOjquafi  ohatione.  Fefto  dice,che  iu  cofi  det 
ta  da  que  gridi  allegri  e  feftiiii,  che  fi  fogliono  fare,  quando 
fi  ritorna  dalle  imprefe  con  vittoria,  ò  ò  ò,&  vuol  che  fia  ta 
to  a  dire  ouanti,  quanto  pieni  di  allegrezza,  ò  di  tefta.Scriue 
Gellio  quando, e  come  fi  foleua  ouare,  ciò  è  quando  non  fof- 
fe  ftata  giiiftainente  mofla  la  imprefa,  ò  pure  quando  il  nimi 
co  non  [ò-fTc  ftato  vinto  (di  autorità)  come  foleuano  effere  le 
guerre  contra  ferui,  ò  contra  corfari,  ò  quando  il  nimico  fi 
folfe  refo  più  prefto  del  folito  ,  ò  che  la  vittoria  lofìe  Hata  à 
man  faina  fenza  fpargeruifi  fangue.  E  chi  ouaua,  entraua  nel 
la  città  à  pie  col  Senato  dietro,  e  non  con  l'eflercito;  c  con  co 
rona  di  mortella  in  tefta.  Della  quale  ouatione,  e  della  fua 
corona  Quale ,  ferine  in  qnefto  modo  A.  Gellio,  :d  lib.v. 
Oualis  vero  corona  myrtea  cit.  Ea  vtebantur  Impcratores, 
qui  oijantes  iarroibat  vrbcm.  Quandi  autem,  ac  non  trium- 
phandi  caufìi  eft,  cum  aut  bella  non  rite  indiéta ,  ncque  cum 
iufto  hofte  gefta  funt,  aut  hofh'um  nomen  humile,  &  non  ido 
neum  eft,  ve  feruorum  piratarumquc,  aut  xledicione  repente 
fada,  in  puluere,  vt  dici  folet ,  incrnentaq;  vidoria  obuenit^ 
Cui  facilitati  aptam  eiìè  Veneris  frondem  crediderunt,quod 
non  Marcius,  fed  quafi  Vcnerius  quidam  triumphus  forct. 
Scriue  Liuio,che  M.Marcello  il  giorno  auanti,che  entrafle  in 
Roma(perche  gli  negorono  il  tri6fo)triófò  prima  fui  monte 
Albano, e  poi  entrò  in  Roma  ouante  có  molta  preda,colfimo 
lacro  della  prefa  Siracufa,e  delle  tante  machine  da  guerra, 
che  vi  guadagnò,e  con  tanti  altri  ornamenti  di  quella  città, 
che  n'era  copiofifsima,  tanti  vafi  d'argéto ,  e  di  rame  cofi  ar- 
tificiofamente  lauoraci, tante  preciofe  velli, e  l'altra  regia  fu- 
pcllettile,con molte  ftatoeeccellenti,c'haueapiu  copiofame 
te  Siracufa,  che  altra  città  dc'Greci,  vi  conduffe  ancora  otto 
elefanti, che  era  vn  fegno  della  vittoria  hauuta  contra  Carta- 
ginefi;  ne  men  bello  e  vago  fpettacolo  furono  Sofia.  Siracufa- 
no,e  Merico  Spagnolo,  che  gli  andauano  con  corone  d'oro 
in  tefta  auanti,  l'vno  de  quali  hauea  aperta  la  porta  in  Siracu 
fa,  l'altro  gli  hauea  data  la  rocca  in  mano  .  Ma  Augufto ,  co- 
me ferine  Suetonio,  entrò  due  volte  in  Roma,  Quante;  la  pri 
ma  volta  doppo  la  vittoria  de  i  percufTori  del  padre,  la  fecó- 

da,  doppo 


DI  MONETE  ANTICHE 
da^doppo  rimprefa  della  Sicilia.Tiberio  medefim  amente  pcf 
quellOjChe  oprò  valorofamente  nella  Francia,  entrò  Quante, 
ma  fopra  vn  carro  in  Roma,  &  fù  il  primo,  come  dicono,  che 
folTe  de  gli  ornamenti  trionfali  onorato.  Scriue  Liuio,  c'ha- 
iiendo  Q^Capicolino  rotti  li  JEquicoli,  &eflendoli  negato  il 
trionfo, entrò  in  Roma  Quante. Publio  Valerio  Confolo,me- 
defimamentehauendo  ricuperato  il  Caflel  Caruentano,  en-. 
trò  Quante  in  Roma.  Manlio  Capitolino  vi  entrò  medefima- 
mente  Quante.  Il  medefimo  fece  Elio,  per  eflèrfi  tofto  dalla 
imprefa  della  Spagna  ifpedito,  e  Fabio  per  haucr  ributtati 
dalla  porta  Collinai  Francefi,e  dato  il  guafto  in  quel  di  Tibu 
ri.eM.Fuluio  Nobiliore^per hauer  nella  Spagna  effendoui 
Pretore,oprate  alcune  cofe.  Le  quali  Ouationi  fono  dal  Bion- 
do nel  libro  .X.  della  fuaRoma  trionfante  commemorate. 
Scriue  lo  ifteflb  Gellio,  al  lib.  v.  fecondo  l'opinione  di  alcuni, 
che  quegli  che  ouaua,era  folito  di  entrare  nella  città  a  canal- 
lo,&  fecondo  altri,  entraua  a  piedi, con  quefie  parole,  Pr^te- 
reundum  non  eft,  quod  ad  Quationes  attinet,  fuper  quo  dif- 
fcnfifle  vetercs  fcriptores  fcio.  Partim  enim  fcripferunt,  qui 
Quaret,  introire  folitum  equo  vehentc.  Et  Sabinus  MafTurius 
pedibus  ingredi  Quantes  dicit,  fequentibus  eos,  non  militi- 
bus,  fed  vniuerfo  Senatu.  Ancora  nelle  Quationi  li  Tibicini 
precedeuano  l'Quante,  i  quali  fono  gli  iftrumenti  della  paci- 
fica danza,  &  ne'facrificij  fi  immolauano  le  pecore,  onde  pari 
mente  deriuò  il  nome  della  Quatione  .  Laonde,  fi  come  nel 
trionfo  lo  ftrepito  delle  trombe,  così  nella  Quatione  era  il 
concento  delle  Tibie.lVno  di  Alarte,raltro  era  di  Venerc,da 
che  al  li  Quanti  dauafi  la  corona  del  Mirto,confecrato  ad  ella 
Venere.  Et  tanto  da  noi  fia  detto  della  Quatione.  Ma  noi  po- 
tremmo dubitare,pcrche  fia,che  entrando  in  Roma  l'Quante 
Capitano  ò  a  cauallo,  oueroà  piedi,  fofiequefìa  moneta  di 
Terentio  Varrone,  nel  fuo  rouefcio  fignataconla  quadriga 
trionfale,  àche  noi  diremo,  che  per  dimoftrare  il  minore 
trionfo,il  quale  era  quella  Quatione, il  carro  trionfale  vi  (of- 
fe fignato  in  detta  moneta,  fi  che  effo  carro  ci  da  ad  intende- 
re vna  certa  fpetie  di  trionfo . 


6  La 
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La  moneta  in  argéto  di  L.Emilio  Paulo,ha  da  vna  par- 
te la  teila  di  Roma  armata,  con  tale  ifcnrtione  di  dietro 
ROMA.  &  con  qiiefte  altre  lettere  dinàzi  P  A/'L  V  S  .  con  la 
nota  folita  del  denarioX.  Ha  per  riiierfovn  carro  trionfale 
tirato  da  quattro  caiialii,  fopra  il  quale  vedefi  vna  figura  trio 
fale,che  tiene  nella  finiftra  vna  infegna  militare,  có  qucfle  let 
terefotto.  L.  AI  MILI.  L.  F.  Quefta  moneta  fii  battuta  in 
Roma  l'anno  della  città  572.  fotto  il  Confolato  di  L.  Emilio 
Paulo5&  in  tempo  che  egli  ottenne  vittoria  de  i  Liguri.  Con- 
ciofìa^che  effendo  a  lui  &  a  Gn.  Bebio  fuo  collega  ftatuita  dal 
Senato  la  Prouincia  de  i  Liguri,  elio  Emilio  c^-batte  profpera 
méte  có  li  detti  Liguri  Ingauni,  de  i  quali  reftàdo  vittoriofo, 
trionfò,  fi  come  ferine  Linio.Et  noi  ancora  in  conformità  kg 
giamo  il  medeiìmo  in  Frontino  al  ììbAj,  y£milius  P:aillus  vni 
iierfis  Liguribus  improuifo  adorcis  caftra  eius ,  fimulato  ti- 
more militem  continuit ,  deinde  fatigato  iam  holle  à  qua- 
tuor  portis  eruptione  fatta  llrauit,  cepitque  Ligures.  Et  Plu- 
tarco etividio  conferma  quelli  Liguri  elfere  ftati  vinti  da  Emi 
lioCcnfolo.EtVellcio  ancora,  ilquale  di  tal  vittoria  feri- 
ne lui  hauer  trionfato.  Del  qual  trionfo  noi  habbiamo  il  ri- 
fcontro  della  prefente  moneta,  che  ha  per  riuerfo  la  quadri- 
ga trioni  ale,  con  la  itatua  parimente  trionfante  di  L.  Emilio 
Paulo.  Di  quella  vittoria  de'Liguri  commune  con  L.  Emilio, 
habbiamo  il  teirimonio  di  vn*altra  moneta  in  argento  di 
Cneo  Bebio  Tamfilo  collega  nel  Cófolato  al  fudetto  Emilio  , 
la  quale  dimofrra, come  dico,  la  commune  vittoria  delTvno 
&  dell'ai  tro.(>uefl:a  moneta  ha  da  vna  parte  due  tefl:e  di  Dei- 
tà l'vna  fopra  Lalira  coronate,le  quali  io  giudico, che  fieno  de 
i  Dei  Penati,con  tale  ifcrittione  dinanzi  T  Al  FI  L  V  S.  Lt  ha 
dall'altra  il  fimolacro  di  vna  Vittoria  alata  che  nella  finiflra 
porta  vna  palma, &  con  la  deftra  corona  vn'altra  figura  in  pie 
di  armata  à  guifa  di  Capitano, che  s'appoggia  có  la  defìra  fo- 
pra vn'afl:a,&  tienela  finifira  mano  fopra  la  fpada.Dinazi  alle 
quali  figure  vedefi  vna  corona, che  ha  détro  vna  palma,có  ta- 
\c  ifcrittione  di  fotto.  CN.  BAEBL  Q^.F.  La  qual  moneta  io 
péfo  che  fofiV  Io  iflelfoanno  battuta, fotto  il  fuo  cófolatc;&  ci 
dimoftrap  quei  Ccgni  cotal  vittoria  de  i  Liguri. Cóciofia,  che 
qllaVittoria,che  corona  la  figura  arm.atajla  qual  fenza  dub- 
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bio  è  il  Confolo  Bebio5&  Ja  corona  cò  la  palma,  ci  fininochfa 
ri  &  ci  fpieganoqiiato  di  fopras  e  detto,  ciò  èia  comune  im^ 
prefa,&  profpera  battaglia  di  ambedue  quelli  Conibli. 

La  MONEY  A  in  argéto  di  P.  Cornelio  Cethego^ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,  con  quello  fegno  dei  Dena- 
rio  di  dietro  X,&  con  taleilcrittione  dinanzi  C  E  TiE,G,V  S. 
Ha  per  riuerfovn  carro  tirato  da  quattro caualli ,  (opra  il 
quale  vedefivna  figura  con  vn  tridente  in  mano,  che  piudico 
iia  di  Nettuno,  có  tali  lettere  forto  P.  C  O  RISE  Li.  R  O  M  A. 
Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma  1  anno  della  città  575. 
fotto  il  Cófolato  di  P.  Cornelio  Cechego,  doppo  la  fua  vitto 
ria cótraiLigurii  dei  quali  trionfò.  Conciofìa  che  hauendo 
t%\\Q,o\  fuo  coilega  M.Bebio  menato  l'eilercito  contra  gli 
Apuani  Liguri,efsi  Liguri,i  quali  innanzi  la  venuta  de  i  Con- 
foli in  detta  Prouincia  non  afpettauano  la  guerra,  lurcno  al- 
rimprouifo  opprefsi,  &  coli  efsi  al  numero  di  dodici  mila 
huomini  fi  arrenderono.  Onde  hauendo  i  Confoli  ritorna- 
to à  Roma  il  vecchio  eflercito,impetrorono  il  trionfo^&ef- 
fi  primi  di  tutti  gli  altri  trionforono  fenza  hauer  fatto  guer- 
ra, nel  qual  trionfo  furono  folamente  gli  inimici  menanti  in- 
nanzi il  carro.  Di  tale  vittoria  Liuio  fa  mentione.  Et  credo 
che  di  quello Bebio intenda  L.  Floro,  doue  e^Ii  dice  Liou- 
res  B^bms  in  plana  deduxit  .  Ma  in  conformità  di  quello 
trionfo  dei  Liguri,  trouafivn  altra  moneta  in  argento- di  M 
BebioTamfilo,il  quale  fu  collega  nel  Confolato  dei  fudetto 
Cornelio  Cethego,che  ha  da  vna  parte  la  teila  di  Roma  ar- 
mata,col  fegno  dinanzi  folito  del  Dcnario,  &  di  dietro  que- 
le  lettere  T  A  M  p  I  L.  Et  ha  daii  altra  vna  quadriga  trionfa-  cm7/ÌJ^^^ 
]e,  tirata  da  quattro  caualli,  fopra  cui  vedefi  lafi|ura  di  vn  ^ 
Gioucche  nella  delira  porta  vn  fu]gure,&  nella  finillra  vn'iir 
co,coa  tale  ifcrittione  fotto  il  carro.  M.  B  AEB  1  QF  RQ 
M  A  La  quale  moneta  infieme  con  la  prima  iu  in  lloìiia  bat 
tuta  1  anno  medefimo.Onde  ambedue  dimofirano,!  vno  e  l'ai 
tro  Confolo  hauere  de  i  Liguri  trionfato. 

La  moneta  in  ^argéto  di  QJuluio  Flacco,ha  da  vna  par 
re  Ja  telta  diRoma  armata,col  fegno  del  Denario  dinanzi,  .v^ 
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coti  fari  lettere  di  dietro  ROM*.  Ha  per  riiierfò  vn  carro  ti- 
rato dadue  caiialli,  fopra  il  quale  vedefi  vna  picciola  figura 
dVna  Vittoria,  che  nella  delira  tiene  vna  corona^con  tale  if- 
crittione  intornoFLAC.c:iJ- \C.Q^.F.PRO. ini. Q\iefl:a  mone 
tafii  battuta  in  Roma  Tanno  mede/imo  della  città  5  83. in  té- 
pocheFuIuio  Fiacco  Pretore  riportò  vittoria  della  Spagna 
contra  i  Celtiberi.Conciofia,che  hauendo  efib  Fiacco  Preto- 
re l'anno  5  7 i.fortito  la  Spagna  ctteriore^doue  i  popoli  Celti- 
beri  rinatiauano  la  guerra,in  quefto  anno  ritornò  a  Roma  co 
vna  gran  fama  delle  cofe  fatte  in  quella  Prouincia^il  quale  ef- 
fendo  fuori  della  città  per  cagione  del  trionro,fù  creato  Con 
folo  infieme  con  L.  Manlio  Acidino;5<:  doppo  pochi  giorni  en 
trò  nella  città  trionfante. Di  chefa  mentione  Liuio.  dicendo 
che  in  quella  fiate  nacque  vna  gran  guerra  nella  Spagna  cite^ 
riore.  percioche  i  Celtiberi  haueuano  mefib  infieme  intorno 
à  trentacinque  migliaia  di  perfone,  che  mai  quafi  non  haue- 
uano fatto  tanto  numero. cViiinto  Fuluio  Fiacco  haueua  quel 
gouerno  .  Onde  colini  hauendo  intefo  i  Celtiberi  armare  Jia 
loro  giouentù  ,  haueua  ancora  egli  ragunato  da  gli  amici,  de 
collegati  maggior  foma  d'aiuti  che  gli  fu  pofsibile,  ma  non 
pareggiaua  ad  vn  pezzo  i  nimici.  Nel  principio  della  prima- 
uera  menò  le  genti  in  Carpentania,  &  pofc  gli  airoggiamenti 
à  canto  ad  Eburia,lafciando  la  terra  fornica  di  mezana  guar  - 
dia. Pochi  dì  poi  i  Celtiberi  s'accamparono  quafi  due  miglia 
quindi  lontano  fotto  vn  colle.  I  quali  come  il  Pretore  in  tefc 
crter  venuti,  mandò  M.  Fuluio  fuo  irattello  con  due  fquadre 
di  caualli  de  compagni  àfpiare, come  gradi  follerò  gli  allog- 
giamenti de'nimici,  con  ordine  che  nons'appiccalTe  à  com- 
battere, ma  fi  ritrahene,vfcèdogli  incórra  i  caualli  de  nimici. 
Fece  Fuluio  come  gli  fu  cómefib,  <Si  per  parecchi  di  nó  fi  fece 
altro  mouiméto,fe  nò  farfivedere  à  nimici  cò  quelle  fquadre, 
&  poi  ritirarfi,  quàdo  la  caualleria  de'nimici  fi  faceua  innan- 
zi. Vltimamente  i  Celtiberi  fatte  le  loro  fchiere,  fi  fermaro- 
no in  ordinanza  per  còbaitere.  Mail  Capitano  Rom.  tenne 
fecondo  la  còmifsione  datali,i  fuoi  quattro  di  còtinui  détto 
alle  munitioni,  &  cofi  non  fecero  alcun  mouiméto  ne  da  vna 
parte,  nè  dall'altra.  Ora  come  il  Pretore  Romano  credette 
con  l'ocio  di  tanti  giorni,  hauer  dato  scredere  al  nimico 
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dinon  hauereadeflereegliilprimoa  miioiiere,  mandò  Lu- 
cio Acilio  coldeftro  coloiineio,  c^feimila  foidati  del  pae- 
fe  medefimo,  &commandolli ,  che  delle  la  volta  ài  monti, 
i  quali  erano  alle  fpalle  de' nemici  ;  &  come  egli  vdiffe  le- 
uato  il  romore,  correderò  al  campo  di  quelli .  Et  andaro- 
no di  notte,  per  non  eflere  veduti .  Fiacco  fui  Far  del  dì  man- 
dò Gaio  Scibonio  caporale  de' compagni,  a  gli  fteccati  de' 
nimici^conicauallieftraordinarij  del  finiftro  colonnelo,i 
squali  i  Celtiberi  vedendo  accoftarfi  più  oltra,  &  più  che 
non foleuano, mandarono fuora tutta  lacauallcria,  &  cofi 
ad  vn  tempo  medefimo  fu  dato  il  fegno  à  tuttavia  fanteria; 
ftando  con  fermo  propofito  di  combattere  quel  giorno  gli 
fteccati .  quando  Fiacco  hauendo  fchierato  l'eifercito  dentro 
alle  munitioni ,  vfci  fuora  da  tre  bande  ad  vn  tratto,  leuando 
grandifsime  grida,  non  folamente  per  eccitare  Tardor  de' 
combattenti ,  ma  perche  quei  de'  monti  vdiflero  .  I  quali  nó 
indugiarono  punto  a  correre  à  baffo,  &  affaltare  gli  alloggia- 
menti,  com'era  flato  ordinato ,  doue  non  erano  rimafi  alU 
guardia  più  che  cinque  mila  armati.  I  quali  elVendo  flati  fpa- 
uentati ,  pei  picciolo  loro  numero ,  &  per  la  moltitudine  de 
niraici ,  &  pei  cafo  improuifo ,  fecero  poca  difefa  tanto*,  che 
le  munitioni  furono  quafi  prelè  fenza  battaglia.  Et  hauen- 
do Acilio  attaccato  fuoco  ne  gii  alloggiamenti,  il  che  po- 
fe  gran  terrore  a  Celtiberi,  &  à  Romani  animo,  doppo  vna 
feroce ,  &  pertinace  battaglia ,  tanto  più  effendo  nell'ardore 
del  combattere  foprauenuti  daEburia  quelli,  ch'erano  ri- 
mafi alla  guardia  della  terra ,  &  effendo  Acilio  appreffo  loro 
alle  fpalie,furono  gran  parte  del  giorno  tagliati  a  pezzi  i  Cel- 
tiberi in  quel  mezo.  Et  quelli  che  auanzarono  fi  mifero  a  fug- 
gire da  ogni  parte,  maicaualii  diuiCi  in  due  bande, man- 
dati à  perfeguitarli ,  ne  fecero  gran  macello  ,  Furono  morti 
intorno  à  ventitre  migliaia  di  nimici  quel  giorno,  d<:  prefi 
quattro  mila  nouecento  ,  con  più  di  cinquecento  caualli ,  & 
ottanta  otto  infegne  militari .  La  vittoria  fu  grande,  ma  non 
però  fenza  fangue.  De  foidati  Romani  di  due  legioni  mori- 
rono poco  meno  di  dugéto,  &  de  compagni  del  nome  Latino 
ottocéto  e  tréta,&  de  gli  aiuti  forefticri  quafi  due  mila  quat- 
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troccnto.  In  tal  modo  fcriue  Liuioefler  fegiiita  la  vittoria 
c'hebbe  Fuliiio  Fiacco  in  Ifpagna  de  i  Celtiberi,i  quali  popoli 
hoggi  fono  gli  Aragonefij^  Nauarefi.della  qual  vittoria  eflo 
Fuluio  trionfò.  Del  medefimocofì  fcriue  Orofio.  Q^Fuluius 
Flaccus  praitor  in  citeriore  Hifpania  maxiino  proelio  viginti 
quatuor  millia hominu  fudit,  quatuor  millia  cepit.Et  Appia 
no  ancora  nerendeteftimonioinfiemeconla  prefente  mo- 
neta,c'ha  per  riuerfo  quella  biga  di  caualli  con  la  Vittoria, 
che  nella  dcftra  tiene  vna  coronajche  cionedimoftra* 

L  A  M  o  N  E  r  A  in  argento  di  QJ^uluio  Fiacco  Confolo,  ha; 
da  vna  parte  lateftadi  Roma  armata,  col  folito  fegno  del 
Denario  dinanzi,  3c  con  tali  lettere  di  dietro  F  L  A  C  C  V  S. 
Ethadalfalrravn  carro  trionfale  tirato  da  quattro  caualli. 
fopra  cui  vedefi  la  figura  di  vn  Gioue ,  che  nella  defìra  tiene 
vna  palma,  &  nella  lìnillra  il  fulgure ,  con  cotale  ifcrittionc 
fotto  il  carro.  Q^F'V:  VI.  Q^F.  Qu^efta  moneta  fu  battu- 
ta in  Roma  Tanno  della  città  DLXXIXII.  fotto  il  Confolato 
fecondo  di  Q^Fuluio  Fiacco, in  tempo  della  vittoria  che  egli 
hebbe  contra  i  Liguri,  percioche  fcriue  Liuio,che  effo  Fuluio 
Confolo,efìendo  andato  alla  imprefa  contra  i  Liguri ,  &  ha- 
uendo  condotto  leflercito  per  afpri  monti ,  &  pafsi  difficili,, 
venne  à  battaglia  con  gli  inimici, &  non  folo  egli  fù  vincito- 
re,ma  queiriitefib  giorno  ancora  prefe  gli  alloggiamenti ,  & 
tre  mila  dugéto  di  efsi  nimici.  Onde  tutta  quella  regione  de 
i  Liguri  venne  in  potere  de  i  Romani .  Et  cofi  eflendofi  dati 
al  Confolo,  pofei  prefidij  in  quei  monti.  Dall'altro  Confo- 
loL.  Manlio  non  fu  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoria  ne* 
Liguri.  Ma  Q^FuIuio  trionfò  di  efsi  Liguri .  Il  qual  trionla 
gli  fù  più  torto  conceduto  per  gratia,  che  per  grandezza  del- 
le cofe  fatte.  Riportò  egli  di  tal  vittoria  gran  quantità  di 
armi  de'nemici.  Et  quefta  fù  la  più  notabil  cofa  in  quel  trion 
fo,  perche  auenne,che  effo  Fuluio  per  forte  venne  à  trionfare 
nel  medefimo  giorno,  nel  quale  Fanno  innanzi  della  pretura 
hauea  triòfato.Di  quello  trionfo  de  i  Liguri  ci  fa  fede  la  prj- 
fente  moneta,c'ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale. 
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La  moneta  in  argento  di  Tito  Sempronio  Graccho, 
lia  da  vna  parte  due  telle  di  dui  giouani ,  fenza  lettere  intor- 
no,le  quali  io  ftimo  che  fieno  deJli  Dei  Penati .  Ha  per  riuer- 
fo  vna  biga,cioè  vna  carreta  tirata  da  dui  caualli,  che  correa 
do  fi  ergono  in  alto ,  fopra  cui  vedefi  vna  picciola  imaginc 
dVna  alata  Vittoria,  che  tiene  nella  deftravna  sferza,  di 
fottoleggonfi  quelle  lettere  TI.  SEMP.  Queita  moneta  lù 
battuta  in  Roma  Tanno  della  città  575.  in  tempo  cheTito 
Sempronio  Gra^cho  Pretore  hebbe  vittoria  nella  Spagna  ci- 
teriore de i  Celtiberi.  Percioche  hauendo  L.  Poflumio  Albi- 
no, &  Ti. Sempronio  Graccho  Pretori  ottenutole  Spagne, 
quello  la  vlteriore,  &  quello  la  citeriore,  delle  cofe  fatte  da 
cofloro  in  tal  prouincia  ne  fa  Liuio  métione5&  de  i  loro  trio- 
fi, in  quello  modo.  Triumphi  deinde  duo  ex  Hifpania  conti- 
nui adi.  prior  Sempronius  Gracchus  de  Ccltiberis  focijsque 
corum,pofterodie  L.Pollumius  de  Lufitanis,  alijsque  ciuldé 
regionis  Hifpanis  triumphauit.  dalle  quali  parole  noi  vedia- 
mo i  trionfi  di  ambi  quefii  Pretori.  De  i  medefimi  fafsi  men- 
tione  nella  Epitome  xlj.  T.  Sempronius  Gracchus  Proconfiil 
Ccltiberos  vidos  in  deditioné  accepit,monumentumq;  ope 
rum  fuorum  Gracchurim  oppidum  in  Hifpania  conitituir. 
A  Poftumio  Albino  Procófule  Vaccf i^ac  Lufitani  fubadi  funt 
^terque  triumphauit. &c. Delle  cofe  fatte  nella  Celtiberia  da 
Graccho,&  del  trionfo  di  quello  fcriuono  Appiano  ^  Oro- 
ilo. Polibio  ancora  fcriue ,  trecento  callelli  de  i  Celtiberi  da 
Tiberio  Graccho  cfTere  flati  efpugnati. Quefìo  Sempronio  fù 
padre  dei  dui  Gracchi,  il  quale  fcriue  Plutarco  hauere  due 
volte  trionfato,  fi  come  dalla  biga  trionfale  con  la  Vittoria 
in  cima  nel  riuerfo  di  tal  moneta  noi  pofsiamo  vedere  .  jMa 
delle  cofe  fatte  poi  da  L. Poftumio  Albino  Pretore  nella  Spa- 
gna vlteriore, della  vittoria  riceuuta  de  i  popoli  Vacci  &  Lu 
Stani  di  detta  prouincia,  &  del  trionfo  condotto  ,  ci  rende 
chiaro  teftimonio  vn'alrra  moneta  in  argcto  del  Ridetto  Po- 
ftumio Albino,  la  quale  ha  da  vna  parte  la  tefla  di  Roma  ar- 
mata,coI  fcgno  del  Dinario  dinanzi.  Et  hadall'altra  vna  qua 
driga  triófale,fopra  cui  fi  vede  Tarmata  figura  di  Marte  trio- 
fatore,che  nella  defl:ra  porta  vntrofeo,&  nella  finiftra  tiene 
Tafta  elofcudo,cócotaleifcrittionedifotto.  L,  r  OST.  A-B, 
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cioè  Lucius  Poftumius  Albinus.  Roma. la qual moneta fù in 
Roma  battuta  quefto  annomedefimoD  LXX  V. 

La  moneta  in  argento  di  C.  Claudio  Fulcro,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata  feuza  lettere  intorno.  Et  ha 
dall'altra  vna  carretta  tirata  da  dui  caualH,  fopra  cui  vedeiì 
la  figura  di  vna  Vittoria  alata,  có  tale  ifcrittione  di  fotto.  C . 
P  V  L  C  H  E  R.Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma  l'anno  del 
la  città  D  L  X  X  V 1 .  fotto  il  Confolato  di  C.  Claudio  Fulcro , 
in  tempo,  ch'egli  ottenne  vittoria  contra  i  popoli  Ifìriani,  de 
Liguri.  Concio(ia5che  in  quefto  anno  furono  à  i  Confoli  afle- 
gnate  le  Frouincie,  che  erano  in  guerra,  ciò  è  la  Sardegna,  òc 
i'Iftria.à  Claudio  toccò  in  forte  riftria,&  à  Sempronio  la  Sar- 
degna. Onde  elfo  Claudio,  hauendo  foggiogati  gli  Iftriani, 
per  decreto  del  Senato, menò  le  legioni  contra  i  Liguri;&  co- 
si reftando  vincitore  in  vn'anno  fteffo  di  dui  popoli ,  hauen- 
do nel  fuo  Confolato  pacificate  due  Frouincie, ritornò  à  Ro- 
ma, che  fù  cofa  rara.  Et  hauendo  in  fenato  dato  conto  del- 
le cofe  fatte  profperamente ,  nell'Iftria,  &  nella  Liguria ,  gli 
fù ,  richiedendolo  effo,  per  publico  decreto,  conceduto  il 
trionfo.  La  onde  egli  nel  magiiirato  trionfò  di  due  genti  in- 
fìeme.  Di  quefta  vittoria  Iftrica  fa  mentione  Floro  nel  deci- 
rao  capo  della  guerra  Iftrica  con  tali  parole.  Iftri  fequuntur 
Aetolos.  Qu^ippe  bcllantes  eos  nuper  adiuuerant  :  5Ì  initia 
pugnse  profpera  hofìi  fuerunt ,  eademque  exitij  caufa .  Nam 
cum  A.  Manli j  caftra  cepiffent,  opima^que  preda:  incubareni, 
epulantes  ac  Indibundos  plerofque,  ac  vbi  efìent ,. pr^e  pocu- 
lis  nefcientes,  C.  Claudius  Pulchcr  inuadit.  fic  enim  fangui- 
ne  &  fpiritu  male  partam  reuoniuere  vidoriam  .  Ipfe  rex 
aepiilo  equo  impofìtus  ,  quum  fubinde  crapula  &  capitis  er- 
rore lapfaret,  caprum  fe  fe  vix  ^  argrè  poftquam  experreétus 
eft,  didicit .  Laqual  vittoria  ci  è  dimoftrata  per  quella  biga 
trionfale,  che  nel  rÌL?erfo  di  tal  moneta  fi  vede ,  con  la  ima- 
gine  fopra  della  Vittoria.  Si  come  noi  ancora  vediamo  la 
vittoria, &il  trionfo  di  Tito  Sempronio  Graccho  Confolo 
fuo  collega  della  Sardegna  ,  in  vn  altra  moneta  inargento. 
La  quale  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,cò  il  fegno 
del  Deiiario  dinàzi,^^  con  tali  lettere  di  dietro  CRAC  C  H. 
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Et  ha  dairaltra  vna  quadriga  trionfale ,  fopra  cui  vedefi  vna 
Vittoria  che  co  la  deftra  porge  in  fuori  vna  corona,  con  tale 
ifcrittione  fotto  T I.  SE  2^.  P.F.  R  O  M.  La  quale  ci  fa  fe- 
de della  vittoria  e  del  trionfo  del  detto  Sempronio  Graccho 
collega  nel  Confolato  di  Claudio.  Del  qual  trionfo  di  Tito 
Sempronio  Liuio  ancora  fa  mentione  al  lib.  xlj.  Ma  noi  dob- 
biamo fapere,che  quefto  Sempronio  Confolo,nel  fuo  Confo^ 
lato  foggiogò  la  Sardegna,^;  innanzi  nella  Pretura  foggiogò 
la  Spagnajfi  come  noi  di  fopra  habbiam  dichiarato. Onde  nel 
la  vittoria  contra  i  SardijOltre  airhauerVccifi  quindeci  mila 
de  gli  inimici, fece  di  quei  popoli  tanti  captiui^che  per  la  lù- 
ga  védita  di  quelli, la  cofa  andò  in  prouerbio.  Sardi  venales  . 
Plutarco  etiàdio  fcriue  Sempronio  hauer  due  volte  triófato. 

La  m  o  ne  r  a  in  argento  di  C.Valerio  Leuino^ha  da  vna 
parte  vna  tefta  barbata,  &  coronata,  ch'io  Aimo  che  fia  di  vn 
Gioue,  &  ha  dall'altra  vna  carretta  tirata  da  quattro  caual- 
li,  fopra  la  quale  vedefi  il  fimolacro  dello  fteffo  Gioue,che  nel 
la  deftra  foltiene  il  fulgure,  &  nella  finiftra  lo  fcettro,  con  ta- 
le ifcrittione  di  fotto  C.V  A.  E  R.M.F.  r.N.  L^VINVS. 
Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma  l'anno  della  citta  578. 
fotto  il  Confolato  di  C.Valerio  Leuino  in  tépo  ch'egli  fù  vit- 
toriofo  de  i  Liguri,  percioche  elfendo  flato  già  molto  tépo 
cflb  Valerio  defiderofo  di  tal  prouincia ,  quella  gii  toccòin 
forte,  &C0I1  andò  contrai  Liguri,  à  i quali  faceua  guerra 
Q^Petillio  fuo  collega.  Onde  hauendo  ambi  i  Confoli  diui- 
figli  efi'erciti&:  hauendo  l'vno  e  l'altro  animo  di  commune 
confenfo  di  guerregiare,  fi  partirono  per  diuerfe  regioni  mz 
Petillio  fu  nella  battaglia  vccifo  .  Perla  qual  cofa  C.Vale- 
rio intendendo  la  morte  del  fuo  collega  andò  in  diligentia 
à cotale imprefa,  & cofigli fucceffela  cofa  felicemente.  Le 
quali  parole  fcriue  Liuio ,  benché  quella  parte ,  che  ci  fpie- 
gaua  la  fua  vittoria  noi  non  habbiamo  nella  iftoria  di  Liuio, 
per  la  perdita  de'fuoi  libri, nè  anco  parla  del  fuo  trionfo,  ma 
noi  lo  vediamo  chiaramente  efpreffo  nei  riucrfo  di  quella 
antica  moneta,fignata  della  quadriga  trionfale^che  ci  dimo- 
ftrafenza  dubbiojcffo  Valerio  dei  Liguri  vinti  ha  nere  in  qiie 
fto  anno  trionfato. 
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La  moneta  inargento  diP.Mucio  SceuoIa,ha  davna 
parte  vna  telta  barbata,col  tridente  di  dietro ,  la  quale  io  lìi- 
mo ,  che  fia  del  Dio  Nettuno ,  &  ha  dallaltra  vna  carretta  ti- 
rata da  quattro  cauallijfopra  di  cui  vedefi  vna  figura  ignuda , 
che  nella  deftra  tiene  vn  tridente  fottoi  piedi  de'caualli 
fcorgcfi  vn  rofìro  di  nauc,òc  leggófi  lettere  tali  p.SC/£V  V  A. 
Q^.  Quefta  moneta  fìi  battuta  in  Roma  l'anno  medefimo 
della  citta  D  L  X  X 1 1  X.fotto  il  Confolato  di  P.Mucio  Sceuo- 
la,  in  tempo  ch'egli  hebbe  la  vittoria ,  &  che  egli  trioniò  de  i 
Liguri.  Della  qual  vittoria  Liuio  con  tali  parole  ci  rende  in 
parte  tcftimonio  .  Inter  Audenam  amnem  P.  Mucius  cum 
ijs ,  qui  Lunam ,  Pifasq;  depopulati  erant,bellum  gefsit ,  om- 
nibusq;  in  ditionem  redadis^arma  ademit .  ob  eas  res  in  Gal 
lia,  Liguribusq;  gellas  duorum  Confulum  dudujaufpicioquc 
Senatus  in  triduum  fupplicationes  decreuit .  Ma  che  efiò 
Sceuola  habbia  de  i  Liguri  trionfato ,  li  frammenti  Capitoli- 
ni ci  dimoftrano  ;  &  molto  più  ci  rende  chiari  la  prefente  mo 
ncta,battutafotto  il  fuo  Confolato ,  nel  cui  riucrfo  vedefi  la 
quadrigatnonfale,  col  roftro  della  nane,  &:  conia  figura  fo- 
pra  di  NettunOj  &  dall'altro  lato  la  tefta  del  detto  Dio  Nettu 
no5Col  tridente ,  i  quali  fegni, dinotandoci  vna  vittoria  naua- 
Ic^quale  fi  può  chiamare  quella  de  i  Liguri^nc  fanno  fede  quc 
fto  Confolo  hauere  di  efsi  trionfato . 

La  moneta  in  argento  di  Appio  Claudio  Centone,  ha 
da  vna  parte  la  tefta  coronata  di  vn  Dio ,  che  fembra  di  efìbre 
ApollOjCon  tale  ifcrittione  dinanzi  C  E  N  fi  O.  Ha  per  riuer- 
fo  vna  carretta  tirata  da  quattro  caualli ,  fopra  di  cui  ve- 
defi vna  picciola  imagine  d'vna  alata  Vittoria,  che  con  la  de- 
ftra mano  porge  in  fuori  vna  palma,  &  leggonfi  fotto  quefìe 
lettere  A  \CLa/'D.  C.  F.  Q^iefta  moneta  fu  battuta  in  Ro- 
ma Tanno  della  città  Dlxxix.  in  tempo ,  che  Appio  Claudio 
Centone  Pretore  fu  vittoriofo  deiCeltiberi  nella  Spagna  . 
pcioche,hauédo  efib  Tanno  innàzi  fortito  la  Spagna  Citerio- 
re,condu:Te  quefta  imprefa  felicemente,  6r  trionfò  de  i  Celti- 
beri.  Delle  quali  cofe  ,  &  del  fuo  trionfo  cofi  ferine  Liuio. 
Cclciberi  in  Hifpania,qui  bello  domiti  fe  Ti. Gracco  dedide- 
rant, pacati  manferant  M.Titinio  Prsetore  prouinciam  obti- 
nentCa  rebellaratfub  aduentum  Ap.Claudij .  Et  ferine  an- 
cora 
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Cora  COSI.  Exitupropèanni  diem  vnum  fupplicatio  fiiit  ob 
res  profperc  geftas  in  Hifpania  dudii ,  aufpicioq;  Ap.  Claudij 
Procos.  Ancora  dice.  Cum  Ap.CIaudius  exHifpania  Roma 
rediiTet,  decreiiit  Senatus,vt  ouans  vrbem  iniret.  Et  oltre  di 
ciò.  Coniitijs  perfedis  Ap.  Claudius  Centho exCeltiberis 
ouans  vrbem  inijc.  Di  cotale  trionfo  appaiono  iveftigij  an- 
cora in  vn  certo  frammento  Capitolino,!!  come  in  cóformità 
noi  vediamo  in  queièa  mont^ta,fignata  della  quadriga  trion- 
falene  della  Vittoria  con  la  palma. 

La  moneta  in  argento  di  M.  Popillio  Lenate,  ha  da 
vna  parte  la  teila  del  Dio  Ercole^con  la  ciana  in  rpalla,&  cin- 
to il  collo  della  pelle  Leonina,  con  tali  lettere  dinanzi  al  vol- 
to ROM..  Ha  per  riuerfo  la  figura  ignuda  dello  fteffoErco- 
Icche  tiene  Tarco  in  mano^col  turcaffo  dietro  alle  rpalle,&  có 
la  pel  le  del  Leone  ancora,  có  tale  ifcrittione  M.pOpILLI. 
L^N  A  S.  Qu^efla  moneta  fu  battuta  in  Roma  l'anno  della 
città  D X XC.  fotto il  Confolato di  M.  PopillioLenate  .  Eti 
fegninella  prefentc  moneta  della  tefta,  e  della  figura  di  Er- 
colejUon  credo  che  fieno  per  altro ,  che  per  la  fpetiale  diuo- 
tione,che  il  fudetto  Confolo  hebbe  à  quello  Dio^fi  come  mpi 
te  altre  ne  vediamo, fignate  delle  tefte  di  varie  Deità  fotto  al- 
tri Confoli.  Fùqueito  Popillio  collega  di  L»Pofl:umio  Albi- 
no nel  Confolato.  Onde  foto  quelli  Confoli  furono  inftituiti 
i  giuochi  Floralijcome  ci  infegna  Ouidio  nel  libro  quinto  de* 
Faiti  in  quelli  verfi. 

nAnnmmus  votis,  Confulcum  Confule  ludos 
Toflumio  Lxnas  perfoluere  mihi . 

La  moneta  in  argento  di  C.Cicercio5ha  da  vna  parte  la 
tefta  di  Roma  armata,col  fegno  di  dietro  del  Denario.  Et  ha 
dall'altra  vn  carro  trionfale  tirato  da  quattro  cauallr,fopra  il 
quale  vedefi  vna  figura  duna  Vittoria  alata,  che  tiene  nella 
deftra  vna  sfeP2a,con  tale  ifci ittione  di  fotto  C,C  I  C  E  R  E I. 
T.  F.  T.  N.ROm.  Quella  moneta  fu  battuta  in  Roma  Tan- 
no della  città  D  X X  C  f  .in  tempo, che  C.Cicereio  Pretore  ri- 
ceuette  vittoria  della  Corfica,&  che  di  quella  trionfò  nel  mo- 
te Albano  .  Conciofia,che  Limo  al  lib.ij.della.v.Deca  fcriua  y 
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clie  fa  cóceduta  la  pace  a  Corfijche  la  domandarono  .  Et  fog- 
giogata  la  Corfica,  Cicereio  pafsò  in  Sardigna  .  Fu  adunque 
dato  il  Senato  al  detto  Ciceteio  nel  Tempio  di  Bellona,  il 
quale  hauendo  efpofto  le  cofe  da  lui  fatte  nella  Corfica5&  ha- 
uendo  indarno  richiefto  il  trionfo,  egli  trionfò  nel  monte  Al 
bano,il  che  era  già  venuto  in  coftume  di  fare  fenza  la  publica 
autorità.  Del  qual  trionfo  di  Cicereio  Pretore  vediamo  la 
imaginecfpreflajnel  riuerfodi  querta  moneta,  per  la  qua- 
driga trionfaIe,con  la  Vittoria .  De  i  quali  Poftumio  era  fla- 
to Pretore  l'anno  D  L  X  X 1 1 1.  &  Popillio  l'anno  DLXXVIL 
Toccò  airvno,&  all'altro  in  forte  nel  Confolato  la  imprcfa 
con  vittoria,  fi  come  ferine  Liuio ,  dicendo  che  nella  Liguria 
fi  fece  anco  vn  fatto  d'arme  nel  contado  SrateIJate  alla  terra 
di  Caryllo.  Qj^iiii  s'era  ragunata  vna  gran  quantità  di  Ligu- 
ri. <5c  da  principio  fu  la  venuta  di  Marco  Popilio  Confolo  (i 
teneuano  dentro  alle  mura .  Pofcia  vedendo  i  Romani  effere 
per  combattere  la  terra, vfcendo  fuora,  fi  miiero  in  ordinan- 
za dauanti  alle  porte.  Ne  il  Cófolo  fece  dimora, come  quegli, 
che  moftrando  di  dare  la  battaglia  alle  mura,  nó  haueua  cer- 
co altro  .  Durò  la  zufa  più  di  tre  hore ,  in  maniera  che  la  cofa 
non  inclinaua  da  banda  alcuna  .  Ilche  hauendo  veduto  il  Có- 
folo, 6c  che  l'infegne  de'  nemici  non  fi  moueuano  in  luogo  al- 
cuno,comanda  à  cauallieri,  che  montino  a  cauallo ,  &  da  tre 
parti  ad  vn  tratto  con  quanto  più  romore^fsi  poteflero,vrti- 
no  inimici.  Vna  gran  parte  della  caualleria  trafcorfe  per 
mezo  delle  fchiere,  &  fi  conduffe  alle  fpalle  de  combatenti  • 
Onde  effendo  entrato  fpauento  à  i  Liguri ,  fi  difordinarono  ; 
&  sbaragliati  fi  fuggirono  in  diuerfe  parti .  &  pochi  d'efsi  fi 
ritraflero  indietro  alla  terra, perche  da  quella  parte  s'era  op- 
poftala  caualleria.  &  la  battaglia  cofi  oftinata  haueua  con- 
fumato de'  Liguri  afrai,&  molti  n'erano  morti  nella  fuga.  Di- 
cono eflerui  morti  dieci  mila  huomini ,  &  più  di  D  C  C.  prefi 
per  tutto  .  Furon  guadagnate  Lxxxij.  bandiere  .  &  la  vittoria 
non  fu  fenza  fangue  .  perderonfi  più  di  tre  mila  foldati ,  per- 
che non  cedendo  alcuna  delle  parti,  da  ogni  banda  moriua- 
no  i  primi .  Doppo  quefta  giornata,eflendofi  di  tutti  i  luoghi 
ragunati  infieme  i  Liguri,  &  vedédo  efler  perduta  molto  mag 
gior  parte  di  loro,che  quella  che  auanzaua  (nó  elTendo  quelli 
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più  di  diecimila  perfone)  fi  dierono  liberamente  al  Confolo 
non  hauendo  fatto  patti  alcuni.  Haueuano  non  di  meno  fpe* 
ratOjch'eglinonhaueffeadefTere  pin  crudele  verfo  di  loro 
che  ^li  altri  Capitani  paffati .  Ma  eglitolfe  à  tutti  Tarme,. 
&  disfece  la  terra,&  vendè  quegli ,  &  i  loro  beni  alfincanto  ; 
&  mandò  lettere  al  Senato  delle  cofe  fatte  da  lui.  In  qfto  mo- 
do ferine  Liuio  la  vittoria  c'hebbe  Popillio  Confolo  de'  Ligu- 
ri, la  quale  mi  è  paruto  in  quello  luogo  di  fpiegare  con  le  fue 
parole,  quantunque  in  quefta  moneta  noi  non  vediamo  figna 
te  alcuna  memoria  di  tale  imprefa . 

La  MONETA  in  argéto  di  Lucio  Emilio  Paolo,  ha  da  vna 
parte  la  teda  di  Roma  armata,con  lettere  tali  dinanzi  al  vol- 
to .  R  O  M  A.  Et  ha  dall'altra  vn  trofeo  carico  di  fpoglie ,  & 
armi  di  nimici ,  che  ha  dall'vn  de'  lati  vRa  figura,  che  lega  vn 
captino  con  le  mani  di  dietro ,  &  dall'altra  vna  figura  in  pie- 
di ,  à  canto  a  cui  veggonfi  dui  fanciulli  con  tale  ifcritcione 
L.  PMLVS.  Quefta  moneta  fù  battuta  in  Roma  l'anno  del 
la  città  D  X  X  C  V.  fotto  il  Confolato  di  Lucio  Emilio  Pao- 
lo,in  tempo  che  eflendoli  toccata  in  forte  la  Macedonia,heb- 
be  vittoria  del  Rè  Perfeo, quando  le  città  della  detta  Prouin- 
cia  fi  arréderono  al  popolo  R.  Cóciofia  che  eflb  Paolo  Cófolo 
&  Gn.Ottauio  Pretore, ch'era  Capitano  deirarmat:a5andaro- 
no  alla  detta  iprefa  dellaMacedonia.Onde  poi  che  Perfeo  s'a- 
uidei  Romani  efiere  entrati  nella  Prouincia;  &  a  lui  fopra- 
ftare  l'vltimo  pericolo  della  guerra,  màdò  ambafciatori  à  Ce 
tio  Rè  de  gli  Illirici,^  farlofi  cópagno  nella  guerra,prometté 
do  à  qlli  grà  fomma  di  denari. Ma  poi  effo  Perfeo  alienò  da  fe 
Gétio  fopradetco  fraudato  da  lui  di  vna  parte  della  promefla 
pecunia. córra  il  qual  Rè  de  gli  Illirij  fu  da  i  Romani  màdato 
L.Anicio  Gallo  Pretore;che  Ira  Io  fpacio  di  xxx. giorni  foggio 
gò  la  Ilhria;&  pfe  il  detto  Rè  Gentio.Ma  Paolo  hauédo  fatto 
giornata  appfiò  Pidna,vinfe  Perfeo,efsédo  flati  vccifi  xx.mila 
pedoni, &  efsédo  fuggita  la  caualleria  intiera  iufieme  col  Rè. 
da  che  le  città  della  Macedonia  fi  arrenderono  al  Capitano  . 
Dapoi efsédo  il  Rè  abbàdonato  da  gli  amici  fu  pfo  apprelfo  il 
Tépiode'Samotraci  da  Gn.Ottauio  Capitano  dell'armata. di 
qflo  Confolato  di  L.Paolo  molti  Ifiorici  fanno  mctione^cio  è 
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Plutarco ,  VellciOjOrofio,  Eutropio, iuiHiio,c^  Floro  nel  cap, 
xij. della  guerra  Macedonica  feconda,  il  quale  ferine  cofi  ,  là- 
fciando  noi  leggere  à  cui  vorrà  ciafcuno  de  gli  altri  Iftorici. 
Q^um  aliar^alif  q;  gentes  Syriaci  belli  fequuntur  ruinam^Ma- 
cedonia  fc  rurfus  erexit .  Fortifsimum  populum  memoria ,  Se 
recordatio  fu^e  nobilitatis  agitabat,  ^fuccellerat  Philippo 
filius  Perfes,qui  femel  in  perpetuum  vidam  effe  Macedonia  , 
non  putabat  ex  gentis  dignitate  .  multo  vehementius  fub  hoc 
Macedones,quàmfub  patreconfurgunt .  Q^iippe  Thracas  in 
vires  fuas  traxerant .  Atque  ita  induftria  Macedonum  ,  viri- 
bus  Thracum  ,  difciplinam  Macedonicam  temperauere  .  Ac- 
cefsithis  confilium  ducis,  qui  fìtum  rcgionù  fuarum  de  fum- 
mo fpeculatus  Aemo,pofitis  per  abrupta  caftris  ita  Macedo- 
niam  fu;un  armi:s ,  irrroq;  valiauerar,vt  nò  rciic.uifie  aditum, 
nifi  à  CQ^lo  venturis  hoftibus  viJeretur  .  Nani  QJvlartio  Phi- 
lippo Confuleeam  prouinciam  ingrefìiis  populus  Romanus , 
cxploratis  diligcnter  accefsibus  per  Afcuridem  paludem^per 
acerboSjdubiosq;  tumulos,  &  ilLuquse  volucribus  quoque  vi- 
debantur  inuia,accefsir  ;  Rc^cmq;  fecurum  ,  nihil  tale  me- 
tuentem,fubita  belli  irruptione  terruit  ;  cuius  tanta  trepida- 
tio  fuitj  vt  pecuniam  omnem  in  mare  iufferit  mergi,  ne  peri- 
rete claflem  cremari,  ne  incéderet.  Panilo  Confule  quum  ma- 
lora &  crebra  effent  impofita  pra?fidia,per  alias  vias  Macedo- 
nia deprelìa  eli,  fumma  quidem  arte  induflria  ducis,quum 
aliaminatus,  alia  xrrepfiffet,  cuius  aduentus  ipfeeò  terribilis 
regi  fuit,  vt  intereffe  non  auderet ,  fed  gercnda  ducibus  bella 
mandauerit .  Abfens  ergo  viótus,  fugir  in  maria  ,  infulamque 
Samothracem,fretus  celebri  religione,  qiiafi  tempia  &  area: 
polfent  defendere, quem  nec  m.ontes  fui,nec  arma  potuiflent. 
Nemo  regum  diutius  amink  fortuna  confcientiam  retinuit. 
Supplex  quu^i  fcriberet  ad  Imperatorem  ab  ilio  quo  confu- 
l^erat  tempio ,  nomenq;  epiftola:  notaret  fuiim  ,  regem  addi- 
àit.  Sed  nec  reuercntior  captsc  maiefìatis  aìiiis  Panilo  fuit, 
quum  in  confpeórum  veniflet  hoftis,jn  templum  recepir,  &  in 
conuiuijs  adhibiutjliberosque  admonuit  fuos,  vt  fortunam  , 
cuitantumliceret,reuererentur .  Inter  pulcherrimos  hunc 
quoque  populus  Romanus  de  Macedonia  duxit,  atque  vidit 
triumphiim;  quippc  cuius  fpedaculo  triduum  impleuerit. 
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Primusdies  figna,  tabulasqiie,  fcquens  arma,pecuniasq;traC- 
uexit  ,tertiiis  captiiios,  ipfumq;  rcgcm  attonitum adhuc,  ti* 
quam  fiibi tomaio  rtupentem  .  Sed  multo prius gaudium  vi- 
é-orix popiiliis  Romanus  quàm  epiftolis  vióì:oris  perceperat . 
Qjaippe  eodem  die  quo  vidus  eft  Pcrfes  in  Macedonia  Rom^ 
cognitum  eft  :  duo  iuuenes  candidis  equis  apud  luturnse  lacu 
<  puluerem  &cruorem  abluebant .  Hi  nunciauere  ;  Caftorem 
&  Pollucem  fuifle  creditum  vulgo ,  quoòd  gemini  fui(ìent;in- 
terfui-HTe  bello  ,  quòd  fanguine  maderent ,  a  Macedonia  veni- 
fCjquòd  adhuc  anhelarent.    Dalle  quali  parole  noi  inten- 
diamo tutta  la  Iftoria  della  imprefa  Macedonica,  &  la  vitto- 
ria di  Paolo  Emilio,  t<c  il  trionfo  condotto  in  Roma  per  tre 
giorni  continui,  della  qual  vittoria  ferine  ancora  Liuio  .  Ma 
molto  meglio  ci  fi  rapprefenta  nel  riuerfo  della  prefente  mo 
neta  ;  pcrcioche  il  trofeo  dimoftra  cotale  vittoria,  il  captiuo^ 
legato  da  qiieirhaomo  Romano  è  il  Rè  Perfeo,li  due  fanciul- 
li fono  i  fuoi,  figliuoli,  de  la  figura  in  piedi  è  il  capitano  Paola 
Emilio  ;  fi  come  parimente  noi  fcorgiamo  in  vn'altra  mone- 
ta,che  fi  troua  in  argento,&  inoro,cheda  vnaparte  ha  late- 
fta  velata  di  vnaConcordia,con  tale  ifcrittione  dirimpetta 
al  volto  CONCORDIA.&di  dietro  pAVLLVS  LE- 
TI D  V  S.  Et  ha  dall'altro  lato  vn  trofeOjCon  la  figura  di  Pao- 
lo Emilio  dalla  finiftra,  &  vn  altra  figura  della  deftra  def  Rè 
Pcrfeo  captino, con  li  due  figliuoli  à  canto ,  con  lettere  fopra 
il  trofeo  tali  TER.  ^difotto  P  A  V  LL  V S.  che  ci  moiìra 
la  medefima  Iftoria  .  Et  le  lettere  TER.  vi  fono  notate ,  per- 
che il  detto  Emilio  tre  volte  trionfò ,  ciò  è  Pretore ,  Confolo 
la  prima  volta      poi  nel  fecondo  Confolato  vn  altra  volta  , 
dicifette  anni  doppo il  primo,  che  trionfò  di  Pcrfeo  Rè  de 
Macedoni .  Qj.iefl:a  ftefia  vittoria  ci  viene  fpiegata  in  vn'altra 
moneta  in  argento  del  medefimo,che  ha  da  vna  parte  la  tefta 
capillata,&  barbata  del  Dio  Nettuno,  colfuo  fegno  del  tri- 
dente dinanzi  al  volto,con  tale  ifcrittione  fotto  P  A'L  L  V  S . 
Et  ha  dall'altro  lato  vna  quadriga  trionfale,  fopra  cui  vedefi 
vna  picciola  figura  d'vna  Vittoria,che  porge  innanzi  vna  co- 
rona ,  con  quefte  lertere  fotto  L.  A I  M I  L.  L.  F.  R  OJS\ .  La 
quale  l'anno  feguente  fù  in  Roma  battuta,  dimofìrantc  il 
trionfo  di  Paolo  Emilio  della  Macedonia  ,  &  del  RèPerfco, 
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<;omc  Proconfolo.  Et  perche  detta  vitttoria  fù  ancora  na- 
uale,eflendo  flato  il  Rè  prefo  da  Gneo  Ottauio  Capitano  del 
Tarmata,  in  vn Tempio neirifola  Samotrace,  vedefi  latefìa 
del  Dio  del  mare  Nettuno  col  Tuo  tridente .  Q^efti  Emilij 
furono  cofi  detti  dalla  piaceuolezza  del  parlare Tche  i  Greci 
chiamano  ouajlìAìoii^  . 

La  MONETA  in  argento  di  Gneo  Ottauio  nepote,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,  con  vna  ancora  di  nane 
dirimpetto  al  volto,  &  di  dietro  leggonfi  qfle  littere  R  OHL . 
Ha  per  riuerfo  vna  corona,entro  alla  quale  vedefi  vna  galera 
col  fuo  ordine  de' remi,  con  tale  ifcrittione  di  fopra  C  N, 
OCT^I.  pROpR.  Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma, 
&  (com'io  penfo)  l'anno  mede/Imo ,  che  la  fopradetta  di  L. 
Emilio  Paolo,8i  nella  ifteffa  occafione,doppo  la  vittoria  Ma- 
cedonica, c/o  è  in  tempo^cheGneo  Ottauio  Capitano  dell'ar 
mata  Romana,acquiftò  la  vittoria  nauak  contra  il  Rè  Perfeo 
di  Macedonia, di  che  noi  di  fopra  habbiamo  ragionato. Con- 
ciofia,che  Emilio  Paolo  doppo  pochi  giorni, ch'egli  hauca  di 
ftrutte  le  citta  dell'Epiro,  s'imbarcò  fopra  vna  nane  del  Rè 
ornata  delle  fpoglie  Macedoniche,&  nauicò  alla  città  al  con- 
trario del  fiume  Teucre .  Et  indi  a  pochi  di  il  Capitano  Otta- 
uio ancora  vi  giunfe  con  la  fua  armata.  A  quefìi  fu  ftatuito 
dal  Senato  il  trionfo  .  Onde  fu  menato  innanzi  il  carro  il  Rè 
Perfeo  infieme  con  Filippo,  &  Aleflandrofuoi  figliuoli .  Du- 
rò il  triófo  tre  giorni  intieri, delquale  fanno  métione  Orofio, 
Floro,&  Vellcio  Iftorici;dicendo  che  la  fomma  di  tutto  l'oro 
&  argento  prefo, &:  trafportato  nell'Erario  publico  fù  dugen- 
to  mila  feftertij,fi  come  narra  Liuio ,  che  fariano  della  nofìra 
moneta  cinque  millioni  di  oro. Et  Plutarco  afi:èrma,che  Pao- 
lo fece  fi  ricca  preda  di  oro,&  di  argento, che  egli  ripofe  nel- 
l'Erario, che  i  cittadini  Romani  non  contribuirono  più  tri- 
buto alcuno  fino  al  Confolato  d'Hirtio,  &  di  Panfa  .  Ma 
Gneo  Ottauio  fudetto  le  Calende  di  Decembre  conduflèil 
fuo  trionfo  nauale  del  Rè  Perfeo  ;&quefto  trionfo  fu  fenza  i 
prigioni,  &  fenza  le  fpoglie .  Oltre  alli  detti  Iftorici ,  che  di 
ciò  fanno  mentione ,  Plinio  ancora  al  lib.xxxiiij.  cofi  ferine . 
Inuenio  iCn.Odauio,  qui  de  Perfeo  R^ge  naualc  triuphi.m 
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c^it ,  fadam  porticum  diipIicem,qiT33  Corinthia  fit  appellata 
à^capitulis  xreis  columnarum.  Et  Fello  parimente  al  lib.xiij. 
dice  cofi .  Odaui^  porticiis  duar  appellantur  ,  quarù  alteram 
theatro  Marcelli  propioré  Odauia  foror  Auguili  fecit,  altera 
theatro  Pompeij  proximà  Cn.Odaiiius  Cn.[ .  qui  fuit  xdììis 
cnrulis,pr?tor,Córul,  X.  V I K  facris  faciùdis.tnuphauitq;  de 
Rege  Perfe  nauali  triùpho  .  qua  combufla  refìciédam  curauit 
Qfar  Auguftus,  Ma  di  quefta  vittoria  nauaJe  cótra  il  Rè  Per- 
feoA  del  trionfo  ancora  di  Gn.Ottauio  Capitano  dellarma- 
ta^ouer  Propretore ,  la  moneta  prefente  ci  fa  fede,  che  da  vna 
parte  ha  l'ancora  fignata ,  &  dall'altra  la  galea ,  che  chiaro  ci 
m  oitrano  la  vittoria  nauale . 


La  moneta  in  argéto  di  L.Anicio  Gallo,  ha  da  vna  par- 
te vna  teda  di  Donna  laureata  ,  che  io  giudico  efiere  di  vna 
Roma/enza  elmo  i  tefì:a,&  con  tale  ifcritrione  intorno  .  C  A- 
L  V  S.  i^^  R  O  P  R.  EX  .  S.C.  Ha  per  riuerfo  vna  biga  di  caualli, 
che  tirano  vna  carretta ,  fonra  la  quale  vedcfì  la  figura  di  vna 
alata  Vittoria, che  tiene  nella  deH  ra  vna  sfer2a,có  tali  lettere 
fotto  L.  ANICI.  L.F.  Q^iefla  moneta  fu  battuta  in  Roma  Tan- 
no della  citta  Dxxcvij.  i  tépo  che  L.Anicio  Propretore  hebbe 
vittoria, &  trionfò  di  Gentio  Rè  de  gli  Illirici .  conciofia,che 
ferina  Liuio ,  elfo  Gentio  infieme  con  la  moglie  ,  de  li  figliuo- 
li, &  il  fratello  del  Rè ,  infìeme  con  alcuni  nobili  Illirici  ef- 
fere  flati  menati  nel  trionfo  dinanzi  il  carro .  Seguitorono 
i  foldati  allegramente  il  trionfo ,  celebrando  con  molti  verfi 
il  lor  Capitano.  Dalla  qual  vittoria  fu  riportata  nell'Era- 
rio publico  vna  gran  fomma  di  oro,&  d'argento .  Di  che  ren- 
de teffimonio  Velleio  Iflorico  con  tali  parole.  Q30  anno 
L. Paullus  Perfem  in  triumpho  duxit,eodem  Cn.Otìauius 
PriEtor  naualem  egit ,  &  Anicius  de  Gentio  Illyriorum  Re- 
ge triumphauit  .  Del  medefimo  trionfo  fanno  parimente 
ìnentione  Eutropio ,  Ateneo,  Plutarco,  Appiano ,  Serto  Ru- 
fo, Plinio,  &  il  Zonara.  Ma  L.Floro  cofi  ne  ferine.  Mace- 
donici belli  contagio  traxit  Illyrios.Ipfi  quidem  vt  Romana 
a  tergo  diftringerent,  a  Perfe  Rege  condudi  pecunia  milita- 
uere .  Sine  mora  ab  Anicio  Propr^etore  fubiguntur.  Scardona 
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caput  gétis  delefie  fuffecit.  Statini  feqimta  deditio  eft.Deniqr 
hoc  belliim  ante  finita  eftjcj;  gerì  Rom^  nunciaret .  Il  che  noi 
efpreiraméte  vedianio^per  quelJa  biga  con  la  Vittoria  fopra, 
che  nel  riiierfo  di  quella  moneta  è  fignata .. 

La  mone  t  a  in  argento  di  M.CIaudiò^Marcello ,  ha  da' 
vna  parte  ìa  teiladi  Roina^ armata ,  col  fegnodel  Denario  di 
dietro, 5c  eoa  vna  corona  trionfaledinanzi  il  volto,  ha  per  ri- 
iierfo  vaa  carretta  tirata  da  quattro  caualli ,  fopra  cui  vedefì 
vna  picciola  imagine  dVua  Vittoria ,  che  tiene  nella  delira 
vna  sferza  co  tale  ifcrittióe  di  fotto  M.  m  GEL.  R  Om. . Que- 
lla moneta  fii  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  Dxxcvij.  fot 
to  il  Cófolato  di  M.Claudio  Marcello,  in  tépo  ch'egli  infieme 
col  fuo  colega  C.Sulpieio  Gallo  hebbe  vittoria  de  i  Galli, e  de 
i  Liguri, &  trióibrono  ambi  dui  diqlla  .fi  come  noi  fiam  fatti 
certi  de  i  fragméti  trionfali  Capitolini. con ciofia,che  ci  paia, 
che  Claudio  fortiiTe  Li  prouincia  della  Gallia,  &  Sulpicio  qlla 
de'  Lfgurx..percioche  ambi  quelli  popoli  in  tal  tépo  erano  in 
arme. Onde  nella  Epitome  di  T.Liuio  xlvj.cofi  trouiamo  ferie 
to .  Claudius  Marcellus  Cos.alpinos  Gallos,  C.Sulpicius  Gal 
lus  Ligures  fubegit .  Et  apprelfo  Obfequente  coli  leggiamo 
Marcello,^  Sulpicio  Cos. Galli  Ligures  deleti.  Di  che  ci  réde 
tellimonio^la  quadriga  triófale,che  in  qlla  moneta  vediamo; 
col  fimolacro  della  Vittoria,  &  ancora  la  corona  dirimpetto 
alla  tella  della  Roma, della  quale  li  foleu ano  coronar  i  trion- 
fanti.Ma,.che  C.Sulpieio  Gallo  colega  dr  Marcello  nel  Ccfola 
to,foflèvittoriofo,&  trionfane  pariméte de'  Liguri,  noi  hab- 
biamoil  rifcontro  divna  antica  moneta*  in  argento ,  la  quale 
ha  da  vna  parte  la  tella  d  i  vna  alata  Vittoria, lenza  lettere  in- 
torno,&:  dall'altra  vecleli  vna  quadriga  trionFale, fopra  cui  Ila 
la  figura  di  Sulpicio  Cófolo  trionfante  col  ramo  del  Lauro  in 
manOjvfato  ad  eifere  portato  in  mano  da  coloro,che  trionfa- 
iianOjCon  tale  ifcrittione  fotto  il  carro.  C.  S  "\5  J  C I.  C.  F.  C. 
N.  C  A  LVS.  dacui  noi  fiamo  accertati  della  Vittoria, Sedei 
trionfo  di  Sulpicio  de  i  Liguri .  Laqual  moneta  fu  in  Roma, 
battuta  l'anno  medefimo. 

La  mone  t  a  in  argento  di  CKCafsio  Longino, ha  da  vna 
parte  la  teita  capiliata  di  vno  Apollo,  e  fenza  barba ,.  con  vno- 
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(fcettro  dietro  alle  fpalle.  Ha  p  riuerfo  rAquila  fopra  il  folgu- 
Tejche  daH'yn  de  lati  ha  il  lituo,&:  dall'altro  il  vafo  da  facrifi.. 
xio,regni  della  religione^Sc  fotto  vi  fi  legge  cotale  ifcrittione 
Q^C  A  S  S I V  S.  Quella  moneta. fù  battuta  ì  Roma  l'anno  del 
la  città  Dlxxxix.fotco  il  Cófolato  di  Q^afsio  Lógino,  che  fù 
collega  di  A.Manlio  Torquato.  La  telta  di  Apollo  é  qui  fegna 
ta,p  allufióe  del  cognome  di  qfto  Cófolo,  pcioche  il  cognome 
di  Apollo  fù  Cafsio  appreflb  Menàdrojl'ara  del  quale  f  u  llatui 
ta  nella  fcena  d'Ila  Comedia,fi  come  ferine  Celio  Rhodigino^ 
Onde  effendo  il  cognome  del  detto  Cófolo  Cafsio,  volle  figna 
re  la  pfente  moneta  della  tefta  di  Apollo  Cafsio ,  p  alludere  al 
pdetto  fuo  cognome.  L'Aqja  fopra  il  iulgure  è  Taugel  di  Gio- 
iie,la  quale  io  nófapreidire^pche  qui  foffe  fignata ,  fenòp  et- 
fer  l'Aquila  qllo  augello  portato  nelle  ifegne  utilitari  dai  Ro 
inani,il  lituo5&  il  vafo  fegni  di  religione,  dinotano  i  facrifìci 
fatti  ad  ApollOjdcl  qual  Dio  eradiuoto  efib  Confolo.  Ma  noi 
vediamo  ancora  la  moneta  in  argéto  del  fuo  collega  A.Màlio 
TorquatOjChe  ha  da  vn  lato  la  tella  d i  vna  Roma  difarmata , 
Òc  ha  dall'altro  la  fella  Corule,attribuita  al  Cófolato ,  có  tale 
ifcrittione  d'intorno  EX.S.C.A.  TOR  Q^.  A.F.COS.  M. 

S  A.  L  A.  M.F.il  primo  era  il  nome  del  Cófolo,raltro,cjoè 
M.Meflalla  giudico  effere  flato  il  nome  del  Triumuiro  mone- 
.tale,la  qual  moneta  fù  nel  medefimo.annohattuta. 

T  A  M  o  M  E  T  A  in  argcto  di  M.Fuluio  Nobiliore^ha  da  vna 
parte  vna  tefta  barbata, S  coronata,  che  io  Aimo  efière  di  vn 
Gioue,c5  tale  ifcrittione  NOBJLiOR.Ha  p  riuerfo  il  fimola- 
crodi  vna  Vittoria  alata,  che  tiene  nella  finiftra  vna  palma, 
&  có  la  deftra  porge  innazi  vna  co.rona,có  la  quale  corcwia  vn 
trofeOjChele  fta  dirimpetto,carico  di  fpoglie,&  arm.edi  nimi 
ci,có  tali  lettere  fotto  R  Om. .  M.F  V  V I.  M.F.Quefra  mo 
neta  fù  battuta  in  Roma,ranno  della  citta  Dxcv.  ì  tépo  della 
vittoria,c'hebbe  M.Fuluio Procófolo  de  i  Liguri,&  Eleati, dei 
quali  trionfò  di  che  ci  rédono  teftimonio  li  fragméti  Capito- 
lini^^: Floro;  &:  Strabone  ancora  al  lib.iiij.  conciofiacheqfta 
guerra  de*  Liguri, la  quale  fù  incominciata  l'anno  Dxv.in  qfto 
.anno,p  virtù  di  Fuluio  fù  có  vittoria  terminata. La  qual  pucr- 
xa  co  i  Liguri  fù  da  i  Romani  fat  ta  lungaméte ,  per  queffa  ca- 
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gioae^perche  cfsi  Liguri  impediiiano  il  viaggio  delJa  Spagna; 
&  per  terra  per  mare  eirercitauano  daperturtoi  latroci- 
nij.  Onde  doppo  ottanta  anni  fu  con  vittoria  dato  fine  à  que- 
fta  guerra  da M»FuIuio  5  della  quale  egli  trionfò,  fi  come  ci 
rende  teftimonio  la  Vittoria,che  corona  il  trofeo,  che  nel  ri- 
uerfo  di  tal  moneta  vediamo . 

La  moneta  in  orodiC.MarcioFigulo,  hadavnaparte 
la  tefta  della  .Dea  Cibele,  vellata  il  capo,&  turrita .  de  ha  dal- 
l'altra vn  carrojtirato  da  dui  Leoni, co  la  detta  Dea  fopra ,  co 
tale  ifcrittione  d'intorno  .  C.  .Vì?lC  I.  C.F.  Q.N.  FIGVLVS. 
EX. S.C. Quella  moneta  fu  battuia  in  Roma  Tanno  della  città 
Dxcvij.fotto  il  Cófolato  di  C. Marcio  Figulo^il  quale  fu  qll'an 
no  collega  di  L.Cornelio  Lentulo. Di  qfto  Figulo  Còfolo  la  fe- 
còda  volta  fa  mérione  Valerio  Mafsimo  nel  cap. dell'Ira. C. Fi 
gulus  iuris  ciuilis  iudicio  celeberrimus,Cófulatus  repulfo  do 
lore  accéfus^eo  quidé  magis;c|7ÌIlù  bis  patri  fuodatù  mcmi- 
neratjCu  ad  eum  poPtero  comitioru  die  multi  confnlédi  caufa 
venifl"ent,oés  dimi]it,pr^fatus,oés  cófulere  fcitis,Confulé  fa- 
cere  nefcitis.  iMa  in  qlì:o  anno  C. Marcio  Confolo  fudettoheb 
he  vittoria  córra  i  Dalmati,fi  come  noi  trouiamo  fcritto  nel- 
la Epitome  xlvij.di  Liuio.  C.Marcius  Conful  aduerfus  Dalma 
tas  parùprofpcre  prima, poflea  feliciter  pugnauir.  cu  quibus 
bello  confligédi  caufa  fuit ,  q?  Illyricos  populi  R.focios  vafta- 
ueràt .  eadéq;  gente  Cornelius  Nafìca  Cos  domuit.  Appiano 
ancora  fcriue  il  medeiimo,&  Obfequéte  iftorici.Et  Floro  feri 
ue  in  qlco  modo.Dalmatsf  pleruq;  fub  fyluis  agùt ,  inde  ad  la- 
trocinia  promptifsimi.  Hos  iam  quidé  Marcius  incenfa  vrbc 
Delminio  quafi  detrùcaùerat .  A  colini  quàtuque  vittoriofo 
fu  negato  il  trionfo,&  péfo  per  non  ellèrli  in  prima  riufcitala 
imprefa;  nè  vediam  noi, che  i  fragméti  Capitolini  ammetta- 
no à  coftui  il  trionfo  .  Onde  è,  che  non  fi  vede  nella  prefente 
moneta  alcun  fcgno  di  trionfo  ,  ouer  quadriga  trionfale. 
La  Deità  di  Cibele  vedeiì  in  detta  moneta  fignata,  f>  la  mede- 
finia  cagione,  che  fi  trouano  molte  altre  monete  fignate  diva 
rie  Deftajche  era(fi  come  io  il:imo)|)  la  fpecial  diuotione  c'ha 
iieuanoquei  Cófoli  a  olii  Dei,di  cui  le  fignauano.Qirefta  Dea 
fi  figuraua  in  qfto  modo,come  qui  la  vediamo  in  tale  moneta 
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tirata  fopra  il  carro  da  i  Leoni/ecódo  che  in  molte  altre  mo- 
nete &  medaglie  fi  troua. Oltre  di  ciò  quefta  Dea  fu  chiamata 
Magna Materj&MaterDeùm  .della quale  fcriue  cofiLucrc- 
tiol^.nel  fecondo  libro  della  natura  delle  cofe. 
Qjdare  magna  Deàm  mater,  materj;  ferarum , 
Et  nojiri genitrix  hu  difia  e/i  corporis  vna  ; 
Hanc  vecetes  Craiàm  do5ii  cedriere  poetie , 
Sedihus  in  currubiiugos  agitare  Leones  , 
Della  qual  Dea  noi  à  baftanza  altroue  habiam  ragionato . 

La  moneta  inargentodi  M.  Claudio  Marcello ,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,col  fegno  del  Denario  in- 
nanzi al  volto,&  có  tale  ifcrittione  di  dietro  M  R  C  E  L.  Hap 
riuerfo  vn  carro  trionfale,tirato  da  quattro  caualli ,  fopra  il 
quale  vcdefi  il  fimolacro  del  Dio  Nettuno,  tenente  nella  fini- 
ftra  il  tridétc,cò  tali  lettere  fotto  il  carro  M.  C  LA/'D  I.  M.  F. 
&  di  fopra  R  OlK  •  Q^eflra  moneta  fu  battuta  in  Roma  Tanno 
della  città  DXC  Vili,  fotto  il  Confolato  di  M.  Claudio  Mar- 
ccllo^che  fu  colega  di  P.Cornelio  Scipione  Nafiea,  &  penfo  in 
tempo  della  vittoria  ch'egli  hebbe  contra  i  Liguri  tranfalpi- 
iìi,nel  fecondo  fuo  Confolato  .  conciofia,  che  dai  fragmcnti 
Capitolini  noi  pofsiamo  apertamente  intcndere,che  M. Mar- 
cello Confnlo  la  feconda  volta  hebbe  vn'altro  trionfo  ;  ma  di 
quali  popoli, ouer  natione  trionfafle,male  da  qrie,ouer  da  al- 
tre antiche  memorie  Romane  fiam  fatti  certi ,  pur  noi  pofsia 
giudicare, che  dìo  trionfaflè  de  i  fudetti  LigurÌ5COÌ  quali  Fan 
no  feguente  ancora  Q^Opimio  Confolo  combattè,perche  ha 
ueuano  rouinati  i  caltelli  Nicea,  &  Antipoli  de'  Mafsilienfi  . 
Ma  noi  veraméte  pofsiamo  efier  fatti  certi  di  cotale  vittoria, 
&c  trionro  di  Marcello  dalla  prefente  moneta,  c'ha  per  riuerfo 
la  quadriga  trion(àlc,có  Nettuno  fopra,che  parche  cixlimó- 
ftri,cotal  vittoria  contra  i  Liguri  efiere  fiata  nauale . 

La  moneta  in  argento  di  Q^Opimìo  Nepote,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,col  fegno  del  Denario  dinazi , 
Schadall'aitradui  correnti  caualli  con  due  dgnre  pileaté, 
c'hàno  fopra  leloro  tefie  due  ltélle,có  tale  ifcrittione  di  f-t to 
QjO  P  E  J  M 1  V  S.R  Om  .Qu^efta  moneta  fu  bàttuta  ì  Ror  a 
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ranno  della  città  D  X  C I  X.fotto  il  Confolato  di  Q.OpImio. 

Et  li  dui  cauaJIi  dal  riuerfo  fono  delli  due  Dei  Caftorej^:  Pol- 
luce, i  quali  veggonfi  pileati,èc  con  le  loro  fìelle  fopra  il  capo, 
ficomedanoialtroue  fi  è  ragionato  àbafianza.  Noipofsia- 
mo  giudicare,  che  ^quello  Opimio  Confolo  trionfafle  de' Li- 
guri 5  dalla  Epitome  X  L  V 1  L  di  Limo ,  fcorgendofi  da  tali 
parole,  quelli  edere  ftati  vinti.  Q^Opimius  Cos.  tranfalpi- 
nos  Ligures  ,  qui  Mafsylienfium  oppida  Antipolim ,  8r  Nicga 
valtabant,  fubegit .  Onde  fi  pruoua  quello  haucre  de' Liguri 
trionfato,  ò  perche  molti  foflero  li  trionfi  eli  efsi  Liguri,  one- 
ro perche  nelle  Epitome  qfto  verbo ,  fiibigi,  non  è  vfato  quafi 
in  altri,  che  in  coloro  j  c*hanno  trionfato  .  oueramente  anco- 
ra, perche  i  Liguri  domati  da  quella  vittoria^pare  che  nel  té- 
po  auuenire  s'acquetaffero  * 

La  moneta  inargento  di  L,  Mammio  Nepote,ha  da 
vna  parte  la  tetta  di  Roma  armata,  col  fegno  del  Denario  di 
dietro,ha  per  riuerfo  vn carro  trionfale,tirato  da  q'uattro  ca- 
ualli,  fopra  il  quale  fi  vede  vna  figura  armata,  che  tiene  vn'a- 
fta  nella  delira  m  ano,chc  io  penfò  effere  di  vn  Marte,  con  tale 
ifcrittione  di  fotto.  L.  M/M  M  I.  L.  F.  R  O  M  A.  QUiefiia  mo- 
neta fu  battuta  in  Roma  fanno  della  città  D  C  I.  in  tépoche 
L.Mummio  Pretore  hebbe  vittoria  de  i  popoli  Lufitani  nella 
Spagna,  Se  di  quelli  trionfò.  Conciofia,che  in  quelfannOjChe 
i  Celtiberi  furono  foggiogati  da  Tiberio  Gracco  Pretore,  nel 
mcdefifno  ancorai  Lufitani  furono  vinti  da  L.  Albino  Preto- 
re .nè d'allora  innanzi  pare,  che i detti  Lufitani  i  eflero  più 
quieti,  percioche nella  Epitome  xlvj.  cofi  trouiamo  fcritto. 
Res  pr^tcrea  aduerfus  Ligures,Corfos,&  Lufitanos  vario  eué 
tu  gellas  .  &  nella  xlvij.  Pr^ terea  in  Hifpania  à  compluribus 
parum  profperc  res  gefias  continet .  &  oltre  di  ciò  ferine  Ob- 
fcquente  iftorico,che  fotto  i  Confoli  Q^pimio  ,  &  L.  Poflu- 
mio  furono  i  Romani  grauemente  trattati  da  i  Lufitani  con 
le arm i .  Et  Appiano  ancora  ferine,  i  Lufitani  che  con  le  lor 
leggi  viueuano,efi'erfi  a  quefio  tempo  mofsi,  &  hauendo  afla- 
liti  i  copagnidel  popolo  Romano,  hauer  vinti,  &pofii  in  fu- 
ga N^an  ilio,  e^^:  Calpurmio  Pifone  Capitani  de'Romani  Et  che 
dapoi  Muinniio  fu ccefib re, hauendo  feliceméte  combattuta, 
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trionfò  di  quelli.Di  che  ci  réde  ancora  teftimonio  Eutropio, 
facédo  métione  di  L.Mummio  cò  qiìt  parole.  L.Miimmius  iti 
'Lufitania  bene  pugnauit.  Per  rifcontro  della  qua!  vittoria , 
del  trionfo  noi  vediamo  la  ffente  moneta,  c'ha  per  riuerfo  la 
quadriga  triófale,có  Marte  vincitore,&  triòfante  fopra  qlla. 

La  moneta  in  argéto  di  M.Claudio  MarcellOjlia  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,colfegno  del  Denariofottoà 
quella,&  con  lettere  tali  R  O  M  A.  Ha  per  riuerfo  vn  bellifsi-  * 
mo  carro  trionfale  ,  tirato  da  quattro  elefanti ,  fopra  i  quali 
veggonfi  li  fuoi  gouernatori,&  poi  nel  carro  fcorgefi  vna  fìgu 
ra  trionfante,che  tiene  nella  deftra  vna  infegna  militare.  So- 
pra il  detto  carro  poi  fi  vede  vna  corona ,  con  tale  ifcritione 
di  fotto .  M. mC E  L.  M.  F.  M.  N.  Quefta  moneta  fu  battuta 
in  Roma  Tanno  della  città  D  CU.  fotto  il  Confolato  ter/o 
di  M.Claudio  Marcello,  in  tépo  della  vittoria ,  ch'egli  hebbe 
nella  Spagna  de  i  Celtiberi^dei  quali  egli  trionfò.  Conciofia, 
eh  eflb  M.Claudio  Marcello  fuccefìe  nella  guerra  contra  i  Ce! 
tiberi  doppo  QJsIobiliore,fecódo  che  fcriue  Appiano.Et  Eu- 
tropio ancora  dice,che  il  medefimo  eflèndo  Cófolo  fornì  prò 
fperamente  la  imprefa  nella  Spagna ,  de  la  Epitome  xhiij,  lui 
hauer  pacificati  tutti  i  popoli  della  Celtiberia.Et  Strabone  al 
lib.iij.fcriueil  medefimo  Marcello  hauer  rifcofib  il  tributo 
dallaX^eltiberia  di  DC.talenti  ;  &  hauere  edificato  il  caftello 
Corduba.  fcriuédo  appreffo  Appiano,  che  Marcello  foggiogò 
molti  caftelli  de  i  Celtiberi.  Donde  ne  appare  la  vittoria,&  il 
trionfo  di  detto  Marcello.  Ma  che  eflò  trionfafle  di  quelta im 
prefa,noi  ne  habbiamo  il  rifcontro  chiaro  dalla  prefente  mo 
neta,che  ha  dall'altra  parte  il  carro  trionfale  tirato  da  quat- 
tro eleianti,con  la  figura  trionfante  del  Confolo  Marcello;  & 
la  corona  trionfale  ancora  fopra  il  carro  ce  ne  réde  ampio  te- 
ftimonio. Ma  poi  che  noi  in  quefto  libro ,  nelle  dichiarationi 
delle  monete  Confulari ,  habbiamo  tante  volre  parlato  de  i 
trionfi  de'ConfolijProcófoli,^.:  de'  PretorÌ3&  Propretori  Ro- 
mani,non  fia  fuor. di  propofito, ragionare  alcuna  cofa  del  mo 
do  del  trionfare,che  in  quei  tempi  fi  vfaua  in  Roma  .  Dico 
adunque,fecondo  che  fcriue  il  Biondo  nel  lib.x. della  fua  Ro- 
ma trionfante,chc  chi  triófaua,  andana  fopra  vn  carro  a  due 
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rot-e,come  nell'arco  di  Tito,  ik  in  quello  di  L,  Vero  Antonino 
ved ianio  in  Roma  fcolpito  in  marmo,  quafi  di  giiifìa  mifura , 
&  grandezza  à  quella ,  di  che  allora  erano  ;  ma  IVno  &  Taltro 
di  queiti  due  Imperadori  era  da  quattro  caualli  tirato ,  co-, 
me  Liuio  defcriuejdicendojche  Camillo  hauédo  vinto  Veio^ 
trionfafle  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  caualli  bianchi. Et 
il  mede/imo  Liuio  altroue  ferine ,  che  hauendo  Claudio  Ne- 
rone,&  Liuio  Salinatore  vinto  AfdrubalejtrionfbronOjClau- 

•  dio  fopra  vn  cauallo  fenza  compagnia  di  foldati ,  &  Liuio  fo- 
,pra  vn  carro  tirato  da  quattro  caualli  con  l'elTercito  dietro  ; 
in  tanto  che  parena^che  coftui  trionfalfe  vpamentejC  che  l'ai 
tro  gli  andaiTe  dietro  per  la  citta^accompagnàdo  il  trionfan.- 
te .  Et  nó  folo  vforono  ne'  trionfi  i  caualli  bianchi^ma  ancora 
i  tori  bianchi .  coRumarono  poi  ancora  alcuni  Principi  di  far 
tirare  il  carro  trionfale  da  elefantijcome  fi  viddc,che  fece  Po 
peio  nel  trionfo  dell'A  frica^in  che  cofi  egli  fù,come  anco  nel- 
le battaglie,  auanzatoda  C.^CefarCjil  quale(come  Tranquil^ 
lo  fcriue)  nel  trionfo  Gallico,niontò  nel  Campidoglio  di  not 
te^con  torchi  accefi  fopra  quaranta  elefanti ,  che  gliandauar- 
no  e  da  man  dritta,&  da  man  manca  .  Gordiano  ancora  (co- 
me fcriue  Capitolino)  trionfò  fopra  vn  carro  tirato  da  ele- 
fanti nella  vittoria,  c'hebbe  de'Perfi.  Et  noi  vediamo  in  que- 
lla moneta, battuta  in  tempo  della  Republica,  Claudio  Mar- 
cello hauer  trionfato  dei  Celtiberi  fopra  vn  carro  tirato  da 
elefanti  parimente .  E  Vopifco  fcriue ,  che  Aureliano  trionfò 
fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  cerui ,  ilqual  carro  (come 
hanno  molti  fcritto)  era  ftato  de  i  Rè  de'  Gptti,con  animo  di 

.  facrificare  nel  Capidoglio  quefti  cerni  a  Gioue  Ottimo  MaC- 
fimo,  per  voto  prefo  nella  detta  vittoria .  Et  fe  il  trionfò  non 
fi  poteua  in  vn  giorno  finire,  per  la  gran  copia  delle  cofe ,  che 
fi  portauano  nella  pompa,  vi  fi  aggiugneuano  anco  de  gli  al- 
tri di ,  come  quel  di  T.  Qjjintio  Flaminio  ,  che  trionfò  della 
Macedonia, e  Hella  Grecia,durò  tre  giorni  continui .  E  C.Ce- 
fare  (come  Tranquillo  fcriue)  trionfò  in  vn  mefe  quattro  vol- 
te, trapoiti  alcuni  di  fra  l'un trionfo,  e  l'altro.  Et  Augu- 
fto  tre  volte,  in  tre  di  continui  i'vn  trionfo  doppo  l'altro,  • 
prima  della  Dalmatia,  poi  della  vittoria  contra  Antonio,  e 
Cleopatra  3  e  finahr.enre  della  imprefa  di  Aleffandria.M.Tul- 
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lio  accenna  in  vna  Tua  oratione,  che  nel  carro  trionfale  vi  fb- 
leuano  anco  andare  i  figli  de'trionfanti,  come  fi  legge  di  PaO" 
lo  Emilio,  chenel  fuo  bcllifsimo  trionfo  vi  portòil  figliuolo , 
che  gli  mori  tre  di  poi;  &  ancora  di  altri  Imperadori  Roma- 
ni. Non  lafcieremo  di  dire  ancora  qui  la  cagione,perche  for- 
fè il  trionfo  gratifsimo,  &  accettifsimo  al  popolo  Romano , 
egli  lo  accenna  M.  Tullio,dìcendo,che5perche  non  è  cofa  più 
dolce  della  vittoria,  nè  cofa  più  foaue  e  più  gioconda  che  ve- 
derne vna  efpreffa  certezza,  come  era  nel  vedere  chiaramente 
nel  trionfo  i  capitani  de  gli  nimici  vini    incatenati  entrare 
in  Roma  cattiui,era  ragioneuolmente  quefto  fpettacolo,&  il 
trionfo  ifteflb  cagione  di  gran  piacere  al  popolo.  Ma  come  il 
cafro  comìnciaua  à  piegarfi  dal  Foro,  per  montare  nel  Cam- 
pidoglio, faceuano  andare  que'cattiui  in  prigione,  onde  vn 
medefimodì  terminaua  l'imperio  di  trionfanti,  e  la  vita  de 
i  cattiui.  Ora  i  Capitani  della  guerra,ouero  i  Principi  nell'en 
trare  della  citta  erano  portati  ne  i  carri  dorati, i  quali  tirauà 
no(come  se  detto, i  bianchi  caualli,hauendo  efsi  il  capo  co- 
ronato di  Lauro.  Et  i  foldati  che  feguiuano  il  trionfante  an- 
dauano  Laureati, accioche,per  edere  il  Lauro  fempre  verde, 
deffero  fegno  del  fiorire  della  Republica^quafi  che  entraffera 
in  Roma  purgati  e  mondi  dal  fangue  umano,  nel  quale  s'era- 
no nelle  battaglie  macchiati. Il  Lauro,dice  Plinio  era  dedica 
to  à  i  triófi ,  il  Lauro  ornaua  le  cafe  de'principi,  e  de'Pótefici, 
&  il  Lauro  fterile  principalméte  era  qllo  che  vfauano  i  trion- 
fanti.Scriue  ancora  Plinio,  chetrióforono  anticamere  i  Ro- 
mani co  corona  d'oro  alla  tofcana,e  che  il  trionfante  haueua 
vno  anello  di  ferro  in  deto;&  a  qfto  modo  dice,  che  triófò  di 
lugurta  CMariOjil  quale  poi  nel  terzo  Cófolato  tolfe  l'anello 
d'oro.  Ma  noi  hoggi  vediamo  nelle  figure  de'triófi,che  fi  veg- 
gono fcolpiti  ne'marmi  antichi,  8r  in  molti  riuerfidi  meda- 
glie vna  figura  alata,chefoftiene  di  dietro  la  corona  altrió- 
ìante,  la  quale  fi  può  credere,  che  foffe  vna  imagine  finta  di 
^  vna  Vittoria;&  nò  è  la  Fortuna  alata,come  fcriffe  il  Biondo. 
Scriue  Plinio,cheTarquinoPrifco  triófò  in  tunica  aurea.  Et 
fu  ancora  coftume  in  Roma,che  non  fi  poteflè  p  qual  fi  voglia 
vittoria  ciuiie,triófarc,j)  cfieruifi  fparfq  il  fangue  non  de'ne- 
mici,  ma  dei  cittadini  iftefsi .  I  Capitani  de'nimici  cattiui 
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menati  nel  trionfojprecedeiiano  il  carro  trionfale.  Le  parole 
dei  tri5fante,quado  egli  era  folito  di  facrificare  à  gli  Idij5era 
no  quefte  .  Dij  quorum  nutu^à:  imperio  nata,&  auota  eli;  res 
Romana,eandem  placati  propiciatique  feruate .  Ancora  nel 
trionfo  fi  foleuano  portare  le  torri  di  legno,&  i  fimolacri  del 
le  cittàjò  delle  roche  prefe,  &:  de  i  monti,    appreflb  le  figure 
di  tutti  quelli  ch'erano  Itati  vinti;  oltre  di  ciò  l'oro  e  Targen- 
to.  Coftumorono  anco  nel  trionfo  i  foldati  chefcguiuanoil 
carro  trionf-ale  di  cantare  alcune  canzoni  in  laude  &  appJau- 
fo  del  CapitanOjS:  alle  volte  ancora  di  motteggiarlo  có  gran 
liberta,  accioche  per  quella  profpera  fortuna  non  smfiiper- 
biflero  troppo,&  dineniflero  infolenti.Là  onde  è  afiai  trito  & 
volgato  qllOjche  foleflero  tra  le  altre  cofe  dire  centra  Cefare, 
quàdo  egU  triodo  della  Fràcia,cio  è  che  C  efare  hauea  vinta  & 
caualcata  la  Fracia,  e  Nicomejde  hauea  caualcato  Cefare  .  Et 
ancora  quàdo  diceuano.Romani,ferbate  le  mogli^i^oche  noi 
vi  meniamo  vn'adultero  caluo.  Et  nel  triofo  di  Vétidio  Bafiò 
c'hauea  vinti  i  Parti,  gli  càtauano  i  fuoi  foldati  dietro,  ql  che 
ftrigliaua  i  muli,è  fatto  Cófolo.  Egli  fi  vietaua  p  vna  legge,  co 
me  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emilio,  che  ninno 
Capitano  hauefie  potuto  innàzi  il  trionfo,entrare  nella  citta 
di  Roma. Onde,  mentre  che  fi  faceua  l'apparato  neceflario  al 
trionfojafpertauano  in  Vaticano  preflb  al  territorio  trionfa- 
le. Nè  alcuno  poteua  trionfare,  che  non  hauefl'e  vinti  almeno 
cinque  migliaia  di  nemici  in  vna  battaglia.  Neera  ancora 
permelTo  ad  alcuno  di  trionfare,  che  nó  fofie  fiato  Dittatore, 
Pretore,ouer  Cófolo.  Non  fi  concedeua  parimente  ad  alcuno 
il  trionfo,  che  non  hauefìe  lafciata  al  fuccelfore  la  Prouincia 
pacificatà,della  quale  egli  doueua  trionfare.Et  era  confiitui- 
ta  per  legge  vna  pena  a  colui,  che  mentifl'e  fopra  il  numero 
degli  nimicivccifi.  Onde  era,  chei  trionfanti  entrati  nella 
citta  giurauano  dinanzi  i  Cenfori  di  dire  la  verità.  Ancorai 
trionfanti  haueuano  le  infegne  di  Giouc,  &  portauano  in  ma 
no  lo  fcettro,  come  vediamo  ne  i  riuerfi  delle  antiche  meda- 
glie, benché  vi  fi  veggano  parimente  le  infegne  militari,  con 
Taquila  in  cima  .  Il  priino  che  fi  fappia  hauer  trionfatone 
gli  antichi  tempi  fu  Bacco  ouer  Dionifio,  degli  Indiani,  il 
quale  trionfò  portato  davno  elefante  Indico,  come  ferine 
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Diodoro,&  coftui  anco  ritroiiò  il  Diadema  de  i  Re  al  triofo. 
ma  T.  Tatio  poi  h\  il  primo^che  ad  imitatione  di  Bacco  trio- 
faffe  in  Roma  de  Sabini,  &  trionfò  ancora  vn  de  gli  altri  Re, 
come  dice  Plinio,  che  hi  Tarquinio  Prifco.  Et  P.Valerio  Cos. 
fu  il  prinio,che  doppo  l'hauer  cacciati  i  Re  di  Roma,  e  vinti  i 
Veienti  e  i  rarquinefl^trioniò  doppo  la  morte  di  Bruto  .  Ma 
Paolo  Orofio,che  fu  Tvltimo  fcrittore  di  quati  fcriffero  le  co 
fe  deirimperio  Romano,mentre  fiori, raccolfe  tutti  i  trionfi, 
che  furono  mai  al  mondo,  e  dice,che  furono  trecento  venti. 
L'ultimo  che  trionfò,(i  dice  effere  ièato  Probo  Imperatore,de 
i  Germani,^  Boemi  popoli  ferocifsimi  infra  tutte  le  altre  na 
tioni.  Adunque  il  Capitano  trionfante,  come  se  detto, n*an- 
dauafopravn  carro  rifplendente  per  molto  oro,  e  tiraro  da 
quattro  bianchi  caualli, con  coron^a  d'oro  in  tefta,  ornata  di 
molte  gioie,&  haueua  la  vefte  alzata  à  cintola,  che  era  di  por 
pora,& mtertefta  di  molte  ilelle  doro  all'ufanza  Romana,  e 
nellVna  mano  portaua  vno  fcettro  d'auorio,  nell'altra  vn  ra- 
mufcello  di  lauro,  perche  quelle  erano  appreflò  i  Romani  le 
infegne  della  vittoria;  nel  qual  modo  trionfò  Scipione  Afri- 
cano il  maggiore.  Colui  che  trionfaua  era  onorato  da  vn  tri- 
plice giudicio.  prima  Teffercito  giudicaua,  fe  fi  douea  conce- 
dere il  trionfo  al  Capifano.Secondariaméte  il  Senato;  &  da- 
poiil  popolo.  Et  era  il  trionfo  il  maggiore  di  tutti  gli  onori 
che  dar  f)  poteiTe  dal  popolo  Romano,  percioche  quella  era 
vna  pompa  folenne, che  fi  foleua  fare  à  coloro,che  ritornaua- 
no  a  cafa  con  vittoria.  Onde  fi  come  i  Romani  diedero  à  i  lo- 
ro Capitani  vittoriofì  vn  grande  onore,  cioè  il  trionfo  con 
molte  Iodi,  &  molti  canti,  coli  ancora  filet^ge  di  Dauid  nel 
primo  de  i  Rè,  che  dapoi  ch'egli  vccife  Golia  con  cinque  fafl 
lì,&  vinfe  il  fuo  popolo,ritornato  à  cafa,  fu  riceuuro  con  gra 
gloria  da  i  fuoi,fi  che  le  donne  cantauano  in  fua  laude,  dicen 
do.  Saul  percufsit  mille,&  Dauid  decem  millia.  Leggefì  anco 
rainludith  al  cap.xv.  che  dapoi ch'efla  Judith  vccife  Holo- 
fernc,&  che  furono  vinti  gli  Afsirij,  tutti  ipopoli  di  ognigra 
do  &  età  fi  rallegrauano,  le  donne,  le  vergini ,  &  i  giouani  ne 
gli  organivi  nelle  citare;  &  fegue  poi  fcriuèndo ,  che  allora 
cintò  quel  pfalmo  al  Signore.  Ancipite  Domino  in  tympanis, 
cantate  Domino  in  cymbalis,  modulamini  illi  pfalmum  no- 
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tium,  exultate  &  inuocate  nomen  eius,&c.  Onde  doppo  la  vit 
toria  venne  turco  il  popolo  in  Hieriifalé  ad  adorare  il  Signo- 
re, fubito  che  furono  purificatijtiittiolrerferoilor  facrifi- 
cij,  e  voti,  e  repromifsioni .  Et  per  tre  mefi  continui  fu  que- 
fta  allegrezza  di  tale  vittoria  celebrata  con  ludith.Et  tanto 
noi  vogliamo  hauer  detto  dei  Trionfi,  dei  quali  chi  vorrà 
Tcdere  più  particolarmente  Jegga  il  Biondo  nel  lib.  x.  di  Ro- 
ma trionfante. 

La  moneta  in  argento  di  L.  Marcio  Cenforino,  ha  d^ 
vna  parte  la  tefla  della  Dea  Cerere,coronata  di  fpiche.  Et  ha 
^  dall'altra  vna  hgura  in  piedi,con  vn  facce  in  fpalla,  dietro  al- 
laquale  fi  vede  vna  colonna^con  vna  Itatoa  fopra;  dirimpet 
to  alla  detta  figura  in  piedi  leggonfi  quefte  lettere  L.  CEN- 
SO R.  ciò  è  Lucius  Cenforinus.  Quella  moneta  fii  battuta  in 
Roma  Tanno  della  citta  604.  fotto  il  Confolato  di  L.  Marcio 
CenforinOjil  quale  fù  collega  di  Manio  Manilio^a  i  quali  Con 
foli  colleghi  fù  difegnata  la  prouincia  dellAfrica. fotto  quefti 
Confoli  Prufia  Rè  di  Bithinia  fu  vccifo  da  Nicomede  fuo  figli 
uolo,  con  l'aiuto  di  Attalo  Rè  di  Pergamo:,  come  noi  ritro^ 
uiamo  fcritto  nella  Epitome.!.  Prufias  Rex  Bithynise  omnia 
humillimorum  fautor, acque  vitioru,à  Nicomede  filio,  adiu- 
iiante  Actalo  Rege  Pergami^occifus  eft. Marcio  Cenforino  fu 
cofi  cognominato  nella  Cenfura.  Ma  fi  come  ad  ambi  quefti 
Confoli  fù  la  Prouincia  deli'Airica  afsignata,  e  la  guerra  con 
tra  Cartaginefi,cofi  Manilio  fù  capitano  dell'eHercito  terre- 
ftre,e  Cenforino  fù  Capitano  dell  armata.  Io  giudico  ancora, 
che  L.  Marcio  Cenforino  trionlaflè  della  Macedonia  .  Ora  la 
figura,che  dal  riuerfo  di  tal  moneta  fi  vede,é  del  detto  Mar- 
cio Céforino  Cófolo,có  vn  facco  di  fruméto  in  fpalla,  &  co  la 
fuaftatoafopra  vnacolónajdrizzacali  (come  dobbiamo  cre- 
dere)p  qualche  prouifione  trumétaria,  che  eflb  pcraucntura 
fece  in  Roma, ad  imicacione  di  alcune  alcre  medaglie,  có  tali 
colonne, che  fi  veggono  effere  ftace  fegnace  p  ^vct\  '\9)  '\2,t^  cagio 
?^  ne;e  capco  più  vedendofi  dall'altra  parte  fegnata  la  cefìa  del- 
la Dea  Cerere,  coronata  di  fpiche .  (guelfo  Marcio,  fi  cerne 
noi  di  fopra  dicemmo,iù  chiamaco  nella  Cenfura  Cenforino, 
^cbe  il  popolo  Romano  lojhanea  creato  due  fiate  Cenfore. 
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L  A  M  o  N  E  T  A  in  argento  di  Q^Cecilio  MetellOjha  da  vna 
parte  la  teftadi  vna  alata  Vittoria,  co  tutto  il  petto,  con  tale 
ifcrittione  dirimpetto  al  volto,  EX.  S.  C.  Et  ha  dall'altra  vna 
nane  roll:rata,ouer  galera,col  fuo  ordine  di  renii,ropra  di  cui 
leggòfiquefte lettere  Q^^XL.  M  A  C  ED  O  NI  C.  Quefta 
moneta  fu  battuta  in  Roma  l'anno  della  citta  6Qq.  in  tempo 
che  CKCecilio  Metello  Pretore,  mandato  co  gràde  efiercito 
in  Macedonia,fuperò  AndrifcoPfeudofilippo,  il  qual  Metel- 
lo,efiendofi  feruito  dell'armata  di  Attalo, vietò  ad  Andrifco 
fudetto  a  nò  pafìar  più  inna2Ì,eficndo  egli  folecito  e  penfofo 
della  regione  maritima. Di  quella  vittoria  di  Q^Meteilo  Pre 
tore  noi  leggiamo, nella  Epitome  49, prima  della  perfona  di 
quelìio  Andrifco, il  quale  fi  finfe  figliuolo  del  Rè  Perfeo,  &  mii 
tando/ì  il  nome,  {^c^^x  chiamar  Filippo  ,  con  tali  parole  , 
Andrifcus  quidam  vltima^  fortis  homo,Perfei  Regis  fe  ^Aìwm 
ferens,  &  mutato  nomine  Philippus  vocatus^cum  ab  vrbe  Ro 
ma,  quo  illum  Demetrius  Syria*  Rex  ob  hoc  ipfum  menda- 
cium  miferar  .  clam  profugifiet ,  multis  adialfam  eius  fa- 
mam,  velut  ad  veram  euntibus ,  contracS:o  excrcitu  ,  totam 
Macedoniam  aut  voluntate  incolentium,  aut  armis  occupa- 
uit,&;c.Et  poi  nell'Epitome  50.fi  legge  lui  efiere  fl-ato  vinto  da 
Q.Cecilio  in  Macedonia, &  prefo,con  quefte  parole  .  Pfeudo- 
philippus  in  Macedonia, c^lò  cu  exerciiu  M.Iuuencio  Pr^to- 
re,à  Q^Csecilio  vidus,captusq;  efl:,relicì:a  Macedonia.  E  nel 
lib.de  gii  huomini  ilIufiri,cofi  trouiamo  fcritto.  Q^Ocilius 
Metellus  pr^tor  Andrifcum,qui  Pfeudophilippus  didus  efl-, 
vicit,  vnde  Macedonicus  diiflus  eft- .  Et  Velleio  ancora  al 
lib.i.  cofi  ne  ferine.  Q^Mctellus  Pra:tor ,  cui  ex  virtute  Ma- 
cedonici cognomen  mditum  ,  prasclara  vidoria  Pfeudophi- 
lippum,qui  Macedoniam  occupauerat,  gentemq;  fuperauit. 
Et  apprefib  Eutropio  cofi  fi  legge. Interim  in  Macedonia  qui- 
dam Pfeudophilippus  arma  mouit,  &  Romanum  Pr«etorem 
P.luuencium  contrafe  miffum,  ad  internecionem  vicit.  Poft 
eum  Q^Cecilius  Metellus  dux  aRomanis  contra  Pfeudo- 
philippum  miflus  eft,  &  vigintiquinque  millibus  ex  mi- 
litibus  eius  occifis,  Macedoniam  recepit.  Ipfum  etiam  Pfeu- 
dophilippum  in  poteftatem  fuam  rcdegit .  Ora  Metello, 
hauendo  pacata  &  acquetata  la  Prouincia  della  Macedonia,. 

5:  quella 
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&  quella  ridotta  in  potefl:a,&  porta  in  forma  di  prouincia,  cf- 
fendo  qiiefto  anno  venuto  à  Roma5egli  addimandò,Guero  im 
petrò  il  trionfo  foJamente  delle  cole  da  lui  fatte  in  Macedo- 
nia. Del  qual  trionfo  noi  habbiamo  ancora  i  telìimoni  delle 
antiche  iitorie.  Valerio  Mafs. al  iib.vij.  Q^Caecilium  MetcUù 
<ie  Pfeudophilippo  triumphantem  vniuerfus  Senatus  l^tum, 
&alacrem  in  Capitolium  profeqinitus  eft.  &  Floro.  Populus 
Rom.de  Andrifco  imaginario  rege,&:  fcenico>vt  de  vero  triù 
phauit.  Cicerone  ancora  prò  Murena  fa  mentione  del  trion- 
fo di  Metello  de  Pfeudopiiilippo.  &  nell'Epitome  52.  trouia- 
mo  fcritto.Q^ecilius  Metellus  de  Andrifco  triumphauit.  P. 
Cornelius  Africanus  Scipio  Aemilianus  de  Cartilagine ,  & 
Afdrubale.Da  i  quali  tutti  teftimoni  noi  vediamo  la  vittoria 
di  Cecilio  Metello  della  Macedonia,p  la  quale  egli  acquiftò  il 
cognome  di  Macedonico, &  ccnofciamo  apprcllb,  lui  hauere 
di  tal  vittoria  trionfato.  La  cui  memoria  noi  trouiamo  ef- 
prefla  nella  prefente  moneta^c'ha  da  vn  lato  la  tefla  di  vna  vit 
toria,&:  dall'altro  vna  galera,  che  ci  dimoflra  effa  vittoria  ef- 
fere  ftata  nauale,  eUcndofi  elio  Metello  feruito  dell'armata  di 
AttaloRe  di  Pergamo  in  tale  Iraprefa;  leggendofi  ancora  nel 
riuerfo  Q^tsE  X  L.  m  C  ED  O  NI C. 

Xa  moneta  inargétodi  P.  Cornelio  Scipione  Africano 
Emiliano5hadavnapartela  tefta  di  Roma  armata,  col  fegno 
del  Denario  dinanzi,  con  tale  ifcrittionedirimpeto  al  volto., 
R  O  M  di  dietro  f .  S  C I  P  i  O.  Et  ha  dall'altra  la  imagine 
di  vna  alata  Vittoria,  che  con  la  delira  corona  vn  trofeo,  che 
le  fta  innanzi,  &  nella  finiftra  tiene  vna  palma,  &  leggonfì  tali 
lettere  AIMILIAN.  AFRICiV.  Q^efta  moneta  fu  battuta  in 
Roma  l'anno  medefimo  della  citta  DCVJL  in  tempo  che  Cor 
nelio  Scipione  cognominato  Africano  Proconfolo,  hebbe  vit 
toria  de  gli  Africani  &  Afdrubale  in  Africa,  della  quale  egli 
triófò.  Di  quefìa  im  prefa,&  della  perfona  di  Cornelio  Scipio 
ne  ,  che  fu  nepote  del  primo  Scipione  Africano ,  fa  Eutropio 
mentione  al  lib.iiij.  con  tali  parole.  Tertuim  deinde  bellum 
contra  Carthaginem  fufcipitur  D  C  .  &  altero  anno  ab  vrbc 
condita  L.Martio  Cenforino,&:  A.Manlio  Cos.  anno  L  I.  poft 
-quàm  fecundum  Punicum  bellum  tranfafìum  erat.  Hiprofc- 
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(Si, Carthaginem  oppngtiauerunt. Centra  eos  Hafdnibal  du* 
Carthaginea/ìum  dirnicabàt.  Famea  dux  aliiis  equitatui  pr^-^ 
erat  Carchagiiienfum.  Scipio  tunc,Scipionis  Africani  nepos,. 
tribiuius  ibi  inilitabat.  Hmiis  apud  omnes  ingens  metus  re 
uerentia  erat  nani  <k  paratifsimus  ad  diinicandum,  &  confai 
tifsinius  habebatur.  Itaqueper eiim  multa  piofpereà  Cofs. 
gefta  funt.  Ncque  quicquam  magisvel  HafdrubaJ  vel  famea 
vicabant,quam  centra  cam  Romanorum  partem  committe- 
re,vbi  Scipio  diniicabat.  Per  idem  tempus  MafìnifTa  rex  Nu- 
midarum,per  annos  LX.  fere  amicus  populi  Romani, anno  vi 
tx  CaxXCVll,  mortuus  eft.  XLriII.  fìlijs  reiiclis. Scipione  di- 
uiforetn  regni  interfiliosefìè  iufsit.  Cum  igitur  clarumSci- 
pionis  nomen  edet ,  iuuenis  adhuc  Cos.  eft  faclus,  &  contra 
Carthaginem  miffus,  eam  coepit,ac  diruit.fpolia  ibi  inuenta, 
quse  de  variarum  ciuitatum  excidijs  Carthago  collegerat.  & 
ornamenta  vrbium  ciuitatibusSicili^e,  Italise  ,  Africx  reddi- 
dit,qase  faa  recognofcebant .  Ita  Carthago  feptingente/ìmo 
anno  poftquam  condita  erat,deleta  eft.  Scipio  nomen,  quod 
auus  eius  acceperat,  meruit,fcilicet  vt  propter  virtutem  etia 
ipfe  Africaus  iunior  vocaretur.Fin  qui  fcnue Eutropio.  Adii* 
que  doppo  la  vittoria  riceuuta  fcriuefi,  che  Ja  moglie. di 
Afdrubale  Capitano  ,  non  hauendo  poco  innanzi  potuto  dal 
marito  impetrare^che  conferuando  le  cofe  loro  intiere,  fi  ar- 
rendeife  al  vincitore,cedeudo  alla  fua  fortuna,  in  cotal  tem- 
po hauerfi,  per  quanto  Toccafione  portaua,adornata,  &  ha- 
uendo inprimaammazzati  tre  fuor  piccioli  figliuoli ,  dicefi, 
leiinfiemecon  quegli  hauerfi  nelmezo  del  focogietara  .  Et 
che  poco  dapoi  Afdrubale  fuo  marito,fi  diede  volótaria  mor 
te;  &  che  fra  tanto  arfe  la  citta,  per  dicifette  giorni  intieri,  fi 
come  ferine  Or ofio. Hauendo  Scipione  fatto  quefte  cofe,man 
dò  vna  naue  à  Roma  ornata  di  fpoglie  à  nunciare  la  vittoria, 
Scaltre  ancora  in  Sicilia,che  nonciafleroà  i  Siciliani,  che  fi- 
nalmente veniiTero  i  ricuperare  quelle  cofe  che  i  Cartaginefi 
nelle  guerre  paf!are,tolto  loro  haueuano.  dapoi  egli  fece  fa- 
crifici,e  giuochi, e  tutti i  iuggitiuich  ei  potè  prendere  gli  die 
de  a  ftracciare  alle  beftie;  indi  diuife  tutta  la  preda  a  i  ìolda- 
ti, eccetto  ]^oro,e  Tiirgenro^e  le  ftatoe  notabili.  Fra  tato  nac- 
que vna  grande  alerrezza  a  R.oma,intefa  che  fu  cueiìa  vitto- 
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ria  di  Scipione,&  qiiiui  hiron  fatte  fupplicationije  facrifict  i 
gli  ])ei  iiiimortalÌ5giuochi,<k  combattimeti.  Furono  appref- 
fojfecondo  il  coiliime  mandati  dicci  legati  in  Africa,!  quali 
infiemecon  Scipione  conflituillero  l'Africa  Prouincia'.  Fiì 
ancora  commelio  à  coftoro,  che  il  rimanente  della  citta  di- 
fl-riiggeflèro,  &  che  delle  città  de  gii  Africani,  che  loro  hauef- 
fero  preftato  aiuto,  le  cartella  rouinaflero,  &  à  quelle,che  ha- 
ueflero  fauoriti  i  Romani,  donaflero  premi],  e  capi .  Le  quali 
cofe  hauendo  Scipione  effequite,  ritornò  l'eflercito  à  Roma, 
&;hauendo egli ftefìb  delle  cofe da  fe  adoperate  refo  conto, 
per  concefsione  del  Senato  trionfò  di  Cartagine,^  di  Afdru  - 
baie;  eflendo  flato  il  fuo  trionfo,per  l'orojper  le  ftatue,  &  per 
osni  forte  di  memorie,  ornatifsimo;hauendo  e^Ii  come  feri- 
ue  Plinio  al  lib.xxxiiij. porto  nel  publico  Erario  vna  grandifsi 
ma  quantità  di  libre  di  argento.  Et  cofihauédo  egli  foggio- 
gata  Cartagine  e  l'Africa, riceuette  il  cognome  di  Africano, 
lì  come  l'ano  fuo  hebbc  ancora;  elTendo/ì  poi  chiamato  P. 
Cornelio  Scipione  Africano  Emiliano.  Ma  che  efiò  Scipione 
trionfalìe  di  Cartagine  querto  anno, Plinio  lo  ferine  al  lib.3  5. 
dicendo, che  L. Mancino,  in  quel  cempo,che  Scipione  trionfò 
di  Cartagine,propofe  nel  Foro  Cartagine  dipinta, e  le  guerre 
fatte.  Macrobio  ancora  nel  fogno  di  Scipione  al  lib.  ij.  dice, 
Scipione  rouinata  Cartagine,hauer  trionfato  l'anno  della  cit 
tà  DCVII-  Per  quefta  vittoria  fu  importo  il  tributo  all'Afri- 
ca,&  per  decreto  fu  ordinato,che  ogni  anno  vi  fi  mandafiè  vn 
Pretore,  come  fcriue  Appiano  .  Di  tal  vittoria  di  Cartagine 
fcriuono  Velleio,Strabone,  Appiano, OrofiOjFloro,rEpitome 
&  altri.  Della  quale  ci  rende  etiandio  tertimonio  laprefente 
moneta,che  ha  per  riuerfo  quel  fimolacro  della  Vittoria,;che 
con Tvna  mano  corona  vn  trofeo,  &  con  l'altra  tiene  vna  pal- 
ma, cofi  fignata  per  memoria  di  cofi  importante  vittoria. 

La  m  o  n  et  a  in  argéto  di  L.  Mummio  Achaico,ha  da  vna 
pai'te  vna  terta  barbata, ch'io  giudico  efìere  di  NettunOjfe  nó 
è  del  Dio  Qjairiwo,  dirimpetto  alla  quale  leggonfi  quefte  let- 
tere ACHAiCVS.Et  ha  dall'altra  vn  rortro  di  naue,intorno  à 
cui  veggonii  vn  temone  &  vn'ancora,  &  di  fopra  vna  corona 
con  tale  ifcrittione  L.  AVMML  EX.  S.C.  Q^uefta  moneta  fu 
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battuta  in  Roma  Tanno  della  città  D  C  V I II.  in  tempo  che 
L.Mummio  Achaico  Proconfolo  riceiiette  vittoria  de  gli 
Achei  8c  dei  Corinthijj  &hauendoli  domati  ne  trionfò.  Di 
quefto  trionfo  fa  mentione  Cicerone  prò  Murena,  quando  di 
ce.  Derideatur  de  rege  Pyrrho  trmmphus  M  .  Curij ,  de Phi- 
lippoT.Flamininijde  Aetolis  M.Fuliiij,de  rege  Perfe  L.Paul- 
li,  de  Pfeudophilippo  Q^Metelli,de  Corinthijs  L.Mummij , 
Ancora  Virgilio  ne  rende  teftimonio. 

Ille  trmmphiita  Capitolia  ad  alta  Corimbo 

yióior  aget  currmn  c^fts  infignis  ^chiuis. 
EnelTEpitoma  53.  L.Mummius  de  Acheis  triumphauit,  fi- 
gna^erea,  marmoreaque,& tabulas  pid<as  in  triumpho  tulit. 
Eutropio  oltre  di  ciò  cofl  ne  ferine  .  Tres  ir  itiir  Ronise  fimul 
celeberrimi  triumphi  fuerunt5Airicani,ex  Airica,ante  cuius 
currum  diidus  eli  Hafdrubal  :  Meteili  ex  Macedonia  ,  cuius 
currum  prcEcefsit  Andrifcus,  qui  et  l-lcudophilippus  dicitur, 
Mummij  ^xCorintho,  ante  qnem  figna  xnea,  &  pid:se  tabu- 
kcjt^  aliavrbis  clarifsimse ornamenta prselata  funt.  Dai  qua- 
li teftimoni  noi  vediamo  L.  Mummio  haiicr  trionfato  de  gli 
Achei  &  de'Corinthij,  &  perche  qiieka  fù  vittoria  nauale, 
perciò  da  vna  parte  vedefi  la  tefta  di  Nettuno  Dio  del  mare, 
&:  dall'altra^vn  roftro  di  naue  col  temone,  e  l'ancora.  La  coro 
na  fopra  il  roftro  ci  da  fegno  di  vittoria,&  di  eiferne  effo  Mù- 
mio  ftato  coronato  nel  trionfo. 

La  moneta  in  argento ,  di  L.  Hoftilio  Mancino,  ha  da 
vna  parte  vna  tefta  capilata,e  barbata,  con  tale  infcrittio- 
xie  intorno  L.H  OS  TIL.  MANClN.  TVLL.  ciò  è  Lu- 
cius. Hoftilius.  Màcinus.Tullus.Ha  per  riuerfo  vna  galera  col 
fuo  ordine  de  remi, nella  quale  fi  vede  vna  infegna  militare, 
có  tali  lettere  di  fotto  SER.S'VcriC.  GA.BA.  Q^efta  mo 
neta  fu  battuta  in  Roma,  l'anno  della  citta  fopradetto  508, 
fotto  il  Confolato  di  L.  Hoftilio  Mancino,  che  fùcollega-di 
Q^.Fabio  A4afsimo  Emiliano,  il  quale  fu  fratello  di  Scipio- 
ne. La  tefta,  che  ha  da  vn  lato  di  quefta  moneta  fi  vede,  è  di 
Tullo^Hoftilio  terzo  Rè  di  Romani,  come  ci  moftra  la  infcrit 
rione  dietro  ad  efla  tefta  T  V  L  L .  la  quale  per  ciò  vi  fi  ve- 
de fegnata,perche  col  rinouare  la  memoria  di  Tulio  Hoftilio 
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Rèdi  RomamV/oJJe il  Confolo  Hoftilio  Mancino  honorare 
rafoafamigiia^cheda  quel  Rè  difcendeiia.  La  nane  rofìra- 
ta  dal  riuerfo  penfo  ToiTe  fegnata,  per  la  vittoria  c  hebbe  fot- 
to  il  Tuo  Conibiatola  Repub.  de  i  popoli  Achei  &  Corinthij, 
la  qual  vittoria  fiìnauale ,  Il  nome  poi  di  Ser.  Sulpicio  Gal- 
ha  douea  efiere  del  Prefetto  di  detta  armata.  Coftui  fù  figli- 
uolo di  Aulo  Hofìilio,  che  fù  Confoio  1  anno  D  L  X  X  X  il  I*. 
Ma  come  L.  Hollilio  Mancino  acquiltaffe  il  Confolato ,  noi 
diremo,  che  Plinio  al  lib.xxxv.  fcriue  cofi.  Non  difsimilem 
oiFenfionem  &  Aemiliani  fubijt  L. Hofìilius  Mancinus,qui 
primus  Carthaginem  irruperat ,  fitiim  eius  expugnationes 
que  depidas  proponendo  in  foro,  &  ipfe  afsiftens  populo  fpe 
tìianti  fingala  enarrando  :  qua  comitare  proximis  comitijs 
confulatum  adeptus  eft.  Dal  qual  luogo  di  Plinio  noi  ve- 
diamo, che  per  haucre  Mancino  propoltonel  foro  Cartagi- 
ne dipinta,  il  fuo  fito,  e  le  battaglie  fatte ,  egli  fù  ne'profsi- 
mi  corniti]  creato  Confoio .  Onde  hauendo  noi  il  tefìimo- 
nio  di  Plinio,che  Hoftilio  Mancino  fù  il  primo  che  valorofa- 
mente  entrò  in  Cartagine,efrendofi  da  Scipione  à  quello  tem 
po  trionfato  di  ella  Cartagine,  potria  ancora  ellere,  che  per 
tal  vittoria  Africana,in  tal  moneta  fivedeflela  galera  figna- 
ta,  ciò  è  per  fignificare  la  vittoria  nauale. 

La  moneta  in  argento  di  Ap.  Claudio  Pulchro,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,col  fegno  del  Denario  di- 
nanzi il  volto,&:  con  tale  ifcrittione  p  v:  C R.  &  di  dietro 
RO  M.  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trionfale  tirato  da  quat- 
tro caualii  fopra  cui  vedefi  la  figura  di  Gioue,che  nella fini- 
fira  tiene  il  fulgure.  fotto  il  qual  carro  leggonfi  quelle  lettere 
A  P.  C  L  A/'  D I  V  S.  A  P.  F.  AP.  N.  Qu^efta  moneta  fù  battu- 
ta in  Roma,ranno  della  città  6  io,  fottto  il  Cófolato  di  Ap- 
pio Claudio  Pulchro,in  tépo  che  hauendo  elfo  vinto  i  popoli 
Salafsi  gente  Alpina,trionfò.  Percioche  i  Galli  Salafsi  fotto  i 
Gonfoli  Ap. Claudio  &  Q^ecilio  Metello  mofìèro  guerra;  & 
la  cagione  di  cotal  guerra  fcriue  Strabone  al  lib.4.e(fere  Hata 
coi  pretori  Komani,  che  fi  mandauano  in  Afia,  per  la  pof- 
fefsione  delle  minere  dell'oro  di  quella  Prouincia  .  Di  que- 
lla guerra  fa  mentione  l'Epitome  LII.  Ap.  Claudius  Cos.  Sa- 
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laflbs  gentem  AJpinam  domiiit.  La  qua!  cofa  con  quefte  pa 
role  fcriue  Orofio.  Ap.  Claiidius  aduerfus  Salaffos  GalJos 
conuerfus ,  &  vidiis  decem  millia  peditiim  amifit.  repara- 
ta  pugna  qiiinque  millia  hoftium  c^cidit.  triumphum  prò- 
pter  damna  fuperiora  cum  non  impetraffet,  infami  impu- 
dentia,atqiie  ambitione vfus  prinatis  fiimptibus  triumpha- 
uit.  Et  bene,percioche  al  trionfante  fi  daua  la  pecunia  del- 
l'Erario publico,fi  come  fcriue  Liuio  nel  trionfo  Minuciano. 
Di  quefto  medelimo  Claudio  penfo  che  intenda  Valerio  al 
lib.vj.  quando  dice.  Claudia  virgo  Vellalis  cum  patrem  fuù 
triumphantem  é  curru  violenta  tribuni  pl.manu  detrahi  ani- 
maduertilìet,  mira  celeritate  vtrique  fe  interponendo  am- 
plifsimam  poteftatem  inimicitijs  accéfam  depulit.&  da  Sue- 
tonio  in  Tiberio  cofi  è  fcritto.Etiam  virgo  Veftalis  Claudia 
patrem  iniuflli  populi  triumphantem  afcenfo  fimul  curru  vfq; 
inCapitoIium  profecuta  eft,  ne  vetare,  aut  interdicere  fas 
cuiquam  tribunorum  eflet .  &  Cicerone  nella  oratione  Ce~ 
liana.  Non  virgo  illa  Veltalis  Claudia,  quse  patrem  compie- 
xa  triumphantem  ab  inimico  tribuno  pL  de  curru  detrahi 
palla  non  eft.Dello  fleflb  Claudio  fa  mentione  Macrobio  al 
lib.iiij.  Ap.  Claudius  vir  triumphalis  vfque  ad  fenedutem  Sa 
lius  fuit. Adunque  quefto  Confolo  trionfò  de  i  Salafsi  populi 
Alpini,  allefoepriuateifpefe,&  quefto  fu  il  fefto  trionfo  di 
quelli,  che  Suetonio  fcriue  hauer  condotti  li  Claudij  patri- 
cij.  il  quale  noi  qui  vediamo  nella  prefente  moneta  efpreffo, 
c  ha  per  riuerfoia  quadriga  trionfale. 

La  m o  n  e  t  a  in  argento , di  C.  Seruilio Cepione, ha  da 
vna  parte  la  tefta  del  Dio  Saturno,dietro  alla  quale  fi  vede  la 
falce  da  mietere,&  alcune  di  tali  monete  hanno  fotto  la  det- 
ta tefta  il  tridente,con  quefte  lettere  intorno.  PISO.C  AE- 
P I O.  Q^cio  è Pifo.  Csepio.Qu^seftores.  Fifone  è  il  cognome 
de  i  Calpurnij,  Cepione  de  i  Seruilij.  Ha  per  riuerfo  due  figu- 
re togate,  fedenti  IVna  doppo  Faltra  fopra  due  fedie,  dinan- 
zi ejdietro  alle  quali,  fi  veggono  fpiche  di  frumento,  contale 
infcrittione  di  fotto  A  D.  FR  V.  EM  V.  EX.  S.C  ciò  è  ad 
Frumcntum.Emundù.  Ex.  Senatus.  Confulto.  Q^efta  moneta 
fu  battuta  in  Roma,  lano  della  città  di  3 .  fotto  il  Cófolato  di 
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CK^Seruilio  Cepione,  che  fii  collega  di  C.  Lelio  Sapiente.  Ma 
le  due  figure  ledenti,  togate,  ci  rapprefentano  Calpurnio  Ti- 
fone, (5:  Seruilio  Cepioiie,come.  Qjicflori,  i  quaJi'doiieuana 
eaere  Edili  Cereali,  deputati  dal  publico  alla  prouifione  fru- 
mentaria,  ciò  è  al  comperare  de  i^rumenti  in  Roma,  fi  come 
quella  ifcrittionefotto  dette  figure  ci  moftra.  I  quali  Q^e- 
llori  (come  fi  fa)haueano  la  cura  &il  carico  de  i  denari  publi 
cijbenche  la  detta  moneta  fofie  battuta  fotto  il  Confolato  di 
Seruilio  Cepione.  Scriue  Cicerone,  che  fotto  quelli  Confoli 
nacque  L.Crafib  Oratore.  Quella  tefta  dall'altro  lato  è  di  Sx 
turno;il  qual  Dio  fi  vede  cofi  legnato  ancora  in  altre  monete, 
con  la  falce  melforia  dietro  alla  tefia;^  a  cui  parimentefi  at- 
tribuifce  il  Tridente.  Di  quello  Dio  ferine  Cofi  Marco  Tullio 
nel  libro  fecondo.  De  Natura  Deorum.  Satut  num  elfe  volue- 
runt,  quicurfum  &  conuerfionem  fpaciorum  actemporum' 
contiaeret,,  qui  Deus  gr^ce  id  ipfum  nomen  habet,  KgoVog 
enim  dicitur ,  qui  efcidem  fpatiura  temporis  .  Ilmedefima 
ferine  Macrobio,  lìel  primo  de'Saturnali.  Saturnusipfe  qui 
audor  eft  temporum.  Et  ideo  à  Gra^cis  immutata  litera  xeo- 
vog,  quafi  X  0  e;  vocatur.  Fulgentio  ancora  di  Saturno  fcriiie 
cofi.  Saturaus  Polkicis  filius  dicitur,  Opis  maritus,  fenior, 
velato  capite,  falcenigerens,  cuius  viriliaabfcifla,  fiuma- 
re proiecta  Venérem  genuere.  Donde  fi  vede  con  la  falce 
dietro  alla  tefca .  Lcggefu  che  Saturno  era  adorato  da  gli 
Egitti],  al  qual  Dio  cisifacrificauano.  Si  tiene,  la  falce  effere 
fiata  attribuita  a  Saturno,  perche  il  tempo  mieta  tutte  le  co- 
fe,  &  le  tagli,  &  ad  effe  ponga  fine,  onero  per  cagione  del- 
Tagricoltura,  di  cui  fu  quefto  Iddìo  inuentore;  onde  lùco- 
o-nominato  dai  Poeti  Falcifer,  come  da  Gnidio. 

Caiifa  ratis  fuperefl,  Thufcum  rate  uenit  ad  amnerìiy 

^^nte  per  errato  Falcifer  orbe  Deus. 
Sacrificauano  i  Romani  a  quefto  Dio,  per  antico  e  peregrino 
cofuime,  col  capo  fcoperto.  Si  faceuano  aqfìo  Dio  i  facrficij 
Saturnali,de  i  quali  Macrobio  &  Luciano. Qjiefìi  erano 
chiamati  da  i  Greci  M^(>v/ot.  Scriucfi  variamente  de  i  Tépij,che 
furono  in  Roma  edificati  à  quefto  Dio.  Macrobio  dice,  che 
Tulio  Hoftilio  per  voto  confecrò  a  Saturno  vn  Teqipio.  Var- 
rone ,  L.  Tarqijinio  Rè  hauergli  ^^ofto  vn  Tépio,  &  T.  Largio 
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Dittatore hauerlo  confegrato.  Scrivono  alcuni  altri,  che  i 
ROinaiii  vollero ,  che'l  Tempio  di  Saturno  foffe  l'Erario  pu^ 
biico .  tt  Fcfto  in  conformità  ferine,  che  l'Erario  iù  appreffo 
il  Tempio  di  Saturno  , 

La  moneta  in  argento  di  Cn.Calpurnio  Fifone,  ha  da 
vna  parte  la  refta  della  Dea  Cibele,  turrita  il  capo,  con  tale 
ifcrittione  dietro  ad  effatefta  KOtA-  Ha  per  riuerfo  il  fimo 
lacro  di  vna  figura  Cófolare,  che  porge  la  delira  mano  innan 
li, e  nella  finiltra  tiene  vna  mazzata  qual  figura  fia  fopra  vna 
cofa  eminéte,&:  è  nel  mezode  i  fard  Còfulari,  détro  a  i  qua- 
li vcggófi  legate  le  fecure,&  fopra  di  quelli  fi  veggono  due  co 
rone  di  lauro,  e  d'intorno  leggonfi  quefte  lettere  C  O  S.  C  N. 
pi  SO. EX.  S.C.  Quella  moneta  fù  battuta  in  Rema, Tanno 
della  città  6  i4.rotto  il  Cófolato  di  Cn.  Calpurnio  Pilone  ;  uè 
in  tale  moneta  altro  fi  vede,che  i  fegni  del  Cófolato.  cccioria, 
che  la  figura  Confulare  è  di  Calpurnio  Fifone ,  &  i  fafci  fono 
qlli  del  Cos.pcioche,fi  come  ferine  il  Biondo  nella  fua  Rema 
tri6fante,fecódo  Varrone,  il  Cófolo  iti  cofi  chianiatodal  có- 
figliarfi  col  pop.&  col  Senaro.Nonio  Marcello  vuole,  ch^  foC- 
fe  cofi  detto  dal  configlìarfi  col  Senato  folo  ;  &  pare,  che  No- 
nio dicefie  cofi^hauédo  rifpetro,  che  col  pop.fi  foleuano  i  Tri 
buni  configliare  più  tofl:o  ch'il  Confolo.  M.Tullio  nel  fecon- 
do lib. delle  leggi  d  imo  (Ira  l'auttorità  grande  del  Cófolato , 
dicendo  che  i  Confoli  in  Roma  haueano  la  podeftà  regia,che 
nel  giudicare,^  nel  configliare  haueano  il  loco  de'  Pretori  e 
de'giudici,  che  nelle cofe della  guerra  haueuano  il  fcmmo 
imperio ,  che  non  erano  obligati  di  obedire  ad  alcuno ,  ma 
che  il  voler  del  popolo  era  loro  vna  fuprema  legge ,  che  non 
poteua  alcuno  efier  di  nuouo  Confolo  infino  in  c^po  di  diece 
anni;  egli  dice  in  fomma  in  vn'altro  loco ,  che  come  era  fom- 
mo  il  configlio  del  Senato, cofi  era  l'auttorità  c  l'imperio  de' 
Confoli  fommo, e  che  il  fupremo  di  ruttigli  onori  del  popo- 
lo era  il  Confolato. Erano  da  i  Littori  portati  innanzi  i  Con- 
foli i  fafci  legati  inCiemQ  con  le  fecure .  Ma,  cerne  dcppo  che 
furono  cacciati  di  Roma  i  Re ,  cominciarono  i  Ccnfoli  pri- 
mieramente àmoftrare  al  popolo  vncofi  regio  magifrato, 
cofi  Valerio,  che  fii,  |>  la  fua  piaceuolezza  che  vsò  col  popolo 
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cognominato  Publicola.eiTencio  Confolo,  &  hauendo  col  fuo 
collega  e  rauttoriti,e  le  infegne  regie,per  vna  fua  grà  mode- 
ftia,e  bota  tolfe  via  le  feciire  delle  fafcie,  &  ne  diminuì  la  me- 
tà ,  e  fè  vna  legge  di  poterfi  da  i  Confoli  appellare  al  popolo, 
mediante  la  quale  appcilatione  no  poteuavn  Cittadino  Ro- 
mano edere  né  battuto  né  morto. Ora  benché  habbia  M. Tul- 
lio di  fopra  detto,che  non  erano  i  Confoli  obligati  di  obedi- 
readalcuno,egli  pure  fi  vede,  che  obediróno  al  Dittatore, 
come  fi  legge  in  Liuio,quado  dice,che  fu  a  Confoli  comada^- 
to  dal  Dittatore,chedtponefferoauanti  il  tempo  il  lormà- 
gifìrato,accioche  fi  follerò  potuti  più  tofto  creare  i  nuoui 
Confoii,  per  la  guerra  cofi  imminente  e  graue^  che  fi  vede- 
ua  lor  venire  fopra,&  che  cefi  furono  creati^Confoli,  Valerio 
Coruino ,  &  Attilio  Regolo .  Et  benché  foffe  da  principio ,  c 
per  buon  tempo  poi  anco,foliti  di  crearfi  i  Confoii  de'  nobi- 
li, ottenne  poi  pure  col  tempo  la  plebe,  ma  con  gran  con- 
tefe  ,  che  fi  crealfero  anco  di  loro  ;  con  quefla  conditione 
però,che  folfero  di  chiara  famiglia  quelli,c'hauefrero diman- 
dato il  Confolato  ;  e  benché  non  Icfle  ciò  con  legge  alcuna 
prouifìo  &  ordinato,  v  erano  non  di  meno  qlte  altre  difficul- 
tà,che  nò  p  oteua  alcuno  chiedere  di  efiere  fatto  Cófolo,fe  no 
fofle  prima  flato  Queftore,& Edile  ,  Schaueife  fatti  in  gratia 
del  popolojgiuochi  &  felfe  di  grandi  fpefe  .  Et  M.  Tullu)  fùil 
primojcome  elfo  dice  in  vna  fua  oratione,ch'e  aperfe  la  porta 
(come  era  flato  anco  appreffagli  antichi  fatto)  chefi  miraffc- 
non  meno  la  virtù,  chela  nobiltà  nel  conferire  il  Confolato  . 
Onde  eflb  fi  gloria  altroue  di  effere  flato  folo  colui ,  che  di- 
màdò  il  Cófolato  toflo,che  potette  dimàdarlc;  e  che  Totten- 
ne  tofto  che'l  dimahdò.Habbiamo  detto  di  fopra,  che  i  Con- 
foli fi  creauano,perche  confultaflero  col  Senato  diqllo ,  c'ha- 
ueflero  douuto  fare  ,  onde  quàdo  il  Senato  cctn  andana  loro , 
che  vedeflero  benCychelaRepublica  no  riceuefle  alcun  dan- 
no,era la  lor  auttorità  fola  &  fomma,  comedimofìra  Plutar- 
co affai  chiaro  nella  vita  di  Paolo  Emilio .  E  queflo  non  fi  fo- 
leua  loro  dal  Senato  commettere ,  fe  non  in  qualche  eflremo 
bifogno ,  &  vrgéte  necefsità ,  &  pericolo  della  Republica  ,  di 
che  fi  vede  apprefib  M.Tullio,  &  Liuio  farfi  fpefi'a  mentionc  . 
Ma  de  iminillri  Littori,  &  degli  fafci  delle  verghe  con  Jc 
^  fccuri 
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fccuri,  cheefsiportaiiano  dinanzi  i  Confoli,  &  altri  magi- 
ftrati,  &  onde  foflero  detti;  &  p'^rche  non  folo  fodero  chia- 
mati Littori,  ma  Viatori,  Oniifrio  Panuinio  ne'fuoi  commé- 
tari  della  Republica  Romana  fcriue  in  quello  modo .  Lido  - 
rcs  miniftri  erant  regum  primo, deinde  Confulum ,  procon- 
fulum,  pr2etoriim,&  propraetoriim,  &  Diéiatorum;  fed  Dida- 
toris  &  Confulis  duodeni  lidores  erant,  carterorum  feni  tan- 
tum .  Hi  virgarum  fafciculos  cum  fecuribus  ligatos  porta- 
bant,magiftratibus  pr^ibant,  ac  quoties  iufsi  erant ,  fafcicu- 
los virgarum  foluentes,  primo  virgis  cedebant  damnatum, 
mox  fecuri  feriebant.  Liuius:  Mifsique  lidores  ad  fumédum 
fuppliciu,nudatos  virgis  cedut,fecurique  feriùt.  Hos  primus 
inftituit  Romulus,vt  Liuius  &  Plutarchus  audores  funt.  Di- 
di  autem  funt  lidores  a  ligando,eo  quod  magiftratus  popu- 
li  Romani  priufquam  quempiam  verberari  iufsiflèt,manus  à 
miniftris  illiiubebatligari.  Viatores  porro  dicebantur ,  qui 
magiftratibus  parebant  eo  quod  plerumquc  euocabantur  ex 
agris  homines  ad  magiftratus,  &  frequens  eorum  ab  agris  ad 
vrbem  via  erat,  Columella  in  prsefatione  libri  primi.-Illis  té- 
poribus  proceres  in  agris  morabantur,  &  quu  confiliù  publi- 
cù  defiderabatur,a  viììis  arcelTebàtur  in  Senatu,  ex  quo  q  eos 
arceffebant viatores  nominati  funt.  Poftea  viatoru  nomen  ad 
tribunorù  &  sediliù  miniftros  tranflatu  eft ,  qui  illorum  iuSix 
quemlibet  prehendebant,nam  confulum  (vt  dixi)  procófulu, 
Prajtoru  miniftri  lidores  dicebantur.  Liuius  lib.ij. ab  vrbe  co 
dita:  Ardens  itaque  ira  tribunus  viatorem  mittit  ad  Confu- 
lem,Conful  lidorem  ad  Tribunum.Gellius  lib.xiij.cap.xij.ex 
libro  xxj.  rerum  humanarum  Varronis  .  In  magiftratu  (in- 
quit)  habent  alij  vocationem,a]ij  prsehenfionem,  alij  neutrù. 
Vocationem,vt  Confules,  &  alij  qui  habent  imperium,pr5ehé 
fionem  vt  tribuni plebis,  &  alij  qui  habent  viatorem.  Ncque 
pr^henfionem  ncque  vocationem,  vt  quseftores  &  canteri,  qui 
ncque  lidorem  habent  ncque  viatorem.  Hi  omnes  vt  fcribse, 
accenfijprarconesjlidores,  viatores  vno  nomine  apparitores 
vocabantur  firn  ftatores,  quod  apparerent  &  pra^fto  eflent  ad 
obfequium  magiftratuum,  confundi  tamen  omnia  h^c  nomi 
naexantiquisinfcriptionibus  animaduerti .  Etquefto  bafti 
intorno  à  i  Littori,  &  altri  miniftri  publicidei  magiftrati. 
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Le  corone  fopra  quei  fafci,  che  {latino  dallVnoe  Taltro  Iato 
fono  di  Lauro;  de  noi  vediamo  farfi  da  gli  fcrittori  ,piii  volte 
mentione  delli fafci  Laureati. 

La  moneta  in  argento  di  D.Iunio  Bruto,ha  da  vna  par 
te  la  tefta  di  Roma  difarinata^con  tale  ifcrittione  dinanzi  il 
volto,  E  X.S.  C.  &  di  dietro  BRVTVS.  PRO.  COS.  Ha 
per  riuerfo  vna  biga  di  caualli,guidara  dalla  picciola  imagi- 
ne  di  vna  Vittoria, che  nella  delira  tiene  vna  sferza,  có  quelle 
lettere  fotto  R  O  M  A.  D.  I V  N I.  M.  F.  Q^i ella  moneta fii 
battuta  in  Roma  l'anno  della  città  6ij.  in  tempo,  che  Deci- 
mo lunio  Bruto  Pr^confolo  hebbe  vittoria  nella  Spagna  vite 
riore  de  i  Lufitani  &  popoli  Galleci.  di  che  fi  legge  nell'Epita 
ma  5(5.  D.Iunius  Brutus  in  vlteriore  Hifpania  feliciter  aduer 
fus  Gall^cos  pugnauit  &:c.  La  qual  cofa  più  apertaméte  fcrif- 
fe  Floro  ,  con  quelle  parole.  D.  Brutus  aliquanto  larius  Gal- 
ìxcos  atque  omnes  Call^eci-K  populos,  formidatumq;  militi- 
bus  flumen  Obliuionis,  peragratoque  vidor  Oceani  littore, 
non  priusfigna  conucrtit,  quàm  cadentem  in  maria  folem, 
obrutumq;  aquis  ignem  ,  non  line  quodam  facrilegij  metu, 
&  horrore  deprehendit .  Trouiamo  ancora  apprellb  di  Oro- 
fio  coli  fcritto  in  conformità.  Brutus  in  interiore  Hifpania 
L  X.  millia  GaIl£Corum,qui  Lufitanis  auxilio  venerant,  afpe- 
ro  bello,  3c  difficili  quanuis  incautos  circumucniflet,oppref. 
fit  .  Et  apprefib  Velleio.  Ante  tempus  excifsc  NumantÌ2e  prf 
Clara  in  Hifpania  militia  A.  Brutifuit,  qui  penetratis  om- 
nibus Hifpania:  gentibus  ingenti  vi  hominum,vrbiumque  po 
titus  numero,  aditis,  qua^  vix  adita  erant,Gallseci  cognomen 
meruit.  Et  apprellb  Rufo.  Hifpanias  per  D.Brutum  obtinui- 
mus,  &vfque  ad  Gadcs  ad  Oceanum  peruenimus .  Et  noi 
etiandio  leggiamo  in  Strabone  al  lib.  iij.  Gallarci  virimi  funt, 
montes  incolentes,  ac  propterea  qui  fubigantur  difficillimi, 
qui  Bruto,  qui  Lufitanos  debellauit ,  cognomen  dederunt. 
Adunque  quefl:ecofe  furono  da  Bruto  fatte  nel  prefente  an- 
no intorno  alla  guerra  Lufitanica,  il  quale  nondimeno  non 
trionfò  fe  non  quattro  anni  dapoi,  lungamente,  per  quanto 
pofsiamo  credere,  occupato  nelTordinare  la  Prouincia.  Del- 
la qual  vittoria  noi  habbiamo  il  tellimonio  di  tale  moneta, 
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c*haperriiierfovna  biga  con  la  figura  della  Vittoria.  Q^efla 
D.Iunio  Bruto  fu  per  tale  vittoria  cognominato  Galleco. 

La  moneta  in  argento  di  Ser.  Fuluio  Fiacco ,  ha  da  vna 
parte  la  tefla  di  Roma  armata,  col  fegno  del  Denario  di  die- 
tro. Et  dall'altra  fi  vede  vn  carro  trionfale ,  tirato  da  quattrO' 
cauallijfopra  di  cui  fcorgefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vitto- 
ria, che  nella  delira  tiene  vna  sferza  ,  con  tale  ifcrittione  di 
forto  S  E  R.  F  L  A  C.  R  O  M  A  .  Qj.iefì:a  moneta  fu  battuta  in 
Roma  fanno  della  città  D  C  X  V  J  f  I .  (otto  il  Confolato  di 
Ser. Fuluio  Fiacco ,  in  tempo  che  eiTo  Confolo  hebbe  vitto- 
ria de  i  popoli  Vardei  della  Illiria.  pcrciochegii  lilirij  nel- 
la guerra  Perfica  vinti  da  i  Romani ,  ftettero  paciikati  infi- 
no a  quefti  tempi ,  ne'  quali  i  popoli  V^ardei  affalirono  con  le 
armi  il  paefe  Illirico  ,  che  era  fotto  la  podeftà  de' Roma- 
ni ,  contra  i  quali ,  non  hauendo  i  legati  che  furono  lor  man- 
dati, fatto  alcuno  profitto, fi  partì  Fuluio  Fiacco  con  l'ef- 
fercito,&:  con  vna  fcorreria  folamente  terminò  la  guerra, 
di  che  nell'Epitoma  Ivj.  cofi  trouiamo  fcritto  .  Fuluius  Flac- 
cus  Cos.  Vard^osinlllyricofubegit .  Del  trionfo  di  Fuluio 
io  non  ritrouo  alcuna  cofa  chiara ,  ma  dalla  ofleruatione  del- 
le Epitome,  &  da  quella  parola  fubegit,  io  Ih'mo  il  Confolo 
Fuluio  hauer  trionfato.  Sotto  li  medefimi  Confoli ,  cioè  Ful- 
uio Fiacco  fudetto,&  Q^Calpurmio  fuo collega  fi  mcfie  la 
guerra  da  i  Serui  in  Sicilia,  &  la  cagione  di  quefira  guerra  è 
defcritta  da  Floro.  La  medefima  ancora  noi  leggiamo  nel- 
TEpitoma  Ivj.  Bellum  ieruile  in  Sicilia  ortum,  cum  oppri- 
mi a  prsetoribus  minime  voluifiet  C.  Fuluio  Confuli  manda- 
tumefl:.  Cuius  belli  initium  fuit  Eunusferuus,  natione  Sy- 
rus:  qui, contrada agreftium feruorum  manu,  &:folutiser- 
gaftulis  ,  iufl:i  exercitus  numerum  impleuit  .  Cleon  quo- 
que alter  feruus  ad  feptuaginta  millia  feruorum  contra- 
xit  .*  &  copijs  iundis  contra  populum  Romanum  ,  exerci- 
tumque  eius  bellum  f^penumero  gclferunt .  Et  appreffo  Oro- 
fio.  Ser.  Fuluio  Fiacco.  Q^Calpurnio  Fifone  Cos.  bellum 
in  Sicilia  feruile  ortum,  quod  adeo grane multitudine fer- 
uorum tunc  ad  arma  inftrudorum  ,  copiaque  &:  magnitu- 
dine virium  fuit,  vt  nondicamPrgroresRomanos  ^quos  pe- 
li itus 
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nitus  profligauit,  fed  Confules  quoq;  terruerit.  nam  lxx.mil- 
liafeniorum  tuncin  arma  confpirantium  fuiflè  referuntur  , 
cxcepta  vrbe  Mefl'ana ,  qu^  feruos  liberaliter  habitos  in  pace 
continuit .  Onde'quefta  guerra  feriule, la  quale  dai  Pretori 
non  fi  potette  cftinguere ,  finalmente  dal  Capitano  Perpenna 
fù  condotta  à  fine,^  cofi  fu  loro  dato  il  meriteuole  fupplicio. 
Adunque  nel  riuerfo  della  prefente  moneta  noi  chiaramente 
vediamo,  Ser.Fuluio  Confolo  hauer  trionfato  de  i  popoli 
Vardeijper  la  quadriga  trionfale  con  la  imagine  della  Vitto- 
tia,che  vi  fi  fcorge.Ma  che  quefta  guerra  feruile  fi  mouefle  fot 
to  ambi  quefti  Confoli  fopradetti ,  noi  ne  habbiamo  il  tefti- 
moniodi  vna  antica  tauola  marmorea ,  la  quale  ha  quefta 
ifcrittione.  SER.  FVLVIO.  PLACCO.  CAL- 
PVRNIO.  PISONE.  COS.  A.  P.  V.  C.  DCXX. 
REMP.  BELLO.  SERVILI.  TVRBANTE.  cioè 
Anno  poft  vrbem  conditam  DCXX. 


La  xMOneta  inargento  di  P.MucioSceuola,ha  da  vna 
parte  la  tefta  del  Dio  Ercole,con  la  pelle  leonina  in  capo,  die 
tro  alla  quale  leggonfi  quefte  lettere  S  C  A  E  V  V  L  A.  Ha  per 
riuerfo  la  figura  ignuda  dell'iftefib  Iddio,  che  ftrigne  il  collo 
a)  nemeo  Leone ,  dietro  i  cui  vedefi  la  fua  c!aua,con  l'arco,  & 
il  turcaffojche  fono  le  armi  proprie  di  eflb  Ercole ,  intorno  al 
quale  leggefi  quefta  ifcrittione  P.  M  V  C I.  P.F.  QJvI.  Quefta 
moneta  Ribattuta  in  Roma  Tanno  della  città  DCXX.  fotta 
il  Cófolato  di  P.Mucio  Sceuola,che  fù  collega  di  L.Calpurnio 
Pifone.  Del  quale  Sceuola  fa  mentione  Pediano  fopra  le  Ver- 
rine in  quefto  modo.  Sequoia  iuris  peritifsimus  cum  L.Pifonc 
Conful  filiti  quo  anno  Ti.Gracchus  occifus  eft. Donde  noi  ve- 
diamo,quefto  Confolo  Sceuola  effere  ftato  peritifsimo  delle 
leggi  ciuili .  Coftui  fù  figliuolo  di  P.  Sceuola ,  che  fù  Confolo 
Tanno  Dlxxvij.  Ma  perche  in  qfta  moneta  veggafila  tefta  del 
Dio  Ercole  ,  &dalTaltro  lato  lo  fteffo  Iddio  vccidente  il  ne-, 
meo  Leone,có  le  fue  armi  di  dietro,noi  nelle  altre  monete  lo 
habbiamo  fpiegato ,  ciò  è  per  la  particolar  diuotione ,  c'ha-r 
ueuano  efsi  Confoli  a  diuerfe  Deità  .  Onde  è ,  che  quafi  tutte 
le  monete  Confulari,  fono  da  vna  parte  fignatc,  ò  della  te- 
fta di 
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fìa  di  Roma  armata  ,  onero  della  tefta  di  alcuna  Deità,  pcf 
la  fudetta  cagione. 

La  moneta  in  argento,di  M.Perpenna,  ha  da  vna  parte 
la  tefta  coronata  del  Sole,&  dalKaitra  fi  vede  vna  biga ,  tira- 
ta da  dui  caualli,fopra  la  quale  èia  imagine  di  vna  Vittoria 
alata^che  nella  defìra  tiene  vna  sferza,  con  tale  ifcrittione  di 
fotto.M.  PERpENNA.Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Ro- 
inaeranno  della  città  Dcxxj.  m  tempo,  che  M.Perpenna  Pre- 
tore trionfò  Quante  deiferui  fuggitiui  in  Sicilia,  hauédoii 
vinti ,  &  caftigati .  percioche  non  hauendofi  per  innanzi  po- 
tuto fornire  quella  pericolofa  guerra  feruile  da  gli  altri  Pre- 
tori,fi  come  noi  di  fopra  habbiam  detto ,  finalmente  M.  Pcr- 
penna  Capitano  li  fuperò ,  hauendo  loro  dato  il  debito  fup- 
plicio .  Conciofiajche  coftui  hauendogli  vinti,&  vltimamen- 
te  apprefib  Enna  aflediati^dirtrutti  quegli  con  la  fame,  come 
vna  pefte,il  rimanente  de'  ladroni  pofj  in  catena,  &  in  ceppi, 
&cìi  crucififfe .  &  egli  fù  folamente contento  della  Ouatione, 
per  non  violare  la  dignità  del  trionfo  con  la  feruile  ifcrittio* 
ne.  Scriue  Valerio  allibra  iij.  il  medefimo  M.Perpennaha* 
uer  trionfato,  benché  dobbiamo  credere,che  effo  nel  Confo- 
lato,&  deirAfia,e  non  nella  Pretura,nc  della  Sicilia  hauefl'e  il 
trionfo .  Finì  aduque  quefta  guerra  feruile  Perpenna,col  fup« 
plicio  dato  à  i  ferui,fi  che  Quante  entrò  nella  città.  La  vitto- 
ria del  quale  fi  vede  nel  riuerfc  di  tale  moneta,con  la  biga,  & 
con  la  imagine  della  Vittoria. 

L  A  MO  NETA  in  argento  di  P.Rupilio,  ha  da  vna  parte  la 
tella  di  Roma  armata ,  con  tale  ifcrittione  dinanzi  il  volto , 
P.  R  V  P I  L I V  S .  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  caualIi,fopra  di  cui  vedefi  vna  figura  trionfante, ver- 
fo  la  quale  fi  vede  fofpefa  in  aria  vna  alata  Vittoria ,  che  le 
porge  vna  corona,có  tale  ifcrittione  di  fotto,R  Qm  .Quefta 
moneta  fù  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  Dcxxij.in  tem- 
po,che  P.Rupilio  Procos.fù  vittoriofo  in  Sicilia  nella  guerra 
feruile, &  che  Quante  trionfò  di  efsi  ferui  fuggitiui.  Cóciofia, 
che  fanno  innanzi  Dcxxj.andò  P.Rupilio  Confolo  alla  guer- 
ra feruile  in  Sicilia ,  &  quiui  hauédo  i  fcrui  foggiogati,finita. 

laguer- 
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la  ouerra.ordinò  la  Prouincia.  di  che  noi  lessiamo  ne  i  libri 
de  vìi  Iftorìci .  Et  Orofio  coli  ne  ferine .  Fifoni  ciim  Riipilius 
Cos.fiiccefsiflèt,Taiirominiiini ,  òc  Ennam  fìrmifsima  lugiti- 
uorum  refugia  bello  recepit>vbi  amplius,  quàm  xx.millia  fer 
uoriim  trucidata  referuntur .  Valerio  ancora  al  Jib. ij.  Rupi- 
iius  Cos  eo  bello,quod  in  Sici  lia  cum  fugitiuis.gefsit.  C^Fa- 
bmm  generum  fiiutii ,  quia  negligétia  Taurominitanà  arccm 
amiferat, prouincia iufsit  decedere.  Et  Cicerone  in  Verre. 
Ennam  tenuerunt  P.  Popillio ,  P.Rupilio  Cos.  ferui  fugitiui  • 
ma  Valerio  appreflb  al  lib.ix.  P.Rupilium  Cos.Ennam^qusm 
prscdones  tenuerunt,in  poteftatem  populi  Ro.  redcgit .  Kel- 
rEpitomalix.cofi  trouiamo  fcritto.  P.Rupilius  Ccs. in  Sici- 
lia cum  lugitiuis  debellauit .  Dapoi  da  quefto  Confolo  tutti 
li  Siciliani  riceuerono  leggi  ,  &  furono  da  indi  innanzi  libe- 
rati da  vna  acerbifsima  guerra  di  corfali,e  fuggitiui.  Per  quc 
fta  vittoria  io  giudico,che  P.Rupilio  entrò  Quante  nella  cit- 
tàjlà  qual  cofa  medefima fece  daf  oi  ancora  Manio  Aquillio, 
che  fornì  la  feconda  guerra  feruile,ilquale  P.Rupilio  non  pé- 
fo  che  trionfaffe  nel  fuo  Confolato  Tanno  Dcxxj.  ma  eflendo 
Proconfolo  l'anno prefente.  Del  qual  trionfo  noi  fiam  fatti 
certi  da  quefta  moneta,c'ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfa- 
le con  Rupilio  trionfante  fopra  quella ,  e  con  Timagine  della 
Vittoria  ,*che  il  corona . 

La  moneta  inargento  di  C.SépronioTuditano. ha  da 
vna  parte  la  tefta  velata  di  vna  Dea, la  quale  giudico  effere  di 
VeftajC'hadi  dietro  vna  corona,  e  dinanzi  al  volto  T  VD  I- 
TAN.  Et  ha  dall'altra  vn  carro  triófale  tirato  da  quattro  ca- 
uallÌ5fopra  cui  vedefì  la  figura  di  Gioue,  che  nella  deflra  tie- 
ne il  fu  lgure,c  nella  finiftra  lo  fcettro,fotto  il  qual  carro  lej^- 
gòfi  qfte  lettere  C.  S  EaC  R  O  N  I.  CE.  C.N.  Qjiefia  moneta 
fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  Dcxxiiij.  fotto  il  Cefo- 
lato  di  C.Sempronio  Tuditano,in  tempo,ch'eg]i  hebbe  vitto 
ria  de  i  lapudi  popoli  della  Illiria,de  i  quali  triófò.  Cóciofia, 
che  qrto  anno  gli  lllirij  moffero  guerra,  &  furono  domati  e 
vinti  da  CTuditano  Confolo,della  qual  cofa  cofi  ferine  Ap- 
piano al  libro.j.Cum  Tuditanus  Conful  vercretur  ne  index 
..conftitueretur  litis ,  qu^e  plebi  cum  patribus  de  agrorù  diui- 

fionc 
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fioneerat,  in  Illyricum  prouinciam  profeói-us  efi: .  E  ferine^ 
poi  cofi  nell'Illirica.  lapades  intra  alpcs  incolentes  Sempro- 
niusTuditanus  pugna  fiiperauit .  Poi  neli'tpiioma  lix,  cofi 
noi  leggiamo.  CSempronius  Cos.  contra  lapudas  primo 
male  rem  gefsit ,  mox  vidoria  cladem  acceptam  emendauir, 
virente  D.  lunij  Bruti  eius,  qui  Lufìraniam  fubegerat .  Io 
ftimo  di  quefto  intender  Plinio  al  libro  terzo,  doue  dice.Tu^ 
ditanus ,  qui  domuit  ifèros ,  in  flatua  fibi  infcripfit,  ab  Aqui-. 
leiaadTitiumflumenftadia  ce.  Noi  trouiamo  ancora  fcrit- 
to  nelle Tauole Capitoline,  quefto  Confolo  hauer  trionfato 
de  i  lapudi ,  di  che  poi  fiam  fatti  certi  dalla  quadriga  trion- 
fale ,  che  nel  riuerfo  di  tal  moneta  fi  vede  ,  &  da  quella  coro- 
na dietro  alla  Dea  Veda,  fignata  dall'altra  parte,che  ha  rela- 
rione  al  trionfo , 

La  moneta  inargento  di  Manio  Aquillio ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  coronata  del  Sole,col  fegno  del  Denario  forto  il 
mento,  tale  .X.  Et  ha  per  riuerfo  il  carro  della  Luna  tirato 
daduicauallijfopra  il  quale  vedefi  la  figura  di  Diana,  con. 
vna  cornata  Luna  dinanzi  alla  tefta,  bi  c5  quattro  ftelle  d'in- 
torno,fotto  il  qual  carro  leggonfi  qfte  lettere  .  /V.  AQ^IL. 
ROMA.  Qjiefta  moneta  fu  batuta  in  Roma  l'anno  della  cit- 
tà Dcxxvij.  in  tempo  che  M. Aquillio  Proconfolo  hebbe  vit- 
toria in  Afia  di  Ariftonico,  del  quale  triontò  .  Et  come  ciò 
auenifie  ,  noi  ricercheremo  da  gli  Iftorici .  Onde  cofi  ferine 
Velleio  .  Afiam  L.  Scipio  Africani  frater  eripuit  Antiocho, 
fed  beneficio  Senatus  populiqueRo.mox  ab  Attalis  poffelTam 
Regibus  M.Perperna  capto  Ariftonico  fecit  tributariam  ;  & 
altroue  poi  dice.  Ariftonicus  vidus  a  M.Perperna,  dudusque 
in  triunfojjfed  a  AV  .  Aquillio,  capite  poenas  dedit.  fuftino 
ancora  in  tal  propofito  dice  cofi.  In  crafsi  locum  miffus  Per- 
perna  Conful  prima  congrefsione  Ariftonicum  fuperatum 
in  poteftatem  fuam  redegit,  Attalicas  gazas  hsereditarias 
populi  Romani  nauibus  impofitas  Romam  deportauit.quod 
«greferens  fuccelforeius  2J^.  Aquilius  Conful  ad  eripien- 
diim  Ariftonicum  Perpernse,  perinde  veluti  fui  potius  trium- 
phi  munus  effe  deberet  ,  feftinata  velocitate  contendit . 
fed  contentionem  Confulum  mors  Perpernae  diremit .  Stra- 
bene 
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■bone  ancora  cofi  ne  famentione  al  lib.  xiiij.  M.  Perpenna, 
capto  Ariftonico ,  &.Romam  milfo  beJliim  confecit .  Arifto- 
nicus  ipfe  in  carcere  mortuus  eft .  Perperna  morbo  abfum- 
ptus  .  Poftea  M'«  Aquilius  Confili  cum  decem  legatis  miffus 
prouinciam  compofuìt .  Floro  cofi  dice .  Ariftonicus  à  Per- 
perna domitus,&  captus,&  per  deditionem  in  vinculis  habi- 
tus .  W  •  Aquilius  Afiatici  belli  reliquias  confecit,mixtis5ne- 
fasjveneno  fontibus  ad  deditionem  quarundam  vrbium.  qux 
res  vt  maturam,  ita  infamem  confecit  vidoriam  :  quippe  cu 
contra  fas  deùm,moresq;  maiorum,  medicaminibus  impuris 
in  id  tempus  facrofanda  Romana  arma  violafiet ,  Ma  trionfò 
fl^.Aquillio  Procófolo  dell'Afia  tardi,  ò  per  effere  occupato  \ 
nell'ordinare  laProuincia,  onero  impedito  dall'inuidia  de' 
nimicijda  i  quali  fu  dapoi  accufato.  Conciofia^ch'egli  fu  Có- 
folo  infieme  con  C.Sempronio  l'anno  Dcxxiiij.  e  t  rionfò  Tan- 
no prefente  di  quefta  guerra  .  Ma  perche  noi  vediamo  quella 
moneta  fignata  da  vna  parte  della  tefta  del  Sole ,  de  dalFaltra 
,dél  carro  della  Luna5noi  non  potremmo  veramente  afsigna- 
re  altra  cagione,  che  la  fpetiale  diuotione  c^hauelTe  effo  Aquil 
lioàqucfHduilumicelefti,  fi  come  in  altri  noi  di  fopra  m,o- 
ftrato  habbiamo.  Vedefi  ancora  in  altre  medaglie  in  rame  il 
carro  della  Luna  tirato  da  due  caualli,  con  vna  cornuta  Luna 
fopra  la  tefl:a,come  nella  medaglia  di  FauflinasCon  tale  ifcrit- 
tione.  SIDERIBVS.RECEPTA.  & alcun'altreha  LV- 
NA  LVCIFERA-&  etiandio  nelle  medaglie  di  Giulia 
Pia,  grandi,  &  mezane ,  le  quali  parimente  hanno  dal  riuerfo 
il  carro  della  Luna  tirato  da  dui  caualli ,  con  la  ifìeffa  ifcrit- 
tione  intorno ,LVNA  LVCIFERA.  Ora  apprefiò  gli 
antichi ,  come  ferine  Fello ,  Diana ,  Recate ,  la  Luna ,  e  Pro- 
ferpinafnrano tenute vnmedefimo nume,  fi  come  in  quelli 
verfi  moftra  Ifidoro . 

Qi4a ndo  etenim  Luna  efl ,  fuh  luflri  Jplendet  ami£fu  : 
Cam  fuccin^aiacit  calamos  s  Latoniarirgo  eft  : 
Cum  fubnixa  fedet  folio ^Vlutonìa coniux . 

La qual  Luna,  ferine  M.Tullio,  effere  ftata  cofi  detta,  à  lu- 
cendo, ò  pur,  come  vuole  M.  Varronc  ,  fù  detta  Luna,  per- 
cioche  ella  fola  luce  di  notte,  da  che  fù  chiamata  Nodi- 

i  Juca* 
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hica .  col  qnal  nome  la  chiàxTia  Ouidio  nel  quintodecimo 
delle  Metamorfofi. 

'ì^c  par yuut  eademìioBurn.^  forma  Dian^ .       Et  Horatio  . 

Bjte  crefientem  face  lSJ^o6iilucam , 
Scriiionolefauole,  che  la  Luna  amò  Endimionc  pallore,  il 
che  fu  finto  da  i  Poeti ,  come  Plinio ,  &  Aleflandro  Afrodifeo 
eipongono,  ò  perche  Endimione  pafìore  fù  il  primo  infra  gli 
huommi,che  r i trono  il  corfo  della  Luna ,  onde  fu  detto  eh  e-. 
gli  dormiife  molti  ann i,percioche  per  lo  fpacio  di  fua  vita  no 
pofe  ftudio  in  altro  .he  in  quefto  .  conciofìa,  che  egli  confu- 
mò  trenta  anni  nella  contemplatione^  t<:  ricercamcnto  di 
quella  cofa;  Òc  ciò  fece  nel  monte  Latmo,onde  elio  Endimio- 
ne fù  detto  Latmio;  ouer  fi  diife ,  che  la  Luna  amò  tndimio- 
ne  pallore  per  vn  altra  cagione ,  perche  l'humore  della  not^. 
turna  rugiada ,  che  è  delle'lldle,  &  etiandio  della  Luna ,  s'in- 
fonde nelle herbe,& da  à  quelle lanima  vegetatrice,cofi gio- 
iiando  alle  cofe  pallorali ,  fecondo  che  noi  altroue  habbiamo 
fpiegato .  Sono  attribuite  alla  Luna  le  bighe ,  per  la  fua  velo  - 
cità .  onero  perche  apparifce  di  giorno,  e  di  notte ,  da  che  fù 
detto,  lei  hauere  vn  cauallo  bianco,  &  vn  nero  .  Et  diceCi  che 
alcuna  volta  è  tirata  da  bighe  di  boni ,  per  le  corna  della  Lu- 
na .  fi  come  nelle  medaglie  di  Caracala  vediamo ,  &  in  altre 
ancora .  Delia  qual  Diana ,  ouer  Luna  noi  à  baftanza  habbia- 
mo altroue  ragionato . 

La  moneta  inargentodiM.PlautioHipfeo,ha  davna 
parte  la  tefla  di  vna  Dea ,  che  per  effere  veftita  il  capo  di  pelle 
caprina  con  le  corna,  io  ftimo,che  fia  di  Giunone  Sofpita .  Et 
ha  dall'altra  la  fella  Curule,  fopra  la  quale  vedefi  vna  corona , 
che  hadairvno,eraltro lato  due fpiche,  con  tale  ifcrittio- 
ned'intorno.  M.PLjyl.  L-F.H YpS AE VS.  .ED.CV^. 
Quella  moneta  fù  battuta  in  Roma,ranno  della  città  Dcxx- 
viij.  fotto  il  Confolato  di  M.Plautio  Hipfeo ,  il  quale  fu  colle- 
gadi  M.Fuluio  Fiacco.  La  tefla  della  Dea  Giunone,  da  vna 
parte  fi  vede  nella  moneta,  per  diuotione,  che  il  detto  Hipfeo 
Confolo  hauea  à  tal  Deità .  E  tanto  più  efl'endo  foliti  di  facri- 
ficare  i  Confoli  Romani  alla  detta  Giunone  Sofpita ,  fi  come 
noi  di  fopra  habbiamo  detto .  Ond  e,  che  mólte  delle  mone- 
te 
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Confulari  in  argento  veggon/i  da  vn  lato  fignate  della  te- 
(ta  di  quella  Dea.  La  fella  Curule  dall'altro  lato  ci  dimoftra 
Quello  Coniolo  eilere  per  hmanii  ftato  Edile  Curule.la  memo 
via  del  qual  magillrato  piacqiieli  difignare  in  tale  moneta. 
fi  come  ancora  quelle  ipiche  di  frumento  moftrano  perauen- 
tura,che  quello  Hipfeo  fià  flato  medefimamente  Edile  Ce- 
reale, magiilrato  deputato  dal  publico  alla  prouilione  fru- 
inentaria,  cioè  al  comperare  de'  frumenti  in  Roma  .  La  onde 
altro  non  fi  vede  nel  riuerfo  di  tal  moneta,  che  i  fegni  de'  ma- 
giftratid'HipfeoConfolo,  notati  m  quella  per  n^emoria.  Il 
magiftrato  de  gli  Edili  (come  ferine  il  Biondo  nella  fua  Ro- 
ma trionfante  al  lib.iij.)  era  vn  grado  per  fallare  à  chieder 
la  Pretura,  e'I  Confolato  ;  come  Cicerone  fcriuendo  à  Furnio 
dice  .  ma  à che  efretto  li  creaffero  gli  Edili ,  il  medefimo  Cice- 
rone il  dice,  cioè  perche  haueffero  cura  della  citta,  della  gra- 
fcia,de' giuochi  folenni  e  publici .  ferine  Liuio,che  quello  an- 
no,che  fu  creato  vno  de'Confoli  delia  ple'oe,fù  anco  vn  Preto- 
re, &  gli  Edili  Curuli^fcriue  vn'alcra  volta, che  cercando  di  ef- 
fere  fatto  Edile  Curule  C.Flauio  publico  Scriba,e  nato  di  pa- 
dre Libertino, e  non  volendogli  dare  le  Tribù  le  voci,  percio- 
che  era  egli  Scriba,e  notaiojtipofe  lo  flilo,con  che  fcriueua,  e 
giurò  di  non  douere  più  mai  fare  fimile  efiercitio;  e  cofi  fu  fat 
ro  Edile,  ferine  anco  Liuio,che  gli  Edili  Curuli  di  molte  pene 
che  feron  pagare  a  certi  vfurai ,  di  quello  che  ne  toccò  al  pu- 
blico,ferono  le  porte  di  Bronzo  del  Campidoglio,e  nella  cel- 
la di  Gioue  vafi  d'argento  per  tre  menfe,  e  nella  fommita  del- 
la cella  feron  far  Gioue  fopra  vna  quadriga ,  òc  al  fico  Rumi- 
nale feron  fare  i  fimulacri,cioè  le  effigie  di  Romolo ,  e  di  Rè- 
mo bambini, che  poppauano  le  tette  della  LupajC  dalla  porta 
Capena  al  Tempio  di  Marte ,  mfilicorono  la  flrada  di  fafsi 
quadrati.  C]li  Edili  Plebei  medefimamente  di  certe  condan- 
tiagioni  di  pallori  ferono  certi  giuochi ,  &  alcune  tazze  d'oro 
nel  Tempio  di  Cerere.  Per  potere  gli  Edili  fare  di  molti  giuo- 
chi feHza  molta  fpefli  dell  Erario ,  foleuano  dare  alle  Prouin- 
cie  foggecte  al  popolo  Romano,  la  cura  di  mandare  in  Roma 
le  /ìere  per  quelli  fpectacoli .  Onde  fi  glòria  M.  Tullio  col  fra- 
tello Propretore  dell'Aiia,  che  per  la  virtù ,  e  prudentia  loro , 
haueflero  di  quello  pefo  liberata  quella  Prouincia,chene  do- 
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ueiia  cflèr  loro  perciò  molto  obJigata  .  Auanti  à  quefio 
tempo  fcriuendo  di  Cilicia  M.Tullio  a  Celio  Edile  ,  che 
gli  haiiea  fcritto  ,  che  li  facefTe  hauere  molte  pantere  ,  li 
dice,  ch'egli haueuaprouifto  d'hauerne  quante  poteua,  da 
quelli  ,  che  le  cacciauano ,  ma  che  feneprendeuano  pochif- 
fime.  Il  medefìmo  Cicerone  fcriuendo  a  Bruto  dimoflra, 
che  ancora  per  le  altre  terre  fuora  di  Roma,  ficreauano  gli 
Edili;  onde  queftafedia  era  quella,  fopra  la  quale  fedeuano 
efsi  Edili  in  Roma,  &  fi comein  tempo  della  Republica,  fo- 
pra la  fella  Curule  fedeuano  i  magiftrati ,  cofi  poi  quella  vfo- 
^rono  neili  tempi ,  che  fuccedettcro  ,  gli  Imperadori ,  di  che 
noi  fiam  fatti  certi  per  gli  riuerfi  di  alcune  medaglie  in  rame^ 
c'hanno  le  Adlocutioni,  onero  parlamenti  di  efsi  Imperado- 
ri ài  Capitani  delli  efferciti,  come  in  Caio  Calicula,  &  in 
Ser.  Galba^,  dietro  alle  cui  figure  vediamo  fignata  la  fella 
Curule. 

La  moneta  in  argento  di  M.  Fuluio  Fiacco ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata ,  col  fegno  del  Denario  di  die- 
tro ,  tale .  X.  Ha  per  riuerfo  vna  biga ,  onero  carretta  tirata 
da  dui  caualli  ,  con  vnapicciolaimaginedi  vna  Vittoria,che 
nella  defl:ra  tiene  vna  sferza ,  Se  fotte  vi  fi  leggono  quefl:e  let- 
tere ,M.FLAC.  ROMA.  Quella  moneta  fu  battuta  in 
Roma  iranno  della  città  DCXXX.  in  tépo,che:Fuluio  Fiac- 
co Proconfolo  trionfò  de  i  Liguri  Vocontij,  &  Saluij .  Et  che 
cffo  Flaccotrionfaffe ,  fi  troua  fcritto  nel  trionfo  Capitolino, 
Percioche  prima  egli  ìù  mandato  alfimprefa  contra  cofl:oro , 
poi  fcriue  Obfequente ,  i  Liguri  cflere  fiati  vinti  nel  fuo  Con- 
fulato  .  De  i  popoli  Vocontij ,  fcriue  cofi  Srrabone  .  Pofi  Sa- 
lyas,  tenent  montana  Vocuntij,  la  regione  de  i  quali  finoà 
gli  Allobrogi  fi  eftende .  Plutarco  poi  (crine ,  nella  feditione 
di  Gracco,  la  quale  dui  anni  dapoi  fu  eccitata ,  che  Fuluio 
armò  i  fuoi  di  quelle  fpoglie,  che  eflendo  Confclo  tolfe  à  i 
Galli .  Et  il  medefimo  infieme  con  Vellcio,  nomina  cofiui 
Confulare,  e  trionfale.  Della  qual  fua  vittoria  e  trionfo,  ci 
ra  fede  quefto  Vittoriato . 
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La  moneta  in  argento  di  C.Sefìio  Caluino  j  ha  da  vrti 
parte  vna  tefta  barbata,  &  coronata,  ch'io  llimo  efière  di 
Gioue,  con  tale  ifcrittione  d'in  torno  CA-VINVS  PRO- 
COS.  BX  se.  Et  ha  dall'altra  vn  carro  trionfale,  tirato  da 
quattro  caualli ,  fopra  cui  vedefi  vna  figura  trionfante ,  con 
vnfegno  militare  in  mano,  &  fopra  il  carro  ila  la  figura  di 
vna  alata  Vittoria,  che  par  che  voglia  coronar  il  trionfante , 
con  quelle  lettere  fotto ,  C.  S  E  X  T I V  S .  Quefta  moneta  fu 
battuta  in  Roma  Tanno  della  città  Dcxxxj.  in  tempo,  che  C. 
Seftio  Caluino  Proconfolo  hebbe  vittoria  de  i  Liguri, Vocon- 
tij ,  &  de  i  popoli  Saluij ,  de  i  quali  egli  trionfò  .  pcrcioche  à 
M.  Fuluio  Confolo  fuccellè  nella  Gallia  CSelHo  Ccnfolo,  dal 
quale  ipopoli  Saluij  furono  afiatto  abbattuti,  fi  cerne  noi 
troviamo  fcritto  in  tutte  le  lllorie  Romane,  percioche  nel- 
TEpitoma  Ixj.  cofi  fi  legge .  C.Sextius  Proccnful  vic5^a  Saiuio- 
rum  gente, Coloniam  Aquas  Sextias  condidit,  ob  àquarum 
copiam  ,  &  calidis  &  frigidis  fontibus,  atq,  d  nomine  fuo  ita 
appellatas  .  Velleio  ancora  ferine  Seftio  Caluino  hauer  vinto 
i  Sali)  alle  acque  Seftie ,  le  quali  da  lui  fumo  appellate  Seftie . 
Strabone  al  ìibAnjAicc:  ;  Seftio  hauendo ridotti  in  fuo  potere 
i  Salibi ,  non  lungi  da  Marfeglia  hauere  edificato  dal  fuo  no^ 
me  vn  cartello  ,  il  quale  dal  fuo  cognome  nominò  acque  cal- 
de .  Onde  dille  Solmo  al  cap.viij.  Aqux  Sextia?  quondam  hi- 
berna  Confu lis ,  poftea  exculta^  mcenibus.  Et  Marcellino  feri- 
ne ancora ,  che  i  GMi  furono  tentati  per  Fuluio,  &  per  Seftio 
vinti,ediftrutti .  Ora  che  SeftiaCaluiuo  riceuefle  di  quefti 
popoli  Galli  vittoria,  è'cchepoi  ne  trionfaffe,  chiaro  tefti- 
monio  ci  rende  la  prefente  moneta ,  nel  cui  riuerfo  noi  ve- 
diamo la  quadriga  trionfale  ,  con  seftio  trionfante  fopra 
il  carro  ,  il  quale  vien  coronato  da  vna  Vittoria  ,  in  aria 
pendente . 

La  moneta  in  argento  di  L.Opimio ,  ha  da  vna  parte 
la  tefta  di  Roma  armata,  col  fegno  del  Denario  fotto  il  men- 
to, &  con  vna  vittoriofacoronadietro  alle  fpalle .  Et  ha  dal- 
Taltravn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  caualli,  fopra  il 
quale  vedefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vittoria ,  che  moftra 
con  la  deftra  mano  vna  corona  .  Et  di  fotto  ieggonfi  queftc 
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lettere  L.  O  ?  E I M.  R  O  M  A.  Qu^efta  moneta  fù  battuta  fu 
Roma,ranno  della  città  Dcxxxij.in  tempo  che  L.Opimio  Pre 
tote  hebbe  vittoria  de  i  popoli  Fregellani ,  i  quali  haueuano 
ribellato  al  pop. R.  Di  che  rende  tcilimonio  Obfequente ,  il 
quale  fotto  i  Confoli  di  queiFanno,che  furono  qucfto  L.Opi- 
mio, &  Q^abio  Mafsimo ,  ferine  effere  ftati  fuperati  i  Fre- 
gellani ;  &  rouinata  la  lor  citta y  i  quali  contra  i  Romani  ha- 
ueuano congiurato.  Pediano ancora fopra la  Miloniana feri-, 
ue .  L.Opimius  in  Prsetura  Fregellas  coepit^quo  paclo  vifus  eli 
cf  teros  quoque  Latini  nominis  focios  male  animatos  repref. 
filfe .  Onde  Plutarco  dice,C.Gracco  elfere  venuto  in  fofpetro, 
di  hauer  commofro,6c  follicitato  i  compagni,  &  effere  lui  fla- 
to confcio,  &  partecipe  della  Fregellana  congiura.  Scriue 
ctiandio  Marcellino  al  lib.xv.  Opimio  poft  diuerfos  exitus 
prscliorum  Fregellanis  tunc  in.terneeinis  hoflibus  ad  deditio- 
nem  compulfìs  triumphum  denegatum  .  Et  nelFEpitoma  Ix. 
cofi  noi  leggiamo  .  L.Opimius  Pra^tor  Fregellanos ,  qui  defc- 
cerant ,  in  deditionem  accepit,  Fregellas  diruit .  Et  appreffo 
Velleio.  L.Opimius  Prastor  Fregellas  excidit.  Valerio  an- 
cora de  iure  triumphandi,  ferine  in  quella  forma.  Lucius 
Opimius  Fregellanis  ad  deditionem  compulfìs  triumphandi 
poteftatem     Senatu  non impetrauit,  non  inuidia  patrum 
confcriptorum  ,  fed  fumma  diligentia  obferuandi  iuris ,  quo 
cautum  eratjvt  prò  audio  Imperio.non  recuperatis,  qux  P.R. 
fuiflent,triumphus  decerneretur .  Et  pare,  che  vn  certo  Pul- 
lo  Numitore  daffe  per  tradimento  ad  Opimio  Fregelle.  Onde 
Cicerone  nel  lib. V. de  Finibus  cofì  ferine.  Quis  Pullum  Nu- 
mitorem  Fregellanum  proditorem  ,  quanquam  reipu.  noilrse 
profuit,  non  odit  ?  Ma,benehe  Valerio  ferina,  che  L.Opimio 
Pretore  non  impetrò  dal  Senato  il  trionfo  di  Fregelle,  per  ri- 
fletto della  leggCjChe  ordinaua,non  poterfi  trionfare  di  cofe 
ricuperate,  che  già  prima  foffero  Hate  del  pop. Romano ,  ma 
folo  d  accrefcimentodTmperio;  nondimeno  noi  qui  hab- 
biamol'antiehifsimoteflimonio  della  moneta,  che  da  vna 
parte  ci  moftra  la  corona  trionfale  dietro  a  Roma  ;  dall'altra 
la'  quadriga  del  trionfo ,  con  la  Vittoria  fopra ,  che  porge  in 
fuori  la  fteffa  corona.  Et  perche  L.Opimio  condulfe  àfine 
quella  guerra  Fregellana,  con  titolo  di  Pretore,  parlaremo 
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alquanto  di  tale  magiftrato  .  Scriue  adunque  Appiano  AlcC- 
fandrino ,  che  il  nome  de' Pretori  fù  eccellente  neJJa  citta  di 
Roma  5  i  quali  haueano  nell'ordine  della  guerra ,  e  dell'eflcr- 
cito  la  mcdeiima  poteftà ,  che  haueano  i  Confoli ,  e  dice,che 
il  primo  Pretore  in  Roma  fu  Gabino.  Ala  non  pare  oltre- 
à  ciò,  che  iJ  Pretore  hauefiè  fola  autorità  nelle  cofe  della 
guerra,  anzi  quefro  era  vn  magiftratodi  dignità  in  Roma, 
c'haueua il  carico  di  rendere  ragione,  fi  come  noi  altroue 
habbiamo  dette. De]  quale  ferine  il  Biondo  nella  Rema  trió- 
fanteal  lib.iij.  in  quefto  modo .  Che  il  terzo  majurtrato  di 
dignità  in  Roma  hi  il  Pretore.  Onde  dice  M.  Tullio  ,  che  il 
Pretore  haueua  autorità  di  giudicare  ,  e  fcntentiare  nelle  co- 
fe priuate  ;  e  che  era  vn  guardiano ,  e  conferuatore  della  ra- 
gion ciuile  ,  e  delle  leggi-,  e  che  fi  doueua  à  quefta  poteftar 
obedire  ;  e  che  erano  tanti  i  Pretori ,  quanti  ò  il  popolo ,  ò  il 
Senato  ne  hauefle  creati. Dice  Liuio,che  il  primo,che  tii  crea- 
to Pretore,  perche  hauefle  hnuuto  à  render  ragione  nella  cit- 
tà, fù  de'  Patririj ,  e  che  in  niano  del  Pretore  fi  riponeua  rutta 
la  poteftà  del  giudicare,  e  delle  leggi,  le  quali  egli  poteua  fa- 
re di  nuouo,  6i  annullare  delle  antiche,  e  dall'cnore ,  e  molta 
dignità  di  quefto  officia  fù  chiamato  ius  honoranum,  il  ren- 
dere di  ragione,  che  egli  faceua  :  egli  haueua  fecoil  Pretore 
l'infegne  regie  i  in  modo  che  pareua  quafi  di  vguale  dignità, 
&  autorità  coi  Confoli,  non  dimeno  non  haueua  più  che  fei 
littori,  ò  miniftri,cheraccompagnauano,  la  doue  il  Confolo 
ne  hauea  dodici .  Scriue  Pomponio  lurifconfulro ,  che  il  Pre- 
tore fù  creato  in  Koma,trouandofi  i  Confoli  sforzatije  necef- 
fitaci  a  gire  aifimprefe  de'  popoli  conuicini ,  onde  non  eflen- 
dochivirendenegiuftitia,vifùprimieraméte  creato  il  Pre- 
tore cognominato  Vrbano  dal  rédcr  ragione  frai  cittadini; 
ma  non  baftando  indi  à  moiri  anni  quel  Pretore  folo,per 
gli  tanti  forailieri ,  che  veniuano  à  negotiare ,  &àlitigareia 
Roma,  ve  ne  tù  creato p  gli  foraitieri  vn'altro,  e  fùpciò  chia- 
mato Pretore  Peregrino. Hauendo  poi  i  Romani  pfa  la  Sarde- 
gnajC  poi  la  Sicilia  eia  Spagna,e  poi  anco  la  Prouincia  di Nar 
bona  in  Fràcia, furono  tati  Pretori  fatti, quàte  Prouincie  era- 
no qIle,c'haueuano  conquiflate;  &:  à  Paolo  Emilio,che  (ù  vno 
di  q^li  Pretori,  che  andò  al  gouernc  de  gli  Ibeti  .popol  i  della 
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Spagna,furono  dati  dodici  littori  ;  effo  veftì  vna  Vefte  Re- 
cale bianca  ,  e  caualcò  vn  cauallo  mcdefimamenre  bianco ,  e 
menò  tutti  i  miniftri  fuoi  veftiti  di  bianco;  il  che  luuenale 
nelle  file  Satire  afferma.  Plutarco  nella  vita  di  Bruto  dice, 
che  le  fecure  de'  Sergenti  de  i  Pretori ,  erano  con  le  verghe 
riftrette  eligate,per  dinotare,  che  non  deue  il  magifìrato 
lafciarfi  toftomouere  dalla  ira  j  e  con  la  prontezza  della  co- 
lera punire,  onde  pareua,  che  quella  dimora,  che  fi  iacea 
nello  fciogliere  le  verghe  dal  ferro ,  haueflè  douuto  modera- 
re, e  fmorzare  l'impeto  della  iracondia  .  Onufrio  Panuinio 
ne' fuoi Commentarij della Republica Romana,  pone,  doue 
parla  de  i  Magiftrati  della  citta ,  più  m  aniere  di  Pretori ,  cofi 
nominandoli .  Pr^etor  Vrbanus ,  Prsrtor  Peregrinus  ,  Prstor 
Deniaieftate,Pr5etordevi,  Prartor  derepctundis  vel  de  pe- 
culatUjPrsetor  de  crimine  interficarios,  Pr^tor  de  ambitu, 
Pr^etor  de  Veneficio  vel  de  Falfo,  Prsetor  Cerealis ,  Prsetor 
tutelaris  ;  Et  cofi  mofìra ,  che  in  Roma  vi  fodero  più  Pretori^ 
che  haueffero  i  loro  carichi  diftinti ,  &  giuridittioni  afsigna- 
te  ,  nel  giudicare  varie  caufe.  Mavedendofida  noi  in  quafi 
tutte  le  monete  Confulari,  ciò  è  ne  i  Denarij,  Bigati,&  Qua- 
drigati,  davnapartelatefta  di  Roma  armata,  fecondo  che 
ancora  nella  prefentc  moneta  vediamo,  e  dall'altra  le  Bighe 
e  le  Quadrighe ,  egli  non  fia  fuori  di  propofito ,  moflrare  la 
cagione ,  perche  gli  antichi  fegnauano  le  lor  monete  della 
tefia  di  Roma  in  quefto  modo  ;  conciofia ,  che  noi  non  dob- 
biamo penfare  ,  che  i  Romani  facefìèro  le  cofe  loro  fenza 
qualche  mifl:erio^  la  qual  ragione  è  fiata  ancora  da  altri  con- 
fiderata .  Dico  adunque,  che  la  tefia  che  fi  vede  nel  Dena- 
rio ,  è  figurata  per  quella  di  Roma,  la  quale  non  folamente  io 
ho  veduta  fignata  nelle  monete  di  argento,  ma  etiandio  in 
oro ,  &  in  alcune  in  rame .  Ora  l'elmo  crifi^to,  che  ella  porta 
incapo,  fignifica  le  armi;  le  ali,  che  lefifcorgono  da  i  due 
lati ,  dinotano  la  diligentia  nelle  efpeditioni  ;  il  vafo ,  che  al- 
le volte  Roma  ha  dietro  alle  fpalle,  vfato  ne' facrificij ,  di- 
moftra  il  culto  della  religione,  &  la  nota .  X.  il  pefo  del  Dena- 
no ;  volendo  per  quefti  legni  conchiudere  i  Romani ,  che  col 
mezo  delle  armi^della  diligentia,  e  della  religione  può  ogn'u- 
no  peruenire  (come  efsi  fecero)  all'Imperio  del  Mondo. 
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Le  carrette  poi  con  la  vittoria  fopra,con  la  sferza  in  mano, 
tirate  da  due^Sc  da  quattro  caualli,  chiamate  Bighe,&  Qua- 
drighe, &  onde  le  fudette  monete  prefero  il  nome  di  Bigate  , 
3c  Quadrigate,  poffono  benifsimo  fignificare  le  fefte,&  li 
giuochi  Circenfi,  cioè  il  corfo  di  dette  Bighe ,  &  Qjiadrighc 
nei  Circo, doue  i  Romani  foleuano  efìercitare  i  lor  giouanij& 
far,  che  a  gara  cercaflero  di  guadagnarfi  la  vittoria  in  tali 
corfi.  li  quali  giuochi  ferniuano  per  eflercitio  alle  cofe  di 
maggiore  iportàza  nella  guerra. Percioche  efsi  nel  detto  Cir- 
co fi  eflercitauano  nel  correre  co  le  carrette,  &  co  i  caualli  fo- 
li,nel  cacciare,e  nel  cóbattere  co  beftie  feroci,  de  i  quali  giuo 
chi,& combattimenti  habbiamo  il  teitimonio , e  l'clTempio 
nelle  antiche  medaglie .  Benché  fi  potria  dire,  che  le  carrette 
in  tali  monete,  ouer  le  quadrighe  foflerofignate  principal- 
mente,per  dimoftrare  i  trionfi  de'  Confoli,Proconfoli,e  Pro- 
pretori,che  doppo  le  riceuute  vittorie,  di  tempo  in  tempo  fi 
vedeuano  in  Roma . 

La  moneta  in  argento  di  Q^ecilio  Metello,ha  da  vna 
parte  vna  tefta  barbata,  e  coronata ,  la  quale  penfo  che  fia  di 
vnGioue,  con  quefta  nota  fotto  Q^F-.t  ha  dall'altra  lafigura 
di  vna  Vittoria  alata,  che  nella  finifl:ra  porta  vna  palma,  & 
nella  deftra  tiene  vna  corona,con  la  quale  par  che  voglia  co- 
ronare vn  trofeo,che  le  fta  dirimpetto,&  d'intorno  vi  fi  legge 
quefta  ifcrittionc  Q^  ^'ErL.  B  A^EjRIC.  cioè  Q^indus. 
Metellus  Balearicus  .  Qjaefta  moneta  fu  battuta  i  Roma  Tan- 
no della  città  Dcxxxij.  in  tempo  che  Q^ecilio  Metello  Pro- 
confolo ,  hebbe  vittoria  delle  Ifole  Balearice ,  &ne  trionfò. 
La  cagione  della  guerra  Balearica  efpone  Floro  con  quefìe  pa 
role  .  Baleares  Infule piratica  rabie  corruperant  maria,  afcé- 
dere  etiam  incòditas  rates,&prseternauigantes  fubinde  ino- 
pinato impetu  terruere  .  Sed  cum  venientem  ab  alto  Roma- 
nam  claffem  profpexifiènt ,  praedam  putantes  ,  aufi  etiam  oc- 
currere,  &  primo  impetu  ingenti  lapidum,  faxorumq;  nim- 
bo claffem  opperuere ,  fed  nondiu.nampoftquamcominus 
veatumeft,expertiquerofìra&piIa  venientia , pecudum  in 
morem  clamore  fublato  petierùt  fuga  litora ,  dilapfiq;  in  ^- 
ximos  tumulos,quserendi  fuerunt,vt  vincerentur  .  Et  perche 
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quella  imprefa  fù  fatta  da  Metello  figliuolo  del  Macedonico , 
egli  ne  acquiftò  il  cognome  di  Balearico .  Strabone  ancora  al 
lib.xiij.fcriue  cofi  .  Cum  ex  Balearibus  pauci  quidam  impro- 
bi cum  maris  pra^donibus  confpiraflent ,  vniuerfos  crimina- 
tus  Metellus  cognomento  Balearicus  inuafit ,  idemque  Co- 
lonias  condidit .  E  nell'Epitoma  Ix.  noi  cofi  trouiamo  fcrit- 
to  .  Pra^rereares  à  (^Metello  Confale  aduerfus  Baleares  ge- 
ftas  continet ,  quas  Gr^ci  Gymnefias  appellant,  quia  selèatem 
nudi  exigant .  Baleares  à  teli  miffu  appellati,  vel  a  Baleo  Her- 
culis  comite  ibi  relido  tunc,  cum  Hercules  ad  Geryonem  na- 
uigaret .  Ma  che  Metello  veramente  di  tal  vittoria  trionfaffc, 
oltre  che  il  cognome  acquirtato  ce  lo  moflra,  Plinio  appre/To 
al  lib.vij.lo  fcriue  .  ciò  è,  che  il  Macedonico  in  portato  da  dui 
figliuoli  trionfali ,  intendendo  del  Balearico ,  Ik  Dalmatico  . 
Orofio  ci  infegna  Metello  haucr  dui  anni  dapoi  trionfa- 
to,doue  dice.  Metellus  Baleares  Infulas  bello  pcruagatus 
cdomuit ,  de  piraticam  infeftationem,qu2e  ab  ijfdé  tunc  exer- 
cebatur,plurima  incoiarum  c^de  comprefsit .  conciofia ,  che 
quefto  Metello  fù  Confolo  Tanno  Dcxxx.  nel  quale  anno  egli 
fece  quefta  guerra  .ma trionfò  poi  Tanno  prefente  Dcxxxij. 
quando  fù  tal  moneta  battuta ,  che  per  la  Vittoriajche  coro- 
na vn  trofeo ,  dimoftra  la  guerra  Balcarica,  &  il  fuo  trionfo . 
Noi  vediamo  ancora  vn'altra  moneta  in  argento,  che  ha  da 
vnapartelatcftadi  vnadonna^nongaleata,  che  ioftimo  fia 
di  vna  Roma  con  tale  ifcrittione  intorno,  EX  S.  C.P.  RV- 
PlLJ.  p.F.  Ha  dal  riuerfo  due  figure  in  piedi ,  che  fi  danno 
la  mano  Tvna  alTaltra,  delle  quali  vna  è  veftita  in  habito  Có- 
folare  ;  &  da  vn  canto  vedefi  vn  roftro  di  naue  con  vn'ancora , 
òc  vn  temone,  &  intorno  ler^gonfi  quefte  lettere ,  Q.  i^T  E  L. 
Q^F.  C^N.  La  qual  moneta  fu  battuta  Tanno  Dcxxx.  fotto 
il  Confolato  di  Metello,  quelTannoà  punto  della  guerra  Ba- 
learica  del  detto  Confolo  felicemente  condotta  a  fine,  con- 
ciofia, che  la  figura  Confolare ,  che  in  tale  moneta  vediamo , 
è  (^Metello ;& il  roftro  col  temone,  e  Tancora  fono  fegni 
della  vittoria  nauale,  benché  il  detto  dui  anni  dapoi  trion- 
fafìe  di  tale  imprefa.  Quefte  Ifole  Balearice  fi  chiamano  al 
prefente,  Maiorica  ,  e  Minorica  ,  porte  nel  mare  Mcdite- 
neo . 
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La  moneta  in  argento  di  QJFabio  Mafsimo ,  figIiuoh> 
di  Emiliano,  ha  da  vna  parte  la  tetta  di  ApollOjfotto  la  quale 
fi  vede  vn  fulgure  con  tale  ifcrittione  intorno ,  A I M  I  Li  A- 
N I .  F.  P  R  O.  COS.  Ha  per  riuerfo  vna  biga ,  oiier  carretta 
tirata  da  dui  caiialii ,  che  fono  in  corfo ,  fopra  di  cui  vedefì  la 
imagine  di  vna  alata  Vittoria ,  che  porta  nella  deftra  vna  gra 
palma  con  quefte  lettere  fotto .  (V^mXIWS.  ROMA. 
Quefta  moneta ,  che  è  vn  bigato ,  fu  battuto  in  Roma  l'anno 
della  città  Dcxxxiij.  in  tempo  che  Q^abio  Mafsimo  Procó- 
folo  hebbe  vittoria  de  i  popoli  Allobrogi,&  di  Bituito  Rè 
gli  Aruernijdella  quale  imprefa  egli  trionfò  .  Conciofìa,  che 
QJFabioConfolo  conduflè  l'efiercito  contra  gli  Allobrogi, 
&  tornì  quefta  guerra  5  fi  come  nelle  Iftone  Romane  trouia- 
mofcritta.  NelTEpitoma Ixj. noi cofi  leggiamo .  Q^Fabius 
Maximus  Cos.  Pauli  nepos,aduerfus  Allobroges,  &  Bituitum 
Aruernorum  Regem  feliciter  pugnauit  .  Ex  Bituiti  exercitu 
Cffa  minia  hominum  centum  viginti  .  &  cura  ipfe  ad  fati^fa- 
ciendum  Senatui  profedus  efiet.  Alba:  cuftodiendus  datus  efl;, 
quia  contra  pacem  videbatur,vt  in  Galliam  remitteretur.dew 
cretum  quoqaecft,  vt  Congentiatus  filius  eius,comprehenfiis 
Romam  mitteretur.  Allobroges  in  deditionem  accepti.  Il 
medefimo  fi  legge  apprefl-b  Straboneal  libro. iiij.  &  appreflb 
Orofio5del  Rè  Bituito  vinto^S:  la  rotta  de  gli  inimici. Di  que- 
fta imprefa  fa  ancora  mentione  Cefare  al  lib.j.de  bello  Galli- 
co. E  Plinio  al  lib.vij.  Et  Appiano  fcriue,che  Fabio,  quantun- 
que foife  debile  per  vna  recente  ferita  vccifc  cxx.mila  de'Gal- 
li.Velleio  dice,che  Fabio  per  quefta  vittoria  fu  chiamato  AI- 
lobrogico .  Et  iMarcellino  fcriuCjla  Gallia  vicina  all'Italia  eC- 
fere  ftara  domata  da  Q^Fabio  ,  di  che  egli  dimofìrò  più  pie- 
no effetto, hauendo  vinta  lapin  afpera  gente  de  gli  Allobro- 
gi. Floro  par  che  dimoflri,  quefto  Rè  Bituito  efière  due  volte 
flato  menato  nel  trionfo,quando  ferine.  Allobroges  deinde^ 
&  AruernijCum  aduerfus  cos  fimiles  Heduorum  querelle  opé> 
6c  auxilium  noftrum  fìagitarent .  Varus  viólori^  teftis,  Ifara , 
&  Vindelicus  amnis  ,&  impiger  fluminum  Rhodanus  .  Maxi- 
mus Barbaris  terror  elephanti  luere,  immanitati  gentium 
pares.  Nihil  tam  confpicuum  in  triumpho ,  quàm  Rex  ipfe 
bis  vifus ,  difcoloribus  in  armis ,  argenteoq;  carpento,quali$ 
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pugnauerat .  Per  qucfta  guerra  la  Gallia  Narbonefe  fu  ri- 
dotta in  Prouincia,  &  hi  inllituito,  che  ogni  annoda  Ro- 
ma à  quella  fi  doueflero  mandare  i  Pretori.  Adunque  per 
la  biga  con  la  Vittoria,  che  porta  quella  gran  palma,  che 
nel  riuerfo  di  tal  moneta  fi  vede,  noi  conofciamo  la  vit- 
toria, &  il  trionfo  de'Galli,  &  del  loro  Re,  di  Q^.  Fabio 
Mafsimo , 

La  moneta  in  argento  di  Cn.Domitio  Ahenobarbo, 
ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,  col  fegno  del  Dena 
rio  di  dietrojcon  tal  jifcrittione  d'intorno  L.P  ORC  I.  LI^ 
C I N.  Et  ha  dall'altra  vn  carro  tirato  da  dui  correnti  caual- 
li/opra  il  quale  fi  vede  vna  figura  armata,in  atto  di  com  bat- 
tente|,  con  lo  feudo  nella  finifl:ra,  &vn'afl:a  nelladeftra.  Et 
fotto  vi  fi  leggono  quefl:e  lettere,  L.  LIC.  C  N.  DOM. 
Qu^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma  l'anno  della  città  6^$  . 
fotto  il  Confolato  di  Cneo  Domitio  Ahenobarbo  in  tem- 
po della  vittoria,  ch'egli  hebbe  de  i  Galli  Aruerni ,  &  AI- 
lobrogi.  Di  che  ferine  Suetonio  in  Nerone.  Cn.Domi- 
tius  Ahenobarbusin  Confulatu  Allobrogibus,  Aruernisque 
vidis  elephanto  per  prouinciam  inuedus  efì,  turba  mili- 
tum  quafi  inter  folemnia  triumphi  profequente .  Et  nell'Epi- 
tomaLXI.  cofi trouiamo  feritto,  doppo  l'hauer fatta men- 
tione  della  vittoria  di  C.Seftio.Cn.  Domitius  Procos.  con- 
tra  Allobroges  adoppidum  Vindalium  multum  feliciterpu 
gnauit .  Q^ibus  bellum  inferendi  caufa fuit,  quod  Teutoma- 
Jium  Salinorum  Regem  fugientem  recepiffent,  &  omniopc 
iuuiffent,  quodque  ^duorum  agros  fociorum  populi  Roma» 
vafiauiffent.  Et  Orofio  ancora  ferine  in  quefta  forma.  Cn.Do 
mitius  Proconful  Allobroges  Gallosiuxtaoppidum  Vinda- 
lium grauifsimo  bello  vicit,  maxime  cum  elephantorum  no- 
ua  forma  equi  hofl:ium,  hoftefque  conterriti  diffugiflènt.  xx. 
niillia  ibi  Allobrogum  coefa  referuntur.iij.millia  capta  funt. 
Velleio  etiandio  fcriue,la  vittoria  di  Domitio  Ahenobarbo 
de  i  popoli  Aruerni  effere  fiata  nobile.  A  che  foggiugne  Floro 
quelle  parole  .  Huius  vidori^  quantum  gaudium  luerit,  vel 
hincexiftimaripoteft,  quòd  &  Domitius  Ahenobarbus,  & 
Fabius  Maximus  ipfis,  quibus  dimicauerant,  locis  faxeas 
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«rexere  turres,&  defuper  exornata  armis  hoftilibus  trofea  fi- 
xere.cum  hic  mos  iniilìtatus  fuerit  noftris.nunquam  enim  po 
piilus  Romanus  hoftibus  domitis  vidoriam  fiiam  exprobra- 
uit.  Onde  Cicerone  prò  Fonteio,diire.Cn.DomitÌLiS5&  QJvla 
ximiis  nationem  Allobrogum ,  ^  reliquias  armis  confece- 
rimt,  &  opreflerunt.  Scriiie  ancora  Strabone,  Domitio  hauer 
cóbattiito  con  gli  Allobrogi.  LVno  e  l'altro  hauer  triófato,&: 
Scfl:io,&  Domitio,ci  dichiarano  le  parole  di  Eutropio. C.Caf 
fius  LonginuSjà:  Sex.  Domitius  Caluinus  Confules  Gallis  Tra 
falpinis  bellum  intulerunt,  Aruernorum  nobilifsim^  tum 
ciuicati,  &  eorum  Regi  Bituito,  infinitamque  multitudinem 
iuxraRhodanum  riuuium  interFecerunt.  Pr^da  ex  torquibus 
Gallorum  ingés  Romam  periata  eft.  Bituitus  fé  Domitio  de- 
didit,  atque  ab  eo  Roma  dedudus  eft,  magnaque  gloria  Con 
fules  ambo  triumpharunt.Onde  le  parole  elei  teito  fono  fcor- 
rette,  perche  mefcolano  &  fanno  eflbre  il  medefimo  Seftio 
Caluino  con  Domitio,  conciofia,  che  C.  Cafsio  Longino  non 
ha  che  fare  cofa  alcuna  con  quefta  guerra.  Come  Bituito  Rè 
folTc  prefo  da  Domitio  e  da  Fabio,fi  può  moftrare  nel  trionfo 
di  elfo  Fabio,  il  quale  Floro  fcriue,due  volte  edere  ftato  vedu 
tonel  trionfo,  ciò  è  di  Domitio,  &  di  Fabio.  Adunque  che 
Domitio  Ahenobarbo  Proconfolo  trionfaflè  de  i  Galli  Ar- 
ucrni,il  riucrfo  di  quefta  moneta  ce  lo  dimoftra.  La  figura  fo- 
pra  la  biga  armata,  io  credo  efferevn  Marte,  fi  come  ancora 
in  altre  monete  vediamo. 

La  moneta  in  argento  di  L.Cccilio  Metello,ha  da  vna 
parte,  fi  come  io  credo,  la  tefta  di  vna  Roma  difarmata,  con 
qfte  lettere  di  dietro  DELiviTICV  S.Et  ha  dall'altra  vn  car 
ro  triófale,tirato  da  quattro  caualli,  fopra  di  cui  vedefi  vna  fi 
gura  trionfante,  che  nella  finiftra  tiene  vna  infegna  militare 
con  l'Aquila  fopra.  fotto  il  qual  carro  vedefi  tale  ifcrittione. 
L.METELL. Quella  moneta  fu  battuta  in  Roma,ranno  della 
città  D  C  X  X  X  V I .  forto  il  Confolato  di  L.  Cecilio  Metel- 
lo, in  tempo  ch'egli  foggiogó  i  Dalmati,  &  di  quegli  trionfò. 
Conciofia  che  i  popoli  Dalmati  pare,  chefteffero  quieti  in 
pace,  dapoi  che  P.  Scipione  Nafica  di  efsi  trionfò  l'anno 
DXC  VI  li.  Ma  a  qiiefto  tépo,  come  feriue  Appiano  L.Metello 
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Confolofenza  alcuna  loro  colpa,  per  difiderio  di  trionfare, 
mofTelor  guerra.  Ondehauendo  poi  ricondotto  Teflercito  à 
Romafenzacagionetrionf0.il  che  ci  moftra  l'Epitoma  Ixij. 
L.  CajciliusMetellusDalmatasfubegit.  EPedianoin  Verre. 
iEdem  Caftoris  L.Metellusextruxit  de  manubijs,qui  fubadis 
Dalmatis  Dalmaticus  appellatus  eft.  Ma  del  trionfo  di  Mete! 
lo  ferine  Eutropio  in  qfto  modo.M.Portio  Catone^S^  (^Mar- 
cio Rege  Cofs.  620.  annOj&  tertio  ab  vrbe  códita  Narbo  Co- 
lonia in  Gallia  deduda  eft.  Annoq;  eodem  à  L.Metello5& 
MutioScajuolaCofs.de  Dalmatis  triumphatum  eft.  Là  onde 
ciafcuno  può  chiaramente  conofcere  l'errore  di  quefte  paro- 
le.Percioche  Sceuola  non  trionfò,  ma  folo  Metello.  Ci  che  Pli- 
nio veramente  fcrifle,che  l'altro  Metello  Macedonico  moré- 
do  lafciò  dui  figliuoli  trionfali^cio  è  il  Balearico,  &  il  Dalma 
tico.  il  trionfo  del  quale,  noi  molto  efpreffo  in  quefta  mone- 
ta vediamOjC'ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale,  con  L.Cc- 
cilio  Metello  triófante  fopra  il  carro,  il  quale  da  tal  trionfo, 
fu  chiamato  Dalmatico. 

La  moneta  in  argento  di  M.Emilio  Scauro,  ha  davna 
parte  la  tefta  di  Mercurio  col  capello  &c  li  talari,  dirimpetto 
al  quale  vedefi  vna  fpica  di  frumento.  Et  ha  dall'altra  vn  car- 
ro trionfale,tirato  da  quattro  caualli,  fopra  il  quale  fcorgefi 
la  picciola  imagine  di  vna  alata  Vittoria,  che  col  deftro  brac 
ciò  moftra  vna  corona, &  leggefi  tale  ifcrittione  fotto  il  car- 
ro M.  AI  MI  L.  M.  F.  SC/vrVS.  Qu^efta moneta fù  bat- 
tuta in  Roma,  Tanno  della  citta  638.  fotto  il  Confolato  di 
M.ScaurOjin  tempo  ch'egli  hebbe  vittoria  contrai  Liguri. 
Conciofia,checfl*endo  egli  CófoIo,gli  toccò  la  Prouincia  de' 
Liguri. Et  che  egli  hauefle  affare  co  i  Liguri  Strabone  al  lib.v. 
ne  rende  teftimonio  con  tali  parole, "Magna  intra  Padum 
pars  paludibus  occupabatur,per  quas  Annibalmagnis  diffi- 
cultatibusiter  fecitin  Tufciam  .  Cgterum  Scaurus  dedudis 
exPadovfqueinParmenfiumagrum  fofsis,  nauigationibus 
commodispaludesipfasexiccauit  ècampis.  Per  Piacentina 
enim  aruaTrebia Padum  infìuens  alijq;  complures  antefiu- 
uij  prseter  modum  ftagnant.  Et  che  il  medefimo  haueffe  efièr 
cito,  &  ne  foflè  Capitano,  ci  dimoftra  Frontino  al  lib.4.  quà- 
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do  dice  Pomifera  arbor,  quam  in  pede  caftrorum  fuer at  co- 
plexa  metatiOjpoftero  die  abeunte  exercitu^qui  fub  M.  Scaii- 
romeruit5Ìntad:isfru(5ì:ibusrcIida.Et  chepoi  nel  Confolato 
foffero  da  lui  domati  i  Liguri ,  &:  che  ne  trionfaflè ,  ritrouafi 
fcritto  nel  libro  de  gli  huomini  illuftri. Della  perfona  di  que- 
fto  M.Scaurocofi  ferine  Pediano,  M.Scaurusita  fuit  patri- 
cius,vt  tribus  fupra  eum  a^tatibus  iacuerit  domus  eius  fortu- 
na.  nam  neque  pater,  neq;  auus,neqne  proauus,vt  puto,pro- 
pter  tcnues  opes,&  nullam  vita:  induftriam,  honores  adepti 
flint.  Et  Cicerone  prò  Murena.  M.AemiliusScaurus  memo- 
riampropè  intermortuam  generis  fui  virtute  renouauit. 
E  Plutarco  de  Fortuna  Ro.  Aemilius  Scaurus  ex  humili  vita, 
&  humiliore  genere  nouus  homo  a  fortuna  fublatus  princeps 
fenatus  faólus  eft.  Da  i  quali  tef1:imoni,&  di  altri  autori  fi  vc- 
de^che  M.Scauro  il  fuo  balTo  lignaggio, &  la  fua  vniiie  fortu- 
na efi'aitò  col  valore  e  con  la  virtù.  Del  fuo  trionlò  deXiguri 
rende  chiaro  teftimonio  la  prefente  moneta,  c'ha  per  riuerfo 
la  quadriga  trionfale,  conia  Vittoria,chemofrra  quella  co- 
rona trionfale.  Trouafi  vn'altra  moneta  in  argento  del  mede 
fimo,&  nel  prefente  anno  battuta,che  hada  vna  parte  la  te- 
fta  di  Apollo,  con  tale  ifcrittione  di  dietro  S  C  A  V  R  V  S.  Et 
ha  dall'altra  vn  canal  Pegafeo,con  vna  nuoiia  Luna,  oucr  na- 
fcenrefottoipiedijintorno  al  quale  leggonfi  quelìe  lettere 
M.  A I  M  l  L.  M.F.  11  canal  Pegafo,per  quanto  io  gindico,ha 
in  quefto  luogo  ieroglifico  fentimento,  percioche  fignifica  la 
fama,  conciofia,  che  il  Pegafo  nacque  dalla  vccifione  di  Me- 
dufa,  perche  la  virtù  hauendo  fcacciato  il  tiinore,  genera  la 
fama.  Per  il  fegno  poi  della  Luna  intefero  gli  Egitij  la  Eter- 
nità, fi  come  noi  altrouehabbiam  dichiarato.  Le  quali  cofe 
congionte  infieme  hanno  fignificaméto,che  dimoftra  la  per- 
petua e  chiara  fama  di  M.Scauro, molto  celebrato  da  gli  fcrit 
tori .  Q3efl:o  fegno  del  Pegafo  fi  troua  efpr effo  in  varie  meda 
glie,&:  in  altre  monete  Confulari  ancora,  che  può  riceuereil 
medefimo  fignificamento .  come  fi  vede  in  vn'altra  monista 
d'argento,  che  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  vna  dona,  forfè  è  di 
qualche  Dea.  con  tale  ifcrittione  COS.  L  ^  N  A  S.Et  ha  dal- 
faltra  vn  bellifsimo  cauallo  Pegafo.  con  quelle  lettere  intor- 
no. C.  F  O  P I L  L I.  P.  F.  P .  N.  La  quale  fù  battuta  fotto  il  Có- 
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fòlatodiC.  Popilio  Lenate.  Et  in  vn*alira  monetainargen- 
to,  ne  i  tempi  che  poi  riiccedettero,  la  quale  ha  da  vna  parte 
latefta  dell'Africa  proiiincia,  veicita  della  pelle  dell  elefan- 
te, doue  fi  vede  la  probofcide,  il  dente  elefantino,  ha  dat 
riuerfo  vn  bel  caiiallo  Pegafo,  con  qiiefìa  ifcrittione  di  fotto.> 
C.  F  V  R  N  I.  P.  F.  La  qual  moneta  lù  battuta  ne  i  tempi  di 
Cefare  Augufìo.  il  medelimo  Pegafo  fi  vede  parimente  in 
vna  bellifsima  medaglia  di  effo  Augufìo  in  cro.&inaltre 
ancora  che  per  breuità  lafcio  da  parte;  il  qual  fegno,  per  opi- 
nion mia,  piiòhauereloircefìbfignificamento.  Io  trono  farfi 
mentione  di  M.  Scanro  in  vn'altra  moneta  in  argento,  che  ha 
da  vna  parte  vn  camello,  tenuto  da  vna  figura,  che  fi  vede  in- 
ginocchiata,con  tale  ifcrittione  M.SCAVR.AED.  CVR. 
EX.  S.C.  cioèMarcus.Scaurus.Aedilis.Curulis.Ex  Senatus 
Confulto.  Ha  dall'altra  parte  vna  quadriga  di  Caualli  con 
vna  figura  fopra  il  carro,con  quelle  lettere  P.  H  Y  P  S  A  E  V  S. 
A  E  D.  C  V  R.  ciò  è  Publius.  Hvpfeus.  Aedilis.  Curulis.  Et  di 
fotto  C.  HYPSAE.  COS.  PRI  VER.  CAPyvvl.  cioè 
Caio.Hypfeo.Confule.Priuernum.  Captum.  La  quadriga  da 
vna  parte  ci  dimoftra  il  trionfo  di  Gaio  Hipfeo  Confolo,  per 
la  prefura  di  Priuerno,  di  che  leggi  Liuio.  Et  quel  Camello 
co  la  figura  in  tale  moneta  è  fegnato  per  memoria  de  i  giuo- 
chi dati  al  popolo  da  M.Scauro  Edile  Curule,  io^u3.li  Edili 
Curuli,  per  l'obligo  del  loro  magiflrato,  erano  felici  di  dare 
gli  fpettàcoli  di  quefti  giuochi  al  popolo.  Adunque  la  fudet- 
ta  moneta,  ci  mofirra,  che  ambi  quefti,  ciò  è  Marco  Scauro,  & 
Publio  Hipfeo, foflèro  Edili  Curuli.  Il  primo  de  quali  per  quel 
Camello  dimollrò  gli  fpettàcoli,  che  per  Tobligo  del  fuo  ma- 
giftrato,  era  tenuto  di  dare  al  popolo,  Taltro,  ciò  è  Publio 
Hipfeo,  volle  fegnare  detta  moneta  del  trionfo  di  quelPaltro 
Gaio  Hipfeo  Confolo,  per  la  prefura  di  Priuerno,  per  ono- 
rarne la  flia  famiglia,  che  da  -colui  era  difcefa.  fi  come  in  mol 
te  altre  monete  vediamo.  Là  onde  io  credo,  che  quefìo  fia 
uel  M.  Scauro  Confolo,  fotto  il  cui  Confolato  fia  fiata  la  fu- 
etta  moneta  battuta,  ficomela  vltimafù,  per  quanto  pot 
fiamo  credere,  battuta  quando  egli  era  Edile  Curule . 
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La  moneta  inoro  di  C.Cecilio  Metello  Caprariojha  da 
Tna  parte  la  tefta  della  Dea  Cerere ,  coronata  di  fpiche,  con 
tale  ifcrirtionc  d'intorno  CN.  M  A  N  L I  V  S.  CN.  F.  M.XIM. 
Et  ha  dall'altra  la  figura  della  ftefla  Cerere  nel  mezo  di  due  fa 
celle,che  ella  fi  tiene  nelFvna  e  l'altra  mano,  con  quefte  lette- 
re C.  2VE  TLL.  QJP.CA  R  /SL  I V  S.  Q^efta  moneta  d  oro  fù 
battuta  in  Roma  l'anno  della  città  640.  Della  quale  noi  par- 
leremo più  a  baflò,':k  la  vediamo  fignata  della  teita  di  Cerere, 
per  la  ftefla  cagione,che  noi  habbiamo  afiegnata  nelle  altre, 
conciofia,  che  fi  veggano  quafi  tutte  le  Deità  de  i  Romani, 
nelle  loro  monete  fegnate  in  varij  tempi.  Fù  ancora  nel  me- 
defimo  anno  della  città  battuta  vn'altra  moneta,  in  argento, 
di  M.Cecilio  Metello,  che  Fù  fratello  del  fopradetto  C.  Metel 
lo,  la  quale  ha  da  vna  parte  la  tefta  barbata  e  capillata  di  Net 
tuno,  col  fuo  tridente  dietro  alle  fpalle,  con  taleifcrittione 
JNE^'^LLVS.  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trionfale ,  tirato  da 
quattro  caualli,fopra  cui  vedefi  il  fimolacro  del  Dio  Nettu- 
nOjChe  porta  in  mano  il  fuo  tridente .  Et  fotto  vi  fi  leggono 
quefte  lettere.  M.  C^  CI  L.  Q^F.  Q^N.  Onde  noi  diremo, 
quefte  monete  eflere  ftate  battute  in  tempo,  che  M.  Metello 
Proconfolo  trionfò  de  i  popoli  Sardi,  &  C.  Metello  Confolo 
fuo  fratello  trionfò  della  Macedonia,  che  fù  l'anno  prefente. 
Di  che  noi  trouiamo  farfi  mentione  appreflb  Eutropio. C.Cf- 
cilio  Metello,&  Cn. Carbone  Cos.duo  Metelli  fratres  eodem 
diealterumex  Thracia,  ex  Sardinia  alterum  triumphù  cge- 
runt.  Et  appreffo  Rufo.  Sardiniam ,  &  Corficam  Metellus  vi- 
cit,triùphauitque  de  Sardis,qui  rebellauere  fa:pe.  Onde  fcrif- 
fe  ancora  Velleio.  Circa  eadem  tempora.  1 1.  Metelli  fratres 
vno  die  triumpharunt.  Donde  appare  che  Metello  fuccefle  à 
Catone  in  Thracia.  Noi  adunque  in  tale  moneta  vediamo 
chiaro  il  teftimonio  del  triófo  di  M.Metello  della  Sardegna, 
per  la  quadriga  trionfale  che  nel  fuo  riuerfo  fi  vede^  &  fcor- 
gendofi  in  quella  da  vn  lato  fignata  la  tefta  di  Nettuno,  col 
tridente,&  dall'altro  lato  il  fimolacro  del  medefimo  Dio  fo- 
pra  il  carro,dobbiamo  credere,  cotal  vittoria  de  i  Sardi  efle- 
reftatanauale.  Ma  ritrouandofi  fpefle  volte  in  qucfto  libro 
farfi  mentione  del  nome  di  Metello,&  cagionandofi  i  i  letto 
ri  per  quello  confufione  e  moleftia,  eflendo  in  Roma  ftati  più 
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Metelli,&  in  diuerfi  tempi,  fa  meftieri  che  di  quefti  difìinta- 
mente  faiiellando,noi  li  conofciamo.  Onde  per  poter  meglio 
ciofare,citeremo  viia  vtilifsimaannotatione  di  Elia^Vineto 
nelfuo  còmentario  fopra  Eutropio  iflorico^il  quale  nel  ìibAj, 
del  detto  Eutropio,  ferine  in  quello  modo'.    Lucio  Cg cilio 
Metello.  Cecili]  Metelli  inter  ca  funt  nomina ,  qux  res  Re- 
manas  legentibus  moleftiam  exhibere  folent^cum  pafsim  oc- 
currant,nec  internofcere  omnes  facile  pofsis.  L.C(£cilius  Me 
tellus  Conful  ad  annum  vrbis  D  1 1.  qui  primo  Punico  bello 
tot  elephantos  ccepit.  Pontifex  Max.  fuit,  Didator,magif  er 
€quitum,quindecim  vir  agris  dandisjcui  pcpuliis  Romanus 
tribuit,  vt  quoties  in  Senatum  iretjcurru  veheretur  ad  curia, 
ob  oculos  incendio  aniiffos,cum  Palladium  ex  ^de  Vefìg  ar- 
dente raperei,  (vt  narrauit  Liuius  lib.xix.)  filium  habuit. 
C:Kcilium  Metellum,  illum  qui  orationem  habuit  fupremis 
laudibus  patris  fui  Lucij  Metelli.  atque pater  fuit  (autore  Pli 
nio  lib.vij.)  Q^Csecilij  Metelli, illius  felicifsimiihabiti^qui  re 
cepta  Macedonia  de  Andrifco  Pfeudophilippo  dido  trium- 
phauit,ad  annum  vrbis  D  C  V 1 1.  &  Macedonicus  eli:  cogno- 
minatus.  Porticus  fecit  Róma?,  turmam  equellrium  fìatuarù 
in  Capitoliopofuit(hoc  tradir  Paterculus  lib.j.)  Celtiberos 
gentem  Hifpanam  debellauit.  (  hoc  Plinius  Nepos  &  L.  An- 
nius lib.ij.)  parti  abfuit  quin è faxo  1  arpeio  pra^cipitatus  fit. 
Conful  poft  multas  repuifas  vix  fuit  factus,anno  vrbis  DCXI. 
Sex  liberos  reliquit,  quorum  quatuor  Plutarcho  deportu- 
na  Romanorum  fic  appellantur. 

Primus.  Q^C«cilius  Metellus,  qui  à  fubaflis  Balearibus 
infulis,BaIearicus  eftdidus  ad  annum  vrbis  DCXXXL 

Secudus,L.Ca:cilius  Metellus,  j^/iti'^act  in  fuprà  citato  Più 
tarchi  libro  cognominatus.  vbi  quidam  S'Uh^a.  legifTe  vi- 
dentur:  qui,  nefcio  an  is  fit  qui  eidem  Plutarcho  in  Coriola- 
no  Diadematus  eft  appellatus,  qué  illum  effe  L.Metellum  pu- 
tant,  quiDalmaticus  fuerit  cognominatus ,  cum  Dalmatas 
gente  fubegiffet  Conful  cum  Q^Mutio  Scfuola,ad  annù  vrbis 
DCXXXVir.  autore  Eutrop.  lib.4. 

'  Tercius^C.Cf  cilius  Metellus,Caprarius  cognominatus,quo 
Confule  cum  Cneo  Carbone  ad  vrbis  annum  D  C  L  X  1.  duos 
quofdam  Metclios  fratres  eodem  die  triùphaffe  nefcio  qui- 

bus 
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bus  de  populis,  memorie  prodidit  Eutropius  lib.4. 

Qu^artus  M.Cecilius  MeteJlus.H^c  funt  quatuor  Metelli  Ma 
cedonici  filiorù  pnomina  apud  Plutarchù.Afconius  P^dianus 
grauis  autor,  in  orationem  prò  C.  Cornelio  Mctellum  Creri- 
cum  etiam  Ósintum  vocat,  eodem  fcilicet  prarnomine  cum 
Metello  Pio,quemadmodum  in  Saluftij  quoque  Iugurt.&  Li- 
uianx  Epitomes  lib.pp.fcriptum  inuenìmus;  vt  idem  fit  Balea 
rici&Cretici  pr^enomen  Quintus,  cu  tamennon  vnus  idéq; 
fuerit  Balearicus  de  Creticus  ,vt  difces  ex  L.  Annei  lib.iij. 
hiftorix  Ro.fed  tamen  ambo  fratres.  Alij  quidam  Metcllum 
Crecicum  vocant  Lucium prò  Qu^into,vt  Confulum  eriam  ca 
talogus  habet.(>uoniain  aurem  Metellus  Creticus  vnus  fuit 
ex  quatuor  Macedonici  Metelli  liberis  ,  qui  patrem  rogo  in- 
tuleruat,isque  iam  tum  Creticus  erat,  autore  Plinio  in  eodé 
lib. vij.&;  Creta  fubav5ì:atriumphauit  ad  annumvrbis  DCXC. 
vt  putat  Eutropius  lib.vj.  profectò  valde  fenex  vixerit  Mace- 
donicuSjinter  cuius  Cófulatum  &  Cretici  triumphum  inter- 
cefl'erint  anni  minimum  odoginta .  CHiare  vereor ,  ne  quid 
nos  fallaat  aut  librari], aut  antiqui  ipfi  autores . 

Q^CcEcilij.  Metelli  Balearici,quem  inter  Metelli  Macedo- 
nici hiios  primum  memorauimus,  filius  fuit. 

Q^Cxcilius  Metellus  Nepos,&fic  nepos  Metelli  Macedo- 
nici: qui  Metellus  Nepos  Conful  fuit  cum  T.  Didio,  ad  an- 
num  vrbis  D  C  L  V I.  filiumque  habuit. 

Q^.Cscilium  Metellum  Nepotem,qui  adolefcens  C.Curio- 
nem  accufauit,accufatorem  patris  fui, autore  Afconio  in  ora 
tionem  prò  Cornelio, quique  Tribunus  plebis  Ciceronem  Co 
fulatn  abeuntemprohibuit  concionati,  de  rebus  quas  in  eo 
geiferat  magiftratu(hoc  puto  colliges  ex  ijs  q  extàt  Afconij  iti 
orationes  prò  eodé  Cornelio, &  in  L.Pifoné)  &  fratte  habuit. 

Q^^Eciluun  Metellum  Celerem(de  hoc  Celeris  cogno- 
tuento  Plutarchus  in  Romulo  &  Coriolano)eum  ni  fallor,qui 
cum  L.  Afranio  Conful  fuit  anno  vrbis  DCXCIIII.  cuius 
6i  Ciceronis  lege  literas  primas  libri  quinti  Familiarium. 

Q^ec*^^^^  Metellus,qui  cum  QJiortéfio  Cófuljfuit  anno 
vrbis  68  5.  dubito  an idé  fit  Q^erellus  Nepos,  frater  Qjiinti 
Metelli  Celeris.  Sed  eum  tamen  Hotrenfij  collegam',  ex  Cice- 
ronis prationibusin  Verrcm,  ac  Afconij  commentariis,cer- 

tòfci- 
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tò  fcimus,  fratres  hos  habuifle. 

L.CcEciliù  Metellum ,  qui  Prsetor  in  Sicilia  Verri  fuccefsit  : 
&M.  C2ECÌlium  |^€telium,PrsErorem  Vrbanum^  quorum  Lu^ 
cius  nefcio  an  is  fit. 

L.  Csecilius  Metellus,  qui  Tribunus  plebis  C^fari  Républi- 
cam  euertenti  prò  viribus  reflitit  Rcmse,  ad  annum  Vrbis 
D  C  C  V.  vt  refert  Plutarcus  in  C^efare,  C^efar  ipfe  lib.  j.  com 
menr.  belli  Ciuilis,  Dion,  lib.  xlj.  &  alij. 

L.  C^ecilius  Metellus  longè  alius  fuit,  quem  Liuius  lib.xxij, 
xxvij. Calibi,  memorat  Rempublicam  deferere  voluifle, & 
Italia  exccdere,  Annibalis  metu,  poli  Cannenfem  cladem,ad 
annum  Vrbis  D X X X V II I. 

Q^.  Caecilij  Metelli  Numidici  pater efì  Lucius,  in  oratione 
Ciceronis  prò  Cornelio  Balbo,  quem  L.  Csecilium  Metellum 
effe  fcribunt  eum  qui  Dalmaticus  didus  fit  fupra,  fecundus 
in  filijs  Metelli  Macedonici,  fed  eius  rei  nuilum  ij  citant  au- 
rélorem.Hic  Qiiintus  Metellus  Numidicus,  Conful  fuit  cum 
M.  lunio  Syllano,anno  Vrbis  (vt  putant  Cronologi) Dcxliij. 
quo  anno  Numidici  cognomentum /Ibi  peperit,  multis  pr^- 
lijsfufoIugurtainNumidia  Afric^  regione  (hoc  narrauit  Li 
uius  libro  Ixv.  Saiufl:ius,Eutropius,  ac  alij)jCenfor  Q^intium 
quendamfe  Tiberij  Gracchi  fìlium  mentientem,  in  cenfum  " 
non  recepit:  in  legem  Apuleià  per  vim  latam  iurare  noluit, 
in  exilium  voluntanum  Rhodum  §c  Smyrnam  abijt,  ad  annu 
Vrbis  Dcliiij.  (hoc  Liuius  idem  lib.lxix.Plinius  nepos5&  Più 
tarcus  in  Mario)  fìlium  habuit , 

Cf ciliù  Metelldjideo  Più  cognominatÙ5quòxI  patré  MeteL 
lù  Numidicù  afsiduis  lachrimis  de precibus  ab  exiJio  reuoca- 
rit.  Hic  Metellus  Pius  bello  lociali,  Marforu  duce  cecidit  Hir 
tuleiù,  &  Sertoriu  in  Hifpania  opprefsit.  Plinius  &  Frontinus 
lib.ij.Strateg.  Pontifex  Max.fuit,  (Afconiuspro  Cornelio)de 
cuius  morte  nihil  mihi  cópertiifed  qué  tamé  qui  putat  fe  in- 
terfecifle  apud  LiuiCilib.lxxxviii;.  tam  fallitur  (quodcogno- 
fces, fi  fequétes  Liuij  libros  legeris)quàm  temere  quida  eu  efl 
fe  Metellù  Pont.Max.  pronunciauit,g.  Plinio  &  Valerio  annos 
cétù  vixiffe  traditus  fit,quafi  nullus  alius  Metellus  Pót.fuerit. 

Q^C^cilius  Metellus  Scipio,qui  bello  ciuili  Pompeij  &  Cg 
faris  fe  interfecit  cum  Catone  in  Africa,  is  in  hanc  familiam 
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adoptatus  fiierat,  de  cuius  genere  nos  in  librum  rcxtum. 
In  Ifudioforù  gratià  obiter  hceCjqiise  nobis  in  nientem  venie- 
bantjde  Metellorum  genere^de  quibus  plura  fortafle  alias,  & 
comperta  magis^fi  quando  plus  ocij  &  virium  fuerit .  Adun- 
que da  tutto  quefto  difcorfo,  noi  veniamo  in  cognirione  del 
nobilifsimo  lignaggio  de  i  Metelli,&  di  ciafcuno  di  quella  fa 
migliajil  che  ci  farà  molto  vtile  ad  intendere  quelle  monete» 
che  fotto  i  Co  nfoIati,ò  Prefetture,  ouer  magiftrati  di  quelli 
furono  in  varij  tempi  battute.  Bafla  che  nelle  fudette  mone- 
te noi  conofciamo  C.  Cecilio  Metello  Caprario  eflere  ilato 
fratello  di  M. Cecilio  Metello, 6c  cheFuItimo^come  Proconfo 
lo  trionfò  de  i  Sardi,  &  che  il  primo,  come  Confolo  trionfò 
della  Macedonia,  i  quali  furono  figliuoli  di  Q^Cecilio  Me- 
tello,felice, cognominato  Macedonico,  per  la  vittoria  hauu- 
ta  della  Macedonia  &  di  Andrifco  Pfeudofilippo ,  del  quale 
trionfò  Tanno  della  città  607 . 

La  mone  t  a  in  argento,  di  T.  Didio,  hadavnapartela 
teftadi  Roma  armata,  conia  faccia  volta  al  contrario  delle 
altre,  ciò  è  alla  finiftra.  Haperriuerfo  vn  carro  trionfale,  ti- 
rato da  quattro  caualli,  fopra  cui  vedefi  vna  figura  trionfan- 
te, che  porta  in  mano  il  ramo  del  lauro,  fotto  il  quale  ieggefì 
quella  ifcrittione  T.  D  E I  D I.  T.  F.  Qu^efta  moneta  fu  battìi 
ta  in  Roma  Tanno  della  città  D  C  X  L.  in  rempo  che  T.Didia 
Propretore hebbe  vittoria  degli  Scordifci  Tracia,  dei  quali 
trionfò.  Onde  quelli  chefcriuono  della  guerra  della  Tracia; 
incominciano  qlla  da  C.  Catone  Cófolo,  benché  che  la  guer- 
ra molto  innanzi  fìa  fiata  fatta  in  Thracia,  ci  dimoftra  il  buó 
fucceffo  di  quella  imprefa  xx.anni  innàzi  fornito  con  gli  Scor 
difcidaM.  Cofconio  Pretore,  l'^/lapenfo  che  cofìoro  diana 
principio  à  narrare  della  guerra  perciò  da  Catone,  perche 
quella  per  auanti  foife  condotta  da  Pretori,la  doue  coflui  pri 
mo  Confolo  à  quefta  imprefa  folle  mandato,fi  che  innanzi  pa 
refle  la  guerra  mofìà,ma  hora  da  capo  effa  più  grauemente  ef- 
fere  fiata  fatta,  non  di  meno  io  flimo  che  T.  Didio  foffe  con 
Catone  mandata  Pretore ,  come  ancora  anticamente 
Fabio  Confolo  &  C.  Lelio  Pretore  furono  infieme  mandati  in 
Ifpagna  contra  Viriato.  Onde  di  qucfriil  Confolo  Catone 
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combatté  infelicemente,  &  il  Pretore  profperamente.Di 
tone  cofì  ferine  Eutropio  .C  Cato  Conful  Scordifcis  intuJit 
belliim,  ignominiofeqiie  pugnauit.  Et  nell'Epitoma  ì^iij .Ca- 
to Pòrcius  Cos.in  Thracia  male  aduerfus  Scordifcos  pugna- 
uit. Ma  di  Didio  cofì  fcriue  Floro.  Itaque  non  fufus  modo  i 
Scordifcis,  aut  fiigatiis,  fed  (fimile  piodigio)  omnino  totiis 
intercepms  exercitus  qiiem  duxerat  Cato,  Didius  v^agos,^ 
libera  popiilatione  diffufos ,  intra  fiiam  repulit  Traciam  .  3c 
Rufo  ancora  dice.  Didius  vagates  Thracas  reprefsit.Orà  che 
T.  Didio  trionfaffe  dei  popoli  Scordifciiin  [Tracia,  fi  come 
quefti  iftorici  ci  moftrano,  nèpuòfar  chiara  fede  la  moneta 
prefente,  c'ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale,fopra  la  qua- 
le vedefi  la  perfona  di  Didio  Proptetore  trionfante,coJ  rama 
del  lauro  in  mano  . 

La  moneta  in  argento  di  M.  Minucio  Rufo,ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,  colfegnodel  Denariofotto 
il  mento,  &  con  tali  lettere  di  dietro  R  O  M  A.  Ha  per  riuer- 
fo vn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  caualli,  fopra  cui  ve 
defi  vna  figura  trionfante,  che  nella  defl:ra  tiene  il  ramo  del 
lauro,  co  tale  ifcrittione  d'intorno  PRO  C  O  S.  M-  M  I N  V- 
C  T  -  F .  R  viA.  V  Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma, 
Tania©  dellacittà  DCXLillI.in  tempo  della  vittoria,  che 
Minutio  Rufo  Proconfolo  hebbe dei  fopradetti  popoli  Scor- 
difciin  Tracia,  &Triballi  de  iqualiegli  trionfò.  Conciofia^ 
che  M.Minucio,il  quale  hauea  fortito  la  Macedonia  fece  l'im 
prefa  contra  i  Traci  non  folo  nel  Confolato,  ma  ancora  co- 
me Proconfolo  felicemente  .  Il  che  gli  annali ,  e  l'ifliorie  ci 
moftrano. Frontino  al  lib.ij/cofi  fcriue.  Minucius  Rufus  Imp. 
cum  à  Scordifcis,  Dacisque  premeretur ,  quibus  impar  erat 
numero,  prsemifitfratrem,  &:paucosequites  vnà  cum  jenea- 
toribus,  prsecepitque ,  vt  cum  vidiflet  contraólum  prcelium , 
fubitus  ex  diuerfo  fe  oftenderet,  iuberetque^neatores  concia 
nere.  Sonantibus  montium  iugis  fpecies  ingentis  multitudi- 
nis  offufa  eft  hoftibus,  qua  perterriti  dedere  terga.  Et  Eutro- 
pio. A  Minucio  Rufo  in  Macedonia  scordifci,  &  Triballi  vi- 
di.Et  Floro  doppo  la  vittoria  di  Drufo,  cofi  dice.  Mimicius 
Scordifcos  toto  vaftauit  Aebro,  multis  quidem  amifsis,  dum 
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per  perfida  glacie  flumen  equitatur.E  neirEpitoma Ixv.  dop- 
po  hauer  fatta  mentione  di  Silano  Confolo,  ferine.  M.  Minu- 
cius  Procos.  contra  Thracas  felicicer  quidcrri  pugnauit .  Ma 
che  il  detto  Miniicio  trioafaffejCon  quefte  parole  ci  dimofìra 
Velleio.Pereadem  tempora  clarus  eiiis  Miniicij,  qui  porti- 
cus,qu^  hodieq;  celebres  funt5molitus  efl:5ex  Scordifcis  triii- 
phus  fuit.Oade  io  penfo  che  quelli  popoli  Thraci  rotti  Se  op- 
prefsi  da  quefte  vittorie  fieno  poi  per  molti  anni  flati  quieti. 
Qu^efta  vittoria  e  quefto  trionfo,  fi  vede  chiaro  in  tale  mone- 
tacche  ha  dalFitn  lato  la  quadriga  trionfale,con  Minucio  Ru 
foProconfolotriófantefopra, col  lauro  nella  defìra.  Trouafì 
appreffo  vn'altra  moneta  in  oro  di  M. Minucio  Rufo,la  quale 
ha  da  vna  parte  la  tefta  coronata  del  Sole,con  tale  ifcrittione 
difottoR  VF  VS.  Et  ha  dall'altra  vna  nuoua  Luna,  cornuta 
có  fette  ftelle  di  fopra,có  qfte  lettere  M.  M  I  N  V  C  1.  QJ^.  la 
quale  fa  battuta  nel  fuo  ConfolatOjlanno  precedete,  hauédo 
bauutop  collega  Sp.  Poilumio  Albinojil  qual  Minucio  trió- 
fò  poi  l'anno  fuifequente,  come  Procófolo  di  quefla  imprefa. 

La  moneta  in  argeto  di  Q^eruilio  Cepionc,ha  da  vna 
parte  la  tell:a  di  vna  Deità  có  le  ali  in  capojche  io  (limo  effere 
di  MercurÌDÌdièl-ro  alla  quale  vedefi  vn  tridente,  &  vn  corno 
di  douitia.Hap  riuerfo  vn  carro  triófale,tirato  da  quattro  ca 
uallijfopra  il  quale  vedefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vittoria 
che  có  la  deftra  porge  innanzi  vna  corona,  &  di  fotto  leggefi 
cotale  ifcrittione.  Q^CiEnlO.  QT.  Quefla  moneta  fiibat 
tuta  in  Roma,ràno  della  città  645. in  tépo  cheSeruilio  Cepio 
nePropretore  triófò  de'Lufitani  nella  Spagnavlteriore.Còcio 
fia,che  la  guerra  nella  Spagna  a  qxiefto  tépo  fù  reintegrata^la 
quale  fotto  D.  Bruto  Capitano  era  ftata  pacificata.  La  qual 
guerra  io  péfo  fofi'e  fufcitata  da  i  ladroni,che  qlla  depredàdo 
opprimeuano.  Qu^eflo  ci  dimoflra  Plutarco ,  il  quale  fcri- 
ue,che  C.Mario  Pretore,hauendo  fortito  la  Spagna  vlterio- 
re,  quella  liberò  da  i  latrocmij,  a  i  quali  ella  era  fogget- 
ta.  Et  Mario  fù  Pretore  fette  anni  innanzi  ch'egli  fofibCon- 
folo,  il  quale  ferine  Appiano  hauer  combattuto  coi  Lu- 
fitani .  Ma  infra  gli  altri  Pretori,  che  à  quefto  tempo  foffero 
in  quella  Prouincia  mandatile  chiara  la  fama  di  Q^epione. 
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Q^ucfli  nel  primo  anno,  hauendo  nella  Pretura  fortito  i  Lufi- 
tani,  in  quefto  anno  ancora  dei  Lufitani  trionfò.  Etqueflo 
ci  infegna  Eutropio ,  il  quale  nel  libro  iiij,  doppo  Ja  vittoria 
diM.Minutio  delli  Scordifci,  fcriuei  Lufitani  efiere  flati 
vinti  da  Seruilio  Cepione,  con  quefte  parole  A  M .  lunio  SyU 
lano  collega  Q^Metelli,  Cimbri  in  Italia  vidi  funt  .  Et  a  M. 
Minutio  Rufo  in  Macedonia  Scordifci  &  TribaUij  &  a  Semi- 
lio  Carpione  in  Hifpania  Lufitani  fubatìi .  &c.  IlcheefTere 
da  lui  flato  fatto  nella  Pretura  ci  dimoftra  Valerio,  il  qua- 
le al  libro vj .  ferine  in  quefto  modo.  Q^Coepio  Pretura: 
fplendore,  triumphi  claritate,  Confulatus  decore,  maximi 
Pontifìcis  Sacerdoti©,  vt  Senatus  patronus  diceretur,  aflecu- 
tus,  in  publicis  vincuJis  fpiritum  depofuit .  Maini  hauerc 
trionfato  dei  Lufitani  popoli  della  Spagna,  ci  rende  fermo 
t«ftimoniolaprefente  moneta,  c'ha  per  riuerfola  quadriga 
trionfale,  con  la  Vittoria,  &  con  la  corona . 

La  m  o  net  a  in  argento,  minoro  di  C.Mario,  quella  in 
argento  ha  da  vna  parte  la  tefta  barbata  e  capilata  di  ÌSJ ettu- 
no, col  fuo  tridente  didietro,  òc  col  Delfino  fottola  tefta 
con  taleinfcrittione  dinazi.C.  MARI  VS.  C.F.  quella  in  oro, 
ha  da  vn  lato  la  medefima  tefta  del  Dio  Nettuno,  col  tridétc 
di  dietro,e  co  quefte  lettere  C.  i^il  R  L  C.  F .  La  prima  ha  per 
riuerfo  la  medefima  figura  col  tridente  fopra  vn  carro  tirato 
da  dui  caualli  marini,  con  vno  Scorpione  di  fotto.  La  fecóda 
ha  il  medefìmo  Nettuno,  col  tridéte  tirato  da  i  mcdefìmi  ca 
ualli,  fotto  i  quali  vedefi  vn*ancora,  intorno  a  cui  fìa  vn  Del- 
fino auuolto.  Quefte  monete  furono  battute  in  Rema,  Tan- 
no della  citta 546. fotto  il  Cófolato  di  C.Mario,  in  tépo  della 
vittoria,  ch*cgli  hebbe  in  Africa  de  i  Numidi,  &  del  loro  Re 
Iugurta.Conciofìa,che hauendo  eflb  C.  Mario  Cos.trafporta 
ti  gli  efferciti  in  Africa  diede  inprima  laffalto  ad  alcuni  Ca- 
fìelli,facédo alcune lieui  battaglie,  dapoi hauendo  aflaltati  i 
Getuli  e  Iugurta,che  depredauauo  i  cópapnidel  popolo  Ro- 
mano,ruppe  nel  viaggio,^  fpogliò  dell'armi  eflb  Re  non  lun- 
gedal  Caftellodi  Cirta.  Onde  volendo  il  nu  deflmo  tirare 
lugurta  a  combattere,  transferi  la  guerra  ad  :?]cuni  Csftel- 
li ,  hauendone  molti  prefi,  fpetialmcntc  CapO ,  e  Mulu- 
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ca.  Da  che  lugurta  chiamò  in  fuo  aiuto  Bocche  Rè  di  Man* 
ritania  fuo  fiiocero  con  J  effercito  ;  &  hauendo  ambi  que- 
lli Uè  con  gli  eflcrciti  vaiti  afTalito  Mario,  che  andaua  à  fuer 
nare,  fu  daliVna  e  l*al:ra  parte  fortemente  combattuto  .  Ma 
hauendo  Mario  ifuoi  tirato  in  vn  colle  opportuno,  niétréchc 
lieti  penfananoi  Rè  di  eiTere  vincitori,  Mario  quelli  ftanchi , 
e  prefì  dal  fonno,c  niente  fofpicanti,  aiTaltò,  &  in  quella  bat- 
taglia molti  pm  ne  vccife^chein  tutte  le  altre.  Et  indi  poi  an 
dandoafuernare  alle  ftanze,  hauendo  rotti  e  fugati  gli  inimi 
ci,  dai  quali  era  prouocato,  occupò  eprefe  Citta  caftello, 
douehaueua  il  fuo  camino  indricciato  .  La  onde  vennero  ia 
quei  loco  i  legati  da  Boccho,  i  quali  addimandarono  di  or- 
dine del  Rèa  Mario,  che  volefie mandarli  dui fuoifedelifsi-. 
mi,  co  i  quali  voleua  trattare  del  commodo  fuo,  e  del  popo- 
lo'Romano  .  Et  egli  vi  mandò  I.  Sulla,  &  A.  Manlio,  neper 
ciò  col  Rè  Boccho  allora  fifece  cofa  alcuna,  effendofi  eflò 
Boccho  mncato  di  opinione  ad  inflantia  de'fuoi  anici,  i  qua- 
li lugurta  hauea  corrotti  con  danari .  Et  quelle  furono  le  eo- 
fe  fatte  da  Mario  Tanno  prefcnte  ,  mentre  che  egli  andò  à 
fuernare  .  Ma  Tanno  fuffequente ,  che  fu  D  C  L  V 1 1 .  eflenda 
fìato  prolungato  ligoueino  di  quella  guerra  à  Mario  Capi- 
tano, ifpedice  le  legioni,  &vna parte  della  canallcria,  andò 
ad  affediare  vna  torre  re^i^j  doue  Jugurta  haiiea  pollo  va 
certo  preiìJio  ,  £t  allora  da  capo  il  Rè  Boccho  mandò  fuoi 
legati  a  Mario,  dando  loro  ampia  facoltà  elicentiadi  fa- 
re in  qualunque  modo  accordo  della  guerra .  Cojlcro  fopra- 
prefi,&  all'aitati  nel  viaggio  dai  ladroni  Getuli ,  fpogliati 
fuggono  a  Sulla,  ilqual  M.irio  haueiia  lafciato  Propretore 
nel  campo,  a  cui  efsimanifefranoi  configli  di  Boccho  .  Onde 
hauendo  Mario  ordinaro>  che  quegli  alni  veniifero à  Cirta  , 
perrnefTe  che  potclfero  andare  è,  Ilcma  al  Senato  ;  &  il  Sena- 
to fecegratiaa  Boccho  del  fio  peccato^promettendogli  la 
fuaamiciti';?,  quando  quella erdi  hauede  meritata .  Lecua- 
li  cofe  hauendo  Bocche  intefc,  addimandò  i  Mario,  che  man 
dalfe  a  feSulIa.  On  le  cf^endo  Sulla  andzto  i  Boccho,gIi  per- 
fiafe.che  uouefie  darli  viuo  JuguriareJIemani,  prometten- 
doli Li  pp.ce  e  T'uniciti.1  dc'Ror-^ani .  il  che  h?uendo  il  Rè  fat- 
to (  perciowhc  lagurta  ptufaua  d  eficre  da  Boccho  chiamato 
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amicHeuolmente)  Sulla  quello  legato,  códufle  à  Mario.  CoR 
fcriue  Salufliojdalle  cui  parole  io  llimo  che  lugurta  ibfle  pre- 
foquefto  anno.  Non  di  meno,  non  hauendo  Mario  trionfa^ 
toqueftoanno,ma  dui  anni dapoi,  noi  dobbiam  credere, 
ch'egli  Tanno  feguente  fofle  da  lui  confumato  neirordina- 
rela  ProuinciadellaNumidia,  Della  qual  cofa  niente  feri, 
ue  Saluftio  .  Ma  Rufo  fcriue ,  che  elfendo  oppreffo  e  rouìna- 
to  lugurta  per  Metello,  &  prefo  Per  Mario,  la  Numidiaven 
ne  in  potere  del  popolo  Romano  .  Fa  poi  Tanno  DCXLIX. 
battuta  in  Roma  vn'alcra  moneta,  in  argento,  c*hauea  da  vnà 
parte  la  tefta  di  vn  Gioue,  con  tale  ifcrittione  dinanzi  il  vol- 
to.  L.  C  O  R ISE  L.  S V  L  A  P  R  .  E  dalTal tra|; fi  vede- 
ua  yn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  caualli,fopra  il  qua- 
le era  vna  figura  trionfante ,  con  vna  palma  nella  finiftra, 
con  quelle  lettere  intorno.  C.  M  A  R  I V  S.  C.  F.  C  O  S.  La 
quale  fù  nella  citta  battuta,  fotto  il  fecondo  Confolato  di 
Mario,  che  in  quello  anno  hebbe  per  collega  C.  Fuluio  Fim- 
bria. Percioche  elfo  Mario  hauendo,  come  s'è  dettò,  prefp 
lugurta,  &  hauédo  ridotta  tutta  la  Numidia  fotto  la  figno- 
ria  del  pop.  Rom.non  venne  d  Roma  innanzi,  che  quefi:o  an- 
no D  CXL IX.  nel  quale  efib  creato  Confolo  vn'altra  volta, 
perla  paura  c'hebbero  i  Romani  de'popoli  Cimbri,  entrò 
nella  città  trionfante,  il  quale  menò  nel  trionfo  il  Rè,  e  dui 
fuoi  figliuoli  come  fcriuono  Saluftio ,  Plutarco,  e  Floro ,  che 
al  lib.iij.  parlando  di  Mario,  dice  cofi.  Hic  &  vrbem  Herculi, 
conditam  Capfam  in  media  Africa  fitam ,  anguibus  arenisq; 
vallatam  ,  mira  quadam  felicitate  fuperauit ,  òc  faxeo  indi* 
tam  monti  Mulucham  vrbem  per  Ligurem  aditu  arduo  in 
acc^ifoque  penetrauit,  moxnonipfum  modo  ,  fed  Bocchum 
Matiritaniseregem  iure  fanguinis  Nnmidam  vindicantem^ 
apud  oppidum  Cirtam  grauiter  cecidit .  Qui  vbi  diffifus  re- 
bus fuis,  aliena?  cladis  accefsio  ne  fieret,  timet,  precium  foe- 
deris  atque  amicitiseregem  facit .  Sic  fraudulentifsimus  re^ 
gum,fraude  foceri  fui  in  infidias  deduftus  efl,&  Sulla?  in  ma- 
numtraditus.  Tandemque  opertum  catenis  lugurtham  in 
triumpho  populus  Romanus  afpexit  :  fed  ille  quoque  quam^ 
uisvi<àus&  vindus  vidit  vrbem,  quam  venalem,  &  quan- 
doqueperitur^mjfihabuilfet  emptorem,  frullra  cecinerat. 
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Ma  noi  molto  bene  pofsiamo  comprendere  gli  egregi]  fat- 
ti di  C.MariOjper  tutti  i  fiioi  Confolati  da  vno  antichifsmio 
Epigramma  delFantica  citta,che  nel  Ub.de  gli  Epigrammi  di 
Roma,cofi  fi  legge. 

C.MARIVS.  PR.  TR.  PL-Q^AVGVR.  TR.MIL. 
EX.  SOR  TE  M  BELLVM  CVM  IVGVRTHARE 
GE  NVMID.  VEL  TROCOS.  GESSIT.  EVM  CE 
PIT,  ET  TRIVMPHANS  IN  lOVlS  AEDEM 
SECVNDO  CONSVLATV  ANTE  CVRRVM 
SVVM  DVCI  IVSSIT.  ni  CONSVL  ABSENS 
CREATVS  EST.  im  TEVTONORVM  EXERCI 
TVM  DELEVIT.  V.  CONSVL  CIMBROS  FV^ 
GAVIT.  EX  lEIS  ET  TEVTONIS  ITERVM 
TRIVMPHAVIT.  REMP.  TVRBATAM  SEDI- 
TIONIBYS,  ET  T  R.  P  L.  ET  PRìETOR.  QVI 
ARMATI  CAPITOLIVM.OCCVP^AVERANT 
vi.  COS.  VINDICAVIT.  POSTlxx.  ANNVM 
PATRIA  PER  ARMA  CIVILIA  PVLSVS  A  R- 
MIS  RESTITVTVS  vik  COS.  FACTVS  EST, 
DE  MANVBIIS  CIMBRICIS,ET  TEVTONT- 
CIS  AEDEM  HONORI,  ET  VIRTVTI  VICTOR 
VESTE  TRIVMPHALI  CALCEIS  PVNICEIS. 

Ma  deirornatifsimo  trionfo  di  C.Mario  noi  habbiamo  il  te- 
flimonio  di  quefta  monetale'  ha  per  riuerfo  la  quadriga  trion 
fale,có  Mario  triófante  fopra  il  carro,  che  tiene  nella  finiflra 
vna  palma. Le  lettere  dirimpetto  alla  tefta  di  Gioue,  fono  di 
L.Cornel.Sulla  Propretore  nello  elTercito  di  Mario»  Q^ei  fe- 
gni  delle  due  prime  monete  di  Mario  in  argéto^Sc  in  oro,fono 
di  Nettuno,|>  la  tefi:a,|)  il  tridente,per  il  Delfinov^:  per  lo  car 
ro  dello  fleflb  Iddio  tirato  da  i  caualli  marini,  de  per  l'ancora 
col  Delfino  auuolto  intorno. Il  qual  Dio  Nettuno  vedefi  in  va 
riemonete  in  argét05&  in  rame  figurato ,  delle  quali  fono  al- 
cune greche,in  rame,c'hàno  da  vn  lato  la  tefla  capilata  e  bar- 
bata diqfto  Dio,&  dall'altro  vn  gra  tridéte.&  poi  trouafi  ne  i 
riuerfi  di  alcune  medaglie  in  rame  la  fua  figura,  col  tridéte,  e 
col  DelfinOjCome  noi  vediamo  nella  medaglia  di  M. Agrippa 
che  ha  p  riuerfo  il  fimolacro  ignudo  di  Nettuno,  tenete  nella 
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delira  il  delfino,e  nella  fìniflra  il  tridéte.  Et  ancoranella  inc^ 
daglia  di  Nerone,c  ha  dall'altra  parte  il  porto,  vedefi  la  figu- 
ra di.  eflb  Nettano  fedente  nel  pili  baffo  luogo  del  porto ,  che 
con  la  deftra appoggia  vn  temone  in  terra,  e  con  la  finiftra 
abbraccia  vn  Delfinoje  lo  fteffo  fimolacro  di  quefìo  Di  o  ritto 
iiiamo  etiandio  in  altre  antiche  medaglie . 

La  moneta  in  argento  di  Q^ecilio  Metello,  ha  da  vna 
parte  due  tefte ,  IVna  fopra  Taltra  ;  la  prima  barbata,  per  ha- 
uereil  tridente  di  dietro,  è  di  Nettuno  ;  la  feconda,  io  non 
faprei  dire ,  di  cui  foffe ,  fe  non  è  di  Metello ,  con  tale  ifcrit- 
tione dirimpetto  ad  effe  tefte  EX.  S.C.  Ha  per  riuerfo  vna 
galera  col  fuo  ordine  di  remi,  intorno  alla  quale  fi  leggono 
qfte lettere  Q^^XL  L.  N-Wll D I C  V  S .  P R.  COS.  Quefta 
moneta  fu  battuta  in  Roma  Tanno  delia  città  Dcxlvj.  in  tem- 
po che  Q^ecilio  Metello  Proconfolo  vinfe  i  Numidi, & il  lo- 
ro Rè  lugurta  in  Africa,del  quale  egli  trionfò,  percioche  feri 
nono  Saluftio,  &  altri  Iftorici  ancora,  che  QXecilio  Metello 
Confolo,  al  quale  la  Prouincia  della  Numidia  toccò  in  forte , 
ruppe  lugurta  con  due  battaglie ,  &  rouinò  tutta  la  Numi- 
dia,  &  perfeguitò  lo  ftefib  Rè,che  fuegina  per  gli  Mauri,c  per 
jaCetulia.  Onde ellendoliitato prorogato  il  gouerno  della 
guerra  per  vn'al  tro  anno ,  ritornò  doppo  il  terzo  anno  à  Ro- 
ma nel  Confolato  di  Mano  .  Del  fuo  trionfo  cofi  fa  mentione 
Velleioal  lib. ij.  Marius  Legatus  Metelli  criminando  Metelli 
^4entitudinem  ,  effecit,  vt  cum  cómeatu  petito  Roma  veniflèt, 
Cóful  crearetur;  belliq;  bene  patrati  à  MetelIo,qui  bis  lugur- 
tham  acie  fuderat,fumma  fibi  committeretur.  Metelli  tamé , 
&  triumphus  fuit  clarifsimus,  &  meritum  virtuti  cognomen 
Numidicum  inditum.Trouiamo  ancora  nel  libro  de  gli  huo- 
mini  illuftri.  QJVletello  hauér  trionfato  del  Rè  lugurta.  Eu- 
tropio appreffo  fa  métione  di  dui  triófi  hauuti  di  Iugurta,rv- 
no  da  Metello,e  Taltro  da  Mario,có  tali  parole .  Duo  triùphi 
de Iugurtha,primus  per  Metellum,fecundus  per  Marium  adi 
fune .  ante  currum  tamen  Mari]  lugurtha  cu  duobus  filijs  du- 
<^us  eftcathenatus,  &  mox  iuffu  Confulis  in  carcere  ftrangu- 
latus.  Oltre  di  ciò  Gellio  al  libro  xij.alcap.ix.  commemora 
la  oratione  di  (^Metello  Numidico,  la  quale  egli  recitò  dei 
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fuo  trionfo.  La  teftadi  Nettuno  da  vnlato  della  prefente 
moneta,  &  la  galera  dall'altro ,  ci  dimoftrano  battaglia  na-^ 
uale,  à:  forfè  per  efìère  andato  efib  Metello  Proconfolo  con 
l'annata  in  Africa . 

La  moneta  in  argento  di  C.  Atilio  Serrano  ,  ha  da  vnà 
parte  la  tefta  capilata,e  coronata  di  vn  Dio^ch'io  ftimo  efl'ere 
di  ApollOjdietro  alla  quale  vedefi  vno  fcettro,  con  tale  ifcrit- 
tione  dinanzi  al  volto .  C.  A  T I  L.  M.  F.  S  E  R  R  A  N.  Ha  per 
riuerfo  vna  corona ,  dentro  la  quale  fi  vede  il  modio ,  ch'era 
vno  iftrumentodamifurareilgrano,  con  alquante  fpiche  di 
frumento  dentro,  &  con  tali  lettere  fotto  EX  S.C.  Qjiefta 
moneta  fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  Dcxlvij.  fotto 
il  Confolato  di  C. Atilio  SerranOjil  quale  fù  collega  di  Q^er- 
uilio  Cepione  .  né  in  tal  moneta ,  per  quanto  fi  può  compren- 
dere, fi  vede  alcun  fegno  d'Iftoria  ,  ma  fole  vna  alla/ione  del 
cognome  di  detto  Confolo,  fi  come  in  molte  altre  monete 
Confulari  vediamo .  Il  cognome  di  C.  Atilio  fù  Serrano,  il 
quale  penfo  folTe  cofidetto  à  ferendo, cioè  dal  feminarc.onde 
per  alludere  al  fuo  cognome,  egli  fece  fegnare  la  fua  moneta 
del  modio  con  le  fpiche,  cofe  appartenéti  al  feminare,il  qua- 
le fegno  noi  pofsiam  dire,che  fia  come  fua  imprefa,alludente 
al  fuo  cognome  .  Et  è  di  quel  modo ,  che  fù  anco  il  prenome 
di  Sertore  Refio,cofi  detto,quòd  fereret.  E  tanto  più  fapendo 
noi,che  quafi  tutti  gli  antichi  Romani  dauano  opera  all'agri 
coltura  di  fua  mano  propria;  &  come  efsi  dal  lauorare  la  ter- 
ra,crano  fpeffe  volte  chiamati  à  i  Confolati,^;  alle  Dittature. 
Di  quefto  prenome  di  Sertore  noi  leggiamo  nel  lib.  del  Sigo- 
nio  de  nominibus  Romanorum,quelte  parole.  Sertor  (auro- 
re Valerio)  didus  eft,qui  per  fationem  natus  efl'et ,  eoq;  pra?- 
nomine Sertor  Refius  vfus  efl: ,  is  qui  primus  ius  feciale  infli- 
tuit  .  Feflus  autem  Sertorem  à  prendendo  ditì:iim  à  quibufdà 
ait,  qui  cum  cuipiam  afferat  manum^ducendi  eius  gratia  ex 
fcruitute  inlibertatem  ,vocetur  adfertor,cum  verifimilius 
fiC,didum  quòd  fereret  quid;  ac  potius  adfertorem  a  ferendo 
acccpiife  nomen,  cum  aliquemTerat ,  petendo  in  libertatem 
eandem ,  qua  ipfe  fir,ideft  iungat .  quia  fruges,  cum  feruntur, 
tcrrse  iiingic.  Onde  io  giudico,che  il  cognome  di  SerranOjfof- 
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fc  cofi  detto  a  ferendo ,  nel  modo  che  il  prenome  di  fertore  • 
Da  che  per  allufione  fofle  la  prefente  moneta  fignatà  del  mo^ 
dio  con  lefpiche. 

La  moneta  in  argento  di  M.Antonio,  ha  da  vna  parte 
!a  cella  di  Roma  armata,col  folito  fegno  del  Denario  di  die- 
tro .  Et  ha  dall'altra  vn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  ca- 
iialli.fopra  cui  vedefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vittoria,  che 
ciene  nella  delira  vna  sferza  co  tale  ifcrittione  focto  il  carro . 
M.  j^T-O  N 1.  C.F.R  O  M  A.  Quella  moneta  fu  battuta  in  Ro- 
ma,l'anno  della  città  Dclj.nel  tempo,che  M.Antonio  Preto- 
re hcbbc  vna  egregia  vittoria  contra  i  Corfali  in  Cilicia ,  da 
che  egli  entrò  Quante  nella  città.  Conciofia,  che  a  quefto  té- 
poi  Corfali  occupauanoi mari  conlatrocinij,contrai  quali 
M.Antonio  Pretore  riportò  vittoria. Della  quale  fanno  men- 
tionegli  Iftorici.  Et Obfequente  ferine,  che  fotto  i Confoli 
dell'anno  prefente,che  furono  C.Mario,  &  Q.Lutatio  Catu- 
lo  furono  i  Corfali  dcllrutti  da  i  Romani.E  neirEpitoma.(58. 
cofi  fi  troua  fcritro .  Antonius  Pr^tor  in  Sicilia  maritimos 
prsedones  perfecutus  eli.  Et  ferine  Tacito  al  lib.xij.che  il  me- 
defimo  fu  aiutato  da  i  Bizantij  ncUa  t^ucrra  Piratica.  Ancora 
rifteffo  Antonio,nel  primo  libro  de  Oratore ,  apprelfo  Cice- 
rone, dice  lui  elfere  ll:ato  Proconfolo  in  Cilicia.  Ma  lui  hauer 
trionfato  ci  dimoftra  Plutarco ,  in  Pompeio,  quando  dice, 
che  la  figliuola  di  Antonio  huomo  trionfale  iù  prefa  da  i 
Corfali .  Non  di  meno  ch'egli  entralTe  Quante  nella  citta,  e 
non  trionfante,  la  forte  della  guerra  umile  e  di  poco  pregio 
ci  può  far  pruoua .  Il  medefimo  Antonio,  che  fìi  quefto  an^no 
Pretore,  doppo  tre  anni  prefe  il  Confolato.  Ora  che  effo  ò 
Ouante,ouero  in  altro  modo  trionfaffe  di  tal  vittoria,ne  hab 
biamo  il  rifcòtro  di  quefta  moneta,chc  ha  da  vn  lato  la  qua- 
driga trionfale ,  con  la  Vittoria  fopra  il  carro .  Ma  chi  fofCc 
q;i^  ilo  M.Anton.io  Pretore,  io  direi ,  fecondo  la  mia  opinio- 
ne, efìere  flato  il  padre  di  M.Antonio  IlI.Viro,  nominato 
nel  fuo  libro  de  Oratore . 

La  moneta  in  argento  di  C.Mario,  ha  da  vna  patte  !a 
tcftadi  vna  Vittoria  alata,  cotale  ifcrittione  dinanzi  alvol- 
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to.  E  X  S.  C.  Ha  per  riuerfo  vn  trofeo  carico  di  armi,  8c  /pò- 
glie  di  nemici,  à  piedi  del  quale ftavno  cattiuo  legato,  e  di- 
rimpetto  al  detto  trofeo  vedefi  vna  gran  figura  di  vna  Vitto- 
ria alatajche  nella  finiftra  tiene  vna  palma^  &  có  la  deflra  ma 
no  corona  quel  trofeo .  fotto  il  quale  leggonfi  qucfte  lettere . 
C.  MARI.  C.F.  Quella  moneta  fii  battuta  in  Roma,  Tanno 
della  città  Del  j. fotto  il  Confolato  di  C.Mario,collega  in  quc 
fio  anno  di  QJ-utatio  Catulo,in  tempo  della  vittoria  ch'egli 
hebbe  contra  i  Cimbri,e  i  popoli  Theutoni,&  Ambroni.  Con 
ciofia,che  nel  prefente  anno  i  Cimbri  fcacciati  da  i  Celtiberi 
della  Spagna  in  GaIlia,congionti  infieme  co  i  Theutoni,  Am 
bronijC  Tigurini,  fi  fufcitarono  vn'altra  volta,  fi  fattamente , 
chepafTatele  Alpi  vennero  in  Italia.  La  qual  nouaintefada 
Mario,  egli  fubito  fi  trasferi  nella  Prouinci^^  &  in  Galliafi 
oppofe  à  gli  Ambroni,  e  Theutoni;  facendo  che  il  fuo  colle- 
ga Catulo  andaffe  ad  incontrar  i  Cimbri, i  quali  pareua  c'ha- 
uelTero fatto  impeto  perii  Norico.  Ma  Mario perfeguendoi 
Barbari  alle  Acque  Sei1:ic,có  profpera  battaglia  vccifc  in  pri- 
ma gli  Ambroni,e  finalmente  nó  molto  dapoi  ancora  i  Thcu 
toni .  Le  quali  cofe  ampiamente  fcriue  Plutarco  in  Mario  .  Il 
che  Orofiopiu  breucmcntc  narra  in  queflomodo.  Marius 
1 1 II . C O S. cum iuxta  Ifaram, Rodanumque cafìra pofuiC- 
fet,  Theutones,  Tigurini,  &  Ambroncs,  poltquam  continuo 
triduo  circa  Romanorum  caftra  pugnarunt,  fi  quo  pafto  eos 
cxcuterent  vallo,  atque  in^quum  extrahercnt,  tribus  agmi- 
nibus  Italiam  peteredeiHnarunt .  Marius  poft  digrefTum  ho- 
ftium  caftra  mouit,&collem  occupruit,  qui  campo,&fluuio 
vbihoftesfefedifFuderunt,  imminebat.  primis  calonibuscii 
clamore  in  pugnam  ruentibus  fubfequutus,  mox  iufto  certa- 
mine  compofitisordinibusbellatumeft,&: viceré  Romani, 
quarto  die  rurfusproducSa?  in  campum  acies  vfqueadmeri- 
diem  pene  pari  pugnaucre  difcrimine.  pofl:  vbi  incalefcentc 
fole  tìuxa  Gallorum  corpora  in  modum  niuium  diftabuerunt, 
vfque  in  notìem  cardes  potius,quàm  pugna  protrala  eft.Du- 
centa  millia  armatorum  in  eo  bello  ca^fa  funt,  Ixxx.  millia  ca 
pta,vixtria  minia  effugiffereferuntur  .  Dux  eorum  Tento- 
bocchus  occifus  eft.  Velleio  ancora  fcrire,che  Mario  nel  fuo 
quarto  Confolato  venne  à  battaglia  coi  Teutoni  alle  Acque 
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Seftie  y  &  che  egli  vcciTe  il  primo ,  &  il  fecondo  giorno  pia  di 
1 50. mila  de  gli  inim ici ,  fi  che  difìruffe  con  queito  fatto  d'ar- 
me tutta  la  gente  de  i  Theiitoni .  Ancora  nell'Epitoma  Ixv^iij. 
noi  cofi  leggiamo.  C.  Marius  Cos.fumma  vi  oppugnata  a 
Theutonis  ,  &  Ambronibus  caftra  defendit .  duobus  deinde 
prselijs  circa  Aquas  Sextias  eos  hoftes  deleuit ,  in  quibus  c^fa 
traduntur  hoftium  ducenta  millia,  capta  nonaginta .  Marius 
abfens  quintum  Cos.creatus  eft .  triumphum  oblatum  ,  do- 
nec  Cimbros  vinceret  ,  diftulit.  Plutarco  ancora  dice ,  che 
Mario  richiamato  i  Roma,non  volle  per  allora  trionfare,  fe- 
condo il  decreto  del  Senato  .  Adunque  di  cofi  illuftre  vitto- 
ria riceuuta  da  C.Mario  nel  fuo  Confolato  mi.  di  quelli  po- 
poli Galli, ci  rende  telHmonio  la  prefente  moneta,  c'ha  da  vn 
latolatefla  della  Vittoria,  e  dall'altro  lamedefima  che  co- 
rona vn  trofeo  .  Ma  noi  appreffo  trouiamo  vn  altra  moneta 
in  argento  dello  fteffo  C.Mario,  che  ha  da  vna  parte  la  mede- 
fima  tefta  della  Vittoria  alata,&:  ha  dall'altra  vn  carro  trion- 
fale tirato  da  quattro  caualli,fopra  il  quale  vedefi  la  picciola 
imagine  di  vna  Vittoria,che  tiene  nella  deftra  vna  sferza,con 
tale  ifcricrione  di  fotto  .  C.  M  A  R  I.  C.  F.  R  O  M  A.  La  qual 
moneta  fu  battuta  in  Roma,  Tanno fuflequente  Dclij.  fot- 
to il  Confolato  v .  dello  fteflb  Mario,  che  effendo  abfente,  fù 
creato  la  qui<nca  volta  Confolo,  &  fù  coniata  in  tempo,  che 
da  Mario ,  e  da  CKCatulo  Proconfolo  furono  affatto  fconfit- 
ti ,  e  diflrutti  i  Cimbri .  Conciofia ,  che  effendo  per  la  vitto- 
ria chiamato  a  Roma  Mario,  per  il  trionfo,  quello  rifiutato , 
egli  fubito  fi  trasferì à Catulo  fuo  collega,  e  richiamati  li 
fuoi  efferciti  di  Gallia ,  paffato  il  Pò ,  deliberò  di  fcacciare  li 
nimici  affatto  d'Italia.  Onde  effendo  flatuito  il  giorno  del- 
la battaglia  infra  i  Capitani  Romani ,  egli  inimici  Barba- 
ri ,  fii  profperamente  combattuto  ne  i  campi  di  Vercel- 
li a  bandiere  fpiegate  da  Mario  ,  e  da  Catulo  ,  e  furono 
affatto  fconfitti  i  Cimbri  .  fi  come  à  lungo  ferine  Plutar- 
co .  E  nell'Epitoma  più  flrettamente  fi  legge  .  Cimbri  re- 
pulfo  ab  Alpibus  ,  fugatoque       Catulo  Proconfule  ,  qui 
fauces  Alpium  obfederat.  Se  ad  flumen  Athefim  caflellum 
editum  infederat,  reliquumque  ,  vbi  virtute  fua  explicata 
fugientem  Proconfulem ,  cxercitumque  profecuti  in  Italiam 
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ttaieciflent ,  iundis  eiiifdem  CatuJi,  &  C. Marti;  cxercitibu^?, 
prxlio  vidi  funt  ab  eis  .  iti  quo  cgfatraduntur  hoftiiim  centii 
quadraginta  millia, capta  fexaginta  .  Marius  totiiis  ciuitatis 
confenfu  receptus  prodiiobus  triumphis,  qui  offerebantur , 
vno  contentus  fuit .  Et  appreffo  Orofio  cofi  fi  trouafcritto  . 
Cimbri  integris  copijs  AJpium  niues  emcnfi  Itali^e  plana  per- 
uaferunt.  Marius  v  •  Cos.  &  Catulus  aduerfus  eos  tnifsi  die 
ad  pugnam  ,  &  campo  dato  in  nebula  difpofuere  pugnam  ,  in 
Sole  pugnauerunt .  prima  perturbatio  Gallorum  fuit ,  quòd 
Romanam  aciem  prius  inuenere  dirpofitam,quàm  adefl'e  fen- 
ferunt .  cumq;  illieo  vulnerati  equitcs  retro  in  fuos  cogeren- 
tur,et  Sol  cum  vento  ortus  ex  aduerfo  emicuiflet5vifus  eorum 
puluis  oppleuit,&  fplendor  hebetauit .  ita fadum  eft ,  vt  Bar- 
bari minima  Romanorum  clade  cfderentur .  cxl.millia  cffa, 
Ix.millia  capta  traduntur  .reguli  eorum  duoc^fi,  duo  capti 
funt .  Ma  VI  foggiugne  Floro,  che  il  terzo  effercito  de'  Tigu- 
rini,che  fi  era  ritirato  nelle  Alpi,  fi  diede  a  fuggire,  con  que- 
lle parole  .  Tertia  Tigurinorum  manus^quie  quafi  in  fubfidio 
Noricos  infederar  Alpiu  tumulos,  in  diuerfa  lapfi,{'uga  igno- 
bili,&  latrocinijs  euanuit .  E  tanto  fia  detto  della  vittoria  . 
Ma  del  trionio,  Plutarco  ferine ,  che  il  pop.  Romano  voleua, 
che  Mano  folo  doueffe  hauere  due  trionfi  ,  &  che  efib  ricusò , 
perche  fe  Catulo  foffe  fiato  efclufo  dall'onore ,  egli  ancora  nò 
reftafle  fpogliato  del  fuo  .  onde  infieme  con  Catulo  volle  com 
municare  il  trionfo.  Eutropio  in  conformità  ferine  efiere  ad 
ambi  due  ftatuito  il  trionfo.  Valerio  apprefibal  lib.ix.dice, 
QjCatulo  eflere  fiato  dato  dal  Senato  partecipe  à  Mario  del 
trionfo  Cimbrico  .  E  Cicerone  nelle  Tufculane  ferine ,  Mario 
hauer  communicata  la  gloria  della  vittoria  Cimbrica  col 
collega  Catulo .  Del  qual  trionfo  cofi  ferine  luuenale  alla 
Satira  viij. 

Hictamen  &  CimbroSj&fummafcricula  rerum 
£.xcipity& folus trepidantem protegit  urhern . 
^tque  ideo pofl quarti  ad  Cimbrosjiragewfy  uolabatit 
Quinunquam  attigerant  malora  cadauer a  corui, 
1<{ohilis  OYtiatur  lauro  collega fecunda . 
Il  qual  trionfo  di  C.Mario  vedefi  per  la  prefente  moneta  fi- 
gnificato,  che  dall'un  de*  lati  ha  la  tcfta  della  Vittoria, &  dal- 
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l'altro  la  quadriga  trionfale  .  Si  come  pariméte  noi  vediamo 
vn  altra  moneta  in  argento  del  fuo  collega  QXutatio  Catu- 
lo,  che  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  vna  Diana,  con  Tarco ,  e  col 
turcaffo  dietro  alle  fpalle,  &  ha  dall'altra  vna  biga  di  caualli, 
foprala  quale  vedefila  imagine  di  vna  Vittoria,  che  porge 
innanzi  il  ramo  del  Lauro ,  e  fopra  il  carro  vi  è  fignata  la  no- 
ta del  Denario,  tale.X.  e  di  fotto  leggonfì quefte  lettere. 
QjC  ATv;.  Q^.  ROM.,  che  fanno  lède  della  vittoria, e 
del  trionfo  di  elfo  Catulo  ;  eflendo  detta  moneta  fiata  batuta 
in  Roma  Tanno  medefimo  .  Dclij. 

La  moneta  in  argento  di  D.  lunio  Silano  ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,  con  quefto  carattere  di  die- 
tro G.  Ha  per  riuerfovn  carro  tirato  da  dui  caualli  corren- 
ti ,  fopra  il  quale  vedefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vittoria, 
con  tale  ifcrittione  di  fotto  D.  S I  L  A  N  V  S.  L.  F.  R  O  M  A. 
E  fopra  i  caualli  veggonfi  quelle  note  numerali,  xviij.  Q^efta 
moneta  fù  battuta  in  Roma  Tanno  della  citta  65  j .in  tépo  che 
D. lunio  Silano  Propretore  hebbe  vittoria  de  i  popoli  Lufi- 
tani  nella  Spagna ,  de  i  quali  trionfò  .  Conciona ,  che  fcriua- 
no  gli  fftorici ,  che  fotto  imedefimi  Confoli ,  ne' quali  furo- 
no vinti  i  Cimbri,  furono  ancora  fuperati  i  Lufitani,  e  la 
Spagna  viteriore  pacificata  .ma  da  cui  foffero  vinti,  non  fi 
vede  chiaro  .  Noi  potremmo  credere ,  che  da  Aquillio  Con- 
folo  foffero  fiati  fuperati ,  feio  non  vedefsi ,  lui  alla  guerra 
Seruile  elfcre  andato  in  Sicilia ,  come  noi  direm  o  più  a  baffo  ; 
onde  in  quefii  tempi  furono  mandati  i  Pretori  alle  guerre  in 
Lufitania .  Ma  penfo ,  che  quefta  fia  quella  vittoria  di  Silano, 
della  quale  cofi  ferine  Rufo  Ifiorico .  Hifpaniam  per  D.Bru- 
tum  obtinuimus,  &  vfque  Gades  ad  Oceanum  mare  perueni- 
mus.pofiad  Hifpanos tumultuantes  D. lunius Silanus  cum 
exercitu  miffus  eos  vicit.  Della  qual  vittoria  noihabbiamo 
vn  rifcontro  chiarifsimo  della  prefente  moneta ,  c'ha  per  ri- 
uerfo  vna  biga  di  caualli  con  la  Vittoria  fopra  il  carro,  per 
cui  Tanno  prefente  il  fudetto  Silano  trionfò  .  Ma  perche  fi 
veggano  il  carrattere  G.  &  le  note  numerali  xviij.  in  quefta 
moneta ,  io  veramente  non  faprei  dire . 
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La  moneta  in  argento  di  M.  Aqiiilio ,  ha  da  vna  par- 
te la  tefta  armata  di  vna  Dea,  la  quale  io  ftimo  che  fia  del- 
la Dea  Virtù  con  tale  ifcrittione  d'intorno  .  V I R  T  V  S .  III. 
V I R.  Et  ha  dall'altra  parte  vna  figura  in  piedi  armata^che  co 
la  finiftra  imbraccia  vno  feudo,  e  tiene  nella  deftra  mano  vna 
arme,&  par  che  opprima  vn'altra  figura  cattiua,có  tale  ifcrit 
rione  di  fotto.  S I C I  L.  Et  leggonfi  intorno  altre  lettere  tali, 
yv.AQVlL.  M/  .  F.M^  .N.  che  dicono  Manius  Aquilius.Ma- 
nij  Filius.Manij  Nepos.  Quefta  moneta  fii  battuta  in  Roma 
Tanno  medefimo  che qlla  di  ropra,cioè  l'anno  della  citta  653. 
in  tempo  che  Manio  Aquilio  Proconfolo  entrò  Ouàte  in  Ro- 
ma de  i  ferui  fuggitiui  di  Sicilia.Cóciofia>che  à  qfti  tépi  fi  fu- 
fcitò  la  feconda  guerra  feruile  in  Sicilia,  la  quale  commoffe 
Athenione  paflore  ;  di  quefta  guerra  cofì  ferine  Floro  .  Athe- 
nio  paftorinterfedo  domino  familiam  ergaflulo  liberatam 
fub  fignis  ordinat,ipfe  verte  purpurea,argenteoque  baculo,& 
regium  in  morem  fronte  redimita,non  minore  quàm  Ennius 
prior,conflat  exercitum,  acriusque  multo  etiam,  quafi  illum 
vindicaret,  vicos,  cafiella,  oppida,  diripiens,  in  dominos,  in 
feruos  infeitus,  quafi  in  transfugas  f^uiebat .  ab  hoc  quoque 
prcetorij  exercitus  c^fi .  capta  Seruilij  caflra ,  capta  Lucuili . 
Et  quello  quanto  all'aurore  di  quefl:a  guerra  .  La  quale  haué- 
do  fortito  Manio  Aquilio  Procófolo,dobbiamo  credere,  che 
in  quefi:o  anno  vincelTe  in  battaglia,  &  vccidefle  i  ferui  fuggi- 
tiui in  Sicilia .  Conciofia,  cheEufebio  Iftorico  ferina ,  quella 
guerra  feruile  effere  fl:ata  eccitata  in  Sicilia ,  quell'anno, dop- 
po  che  Mario  fu  Cófolo  la  Quinta  volta  .  Poi  di  Manio  Aqui- 
lio cofi  ferine  Floro  .  Aquilius  P.Rupilij  vfus  exemplo  inter- 
clufum  hoftem  commeatibus  ad  extrema  compulit ,  commi- 
nutasque  copias  armis,fame  facile  deleuitjdedidiffentquefe, 
nififuppliciorum  metu  voluntariam  mortem  pr^tulifTent.  Ac 
ne  de  duce  quidem  fupplicium  exigi  potuit ,  quamuis  in  ma- 
rius  venerit .  Q^ippe  dum  circa  ad  deprehendendum  eu  mul- 
titudo  contendit,inter  rixantium  manus  pra:da  lacerata  eft. 
Ma  Cicerone  ancora  in  Verre  ne  fa  mentione  >  dicendo  .  Poft 
beIIum,quod  2J[/.  Aquilius  confecit",  nullum  fugitiuorum  in 
Sicilia  bellum  fuit.  Et  il  medefimo  nella  oratione,pro  Fiacco. 
M .  Aquilium  patres  nofìri  multis  auaritise  criminibus,  tefti- 
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monijsq;  cóuid;um,quia  cu  fugititiis  beliu  gcfferat,  iudicio  li- 
berauerunt .  E  neirEpitoma  Ixix.  di  ófio  Aquillio  coli  troiiia- 
mo  fcritto .  2^.  Aquilius  Procos.  in  Sicilia  bellu  feruiJe  con- 
citatum  confecit .  Oltre  di  ciò,chc  coftui  per  tal  vittoria  fer- 
uile  entraffe  Quante  nella  città ,  ci  moftra  Cicerone  nel  ij.  de 
Oratore,con  quefte  paroleJl  quale  introduce  Antonio  a  par- 
lare in  quefto  modo.  Qu^arenoliteexifl:imare,cum  mihi  M  - 
Aquilius  in  ciuitate  retinendus  cflct,qu«  in  illa  cà  perorando 
fecerim,fine  magno  dolore  feciffe.  quemenim  ego  Confulem 
fuiffe,tmperatorem  ornatum  a  Senatu, Quante  in  Capitolium 
afcendifle meminiffem , hunc  &c.  Dai quali  tutti  teftimonij 
noi  fiamo  chiari ,  Manio  Aquillio  hauere  Quante  trionfato 
de' feruifuggitiui  di  Sicilia.  La  figura  armata  dal  riuerfo  in 
piedi  è  Aquillio,e  Taltra  figura  caprina  profìrata  in  terta,è  di 
vn  feruo  .  la  qual  moneta  ci  dimofira  qfta  vittoria  .  Qnde  noi 
dobbiamo  giudicare,  che  eflèndo  il  fudetto  AquiJlio  l'anno 
,  prefente  Trium  viro  monetale^batteffe  cotal  moneta  ;  nel  cui 
riuerfo^egliperonor  fuo,  rinouò  la  memoria  di  quefto  Tuo 
egregio  fatto.  Latefta  di  qlla  giouane  armata  è  la  Dea  Virtù, 
adorata  da  i  Romani  per  Dea,  alla  quale  M. Marcello  nel  fuo 
primo  Confolato  dedicò  vn  Tempio. luuenaleancora  la  pone 
per  Dea.       Ft  colitur  Tax  atque  Fides, Concordia^rirtus.&c. 
La  quale  effere  Dea,  noi  chiaro  conofciamo  per  gli  riuerfi  di 
molte  medaglie.E  fra  l'altre  in  Vitellio  i  rame,c'ha  dall'vn  de' 
lati  i  fimolacri  di  due  Deità,cioè  dell'Honore ,  e  della  Virtù , 
delle  quali  la  Virtù  è  armata,e  pone  il  deftro  piede  fopra  vna 
teftudine,có tale ifcrittione d'intorno  HQNQS, ET  VIR- 
T  V  S.  E  rifteffo  riuerfo  noi  ancora  vediamo  in  Vefpafianó;  fi 
comeil  fimolacro  di  quefta  Dea  Virtù  pofsiamo  parimente 
riconofcere  da  i  riuerli  di  molte  altre  antiche  medaglie. 

La  moneta  in  argento  di  T.  Didio ,  ha  da  vna  parte  la 
tefta  di  Roma  armata,  col  fegno  delDenario  dirimpetto  il 
volto,  &  di  dietro  quefle  abbreuiature  di  lettere  .  ciò  è, 
ROMA.  Ha  per  riuerfo  due  figure  in  piedi ,  IVna  delle  quali 
è  armata,chc  nella  deftra  tiene  vn  flagello,  e  nella  finifìra  vno 
feudo  ;  &  l'altra  figura  fi  vede  ignuda,medefimaméte  armata 
di  feudo,  e  con  vn'arme  in  mano,  la  quale  fi  moftra  fpauétata 
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,  dal  Piigello ,  con  cui  pare  eflere  percoffa  dalla  fudctta  figura . 

Et  fotto  vi  il  leggono  quefte  lettere  T.  D  E  I  D  1.  Q^uefta  mo- 
neta fu  battuta  in  Roma  Tanno  della  città  Dclv. fotto  il  Con- 
folato  di  Tito  Didio,il  quale  fù  collega  queflo  anno  di  Q^Me 
tello  Nepote.  Quello  T.Didio  cóbattè  in  Ifpagna  feliceméte 
contra  i  Celtiberi ,  i  quali  furono  da  lui  foggiogati ,  fi  come 
fcriue  Appiano  >  e  Frontino  al  libro. ij.  e  come  ancora  fi  vede 
nella  Epitoma  Ixx.  Per  la  qual  vittoria  noi  leggiamo  in  eC- 
fo  Appiano  lui  hauer  trionfato ,  e  ne  gli  fcrittori  Capitolini 
ma  però  cinque  anni  doppo  il  Confolato  >che  fu  l'anno  660* 
Del  qual  trionfo  noi  non  vediamo  alcuna  fua  moneta  figna-^ 
ta.ConciofiajCheinqueftajperle  duefìgure  dalriuerfo,  è 
rinouata  la  memoria  della  guerra  fecondaf^eruile ,  e  di  quel- 
la vittoria^c'hebbe  la  republica .  percioche  ilfìageIlo,con  cui 
batte  quel  feruo  la  figura  armata,  ci  rapprefentai  ferui  fuggi» 
tini  fuperati  in  Sicilia  dal  popolo  Romano. 

La  moneta  in  argento  di  Cornelio  t>olabella,  ha  da: 
vna  parte  la  tefta  della  Dea  Libertà,conle  lettere che  lo  di- 
moilrano  LEIBERT  AS. Haper riuerfb vn  carro trionfa- 
Icjtirato  da  quattro  caualli,fopra  cui  vedefi  vna  figurina,^  che 
tiene  il  pileo  i  mano^co  tale  ifcrittione  d'intorno. PRO. COS. 
L^DOL /SELL  A. <^iefi:a  moneta  fu  battuta!  Roma  Tanno  me- 
defimo  della  fopraderta,i  tépo,che  L.Cornelio  Dclabella  fog 
giogo  i  popoli  Lufitanijde  i  quali,come  Procòfolo ,  triófò  poi 
Tanno  prefènte .  Conciofia,  che  dui  anni  innanzi  foggiogati  i 
Lufitani  ^  fu  la  Spagna  pacificata;  ma  fotto  M.Antonio,,  &  A. 
Poljumio  Cófoli  li  medefimijefrendofi  ribellatijfurono  da  ca- 
po vinti .  Il  che  ci  infegna  Obfequéte  con  qfte  parole .  M.An- 
tonio, A..Pollumio  Cos. Lufitani  rebellantes  fubadi.Et  anco- 
ra .  In  Lufitania  profperea  Romanis  pugnatum  .  Della  qual 
vittoria, e  del  trionfo  di  quella  ci  fa  fede  la  prefente  moneta,, 
con  la  quadriga  trionfale  per  riuerfo  .  Nella  quale  piacque  a. 
Dolabella  di  fegnare  la  tefta  della  Dea  Liberta ,  con  la  figura 
dèlia  medefima  fopra  il  carro che  tiene  il  pileo  in  mano\ 

/J)  J'        La  moneta  inargétodiCn.Cornelio  Létulo,hadavna 

t».'^inJ^^  parte  vna  celU  barbata,  co  lo  fcertro  dietro  alle  fpalle  cotale 
Jf^^Jt^O^       ifcrittione  di  fopra.  G.P.R.  Ha  |>  riuerib  va  altro  fcettro  Lau- 
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reato,  cioccon  vna  corona  di  Lauro,  vnap'alla,& vn  temone, 
con  lettere  tali.  EX  S.C.CN.LEN.  Qjaefta  moneta  fii  bat- 
tuta in  Roma  Tanno  della  città  Dclv^j.fotto  il  Còfolatodi  Cn, 
Cornelio  Lentulo  ,  che  fu  collega  di  P.Licinio  CraiTo ,  Tanno 
prefente,de  i  quali  Confoli  fa  mentìone  Plinio  al  lib.xxx.  Cn, 
Cornelio  Lentulo, P.Licinio  Craffo  Cos.S.C.fadum  eil,ne  ho- 
mo immoìaretur,palamque  in  tempus  illud  facra  prodigiofa 
celebrata,  quella  tefta  barbata  co  lo  fcet  tro  di  dietro,è  il  Dio 
Genio,  pero  le  Ire  abbreiiiate  G.  P.  R.  dicono  Genius  Populì 
Romani.  Quegli  altri  fegni  dal  riuerfo ,  fono  fegn'i  di  diiio , 
e  di  fignoria,  cioè  lo  fcettro  Laureato,  la  palla  del  modo,  &  il 
temóe  dinotate  il  gouernojcoferiferitepauétura  al  Cófolato. 

La  moneta  in  argéto  di  P.Licinio  Crafìo,  ha  da  vna  pte 
la  tefta  Laureata  di  vna  Roma,Ia  quale  i  tal  moneta  nó  fi  vede 
armata,có  tali  note  dietro  alle  fpalle  N  C.  Et  ha  dallaltra  vna 
figura  in  piedi^che  tiene  vn  cauallo  à  mano,Ia  qual  figura  tie- 
ne nella  finiftra  vn  afta,&  a  fuoi  piedi  vi  fi  vede  vno  fcudo.con 
qftaifcrittioneitorno.  P.CRASSVS.  M.F.  Q^uefta  moneta  fu 
battuta  1  Roma,ranno  medefimo  che  qlla  di  ibpra,rotto  il  Cò 
folatotii  P. Licinio  Cra(ro,collega  di  Cn.Létulo,&;p£fo  i  tépo 
della  vittoria,ch  egli  hebbe  cótra  i  Lufitani.  còciofia,che  à  L. 
Dolabella  fuccedette  nella  Lufitania  P.  Graffo  Confolo ,  del 
quale  fàmentione  Strabone  al  libro  terzo.  Pediano  ancora 
ferine,  coftui  innanzi  la  guerra  d'Italia,  hauer triófatode 
gli  Spagnuoli.ma  egli  è  fcritto  nelle  tauolc  Capitoline>che  ef 
fo  Licinio  Graffo  fei  anni  doppo  il  Confolato  triófò  de  i  Lufi- 
tani. E  di  coftui  péfo  che  intéda  Cicerone,  quando  ferine  Coli 
Pro  Cornelio  Balbo.  Teftanf  Gaditani,  &c  mortuos  nfos  Impe 
ratores,quoru  viuit  imortaiis  memoria,  &  gloria  ^  Scipiones, 
Brutos,Craffos,Metellos,&  hùc  pfearé  Cn.Pópeiù.  intendédo 
pqfti  P.&Cn.ScipionifrateIli,D.BrutoCalIaico,P.CrafIb,Q^ 
Metello  Pio,^  Cn.Pópeio  Magno;i  quali  tutti  fecero  imprefe 
nella  Spagna  vlteriorc .  Noi  ancora  pofsiamo  hauerne  cóget- 
tura  dal  riuerfo  della  preséte  moneta,  percioche  la  figura^ar- 
mata  di  afta,e  di  fcudo,che  tiene  il  cauallo  à  mano,penfo  che 
4  fia  P.Craffo  ProconfoJo,  che  andò  alla  imprefa  della  Spagna  . 
Trouafi  vn'altra  moneta  in  argcto  del  fudetto  Licinio  Graffo^ 
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che  ha  da  vna  j^te  fa  tefta  turrita  (flJa  Dea  Cibele^Sc  ha  dall'al- 
tra il  carro  d'Ila  fopradetta  Dea^tirato  da  dui  Leoni,fopra  ilql 
carro  fiede  effa  Dea,có  tale ifcritione  itorno  .P.LIC.M.F.P.N» 
CRASSVS.laqual  moneta  nó  fo/e  fofiè  nel  pséte  ano  battuta. 

La  moneta  in  argeto  di  L.Licinio  CrafTojha  da  vna  |)te 
la  tefta  di  vna  Diana, col  i:urcaflb,e  l'arco  dietro  alle  fpalle,  & 
có  vna  meza  Luna  fopra  la  tefta.  Ha  p  riuerfo  vn  porco  feluati 
co, trafitto  da  vn'afta^a  cato  al  quale  vedefi  vn  feroce  cane,  có 
tale  ifcrittione  di  fotto.L.LlCiN.L.F.CR ASS.  criiefta  moneta 
fù  battuta  in  Roma,ranno  della  citta.(55i.fotto  nome  di  L.Li 
cinio  CrafTo.  la  tefta  da  vn  càto  è  di  Diana^  e  ql  porco  dall'al- 
tro lato  trafitto  da  vn'afta,&|>reguitato  da  vn  veltro, ha  rèla- 
tione  a  Diana  cacciatrice.Ma  ranno.55  8.fù  innazi  battuta  in 
Roma  vn'altra  moneta  in  argéto  del  flidetto  L.Licinio  Craf- 
fo,fotto  il  ftio  Con  fola  to, il  quale  fù  collega  di  QJMutio  Sce- 
uola.che  da  vna  parte  hauea  la  tefta  di  vn  Gioue ,  e  dall'altra 
vna  gra  figura  di  vna  Vittoria,che  nella  finiftra  tiene  vna  pal- 
nia,e  có  la  deftra  pone  la  corona  ad  vn  trofeo,  che  le  fta  dirim 
petto,có  tale  ifcrittione  di  fotto.  ROMA.  &  L.  C  R  A  S.  L.  F. 
Q£efta  moneta  fu  battuta  1  tépo  cheL.LicinioCraflb  Procos. 
riceuette  vittoria  nella  Gallia.Onde  hauédo  efTo  felicemente 
qlla  iprefa  fornita  i  detta  Prouincia,  e  |>  le  cofe  fatte  richiefto 
il  triófo,nó  fi  troua  ch'egli  lo  ipetraftc.  Del  quale  cofi  fi  troua 
fcritto  appreflb  Cicerone,nel  j. lib.de  Inuét.  L.Licinius  CraC- 
fus  Cos.quofdà  1  citeriore  Gallia  nullo  illuftri,neqi  certo  du- 
Ge,neq;  eo  nomine,neq;  eo  numero  pditos,vt  digni  effentjqui 
haftes  populi  R.  efie  dicerentur,cj?  tii  excurfionibus,&  latroci 
nijs  infeftam  prouinciam  reddercnt,confe(5tatus  eft,&  confe- 
cit .  Romam  redit ,  triumphum  à  Senatu  poftulat .  Della  qual 
vittoria  ci  rende  teftimonio  la  prefente  moneta ,  c'ha  per  ri- 
uerfo il  fimolaero  della  Vittoria,che  corona  vn  trofeo. 

La  moneta  inargento  di Gn.PompeioStrabone,ha da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,  col  fegno  del  Denario  di 
dietro,&  conqfta  ifcrittione  dinanzi  SIR ABO.  Ha  p  riuerfo 
vna  carretta  tirata  da  due.caualli,fopra  cui  vedefi  la  imagine 
di  vna  alata  Vittoria, che  porge  có  la  deftra  vna  corona  inàzi,  ^ 
&  fotto  la  biga  leggófi  qfte  Ife.  CN;         El.  ROMA.  Quefta 

moneta 
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moneta  fu  battuta  in  Roma,  lanno  della  città  66^.  fotro  il 
Confolato  di  Cn.Pompeio  Srrabonc,chefu  collega  di  L.Por- 
tio  Catone,&  penfo  in  tempo  delia  vittoria ,  ch'effo  Strabo- 
ne  hcbbe  de  i popoli  Picenti ,  6c  Afculani ,  de  i  quali  trionfò,  ^ 
Conciofia,che  etfendo  condotta  Timprefa  di  quefta  guetra  da 
quattro  Confoli, niuno  per  j  trionfòjfenó  Cn.Pópeio,percio- 
che  egli  folo  vinfe  i  Picéti,&  Afculani,  che  moiTero  qfta  guer- 
;  di  che  cofi  ferine  oltre  gli  altri  Iftorici,  Orofio.  Pompeius 
Cos. din  obfedit  Afculù,  neq;  tii  expugnauifìèt ,  nifi  populum 
incampuprorùpentéviciliet .  dece  &  odo  m illia  Marforù  in 
ca  pugna  c^fa  funt,capta  tria  millia .  Afculù  ingrcfìiis  prsefe- 
dos,  &:centuriones,  cund:osq;principes  eoriì  vìrgìs  c^cidit , 
fecuriq;  percufsit,feruos,  pn^edamq;  omné  fub  haita  vendidit. 
Tjcliquos  liberos  quidé,fed  nudos  de  egentcs  abire  prarccpitiac 
nihil  tn  in  serariù  ille  contulit .  Ma  egli  è  fcrirto  nelle  Tauole 
Gapitoline,cofl:uihauer  trionfato  nel  Confolato  de  gli  Afco- 
lani,e  dei  Picenti.  il  medefimo  ferine  Pediano.Trouafi  anco- 
ra vn'altra  moneta  in  argento  dello  fteflb  Strabone,  battuta 
Tanno  medeflmo  del  fuo  Confolato,che  ha  da  vna  parte  la  te- 
tta velata  della  Dea  Verta ,  con  tale  ifcrittione  dirimpetto  al 
volto  STRABO.  Haper  riuerfo  il  Tripode  di  Apollo  Pithio, 
con  tali  lettere  dintorno  C  N.  P  OjbJ^  E 1  V  S.  SEX.  F.  CN.  N, 
E  trouafi  parimente  la  moneta  di  L.Porcio  Catone  fuo  colle- 
ga, battuta  qfto  anno,  nel  fuo  Confolato,  che  ha  da  vna  parte 
la  tefta  coronata  del  Sole,&  ha  dall'altra  vna  Luna  nafcente,  e 
còrnuta,con  cinque  ftelle  di  fopra,fotto  la  quale  leggonfi  qfle 
lettere.  L.CATO.  M.  F.  Quefto  L.Porcio  Catone  Confolo,ef. 
fendo  palfata  l'imprefa  della  guerra  profperamente,  &  rotti  i 
popoli  Marfi,  mentre  che  efpugnaua  il  loro  campo,  onero  gli 
fteccati ,  fù  vccifo ,  hauendo  gloriofamente  combattuto , 

1 A  M  o  N  E  T  A  in  oro,&  in  argéto  di  L.Cornelio  Sulla,ha  da 
vna  parte  vna  tefla  sbarbata,có  tale  ifcrittione  intorno  SVE- 
LA. COS.  &  ha  dall'altra  vn  altra  tefta  sbarbata,fimile  di  effi- 
gie alla  prima,cÓ  tali  lettere  Q^pOM.  RVp.  p.  RVFVS.  COS. 
Q^uefte  tefte  io  no  faprei  dire  di  cui  foffero  i Te  nò  fono  ambi- 
^  due,di  L.Sulla.La  moneta  fù  battuta!  Roma,ranrio  della  cit- 
tà 66  <y.  fotto  il  Cófolato  di  L.Cornelio  Sulla ,  6c  di  Q^Pópeio 

II    iij  Rufo. 
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Rufo,  i  quali\fcriiiono  gli  IftoricìjefTerc  ftati  Cófoli  dclTann© 
pfeiice.  Scriue  il  Leonico  ne  i  fuoi  libri ,  De  varia  Hilloria,chc 
fotto  qfto  Sulla  Cófolo  apparuero  fegni,da  i  quali  fii  giudica- 
to,il  fecole,  e  lo  flato  delle  cofe  douerfi  mutare .  Di  qfto  Sulla 
cofi  rcriueVelleio.L.CoriieliiisSulla  natus  familia  nobili,Sex- 
tus  i  Cornelio  Rufino,^  bello  Pyrri  inter  celeberrimos  ducei 
fuerat,  ciì  familixeiiis  claritudo  intermiflaeét,diu  itafeget 
fit,  vt  nullam  petendi  Cófulatus  rationem  habere  videretur  ; 
deinde  poft  prseturam  illuftratus  bello  Italico,&  ante  in  Gal- 
lia  legatione  fub  Mario ,  qua  eminentifsimos  duces  hoftium 
fuderat,  ex  fucceflu  animum  fumpfit  ;  petensque  Confulatum 
pene  omnium  ciuiumfufFragijs  fadus  ed ,  fed  eum  honorem 
vndequinquagefimo  secatis  anno  affecutus  eft  .  Saluftio  anco- 
ra ferine.  Sulla  efl'ere  flato  di  gente patritia,  ma  efiendo  già 
eflinta  la  fua  famigiia  per  dapocagine  deTuoi  maggiori,  heb- 
he  la  repulfa  nella  pretura.  Queflo  Sulla  fii  il  medefimo  con 
Sylla,  il  quale  doppo  la  vittoria  Ciuile ,  volle  effere  nominata 
Felice .  In  queflo  anno  nacquero  due  grauifsime  guerreJVna 
di  Mitridate  Rè  di  Ponto ,  la  quale  C.  Mario,  che  fu  fei  volte 
Confolo,eccittò;  e  l'altra  fu  la  guerra  ciuile  Mariana.  Fu  moC 
fo  guerta  à  Mitridate ,  perche  egli  haueflè  priuato  del  Regno 
Nicomede,  &  Ariobarzane  amici  del  pop. Romano,  non  obe- 
dendo  à  i  legati  Romanica  qual  guerra  fu  commelfai  L.Sul^ 
la  Confolo. Ma  ardendo  d'incredibile  defìdcrio  C.Mario  d'aa 
dare  alla  imprefa  di  quefla  guerra,  fpinfe  P.  SuJpitio  Tribuno 
della  plebe^che  facendo  vna legge  leuafle  Tlmperio  i  Sulla ,  il 
quale  attendeua  à  finire  in  Campania  il  rimàncntc  della  gucr 
ra  Italiana^  &  ciò  fece  Mario,per  trafportare  il  carico  di  que- 
fta  guerra  Mitridatica  da  Sulla  à  lui,  la  qual  legge  hauédo  ot- 
tenuta Sulpicio  contra  il  parer  di  QJPompeio  Confolo,fì  far- 
tamente,che  vccife  ancora  vn  fuo  figliuolo ,  genero  di  Sulla , 
accefo  effo  Sulla  in  grandifsimo  fdegno ,  condufTe  refTercito  i 
Roma,&  hauendo  fatta  vna  fcaramuccia  con  gli  inimici,  en- 
trato nella  citta,occupò  come  vincitore  la  rocca  Capitolina  ; 
&  per  decreto  del  Senato,  fece  fcacciare  fuori  della  città  do- 
deci  giudicati  fuoi  nimici,de'quali  P.Sulpicio  Legiflatore,efl 
fendo  fcoperto  da  vn  feruo,tratto  di  viila,fii  vccifo .  Il  mede-  , 
fimo  Sulla  ordinò  Io  flato  della  città,  fecondo  il  fuo  parere ,  e 
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dcdiifle  Colonie .  Q^efte  cofe  fcriuono  Appiano,  Plutarco ,  e 
l'Epitoma  Ixvij.  Le  lettere  dallVna,  e  l'altra  parte  della  mo^ 
neta  fono  di  L.Sulla ,  c  di  QJ^ompeio  Rufo  fuo  collega ,  ma 
qllc  altre  abbreuiate  RV  P.  credo  che  vogliano  dire  R VPHr^ 
NVS.  il  quale  fu  vn  certo  Cornelio  Rufino  de  i  maggiori  di 
Sylla,che  fu  Confolo  ;  &  come  ferine  VcUeio  di  fopra  citato  , 
molto  illuftre  e  ceJebre  Capitano  nella  guerra  di  Pirro  ;  onde 
noi  dobbiamo  penfare,efiere  flato  in  tal  moneta  dal  Confolo 
Sulla  notato  il  detto  nome  di  Rufino ,  per  onorarne  la  fua  fa- 
miglia,che  da  colui  era  difcefa .  Troua/i  ancora  la  moneta  in 
oro,&  in  argéto  di  Q^ópeio  Rufo,fuo  collega  nel  Cófolato , 
la  quale  ha  da  vna  parte  la  fella  curule,  con  vna  faetta  alla  fini 
fl:ra,&  il  ramo  del  Lauro  alla  deftra,có  quefte  lettere  intorno, 
Q^r  O  M  P  E I.  C^.  R  V  F  V  S.  C  O  S.  Et  ha  dall'altra  la  me- 
delima  fella  curule,col  lituo  verga  dell'Augurato  alla  finiflra, 
e  ia  corona  del  Lauro  alla  deftra ,  co  tale  ifcrittione  intorno . 
SVLLA  COS,  QJPOMpEI.  RVE.  La  qual  moneta  fù  battuta 
Tanno  medefimo.  il  ramo,e  la  corona  del  Lauro^fi  riferifce  al 
trionfo;Ia  fella  curule  può  dinotare,che  l'vno,  e  Taltro  di  quc 
fti  Confoli  follerò  flati  Edili  curuli,la  quale  era  vna  feggia,  fu 
la  quale  fedeuano  gli  Edili ,  e  i  Pretori,  andando  per  la  città 
rendendo  ragione  ;  &  credo  che  fopra  quella  fedeffero  anco- 
ra i  Confoli,che  era  il  fommo  magiflrato ,  però  fi  può  riferire 
anco  al  Confolato .  Conciofia ,  che  la  detta  fella  curule  foffe 
ctiandio  ne  i  tempi  che  fuccedéttcro  data  a  gli  Imperadori 
Romanijfecondo  che  noi  chiaro  vediamo  ne  i  riucrfi  delle  lo- 
ro medaglie,come  in  Calicula  dall' Adlocutione,&  in  altre . 

La  moneta  in  argéto  di  P.SeruilioVatia,ha  da  vna  par- 
te la  tefla  di  Roma  armata,  con  la  nota  folita  del  Denario  di 
dietro.  Ha  per  riuerfo  vna  biga  tirata  da  dui  caualli,  fopra  la 
quale  vcdefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vittoria,chc  nella  de- 
ftra tiene  vna  sferza  có  tale  ifcrittione  d'intorno .  VATIA  .  P. 
SERVIL.  ROMA.  Qu^efla  moneta  fii  battuta  in  Roma  Tanno 
medefimo  della  città  cóqlle  di  fopra,inoccafione  divn  tric- 
fo  di  Seruilio  Varia  Propretore.  Conciofia ,  che  nel  trionfo  di 
Cn.PópeioStrabone  Confolo  fi  foggiungono  qfìe  parole  nei 
fragmenti  Capitolini .  —  IVS.  C.  F.  M.  N.  VATI  A.  PRO.  PR. 
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AN.  DCLXV.  xr r.  K.  NO  VEMB.  per  le  quali  parole  io  giudi- 
co fignificarfi  il  triòfo  di  Scniilio  Varia  Propr. benché  di  qual 
vitroriaeglitrionfaffe,  noniì  fappia  certo .  il  quale  Seruilio 
yatia,fù  dapoi  chiamato  ifaurico.Ma  fe  egli  lìa  coftui,ò  pure 
yn  fuo  fratello, io  non  faprei  fermamente  dire  .  Tutta  via  che 
egli  vincefle  in  Cilicia  i  popoli  Ifaurici,de  i  quali  egli  potette 
triófare,habbiamoil  teftimonio  dell'Epitome xciij.  P.Serui- 
lius  Proconful  in  Cilicia  Ifauros  domuit  ;  &  aliquot  vrbes  pi- 
ratarù  expugnauit.  Del  qual  triófo  ci  fa  fede  la  prefente  mo- 
neta,c'ha  per  riuerfo  la  biga  con  la  Victoria . 

La  moneta  in  argento  di  L.  Cornelio  Cinna ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Gioue,col  fuo  folgore  fotto,  con  quefte  lette- 
re, EX .  S.C.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  togata  in  piedi,  che  fté- 
de  il  deftro  braccio  in  fuori ,  la  qual  figura  è  polla  nel  mezo 
delle  fafci  Confulari,con  tale  ifcrittione  d'intorno  .  CINNA. 
COS.  ITER.  Quella  moneta  fu.battuta  in  Roma  l'anno  della 
città  Dclxvij.  fotto  il  Confolato  di  L.Cornelio  Cinna,  che  fù 
collega  di  C.Mario  Confolo  la  fettima  volta .  Onde  Plutarco 
fcriue,che  Mario  fù  il  primo,  che  pfe  il  lettimo  Cófolato  i Ro 
ma.de  i  quali, fcriue  Appiano  &:  IXpitome,  dicédo  che  li  detti 
Cinna,&  C.Mario  fenza  attédere  i  Corniti), creorono  i  Roma 
Tano  prefente  fe  ftefsi  Cófoli,  e  nel  medefimo  di,che  efsi  fi  pre 
fero  il  magifrrato,Mario  comandò,che  Sello  Licinio  Senato- 
re folle  precipitato  da  vn  faflb.Il  qual  Mario  effendofi  riflret- 
to  con  Cinna,ritornati  i  Roma,vi  ferono  morire  molte  per- 
fone  nobili ,  Confolari ,  e  Senatorie ,  e  dell'ordine  Equeftre  ^ 
partiaii  di  Silla,la  cui  cafa  difsiporono,e  mandorono  à  terra; 
per  la  qual  cofa  e  la  moglie ,  &  i  figliuoli  di  Siila ,  &  vna  gran 
parte  del  Senato  fe  ne  vfcirono  di  Roma,  en'andorono  fino 
nella  Grecia  à  ritrouare  Siila;  il  quale  mouendofi  per  ciò  tut- 
to pieno  di  fdegno,ritornc)  in  Italia  ,  &  azzufiatofi  preflb  Ca- 
pua  con  Norbano, e  Cepicne  Capitani  di  Mario,  tagliò  fei 
mila  di  quelli  à  pezzi, &  altretanti  ne  fece  prigioni;  e  poco  ap- 
preflb  tutto  quefto  efiercito  della  parte  di  Mario, mediante  la 
perfidia  di  Cepione,s'accoRò ,  e  rifirinfe  pacificamente  pref- 
fo  a  Carinoli ,  con  quel  dì  Siila  .  La  figura  dal  riuerfo  togata 
e  di  Ciana  Confolo ,  la  quale  tiene  le  infegne  del  magillrato. 
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che  fonò  le  fafci  CófiiIari.La  ifcrittione  CINNA.  COS.  ITER, 
è,  perche  quello  fù il  fecondo  fuo  Confolato. 

La  moneta  in  argento  di  L.Cornelio  Sulla,  ha  da  vna 
parte  la  tefl:a,fi  come  io  penfo,di  vna  Roma  difarmata^dirim 
petto  a  cui  vedefi  la  figura  ignuda  di  vn  fanciullo  alato ,  che 
tiene  vna  palma  nella  deftra,con  tale  ifcrittione  di  fottoL. 
S  V  L  L  A.  Potrebbe  nondimeno  eflere,che  quella  tefta  di  do- 
na foffe  della  Dea  Venere,el  fanciullo  alato  dirimpetto  à  qlJa 
foffe  del  fuo  figliuolo  Cupido.  Ha  per  riuerfo  dui  trofei  cari- 
chi di  armi  di  nemici,nel  mezo  de'quali  vedefi  vnvafo  da  fa- 
crificio,e'l  Lituo  verga  dell'augurato  có  qfte  lettere  intorno. 
IMPER.  ITERV  M.Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma, 
Vanno  della  città  6^  i  .fotto  il  Cófolato  di  C.  Mario  il  gioua- 
ne,e  di  Cn.Carbone,&  penfo  in  occafione della  guerra  Ciuilc 
Sullana.Percioche  cffendo  flati  creati  Cófoli  li  fopradetti  Ma 
rio, e  Carbone,  andorono  fopra Siila; S^azzuffatifi  infiemc 
preffo  al  Sacriporto,che  era  vn  borgo  di  Prenefte,  fù  da  ambe 
due  le  parti  fparfo  gra  fangue,mapiu  nelleffercito  di  Mario, 
percioche  da  quefta  parte  morirono  quindeci  mila  perfone, 
là  doue  non  ne  morì  la  metà  in  qlla  di  Siila.  Fra  quefto  mezo 
hauédo  Siila  ragunate  grà  géti,e  di  terra  di  lauoro,e  di  Sam- 
pio,deliberò  e  co qfti,  e  cóle fue  legioni  di  andare  fopra  Ro- 
ma.Era  in  quel  tépo  morto  Mario  il  vecchio,e  fattofi  fepelire 
preffo  àTAniene;  accoftandofi  dùque  Siila  per  la  ftrada  Sala- 
ria alla  porta  Co]lina,fecegittare  il  fepolcro  di  Mario  àter- 
ra;e  difsipare  le  fue  ofl'a,e  buttarle  neirAniene,e  perciò  teme 
do  eglijche  no  ne  fofiè  à  fe  doppo  la  fua  morte,  fatto  altretan 
to,  fù  il  primo  della  famiglia  de'Cornelij,  che  ìafciò^  che  foffe 
il  fuo  corpo  morto  abbruciato.Mapciochc  innanzi  in  Roma, 
per  comandamento  di  Mario,  hauendo  Bruto  Pretore  del- 
la città  conuocato  il  fenato,egli  tagliò  à  pezzi  tutta  la  nobil 
là,  ch'era  nella  città ,  infra  i  quali  fu  P.  Antiftio ,  C.  Papirio 
Carbone  fratello  del  Confolo.  L.  Domitio,  eQ^Miicio  Sce- 
uola  Pontefice  Mafsimo,ferono  poi  fatto  d'arme i Confoli 
có  Siila  preflb  alla  città,e  vi  morirono  (come  alcuni  fcrittori 
vogliono)ottanta  milapfone.reftàdo  Siila  vincitore  entrò  in 
Roma,  e  fece  tagliare  à  pezzi  tre  mila  cittadini,  che  s'erano 
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fenz*àrmc,per  faIuarfi,ridotti  infìeme  nella  Villa  rublica,chc 
tra  yn  gran  palazzo  fopra  Campo  Marcio,  benché  Q^atulo, 
che  era  vn  de  Capitani  di  Silla,gridafl'e  ouunquc  vedeiia  farli 
quefte  crudeltà,e  vi  fi  opponete  dicédo,che  la  vittoria  di  Sii- 
la farebbe  nulIa,poi  chc^c  quei  c  haiiean  tolte  le  arme,  e  quei 
che  non  le  hauean  tolte  fi  faceuan  morire;  onde  non  reftereb- 
bc  nella  citta  perfona,a  chi  comandare.  Oltre  di  ciò  egli  pu- 
blicòi  beni  deTuoinimicijChe  per  paura  erano  fuggiti  della 
città;  e  fece  la  tauola  della  profcrittione.  e  chiamato  il  popò 
lo  à  parlamentOjgli  diede  fperanza,  di  douer  in  breue  affetta 
rclecofedellaRepub.  Ora  hauuta  Mario  il  giouine  quella 
rotta,entròinRoma,  e  fpogliò  l'Erario  diqiranto  teforo  vi 
haucua,perciochenecauò  quindeci  mila  libi-e  d'oro, e  trceé- 
to  mila  d  argentone  con  tutto  qucftofe  ne  andò  in  Preneftc, 
doue  fu  dalle  genti  di  Siila  affediato;  e  parendoli  di  non  vi  fi 
poter  tenere,cercò  più  vie  per  fuggire,  allVkimo  veggendofi 
ogni  ftrada  preclufaj  vna  certa  caua  fotterra,onde  hauea  té- 
tato  di  potere  vfcirfuora,  impedito  e  circondato  dall'effer- 
cito,diliberò  di  torfi  la  vita.Percioche  in  ella  caua,  fcntendo 
di  non  poter  fuggire,s*afFrontò  con  Pontio  Telcfino  compa- 
gno della  fuga,e  nudato  la  fpada  quello  vccife,&  egli  fiefìb 
poi  tutto infanguinato  fi  fece  da  un  fuo  feruo  ammazzare. 
Carbone  fuo  collega  prcfo  in  Sicilia  da  Pompcio,mentrc  che, 
iguifadifemina,piangeua,fùvccifo.  Ma  Siila  difperatofidi 
poterhauere  in  mano  Prenefte  a  forza ,  volto  i  gli  inganni , 
afsicurò  fopra  la  fede  fua  que'cittadini,  che  arrendédofi,non 
farebbe lor  nulla  di  male,  ài  quali  poi  nondimeno  refifi,  vsò 
grancrudeltà,perche  ne  fece  cinque  mila  tagliare  à  pezzi,  e 
fmembrare,  e  gittare  per  quei  campi;  ne  profcrilTe  quattro- 
cento e  fettanta,&  vccife  la  maggior  parte  delle  donne  loro; 
e  diè  finalmente  à  fangue,&  à  facco,&  in  rouina  la  mifera  cit- 
tà di  Prenefte  a  foldati  fuoi.  Tra  quefto  mezo  Gn.Pompeio, 
che  fu  poi  cognominato  Magno,efrendo  della  parte  di  Siila, 
che  per  tutto  era  vittoriofa,pafsò  in  Africa,e  vinti  i  Capitani 
della  parte  contraria, perche  quella  Prouincia  era  difpofiti^- 
fima  à  darfi  in  mano  del  vincitore,la  reco  nella  deuotione  di 
Siila  in  nome  della  Republica,non  hauédo  egli  allora  più  che 
Ycatiquattro  anni;  e  non  eflèndo  nè  Confoloj,  ne  Proconfolo, 
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ne  Prctore,c  non  cflendo  anco  di  Icgitima  età,trionfò.  Duro- 
rono  due  guerre  la  fociale,e  la  eiuile,  che  furono  infelicifsi- 
mc  alla  Republica  Romana,da  fedici  anni,nelle  quali  guerre 
morirono(come  fi  legge) centocinquanta  mila  perfone,  tra  le 
quali  ve  ne  furono  ve.nri  tre  Confolari,fette  Pretorie ,  e  vinti 
Senatorie.  Airultimo  Siila  poi,  depofta  la  Dittatura,  fecevna 
vita  molto  priuata,e  doppo  tanta  ftrage  di  cittadini,viflc  fe^ 
curo  in  Roma  parecchi  anni;  vfcendo  alle  volte  accompagna 
to  da  alcuni  pochi,ò  ferui,  ò  liberti  fuoi;  &  alle  volte  folo,co- 
fa  marauigliofa  à  penfare ,  non  che  a  dirla  ;  finalmente  egli 
mori  di  vna  ifchifa,e  llrana  infirmita,  percioche  fe  1  mangio- 
ronoviuo  ipedocchi,  chegli  vfciuano  in  gran  quantità  da 
ogni  parte  del  corpo. Onde  C.Cefare  poi,che  non  depofe  mai 
la  fua  Dittatura,fi  foleua  far  beffe  di  Siila,  che  Thauefle  depo- 
fta. da  che  foleua  anco  dire.che  Siila  non  haueua  faputo  let- 
tere. Q^efto  Siila  fii  chiamato  Felice.  Di  tal  guerra  Ciuilc 
Sillana  fcriuono  Appiano,Plutarco,Velleio,rEpitome5  il  Biò 
do,&  altri.  Q^ei  trofei  dal  riuerfo  della  moneta ,  moftrano, 
che  efla  foffe  battuta  in  Roma,  in  tempo,  che  la  parte  di  Siila 
era  vittoriofa,in  quefta  guerra  Ciuile.  La  teda  di  Venere,  col 
fanciullo  Cupido  alato  dirimpetto,non  faprei  dire  i  che  fine 
fofle  dalFun  desiati  fignata,  fe  non  per  la  ragione,  che  ancora 
nelle  altre  monete  confulari,  fi  veggono  tutte  le  altre  Deità 
fignate.  Ma  in  propofito  di  queiredificio,ouer  palazzo  in  Ca- 
po Martio,chiamato  Villa  publica,doue  fi  gran  numero  di 
cittadini,che  s'erano  arrefi  a  Silla,furono  cofi  empiaméte  ta- 
gliati àpezzi,io  dirò  di  hauer  veduta  vn  altra  moneta  inar- 
gentOjcheha  da  vna  parte  la  tefl:a  velata  della  DeaConcor-. 
dia,con tale ifcrittione intorno  P.  FONTEIVS  CAPI- 
TO. III.  VIR.  CONCORDIA.  HaperriuerfovnbeU 
lo  edificio,  con  quattro  pertichi  difotto,  con  quefl:e  lettere 
intorno.  IMP.  T.  DIDI.  VIL.  PVB.  cioè  Villa  Publi- 
ca.  Il  quale  edificio  è  il  fimolacro  di  quefto  palazzo  fopra  Ca 
po  Martio,la  qual  moneta  potrebbe  elTere  ftata  battuta  Tan- 
no <^(5o.  in  tempo  che  T.Didiofù  Capitano  inHifpagna  con- 
tra  i  Celteberi,de  i  quali  egli  hebbe  vittoria.P.Fonteio  Capi- 
tone fu  il  Triumuirp  Monetale,  che  battè  la  fudetta  moneta. 
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La  moneta  in  argento  di  M.  Tullio  Decula,  ha  da  vna  ' 
parte  vna  telta  capilata,  con  poca  barba,  con  Ja  benda  regale 
in  tefta,  con  tale  ifcrittione  d'intorno  S  E  R  V I .  D  E  A. 
Ha  per  riuerfo  vn  cauallo,  con  vna  figura  in  piedi,  che  Io  tie- 
ne à  mano,  intorno  al  quale  leggonfi  quefte  lettere  M .  T  "^C  - 
L I  V  S.  M.  F*  Qiiefta  moneta  fù  battuta  in  Roma,ranno  del- 
la città  Dclxxij. lòtto  il  Confolatodi  M.  Tullio  Decula,che  fa 
collega  di  Cn.  Dolabella,  conciofia,  che  ferina  Appiano,  che* 
Sulla  Dittatore,accioche  la  Republica  ritenere  vna  certa  fpe 
tie  deirantica  dignità,permife  che  fi  creafiero  Confoli  M.Tul 
lio  Dccula,  &  Cn.  Cornelio  Dolabella:  &  che  eiTo  al  coftume 
dei  Re  fedette  fopra  quelli.  Di  quefti  Confoli à Dolabella 
toccò  in  forte  la  Prouincia  della  Macedonia,  della  quale  egli^ 
poi  trionfò.  Ma  quella  tefta  dalIVn  de  lati,  con  la  benda  reale 
conifcrittionefottoSER  VI.  èlaimaginedi  Seruio  Tullio 
fefto  Re  de  Romani,  percioche  volle  in  tal  moneta  quefto 
Confolo  moftrare  l'origine  e  la  nobita  della  foa  famiglia,  di- 
fcefa  da  Seruio  Tullio  Re  de  Romani,  fi  come  in  altre  mone- 
te habbiamo  fpiegato.  Lafiguta,  che  tiene  il  cauallo  amano 
dal  riuerfo,potrebbe  effere  di  detto  Confolo  M*  Tullio. 

La  moneta  in  argento  di  L.  Cornelio  Sulla,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,  contale  ifcrittione  intorno. 
L.  MANLI. pRO.  Q^Ha  per  riuerfo  vn  bellifsimo  carro, 
tirato  da  quattro  caualli,  fopra  il  quale  fta  vna  figura  trion- 
fante, co  non  fo  che  in  mano,che  mal  fi  può  conofcere  quello 
che  fiai&  fi  vede  poi  i  aria  vn  alata  Vittoria,che  porge  ad  efla 
figura  trionfante  vna  corona;  &  vi  fi  leggono  fotto  quefte  lec 
nére  L.  S  V  L  L  A.  I M  P.  Qu^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma 
ràno prefente DCLXXII.che fù,come io  giudico quellannòi 
che  L.Cornelio  Sulla  fi  fece  di  fuo  parere  &  arbitrio  creare 
Dittatore,percioche,eiTendo  Carbone  Confolo  morto  in  Si-r 
Cilia,e  Mario  à  Prenefte,  il  fenato  ordino, che  per  cagione  de' 
Comitij  fi  creaflerinterrege.  Onde  fù  fatto  L.  Valerio  Flac^- 
co.Coftui, mentre  che  fi  afpettaua  che  fi  facefséro  i  Comitij, 
percreare  i  Confoli,peropinione  di  L.  Sulla  vincitore  propo4- 
fe  vna  leggeri  popolo  ,  ch'egli  pareua  a  Sulla,  eflère  di  bene 
ficio  alla  Republica  che  fi  creaife  vn  Dittatore,che  informaffc 
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laRepub.  perturbata,  &  che  quello  no  fi  doueffe  eleggcre,co* 
me  innanzi,^  tempo,ma  infìno  che  la  città,e  tutta  ltalia,e  tut 
ta  la  Repub.foffe  ordinata,  e  conftituita.  A  dunque  effò  L.SuI- 
la  fu  creato  Dittatore,  il  quale  hauendofi  prefe  xxiiij.fafci,  de 
affegnati  cuftodi  del  corpo  fuo,  fù  il  primo,  che  mife  in  abufo 
la  Dittatoria  potefi  a. di  che  fanno  mentione  Appiano,e  l'Epi 
tome.  Etcofila  Dittatura,  doppoeffereftata  intermeffapcr 
molti  anni,  fù  di  nuouo  da  Sulla  tirannicamente  introdotta . 
Di  quefto  L.  Fiacco  Interrege,  cofì  ferine  Cicerone  contra 
Rullum  .  Omnium  legum  iniquifsimam,  difsimillimamque 
Jegis  effe  arbitror  eam,  quam  L.Flaccus  Interrex  de  Sulla  tu- 
lit,  vt  omnia  qu^cunqueillefeciffet,  effentrata.  Della  quale 
ifteffa  legge  il  medefìmo  Cicerone  intefe  nel  primo  libro.  De 
Leg.  quando  diffe.  Q^iid  iniuftius  ea  lege,  quam  Interrex  no 
iter  tulit,  vt  Ditì:ator  quem  vellet  ciuium  impune  poffet  occi 
dere?  In  quefto  anno  L. Sulla  hauendo  vinto  Mario,volle  effe 
re  chiamato  Felice,  come  fcriuono  Appiano,e  Velleio.  E  Plu- 
tarco ferine,  lui  nel  richiedere  il  trionfo,  hauere  ancora  di- 
mandato il  cognome  di  Felice.  Et  che  fcriuendo  il  medefimo 
à  i  Greci  fi  chiamò  Venufìo.  Ma  i  frammenti  Capitolini  pon- 
gono in  que/lo  anno  il  trionfo  di  L.  Sulla  Dittatore,  il  quale 
fu  di  Mitridate  Rè  di  Poto,  della  Grecia,e  delPAfia.  Che  effo 
trionfaffe  di  Mitridate  Cicerone, Eutropio,e  Plutarco  ci  fan- 
no fede.  Plinio  ci  dimoftra,lui  hauer  triófato  per  due  giorni, 
quando  ferine  al  lib.xxxiij.Syllain  triùpho,quod  ex  Capitoli- 
na xdis  incédio,c^terisque  oibus  delubris  C.  Marius  iìlius  Prg 
neft^  detulerat,  xiij.  millia  auri  pódo  fub  eo  titulo  in  triùpho 
tràftulit,  &argétivij.millja.  Efoggiugne  Floro.  Debellatùà 
Sulla  forèt,nifi  de  Mithridate  triumphare  cito,  quàm  vere  ma 
Juiflet.  Ma  in  ciò  fù  grandeméte  lodato  Sulla,  che  egli  nò  vol- 
le menare  alcù  trionfo  dei  cittadini  vinti.  Il  che  è  notato  da 
Valerio  nel  lib.iij.con  quefte  parole.  L.  Sulla,  qui  plurima  bel 
la  ciuiliaconfecit,  cum  confumata,  acconftruda  potentia 
fua  triumphumduceret,  vt  Grecif,  &  Afigmultas  vrbes,ita 
ciuium  Romanorum  nullum  oppidum  vexit.Adunque  che  ef- 
fo Sulla  trionfaffe  della  Grecia,  dell'Afia,  del  mar  maggiore 
ouer  Ponto,  edel  Re  Mitridate,  ci  rende  quefìa  moneta  chia 
rotefìimonio,  la  qualeha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale, 
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conila  perfona  di  Sulla  trionfiante  fopra,e  có  la  imagine  della 
Vittoria,  che  lo  incorona.  Quelle  lettere  dall'altro  lato.  L. 
MANLI.  pRO  Q^penfo  che  fieno  del  nome  di  Lucio  Man 
lio  Proqucftore  di  Sulla.  De  i  Qjueftori  n'era  madato  vno  per 
ciafcuna  Prouincia5fuor  che  in  Sicilia,  la  quale  eflendo  dop- 
pia Prouincia,  l'antica,  eia  nuoua  ,  hebbe  ancora  due  Quc- 
ftorijl'vno  che  attendeua  al  Lilibeo^e  l'altro  a  Siracufa.  Onde 
i  Confoli  non  foJohaueuano  il  Q^eftore,  ma  ancora  il  Pro  - 
queftore.Da  che  appare,chc  il  grado  Proquefl:orio,fpecia]mé 
teprefente  il  Q^eftorcfù  molto  inferiore  al  Q£eftorÌo,rice- 
uendo  il  Proqueftore  gli  aliméti  da  eflb  Queftore.  Ma  del  fuo 
carico  noi  diremo5che  fi  come  i  Pretori  vrSani  in  Roma  heb 
bero  cura  del  denaro  publicoA'  quello  cuftodirono,  tenédo- 
ne  cóto,  ò  di  quel  denaro5che  efsi  altróde  haueano  riceuuto, 
oucr  diqllo  che  haueano  dato  fuori  dell'Erario,  cofi  li  Q^e- 
ftori  Prouinciali  hebbero  cura  della  pecunia  pub]ica,la  qua- 
le,oueró  tratta  deirErario,fi  douea  fpédere  in  vfo  della  Pro- 
uincia,  oueramente  rifcofla  da  effa  Prouincia ,  fi  douea  porre 
nell'Erario.  Mail  proqueflore  amminiftraua  vna  Q^eftura 
cftraordinaria,  il  quale  riceucndo  l'autorità  del  Qjjeftore  fi 
madaua  in  alcuna  regione,come  fuo  vicegerent^  &  in  luogo 
di  Qu.efl:ore. del  cui  nome  cofi  ferine  Cicerone  nelle  Acade- 
mice.Nec  vero  ineunte  state  foIù,fed&  Proquefìor  aliquot 
annos.&  ilmedefimo  nel  quarto  di  effe  Academice.  Cu  Ale- 
xandrix  Proqueftor  elfem.De  i  Q3efl:ori,e  del  fuo  carico,fcri 
ue  il  Biondo  nella  fua  Roma  trionfante  al  lib.iij.  Trouafi  an- 
cora vn'airra  moneta  di  Sulla  in  argento,che  ha  da  vna  parte 
vna  bellifsima  tefta  di  Roma  armatajCol  pctto^c'ha  di  dietro 
la  figura  di  vna  Vittoria  che  la  incorona,  ha  per  riuerfo  la  fi- 
gura armata  divn'altra  Roma,  che  nella  finifìra  tiene  vna 
ma2za,e  con  la  deftra  tocca  la  mano  ad  vn'altra  figura  arma- 
ta in  piedi, che  ha  la  fpada  accanto,dietro  di  cuivedefi  vnro 
ftro  di  naue,con  l'ancora  &  il  temone,  con  tale  ifcrittione  di 
fottoSYLA.  IMP.  La  quale  io  penfo,  che  fofie  battuta  in- 
torno a  quefti  tempi, quando  Sulla  Capitano  hebbe  vittorie 
nauali  di  Grecìa,e  di  Ponto,cofi dimoftrandoci  il  rofiro  del- 
la naue,col  temone,e  l'ancora.  La  figura  armata  con  lafpada 
dirimpetto  a  Romane  Sulla  Capitano, 
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La  moneta  in  oro5&  in  argento  di  Q^Cecilio  Metello» 
Pio,ha  da  vna  parte  la  telìa  capillata  di  vna  Dca^dinanzi  alla 
qiiale  vedefivna  Cicogna.  Ha  per  riuerfo  vn  bellifsjnio  Eie- 
fante,con  tali  abbreuiature  di  lettere  focto.  Q^M  Ph  cioè 
Qu^intiis  Csecilius  Metellus  Pius  .  Qjjeita  moneta  fii  battuta 
ini  Koma,rànó della  città 67  j.fotco  il  Cófohitodi  QJCecilio 
^^tello,che  fu  collega  di  L,CorneIio  Sulla  Felice.  Conciofia, 
che  ferina  Appian05che  Sulla,  benché  fofle  Dittatore,  non  di 
meno ,  perche  la  Repub.  moftraffe  di  hauere  in  fe  qualche 
forma,volle  aggiugnerll  per  collega  nel  Confolato.  Q^Metel 
Io  Pio.ilqual  Q^Metello  fù  figliuolo  di  Q^Numidico ,  che 
forti  le  Spagne, e  ia  guerra  Sertoriana.  Q^Metello  Numidico 
fù  Confolo  infiemeco  M.Iunio  Sillano  l'anno  della  città  643. 
nel  quale  anno  egli  s'acquillo  il  cognome  di  Numidico,  per 
le  molte  guerre  che  fece  nella  Numidia  regione  dell'Africa, 
hauendo  vinto  fugurta,come  fcriuono  Liuio,SaIIuftio,Eutro 
pio,&  altri. Coftui  hebbe,come  s'è  detto,per  figliuolo  Cecilia 
MeteIlo,per  quefla  cagione  cognominato  Pio,  perciocheegli 
con  pietofe  lagrime,  e  con  caldi  prieghi  reuocò  dall'efiiioil 
padre  Metello  Numidico,il  quale  andò  in  volontario  efilio  à 
Rodi  &  a  Smirna,  l'anno  della  città  6  54.  Q^erto  Metello  Pia 
nella  guerra  focialc  vccifeil  Capitano  de'Marfi,&  opprefle 
Hirtuleio  e  Sertorio  in  Ifpagna. Adunque  la  prefente  moneta 
dallVna  e  l'altra  parte  è  fignata  di  tutte  qlle  cofe,  che  ci  fpie^ 
gano  il  fuo  cognome  di  Pio,  &  prima  della  tefta  della  Dea 
Pietà,conlaCigogna  dinanzi,  che  fignifica  Pietà, e  dell'ani^ 
male  Elefante,per  cui  s'intende  la  Pietà.  Della  Pietà  dell'Ele- 
fante leggi  Ariftotele,  &  il  Pierio  Valeriano  nel  lib.  fecondo. 
Poi  la  Pietà  della  Cigogna  è  cofi  chiara  à  tutti^che  ha  poco  bi 
fogno  di  dichiaratione,Conciofia,  che  quello  vccello  fignifi- 
ca l'huomo  pietofo  verfo  il  padre,  e  pieno  de  gli  vffici  della 
vera  carità,percioche  la  Cigogna  non  abbandona  mai  li  fuoi 
genitori ,  hauendo  cura  della  loro  vecchiezza ,  fouenendoli 
ciafcuna  volta  c*habbiano  bifognode  gli  alimenti. Percioche 
queftivccelli  non  lafciano  il  padre  ne  la  madre  andar  vaga- 
bondi, ma  danno  opera  che  ftiano  nel  nido  loro  ;  &  fi  pafca- 
no  della  fatica  di  quelli,  cheefsi  hanno  generati,  e  nodri  ti  • 
Onde  quel  pietofifsimo  verbo  ne  gli  adagi]  è  ftato  vfurpa- 
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to  jLVTim^oLPyaV  che  fignifica ,  promerentibus  gratia  referrc; 
chiamandoli  ancora  la  Cigognain  lingua  Greca  mAct^yog. 
Però  le  note,di  cui  noi  vediamo  quefta  moneta  fignata,cio  è 
ia  Dea  Piecà,laCigogna,e  lo  Elefante,  ci  fpiegano  iJ  merite- 
uole  cognome  di  Pio,  di  Qj:ecilio  Metello.  Ma  delle  mone- 
te de  «^1? altri  Metelli,noi  nel  noftro  difcorfo  à  baftanza  hab- 
biam1'agionato;&  ancora  in  quello  libro. 

La  moneta  in  argento  di  L.Licinio  Miirenajia  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata^  con  tale  ifcrittione  di  dietro 
RO  I^.cdirimpetoMVREN  A.  Haperriuerfo  vn  carro 
trionfale  tirato  da  quattro  caualli,foprailquaIefi  vede  ilfi- 
molacro  di  Gioue,che  tiene  nella  fmiltra  vn  fulgure,e  nella 
deliralo  fcettro.con  tali  lettere  fotto .  L.  LlCIiNL  P.F. 
Oueila  moneta  fu  battuta  in  Roma ,  l'anno  della  città  673. 
ciò  è  il  medefimo  che  la  fopradetta,doppo  la  vittoria  c'heb- 
be  Licinio  Murena  Propretore  del  Re  Mitridate  in  Alia,  con- 
ciofia,cheL.Murenaincomincialìe  la  guerra  con  Mitridate 
di  fuo  arbirrio,la  quale  lafciò  poi  per  comandamento  di  Sul- 
la* &  per  quanto  noi  pofsiamo  raccogliere  dalle  illorie,  que- 
fta imprefa  fu  da  lui  fatta  per  dui  anni  in  prima  fotto  Mario 
e  Carbone,dapoi  fotto  Tullio,e  Cornelio  Confoli.Et  che  Mu-. 
rena  di  quefta  guerra  trionfalIe,cgli  è  aflai  chiaro,ma  in  qua- 
le anno  non  fi  fa  certo;  à  me  pare  poterfi  far  congettura ,  che 
il  fuo  trionfo  foiTe  in  quefto  anno ,  eflendo  verifimile ,  ch'egli 
ritornaffe  à  Roma,allora  quando  Sulla  lo  richiamo  da  quel- 
la ^uerra.Della  qual  cofa  cofi  ferine  Cicerone  prò  Murena, 
che  fu  fidinolo  di  quefto  .  Mithridatem  L.Sulla  maximo,  & 
fortifsimo  exercitu  pugna  excitatum ,  cum  bello  inucdum 
in  totam  Afiam,cum  pace  dimifit;  L.Murena  pater  vehemen- 
tifsime,diligentifsimeque  vexatum,rcpreflum  magna  ex  par- 
te,non  opprelTum  reliquit.  Et  ancora  prò  Icge  Manilla.  Triu- 
phauit  L.  Sulla,  triumphauit  L.  Murena  de  Mithridate  duo 
fortifsimi ,  &  fummi  Imperatores ,  fed  ita  tamen  trmmpha- 
runt,vt  ille  pulfus ,  fuperatusque  regnaret .  Veruntamen  ilhs 
Imperatoribus  laus  eft  tribuenda ,  quòd  cgerunt,  venia  dan- 
da,quòdreliauerunt.Propterea  quòd  ab  eo  bello  Sullam  in 
Italia  refpub.Murenam  Sulla rcuocauit.  Et  oltre  di  ciò  dice 
*  lo  fteflo 
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lo  ftéflb  prò  Murena  .  An  Cum  federe  in  equis  triumphan* 
timn  prsetcxtati  potifsimù  filij  foleant,  hiiic  donis  militari- 
bus  patris  triuphù  decorare  fugicndu  luit,  vt  rebus  comuni- 
ter  o^eftis  cu  patre  fimul  triumpharet?  E  poco  più  a  baifo-Me- 
rUiflbvero  ftipendia  ineo  bello,  quod  tum  populus  Roma- 
nus  non  modo  maximum^fed  etiam  folum  gcrebat,  virtutis, 
patte  iniperàtore  meruiffe,picta.tis,  finem  fìipendiorum  pa- 
tris viéloriamvac  triumphum  fecifle,  felicitatis  fuit.  &c.  Ma 
ch^  L. Murena  trionfafie  di  quefta  vittoria  dell'Afia,  noi  hab- 
biamo  il  vero  teftimonio  della  prefente  moneta,  col  riuerlb , 
che  lo  dimoftra,  della  quadriga  trionfale . 

La  monet  a  in  argento  di  Cn. Cornelio  Dolabclla,  ha 
da  vnapartela  teftadi  Roma  armata,  col  fegno  del  Denario 
dinanzi  il  volto,  &  con  vna  corona  di  dietro,  con  tali  lettera 
fotto  ROMA.  Ha  perriuerfo  vn  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  caualli,  fopra  il  quale  vedefi  vna  figura  trionfante, 
che  tiene  nella  deftra  vn  fegno  militare,  con  tale  ifcrittione 
d'intorno  P  R.  C  O  S.  C  N.  D  O  L  ftE  L  A.  L.  F.  Quefta  mo 
netafù  battuta  in  Roma  l'anno  della  città  DCLXXVl.  fot 
to  ilConfolatodiM.Etnilio,  e  di  D.  Bruto  in  tempo  che  Cm 
Dolabella  proconfolo  trionfò  della  Macedonia,  alla  quale 
imprefa,  non  ftando  gli  inimici  quieti,  doppo  la  vittoria  di 
SuHà  fù  mandato  Cn.  Cornelio  Dolabella  ò  nel  fuo  Confola- 
tò,  onero  doppoil  Confolato.  Ma  che  Dolabella  trionfafTè 
della  Macedonia,  Cicerone  fcriuecofi,  in  Pifonem.  Ex  qua 
prouincia  vir  omni  dignitate  crnatifsimus  L.  Torquatus  tnc 
referente  abfens  impcratcr  appeliatus  fìt,  vnde  his  paucis  an 
nis  Cn.DolJabellf,  C.Curionis,M.Luculli  iuftifsimos  trium- 
phos  vidimus,^  ex  ea  te  imperatore  nuncius  ad  Senatum  alla- 
tusefìnullus.  Suetonio ancora  fa mentione  di queflo  Dola- 
bella in  Cefare,  quando  dice.  Casfar  comporta  Lepidi  &  Ca- 
tuli  fcditione  Cn.  Dolabellam  virum  Confularem,ac  trium- 
phalem  accufauit,  nec  damnauit .  Onde  iopenfo,  che  efìb 
trionfalfe  quefto  anno.  Delqual  trionfo  ci  fa  piena  fede  la 
prefente  moneta,  c'ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale,  con 
laperfona  trionfante  di  Cn.Dolabella  fopra  il  carro,&  quel- 
la corona,  che  di  dietro  la  tefta  della  Roma  fi  vede  . 
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La  moneta  in  argento  di  Cn.Ottauio,ha  da  vna  parte 
due  terte  barbate  òc  capillate  IVna  fopra  raltra,dirimpctto  al 
le  quali  vedefi  vn  corno  di  douitia,  co  tale  ifcrittione  dinazi 
GEN.  P.  R.  ciò  è  Genius  Populi  Romani^e  di  dietro  vna  nota 
tale  T.  Ha  p  riuerfo  il  fulgure  di  Gioue,  con  tali  lettere  fotto 
CN.  OCTAVI.  M.  F.  Qu^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma  1  a- 
no  della  città  ójy Sotto  il  Cófolato  di  Cn.OttauiOjChe  fù  col- 
lega di  C.  Scribonio  Curione,  La  tefta  di  fopra  delle  due,è  del 
Dio  Gioue,quella  di  fotto  è  del  Dio  Genio,  la  cui  tefta  vedefi 
ancora  in  vn'altra  moneta  in  argétOjche  ha  da  vna  parte  vna 
tefta  capillata  e  barbata  col  petto,fopra  la  quale  leggófi  que- 
fteabbreuiature  di  lettere  G.  P.  R.  ciò  è  Genius  Populi  Ro- 
mani,e  dietro  ad  effa  tefta  vedefi  vno  fcettro.  Ha  per  riuerfo 
vn'altro  fcettro,fimile  al  primo,intorno  à  cui  volgefi  vna  co- 
rona ,&  appreffo  vi  fi  vede  vna  palla, con  il  temone,  con  tale 
ifcrittione  E X.  S.  C.  CN.  L  E  N.  Q^i  quali  fegni  parmi  che  fi 
riferifcono  alla  fignoria,^:  al  gouerno  del  mondo»  Dalle  qua- 
li monete  noi  pofsiamo  comprendere,in  qual  modo  i  Roma- 
ni figuralTero  il  Dio  Genio. 

La  moneta  inargento  die.  Aurelio  Cotta,  bada  vna 
parte  la  tefta  della  Dea  Vefta,la  quale  fi  vede  al  fuo  folito  ve- 
lata,con  tale  ifcrittione  dinanzi  VESTA.  Ha  per  riuerfo  la 
fella  curule,có  gli  iftruméti  della  religione,cio  è  la  patera,  & 
la  capedinejintorno  à  cui  leggonfi  queftc  lettere  C.  A \^  E  L, 
M.F.  COTTA.  AED.  C  V  R.  Quefta  moneta  fù  battuta  in 
Roma,ràno  della  città  678.fottoil  Cófolato  di  C.Aurelio  Cot 
ta,che  fù  collega  di  L.Ottauio.Pediano  fcriue,che  à  qfto  tépo 
furono  tre  fratelli  Cotti  Confulari,Caio,Marco,  e  Lucio;  e  di 
quefto  Caio  Cotta  fanno  gli  fcrittorimétione  in  più  luoghi. 
Et  Pediano  fcriue  m  qfto  modo  delle  leggi  fatte  da  Caio  Cot 
ta  Confolo.C. Cotta  Cos.  Paulum  tribunis  nonpotefìatis,fed 
digni  tatis  addidit,ideft  legé  tulit,vt  tribunis  pl.liceret  poftea 
alios  magiftratus  capere,quod  lege  Sulla?  i;s  erat  ademptum. 
AncoraX.Cotta  de  Icgibus  fuis  abrogadis  retulit  ad  fenatù. 
Oltre  di  ciò  dice  cofi.  C. Cotta  legé  tulit  de  priuatis  iudicijs, 
quseeftanno  pofterioreà  fratre  eius  M.  Cotta  abrogata.  Di 
qfto  C.  Cotta  fa  ancora  Cicerone  métionc  in  Verre.  L.  Oda- 
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uiùs,C.Aùreliu§  Còs.cu  cedes  facras  locauifl'ent,  neq^  pottiiC 
fent  omnia  farta  teóia  exigere,n€que  ij  pr^rores,  quibus  erat 
negotium  datum,C.  Sacerdos,M.Cf  fiiis:  fenatiis  confultù  fa- 
ótum  efl:,quibus  de  fartis  tedis  cognitum  ,  &  ludicatum  non 
cflct,vti  C.Verres.P.  Coelius  Pr^tores  cognofcerent,&  indica- 
rent.Q^ueftoC.Cotta  fu  Tribuno  della  plebe,  e  poi  Confolo, 
ma  per  la  Sella  Curiile,  che  nel  riuerfo  di  tal  moneta  fi  vede, 
conlaifcrittione  AED.  CVR.che  lo  dimoftra,fù  ancora 
Edile  Curuleip  la  memoria  del  qual  fuo  magiftrato ,  egli  poi 
nel  fuo  Confolato,volle  fignare  quella  fua  moncta,dclla  tefla 
della  Dea  Verta  da  vn  lato,  e  dall'altro  della  Sella  Curule.  nè 
più  nè  menò  di  quello,  che  fece  Q.  Lutatio  Catulo,  l'anno 
D  C  LXX  V.  il  quale  nel  fuo  Confolato,  fece  battere  vnamo 
ìieta  d'oro,  che  da  vna  parte  hauea  la  tefta  di  Vefta,  con  tali 
lettere  intorno,  L  I.  Q^F.  Q.  N.  GATVLVS. 
AE  D.  C  V  R.  S.  C.  e  dall'altra  la  Sella  Curule,  co  dui  rami  di 
lauro,  vno  per  banda  a  lato  di  quella,  con  la  corona  di  fopra 
del  detto  lauroi  &  con  tale  ifcrittione  di  fopra  L.  GEL  LI. 
L.  F.  C  O  S,  Le  quali  monete  furono  dall'vno,  e  l'altro  cofi  fi-, 
gnate  per  memoria  forfè  del  loro  magiftrato  di  Edili,  li  me- 
3efimi  fegni  fi  veggono  in;molte  altre  monete  de  Confoli  in 
argento,  che  erano  prima  flati  Edili  Curuii . 

T.A  MONETA  inargento  di  L.Licinio  Lucullo,ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  vna  Dea,  ch'io  ftimo  elfere  della  Fede,  per  la 
ifcrittione,che  vi  fi  legge  FIDES.  Ha  per  riuerfo  vna  bellifsi- 
ma  galera  col  fuo  ordine  di  remi, intorno  alla  quale  leggonfi 
qfte  lettere  L.LVCV;  .EX.  S.C.  ROM  A.Q^efta  moneta  fu  bat 
tuta  in  Roma  l'ano  della  città  679.  fotto  il  Cófolato  di  L.Lici 
nio  LuculIo,che  fu  collega  di  M.Aurelio  Cotta.de  iqli  Cos.  fa 
métione  Cicer.in  Verre,e  rEpitoma.p3.&  P4.DÌ  qfto  L.LucuI 
lo  fù  ano  L.LucullOjil  quale  fù  Confolo  infieme  có  A.  Albino. 
Sotto  qfti  Cófoli, ferine  Eutrop.che  mori  Nicomede  Rè  di  Bi 
thinia,chelafcio  erede  il  popolo  Rom.  dóde  poi  la  Bithinia 
fu  ridotta  in  forma  di  Prouincia.Ma  la  Bithinia  toccò  iner- 
te a  Marco  Cotta,&  à  Lucullo  la  prouincia  della  Cilicia. lot- 
to il  Cófolato  di  coftui,  nacque  vna  jportàte  guerra  iCilicia 
e  Pafilia,  la  qual  guerra  e  cóprcfa  nel  numero  delle  guerre  de 
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corfali.  Qjiefta  guerra  centra  i  Cilici  fù  a  quefto  tcttipo  con 

dotta  da  P.  Seruilio  Ifaurico,  come  Proconfolo ,  della  quale 
hebbe  vittoria,  e  triófó,come  più  ampiaméte  fi  dira  qui  fot- 
.  to.  Quella  tefta  da  vna  parte  della  moneta  e  della  Dea  Fede, 
Si  come  molte  altre  monete  in  argéto  Cófulari  vediamo,  che 
di  molte  Deità  variaméte  fono  fignate.Ma  la  galera  dal  riuer 
fo,ioftimo,  figniricarela  vittoria  nauale  della  guerra  Pirati 
ca  coarra  i  Cilici,ottenuta  fotto  il  Confolato  di  Lucullp.  , 

La  MONETA  in  argéto,  di  P.Seruilio  Vatia  iraurico;ha 
da  vna  parte  la  tefta  di  Rom a  armata,  con  tale  ifcrittrone  di- 
nanzi il  volto  ISAVRlCVS.edi  dietro  R  O  Af^ .  Ha  per  ri 
uerfo  vn  carro  triófale,tirato  da  quattro  caualli,fopra  il  qua 
le  vedefi  vna  figura  trionfante,che  tiene  nella  deftra  vn  fegno 
.  militare ,  e  di  fopra  il  carro  vedefi  in  aria  vn  alata  Vittoria  » 
che  corona  efl'a  figura  triófale.  E  fotto  il  carro  leggófi  queftc 
lettere  P.  S  E  I L.  C.F.  Q^efta  moneta  fù  battuta  l  Roma, 
Tanno  della  citta  medefimo  Dclxxix.  fotto  i  fopradetti  Cófo 
li;&  péfo  in  tépo  della  vittoria  c'hebbe  P.Seruilio  Varia  Ifau- 
rico  della  guerra  Piratica  contra  i  Cilici,come  Procófolo.Le 
guerre  che  fece  il  popolo  Romano  córra  i  Corfali  furono  tre, 
la  prima  fotto  M.Antonio  Pretore,  del  quale  innanzi  se  ra- 
gionato,la  feconda  da  quefto  P.Seruilio,  chiamato  Ifaurico, 
e  la  terza  dapoi  da  Cn.  Pópeio.  Ma  la  origine  di  qfte  guerre, 
cò  quefte  parole  ci  efpone  Floro. Interim  dum  pop.Romanus 
per  diuerfa  terraru  diftraétus  eft,Cilices  inuaferat  maria,  fu- 
blatisq;  cómercijs,  rupto  foedere  generis  humani,  fic  maria 
belIo,quafi  tépeftate  prgcluferàt.  Audacia  perditis  furiofisq; 
latronibus  dabatinquieta  Mithradaticispr^iijs  Afia  .  dùfub 
alieni  belli  tumultu,exterique  regis  inuidia  impune  graffant, 
ac  primum  duce  Ifidoro  contenti  proximo  mari,  Cretam  in- 
teratque  Cyrenas  Pirgum,  &  Achaiam  ,  finum  Maliacum» 
quem  àfpoliis  aureimi  ipn  vocaucre,  latrocinabantur.  Mit 
fusq;  in  eos  P.  Seniilius,  quiiiis  leues  6c  fugaces  myoparones, 
grani, &  martia  claife  tiirbaret,  nó  incruéta  vidoria  fuperat. 
Sed  nec  mari  fubmoiiiiTe  contérus,validifsimas  vrbes  eorù  & 
diutina  pr^da  ab udatesr^h afeli, 5c  Olympù  enertit,  ifauronq; 
ipsa  arce  Cilicicvvnde  ccfcius  fibi  magni  laborisjlfaurici  co- 
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gootncn  adamauit.  Delle  cofe  fatte  in  qfta  guerra  da  Seriiilio 
Ifaurico,  fcriue  ancora  Orofioin  quello  modo.  P.  Sermìius 
e%  Confulatu  Ciliciam,&  Pamphiliam  crudelifsime  adortus, 
dum  fubdere  ftuderi  pene  dekuit  Lyciam,&  vrbes  eius  obfef- 
fas,  oppreffasque  cepit.  Pr^terea  Olympum  montem  perua- 
gatus  Phafchin  euertit,  Corycum  diruit.  Tauri  rnontis  latera , 
m  Ciliciam  vergentia  perfcrutatus  Ifauros  bello  frados  in  de 
ditionem  redegit,  primusque  Rom^inorum  per  Taurum  du-, 
xjt  exercitum,  ac  limitem  itineris  fecit.  triennio  emenfo,> 
quo  bellum  geftum  eft,  Ifaurici  nomen  afliimpfit.  Ilmedefi- 
mo  fcriue  Eutropio,  e  l'Epitome,  e  Strabone  al  lib.xiiij.e  Ci- 
cerone in  Verrem.  Oltre  di  ciò  Marcellino  al  lib.  xiiij. fcriue 
in  quefta  forma.  Cilicia&  Ifauriaprouìnci^  bello  quondam 
piratico cateruis  mixt^proEdonum  a  Seruilio  Procófule  mif-,; 
ff  fub  iugum,  fad:9  funt  vedigales.  de  luftino  ancora  al  lib.  xl. , 
et  Rufo  etiandiojdice  cofi.  Pamphiliam, Phrygiam  P.Serui- 
liusad  bellum  Piratarum  mifl'us  obrinuit .  E  tanto  fia  detto 
della  vittoria  di  quefta  guerra,  ma  del  trionfo  di  Seruilio  noi 
ne  habbiamo  quefìi  teftinionij.  Rufo  fcriue  cofi.  Cilices& 
Ifauros,  qui  fe  Piratis  &:pr^donibus  iunxerant.  Seruilius 
Proconfui  ad  pr^^onum  bellum  miffus  fubegit,  &:viam  per 
Taurum  montem  primus  inftituit,  Sede  Cilicibus,  &  Ifauris 
triumphauit ,  atque  Ifauricus  cognominatus  eft,  Pediano 
ancorici  fopra  le  Verrine.  P. Seruilius  bellum  in  Ciliciam  gef- 
fit  dequé  ea  triumphauit,  captis  Coryco,  Olympo,  Phafelide, 
tribus  magnis  eius  terr^  vrbibus.  E  Cicerone  apprelfo  ne  ren 
de  teftimonio  con  quefte  parole.  P. Seruilius  qug  figna,  atque . 
ornaméta  ex  vrbe  hoftiu,  &  virtute  capta  belli  lege,  atq;  imr( 
peratorio  iure  fuftulit,  ea  populo  Ro.  apportauit,  per  trium- 
phù  vexit.  E  Valerio  al  lib  viij.  P. Seruilius  Confularis,  Cenfo 
rius,  triumphalis,  inaiorum  fuorum  titulis  Ifaurici  cogno 
men  adiecit.  E  Claudiano  .P  . 

Indomit OS  carni  Seruilius  egit Ifauros, 
Macheeflb  Seruilio  trionfafle  dei  popoli  Ifauri  di  Cilicia,r 
noi  habbiamo  il  rifcontro  della  prefente  moneta,  c'ha  per  ri- 
uerfola  quadriga  trionfale,  con  Seruilio  trionfante  fopra,  e 
con  la  figura  della  Vittoria,  che  lo  incorona  . 
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La  moneta  in  argento  di  M.  Terentro  Varmne  lucni-  " 
Io,ha  da  vna  parte  vna  tefta  barbata,  e  capillata  del  Dio  Qui- 
rino,  con  tale  ifcrittione  dinanzi,  che  lo  dimoftra  QJ/ 1 R  !• 
NVS.  Ha  per  riiierfola  Lupa  con  li  dui  fanciulli  Romolo  e 
Remo  fottoje  poppe  di  quella,  intorno  a  cui  leggonfi  quefte 
lettere  M,  ^REfT  h  VK  RO.  LVCM  LVS.  e  di  fotto 
R  O  M .  Quella  moneta  fù  battuta  in  Roma  Tanno  della  cit 
tàDCLXXX.  fotto  il  Confolato  di  M.  Terentio  Lucullo, 
che  fù  collega  di  C.  Cafsio  Varrò;  La  tefta  barbata  e  capilla- 
ta dallVn  de  lati  è  del  Dio  Qiiirino,ò  vogliamo  dir  Romolo, 
la  qual  moneta  fece  battere  M  .Terentio  Varrone  Lucullo  nel 
fuo  Confolato.fignandola  con  la  tefta  di  Romolo,  da  cui  egli 
voIeua,che  fi  credefle  lui  hauer  tratta  la  origine.  Si  come  nel 
medefimo  modo  noi  vediamo  hauer  fatto  altri  Confoli;Con-. 
ciofia,  che,  fecondo  che  noi  di  fopra  nel  noitro  difcorfohab- 
biamo  confiderato,egli  fi  concedeua  in  quei  tempi  dal  Sena- 
to a  i  pofteri  di  coloro,che  per  egregij  fatti  erano  benemeri- 
ti della  Republica,ò  per  alcuna  imprcfa  di  guerra  lelicemen- 
te  fornita,  onero  per  alcun'edificio  magnitìcamente  fatto,ad 
vtilita&ornamento  pubIito,ò  pur  per  altro  rifpetto,che  po- 
teflerorinouare  nella  memoria  de  gli  huominii  chiari  fatti 
decloro  maggiori,dai  quali  traéuano  laorigine,quantunque 
di  lungo  tempo  adietro,e  di  molti  fecoli^Tacendo  quefte  co- 
fe  fcolpire  nelle  publiche  memorie  delle  monete,accioche  in 
quefto  modo  le  tornafì'ero  in  Iuce,confecrandole  alla  immor- 
talità; aggiugnendoui  alcune  volte  le  faccie  dei  Re  ritratte 
al  naturale,  traendole  dalle  antiche  ftatoe  &  imagini,le  qua- 
li congrandifsima  veneratione  erano  neMuoghi  publici  con- 
fcruatein  Romaj&  per  molti  fecoli  portate  negli  fpettacoli 
nelle  pompe  funebri. Volendo  adunque  M.  Terentio  Lucullo 
moftrare  la  nobilita  della  fua  ftirpe,  cheda  Romolo  era  di- 
fcefa,fotto  il  fuo  Confolato  battè  la  prefente  moneta ,  figna- 
ta  della  teftadi  quello.  Et  perche ,  per  quanto  dalle  antiche 
memorie  fi  può  trarre,  M. Licinio  Lucullo  Fu  adoptato  da  M.- 
Terentio  VarronCjper  ciò  egli  iu  appellato  M.  Terentio  Var- 
rone Lucullo. Cicerone  e  Plutarco  chiamano  L.  Lucullo  e  M* 
Lucullo  frategli.Onde  dicono  gli  iftorici,che  à  Lucullo  toccò 
in  forte  la  Macedonia. 

La 


/ 


DI    MONETE  ANTICHE 

La  moneta  in  argento  di  C.  Scribonio  Curione^^ha  da 
vna  parte  la  tefta  barbata ,  e  coronata  di  vn  Gioue,  con  tale 
ifcrittionedinanziPROCOS.  EX  S.C.  Ha  per  riiierfovna 
gran  figura  di  vna  alata  Vittoria^che  corona  vn  trofeo  cari- 
co di  armi, che  le  fta  dirimpetto,!  i  piedi  del  quale  fta  vno  cat 
tiuo^fedente  fopra  vno  fcudo,có  tali  lettere  fotto  C.SCR'B  O 
N I .  C  I  O.  Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Ronia,ranno  del 
la  città  68 1.  in  tempo  che  C.Curione  Proconfolo  trionfò  de 
i  popoli  Thraci  e  Dardani ,  della  Macedonia,  conciofia  ,  che 
Eutropio  fcriua,ehe  ad  Appio  ClaudiOjche  era  flato  manda- 
to in  Macedonia,&  quiui  era  morto. C.Curione  fucceffe  dop- 
po  il  Confolato,il  quale  vinfe  i  Dardani, e  penetrò  fino  al  Da 
nubio;  e  doppo  tre  anni  fornita  la  guerra,  trionfò .  Del  me- 
defimo  cofi  fcriueSaluftio  al  lib.ij.  delle  fueiftorie.  Eodem 
anno  in  Macedonia.  C.  Curio  principio  veris  cuni  cxercitu 
profetìus  in  Dardaniam ,  quibus  potuit,  pecunias  coegit.  Et 
Orofio.Claudij  fuccefìòr  Scribonius  attencatarum  fuperiore 
bello  gentium  vim  declinans  in  Dardaniam  arma  conuertit, 
camquc  fuperauit .  Et  Rufo  dice  cofi .  Dardanos,  &  Mjefios 
Curio  Procos.fubegit,&prim US  Romanorum  ducum  adDa- 
nubium  vfque  perucnit.EneirEpitomaxcij.  Res  in  Thracia 
aduerfus  Dardanos  à  Curione  Proconfulegefta? .  Ma  Cicero- 
ne fcriue,in  Pifonem,C.Curione  hauer  trionfato  della  [Mace- 
donia innanzi  M.LuculIo,e  doppo  Cn.Dolabella.Onde  io  fti- 
mo,lui  hauer  trionfato  Tanno  ptefente,prima,perche  egli  co 
duffe  quefta  imprefaper  tre  anni,  poi  perche  in  quefto  anno 
fuccedette  a  lui  M.Lucullo,hauendo  eflb  Curione  per  innanzi 
nel  Confolato  ottenuta  la  Macedonia.  Della  vittoria  di  que- 
fta gucrra,e  del  trionfo  di  C.Scribonio  Curione,  ci  può  far  fe 
de  la  prefente  moneta,che  ha  per  riuerfo  vna  Vittoria,che  co 
rona  vn  trofeo,col  captiuo  à  i  piedi. 

La  moneta  in  argéco  di  P.Cornelio  Létulo  Sura,  ha  da 
vna  parte  la  teda  capillata  e  barbata  di  vn  GÌoue,cò  tale  ifcrit 
tione  dirimpetto  al  volto.  P.  L  E IST.  S  V^A.  Ha  |>  riuerfo  l'A- 
quila augel  di  Gioue,la  quale  fi  vede  co  le  ali  aperte^pofare  fo 
pra  vn  fulgure, intorno  à  cui  leggófi  qftc  lettere  Q^HOR"H  N 
SIVS,  AED«C\^.  Quella  moneta  fu  battuta  in  Roma^lanno 
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della  citta  682.fotto  il  Cófolato  di  P.Cornelio  Lèttilo,  che  fu 
collega  di  Cn.x\ufidio  Creile. Et  qucfto  è  quel  P.Létulo  Sura, 
che]olrre  il  Cófolato  fù  anco  PretorCjil  quale  fu  ftragolato  eC- 
fendo  Cófolo  Cicerone,pcioche  egli  era  fiato  ritrouato  cópa 
gno  nella  cógiura  di  Catilina,il  cui  auo  fu  P.Lentulo  principe 
del  SenatOjfi  come  fcriue  elfo  Cicerone  prò  domo^Sc  in  Catili 
na.La  tefta  dallVna  parte  della  moneta  è  di  Gioue ,  dall'altra 
dell'Aquila  fui  fulgure,  augello  cófacrato  à  quefto  Dio;  il  no- 
me di  Q^Hortenlìo  Edile  Curule,  eraperauentura  di  colui, 
c'hauea  in  quefto  anno  tal  magiftrato.  della  Edilità  in  Ro- 
ma^li  come  P.Lentulo  Sura  del  Confolato. 

La  m  o  n  e  t  a  in  argéto  di  M.Licinio  Craflb,ha  da  vna  par 
te  la  tefta  di  Roma  armata,có  lettere  di  dietro  R  Ojs?l.  Hap 
riuerfo  vna  carretta  tirata  da  due  caualli,  foprala  quale  ve- 
defi  la  figura  armata  di  Marte, che  nella  finiftra  tiene  vno  fcu- 
do^e  nella  deftra  vn'afta,  focto  cui  leggon/ì  quefìc  lettere.  M. 
C  R  A  S.  F.  Q^efta  moneta  fu  battuta  i  Roma,  1  ano  medefi 
mo  della  citta  6^  2. in  ttpo  della  vittoria, che  hebbe  M. Licinio 
Graffo  Propret.de  i  ferui  fuggitiui,e  di  Cranico  e  Spartacclo 
ro  Capitani.pciocheelfendo  l'ano  innazi  mal  fuccefl'a  la  im- 
prefa  có  Spartaco  à  gli  huomini  Cófolari  di  Roma,et  ai  Preto 
ri,  cotal  guerra  fù  cómelfa  a  M.  Crafib  Pretore.  Coftui  primo 
cóbattè  feliceméte  có  li  fuggitiuij  hauédo  vccifij^.mila  de* 
nimici,^'  il  loro  Capitano  Cranico. E  dapoi  cóbattè  có  Spar- 
taco,hauendo  inlieme  con  lui  vccifi4o.mila.  Di  che  ci  rende 
Atheneo  teftimonio,fcriuédo  al  lib.vj.che Spartaco  fu  vccifo 
in  battaglia  da  Cralfo.Et  Appiano  fcriue  tutta  qfta  iprefa  effe 
re  ftata  fornita  da  Craffo  fra  lo  fpatio  di  fei  mefi.  Et  p  quefta 
cagione,  dice  Plutarco,  che  fu  permeilo  à  Crafìb,  che  entraffc 
nella  città  Ouate^^pche  riputarono  cofa  idegna,il  triófare  de' 
ferui foggiogati.  Gradi  Craflb  ouare,cofi  fcriue  Gellio  al  lib. 
V.  Myrteà  corona  M.  Crafliis  cu  bello  fugitiuorii  cófedo  ouas 
iniret,infoienter  afpernatuseft.Senatusq;  Cós.faciédùp  gra- 
tia  curauitjVt  lauro, nó  myrto  coronaretur.E  Plinio  al  lib.xv. 
dice  in  conformità.  Myrtea  ouantiù  fuit  corona^,  excepto  M. 
Graffo, qui  de  fugitiuis,&  Spartaco  laurea  coronatus  incefsit. 
Onde  Claudiano  Poeta  .   lUufìrat  feruilis  laurea  Crafium. . 
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E  Cicerone  in  Pifonem  ne  fa  fede  con  quelle  parole.  Craflc  pit 
det  me  tiii  ;  quid  eft^quod  confedo  formidolofifsimo  bello  co 
ronam  illam  Laurcatam  tibi  tantopere  decerni  volueris  a  Se^ 
natu?  Scriue  ancora  Eufebio  Iftorico ,  Crafib  queflo  anno 
hauer  trionfato .  Dichecipuò  appreffo  far  fede  laprefentc 
moneta,  c'ha per  riuerfo  quella  biga  di  caualli,con  Marte 
combattitore  fopra  il  carro . 

La  m  o  ne  t  a  in  argéto  di  Q^Cecilio  Metello  Pio ,  ha  da 
vna  parte  la  tella  di  Roma  armata,  col  fegno  folito  del  Dena- 
rio  dietro  alle  fpalle.  Ha  per  riuerfo  vna  biga  di  caualli, fopra 
la  quale  vedcf]  la  picciola  imagine  di  vna  Vittoria,  che  tiene 
con  la  deftra  vna  sferza ,  &:  fotto  vi  fi  leggono  quefte  lettere . 
Q^^^L.  PIVS.  ROMA.  Q^iefta  moneta  fii  battuta  in 
Koma, l'anno  della  città  fopradetto ,  in  tempo  della  vittoria, 
che  hebbero  ME  TEL  LO  ,  e  Cn.Pompeio  Proconfoli 
della  Spagna,della  quale  efsi  trionforono  .  Conciofia ,  che  fi- 
nita la  guerra  Sertoriana ,  le  Spagne  vennero  fotto  Flmperio 
del  pop.R.  Di  che  cofi  fcriue  Orofio.  Ciuitatibus  cùdis  vitro 
ac  fine  mora  in  deditioné  receptis  dua:  tm  reftiterùt,  Auxima, 
&  Calagurù  .  quarum  Auxima  Pompeius  euertit,  Calagurum 
Afranius  iugi  obfidione  confedum  cf  de,incendioq;  deleuit , 
E  Floro  .  In  fide  Romana  venere  vrbes,  Ofca,  Terme,  Tutia* 
Valentia ,  Auxima  ,&  in  fame  nonnihil  experta  Calaguris  ; 
Quefta  guerra ,  benché  ella  foffe  condotta  da  i  Capitani  Ro- 
mani, non  di  meno ,  perche  fu  combattuto  co  i.  foldati  Spa- 
gnuoli ,  fu  più  tofto  tenuta  ell:erna,che  ciuile,  come  dice  Flo- 
ro ;  &  di  quella  vi  furono  due  trionfi  .  Della  quale  fono  auto- 
ri Plutarco  ,  Appiano ,  Velleio  ,  Eutropio ,  e  Floro .  Di  que- 
fti ,  Velleio  fcriue  tali  parole  .  Metellus  ,  &  Pompeius  ex  Hi- 
fpanicis  triumpharunt ,  fed  Pompeius  hoc  quoque  triumpho 
adhuc  eques  Romanus  ante  diem,  quàm  Confulatum  iniret 
curruvrbeminueduseft.  Ma  Eutropio  dice  cofi.  Vno  tem- 
pore multi  fimul  triumphi  fuerunt;  Metelli  ex  Hifpania,Pom- 
peij  fecundus  ex  Hifpania .  Onde  ancora  Lucano  da  noi  di  fo- 
pra allegato,  al  lib.  vij. 

Qualis  eratpopiilt  facies  ,  clamor  j;  fauentis  , 
i         Olim  cum  iuucnis ,  prirnij;  retate  triumphi , 
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Vofl  domitas  gcntes ,  quas  torrens  ambit  iberus  , 
Et  quxcunque  fugax  Sertorius  ìmpulitarma, 
f^ejperc pacato ,  pura  renerabilis  ^que 
Qmm  currus  ornante  toga  , plaudente Scnatu , 
Sedit  adhuc  I{pmanus  eques  . 
Della  qual  vittoria  di  Pompeiofcriue ancora  Plinio  al  li.vij* 
Pópcius  Solis  occafum  transgrefTus  exciratis  in  Pyrenseo  tro- 
ph^is  oppida  Dccclxxj.  ab  Alpibus  ad  fìnes  Hifpanis  vlterio- 
ris  redada  vidorig  (mx  adfcripfit,^  maiore  animo  Sertorium 
tacuit;  bellocj;  feriiili,  quod  omnia  externa  conciebat,  extin- 
óto  iterum  triumphales  currus  eques  R.  induxit,  toties  Impc 
rator,antequàm  miles.&c,  Qjaella  vittoria  della  Spagna  di 
QX^ecilio  Metello  Pio  Procóiolo  ci  dimofìra  il  prefente  Bi- 
gato,per  quella  Vittoria ,  che  vi  fi  vede  lopra  il  c^irro .  Ma  rf- 
trouafi  ancora  vn'altra  moneta  in  oro ,  &  in  argento ,  di  Cn, 
Pompeio  Magno  Proconfolo,  che  fù  collega  di  Q^MetelIo  in 
quefta  guerra  della  Spagna,  la  quale  ha  da  vna  parte  vna  tefla 
barbata,  &:  cinta  di  vna  benda  regale ,  nel  cui  mezo  leggonii 
quefte  lettere  N  VM  A.  E  d'intorno  alla  tefta  ,  CN,  pTsO- 
PRO.  Q;^Ha  per  riuerfo  vn  gran  roftro  di  naue,  intorno  a  cui 
Icggeliqitaifcrittione  M  AGN.  PRO  COS.  La  qual  mo- 
neta fenza  dubbio  fii  battuta  Fanno  medefimo  della  citta 
Dclxxxij.  La  tefta  dall'vn  de'lati  di  efla  moneta  è  di  Numa  Re 
di  Roma,di  cui  ella  fùfegnata ,  per  la  ragione ,  che  noi  dire- 
mo nella  foa  dichiaratione  .  percioche  fi  troua  ancora  vn  al- 
tra moneta  in  argento, c'ha  da  vna  parte  la  tefta  di  vno  Apol- 
lojcon  tale  ifcrittione  intorno.  L.  P  O  M  P  O  N.  MOLO.  Et 
ha  dall'altra  vn'ara  da  facrificio  col  foco,  dinanzi  à  cui  vedefi 
il  fimolacro  di  Numa  Pompilio, col  lituo  in  mano,e  dirimpet 
to  a  lui  fcorgefi  vn'altra  figura ,  che  tiene  vno  ariete  in  guifa, 
che  pare  c'habbia  i  facrificarfi,  &leggefi  cotale  ifcrittione 
di  fotto  N  VI/ìl  POi\^JL.  Donde  vediamo,  che  ambe  que- 
fte monete  furono  in  vari)  tempi  fegnate,col  fimolacro,  e  con 
la  tefta  del  Rè  Numa ,  da  Pompeio  l'una ,  e  da  Pomponio  l'al- 
tra, percioche  Tvna ,  e  l'altra  famiglia traeua  la  fua  origine 
daqueilo.  Quelle  lettere  intorno  alla  tefta  di  Numa  della 
prima  moneta  CN.  PISO.  PRO  penfo  che  fieno  di 
CN.  Pifonc,  che  fu  in  quel  tempo  Proqueftorcin  Ifpagna  di 
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Crt.  Pompeio  Magno ,  del  qual  Proqueftorc  noi  di  fopra  h^b- 
biamo  ragionato . 

La  monéta  inargento,  &  in  oro  di  Cn. Pompeio,  ha  d* 
vna  parte  la  tefta  di  Niima  Pompilio  figliuolo  di Póponio  Rè 
di  Romani,con  certe  lettere  fcolpite  entro  ad  vna  benda  rea- 
le,che  dicono  NVM  A.  &  poi  con  tale  ifcrittione  d'intorno, 
CN.  PISO.  PRO        Ha  per  rìuerfo  vn  roftro  di  nane,  eoa 
tale  ifcrittione  MAGN.  PRO  COS.  Quefta  moneta  fù 
battuta  in  Roma  Tanno  fudetto  della  città  Dclxxxij.  Et  fù  in 
tempo, che  Cn. Pompeio  Magno,come  Proconfolo  triófò  del- 
la Spagna  .  percioche,eflendo  ftato  ammazzato  Sertorio  due 
anni  innanzi,  Perpenna  vccifore  di  quello  fi  haueua  vfiirpato 
l'Imperio  della  Spagna ,  il  quale  eflendo  ftato  vinto  in  batta- 
glia il  primo  anno  da  Pompeio,  prefo,&  vccifo,  in  quefto  an- 
no,che  è  il  decimo  di  quefta  guerra ,  fi  hebbero  le  Spagne  da  i 
Romani.  Della  qual  cofa  cofi  fcriue  Orofio.  Ciuitatibus  cun- 
élis  vitro ,  ac  fine  mora  in  deditionem  receptis ,  duse  tantum 
reftiterunt,Auxima,  &  Calagurum .  quarum  Auximam  Pom- 
peius  euertit,  Calagurum  Afranius  iugi  obfidione  confedèam 
Cfde  incendioq;  deleuit.  Dei  quali  Calaguritani  afiediati, 
cofi  fcriue  Valerio .  Calaguritani, quo  perfeueratius  inrerem- 
pti  Settori)  cineribus  obfidionem  Cn.Pompeij.  fruftranres  fi- 
dem  prsEftarent,quia  nullum  iam  aliud  in  vrbe eorum  fupere- 
rat  animaI,vxores  fnas,natosq;  ad  vfum  nefaria^  dapis  verte- 
runt,  &:cadauerum  reliquias  falierunt.  Di  quefta  guerra  del- 
la Spagna  furono  due  Trionfi ,  come  fcriuono  Plutarco ,  Ap- 
piano,Velleio,Eutropio,e  Floro. De  quali  cofi  ferine  Velleio. 
Metellus  &  Pompeius  ex  Hifpanijs  triumpharunt,  fed  Pompe 
ius  hoc  quoque  triumpho  adhuc  eques  Romanus  antediem^ 
quàm  confulatum  iniret,curru  vrbem  inuedus  eft .  Eutropio 
ancora  dice  cofi.  Vno  tempore  multi  fimul  triumphi  fueruni; 
MetelliexHifpania,Pópeij  fcdsexHifpania,  Di  che  noihab- 
biamo  etiandio  li  verfi  di  Lucano  al  lib.vij.  E  Plinio  parimé- 
te  in  conformità  fcriue  al  libro  vij.  Pompeius  Solisoccafum 
tranfgrefliis  exci tatis  in  Pyrenfo  trophseis  oppida  Dccclxxj. 
ab  Alpibus  ad  finesHifpani^e  vlterioris  redada  vidoriae  fua? 
adfcripfit,  8c  maiore  animo  Sertorium  tacuit  :  belloq;  feruili, 
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quòd  omnia  externa  conciebat,extindo,iterum  triumphàles  y 
curriiseques  R.induxit,  toties  Imperator ,  anteg^miles  ,&c\r 
Li  quali  luoghi  noi  di  (opra  habbiamo  citati.  La  cefta  del  Rè 
Numàjcon  la  ifcrittione  N  VM  A .  lopra  di  quella,  fii  da  P6- 
peioinqfta  moneta  fignata .  perciochela  foa  famiglia  traeuà. 
origine  da  quello  .  Onde  per  onorare  efla  famiglia,  vi  pofe  iL 
fimolacro  di  effo  Rè,da  cui  difcendeua .  Q^el  Cn. Fifone  die^ 
troadefl'ateftadiNLima,douetteeirer  Proqiielliore  diPomr.' 
peio.  Ma  la  prua  della  nane  dal  riuerfo ,  con  la  iferittione y  - 
M  AGN.  PRO  COS.  dimoftra che Pompeio fìa  ilato gran 
capitano  di  mare,creato  dal  popolo  Romano  in  più  imprefe; 
con  fuprema  autorità,  fi  come  noi  vediamo  nelle  foe  meda-i 
glie  in  rame,^  in  argéto,  della  qual  cofa  noi  al  fuo  luogo  hab 
biamo  trattato. Ora  quanto  al  fimolacro  di  Numa  Pompilio, 
noi  diremo  quello  edere  fiato  fignato  nella  prefcnte  moneta 
di  quel  modo,che  fu  fignato  ancora  in  vn'altra  moneta  in  ar- 
gento di  L.Pomponio,  la  quale  ha  da  vna  parte  latefta  sbar- 
bata del  Dio  Apollo,  con  tale  ifcrittione  intorno  .  L.  POM- 
PON. M  O  L  O.  ciò  è  Lucius  Pomponius  Molo. Ha  per  riuer-* 
fo  vn'ara  da  facrificio,col  foco,  dinanzi  à  cui  vcdefi  il  fimola- 
cro di  Numa  PompiIio,col  lituo  in  mano ,  cinto  il  capo  della 
benda  reale  ,  e  dirimpetto  à  lui  fcorgefi  vna  figura ,  che  tiene 
vn  ariete  in  guifa,che  pare  c'habbia  da  feruire  per  vittima  da 
facrificarfi,leggédofi  corali  lettere  di  fotto  N  VJ^  PO^  I  L. 
Donde  vediamo  effere  fiata  fignata  quefta  moneta  da  L.Pom 
ponio  Molone  Triùviro  monetale ,  col  fimolacro  del  Rè  Nu- 
ma facrificante  per  riuerfo,  per  onorarne  medefimamente  la 
fua  famiglia,che  dal  detto  Numa  era  difcefa ,  hauendo  IVno , 
&raltroPompeio,  e  Pomponio  vnoftefib fine,  nel  fignare  le 
loro  monete .  Conciofia,;che  Pompone  Pompilio  fu  il  padre 
del  Rè  Numa,  chiamato  di  cotal  prenome^fecódo  che  fcriuo- 
no  Dionifio  in  Numa,  &  Liuio  al  lib.  xlj.  Numa  ancora  hebbe 
vn  figliuolo,  chiamato  p  nome  Popone,  il  quale  dalla  fua  ori- 
gine propagò  la  famiglia  Pomponia,  fi  come  ferine  Plutarco  . 
Dal  qual  Popone  hebbe  (come  dobbiam  credere)  origine  que 
fto  L.Pomponio  Molone;efiendo  della  famiglia  Pomponia . 

La  moneta  inargento  di  Cn^Pompeio  Magno,  ha  da 
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vna  parte  lateftadi  Roma  armata,  con  tali  lettere  intorno, 
M.pOBLICI.LEG.pRO  PR.Haper  riuerfo  vna  figura 
armata,col  capo  ignudo,che  pone  il  deftro  piede  Ibpra  vn  ri 
ftro  di  naae;&  con  la  deftra  riceue  vna  palma,che  le  viene  da- 
ta da  vna  Prouincia,che  tiene  nell'altra  mano  dui  dardi,  con 
tale  ifcritt ione  di  fotto  C  N.  M  A  G  N  V  S.  I  M  P.  Queibmo 
neta  fu  battuta  in  Roma^l'anno  delia  città  Dclxxxiij.  fotto  il 
Confolato  di  Cn.Pópeio,che  fu  collega  di  M.Crafib.de  i  quali 
Plutarco,Appiano,&  altri  Autori^IVno  chiamorono  Magno, 
che  fu  Pompeio  ;  e  l'altro  il  ricco  ,che  fu  CralTo.  fi  come  rende 
teftimonio  Cicerone  nel  lib.ij.  ad  Atticum  .  Quanto  in  odio 
nofter  amicus  Magnus  ?  cuius  cognomen  vnà  cum  Crafsi  Di- 
uitis  cognomine  confenefcit .  il  qual  CralTo  acquiftò  il  Con- 
folato per  opera  di  Pompeio.  Di  queil:o  Pompeio  Magno  cofi 
ferine  Cicerone,pro  lege  Manilia .  Q^id  tam  fingulare,quàm 
vtex  S.  C.legibusfolutusConful  antefieret,quam  vllum  aliù 
magiftratum  per  leges  capere  licuiflet?  Idem  iurauit  fe  ex 
Confulatu  in  nullam  prouinciam  iturum,idq;  feruauit.  Onde 
fcriuono  in  cóformità  ancora  gli  Iftorici,  che  efiò  rifiutò  vnà 
Prouincia  nel  Confolato  a  lui  aflegnata.  La  figura  armata  dal 
rouefcio  della  moneta  è  Pompeio,  che  riceue  la  palma  della 
vittoria  dalia  Prouincia  della  Spagnajla  quale  qui  fi  vede  con 
quei  dardi  in  mano,  delia  maniera ,  che  noi  vediamo  nelle 
medagliediCalbalmperat.  in  argento.  1  vna  delle  quali  ha 
per  riuerfo  detta  Prouincia,che  nella  finiftra  tiene  vno  feudo 
con  dui  dardi  fotto,  con  tale  ifcrittione .  H I S  P  A  N I  A.  & 
l'altra  ha  per  riuerfo  due  Prouincie,  che  fi  danno  la  mano  in- 
fieme,che  fono  la Gallia,e  la  Spagna,  delle  quali  la  Spagna 
ha  lo  feudo,  &  li  dardi  medefimi  nella  finiilra,&  con  la  delira 
tocca  la  mano  all'altra  Prouincia,  co  tali  lettere,che  vi  fi  leg- 
gono intorno.  GALLIA.HISPANIA.  Adunque  per  ri- 
nouare  la  memoria  dell'Illuftrifsimo  fuo  trionfo,  e  vittoria 
della  Spagna,PompeioMagno,fece  nel  fuo  Cófolato  battere 
la  preséte  moncta,c'ha  per  riuerfo  lui  fteflb,che  riceue  arma- 
to la  palma  vittoriofa  dalla  Spagna.  Quei  rofìro  di  nane  po- 
trebbe qui  efler  fignato,  perche  l'armata  nauale  andafiè  an- 
cora à  cotale  imprefa,  fotto  il  detto  Pompeio  Proconfolo. 
La  ifcrittione  intorno  alla  tefta  della  Roma, penfo  douerfi 
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leggere cofi.  Marcus  Poblixrius  Lcgionum  Proprsetor.  Con- 
ciona, che  quefto  M.Poblicio  douette  efler  nella  guerra  della 
Spagna  Propretore  di  Pompeio,pcrò  che  legato  di  eflb  fù  nel- 
la Spagna  contra  Sertorio,Lelio .  Onde  è  da  fapere,che  fi  co- 
me i  Pretori ,  fecondo  che  fcriue  Appiano  >  haueano  neiror- 
dine  della  guerra  j  e  nelleiTercito  lamedefima  poteftà,c'ha-. 
ueano  i  Confoli ,  cofi  i  Pretori  à  cui  era  prorogato  l'imperio 
de  gli  effcrciti,  haueano  la  medefima  autorità  .  Però  dobbia- 
mo penfare,che  M.Poblicio  foffe  a  quella  imprefa  Propretore 
delle  legioni,  il  cui  nome  fi  vede  ancora  in  tale  moneta  nota- 
to .  Alcuni  leggono  quelle  lettere  abbreuiate  L  E  G.  PRO 
PR. i.  Legatus  Propra^toris .  Dalla  quallettione parerebbe, 
che  Poblicio  (offe  ftato  Legato  del  Propretore ,  &  non  legato 
artblutamente .  Ma  nella  prefentc  moneta  ,  è  opinione  di  al- 
cuni altri ,  che  la  Prouincia  fudetta,che  tiene  quelle  armi ,  fia 
la  Cilicia,  chiamata  hoggi  Caramania,  che  rende  le  armià 
Pompeio  Capitano  nella  guerra  Piratica .  percioche  hauen- 
do  Pompeio  nella  Cilicia  Prouincia,  madre,  &  radice  de'  La- 
droni, tolte  Tarmi  à  Cilici,perdonò  loro  ;  &  edificò  nelle  ro- 
uine  di  Solis  città  Pompeiopoli,  doue  pofe  i  Corfali  fenza  ar- 
mi,acciocheattende(rero  alla  quiete  .  Q^efta  furia  &  fòrza 
de'  Corfali,come  fcriue  Plutarco,  vfci  prima  di  detta  Prouin- 
cia Cilicia,hauendo  hauuto  picciolo ,  e  quafi  incognito  prin- 
cipio,&  prefe  poi  fuperbìa ,  &  ardire  nella  guerra  di  Mitrida- 
te, confidandofi  ne'nauilij  dieffoRè.  I  fuorufciti  Romani 
poi  per  la  guerra  ciuile  correndo  fino  alle  porte  della  città,  à 
poco  à  poco  s'accompagnarono,  &  vennero  innanzi  con  effa  • 
Onde  effendo  abbandonato  il  mare  di  prefidi  j ,  coftoro  non 
folamente hcbbero ardire d'aflaltare  i marinari,  ma  traua- 
gliarono  ancora  rifole,le  città,  e  le  grandifsime  riuiere.  Era- 
no già  in  molti  luoghi  le abitationi, e i ricetti  di  queftitai 
corfali,  gli  arfenali,  e  i  prefidij  maritimi  ancora  forniti ,  Et  à 
coftoro  concorreuano  hoggimai  tutte  le  armate  intiere  pie- 
ne di  huomini  valorofi,con  incredibii  pompa ,  &  intollerabi- 
le fuperbia;  facendo  cofe  in  vituperio  &  difonore  del  impe- 
rio Romano,  A  quefto  fi  federato  latrocinio  s'adoperaua- 
no  più  di  mille  naui,  &  eflè  haueano  prefe  più  di  quattrocéto 
città.  Et  haueua  occupato  qfta  grandezza  tutto  il  mare  me- 
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diterraneo .  onde  niuno  poteua  più  trafficare ,  ma  ogni  cofa 
era  chiufo,  &  pieno  di  pericoli .  Ora  la  grandifsima  careftia 
del  riuere  fpinfe  ì  Romani  à  por  mente  à  quefta  cofa,e  la  ftret 
tezza  del  viuere,  e  Thauere  ogni  di  paura  di  peggio  »  moflc  gli 
animi  loro  à  mandar  Pompeo  ,  il  qual  purgaffe  il  mar  de'Cor 
fali.  Fù  adunque  meflb  il  partito,  per  lo  quale  egli  non  fu 
creato  principe  della  battaglia  nauale ,  ma  Capitan  generale 
con  grandifsima  autorità  fopra  ruttigli  huomini,  libera  da 
ogni  appello .  percioche  fecondo  la  legge  tutti  i  mari  fino  al- 
lo ftretto  di  Gade  gli  toccarono  in  goucrno;&  oltre  à  ciò  tut- 
ta la  terra  ferma,  che  foffe  lontana  dalle  riuiere  cinquecento 
il:adij;  il  quale  fpacio,vi  eran  pochi  luoghi  deirimperio  Ro^ 
mano,che  lo  paflaifero .  Onde  grandifsimi  popoli,  grandifsi- 
me  nationi,  &  potcntifsimi  Rè  fi  comprendeuano  fotto  Firn- 
perio  di  lui .  Oltra  di  quefto  fugli  data  foprema  autorità ,  8c 
ch'egli  poteffe  trar  denari  della  camera  del  commune,  e  delle 
entrate publiche  àfuo  piacere.  Furongli  affegnate  ducento 
naui,le  quali  egli  fornirfe  di  foldati,&  di  ciurme  .  Benché  feri 
ue  poi  lucarco  più  oltre,  che  gli  furono  fornite  cinquecento 
naui,e  datigli  cento  venti  mila  fanti ,  e  cinque  mila  caualli. 
Là  onde  effo  Pompeo  partédo  i  mari,  diuife  tutto'l  mar  medi 
terraneo  in  tredeci  regioni,  &  à  ciafcuna  parte  afTegnò  nani, 
&  vn  capitano .  Onde  haucndo  meffe  intorno  le  genti,  fi  mife 
i  dar  caccia  à  Corfali  ;  &  come  fanno  i  cacciatori ,  gli  accer- 
chiò,&ridufle  tutti  infieme.  Maefsi  affrettando  di  fepararfi, 
come  vno  fciame  di  pecchie  d'ogni  parte,  ritornarono  in  Ci- 
licia,  contrade' quali  dicefi  che  Pompeo  andò  con  feffanta 
buonifsime  naui,&  bene  armate .  Non  perònauicò  contra  di 
loro,prima  ch'egli  haueflèfpenti  affatto  gli  altri  lor  Jatroci- 
ni) ,  &  purgato  il  mar  Tirreno ,  il  Libico ,  quel  di  Sardegna, 
quel  di  Corfica,e  quel  di  Sic.lia .  Et  tutte  quefìe  cofe  egli  fece 
in  termine  di  quarantagiorni ,  mettendofi  ad  vna grandifsi- 
ma fatica,&  feruendofi  in  ciò  di  diligentifsimi  Capitani. Cofi 
effo  Pompeo  acquiftò  cofi  gran  vittoria  de'Corfali,&  la  doui- 
tia  di  tutte  le  vittouaglie .  Fù  adunque  finita  quefta  guerra,^ 
fpenti  tutti  i  latrocini]  di  coftoro,in  fpacio  di  tre  mefi .  prefe 
nouata  naui  co'  roftri,&  affaifsime  dell'altre .  A  tutti  coftoro 
fii  perdonato ,  douepoi  per  mezo  loro  furono  trouate  le  ve- 
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lligie,eiripofì:igJidegIialrrinimici  ,  fi  come  quelli,  che  fi 
conofbcuano  IVn  l'altro.  Non  parue  a  Pompeio  ben  fatto,-  far 
morir  gli  huomini,  i  quali  erano  più  di  ventimila.  Q^efte 
cofe  infieme  con  molte  altre  ferine  Plutarco,nella  vita  di  Pó- 

f)eo.  Adunque  fi  può  dire,che  la  figura  dal  rouefcio  della  pre: 
ente  moneta,fia  la  Cilicia  Prouincia,che  rendendo  le  armi  à 
Pompeo  capitano,  dia  ancora  a  lui  la  palma  difiilluftre  vit- 
toria Piratica  j  &  il  roflro  della  nane ,  fopra  cui  pofa  Pompeo 
il  deliro  piede,dafegno  di  vittoria  nauale.  Le  lettere  intor- 
no la  Roma  altri  vogliono,  che  cofi  fi  leggano  .  M  A  R  C  V  S . 
POBLICIVS.LI  GATVS.  PROpRAETOR. ouero 
PRO  r  R  A  E  T  O  R  E.  Et  che  il  detto  Poblicio  foffe  vnò  d  i 
quelli  Propretori  Legati  del  gran  Pompeio  in  efl'a  guerra  Pi- 
ratica .  percioche  à  lui  fu  data  autorità  di  poter  màdare  fuoi 
luogotenenti  douunque  folle  vno  di  quelli  Propretori  Legali 
del  gran  Pompeio  in  elfa  guerra  Piratica .  percioche  i  lui  fu 
data  autorità  di  poter  mandare  fuoi  luogotenenti  douunque 
fulTcbifogno .  Onde  egli  elelfe  del  Senato  allora  ventiquat- 
tro huomini  tra  Capitani,e  luogotenenti.  De'quali  noi  dob- 
biam  credere, che  Marco  Poblicio  fofl'c  luno. 

La  moneta  in  argento  di  M.  Pupio  Pifone ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  capillata,e  barbata  di  vn  Nettuno,fotto  la  qua- 
le vedefi  il  fuo  tridente,  con  tale  ifcrittione  intorno .  P I S  O* 
F  R  V  G  L  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trionfale ,  tirato  da  quat- 
tro caualli,  fopra  cui  vedefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vitto- 
ria, che  nella  deftra  tiene  vna  sferza^  e  dinanzi  i  caualli  fcor- 
gefiil  roftro  di  vna  nane  .  e  fotto  il  carro  leggonfi  quefl:e  let- 
tere.  M.  P  V  P I V  S.  M.F.  Quefta  moneta  Ili  battutain  Ro- 
ma, l'anno  della  città  Dcxxciiij.fotto  il  Confolato  di  QXc- 
cilio  jMetello,  &  di  Q^Hortenfio,,  in  tempo  che  M. Pupio  Pi- 
fone Proconfolotrionlò della  Spagna.  Qu^efto  fu  quel  Pifo- 
ne, che  dui  anni  doppo  il  Confolato  di  Cicerone  fu  Confolo  . 
il  quale,fecondo  che  fcriuono  Cicerone,  &  Pediano  fuo  inter- 
prete trionfò  della  Spagna  fotto  li  fudetti  Confoli .  11  mede- 
fimo  Cicerone  fcriue,  che  L. Fiacco  fù  Q^efìore  in  Ifpagna,in 
tempo  di  M. Pifone.  Il  cheeffendo  cofi,  egli  non  è  dubbio,chc 
qucfto  Pifone  non  habbia  dalla  Pretura  ottenuto  quella  Pro- 
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uincia,  nel  Gófolato  di  Crafib,  e  Pompeio ,  d^Jla  quale  Tanno 
innanzi,  Metello, e Pompcios erano  partiti  vincitori.  Del 
trionfo  di  Pifone  della  Spagna  ci  fa  fede  la  preferite  moneta , 
c  ha  da  vna  parte  la  tefta  del  Dio  Nettuno. e  dall'altra  la  qua- 
driga trionfale ,  con  la  Vittoria  fopra,  e'irofcro  della  naue; 
il  qual  roftro ,  con  la  tefta  di  Nettuno,  dimofìrano ,  che  cotal 
vittoria  fofle  nauale. 

La  moneta  inramc,di  Q^arcio,cognominatoRè,ha 
da  vna  parte  la  tefta  capillata ,  e  barbata  di  Nettuno ,  col  fuo 
tridéte  di  dietro,dirim petto  alla  quale  vedefi  vn  Delfino.  Ha 
per  riucrfo  vn  gran  roftro  di  naue ,  con  tale  ifcrirtione  di  fo- 
pra.  Q^M^KC.  REX.  Q^eita  moneta  fu  battuta  in  Roma 
Tanno  della  città  Dcxxcv.  fotte  il  Confolato  di  (^.Marcio , 
che  fù  collega  di  L.Cecilio  Metello  .  il  qual  Q^Marcio  hebbe 
il  cognome  di  Rè.  Di  quefti  dui  Con  foli  fa  men  rione  Pediano 
nelTOratione  Pifoniana,con  tali  parole ,  L.Cecilio ,  Q^Mar- 
ero  Cos.  S.C.  collegia  fublata  funt,qusE  aduerfus  Rempub.vi- 
debantur  e{re,&c.  Q^arcio  tenne  iblo  il  magiftrato,per  ef- 
fere  morto  ti  collega.  Al  quale  Marcio  Rè,  lùftatuitala  Pro- 
uincia  della  Cilicia.  Aqueftotempo  nacque  la  guerra  del- 
Tlfola  di  Creta.  La  cagione  della  qual  guerra  fù,  perclve  que- 
ftalfolahaueua  dato  aiuto  al  Rè  Mitridate  nella  guerra  fat- 
tali dal  pop.R.  Et  il  primo,che  à  quefti  tempi  fù  màdato  dal- 
la Repu.alTimprefa  contra  i  Cretenfi,  fii  M.Antonio  padre  di 
Marco  Antonio  Triumviro.  Onde  hauendofi  effo  M.Antonio 
pofto  alla  guerra  de'Cretéli,  &  effendoli  mal  fucceduta,quiui 
fi  mori.Doppo  la  cui  morte,fù  mandato  Metello  a  quella  im- 
prefa;  il  quale  con  grandifsime  battaglie  fralofpacio  di  tre 
anni,  foggiogò  tuttala  Prouincia  .  Dalla  qual  vittoria  egli 
ili  chiamato  eretico,  &  trionfò  di  quella  Ifola.  Diche  noi 
leggiamo  nella  Epitoma  nonantefimanona    QJVletellus  prò 
Cos.  bello  fibi  aduerfus  Cretenfes  mandato  Cydoniam  vr- 
bem  obfedit.  Adunque  noi  diremo ,  che  la  prefente  moneta 
folle  fignaia  di  Nettuno  col  tridente ,  e  Delfino  da  vna  par- 
te, &  dalTaltra  del  roftro  della  naue  ;percioche  fotto  il  fuo 
Confolato  fi  fece  la  guerra  nauale  delTIfola  di  Creta ,  &  fe  ne 
hebbe  vittoria. 

i3  La 
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X  A  M  ò  N  E  TA  in  rame ,  di  Manio  Acilio  Glabrionc ,  ha 

vna  parte  la  teftacapiJIata,  e  barbata  di  vn  Dio,  ch'io  fti^ 
iTìO  edere  di  Efcolapio  .  Ha  per  riuerfo  la  verga  di  eflb 
Efcolapio  5  col  ferpe  intorno  auuoJto  ,  con  tale  ifcrittio-i^ 
«e  d*intorno  ,  2A/.  AGILI.  Q^efta  moneta  fu  battuta  in 
Koma,  l'anno  della  città  Dcxxcvj.  fotto  il  Confolato  di 
Manio  Acilio  Glabrione,  che  fu  indetto  magifìrato  colle- 
ga di  C.  Calpurnio  Fifone  .  Di  C.  Fifone ,  &  di  Manio  Acilio 
Glabrione  Confoli  rende  teftimonio  Cicerone  nel  libro  duo- 
decimo ad  Atticum  .  Q^uefto  Acilio  fu  Pretore ,  eflèndo  Po» 
peio  Confolo ,  &  effendo  hii  giudice  Cicerone  accusò  CVer- 
re  della  Pretura  di  Sicilia.  Et  fi  come  C.  Fifone  ottenne  la 
GalliaNarbonenfe,  cofi  Manio  Glabrione  forti  laBithinia 
infieme  con  la  guerra  Mitridatica.  La  tefla  dalJ'un  de' lati 
della  moneta  c  di  Efcolapio ,  fi  come  dall'altro  fi  vede  ancora 
la  fua  verga  col  ferpente,  che  é  fegno  difalute.  Ma  perche 
cotal  moneta  foffe  in  quefto  modo  dall'una  e  Taltra  parte  fi- 
guata  ,. noi  diremo ,  ritrouarfi  molte  medaglie,  nei  cui  ri^ 
uerfi  fono  notati  fegni ,  onero  imprefe,  che  alludeuano  al  co^ 
gnome  de  i  Confoli ,  ò  Triumviri  monetali,  fottò  i  quali  era- 
no Irate  dette  medaglie  battute .  Onde  noi  vediamo  ,  che 
quefta moneta fù battuta/otto  il  Confolato  di  M  .Acilio^ 
Coi\  Ta  terta,  e  coi  fegni  di  Efcolapio  , per  alludere  gentil- 
mente al  fuo  cognome ,  che  ha  fignificamento  di  Salute .  Per*, 
cloche  quefto  cognome  Acilius,  parche  habbia  conformi*, 
ti  con  •xkìgu.ch  ,  onero  oL/.eiWou,  verbi  Greci ,  che  fignifica- 
nomedeor;  al  qual  verbo  alludendo  il  detto  Confolo  col 
fuo  cognome,  fegnò  in  fuo  tempo  la  fudetta  moneta.  Ma 
trouafi  ancora  vn'akra  moneta  in  argento ,  battuta  in  tem- 
po della  Republica,  che  bada  vna  parte  la  refta  della  Dea 
Salute,  con  lettere  tali  dietro  ad  effa  tefta.  S  A  L  V  T  I  S. 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  di  vna  Dea,  che  con  la  finii  ra  Ila 
appoggiata  fopra  vna  colonna ,  e  con  la  delira  tiene  vn  fcr*- 
pente  ,  con  tale  ifcrittione,  >^  ACILIVS..  HI.  VIR. 
V  A  L  E  T  V  .  La  qual  moneta  hi  battuta  da  quefto  Manio 
Acilio ,.  come  Triumviro  monetale ,  il  quale  peralludere  pa- 
rimentealfuo  cognome,  fcgnò  quella  da  vna  parte  con  la 
tefìa.della.Dea  Salute ,  e  dall'altra  con  la  figura  della  Dea  Hi- 
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già  figliuola  di  EfcOkpio,  che  è  il  medefimo  che  Salute  ,  iì 
che  ci  dimoflra  quella  parola  abbreiiiata,  VALETVDO, 
dirimpetto  à  detta  figura  .  Veggonfi  adunque  quefte  due 
monete  di  Manie  Acilio  ,  hauere  confoiiTiità  infieme,  et- 
fendo  rvnaftatafegnatadeirimagine  della  Dea  Salute,  con 
Higia figliuola  di Efcolapio dal  riiieTfo,e  l'altra  della  teft^, 
di  eflb  EfcoJapio ,  con  la  fua  verga  con  la  ferpe ,  ambe  battu- 
te in  diuerfì  tempi  dallo  fteffo  Manio  Acilfo ,  ma  l'una  quan- 
do egli  era  Triumviro  Monetale,  Gl'altra  quando  eflo  era 
Confolo. 

La  moneta  inargento  di  Manio  Emilio  Lepido,  ha  da 
yna  parte  la  tefta  di  Roma  coronata,  col  fegno  ordinario 
dietro  effa  tefta  del  Denario  ,  &  con  lettere  taH  1^  OM.  .  Ha 
per  riuerfo  vna  ftatoa  equeltre ,  che  tiene  nella  defira  vna 
mazza,  la qual fi vedefopra  vno edificio,  che s'afsimiglia  ad 
vn  ponte,  contali  lettere  per  entro  fcritte  L  E  P.  Et  con 
queft'aJtraifcrittione  d'intorno  /V.A  EMILIO,  cioè  Ma- 
nio Emilio  Lepido .  Quella  moneta  fù  battuta  in  Roma^ran- 
no  della  città  Dcxxcvij.  fotto  il  Confolato  di  M.Emilio  Lepi- 
do,  che  fù  collega  diL.Volcatio  Tulio.  Dei  quali  Confoii 
fanno  mentione  Salufìio,  Dione,  e  Cicerone .  La  ftatoa  eque-r- 
ftre  fopra  vn  ponte ,  che  dal  riuerfo  di  quefta  moneta  fi  vede, 
i  di  Emilio  Lepido ,  in  detta  moneta  fignata  .  per  rinouare la 
memoria  fua,  il  quale  fece  vn  ponte  in  Roma^  di  pietra,chia- 
mato Emilio.  Di quefto ponte  fi  veggono  li  veliigijin  Ro- 
ma prefib  Par'fenaledi  Ripa ,  che  fù  l'anrichifsimo  ponte  S.u- 
bliciOjilqual  fù  fatto,  per  poter  paflare  nel  lanicolo  rin- 
chiufo  con  la  città ,  &  fù  edificato  di  legname  da  Anco  Mar- 
cio, fenza  pur  vn  chiodo  di  ferro.  Onde,  efiendofi  guafl:o, 
quando  Oratio  Coclide  foftenne  l'impeto  de' Tofcani ,  que- 
llo Emilio  Lepido  lo  fece  di  pietra,  eraddiniandò  Emilio, 
ma  poi  haucndolo  rouinato  la  inondatione  del  Teucre ,  Ti- 
berio Imperadore  lo  rillaurò.  Et  vitimamentc  Autonino 
Pio  lo.  fece  di  marmo  ;  &  era  altifsimo ,  dal  qu^Ie  fi  precipi- 
tauano  li  malfattori  ;  &:  fù  il  primo  ponte  ,  ch^  fojì'c  fat- 
to fopra  il  Teucre  .  Hoggi  quello  ponte  lo  chiamarlo  di 
Marmorato.  Da  quello  ponte  ancora  fu  Elìogabblo.giet-, 
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tato  con  vn  gran  faffb  nel  Teucre,  perche andaflc  nel  fon- 
do .  Adtìnque  Ja  fiaroa  equeftre  fopra  quel  ponte  ,  è  del 
fuo  fondatore  Emilio  Lepido  ,  la  quale  fu  qui  fegnata  ili 
tale  moneta,  per  lafciare  memoria  di  cotale  edificio  fat« 
to  da  elfo  Lepido  ,  nelle  monete  battute  fotto  il  fuo  Con- 
folato . 

'  X  a  moneta  in  argento  di  L.  lulio  Ccfare,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,  con  tale  ifcrittfone  di  dietro , 
CAESAR.  Ha  per  riuerfo  ilfimolacro  di  vna  Dea  fopra 
vn  carro,  la  quale  tiene  lo  fcetrro  in  mano,  &  è  coronata; 
&  quello  carro  è  tirato  da  dui  Cupidini ,  fotto  i  quali  fcor- 
gefi  la  citara  ,  iftrumento  muficaJe ,  &  fotto  leggonfì  quefic 
lettere,  L.  I  VLL  L.  F.  Q^u e fta moneta  fu  battuta  in  Ro« 
ma,  Tanno  della  città  Dcxxcix.  fotto  il  Confolaro  di  L.Ce- 
fare ,  il  quale  fù  collega  di  C.  Marcio  Ligulo  .  Quello  L.Ce- 
fare  fu  figliuolo  di  quel  L.  Cefare,  cheiu  Confolo  al  tempo 
della  guerra  Marfica  ;  &  Cicerone  chiama  M.  Fuluic  Fiac- 
co ano  di  coftui .  conciofia ,  che  il  padre  di  lui  prefe  per  mo- 
glie Fuluia  figliuola  di  Fiacco  .  La  Dea  coronata  con  lo  fcet- 
tro  fopra  il  carro  ,  è  Venere  tirata  da  i  dui  Cupidini ,  di  cui 
vedefi la prefente moneta fignata,  folo  per  onorare  la  fami- 
glia di  LJulio  Cefare  Confolo ,  che  dalla  Dea  Venere  era  di- 
icefa  .percioche,  come  teftificano  tutti  gli  antichi  fcritto- 
ri,  la  gente  Julia  hebbe  già  anticamente  origine  daAfcanio 
fìglmolo  di  Enea ,  il  quale  fii  cognominato  Julo ,  dalla  prima 
lanugine  del  fuo  volto,  che i  Greci  chiamano  7^Aoi' ,  quan- 
do egli  fuperò  i  fingolar  battaglia  Mezentio.  11  qua)  lignag- 
gio difc^k  da  Venere,  che  fù  madre  di  Enea,  &  auola  del 
detto  lulo  ;  il  che  lulio  Cefare  ancofa ,  che  di  quella  fami- 
glia nacque ,  ne  i  tempi  che  fucccdettero ,  chiaramentedi- 
moftra  apprelfo  Suetonio,  in  Cefare,  nella  oratione  da  lui  re- 
citata in  lode  di  fula  fua  amita  cieionta,cofi  dicendo.  Amitf 
mese  lulise-maternum  genus  ab  regibus  ortum  ,  paternù  cum 
dijs  immortalibus  coniiidù  eif.nà  ab  Anco  Marcio  funt  Mar- 
ci; Reges,quo  nomine  fuit  mater,à  Venere luVi]^  cw'ms  gentis 
familia  cfl  noftra  .  Adunque  hauendo  la  famiglia  lula  hauu- 
toiorigine  da  Venere,  quinci  noi  in  tale  moneta  vediamo 
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ilUmolacro  diefla  Venere,  che  tiene  nella  deftra  lo  fcertro 
come  quella,che  veramente  fi  può  dire  Regina>della  genera- 
uone.Conciofia,chc  per  Venere,fia  figniricata  Ja  virtù  di  tut- 
tala natura  generatrice,come  noi  altroue  iiabbiamo  fpiega- 
to.  Al  carro  delia  quale  fi  aggiùgono  dui  Cupidini,  che  quel- 
lo tirano ,  perche  i  Poeti  affermano  di  quella  efière  nati  dui 
AmorijCome  Ouidio  ferine  nel  fuo  lib.terzo  de  gli  AmorL 

Qujire  nouum  uatem  tenerorum  mater  ^mornm. 
E  nel  quarto  de  i  Fafl:i. 

^Imdfaue»  dixi, geminar  um  mater^momm. 

Dei  quali  IVnoè  Celeftee  Diuino,  e  l'altro  Volgare,  come 
ampiaraente  ci  infegna  Platone  nel  fiio  Cotiuinio.  Aduiìque 
per  tal  cagione  fi  fingono  tirare  il  carro  di  Venere,  perche 
cfsi  fono  autori  in  quello nofl:ro  Mondo  di  tutti  gli  effetti,  c 
da  quegli  procedono,  enafcono  tutte  le  cofe,  fecondo  ch^j 
cantano i  Poeti.  Marifl:rumento  della  cetcraèqui  fignato 
fono  quelli  Cupidini,  per  il  concento,  e  la  concordia  di  tiit- 
te  le  virtù  della  natura,  che  concorrono  alia  generatioue  del 
le  cofe,  la  quale  è  molto  bene  efpreffa,  e  fignificata  per  vno 
ifl:rumcnto,c'habbia  in  fe  armonia,  com  e  la  cetera  la  qual  vo 
ce  Greca  A  p.a.oi'i(X  altro  non  vuole  dire  che  concordia.  Fù  adii 
quc  fotto  il  ibonfolato  di  L.Iulio  Cefare,  battuta  quefta  mo- 
neta con  tali  fegni,  perche  fi  dichiarafle  la  nobiltà  della  fami 
glialulia,  della  quale  oltre  il  tefl:imonio  di  eflò  Cefàre^  e  di 
molti  altrij  il  gran  Poeta  Virgilio  nel  lib.primo  dell'Eneide, 
cofi  rende  tcftimonio . 

T^afcetur  pulchra  Troianus  origine  defar,  ' 
Imperimi  OceanOyfamam  qui  terminet  ajiris. 
Julius,  à  magno  demiffum  nomen  lulo. 

Della  qual  nobilifsima  famiglia  fcriffero  ancora  in  confor- 
mità Velleio,  Appiano,  c  Strabone.  Ma,  che  fi  veggano  mol- 
te monete  Confulari ,  battute  ne  gli  anni  della  Repubii^ 
ca,  figliate  di  tali  imprcfe,che  mofirano  la  nobiltà  della  fa- 
miglia di  coloro,  à  cui  elle  furono  fatte,  ò  per  difcefa  de  gli 
Iddij  onero  de  i  Re,  ò  di  altri  huomini  illuftri,noi  altroue  in 
quello  libro  ne  habbiag)  fatta  mentione . 
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tsA  MONETA  in  argento  di  M.TnIIio  Cicerone5ha  da  vna. 
purte  la  tciH  di  Roma  armata ,  col  fegno  del  Denario  dinan- 
zi, &  con  tale  ifcrittione  di  dietro  ROJPA..  Ha  per  riuerfo 
due  figure  a  cauallo  pileate ,  correnti ,  con  Je  afte  in  mano , 
fopra  le  quali  veggonfì  due  ftelle  .  &i  fotto  vi  fi  leggono  que- 
fie  lettere .  T  "v:  L I.  M.  F.  C I C  E  R  O .  Quefèa  moneta 
fìi  battuta  in  Roma5ranno  della  città  Dcxc.  fatto  il  Cònfo- 
lato  di  M.  Tullio  Cicerone ,  il  quale  f?i  collega  di  C.Antonio, 
che  il  padre  di  Cicerone ,  &  lauo  vfaflero  il  prenome  di  Mar- 
co, noi  lo  vediamo  dal  libro  Q^iinto  delle  Epiftole,  dal  li- 
bro ij.  de  Oratore ,  e  dal  lib.iij.de  Legibus  del  medefimo .  In 
quefto  annoi  Tribuni  della  plebe,  non  repugnandq  à  ciò  C. 
Antonio  Confolo,publicorono  alcune  leggi  molto  fcandolo- 
fe, e dannofe sturbare  lo  fl:ato  della  Republica.  &  prima, 
che  i  campi  acqui  itati  per  la  vittoria  di  Pompeio  fodero  ven 
duri  dai  Decemviri,  creati  dal  popolo ,  chepoide  tali  de- 
nari fi  compr.7.flero  campi,  doue  fofle  condotta  la  plebe  Ro- 
mana,per  lo  {bftentamento;  che  il  campo  Campano  fofie  di- 
nifo  al  popolo  ;  che  li  figliuoli  de'  proferirti,,  che  Sulla  Ditta- 
tore haueapriuati  de  gli  onori ,  foffero  richiamati,  &  am- 
mefsi  ài  magifl:rati;  &  che  P.Antonio,  &P. Sulla  condennati 
pTambitione  follerò  afcritti  nel  Senato,  ScfoiTero  fatti  abili 
ài  magiftrati  j  &  altre cofefeditiofe.  Le  quali  kf^gi^chc  non 
paflalfero,  Cicerone  Confoloprouiddc  col  fuo  configlio  ,  & 
elpquétia,come  ferine  Dione.  Delle  quali  cofe  ellb  Cicerone 
CQÌì  iì  gloria  in  Pifóné.Ego  K.f an.  Scnatu ,  &  bonos  omnes  le- 
gis  agraria ,  maximaruq;  largitionu  metu  liberaui .  Ego  agrù 
Campanum  ,fi  diuidi  non  oportuit ,  conferuaui,  fi  oportuit, 
melioribus  audoritatibus  teferuaui .  Ego  in  C.Rabirio  per- 
duellionis  reo  quadragintaannis  ante  meConfulem  inter- 
pofitam  Senatus  auòtoritatem  fuftinui  contra  inuidiam,  atq; 
defendi .  Ego  adolefcenres  bonos  ^  &  fortes ,  fed  vfos  ea  con- 
ditione fortuna^,  vt  fi eiTent  magiftratus  adepti ,  Reipublicse 
ftatum  conuuifuri  videreniur ,  meis  inimicitijs,  nulla  Sena- 
tus mala  gratia  comitiorum  ratione  priuaui .  Dalle  quali  pa- 
role noi  vcd  ia  m  o  m  ol  te  cofe  fedi  ti  o  fe  effere  fu  fcit  a  te  nel  Có- 
folato  di  Cicerone,  il  quale  hebbe  molti  inimici ,  mafpetial- 
mente  L.Sergio  Catilina^  dell'ordine  de'Patritij ,  giouane  fe- 

ditiofo,. 


n  I  -  MONETE    A  N  T  1  C  H  El 
ditiofo,  à  glifeelerati  difegni  del  quale  efTo  M.  Tullio  Cice- 
rone s'oppore,eilingiiendo  quella  pericolofa  congiuri  con  la 
fuaprudentia,& autoriti.  Le  figure  pileate  acauallo,  con 
lefteWe  fopra  la  tefta,  fono i  Caitori , i quali  co/ì  à  cauallofi 
veggono  inliiol ti  rouefci  di  altre  monete  Confulari  inargé- 
to,  de  i  quali  Caftori ,  noi  in  più  luoghi  di  quefto  libro  hab- 
biamo  ragionato  .  Trouafi  ancora  vn  altra  moneta  in  oro 
rdeifuocollega  C.Antonio. la  quale  ha  davnlato  la  teftadel 
Dio  Ercole  con  la  pelle  Leonina  in  capo ,  con  tale  ifcrittione 
didietro.  ROm..  Haper  riuerfole  armi  di efToErcolejCioé 
la  clauajl'arcoje'i  rurcaflb  pieno  di  faette,  e  d'intorno  a  quel- 
le, leggonfi  quelle  lettere  C.  A  T^T  O  N I  V   .  M.  F.  La  qual 
4. moneta  fu  nel  medefimo  anno  battuta. 

La  moneta,  in  argento,  di  L.Licinio  Lucullo,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Romaarmata,  con  tale  ifcrittione  di- 
nanzi LVC^LVS.  &di  dietro  /K.  C  O  S.  Ha  per  rouefcio 
vn  carro  trionfale  tirato  da  quattro  càualli,con  vna  figura 
trionfante  fopra  quello;  con  tali  lettere  di  fopra  ROM.  & 
fotto  effo  carro  L.  L  I  C I  N  I VS.  Quefta  moneta  fù  battuta 
in  Roma,ranno  fopradetto  della  città  Dcxc.  Et  fù  in  tempo, 
che  L. Lucullo  come  ProcGnfoIo,trionfò  per  la  vittoria  di  Po- 
to, ouer  Mar  Maggiore ,  deila  Cappadocia ,  e  deirArmenia , 
cioè  de  i  Rè  di  quefte  Prouincie  Mitridate,S^  Tigrane.  Perciò 
che  eflTo  Lucullo,  doppo  hauere  fatto  cofe  gradi  in  Mar  Mag- 
giore,&  in  Armenia  contra  li  fudetti  Rè ,  rinonciò  leffercito 
à  Manio  Acilio  Glabrione  Confolo  fucceffore,ò  pure  il  fegué- 
te  anno  à  Pompeio;  ^  fe  ne  venne  à  Roma,  ne  potè  trionfare, 
fe  non  quello  anno.  Conciona, che  ritornando  egli  dalla  guer 
ra  Mitridatica  vincitore,per  le  calunnie  de'  fuoi  nimici,  trio- 
fò  tre  anni  più- tardi  qi  quello,  che  doueua  .  De  i  quali  fii  l'u- 
no,  C.Memmio  ;  coftui ,  fcriue  Plutarco,  hauere  incitato  il 
popolo  Romano  contra  Lucullo  ,  fi  fattamente ,  che  appena 
gli'fùpermefibdi  trionfare.  Et  che  Lucullo  trionfaffe,  nel 
Gonfolàto  di  Cicerone,  elfo  llcflo  ne  rende  teflimonio  nella 
oratione  prò  Murena.  'Del  medefimo  trionfo  fanno  mentio- 
Eutropio, Atheneo  al  libro  fello.  &:  ampiamente  ancora  Plu- 
tarco ,  il  quale  fcritie/elfere  a  lui  flati  lafciati  da  Pompeio  fo- 
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tamentc mille  e  fei cento  foldati  perii  trionfo  .  Plinio  etiah- 
dio  al  libro  venre/ìin'ottauo.  cap.  v.  chiama  co ruii ,  vecchio 
trionfale  .  Ma  che  egli  veramente  trionfale,  noi  ne  habbia- 
nio  il  rifcpntro  della  prefente  moneta,  che  ha  perriuerfo 
quadriga  trionfale,  co  la  figura  di  ellb  Lucullo  ttionfantcfo- 
pra,  che  tiene  nella  finiftra  vna  infegna  militare. 

La  moneta  in  argento  di  Iiinio  Silano,  ha  da  vna  parte 
la teftseapillatadel  Dio  Apollo,  dirimpetto  alla  quale  ve- 
defila  cetera,  inftrumento  muficale.  Ha  per  riuerfo  vno  Gri- 
fone ,  che  pone  il  piededeftro  fopra  vn'ara,  doue  fi  vede  iJ  fo- 
co da  facrificio  .  fotto cui leggonfi  quefte lettere. D.  SILAN. 
M.  F.  Omertà  moneta  fìi  battuta  in  Roma , Tanno  della  città 
Dcxcj.fotto  il  Consolato  di  D.Iunio  Silano ,  iJ  quale  fu  col- 
lega di  L.Licinio  Murena  .  D  Junio  fu  figliuolo  di  quel  M.Si- 
lano, che  fìi  Confalo  in  tempo  della  guerra  Cimbrica.  la 
quelli  comitij  folléne  da  capo  la  repulfa  del  Ccwifolato  L.Ser- 
gio Catilina,  giouan'e  feditiofo ,  per  dolore  della  qual  repul- 
fa, egli  venne  in  proponimento  della  congiura»  Et  in  quefto 
anno  ancora  P.Ciòdio  fu  ritrouato  incafadi  Cefare  Pontefi- 
ce Mafsimo,.verLÌto  da  donna^facédofi  dalle  donne  i  facrifici 
della  Buona  Dea ,  à  i  quali  non  era  lecito  che  foffe  ammeffo 
alcun  huomo, come  fc  riuono  Dione  >  e  Cicerone  al  libro  pri- 
mo, ad  Atticum  .  La  tefìa  dallVn  de' lati  della  moneta ,  èdel 
Dio  Apollo ,  appreffo  il  quale  vedefi  la  cetera,  inftrumento 
muficale ,  a  quefto  Dio  confecrato  .  Dall  altro  lato  fi  vede  ih 
Grifone,  animale  dedicato  ad  effo  Apollo,  il  quale  pone 
Fvno  de  piedi  (opra  Tara  >  fignificantc  li  facrificij  di  que- 
fto Dio . 

La  moneta  inargento  di  Cn.Pompcio.Magno,ha  da 
rnaparte  la  tefta  di  Roma  >  armata  di  vn  elmo  anticojcheha 
il  fegno  dinanzi  del  Denario  ,  e  di  dietro  tale  ifcrittiohe^ 
ROMA.  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trionfale,  tirato  da  quat- 
tro caualli ,  fopra  il  quale  vedefi  vna  figura  trionfante,  che 
tiene  nella  finiftra  vna  infegna  militare  è  di  dietro  coro- 
nata dalla  figura  di  vna  Vittoria  .  E  lotto  il  carro  vifi  legge 
taleifcrittiotte>  CN.  M  AG.  IM  P.  Quella  moneta  fu  bat- 
tuta 
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tuta  in  Romaj  ranno  della  città  Dcxcij.  fotto  il  Confolato  di 
M.  Pupio  Fifone,  e  di  M.Valerio  Meflalla  Nigro^in  tcmpo,chfe 
Cn.Pompeio  Magno  Proconfolo  la  terza  roTta,  trionfò  del'- 
rAfia>  Mar  Maggiore,  Creta,  Cilicia',  Paflagonia,  Cappa^ 
docia ,  SiHa ,  ludea ,  Albania ,  Iberia ,  deirAr  menià,  de*Cor- 
fali ,  &  oltre  di  quefte  Prouincie,  delli  Rè  Mitridate,e  Tigra- 
ne,  per  due  giorni .  percioche  quefto  fu  quefFanno ,  che  Cu. 
Pompciojhauendo  dato  fine  à  tutte  le  imprefe  di  guerra,trió- 
(ò .  Delle  quali  vittorie,  fcriuono  gli  Iftorici ,  lui  hauer  trio- 
fato ,  per  dui  giorni .  Lodano  grandemente  gli  fcritrori  del- 
le cofe  Romane  quefto  in  Pompeio ,  che  ritornando  egli  vin- 
citore con  grandifsimo  efTercito  ,  traghettato  ch'egli  hebbc 
àBrandiccio,  licentiò tutti  gli  eflerciti ,  ammirandolo,  che 
di  tante  guerre  reftafle  contentò  di  vn  folo  trionfo ,  ne  voleC- 
fe eflere ornato  di  alcun'altro  cognome,  che  del  fuo  antico , 
idi  Magno .  Il  titolo  del  fuo  trionfo  fù  di  tutto  il  Mondo .  Ma 
di  quante,  e  quali  Prouincie  nominatamente  eflb  Pompeio 
habbia  trionfato ,  noi  dimoftreremo  per  le  parole  di  Plinio-, 
il  quale  al  libro  fettimo.  cap.  xxvj.  mentre  eh  egli  entra  nelle 
lodi  di  e(fo  Pompeio  Magno ,  ferine  in  quefto  modo.  Ve- 
rum  ad  decus  Imperij  Romani  rión  folum  ad  viri  vnius  per- 
tinet  vidoriam  ,  Pompeij  Magni  titulos  omnes ,  trium- 
phosque  hoc  in  loco  nuncupari  ,  acquato  non  modo  Aleì- 
xandri  Magni  rerum  fulgore ,  fed  etiam  Herculis  propcvac 
Liberi  patris.  Igitur  Sicilia  recuperata ,  vnde  primum  Sylla- 
fius  in  Reipub.caufa  exoriens  aufpicatus  eft  .  Africa  vero  to-- 
ta  fubada,  &  in  deditionem  redada ,  Magniq;  nomine  fpolio 
inde  capto ,  eques  Ro.  (id  quod  antea  nemo)  curru  triùphaH 
reuedus  eft,6c  ftatim  ad  Solis  occafum  trangreflus ,  excitatfi, 
inPyren^p  troph£Ìs,oppida  886.  ab  Alpibus  ad  fines  Hifpa- 
niae  vlteriori^  in  deditionem  redada  vidori^  fu^  afcripfit,  & 
maioreanimo  Sertorium  tacuit ,  belloq;  ciuili  (  qtrod  omnia 
extrema  conciebat)  extindo  ,  irernm  triumphales  currus 
eques  Ro.induxit,toties  Imperator,  antequàm  miles.  Poftea 
ad  tota  maria,  &  deinde  Solis  ortns  milfus,  hos  retulit  patri^ 
titulos, more facriscertaminibus  vincentium  . Neque  enim 
ipfi  coronantur,  fed  patrias  fuas  coronant .  Hos  ergo  ho- 
notes  vrbi  tribuit  in  delubro  Mineruae,  quod  ex  nianubi/s 

dicabat 


5  j  D  f  e  H}I  A  R  A  T  I  0>N:E  ^  . 
dicaba^j  Cn,  Pompeiiis  Magnus  Imperator  bello  xxx.-aflno- 
.,runi  contbdo,  fiifis,  fugatis,  occifis,  indeditionem  acceptis 
hominum  vicies  fenici  cétenis  LXXX 1 1 1.  M.  deprefsis  aut 
captis  nauibus  D.  C  C  C  X  L  V 1.  Oppidis  ,  caftellis.  M.  D. 
XXX  V  I  l  L  in  fide  receptis:  terris  a  Mseoris  Jacu  ad  riibriim 
mare  fubaftis,votum  merito  Mineruse-Hoc  eft  breiiiariù  ciut 
ab  oriente.  Triiimphi  vero,  qiiein  duxit  ad  tertiiim  Calendas 
Odobri^  M-M^lialla,  .M, Fifone  Confai ibu&,pr3efatio  hfcfuit, 
Gum  oram  maritimam  a  pr^edonibus  liberafìet,&  imperiiim 
maris  populo  Romano  rertituiflct,  ex  Afia,  Ponto,  Armenia ^ 
paphIagonia,Cappadocia,Cilicia,Syria,  Scythis,Iud£Ìs,  Alba 
nis,  Iberia  ,  Infula  Creta,  Bafternis,  &  /uper  hfc  de  regibiis 
Mithridateatq;  Tigrane  triumphauit  .  Stimma  fumm arumi 
in  ilio  gloria  fuit  (vt  ipfe  in  concione  dixit,  cum  de  rebus  fuis 
dilfereret)  Afiam  vltimam  próuinciarum  accepiffceundemq; 
^mediani  patri^reddidide.  Fa  ancora  Plinio  mentione  di  que 
fto  medefimo  trionfo  al  lib.  xxxvij.  E  neirEpitoma  loj.  cofi 
firitroua  fcritto.  Cn.Pompeius  de  liberis  Mithridatis,  Tigrà 
ne,  &  Tigranis  filio  triumphauit,  Magnusque  a  tota  conclo- 
ne confalutatus  eft.  E  Valerio  al  lib.  v. cofi  dice  in  confornu- 
tà.  Pompeiusdc  Mithridate,&:  Tigrane,preterea  regib«s>& 
gentibus  plurimisque  ciuitatibus,&  prxdonibus  vnum  duxit 
triumphum.  Onde  difl'e  ancora  Cicerone  prò  Cornelio.  Pom 
peius  tot  habet  triuphos,  quot  funt  or^^partesque  terrarum  • 
Dicono  alcuni,  che  Pompeio  a  quefto  tempo  hauea  xxxiij.an 
ni,  &  alcuni  xl.  Altri  xxx.  &  altri  xlv.  Ma  di  cofi  illuftre  trion 
fo  di  Cn.  Pompeio  Magno,  noi  habbiamo  il  vero  teftimonio 
della  prefente  moneta,c'ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale, 
con  Pompeio  trionfante  fopra  il  carro,  che  è  coronato  da 

L A .  ^  o N,  1^  T  A  in  argéto  di  C.  lulio  Cefare,ha  da  vna  parte 
la  tefta  di  vna  Vittoria,có  tale  ifcrittione  dinazi  IMP.ITER* 
cioè.lm^ator  Jterù.liap  riMerfo  vn  trofeo  carico  di  fcudi,t^é 
altre  arme  di  nemici  ,  e  dal  IVn  canto  e  l'altro  di  efibtrofeoj^ 
veggófi  diuerfearmi^appreilb  al  quale  vedefi  ancora  vna  rota 
cp  vna  falce  fopra,  che  potri^  eflere  di  vn  carro  falcato;  dop- 
po  il  trofeo  fta  vna  figura  in  piedi  di  vno.c^ttiuo^Òtfotto  kg- 
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gefi  qiiefta  ifcrittione  C  C  AE  S  A  R.  CPi  Qneft^  monéta f^S' 
battuta  1  Roma,raano  della  città  6p^.  fotto  il  Cófolato  di  C 
lulio  Cefare,che  fu  collega  di  M.  Bibulo;  &  quefti  fegni  nel- 
la preferite  moneta  della  tefta  della:  Vittoria, col  trofeo,  ^ 
cattiuo  dal  riuerfo,  furono  fatti,  per  memoria  della  fua  ittìÀ 
prefa  nella  Spagna,  come  Proconfolo,  &  per  quella  vitto^ 
ria;  le  quali  eofe,  hauendo  eflbprofperamente  fatte  in  quel- 
la Prouincia,  fe  ne  venne  àRoma,à  tempo  de'Comitij  fen-* 
za  attendere  il  fucceffore  ,  6^  potendo  egli  allora  trionfa^-' 
re,  non  volle, ma  piutofto  elcffe  di  domandare  il  Confo-*' 
lato  allora,  deporto  il  trionfo  .  Conciofia,  che  non  pote- 
ua  per  legge  chiedere  il  Confolato  nella  città,fe  non  foffe  pre 
fente,e  poi  s'egli  entraua  in  Roma  priuato,  non  gli  era  per-- 
melfo  di  trionfare.cofi  dice  Dione. Ma  Suctonio  ferine  di  qué 
Ita  cófa  con  tali  parole.  Ccefar  ex  Prsetura  vlteriorem  fortitus 
Hifpaniam,retinentes  creditores  interuentu  fpòforum  remo 
nit:ac  ncque  more,neque  iur^,  antequàm  prouinci^e  ordina- 
rentur<profeftus  efl*:  Incertum,metu  neiudici;,  quod  prfua« 
to*.parabatur,an  quo  maturius  focijs  implorantibus  fubue-. 
niret,pacataq;  prouincia,pari  fefìinatione,nG  expedato  liìci- 
tfefforCjad  triumphum  fimul  confulatùmq;  decefsit.  Sed  cilm 
editis  iam  corniti js  rati'o  eius  haberi  non  poffet,  nifi  -priua- 
tùs-introidet  vrbem:&  ambienti  vt  legibus  folueretur,  multi 
contradiccrent,coa6ì:usefl:  triumphum,  ne  confulatu  exclii- 
deretur,dimittere  .  Fù  adunque  battuta  quefta  moneta  nel 
fuo  Confolato,  &  fignata  della  tefta  della  Vittoria,e  del  tro- 
feo, e  d'un  cattiuo,  per  la  memoria  della  fuaiipprefa  nella 
Spagna  vlteriore;  La  rota  con  quella  falce  ,^io  giudicò  elle- 
•re  di  vn  carro  falcato,  che  in  quei  tenrrpi  fi  coftilmauano  nel^ 
le  guerre. In quefto anno Cefare, come  Confolo,  publicòla 
lègge  agraria, pia  qiialeegli  diuideua  a  i  poueri  tutti  i  capi 
publici.Il  che  egli  operò  da  per  fe  folo,còciofia,cheCefare  fo 

loàfua  voglia,& arbitrio  allora gouernaua tutte kedfc  . 

•  '^i,  l     ^  A  4  'J  .ìà  ì\xù:Aiì\i  W)ì1 

La  moketa  inoro,  &  in  argento,  di  L.  Marciò  Filiìjjpb, 
ha  da  vna  parte  la  tefta  di  Anco  Marcio  quarto  Rè  di  Roriii, 
cinto  il  capo  di  vna  benda  reale,dietro  à  cui  vedefi  il  Litiìé, 
verga  déirAugurato,con  tale  ifcrittione  di  fotto.  A  N  C  V%. 

Ha 
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Ht  per  riucrfo  vna  ftatoacqueflre  fbpra certi  acquedottiVne 
i  quali  lì  veggono  alquanti  archi,  con  quefte  lettere  entroui 
icritte.  A  Qj^y  A    Mk.  cio  è  AquaMarcia,  &  con  quefta 
ifcrittione  di  lopra  P H I  L I P  P  V  S.Qjielta  moneta  fù  batti» 
ta  in  Rom  a  l'ano  della  città  Dcxcvij.  fotto  il  Confolato  di  L 
Marcio  Filippo, che  fù  collega  di  Cn.  Cornelio  Lentulo  Mar-- 
Cellino. Q^efto  L.Filippofù  figliuolo  di  quel  L.Filippo,che  fù 
Confoloe  Ccnfore  Tanno  Dclxij.  &  Tanno  Dcìxvij,  il  quale, 
fcriue  Plutarco,  che  fù  focero  di  M.  Catone.  Adunque  L.Mar 
ciò  Filippo  Confolo,  per  onorarne  la  foa  famiglia,  che  dal 
Re  Anco  era  difcefa,  fignòlaprefente  moneta  con  la  effigie 
didettoRe  ,dacui  traffe  fua  origine,  conia  ifcrittione  che 
lo  dimoftrà.  A  N  C  V  S.  Quegli  acquedotti  dal  rmerfo  di  efla 
moneta  fono  delT^cqua  Mattia,  di  cui  fù  Anco  inuétore,che 
la  conduiTe  .  Le  vefìigie  delle  quali  hoggi  di  fi  veggono  per 
molti  miglianella  via,  che  va  à.  S.  Lorenzo,  fuori  delle  mura 
di  Roma. Et  quella  era  la  ftatoa  equeftre  del  RelAnco  drizza- 
ta per  onor.fuo  di  vna  opera  cofi  celebre fopra  i  detti  acque- 
dotti. Dicefi,  che  quefta  fù  la  più  frefca  &  la  più  falutiferaac 
qua,  .che  veniflein  Roma,  onde  feruiuafolamente  per  bere  . 
Vcniua  XXXV.  miglia  di  lungo^  &  paflaua  per  le  montagne  di 
Tagliacozzo,  &  entrata  in  Roma  fi  conduceua  per  Io  campo 
Efquilino  alle  Thcrme  di  Diocletiano,  &  poi  à  colli  vicini. 
Quefta  acqua  Marcia  ne  i  tépi ,  che  fuccedettero  poi  infiemc 
con  li  fuoi  riui,  &  acquedotti,  efTendo  fiata  per  varij  cafi  im- 
pedita, fù  reftituita  alla  città,  &  i  fuoi  fonti  rouinati  dalTan 
tichità,  furono  rifatti  da  Cefare  Augufto,da  M.  Aurelio  A  n^- 
tonino,  &  da, Tito  Imperadori,  fi  come  nel  fuo  acquedotto 
dinari  alla  porta  di.S.  Lorenzo,fi  legge  in  antiche  ifcrittióni. 

U'v-yA'  ...  ? 

"L  A  M  o  N  E  T  A  in  argento  di  M.  Licinio  Craflb,  ha  da  vna 

parte  la  tefta  capillatadi  vno  Iddio,  ch*io  giudico  efTeredi 
Apollo,  con  vno  fcettro  dietro  ad  effa  tefta,et  con  tale  ifcrit- 
tione dinanzi  M.  CR  ASS.  I^yg  .  Ha  per riuerfo le infegnc 
delle  legioni,  con  lettere  tali  nel  mezo  E  X  S.,  C-et  con  altre 
lettere  intorno  C.  F  N I V  S.  L  E  G.  P  R.  P.  ciò  è  Caius. 
jFurnius.  Legatus.Proprxtor .  Quefta  monets^fu  battuta  in 
JRoma  Tanno  della  città  Dcxcviij.  fotto  il  Confolato  di  M.Li* 

cinio 
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cinio  Graffo,  collega  di  Cn.  Pompeio .  la  quale  noi  vediamo 
fegnata  de  i  fegni  militari ,  perche  à  Graffo  toccò  in  forte  ha 
Siria  ;  il  quale  effendo  defiderofo  della  Prouincia,  nel  fuoGó- 
folato  vfcì  fuori  all'imprefa  paludato,e  molto  efpeditamente 
andò  in  Siria ,  come  fcriuono  Dione ,  Plutarco ,  &  Appiano . 
Onde  poi  effoM.Graffo  5  effendo  peruenuro  nella  detta  Pro- 
uincia  della  Siria,  e  quiui  rirrouando  tutte  le  cofe  quietCjdc- 
fiderofo  di  far  guerra,6c  di  cumulare  denari,  menò  lefièrcito 
contra  i  Parthi ,  de  i  qual i  allora  era  Rè  Orode ,  i  quali  poco 
innanzi  s'erano  pacificati,  nè  punto  fi  moue:;no.  qucfto 
fece  effo  Graffo  fanno  fuffegiientc  Dcxcviiij.  fenza  alcuna  au- 
torità del  Senato,  onero  comandamento  del  popolo.  Ora 
hauendo  egli  tragietatorEufrate,  &  rouinati  tutti  i  luoghi 
della  Mefopotamia,  affaltòil  Satrapedi  quella  regione  eh  e- 
ra  fprouifto  ;  e  facilmente  con  bartaglia  equeflre  lo  fiiperò ,  e 
col  medefimo  impeto  riduffe  in  fuo  potere  alcune  altre  cit- 
ta; le  quali  egli  diede  in  predai  i  fuoi  foldati .  Ct  co/i  ha- 
uendo  ridotto  in  fuo  potere  tutti  quei  luoghi,  che  erano  di 
qua  dal  fiume  Tigri ,  &  hauendoui  polli  prefidij ,  fi  ritirò  in 
Siria  à  fuernare  e  diede  imprudentemente  tempo  ,  e  fpacio 
ai  Parthi  d'apparecchiarfi  alla  guerra,  come  fcriuone  Dione, 
Appiano ,  e  Plutarco  .  Onde  è ,  che  nel  riuerfo  della  prefentc 
moneta  fi  veggono  le  infegne  militari ,  e  dall'altra  parte  lo 
fcettrodel  Capitano  di  quefta  guerra,con  le  lettere,  che  lo  di 
mofi:rano.  M.  GRASS.  IjsJ^  11  nome  di  quel  G.Furniodal 
riuerfo  douea  effere  del  Legato  di  quefta  guerra  . 

L  A  M  o  N  E  T  A  in  argento  di  G.Fontinio ,  ha  da  vna  parte 
la  tefta  di  Roma  armata,  co  tale  ifcriitione  d'itorno,  R  O  Ml 
PRO  PR.  S.G.  Haper  riuerfo  vn  trofeo  carico  di  armi  di 
nimici,  à  canto  al  quale  fta  vna  Prouincia  fedente,con  la  ma- 
no fotto  le  guancie ,  in  mefto  fembiante ,  e  dirimpetto  a  qlla 
vna  figura  in  piedi  di  vno  cattino, có  le  mi^ni  legate  di  dietro, 
vedefi  poi  dallalrro  càtc  di  effo  trofeo  vna  figura  armata,  co 
la  fpzda,  al  fiaco,che  s'^ ppcggia  fopra  vn'aftit.&  fctto  vi  fi  leg 
gonoqlkleticre.  G.  r  OlsTÌNl.A.F.  Qjitfiamcretafùbat 
tuta  i  Rema  l'anno  della  citta  dpp. fotto  il  Gòfolatodi  LXo- 
mitio  Ahcnobarbo,&  di  Ap. Claudio  Pulchro,  in  tepo  che  G, 

Pontini 
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PomrinoProprerare^pla  vittorria  delU  Gallia  triofòde  i  ptS 
poli  AUobrogi.Cdolìa  che  C.Pótinio  hebbe  la  Pretura  infic- 
me  eoa  Q^vleteUo  Cclere,fecondo  che  ferine  Saluftio  Et  dal 
la  Pretura  tu  mandato  nella  Gallia  vlteriore,  fi  come  Q^Me- 
tcUo  nella  crceriore;&  quiui  dimoro  per  ifpatio  di  due  anni, 
perciochcDione  nella  fuaiftoriafamentionc  delle  cofe  fat- 
te in  Gallia  da  effoPontinio.  Onde  Cicerone  nella  oratione 
De  prouincijs  confularibus  dicejui  hanerfatto  guerra  cò  gli 
AllobrogijConcirati  per  la  congiura  di  Catiiina>con  quelle 
parole.  C.Pontinius  fortifsimus  vir  ortiim  repéte  bellum  Al- 
lobrogum,  atque  fcelerata  coniuratione  Catilincee:ccitatum 
proelijsfregit,eosque  domuit,qui  lacefsiuerunt;6(:  ea  Wftoria 
contentus  Republicametu  liberata  quieuit.  E  neirEpitoma 
ancora  lo^.  cofi  fi  ricrouafcritto.  C.  Pontinius  Pra^tor  Allo 
broges,  qui  rebellaueranc,  ad  Solonem  domuii: .  E  Dione 
ctiandio,  fcriuendo  particolarmécela  iiloria  di  queftaguer 
ra,  ne  fa  tede  in  conformità.  Ma  che  egli  trionfaiTe  fotto  que 
fti  Confoli,  Dione  ilteflb  ne  fcriue  in  quello  modo .  Eodem 
anno  triumphauit  de  Gallis  C.Pontinius,  qui  ad  idvfquc 
tempus  nemine  triumphum  permittéte  extra  pomceriu  man 
ferat.  N^que  vero  tum  impetralfet,  nifi  Seruilius  Calba  Pr^ 
tor,  qui  fub  eo  ftipendia  fecerat,  clam  antelucem  quofdam 
in  fuffragium  mifilTet,  cum  tamen  ante  primam  horamnihil 
agi  cum  populo  pofi'et.  Propterea  Tribuni  quidam,  qui  non 
affuerant,  ei  rriumphanti  negotium,ita  vt  quidam  etiam  vul 
nerarentur,  prxbuerunt.  Di  quello  trionfo  di  Pontinio,  ren- 
de teftimonio  Cicerone  nelle  fue  epillole  in  più  luoghi,  doue 
fa  mentione  della  difficoltà  ch'egli  hebbe  dì  trionfare  di  ta- 
leimprefa,  e  delcontiafto  che eflb  foftenne  dai  Tribuni del*^ 
la  plebe.  Ma  egli  appare,  che  ninno  doppo  Pompeio,  trionfò 
in  Roraa^  fe  non  quello  anno,  conciofia  ,  cheneii  fragmenti 
Capitolini  de  i  trionfi,  è  pollo  fotto  il  trionfo  di  Pompato 
quello  numero  D  C  X  C I X.  che  è  la  nota  del  profsimo  trion 
foche  feguita.  Mache  C, Pontinio  veram^t^  trionfal&dei 
Galli  AHobrogi,  ne  vediamo  il  rifcórro  della  f  fente  moneta» 
c'ha  p  riuerfo  il  trofeo  di  detta  Vittoria,la  Gallia  provincia  i 
i  piedi  di  qllo,  vn  cattino  dei  popoli  Ali  obrogi>&:  il  capi  ta-^ 
no  Pontinio  armato,  che  fi  vede  dirimpetto  al  detto  troleo.: 
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TLh  MONETA  in  argentodiCn.PompeioMagno,  ha  da 
ma  parte  la  tefta  di  Pópeo^fenza  barba,  kcòdo  il  coftumc  di 
quei  tempijcon  tale  ifcrittione  d'intorno  CN.  M  A  GN  VS. 
I  M  P.  Ha|>  riuerfo  vna  figura  armata,c'ha la  fpada  al  fianco^, 
cheporgcia  mandeftraad  vn'altra  figura  di  vna  Prcuinci^, 
elle  tiene  vn  dardo  i  mano,a  piedi  della  qual  Prouincia  fi  veg 
gono  feudi  ^  altre  armi  di  nemici,  e  dietro  alla  figura  arma 
ta  vedefi  vn  roilro  di  naue,fcó  tali  lettere 'itorno,M.  MlNAT. 
S  A  B I  N.  P  R.Qxio  è  Marcus. Minatius.Sabinus.Proqneftor. 
Omertà  moneta  ìù  battuta  in  Roma^lanno  della  città  701 .  in 
tempo  che  Cn.Pópeio  fu  creato  Confolo  fenza  collega, &  che 
folo  gouernauala  Rep. Romana.  Perciochc  per  innazr,  come 
fcriuc  Appiano  otto  mefi  flette  la  Rep ublica  fenza  magi/Ira- 
ti.Onde  ferine  Plutarco,che  in  tato  mouimento  delle  cofe,  & 
in  tata  alteratione  dergouerno,fù  publicata  vna  legge  da  Lu 
cilio  Tribuno  della  plebe, di  creare  Cn.Pópeio  Dittatore,che 
mateneife  la  formadella  Repub.ma  hauédo  acio  còtradetto 
Catone,nó  ne  fu  fatto  altro. E  Dione  fcriue  non  folamcte  dei 
Dittatore,ma  ancora  dice,che  fu  trattato  di  creare  Tribuni 
deToldati  co.'podcflà  Còfolare.  Ma  poi  qiio  anno  elfendo  Cn. 
Pópeio  gridato  hora  Cófolo,hora  Dittatore-,  e  r  in  forzando^ 
il  rumore, ch^è  faceua  meilicro  dicreareeffo  Pompeio  Ditta* 
tote  co  podefta  affoluta,  parue  à  gli  Ottimati  efier  !cofa  più 
licura  di  crearlo  Confolo  fenza  collega.  Onde,e(ìendo  la  co- 
fa  trattata  nelSenato,egli  fu  creato  Confolo  ;  e  fubito  entrò 
nel  Confolato.  Adunque  egli  parue,  che  fofl'e  ben  fatto,che 
Pompeio  armato  quali  di  vna  Dittatoria  podefta  più  ap-e- 
uolmente  conftituifìe  lu  Republicacon  le  leggile  con  le  armf^ 
il  quale  onore,comeqllo  che  nó  era  mai  flato  conceduto  ad 

altri,cofi  egli  molto  volentieri  ricei,ette;e  dapoi  per  fchifare 
la^inuidia,per  gli  cinque  mefi  virimi,  fiaggiunfeper  collega 
QJvletello  Scipione  luofuocero.  Le  quali  cofe  fono  fcritte 
da  Dione,  Appiano,e  Plutarco.Ma  effendo  effo  Pópeo  Cófolo 
fece  vna  legge,per  la  quale  fi  prolungò  la  Prouincia  della  Spa 
gna,come  fcriue  Dione,  per  altri  cinque  anni,e  fecondo  Plu- 
tarco,per quattro  anni.facendo  appreffo  altre  ìeg^i  più  rio-j^ 
de,efeuere  inaltre  materie.Fù  oltre  di  ciò  autore,  che  i  Tri- 
buni della  plebe  publicaffero  vna  legge,per  la  qualefihaueffe 
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rifpettoairabfentiadì  Cefarenel  richiedere  egli  iJ  Confola- 
to,Ia  quale, benché  folle  contraderta  da  M.  Catone ,  fù  però 
prefa.  La  Prouincia  dal  riuerfo  della  prefente  moneta ,  che 
porge  la  mano  alla  figura  armata,io  giudico  effere  la  Spagna, 
óc  efla  figura  armata  Pompeio  Capitano,  che  fi  prorogò  Tim- 
.   perio  di  detta  Prouincia  per  cinque  anni;  fe  ella  non  è  la  Pro- 
uincia Ciliciapacificata,&  già  li  anni  paflati  fuperata  da  Pò- 
peio,nella  guerra  fatta  da  lui  conerà  i  vJorfali,  della  quale  ri- 
portò vittoria,come  ci  può  moftrare  il  roflro  della  nane  die^ 
tro  al  capitano.Le  lettere  di  M.Minatio. Sabino. Proqueifore, 
penfo  che  fieno,  per  efière  fiato  elfo  Minacio  Proqucftoredi 
Pompeio  in  qucfta  guerra. 

La  MONETA  in  argento  di  Q^Metello  Scipione  Pio,  ha 
ifJ  Lt^  da  vna  parte  vna  tefl:a  capillata,  e  barbata,  la  quale  io  ilirao 
i  efiere  del  Dio  Quirino, co  tale  ifcrictione  d'intorno  Q^ME- 

T  E  L.  P 1  V  S.Ha  per  riuerfo  vno  Elefante,co  tali  lettere  SCI 
P  IO.  l  M  P.  Q^iefia  moneta  fù  battuta  in  Roma,ranno  della 
citta  fopradetto  701.  fotto  il  Confolato  di  QXecilio  Metel- 
lo Scipione  Pio5cheCn.  Pompeio  fi  aggiunfe^per  collega  ne 
gli  viti  mi  mefijche  era  fuo  focero,il  qual  Metello  in  fieni  e  col 
detto  Pompeio  trionfò  delle  Spagne.de  i  quali  Velleio  ferine 
in  qucfto  modo.Metellus,&:  Pópeius  exHifpanis  triùphanìt, 
fed  Pópeius  hoc  quoq;  triupho  adhuc  eques  Romanus  ante 
diem,quim  Cófulatù  iniret,  curru  vrbé  iniiedus  eft.  Ma  per- 
che fi  vegga  l'Elefante  dal  riuerfo  di  qfl:a  monetajUoi  diremo 
che  L,MeteIlo,che  fù  Cófolo  lano  della  citta  502. nella  prima 
guerra  Cartaginefe ,  pfe  molti  Elefanti,  li  quali  egli  menò  & 
fece  vedere  in  Roma  nel  trionfo,  di  che  ci  rende  teftimonio 
Plinio  al  lib.7.cap.4j  .con  quelle  parole. L.  Metellus  plurimos 
Elephàtos  primo  Punico  bello  duxit  in  triumpho.&:  il  mede 
fimo  ancora  al  lib.  1 8.  cap.5  .ferine  cofi.Cù  L.  Metellus  in  triù 
pho  plurimos  duxit  Elephantos.  il  quale  poi  al  lib.  8.  cap.  6. 
fa  mentione  ancora  de  gli  ftefsi  Elefanti  prefi  nella  vittoria 
contra  Cartaginefi.  Adunque  la  prefente  moneta  fù  fegnata 
d.  ll'Elefante  da  Q^Metello  Scipione  Pio,  per  rinouarc  la  me 
moria  della  chiara  vittoria  di  L.Metello  fuo  progenitore, 
dal  quale  egli  era  difcefo,contra  gli  Africani;onde p  onorar- 
ne fc 
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ne  fc'ftcflb  c la  foa  famiglia,  fcgnò  ella  moneta  deirHlefante, 
come  animale  rapprefentante  detta  vittoria  centra  i  Carta- 
ginefi.Delqual  Metello  lì  veggono  alcune  altre  monete  con 
Elefanti. Ma  noi  di  fopra  i  vn'altra  moneta  di  Q^ecilio  Me- 
tello habbiamo  dimoftrata  la  cagione,p  che  egli  1  ofie  cogno- 
minato Pio,  la  quale  è  perche  egli  có  pietofe  la  grime ,  e  con 
ardenti  prieghi,riuocò  dallefsilio  il  padre  Metello  Numidi- 
co,  che  era  volontariaméte  andato  i  efsilio  à  Rodi,&  à  Smir- 
na  Fanno  della  città  Dcliiij.  Donde  perauentura  noi  ancora 
potremmo  affermare,che  folle  fegnato  e(To  Elefante  nel  riuer 
fo  della  fua  moneta,  per  iìgnitìcarfi  per  cotale  animale  la  pie 
tdy  fi  come  della  natura  del  ditto  Elefante  noi  leggiamo  in 
Ariftotele.  Scriuono alcuni,  che  quefto  Q^Cecilio  Metello 
Scipione,  nella  guerra  ciuile  di  Pompeio,  e  Cefare  fi  diede  vo 
lontaria  morte  infieme  con  Catone  in  Africa  . 

La  MONETA  in  argento  di  M.  Emilio  Lepido,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  di  Roma  armata,  dietro  a  cui  vedefi  il 
folito  fegno  del  Denario,  con  tale  ifcrittione  dinanzi  LE- 
PID  VS"!  Haperriuerfo  vn  carro  trionfale,  tirato  da  quat- 
tro caualli,  foprail  quale  vedefila  figura  di  vn  Gioue,  che 
nella  finiftra  tiene  vno  fcettro,  e  nella  defira  il  fuIgure,con  ta 
le  ifcrittione.  M.  A  I  M  I L  .  M  .  F.  Q^N.  P  K  O.  P  R  .  Quefta 
moneta  fu  battuta  in  Roma,ranno  d^  Ila  citta  Dccvj.nel  qua 
le  anno  fu  creato  C.Cefare  Dittatore  la  fecóda  volta,e  nel  me 
defimo  anno  furono  ancora  creati  Cófoli  Q^Fufio  Caleno,  e 
P.Vatinio;&  fu  in  tépo,quando  M.  Emilio  Lepido  Propreto- 
re trionfò  della  Spagna. Et  che  eflb  M.  Lepido  trionfane  del- 
la Spagna,  Dione  al  lib.xliij.ee  lo  dimofira  con  quefìe  paro- 
le.Caefar  vbi  primum  à  M. Lepido  pretore  Diótator  didus  efl-, 
(idautem  biennio  ante  fadum  efl:)  ipfum  fl:atim  pofl:  pr^- 
turam  in  citeriorem  Hifpaniam  mifit,&  reuerfum  trium- 
pho  ornauit ,  cum  tamen  ilie  non  folum  neminem  viciflèt, 
fed  ne  omnino  quidem  pugnafìet;  hoc  titulo  ,  quòd  re- 
bus a  Longino,  &  Marcello  gefl:is  interfuiflet.  Itaque  Le- 
pidus  in  triumpho  nihil  aliud  tulit,  quàm  pecunias,  qui- 
bus  focios  fpoliarat.  Di  maniera  che  in  quefl:o  modo  Cefare 
innalzò  Lepido,  &  il  medefimo  poi  à  lui  Confolo  fi  fece  col- 
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lega,  &  a  lui  Dittatore  maeftro  de'cauallieri.  Appratiafliftirw 

Cora  i  Fafti  Capitolini  quefto  trionfo.  Il  quale  noi  in  confor- 
mità vediamo  chiaro,  per  il  riuerfo  della prefentc  moneta^ 
douefivedela  quadriga  trionfale. 

La  moneta  in  oro  &  in  argento  di  M.  Emilio  Lepido, 
ha  da  vna  parte  la  tefta  coronata,è  velata  di  vna  Dea,  la  qua- 
le io  giudico  effere  di  Vefta,renza  lettere  intorno  .  Ha  per  ri- 
uerfo vn  bellifsimoedificiojfondatofopra  due  ordini  di  co- 
lonne,incorno  al  quale  leggefi  cotale  ifcrittione.  M.  L  E  P I- 
PVS- AIMILI  A.  REF.  S.C.  Q^efta  moneta  fù  battuta 
in  Roma,ranno  della  città  yoy.fotto  il  Confolato  di  M.  Emi- 
lio LepidOjil  quale  quefto  anno  fù  ConfoJo  la  terza  volta,  in- 
fieme  con  C.Cefare^che  nell'anno  ifteffo  hebbe  la  terza  Ditta 
tura  parimente. Lo  edificio  dal  riuerfo,fi  per  la  forma  fua,co- 
mep  la  ifcrittione  dimoftra  di  effere  vna  Bafilica.Ondeiofti^ 
mo,  che  ella  fofle  quella  famofa  Bafilica  in  Roma  diFaolo 
Emilio.Et  perche  M.Emilio  Lepido  fù  della  famiglia  Emilia^ 
&douettedifcendere  da  Paolo  Emilio  ,.fegnò  cotalfua  mo- 
neta di  quella  fontuofa  Bafilica,  per  memoria,&  per  onorar- 
ne la  foa  famiglia  dell'opera  di  quefto  edificio  de'fuoi  proge- 
nitori.Della  quale  ferine  Lucio  Mauro  nel  fuo  lib.  delle  anti- 
chità di  Roma,dicendo,cheqLiefta  Bafilica  di  Paolo  Emilio, 
fTi  vn'opra  bellifsima,c  quafi  nel  mezo  del  Foro  Romano .  Et 
che  Emilio  fpefe  in  fare  quefta  Bafilica  D  C  C  C  C.  mila  du- 
cati; e  fi  crede  eh  ella  fofle  fra  la  chiefa  di  Adriano,e'l  Tem 
pio  diFauftina,il  qual  Tempio  le  fu  qui  nel  Foro  dal  mari- 
to drizzato  .  Scriue  ancora  M.Tullio  in  vna  foa  cpiftofa, 
che  quefta  Bafilica  fù  bellifsima,  e  nel  mezo  del  Foro.  Et  Pli- 
nio ancora  dice,  che  quefta  fùvna  delle  magnifiche,  e  gran 
cofe,  che  hauefle  Roma ,  chiamandola  opera  marauiglio- 
fa  con  le foe gran  colonne  Frigie,  con  tali  parole,  al  libro 
xxxvj\cap.x\r.  doue  egli  fa  mentionedei  mirabili  edifici  di 
Roma.  Nonne  inter  magnifica  Bafilicam  Pauli  columnis 
cPhrygibus  admirabilem,  forumque  diui  Augufti,  templum 
Pacis  diui  Vefpafiani  Imperatoris  Augufti, pulcherrim  a  ope- 
rù  qu^  vnquam.&c.  E  Plutarco  fù  qJlo  che  fcri{fe,che  eflb  Emi 
lio  cffendo  Cófolo  {pefe  in  fare  qfta  Bafilica  nouccéto  mila  du 

cati. 
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^àti.<!;itt'cfte  Bafiliche  erano  palaggi  in  Roma,  doue  i  Pretori 
^tcneuano  ragione,  &  douedimorauanoi  nobili,  &mercatan 
ri;  &  erano  luoghi  publici,  doue  fi  Faceuano  le  facende  d'im- 
portanza, cofi chiamati,  perche  i  Pretori,  onero  Principi 
quiuifi  riduceuano  a  render  ragione,  fecondo  che  dimoftra 
a^ncora  il  fuonomc  /^olct/t^/kv  ;  &  erano  talmente  fituate,che  i 
nobili,  o  mercatanti,  che  vi  fi  riduceuano,  haueanocom- 
-moda  ftanza,  per  ripararfi  dal  troppo  caldo,  &per  diien- 
derfi  parimente  nella  fredda  fìagione  del  verno,  dai  fieri 
ctempeftofi  venti.  Et  quefìe  Bafiliche  in  Roma  erano  dodi- 
ci, infra  lequalilabellifsima,  de  famofafù  queftadi  Paolo 
-Emilio.  Ditali  Bafiliche  leggi  Vitruuioal  libro  quinto. 
Ma  la  iCcrittionc  intorno  alìedificio,  nel  riucrfodi  tale  mo- 
neta ATMILIA.  REF.  logiudico,  ches'habbia  alegge 
re  cofi  Aemilia .  Refeda .  Conciofia,  che  poreffe  cflere,  che 
la fudetta  Bafilica di  Paolo  Emilio,  lorfe rouinata, o guafia 
dairingiuria  del  tempo,fofi'e  fotto  il  v  cnfolato  di  M.  Emilio 
-Lepido riftaurata.  Hebbe  ancora  M.  Lepido  in  Roma  vna  bel 
lifsima  cafa,  della  quale  noi  habbiaino  il  rc  fiimoniodi  Pli- 
nio al  libro  xxxvj.  Cap.  xv.  con  tali  parole  .  Parua  funt  cun- 
ótSL  quscdiximus,  &omnia  vni  comparanda miracujo,  ante- 
<iuam  nouaattingam,  M.  Lepido  Q^CatuJo  Confulibus,  vt 
conftatintcr  diligentifsimos  autorcs,  domus  pulchrior  non 
fuit  Roma?,  quàm  Lepidi  ipfius  .  di  maniera,  che  noi  potrem 
moancora  credere,  che  cotale  edificio  foflblabellifsima  ca- 
fa di  Lepido,  non  di  meno  dalla  forma  io  giudico  più  tofl:o 
qnefl:a  fabficaeffere  filatala  Bafilica  Emilia .  Scriue  Plutarco 
nella  vita  di  Paolo  Emilio,  che  la  famiglia  de  gli  Emilij 
io  Roma  fu  nobile,  &  molto  antica,  &  che  M.  Emilio,  il 
qtia'lefiVff  primo,  che lafciò  il  nomealla  famiglia,  per  la  pia- 
ce uolezz  a  del  parlar  fuo,  la  quale  i  Greci  chiamano  oL<y<AioLy, 
fofTe  cofi  detto. 

La  mò-nsta  in  argento,  di  M.Emilio  Lepido,  ha  da  vna 
partelateftadi  Roma  armata, con  tale  ifcrittione  di  die- 
tro ROl^.  Ha  per  riuerfo  vno  feudo,  onero  più  tofto  vna 
patera,  la  quale  fi  vede  maellreuolmentelauorata,có  tali  lec 
^ereitorao  M.AIMILr.  M.F.  C^.  LEPIDVS,  PRAEF.  VRB. 
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Quefta  moneta  fù  battuta  in  Roma,ranno  iftefTo  éelh  cit- 
tà DCCV  li.  fotto  il  Confolato  di  M.  Lepido .  Conciofia, 
che  fcriiiano  gli  iftorici,  in  qucfto  anno  Cefare  hauere  otte- 
nuto la  Dittatura  la  terza  volta ,  &  ancora  eflere  fìatp  Con- 
folo  la  terza  volta  infieme  con  M.  Lepido,  fi  che  con  l'anno 
prerente  eflb  Cefare  era  Hate  tre  volte  Dittatore .  Di  che 
Dione  al  libro  quarantefimoterzo  ferine  in  quefto  modo. 
Porterò  vero  anno  didaturam  quoque  vna  cum  Confulatu, 
vtrunqiie  tertium  gefs;t ,  collega  fibi  fubrcgaro  in  vtroquc 
niagillratu  M. Lepido.  l:t  pare  che  Suetonio  fenta  il  mede/I-. 
mo,  quando  fcriue.  Cafar  rcrtium  ,  &  quartum  Confulatuni 
titulo  tenus  gcfsit,  contentus  did:atura:  poteflate  cum  con- 
fulatibus  decretai,  arque  vtroque  annobinos  Confules  fub- 
fìituit  fibi  in  ternos  nouifsimos  menfes,ita  vt  medio  tem- 
pore  cornicia  nulla  habuerit,  praeter  tribunorum  ,  6c  a^dilium 
plebis,  pra^fedosque  prò  pr^toribus  conlHtuerit ,  qui  pr^fen- 
te  fe  res  vrbanas  adminillrarcnt.  Adunque  Suetonio  pare  che 
fenta  il  medclimo  con  Dione,  fuor  che  in  quefto  ch'egli  fcri- 
ue ,  Ini  hauerli  in  fuo  luogo  follituiti  due  Confoli ,  per  gli  tre 
vltmii  mei!  di  quello  anao.  E  Dione  foggiogne  ,  lui  non  ef- 
fere  ftato  creato  Confolo  ,  fc  non  quefto  vltimo  anno  infic- 
ine con  M.  Lepido.  Ma  dalla  ifcrittione  della  prefente  mo- 
neta noi  vediamojche  iMarco  Umilio  Lepido  fù  ancora  Pre- 
fetto della  città  creato  da  effo Cefare,  accioche  egli  hauef- 
feil  gouerno  delle  cofe  della  città,  quantunque  (otto  pre- 
teso di  ritenetela  forma  della  Repub.  e  fotto  colore  di  tali 
magiftrati,eflb  Giulio  Cefare  Dittatore  foflc  fignordiRo- 
ma;al  cui  arbitrio  fi  amminiftrauano  tutte  le  cofe  della  citta, 
benché  egli  fi  aggiugneffe  il  titolo  di  Confolo.  Ma  quale 
folfe  quefto  magiftratodi  Prefetto  della  città ,  noi  diremo, 
fecondo  che  fcriue  il  Biondo  nel  iiij.  lib. della  fiia  Roma  tiioa 
fante, che  il  Prefetto  della  città  (come  fcriue  Pomponio  lu- 
rifconfulto)fùqllo,il  quale  ogni  volta  che  fi  partiuano  gli  al- 
tri magiftrati  di  Roma,  reftaua  folo  efìb  à  render  ragione,  & 
haueua  vn  ampia  podefta;onde  dice  Gellio,che1  Prefetto  del 
la  cictà,ancor  che  nó  foffe  p  Li  età  fenatore,potcua  per  cagion 
delle  ferie  latine  Fare  ragunare  il  Senato. Ma  quefto  magiftra- 
;o,  venendo  pei  i  Pretori,  fù  ad^ltro  fine  ordinato,  cioè 
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pèVcagiori  folOjdclle  ferie  Latine,  e  s  ofleruaiia  ogni  anno'.  Il 
Prefetto  della  citta  per  cagione  delle  dette  ferie  Latine,  non 
era  creato  dal  popolo,ma  da  i  ConroIi,il  che  fi  può  intendere 
daCorneli'o  Tacito, appreflb  il  quale  noi  cofi  leggiamo  ay 
lib.v.  Sed  precipua  ex  eo  gloria,  quod  Pra^fedus  vrbi  recens, 
continuam  poteftatem  &  infolentia  parendi  grauiorem  ,  mi- 
re tempcrauit .  Nanque  antea  profectis  domo  regibus,  ac 
mox  magiftratibus,  ne  vrbs  fine  imperio  foret,  in-tempus  de- . 
ligebatur  qui  ius  redderet,  ac  fubicis  mederetur .  Feruntque 
à  Romulo  Dentrem  Romulium  ,  pofl:i  Tulio  Hoftilio  Nu- 
mam  Marcium,  &  ab  Tarquinio  Superbo  Sp.  Lucretium  im- 
pofitos.  Dein  Confules  mandabant .  Duratque  fimulachrum, 
^quoties  ob  ferias  Latinas  prxficitur  qui  Corìfulare  munus 
vfurpet.  Dalle  quali  parole  di  Tacito  egli  appare,  che  que- 
gli  antichi  Prefetti  della  città  erano  foliti  àcrearfinon  dal 
popolo,ma  ò  da  i  Rè,  onero  da  i  Confoli.  Conciofia,  che  par- 
titi che  erano  dalla  citta  i  Confoli,  il  fommo  imperio  &:go- 
uernodiRoma  era appreifo il  Pretore vrbano, fuor  che  per 
cagione  delle  ferie  Latine,  ciafcun'anno  i  Confoli  vfciua- 
no  della  città.  Onde  allora,  per  mantenere  il  coftume  an- 
tico, doucuanoi  Confoli  lafciare  nella  citta  il  Prefetto, ap- 
preflb il  quale,  &  non  appreifo  il  Pretore ,  ftaua  l'imperio  del- 
la città,  per  rifpetto  divna  certa  religione  del  popolo.  Di 
quefto  Prefetto  della  città ,  per  cagione  delle  ferie  Latine , 
cofi  ferine  Aulo  Gellio  al  lib.xiiij.  cap.  vltimo.Prsefetìum  vr- 
bi  Lacinarum  caufa  relitìum  Senatum  habere  poffe  negat 
Mutius, quoniam  neSenator  quidem  fit, ncque  ius  habeat 
fententiac  dicendae  ,  cum  ex  ea  setate  Pr^fedus  fiat  ,  qux 
non  fit  Semitoria.  Adunque  per  quel  tempo  che  non  erano 
nella  città  i  Pretori,  appreffo  i  quali  era  il  fommo  imperio, 
per  Tabfentia  del  fopremo  magiftrato,  per  tanto  fpatio  haue- 
uano  i  Prefetti  della  città  podefi:a,non  folo  di  chiamare  il  Se- 
nato,ma  ancora  di  trattare  col  popolo.  Da  che  fi  conchiude, 
che  per  la  partenza  de  iCófoli  della  città,  per  cagione  delle 
ferie  Latinc,faceua  meftieri  di  lafciare  il  Prefetto  della  citta; 
&qfto  piutoftop  rifpctto  della  religione,  che  perche facefie 
granbifogno  in  Roma  di  tal  magifttàto.  La  Patera,  che  nel 
tiucrfo  di  tal  moneta  fi  vede,iopenfo  che  habbiarelatione 
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per  le  ferie  Latine  alla  religione,  nel  qual  tempoCcome  Ve  di-, 
fopra  detto)  fi  creaua  il  Prefetto  della  città,  fecondo  che  noi 
vediamo  eflerc  quefto  anno  flato  eletto  Marco  Lepido^  per 
quella  ifcrittione  intorno  ad  effa  patera.  M.  A I M I L I.  M-F^i 
QJSI.LEPID  VS.  PRAEF.V.RB.  i 

La  moneta  in  argento  di  C.Giulio  Cefare,  hadavna 
parte  la  tefta  di  vna  Dea,  ch*io  ftimo  edere  di  Venere,  dietro 
alla  quale  vedefi  vnapicciola  figura  alata  del  Dio  Cupido. 
Ha  per  riuerfo  vn  trofeo,  carico  di  armi,  &  feudi  di  nemici,  à 
piedi  del  quale  vedefi  vna  Prouincia  giacente,  inmeilo  fem- 
biante,  &  vno  cattino,  con  le  mani  legate  di  dietro,  con  tale 
ifcrittione  di  fotto  C  A  £  S  A  R  .  Quefta  moneta  fu  battuta 
in  Roma,  Tanno  della  città  fopradetco  D  C  C  V 1 1  .  fotto  la^ 
Dittatura  terza  di  C,  Giulio  Cefare.  in;tempo,  eh  egli  trioni 
fòdei  popoli  Galli,  e  Germani.  Conciofia,che  efib. Cefare 
vinfe,  &:fece  tributarij  i  Galli,  che  s'erano  ribellati .  Onde 
della  Prouincia  della  Gallia  da  lui  ottenuta,  cofifcriueSue- 
tonio,  nella  fua  vita.  Socero  igitur  generoque  fuffraganti- 
bus,  exomni  prouinciarum  copia  Gailias  potifsimu  elegit, 
cuius  emolumento  &  opportunitate  idonea fit  materia  triù- 
phorum.&  initio  quidem  Galliam  Cifalpinam,  Illyrico  adic 
do,lege  Vatiniaaccepit:  mox  per  Senatù  Comata  quoq;,ve- 
ritis  patribus,  ne  fi  ipfi  negaffent,  populus  &hanc  daret.  &c. 
Ma  delle  cofe  poi  da  lui  fatte  in  Gallia,  &  in  Germania,  co/ì 
foggiugne  il  detto  Suetonio.  Gefsitautem  ix.  annis(quibus 
in  imperio  fuit)hfc  fere:  omnem  Galliam,  quseàfaltu  Pyre- 
neo  Alpibusque,  &  monte  Gebenna,  fiuminibus  Rhena,  & 
Rhodano  continetur,  patetque  circuitu  ad  bis,&  tricies  cen^ 
tum  millia  paffuum,  prseter  focias^ac  benemeritas  ciuitatesy 
in  prouinci^  formam  redcgit,  eique  in  fingulos  annos  fì:ipen- 
di)  nomen  impofuit.  Germanos  qui  trans  Rhenum  incolunt, 
primus  Romanorum  ponte  fabricatoaggrelfus,  maximis  af- 
fecit  cladibus .  Eflcndo  adiinque  effo  Cefare  quefto  anno  rii 
tornato  a  Roma  trionfò  di  quefta  impr^fa.  Anzi  in  vno  iftef-  * 
fo  anno  ritornato  di  Africa,hebbe  ad  vn  tratto  quattro  trio- 
fi,  ciò  è  il  Gallico,  lo  Akfi'andrino,  il  Pontico,  e  l'Africano  : 
dei  quali  trionfi  di  Cefare cofi  ferine  Suetonio  nella  fua  vita . 
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Con^càis  bcllis ,  quinquies  triurnphauit ,  poft  deiiidum  Sci- 
pionem  quater  eodem  menfe,ledintcrieétis  diebus^S:  rurfus 
femel  poli  fiiperatos  Pompei]  liberos.  Primum  &  excellétifsi- 
mum  triumphum  egic  Gailicum,  fequentem  Alcxandrinum  ^ 
deinde  Ponticum5huic  proxinuim  Africanum,nouifsimri  Hi- 
fpanienfenijdiuerfo  quenq;  apparata  &  infìrunienro.  GaJJici 
triutnphi  die  velabrum  pr^teruehens.penè  curru  exciiflìis  eftj 
axe  defrado.  Afccnditq;  Capitolium  ad  Iumina,quadraginta 
elephantis  dcxtra  atq;  iìniiìra  iychnuchos  geftantibus .  Poli- 
tico rriumpho ,  inter  pompx  fercula  trium  verborum  praetu- 
lit  tituliim ,  Veni ,  Vidi ,  Vici ,  non  atìa  belli  fignificantem , 
ficut  c^tcris ,  fed  ceieriter  confedi  rtoram  .  In  quefto  trionfo 
Gallico  fi  yedeiiano  i  fimolacri  de  i  fiumi  Reno,  &  Rodano,e 
rimagine  d  oro  dell'Oceano  cattino  .  Nel  quale  trionfo  nar- 
ra Dione,  e  Suetonio ,  che  i  foldati  di  Cefare, intra  i  verfi, 
che  cfsi  feguitando  il  carro  per  giuoco  cantauano  ^  diceuana 
quefti . 

GaUias  Cafar  fuhegit ,  I^Jcmedes  C^farem , 
Ecce  Cxfar  nunc  triumphat ,  qui  fubegit GaUias . 
T^icomedes  non  triumphat ,  qm  fuhegit  Cafarem . 
Il  che  Cefare  hebbe  molto  a  male .  Velleio  facendo  fncntio- 
ne  di  qucfli  trionfi  ferine ,  che  l'apparato  del  trionfo  Gallico 
fu  di  Cedro ,  il  Pontico  delfherba  Acantho ,  l'Alefiandrino 
della  teftudin e,  l'Africo  di  auorio;  &  il  trionfo  della  Spa- 
gna fu  ornato  di  polito  argento .  II  medefimo  Cefare  doppo 
quefti  chiarifsimi  trionfi.diede  gran  Congiarij  al  popolo,fe- 
cei  giuochi ,  appreftò  vn  folenne  conuitto ,  fece  vedere  i  gla- 
diatori,&:  la  Naumachia  ne*  giuochi  funebri  di  Giulia  fua  fi- 
gliuola, dedicò  il  Tempio  à  Venere  Genitrice  da  lui  votata 
nella  guerra  Farfalica,edificò  il  foro  Iulio,cominciò  i  giudi- 
ci] à  icauallieri,  &  Senatori;  alle  Prouincie  Pretorie  fiatuì 
vn*anno,  de  alle  Confulari  due  anni ,  &  ancora  ordinò  Tanno, 
fi  come  Dione,  Appiano,  Plutarco,  e  Suetcnfo  fcriuono. 
Adunque  noi  vediamo  nella  prefente  menerà ,  benifsimo  ef- 
ptcffo  il  trionfo  Gallico  e  Germanico  di  efib  Ce  fa  re, per  quel 
trofeo,  che  dal  riuerfo  fi  vede ,  carico  di  armi  GzUic^  e  Ger- 
nianice,c  per  quella  Prouincia  &  cattiuo,che  a'  piedi  di  quel 
lo  fi  fcorgono .  La  tcfta  della  Dea  Venere  con  Cupido  di  die- 
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tro  5  èdalTaltro laro  fìgnata,  per  Ja  origiiic ,  c'hebbf  Ccfaré 
daila  Dea  Venere ,  ti  come  noi  di  fopra  habbiiinìo  ipiet  ato  . 
Ma  de  i  trionfi  di  CCeO^re  icrnie  il  i^jcndo  neiia  iiu  Kciiìa 
trioaianteallib.x.in  queiio modo,  pur  feccndoia  opihjui.e 
di  rranqiu]lo,dicerido,ci]e  railcttate  c'hebbe  Cciareieccle 
deij*ìmpcrio,rrionló  cinque  volte,  quattro  vohc  invn  meic 
iueilo, pochi  giorni  d'ir  teruallo  fral'vno,  elaltro,  doppo  ia 
vittoria  ch'eL^li  hc  bbe  di  Scipione  .  C<<:  Ja  quinta  volta  ,  vinti 
c'hebbe i  h<^\idi  Pompeio  .  Il  [  rimo  trionto  &  eccelJentili.i- 
nio  ,11  della  i  rancia,  il  fecondo  della  imprefa  di  Ajcnandriay 
poi  di  Ponto,poideirA;rica,  e hnalmcnte  quello  della  Spa- 
gna,tutti  diuerl]  d'apparati ,  e  d'iflromenti .  nel  giGii.othc 
trion/ò  della  ì  rancia  prefìo  al  Velabro ,  ch'era  vna  vilb  cefi 
chiamata  apprclìo  Koma,gli  fi  fpczzò  lotto  loafìe  d^J- carro  , 
fopra  doue  egli  andaua,6^  tu  per  andai  ne  à  terrs;  e  f::rfigran 
male  ;  monto  nel  Campidoglio  i,  lunr  e  di  tcrchi ,  che  et^no 
portati  fopra  quaranta  Elei  anti,  che  gli  ar  dauanc  da  i  n  en- 
due  i  lati;  nel  trionlo  di  Porto  tra  le  altre  belle  ccfe^,  the  ff 
conduceuano.nella  pompa  v'htbbequeho  titolo  di  tre  pa- 
role, venni, viddi,vinfi,ii  dinotare  la  celtrit2,con  la  quale  era 
ftata  quella  iiiìprela  Icrnita  ,  dif.ril  ui  alle  legioni  Veterane- 
(come  fi  haueua  egli  già  nel  principio  della  guerra  ciuile,po 
ito  in  cuore  di  darg'O  da  cinquanta  feudi  inTu  per  ciafcunof 
& à  caiialJieri  vétiquattro  mila  numi,  che  fono  prefio  à  feicé- 
to  feudi, afsignò  loro  anco  territori;  ;  ma  per  l  on  cacciarne 
i  patroni  antichi, non  glie  le  die  ccntincuati  in  vnof  efio  Ino 
go  j  diltribui  anco  al  poj^olo  }  ludi  dicce  wo^^ìa  di  In  n  tn- 
to,  e  d'altretante  libre  d'oglio, fette  feudi  e  mtzc  per  huc  mo; 
i  quali  egli  hauea  già  ior  f  rin.a  p  cmel!*i,e  per  re  h^uerglie- 
ne  infino  à  quel  tempo  di*ti,  glieneaumeniè  di  piùjaliri  due 
feudi  eme?o.  J  quali  Uirono  li  gran  Ccngiarij  fopradetti, 
che  elfo  Celare  diliribui  al  popolo  • 

La  moneta  inorOjdiC.CiuIioCcrare,  hada  vna  p^rte 
vna  figura  in  piedi,  togata  ,  e  laureata , che  alzaruc  il  dcf^ro 
braccio  pare  che  dimolìri  alcuna  cofa .  din^  r  zi  alla  ciislt  \  e- 
defivn  fegno  militare,  e  di  dierro  le  falci  (  c  fukri  ini  cric  16 
lefecuri  legate,  lotto  la qual  t^ura  kg^tnL^iìef;t  icticre. 
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D  T  C .  HI.  e  d'intorno  L.  AB  M  1  L I  V  S.  B  V  C  A  .  Ha  per  rf- 
uerfo  vn  carro  trionfale ,  tirato  da  quattro  caualli ,  fopra  il 
quale  vcde(ì  vnah-gura  coronata  trioniante ,  che  tiene  nella 
deitra  il  ramo  del  lauro.  Et  vi  lil.egge  corale  ifcritrione  di  fot 
to.  G  AES  A  R.  l  A/e.  lili.  Q^ielta  rnonaa  tu  battuta  in  Ko- 
ma,  Tanno  inedelimo  707.  nella  Dittatura     Confolato  tcr- 
iodi  C.Giulio  Celare ,  in  tempo  ch'egli  trionfò  di  t  arn^  ve 
RediPonto,  e  deli'AfiajChelu  rvno  de' (boi  trionfi  di  fopra 
narrati .  Della  vittoria  di  Farnace,oltra  Suetonio,  coli  ferine 
Plutarco,  l^harnaces  victus  eft  exitu  eius  anni, quo  Csefar  ite- 
Tuoi  Ditìtatòrcum  M.Antonio fuit.  nani  in  infequentem  an^ 
num  Conful  creatus  eli.  Ancora  nella  vita  di  Antonio.  Csefar 
in.  Cos.defignatus  non  Antonium,fed  Lepidum  collegam  fi^ 
bi  afciuit.  Et  Eutropio  dice  in  queflo  modo .  Caefar  Pharnace 
viòto  fe  Romain  contulit,&  tertio  fe  Confùlem  fecit  cum  M. 
Aemilio  Lepido,  qui  ei  Magilèer  equitum  Didatori  ante  an- 
num  luerat.  Di  quelta  vittoria  di  Cefare  centra  Farnace,  c 
delle  fue  fpoglie  riportate,  par  che fcriuefle  Virgilio  nel  li- 
ino  primo  del  la  bneidc,doue  dice. 
Aj}  \  ■  Hmc  tu  gIi  m  ccelo  Jj}ol"s  Orientis  onuflum 
V)-  '  ^ccipiesJècH'u .  uvcabitHY  hic  quoque  uotis .        '4 1 ^  oun- 
Onde  appreso  Dione  Ci  legge  al  libro  quarantcfimoter2ò,clÌe 
C  efare  Dittatore  vn  alti  a  ]iata,hauendo  vinto  Farnace,driz- 
20  vn  gran  trofeo  .  La  fìgrra  togata ,  e  laureata  in  piedi  è  C. 
Cefare,e  le  fafci  fono  le  infegne  del  Confolato ,  e  della  regia 
podcfèà,come  dimoftra la ifcritcione di  fotto  DiC.m.lLe 
lettere  d'intorno.  L.  AEMlLl  VS  BVCA.  noi  dobbia- 
mo credere,  che  foffero  del  nome  del  Triumuiro  monetale, 
che  battè  la  prefente  moneta,  fi  come  noi  vediamo  ancora 
nelle  rnedaglie  di  Augufto ,  delle  quali  alcune  hanno  per  ri- 
iierfi  li  nomi  de  Triumviri  Monetali,  ouero  /Ignori  della  ce- 
cha,  che  quelle  batterono  .  Nè  quel  L.  Buca  è  vn  Caftello  de* 
Ferentam  in  ftalia,  fecódo  che  alcuni  ignoranti  hanno  fc  nr- 
to .  conciofia  ,  che  egli  fia  nome  proprio  di  huomo ,  leggen- 
do noi  L.  Ab  M  I  L  1  V  S  BVCA.  Manoihabbiamo  il  vero 
teftimonio  del  detto  trionfo  di  C.  Cefare,  dallVn  de  lati  di 
q'idta  moneta,  doue  fi  vede  la  quadriga  trionfale,  con  Cefa- 
re laureato  ,  e  trionfante  fopra  il  carrojche  nella  delira  por- 
ta il 
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ta  il  ramo  del  lauro, il  quale  era  fol  ito  di  porrar/I  ne  i  trionfi. 
La  ifcrittionc  poi  fotto  il  carro  CAESAR  ix^-  lì  lì.  fi- 
gnifica,chc  effo  Cefare  fù  la  quarta  volta  Capitano  nelle  det- 
te imprefe  ,  ch'egli  fece . 

La  moneta  in ramc,di C.Giulio  Cefare,ha  da vna par- 
te la  tefta  di  vna  alata  Vittoria,dirimpetto  alla  quale  leggefi 
cotale  ifcrittionc  C  A  E  S  A  R .  D  I C.  T  E  R.  ciò  è  Csefar  Di- 
(ftator.Tertium  .Et  alcune  di  queftc  Vittorie  hanno  vna  ftella 
dietro  alla  tefta .  Ha  per  riuerfo  vna  figura  armata  di  elmo , 
che  porta  fopra  le  fpallc  vn  trofco,tenédolo  con  ia  defira  ap- 
pefo  ad  vn  tronco  di  arbore  ;  la  quale  tiene  poi  nella  finiftra 
vno  fcudo5dentro  di  cui  vedefi  la  tefta  di  Medufa  ;  c  dinanzi 
alla  detta  Vittori  a  fcorgefi  vno  ferpente;&  d'intorno  leggófì 
quefte  lettere  .  C.  CL  O  V I.  P  R  AEF.  ciò  è  CaiusClouius 
Pr^efedus.  Qu,efta  moneta  fu  battuta  in  Roma,  Tanno  della 
citta  Dccvij.fotto  la  Dittatura  terza  di  C.  Giulio  Cefare;  in 
tempo  che  effendo  ancora  Confolo  la  terza  volta ,  hebbc  vit- 
toria in  Africa  del  Rè  luba.Conciofia,  che  eftb  C:  Cefare,  hzi 
uendo  fugato  Pompeio,foggioo^ato  lo  Egitto, vinto  Farnace, 
Tvltimo  anno, nel  quale  egli  fù  la  terza  voica  Dittatore,riror 
nò  à  Roma;  &  cofi  non  molto  dapoi,  nel  mezo  del  verno ,  del 
mcfe  di  Genaro,moflere(rercitocontra  Scipione,  e  luba  Rè 
di  Mauritania,  e  lo  conduffe  in  Africa.  Doue  doppo  la  batta* 
glia Farfalica  P.SGÌpione,e  M. Catone  fi  haueuano  ritirato;  8c 
quiui  haueano  fermate  e  iFabilite  le  parti  Pompeiane,  métrc 
che  Cefare  faceua  dimora  in  Egitto,  hauendofi  aggiunto  per 
compagno  luba.  Adunque  efìcndo  quiui  Scipione  altiero ,  Se 
infuperbirofi  per  alcune  profpere  battagIie,hauédo  combat- 
tuto con  Cefare  à  Tapfo  à  bandiere  fpiegate,fLi  da  lui  pofto  in 
fuga  infieme  con  reflcrcito,onde  ùì  prefo  il  campo  di  luba ,  e 
d'Afranio,da  Cefare  col  medefimo  impeto  della  vittoria ,  & 
glialloggiamentifacheggiati.  lhdi,  mentre  che  Cefare  con 
veloce  corfo  fc  n'andaua  ad  Vtica ,  per  ridurre  Catone  viuo 
in  fuo  potcre,ritrouò  quello  haucrfi  dato  volontariamorte, 
doppo  di  hauer  hauuto  la  mioua  della  fconfitta  de'fuoi.  oltre 
di  ciò  doppo  la  battaglia  Petreió  ammazzò  Iuba,e  poi  fc  flef 
fo.  Ma  Scipione  circódato  da*nemici  in  naue,aggiufe  alla  fua 
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oncfta  mortc,ancora  qiiefta  voce,  pcrciochc  cercando  gVinU 
mici  il  CapitanOjCgli  difle.  Bene  fta  il  Capitano;  onde  haucn^ 
dofi  percoflb  con  rarme,fi  gettò  in  mare.E  Faufto,&  Afranio, 
cffeado, fatti  prigioni,furono  vccifi.  Al  figliuolo  di  Catone  fu 
perdonato  .  J>apoiCefare  eondufle  lo  effercito  à  Roma,  per 
gli  quali  fuot  egregij  fatti  gli  furono  ftatuite  le  fupplicatióni 
per  xl.giorni*  Di  che  fcriuono  Dione,  App'iano,&  altri.  Dop- 
po  qfta  guerra,  la  Numidia,  che  era  fiata  fotto  la  podeftà  det- 
Rè,fù  ridotta  in  forma  di  Prouincia .  Di  quefta  guerra,fcriuc 
Eutropio  al  lib.vj.lnde  Cf  far  in  Africam  profedus  efì,vbi  in- 
finita nobilitas  cum  luba  Mauritania  Rege  bellum  reparaue 
rat .  Ducesautem  Romani  erant,  P.Cornelius  Scipio ,  ex  ge- 
nere antiquifsimo  Scipionis  Africani(hic  etiam  focer  Magni 
Pópeij  fuerat)  M.Petreius,  M. Varrò,  M.Porcius  Cato^L.Cor^. 
nelius  Fauftus ,  Syllae  quondam  Didratoris  filius  .  Contra  hos 
commiffo  prxliojpoft  multas  dimicationes  viftor  fuit  Cqfar  ^ 
CatOjScipio,  Petreius,  luba,  ipfi  fe  occiderunt .  Fauflus  Sylìx 
quondam  Didatoris  filius  ,  Pompei]  gener ,  à  C^fare  interfe- 
<Sus  eft.L.Floro  ancora  al  lib.iiij.ne  fa  fede,doue  dice.  Acccf-. 
fit  copijs  Mauritanus  Rex  luba,  videlicet  vt  latius  vincerete 
C9far,&quel  che  fegue  .Adunque  nella  preferite  moneta; 
da  yn  lato  quella  tefta  della  Vittoria,  ci  dimoftra  quella  ac-^ 
quiftata  di  luba  Rèdi  Mauritania  in  Africada  Cefare.  La- 
figura  dall'altro  lato  armata  in  piedi,potria  eflere  vna  Bello- 
na Dea  della  giierra,tenuta  forella  &  moglie  di  Marre,la  qua- 
leinelladeftraportail  trofeo,  e  nella  finiftra  lo  feudo  con  U 
imagine  di  Medufa>di  quel  modo,  che  noi  vediamo  portare  à 
Marte  ne  i  riuerfi  delle  antiche  medaglie .  Conciofia,  che  effo 
Marte firitroui  alle  volte  con  vno  trofeo  in  fpalla,  &  ancori 
conio  feudo  a  cànto,dentro  al  quale  vedefi  fcolpita  la  imagi-* 
ne  di  Medufa. Vogliono  alcuni,che  la^figura  armata  fia  di  Ro- 
ma vincitrice ,  che  porti  le  fpoglie  de  gli  im'mici  in  fpalla ,  la 
qual  cofa  non  repugna  alla  Iftoria  ,  fi  che  il  dire ,  ò  in  vn  mo- 
do,© neiraltro,importa  poco.  Il  ferpente,checamina  innan- 
zi la  figura,fignifica  Prouincia^^ò  regione:  efièndo  da  noi  fl:ato 
detto ,  fecondo  la  dottrina  de  gli  Egitti] ,  che  efsi  leroglifi- 
camente,perlanotadel  ferpente  intefero  vna  parte,  onero 
tutto  ilmondojda  che  il  fignificamcnto  del  ferpétc  fu  trasfe- 
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■rìtoalfe  Prouinck  .  Adunque  noi  diremo,  il  ferpenteiii^oci 
fta  moneta^fignificare  la  Prouicia  delJ*Africa,  foggiogara  daJ 
Ccfarc.  Quelle  lettere  dal  riuerfo  dicono  .  C.  Oouius,  Prxfe- 
tìus  Vrbis.Il  quale  C.Clouio  dobbiamo  credere ,  che,  come 
prefetto  della  città,facefle  battere  la  prefente  moneta.  Ma  la' 
ftclla^che  in  alcune  di  quefte  monete  dietro  alla  tefta  della 
Vittoria  fi  vede,  èia  {Iella di  Venere ,  da  cui  hebbe  Cefare  li 
fuo  nafcimentOjla  quale,  quàdo  nell'Aurora prcuiene  il  Sole, 
è  chiamata  Lucifer,à:allo*ncontro  quando  fi  vederifplédere 
doppoToccafodelSolejèdetta  Vefper  .Ora  noi  dobbiamo 
auuertire,&o{reruarc,chequado!anotadi  tale  ftellafi  vede 
nelle  medaglie  di  Cefare,  che  furono  à  lui  battute,er{endo  an. 
cora  in  vita,  quella  fi  doura  intendere ,  efìere  la  fiella  di  Ve-i 
nere  Genetrice,&  quando  la  medefima  fi  ritroui  ferjnata  nel- 
le foe  medaglie,  doppo  la  morte,  figiiifica  la  foa  confecratio- 
ne,&:  allora  fi  deus  prédere,per  la  ftella  crinira,ouero  Come- 
ta,che  apparuc,vfcito  ch'egli  fu  di  que Ita  vita ,  Il  che  ci  dimo 
ftrera anco  la  ifcrittione  intorno  alla  tefta  DIVO  IVLIOj 
onero  DIVI  I  V  L  ! .  Ma^oltrc  la  fopradetra  moneta ,  io  ne 
hovn'altra,inrame3laqualehada  vna  parte  la  tefta  di  vna 
Vittoria  alata  ,  &  ha  dall'altra  vna  gran  figura  di  vna  Vitto- 
ria parimente  alata ,  che  con  la  deftra  foftiene  vna  palma  fo- 
pra  le  fpalle  ;  e  nella  finiftra  tiene  non  fo  che  con  tre  palle  dé- 
tto, a  i  cui  piedi  fcorgefi  ancora  vn  fulgure  ;  dirimpetto  alla 
quale  leggonfi  qfl:e  lettere .  O  P  P I V  S  P  R.    .  ciò  è  Oppius 
Prsefedus.  la  qnal  moneta  io  giudico  eflere  ftata  battuta  in- 
torno a  qucfti  tempi  ;&  in  occafione di  alcuna  di  quefte  vit- 
torie di  Cefare  .  Il  fulgure  à  i  piedi  della  Vittoria ,  altro  non 
fignifica,che  la  fama  per  tutto  il  mondo  fparfa  di  detta  vit- 
toria,rifcrendofi  quello  all'ampiezza  della  gloria  delle  cofc 
fatte, diffufa  per  tutto  lo  fpacio  dell'vniuerfo ,  fi  come  noi  al- 
troue  habbiamo  detto.  Q\ieirOppio,che  fi  legge  nella  ifcrit- 
tione doueua  elfere  Prefetto  della  città ,  il  quale  à  cjuel  tem- 
po fece  battere  la  prefente  moneta .  Quello  Oppio,  credo 
chefofièvno  degli  amici  di  Cefare,  il  quale  fu  peraucntu^ 
ra  creato  Prefetto  della  citta  fottolafignoria  di  eflb  Cefa- 
re. Di  cui  fa  mentione  Plutarco  in  Cefare  in  più  luoghi ,  mo^ 
ftràdo  eflere  ilato  fuo  amico ,  Di  Oppio  amico  di  Celare,fcri- 
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ue  ancora  Tranquillo  nella  foa  vita,  douc  parla  deiramore  di 
C.Cefare  vcrfo  Cleopatra ,  e  di  vn  figliuolo  nato  di  quella ,  a 
cui  pofe  il  fuo  nome,có  tali  parole  .  Quam  deniq;  accitam  in 
vrbcm  non  nifi  maximis  honoribus,  pr«mijsq;  auduni  recni- 
fitjfiliumq;  natù  appellare  nomine  fuo  paflus  eft .  C^em  qui- 
dcm  nonnulli  Gra^corum  fimilem  quoq;  Cj faris ,  &  forma,  Se 
inceffatradiderunt .  M  Antonius  agnitum  etiam  abeo,Sena- 
tui  affirmauit,qua:  fcire  C.Martium,&  C.Oppium,reliquosq; 
C^faris  aiiico?:  quorum  C.Oppius,quaaplané  derenfione,ac 
pÌcro:imo  res  egerec,  libriim  edidir,  non  eife  Cgfaris  filium  , 
quem  Cleopatra  dicat .  Nel  qua!  luogo  noi  vediamo  Sueco- 
nio  tar  m  ariose  di  que  to  Oppio  .  Sé  di  altro  Oppio ,  che 
di  quello  al  tempo  di  C.Cefare,rrouo  gli  autori  hauere  fcrit- 
to  cofa  alcuaa . 

La  mome  ta  in  argento  di  C.  Giulio  Cefarc,  ha  da  viia  ' 
parte  la  teita  velata  della  Dea  Vefta,  dietro  alla  quale  vedefi 
ilfimpullo  ,varodafacrificio.  Ha  per  riuerfo  vn  bellirsimo 
trofeo, nel  quale  veggonfi  diuerfe  arme  de'  nemici ,  cioè  il  Sa- 
go militare,relmo,lo  feudo, &  vaa  fpada, attaccate  ad  vn  tró- 
codi  arbore,&davn  lato  vedeflvna  corona, e  dall'altro  vn'al 
irò  fcudo,vario  di  forma  dal  primiero,  &  leggefi  cotale  ifcrit 
tione  di  fotto  .  C  AES  A  Rw  Qn^Cita  moneta  m  battuta  in 
Koma  fanno  della  città  Dccviij.  nel  quale  anno  C.Cefare  fu 
Dittatore,e  Confolo  la  quarta  volta,  e  M. Lepido  maeftro  de' 
Cauallieri  la  feconda  volta .  Conciofia,che  ferina  Dione,  che 
in  quefto  anno  Cefare  fii  Dittatore  la  quarta  volta ,  &  hebbc 
ancora  il  Confolato  quarto  fenza  collega .  ma  però  egli  non 
tenne  il  Confolato,  per  tuf.to  il  tempo ,  anzi  ritornato  che  fu 
dalla  imprefa  della  Spagn^  à  Roma,rifiutò,&  creò  in  fuo  luo- 
go Q^fabio  Mafsimo,  e  Trebonio ,  per  il  rimanente  dell'an-; 
no.  Q^uelta moneta  adunque  fu  battuta,  in  tempo  della  vit- 
toria da  lui  acquiflata  dei  figliuoli  di  Cn.  Pompeio  in  Ifpa- 
gna,6c  del  fuo  trionfo  .  Del  quale  infieme  con  le  altre  fue  vit- 
torie, fa  Suetonio  mentione  con  quefte  parole  .  Hinc  vrbe  re- 
petita,in  Macedoniam  tranfgreffus  ,  Pompeium  per  quatuor 
pene  menfes  maximis  obfeffum  operibus,ad  extremum  Phar- 
falico  prselio  fudit,  &  fugientem  Alexandriam  perfecutus ,  ve 
occifum  deprehendit,cum  Ttolomco  Rege,àquo  fibi  quoq; 
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jinfidias  tendi  videbat^bellum  fané  difficillimuir»  gcfbk ,  nt^f- 
loco,neqiie  tempore  xqnojcd  hyeme  anni,&  intra  n>cei>ki co- 
piofifsimi  acfolertifsirai  holHs  inops  ipfc  rerum  omnia ,  atq;' 
imparatuSjRegnù  Aegypti  vié^or,  Cleopatra?  f'ratris  eius  mi- 
nori permifit,veritus  proiiinciam  facere,  ne  quandoqi  viole-' 
tiorem  pr.rfidemnada^nouaraRi  rerum  materiaeffet. Ab  Ale- 
xandria in  Syriam,&  inde  Pontu  tranfì)t,vrgentibiis  dePbar--^ 
nacenuncijs,quem  Mithridatis  Magni  fìlìmii ,  ac  tunc  occa^v 
fione  temporuni  bellantem,  iamq;  niuJtipJici  fuccefru  prsefe* 
rocem  intra  quintum  (quàm  adinerat)diem,quatuor,quibus 
in  confpeduni  venit,  horis,vna  profligauit  acie,  crebro  com- 
memorans  Pompeij  felicitatem,  cui  praecipua  miiitiselaus  de 
tam  imbelli  genere  hofìium  contigiifet .  Deh  ine  Scipiofvemi»^ 
aclubam reliquias  partiiim  in  Africa  refouentcis  deuicitv 
Pompeij  liberos  in  Hifpania .  DaHe  qtiali  parok  ci  ì  Tranquil- 
lo,noi  leggiamo  brcuemente  tutte  le  imprefe,&  v  inorie  dict 
foCefarej&  per  vltimaqlladei  figliuohdi  Pompeio  inlfpa- 
gna.Diqucfto  trionfo  della  Spagna,Plinio  ancora  fa  mentio- 
ncallib.xiiij.ca.xv.parlando  della  liberalità  di  Cefare.  Quid 
nó&Cffar  Didator  triùphi  fui  c^na  vini  Falerni  ampbora^, 
Chijcados  in  conuiuiadiftribuit?  Idem  Hifpanienfi  trium- 
pho  Chium  &  Falernum  dedit.  Della  quale  imprefa,  e  vitto- 
ria, Dione,  Appiano^PIutarco,&  altri  hanno  fatto  mentione. 
De  i  quali  Velleio  fcriue,che  Cefare  ritornò  della  Spagna  nel 
mefe  di  Ottobre.  A  dunque  eflb  C.Cefarehauendo  foggioga- 
ta,e  riceuuta  fotto  il  fuo  imperio  tutta  la  Spagna ,  &  fornite 
tutte  le  guerre  ciuiìiyfc  ne  venne  a  Roma .  Per  la  qual  vittoria 
gli  furono  ftatuite  le  fupplicationi  di  cinquanta  giorni,  eqtie 
fio  fu  il  quinto  trionfo,ìl  quale  con  grane  cordoglio  flette  it 
pop.Romano  a  vedere .  conciofia,che  era  il  trionfo  di  vna  vit 
toria  ciuile ,  e  non  de  gli  inimici  SpagnuoliL  Noi  nel  riuerfo 
della  prefente  moneta ,  vediamo  vn  bellifsimo  trofeo  ,  a  cui 
fono  varie  armi  di  nimici  appefe,infra  le  quali  è  il  Sago  mili- 
tare .  quefto  non  folo  fiì  veftimento  da  guerra  vfato  da  i  Ro- 
mani, ma  ancora  da  gli  Spagnuoli,de  i  quali  fi  hebbe  la  vitto- 
ria,ideile  cui  fpogUe  è  onorato  il  trofeo. Di  quefto  Sago  mi- 
litare leggi  il  libro  di  Lazaro  Baifio,de  re  Veftiaria  al  cap.xv. 
La  corona  da  vn  lato  del  trofeo^fignifica  la  vittoria,  &  il  trio- 
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fo  dì  Ccfarc .  Ma  quantnnque  fcriua  Dione  nel  lib.xl  j.  die  ri- 
tornando Cefa  re  vincitore  dcllaSpagna  in  Italia  di  Petreio 
&  Afranio,non  volle  ne  i  monti  Pirenei  drizzare  alcun  trofeo 
per  fchifare  la  calunnia.  conciofia,che  per  vn  fimile  fatto  Po- 
peio  pcrauanti  ne  era  fiato  biafìmato,non  di  meno,non  fi  de- 
oc  perciò  negare ,  quefto  trofeo  nella  moneta  fignato ,  efferc 
fiato  della  vittoria  della  Spagna ,  percioche  quello ,  che  eflb 
Ccfare  da  fehauea  temuto  di  fare,  il  pop. Romano,  con  ladu- 
Utione volle  adonorfuo  fegnare  nelle  monete, fi  come  di 
molte  altre  adulationi  eccefsiue,che  in  Roma  gli  furon  fatte, 
&  de*  fupremi  titoli  à  lui  dati,noi  leggiamo  nelle  Iftorie.  Di 
quefti  trofei  de  gli  antichi ,  e  della  forma  loro ,  noi  altrouc  a 
baftanza  habbiamo  trattato .  Ora  della  vittoria,  e  del  trion- 
fo dell'Egitto ,  e  di  quello  che  C.Cefare  fece  ad  Alefl'andria , 
contra  il  Rè  PtoJomeo,nelIa  quale  imprefa  (come  ferine  Ap- 
piano)  egli  confumò  none  mefi ,  rende  teftimonio  vna  bella 
medaglia  in  oro,che  ha  dallVn  lato  la  tefta  di  effo  Cefare,col 
lituo  di  dietro ,  e  dallaltro  vn  Cocodrillo  animale  del  Nilo , 
con  tale  ifcrittione ,  AEGYPTO.  CAPTA.  Della  quai 
guerra  Cefare5Dione,Appiano,_e  Plutarco  fcriuono . 

La  moneta  in  argento  di  QJ^abioMafsimo,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  arraata,col  fegno  del  Denario  dinan- 
zi, &  con  tale  ifcrittione  di  dietro,  R  Om.  .  Ha  per  riuerfo  vn 
carro  triófale,tirato  da  quattro  caualli ,  fopra  il  quale  vedefi 
vna  figura  trionfante,che  tiene  nella  finiftra  vna  infegna  mi- 
litare, con  tali  lettere  fotto  il  carro.  Q^MX.  Q^F.  Q^N. 
Qu^efta moneta  fu  battuta  in  Roma, Tanno  della  citta  708.. 
in  tempo  che  C.Cefare  fu  Dittatotela  quarta  volta,  e  Lepido 
^naeftro  de  cauallieri  la  feconda,^  perche  effo  Cefare  in  que- 
fto anno  fu  ancora  Ccnfolo  la  quarta  volta,  non  tenne  egli  il 
Confolatofino  in  vltimo,  ma  ritornato  di  Spagna  àRoma, 
rifiutò,&  per  lo  rimanete  dellanno  fuftitui  in  loco  fuo  QJ^a- 
bio  Mafsimo,&  C.Trebonio  Confoli.  Onde  Suetonio  chiama 
CiJFabio  Cófolo  di  tre  mefi.  Et  perche  in  queft:o  anno  fu  fat- 
ta da  Cefare  vna  guerra  grauifsima  in  Ifpagna  con  li  figliuoli 
diCn.PompeioMagno,nella  quale  nèTrebonio,nè  Q^Fabio 
Confoli,  nè  Q^Pedio  Proconfolo ,  i  quali  innanzi  efib  Cefare 
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haucua  eletti  per  fiioi  Legati  neireflercitOjpoteuano  fo/lcnc- 
Tw  l'impeto  di  Pompeio,atÌTettando  Cefare  il  fuo  lungo  viag- 
gio nella  Spagna ,  tra  lo  fpatio  di  27.  giorni  vi  fopragiunfe. 
Onde  ottenne  gloriola  vittoria^Sc  cofi  foggiogò  tutta  la  Spa- 
gna,conic  noi  di  fopra  habbiam  detto  .  Della  qual  vittoria  il 
detto  Cefare  volle,  che  Q^Fabio  Mafsimo  trionfafle.  Et  che 
Mafsimo  trionfafle  della  Spagna,noi  habbiamo  il  teftimonio 
di  Quintiliano  allib.vj.douedice.ChryfippuSjCum  in  triutn- 
pho  C^faris  eburnea  oppida  ellent  tranilata,  &  poft  dies  pau- 
cos  Fabij  Maximi  lignea  ,  thecas  effe  oppidorum  Ccfaris  di- 
xit.Ma  egli  è  fcritto  ancora  nelle  tauole  Capitoline,  Q^abio 
Mafsimo  Confolo,e  Q^Pedio  Proconfolo  hauere  quefto  anno 
trionfato  della  Spagna,  quello  del  mefe  di  Ottobre,  &  queflo 
di  Decembre  .  I  quali  Dione  chiama  Pretori, e  Propretori.  Et 
quefti  Cefare  hauea  mandati  innanzi  in  Ifpagna  centra  Pom 
pelo  con  parte  delTeffercito  .  Onde  quantunque  cfsi  da  per  fc 
non  faceffcro  bene  cotale  imprefa,  non  di  meno  volle  effo 
Cefare  ,  che  quegli  trionfaffero ,  perche  vi  fofl'ero  tre  trionfi 
de*  cittadini  Romani  vinti  in  Ifpagna, in  che  grauemente  re- 
ilo  offcfo  l'animo  del  pop. Romano ,  come  ferine  Dione .  Del 
qual  trionfo  noi  habbiamo  il  tefìimonio  della  prefente  mo- 
neta,che  ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale ,  con  la  pcrfòna 
di  Fabio  Mafsimo  trionfante  fopra  il  carro.  Trouafi  ancora 
in  argento  la  moneta  di  C.Trebonio  collega  nel  Confolato 
di  Fabio  Mafsimo,  la  quale  ha  dalFiin  desiati  vna  tefta  capil- 
lata ,  e  barbata ,  con  lo  fcettro  di  dietro  ;  ch'io  giudico  efferc 
di vn Gioue , con  tale ifcrittione  A S PER.  Et  ha  dall'altro 
lato  vna  pecora,ouero  vittima  da  facrificio,  dinazi  alla  quale 
. ve Jefi  vn'ara,&:  à  quella  appoggiato  il  coltello  da  facrificare, 
chiamato  Seccfpita,con  tale  ifcrittione  di  fotto .  C.  T  R  E- 
B  O  N I.  C.  F.  Coftui  fi  chiamò  C.Trebonio  Afpero  ;  la  qual 
moneta  fù  il  medcfimo  anno  battuta. Lo  fcettro  fi  attribuifcc 
à  Gioue  .  La  Vittima ,  l'Ara ,  &  il  coltello  Secefpita ,  fono  fe- 
gni  da  facrificare  al  I)ioGioue .  . 

r 

La  m  o  n  e  t  a  in  oro  di  C.Giulio  Cefare ,  ha  da  vna  parte 
la  teda  di  vna  Dea  con  tutto  il  petto,  dinazi  alla  quale  vedefi 
il  ramo  del  Lauro,cò  tale  ifcrittione  d'intorno,  C  L  E  M  E  N- 
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TIA.  L.  BVCA.  Haperriuerfo  vnbellifsimo Tempio,  con 
vna  figurina  dentrOjfotto  il  quaJe  kggonfi  quefie  lei  tcre.  EX 
S.C.  dintorno  C.  C  A  E  S  A  R .  P  A  R  E  N  S  PATRIAE. 
Qjjefìa  moneta  fii  battuta  in  Roma  i  anno  della  citta  Dcvii ]• 
neiqual'anno  C  Giulio  Cefare ,  doppo  hauer  foggiogata  la 
Spagna,  sfornite  tutte  le  guerre  ciuiii^  per  la  foa  iingoiare 
clemenria  verfo  i  cittadini,  f  u  chiamato  Liberatore ,  Padre 
della  patria,  e  Dittatore  perpetuo;  &  primo  di  tutti  riceuet*- 
te  il  prenome  d'imperadore,  fìcome  noi  moftreremo. 
Dico  adunque,  che efìb Cefare,  hauendo  vinti  i  figliuoli  di 
Pompeio  in  Ifpagna ,  &  dato  fine  à  tutte  le  guerre  ciuiìi ,  egli 
foftenne,cheil  Senato  gli  fìatuiffe  alcuni  nuoui,e  fìngolari 
onori  ;  &  in  prima  eh  egli  foffe  chiamato  Padre  della  patria , 
che fofTe creato Conìolo per diece anni,  ilqual  onore  da- 
poi  egli  fprezzò ,  per  eflere  Dittatore  Perpetuo,  &  volle  efiere 
tenuto  facrofanto  ;  &  che  il  mefe  Qu^intile  dal  fuo  nome  fi 
chiamafielulio;  che  quei  che  enrraficro  nei  magiilrati,  giù- 
ralTero  negli  atti  fuoi;  Se  vltimamente  ch'egli  foiìe  nominato 
Imperadore.  Ma  per  quefto  prenome  Jmperadoi  e  vollero  in- 
tendere, non  quello  c'hauefle  confeguito  queflo  nome, per 
alcuno  fatto  egregio ,  ò  per  opera  militare  ,  oucr  per  autori- 
tà del  Senato  ;  ma  colui ,  che  hauellè  acquidato  vnajfomma 
potentia,  &  autorità  nella  Repu.  Delqual  nome  efìb  primo, 
e  dapoi  i  fuoi  figliuoli  e  nepoti  furono  per  deliberatione  del 
Senato  onorati,  il  quale  Suetonio  chiama  Prenome, quando 
dice  .  Tiberius  pr^nomen  Imperatoris  recufauit .  Donde 
auenne ,  che  coloro ,  che  dopo  lui  ottennero  la  fomma  auto- 
rità nella  Rcpublica,  furono  chiamati  Imperatori ,  fi  come 
nelle  ifcrittioni  intorno  alle  telle  de  i  Cefari  noi  leggiamo 
nelle  antiche  medaglie .  Ne  però  quell'antico ,  e  militare  ti- 
tolo d'imperadore  fu  annullato .  conciofia,che  di  ciucilo  era- 
no ornati,  quando  feliceméte  faceuano  vna  imprefa  di  guer- 
ra,  da  che  aggiugnenano  à  feftefsi  le  note  ancora  delle  im- 
prefe  più  volte  bene efièquite,  quando  fi  attribuiuano  il  ti- 
tolo d'imperadore  la  feconda^  la  terza ,  ò  la  quarta  volta ,  fi 
come  noi  trouiamofcritto  appreffo  Giofefo  al  libro  quar- 
todecimo delle  antiqiiità  •  C.C«far  Imp.iin.  Cos.  v.  Di- 
fiator  perpetuasi 
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Et  ancora  in  quella  antica  infcrittione . 
JMP.  CAESAÌl.  DIVI.  F.  AVG.  PONT.  MAX.  COS. 
XIIII.  JMP.  XX.  TRIB.  POT.  XXXVII.  P.  P. 
Ma  di  qucfto  prenome,  Imperadore,  prefo  nell'uno ,  e  Taltra 
iignitìcamento ,  noi  pofsiamo  produrre  il  teftimonio  di  vna 
antica  medaglia,  in  rame  di  Nerua ,  la  quale  intorno  alla  tc- 
fta  ha  cotale  ifcrittione,  I M  P.  NER VA.  CAES.  AVG.  GER- 
MAN.  .    .    HaprouefcioiaDcaFortuna,col  temone,  e  col 
Corttocopia;e  d*intorno  vi  fi  leggono  qfte  lettere ,  I M  P.  1 1. 
C  O  S.  1 1 1 1.  P.  P.  S .  C.  Le  quali  ifcrittioni  chiaramente  di^ 
moflrano  il  vero  fenfo  di  cotal  prenome  ,IMPERATOR» 
Conciofia,  che  quello  intorno  alla  tefta  fignifichi  la  fommà 
podeftà,  &  autorità  nella  Republica,  ciò  è  l'imperio ,  ouer  la 
iignoria,  &  quello  nel  rouefcio^che  incorno  la  Dea  Fortuna  fi 
legge,  ci  mollri, che  Nerua  due  fiate  hauefle  meritato  il  titolo 
dlmperadore,  onero  di  Capitano  de  gli  ellerciti .    Ma  che  i 
C.Cefare  Dittatore  fofle  dato  il  fommo  imperio  della  Repa. 
Cicerone  ancora  rinfaccia  nelle  Filippice  ad  Antonio ,  dicé- 
doych'ecrli  comadò,che  i?li  foflero  fottofcritte  quefte  parole» 
CCAE^SARI  DICTATORI  PERPETVO  M.AN- 
TONIVM  CONSVLEM  POPVLI  IVSSV  RE, 
GNVM  DETVLISSE.    Onde,  fi  come  col  nome  dlm- 
peradore  fu  dato  à  Cefare  il  fommo  gouerno,  &  imperio  net- 
la  Republica  .  cofi  ancora  al  medefimo  fiiconcefla  la  Ditta- 
tura, perche  haueilc  nella  Republica  vna  fommaria  autorità. 
conciofia,che  ne  per  alcuna  opera,  che  s'hauefle  affare ,  ò  per 
acquetare  alcuna  feditione ,  ò  per  gli  Gomiti] ,  ouero  per  al- 
cun altra  legitima  cagione  fu  efTo  Cefare  fatto  Dittatore, 
da  che  noi  pofsiamo  intendere ,  lui  eflere  ftato  creato  Ditta- 
tore,per  dargli  vn'altifsinio  grado  di  autorità  nella  Republi- 
ca.  Il  che  pare,  che  efsi  voleflero  efprimere  co  quefta  parola, 
ConftituendsE  Reipu.caufa,  nel  crearlo  la  feconda,  la  terza ,  c 
la  quarta  volta  Dittatore .  cioè  perche  egli  vfaffe  vna  fomma 
autorità,  &  vn  gradifsimo  imperio  nella  Republica.  Le  quali 
cofe  fono  fcritte  da  Dione. Ma  de  gli  onori  eftraordinarij  da- 
ti dal  pop.Romano  à  C.Cefare,fcriue  in  conformità  L.  Floro 
con  quefte  parole  •  Itaquenon.  ingratis  ciuibus  omnes  ho- 
nores  vnum  in  principem  congefti ,  circa  tempia  imagxncs  in 
r  theatr 
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rheatro,diftind:a  radijs  corona,fuggeflusin  curia,  faftigium  ^ 
in  domo,menfis  in  coelo,ad  hxc  pater  ipfc  parriae,perpetuiisq; 
Didator  ;  noiiifsimé,  dubium  an  ipfo  volente,  oblata  prò  ro- 
ftris  ab  Antonio  Confule,regni  infignia  :  qux  omnia  velut  in- 
fuJsein  deftinatam  morti  vidimam  congerebantur.  Q^ippc 
Clemenriam  prineipis  vicit  inuidia,grauisq;  erat  liberis  ipfa 
beneficiorum  potentia,nec  diutiiis  dilatio  donata  eft,fed  Bru  : 
tus  &  Cafsius ,  alijq;  patricij  confenfcrùt  in  c^dem  Prineipis . 
Adunque  la  tefta  in  quefta  moneta  Ugnata,  farà  della  Dea  Qc 
mentia,ilche  lainfcrittione  ci  moTtra,  CLEMENTIA. 
della  qual  fua  Clementia ,  oltre  quanto  di  fopra  se  detto ,  fa 
Suctonio  fede  con  quefte  parole  nella  fua  vita  .  Moderationé 
verò,clemcntiamque,  tum  in  adminiflratione ,  tum  in  vido- 
ria  belli  ciuilis  admirabilem  exhibnit.Il  ramo  del  Lauro  s  at- 
tribuifce  alla  vittoria  ciuile,&  a  i  trion  fi  di  Cefare.  percioche 
ixami  del  lauro  feguitauanogli  Imperadori  dietro  al  triófo. 
i  quali  rami  di  Lauro  fi  poneuano  ancora  dinanzi  alia  porta 
di  efsi  laiperadori.di  che  fa  mcnrione  Plinio  al  Jib.xv.al  cap. 
XXX. da  noi  ancoracitato  in  Vefpafiano.  Laurns  triùphis  pro- 
prie dicatur,  vel  gratifsima  domibus,ianitrix  C^farum  Poti- 
ficumq;,  qu^ faJa  &  domos  exornat ,  &  ante  limina  cxcubat . 
La  ifcrittione  L.Buca.  è  il  nome  del  Triumviro  monetaIe,che 
fè  battere  la  prefente  moneta, che  fi  chiamò  L.Em.ilio  Buca,  H 
cui  nome  fi  legge  ancora  in  altre  medaglie  di  Cefare,in  ar- 
gento, il  Tempio  dal  riuerfo  di  detta  moneta,  potria  efle- 
re  ftato  dedicato  à  Cefare;  laftatuadel  quale  vedefi  in  efib 
Tempio ,  fecondo  che  fcriuono  le  iftorie  ,  che  furono  po- 
lle le  fue  fèatoe  ne  i  Tempi) .  Le  quali  tutte  cofe  infieme  con 
il  titulo  Parens  Patrise ,  furono  ad  elfo  Cefare  ftatuite  per  de* 
creto  del  Senato  .  Ond'  è ,  che  nel  riuerfo  della  moneta  fi  leg- 
ge intorno  al  Tempio  cotale  ifcrittione,  C.  CAESAR.  PA- 
RENS  PATRI  AE.  EX  S.C.    Ma  io  giudico  veramen- 
te ,  quefto  efi'ere  ftato  quel  Tempio  della  Clementia  a  lui  de- 
dicato,per  la  fua  benignità,  e  m,anfuetudine  ,vfata  con  gran 
marauiglia  doppo  le  vittorie  ciuili.  conciofia,che  fcriua  Plu- 
tarco nella  fua  vita,  che  efio  Cefare ,  finite  le  guerre  ciuili ,  in 
tutte  le  altre  cofe  non  diede  alcuna  cagione  di  far  dir  male 
di  lui  .  Tanto  che  meritamiente,  per  gratia  della  foa  manfue- 
'  "      ij    ij  tudine', 
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tuditicpar  ches^Ii  tofìc  dedicato  il  Tempio  delh  Clemen* 
ZI ,  il  quale  non  difconueniua  punto  da  fuoi  coiìumi.  Perciò^ 
che  hauendo  egli  lafciati  aflaifsimi  di  coloro ,  che  gli  haue- 
iiano. fatto  guerra^  permife  che  alcuni  ancora ,  come  fu  Bru^ 
tO', ^  Cafsiojteneifero  gli  imperij ,  e  gli  onori ,  che  amendue 
erano  Pretori .  Et  effendo  abbatute  le  ftatoe  di  Pompeo ,  non 
le  fpezzò  altrimente^ma  fubito  le  fece  rizzare. 

La  moneta  in  argento  di  QJ^edjo ,  ha  da  vna  parte  la 
tefta  di  Roma  armata, co  tale  ifcrittione  dirimpetto  al  volto 
PR.  COS.  Ha  per  riuerfo  vna  carretta,  tirata  da  dui  caualli ,  i 
quali  fono  in  corfo,i?c  fopra  la  detta  carretta  fi  vede  la  imagi- 
ne  di  vna  Vittoria  alata,  che  tiene  nella  deflra  vna  palma  ;  & 
di  fotro  il  leggono  quelle  lettere,  Q^p  E  D I.  M.  F.  ROMA. 
Qjjefìa  moneta  fu  battuta  in  Roma ,  Tanno  fopradetto  della 
citta  Dccviì).  in  tempo  che  Q^Pedio,  come  Proccfolatrion- 
fò  della  Spagna ,  che  fu  il  mefe  di  Decembre,  il  quale  fu  com- 
pagno in  qnefta  imprefa  di  Q^Fabio  Mafsimo  Confolo ,  che 
trionlò  della  fb.Ta  vittoria  innanzi ,  &  fu  il  mefe  di  Ottobre. 
Quierd  C.Cefare,auantichegliarriuafle  in  Ifpagna,  lafciò 
fuoi  Legati  nell'eflercito  .  Plinio  al  lib.  xxxv.  cap.  iiij.  chia- 
ma Q^^edio  huomo  trionfale,  eConfulare,  con  tali  parole. 
Fuit  &  principium  virorum  non  omittendum  de  pidura  ce-- 
lebreconlìlium.  Q^.Pedius,nepos  Q^Pedij  Confularis  trium- 
phalisq;  à  Cefare  Diótatore  cohseredis  Augnilo  dati.  &c.  Dal 
qualteicimonio  di  Plinio,  noi  conofciamo  quefto  Q^Pedio 
hauer  trionfato .  Ma  ch'egli  trionfaffe  della  Spagna,  noi  hab- 
biamo  il  rifcontro  della  prefente  moneta,  che  ha  per  rii.erfo 
la  biga  con  la  imagine  della  Vittoria  fopra  il  carro ,  che  por- 
ta nella  deftra  vna  palma . 

La  moneta  in  oro,  di  Q^Pedio  fopradetto ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  velata  della  Dea  Concordia ,  con  tale  ifcrittio- 
ne d'intorno,  QJPEDIVS.M.F.  CONCORDIA.  Ha  |>  riuerfo 
vna  corona  ciuica ,  entro  alla  quale  leggonfi  qfte  lettere,  S  A- 
L  V S.  G E  ]SE R I  S.  H  V M  A  N I.  E X . S.C.  Quefta  moneta 
fù  battuta  in  Roma ,  l'anno  della  citta  Dccx.  doppo  la  vcci- 
fionediC.Cefare ,  delia  quale  chi  vorrà  più  ampiamente  in- 
tendere, 
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lehdere,  potrà  leggere  Suetonio ,  Dione ,  Appiano,  Plutar- 
co, &  altri,  ma  noi  pur  in  tal  propofito  fommariamente  di- 
remo ,  che  gli  eftraordinarij  e  grandifsimi  onori  dati  dal  Se- 
nato à  Cefare,  concitorono  à  lui  vna  graue  inuidia  appreflb  i 
cittadini .  conciofia,  che  hauendo  eflo riceuuto  da  M.  Anto- 
nio fuo  collega  nel  Confolato  il  Diadema  fopra  il  fuo  capo , 
concitò  contrafefleffo inuidia,  come  colui  che  afpiralie  al 
regno ,  però  che  fi  conteneua  ne  i  libri  fatali,  che  i  Parthi 
non poteuanoefler vinti, fe non  davnRè,  onde  douerfi  di- 
liberare in  Senato,,  che  ellb  Cefare  foflb  chiamato  Rè.  Per 
quelte  cagioni  eflèndofi  fatta  vna  congiura  contra  di  lui,del- 
la  quale  furono  capi  e  principali  M. Bruto ,  e  C.Cafsio ,  e  del- 
le parti  di  Cefare  Decimo  Bruto ,  e  C.Trebonio  nel  mefe  di 
Marzo, effo Cefare fùvccifo con  ventitre  ferite, nella  curia 
di  PQmpeio  ;  e  fu  dapoi  il  Capitolio  occupato  da  gli  vccifori 
di  quello  .  Ma  eflendo  ftato  adoptato  da  C. Cefare  ,  e  lafciato 
crede  Cefare  Ottauiano,  doppo  altre  guerre  ciuili  da  lui  fat- 
te ,  hauendo  condotto  a  Romal'effercito,  non  effendoli  dal- 
le leggi  permelfo  per  la  età  giouenikjdi  effere  Confolo,  quel- 
lo ,  ch'egli  non  potette  con  le  preghiere  dei  Senato  impetra- 
re,  pensò  di  tentare  con  le  armi .  E  cofi  effendofi  fatto  Con- 
folo di  anni  .xx.fi  aggiunfe  per  collega  Q^Pedio  .  Le  quali 
cofe  fono  Icritte  da  Dione,e  da  Appiano,  L  da  Suetonio  con 
quefte parole.  Ca^far  Confulatum  vigefimo  artatis  anno  in- 
uafit ,  admotis  hoftiliter  ad  vrbem  legionibus^mifsisque  qui 
fibi  exercitus  nomine  depofcerent ,  cum  quidem  ,  cundante 
Senatu ,  Corne.Uus  centurip  princeps  legationis ,  reie<fio  fa- 
gulo ,  ortendens  gladij  capulum  ,  non  dubitafièt  in  curia  di- 
cere :  hic  faciet,  fi  vos  non  feceritis .  Dapoi  nacque  Concor- 
dia infra  Antonio ,  e  Cefare ,  e  contralfero  infieme  parente- 
la .  Onde  Cefare  prefe  il  Confolato  di  età  di  anni  xx.  infie- 
me col  fuo  collega  Q.Pedio.Dache  noi  da  vna  parte  ve- 
diamo la  moneta  fegnata  della  tella  della  Dea  Concordia , 
perefferefeguita  fra  Cefare,  &  Antonio.  Laqual  Concor- 
dia fu  cagione,  che  fi  leggeffe  quella  ifcrittione  dento  alla 
corona  Cinica,  nel  riuerfo  della  prefente  moneta  ,  S  A- 
LVS    GEI^RIS    HVMANl    EX  S.C.  quafi 
elle  la  Concordia  nata  infra  i  principi  della  RepublicaRo- 
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mana ,  foffe  la  falute  del  genere  vmano  ,  Per  la  corona  c&i^^ 
cavintendendofi  la  Salute. conciofia,che  detta  corona  fi  attri-» 
biiifle  à colui,che haiieffe  faliiati  i  cittadini.  Ond  e,  che  quel- 
la fofle  vn  fegno  di  faJute .  Ora >  che  da  quefta  concordia  na- 
fcefìe  la  falute  del  genere  vmano ,  noi  potremo  vedere  da-vna 
bellifsima  medaglia  in  oro  di  Augufto^laquale  ha  da  vna  par- 
te la  tefta  di  eflb  Cefare  Augufto,con  tale  ifcrittione  d'intor* 
no,  C.CAESAR.  DI  VI.F.  IMF.  COS.  III.  VI R.  R. 
P.  C.  cioè  Triumvir.  Reipublic^.  ConftituendcE5&  ha  d^ìVaU 
tra  tre  mani  in  fede ,  inlieme  congiunte ,  le  quali  infra  di  effe 
ftringono  il  caduceo,  le  [3,fci  Confulari ,  e  da  vna  parte  vedefi 
la  palla  del  Mondo^e  dall'altra  vna  Secute,  con  tale  ifcrittio- 
ne intorno  ,  S  ALVS  GENERIS  H  VMANI.  Onde, 
per  le  tre  mani  giunte  infieme  fi  dimofìra  la  Concordia  del 
Triumvirato  di  Cefare,  di  M.Antonio ,  e  di  M.Lepido ,  dalla 
qual  Concordia  nafceua  la  falute  del  genere  vmano.  Per  il  ca* 
duceo  s'intende  la  pace  nafcente  da  tale  Concordia,per  le  fa-* 
fci  Confulari,e  la  fecure ,  la  podcftà  Imperatoria,  per  la  palla 
del  Mondo,  il  gouerno  di  quello .  Dalle  quali  note  fi  trae  co- 
tal  fìgnificamento ,  che  Cefare  Auguflo  eifendofi  infignorifo-. 
del  Mondo,&  hauendolo  pacificato ,  apportaffepace ,  e  Con- 
cordia a  tutti  i  cittadini  Romani,  dalla  qual  Pace  e  Concor- 
dia,nafceua  la  Salute  del  genere  vmano .  Si  come  ancora  noi 
vediamo  in  vn'altra  moneta,  in  argento,di  M.Lepido,  che  ha 
da  vna  parte  la  fua  tefta,  con  la  ifcrittione,che  Io  dimoftra,  & 
ha  dall'altra  due  mani  in  fede,infieme  cógiunte,infra  lequali 
vedefi  il  caduceo,  le  quali  note  fignificano  medefimamente 
la  Concordia,  e  la  Pace  da  quella  nafcente ,  che  era  ne  i  Triù- 
viri  di  fopra  detti,  ciò  è  fra  Cefare  Ottauiano,  Marc'Anto- 
nio,  e  M.Lepido. 

La  moneta  in  argento  di  M.Emilio  Lepido,  ha  da  vna 
parte,  vn  carro  trionfale ,  tirato  da  quattro  caualli ,  fopra  il 
quale  vedefi  vna  figura  trionfante,  che  nella  defìra  tiene  vn 
fegnomilitare,  con  tale  ifcrittione  intorno,  M.  LEP.  Ijpyp. 
TE:R.  r  R  O.  C  O  S.  Ha  per  riuerfo  vna  gran  figura  d'vna  Vit- 
toria alata,  la  quale  con  la  finiilra  porta  vna  palma  in  fpalla , 
e  nella  deftra  tiene  vna  corona ,  la  qual  Vittoria  fta  fopra  vn 
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roflro  di  naue ,  &  vi  fi  leggono  qiiefte  lettere ,  1 1 1.  V I R. 
P.C.  Q^efta  moneta  f  u  battuta  in  Roma,ranno  mdefimo  del 
la  città  Dccx.  fotto  l'Imperio  di  Cefare  Augufto ,  in  tempo , 
che  M. Emilio  Lepido,trionfo  come  Procófolo  della  Spagna . 
-  Conciofia,chc  noi  ritrouiamo  fcritto  ne  i  trionfi  Capitolini , 
che M.LepidoProconfolo  trionfò  della  Spagna,  nelmefe  di 
Genaro.  Et  fcriue  Appiano,M. Lepido  Triumviro  haiier  trio- 
fato  de  gli  Spagnuoli ,  mentre,  che  le  empie  vccifioni  fi  face- 
uano  de'  cittadini  proscritti,  il  quale  medefimo  ottenne  l'an- 
no innanzi  da  Cefare  la  Gallia,e  la  Spagna. Onde  Velleio  feri- 
ue,che  eflendo  a  Lepido  fiata  data  la  Prouincia  della  Spagna, 
dimorò  in  Gallia .  Ma  de  i  trionfi  di  Lepido,e  di  Planco  Con- 
folijCofi  fcriue  effo  Velleio .  Lepidus  Triumvir  Paulum  fratré 
profcripfit .  Planco  non  defuit  gratia  ad  impetrandù,  vt  fra- 
ter  eius  Plancus  Plocius  profcriberetur  .  eòq;  inter  iocos  mi- 
litares,  qui  currum  Lepidi,  Planciq;  fequuti  erant,  inter  exe- 
crationem  ciuium  vfurpabant  hunc  verfum  ;  De  Germania, 
nondeGallisduotriumphantConfuIes  .  Ancora,  che  M.Le 
pido  faceffe qnefl:a  imprefa  della  Spagna,noi  habbiamo  il  t e- 
ftimonio  di  Dione ,  il  quale  in  Augufto  fcriue  cofi .  Huic  cum 
Antonius  praedia  ab  fe  occupata  non  reftituerct,  Lepidus,qui 
:finitimam  Hifpaniam  obtinebat,  perfuafit,  vr  cum  eo  in  gra- 
tiatTì  rediret,  quo  poflet  omnia  recuperare  facilius  .  Ora, che 
M. Emilio  Lepido  trionfaire,come  Proconfolo  della  Spagna , 
oltre  il  tefiimonio  delle  Ifìorie ,  noi  habbiamo  il  ri/contro 
-della  preferite  moneta,  che  ha  dall'un  de'lati  la  quadriga  trio 
fale,  con  Lepido  trionfante  fopra  il  carro,e  dall'altro  vna  Vit 
toria,con  la  palma, e  la  corona  trionfale ,  che  fia  fopra  vn  ro- 
flro di  natie .  La  qual  Vittoria  moftra  per  tal  fegno  di  effere 
fiata  nauale.  Le  lettere  M.  L  E  P  I D.  IJs/^ .  T  E  R.  ci  fanno  co- 
4iofcere,che  efiò  Lepido  fofie  Capitano  ad  imprefe  di  guerra, e 
fneritaiTe  quel  titolo  la  terza  volta  r  Vn'altra  moneta  fi  ritro- 
sa in  argento  di  M. Lepido,  che  ha  da  vna  parte  U  tefia  di  ef- 
ffo  Lepido, annata  di  vn'elmo  có  tale  ifcrittione  intorno. LE- 
PIDVS  IMP.  POtT.  M  AX.  III.  VIR.  R.P.  C.  cioè 
Triumvir.  Reipublicac.Conftituendas,  Ha  per  riuerfo  tre  infe- 
gne  militari,  delle  quali  quella  ch'è  nel  mezo  ha  di  fopr;i  vn 
trofeo,&  pofa  fopra  vn  roftro  di  naue,con  tali  lettere  LX.S.C. 

15    iiij  C^uefia 
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Q^uefla  moneta  fù  battuta  ia  Roma  intorno  i  medefimi  tem-i 
pi,  che  fù  battuta  la  prima5& quei  fegni  militari  fopra  il  ro- 
ftro  della  naue  ,  con  quel  trofeo,  fignifìcano  la  vittoria  della 
Spagna  di  effo  Lepido,  &  infieme  il  fuo  trionfo .  Da  che  egli 
dall'un  de' lati  fi  vede  armato  la  tefta,  àguifa  di  Capitano. 
Furono  le  fopradette  monete  battute  fotto  l'Imperio  di  Ce- 
fare  Augnilo.  Cóciofia,che  C.Ottauiojdoppola  vccifione  di 
Cefare,  ritornato  di  Apollonia  a  Roma,  venne  nella  eredi- 
tà di  Cefare ,  &  fi  prefe  il  fuo  nome ,  non  per  legge ,  ma  per  te 
{lamento  folainente .  benché  in  quello  anno,  eflèndo  egli  en* 
tratoncl  Confolato,  fece  vna  legge,  per  vigor  della  quale 
eflb  pafsò  nel  nome  del  padre .  Onde  da  quefto  tempo  innan- 
zi fù  da  tutti  chiamato  C. Cefare  .però  che  auanti  non  era 
cofi  chiamato  da  tutti.  Enelmedefimo  tempo  ancora  s'in- 
cominciò chiamare  Imperadore Cefare, percioche  cofi  fuo 
padre,per  decreto  del  Senato,  &:  li  fuoi  figliuoli,  e  nepoti  S 
chiamaffero.  Maegli  doppo  tre  anni  coii  fi,  chiamò  IMP* 
CAESAR.  Diyi.F.C.  N. 

La  moneta  in  argento,  di  A.  Pofiumio  Albino ,  ha  da 
vna  parrei  a  tefta  della  Dea  Pietà,  con  tale  ifcrittionc  dietro 
ad  ella  tella  .PIETAS.  Ha  per  riuerfo  due  mani  in  fede ,  &c 
infra  di  quelle  il  caduceo,  con  tali  lettere  fotto.  ALBI- 
N  V  S.  B  R  V  T I .  F.  Omertà  moneta  fù  battuta  in  Roma,l'an 
nn  della  città  Dccxj.  fotto  il  Confolato  di  Aulo  Poilumio 
Albino  .  Coftui  fù  Decimo  Bruto ,  adoptato  dal  fuo  Zio  ma- 
terno ,  chiamato  Aulo  Poftumio  Albino ,  del  cui  nome ,  ciò  è 
dell'adoptante  fi  chiamò  quefto  Decimo  Bruto,il  quale,fi  co- 
me ferine  Dione ,  infieme  col  fuo  collega  L.  Munatio  Plan- 
co,  fù  da  Cefare  Confolo  in  quefto  anno  defignato  per  in- 
nanzi ,  ma  effendo  ftato  Tannò  precedente  M.  Bruto  condan- 
nato,^ dapoi  vccifo,&  occupata  laRepublica  dai  Triùviri, 
piacque  loro,che  M.Lepido  Triùviro,il  quale  innàzi  era  ftato 
Cófolo  infieme  có  Cefare,amminiftraflè  il  Cófolato  có  Placo. 
Ma  Decimo  Bruto  è  chiamato  Albino  da  Plutarco,  Appiano, 
Dione,  e  dal  Zonara.di  che  io  ftimo  eflere  la  cagione ,  perche 
egli  dalla  famiglia  de'Bruti  fofle  adoptato  i  qlla  de  gli  Albi- 
ni. Ora  qfto  Decimo  Bruto  fùvnode'Ccgiuraticòtra  Giulio 
Cefare.Onde  tutti  qfti  fegni  itale  moneta  rinouano  la  memo 
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m  della  fua  pietà  verfo  la  parria.cociofia,chelemani  in  fede 
colcaduceojdimollrano  la  Concordia  de' congiurati ,  Et  il 
fimolacro  dall'altro  lato  della  Dea  Pietà ,  rapprefentala  pie- 
tà verfo  la  patria  ^di  volerla  liberare  dalla  tirannia.  Matro- 
uafi  ancora  vn  altra  medaglia  in  oro ,  &  in  argento  di  A.  Po- 
ftumio  Albino ,  che  ha  da  vna  parte  vna  tefta  rafa,  già  di  gri- 
de età,  con  quella  ifcrittione  intorno  .  A.  P  O  S  T  V  M I V  S . 
COS*  Ha  perriaerfo  vna  bella  corona,fatta  di  fpiche  di  fru- 
mento,dentro  alla  quale  leggonfi  quefle  lettere,  A  L  B I  N  V S 
B  R  V  T  I  F.  La  quale  vedefi  effere  (lata  battuta  fotto  il  fuo 
Confolato .  Qjiefto  D.  Bruto  fotto  nome  di  A.  Pollumio  Al- 
bino, per  tale  moneta,  conofciamo  eflere  ftato  figliuolo  di 
M.  Bruto  ,  principale  infra  i  congiurati  contra  Giulio  Ce- 
fare,  e  compagno  di  Cafsio.  La  tefta  dallun  de' lati  di  que- 
lla moneta ,  io  non  faprei  dire  di  cui  fofle ,  fe  non  è  del  detto 
A.Poftumio  Albinojcome  ci  dimoftra  la  ifcrittione  di  fotto  ; 
à  me  non  parendo  che  fia  di  alcuna  Deità . 

La  monéta  in  argento  di  L. Antonio,  cognominato'Pic- 
tas ,  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  vna  Dea,  dirimpetto  alla  qua- 
le vedefi  vna  Cigogna.  Ha  per  riuerfo  vn  carro  tirato  da  dui 
Leoni ,  fopra  il  quale  vedefi  vna  figura  trionfante,  che  tiene 
nella  finiftra  vno  fcettro;&  in  aria  eleuata  vedefi  la  figura  di 
vna  Vittoria  alata,  che  vuol  coronar  la  fuderta  figura  trion- 
fante,con  tale  ifcrittione  fotto  il  carro.  L.  AiTON.  M.F. 
Q^efta  moneta  fù  battuta!  Roma  Tanno  della  città  DccxijV 
fotto  il  Confolato  di  L.  Antonio,cognominato  Pietas ,  che  fu 
collega  di  P.Seruilio  Ifaurico.  Quefto  L.Antonio  è  chiamato 
da  Dione  ttiìtoli;  ;  che  i  Greci  chiamano  ^uVtiìect.  perciochc 
cfTendoCófoloinfiemeconFuluia  moglie  di  M.Antonio  fuo 
fratelIo,tenne  con  quell'animo  il  gouerno  della  Repub.  quafi 
che  egli  s'afFaticafle per  M.Antonio  fuo  Iratello  Triumvi- 
ro .  onde  p  quella  pietà  egli  acquiftò  quel  cognome  di  Pietà . 
Fu  la  prefente  moneta  battuta,in  tempo  che  L.  Aritbnio  Con 
folo  trionfò  delle  Alpi,  che  fùdelmefedi  Genaro,  fi  come 
noi  rrouiamofcritto  nei  trionfi  Capitolini.  Del  qual  trion- 
fo cofi  fcriue  Dione  .  Cum  L.  Antonius  triumphare  cuperet 
de  quib'ufdam  in  alpinis  quafi  eos  fubegiflet,  quandiu  Fuluia 

reftitir. 
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ròftitit,  ncmo  aiìcafus  eft ,  vt  vero  ipfa  pacata  concefsit,  orni 
niu  confeiifutriiimphus  ei  decretiis  ed.  adeovt  Lucius  Anto 
iiius  verbo  de  ijs  triumpharet,  quos  fe  deuiciflè  prsedicaret 
(ncque  enim  quicquam  triumpho  dignum  gefferat;,  nequè 
omaino  imperium  in  ijs  locis  habuerat)re  vera  autem  Fuluii^ 
eo  honorc  afficeretur,  ac  triumpharet .  Trionfò  eflb  L.  Anto 
nio  le  Calende  di  Genaro,  in  quel  giorno  ch'egli  douea  entra 
re  nel  Cófoiato*  nel  qual  fatto  egli  fi  agguagliaua  di  gloria  i 
Mario,  percioche  eflb  hauea  trionfato  in  quel  giorno,  in  cui 
il  detto  Mario  innanzi  hauea  trionfato  di  lugurta.  Qiiefta 
Fuluia  era  moglie  di  M.Antonio  focera  di  Cefare,perche  Ciò 
dia  onero  Claudia  fua  figliuola  sera  maritata  à  Cefare  la 
qual  Fuìuia  fprezzato  il  fuo  collega  Seruilio  Ifaurico^ammini 
ftrauail  Cófoiato  infieme  co  L.Antonio,  Ora  confideriamo  i 
fegni,  che  dallVna  e  l'altra  parte  di  quefta  moneta  fi  veggo- 
no .  La  tefta  e  della  Dea  Pietà;  l'vccello  è  vna  Cicogna,  il  qua 
le  per  la  natura  fuaé  fignihcato  per  la  pietà;  Onde  per  talino 
te  fi  allude  al  cognome  di  L.  Antonio  Confolo,  detto  Pietas. 
Il  carro  dal  riuerfo,  tirato  da  dui  Leoni,  con  la  figura  fopra 
trionfante,  è  di  M.  Antonio  fuo  fratello,  fignato  in  tal  roHe- 
fcio  per  memoria,  che  M.  Antonio  fu  il  pri  mo  in  Roma,xhe 
giunfe  i  Leoni  al  giogo  ;  &  quelli  fottopofe  al  carro  nel  rrion 
io,  &  cofi  trionfò,  fignificando  per  quefto,  che  gli  huomirii  fe 
rocifsimi,&;  li  generofi  fpiriti  fi  poteifero  a  qualche  tempo  do 
mare.  Adunque  quello  carro  trionfale,  tirato  da  dui  Leoni, 
è^di  M-  Antonio  fuo  fratello,  con  la  Vittoria  in  aria,  che  l'in- 
corona,  il  quak  elfendo  l'vno  de  Tjiumuiri,  &  fignori  di  Ro^ 
ma,trÌQrifò  della  vittoria  Ciuile  .  Onde  in  tal  propofito  noi 
diremojdtrouarfi  vna  medaglia  picciòla,  in  argento  di  Au- 
guflojin  età  giouenile^có  tale  ifcrittione  d'intorno  II I.  VIR* 
R.  P.  C,  cioèTriumuir.Reipublicse.Conftituéd^e.  La  quale  hà 
dairaltro  lato  vn  Leone,che  Ita  in  atto  di  effere  fotto  il  gio-* 
go.y  con  tali  lettere:  A  N  T  O  N  I.  I  M  P.  A,  X  I I.  cioè  Anto-i 
nifus:.  Impefator.  Anno.  Duodecimo,  nelia  efpofirione  della 
quale  fic  a baft&a  ragionato  quàto  fi  ptiò  dire i  tal  materia  * 
,  iniloalq'iO  iìaon' V'jrH*j:i  i  f  On'r.iuou  .ou 

La  m  o  nb  t  a  in  argten^tò  di  CCefàre,  ha  da  i^ni  p'àite^lk 
tcfta  velata  della  Dea  Concordia,con  tale  infcrittione  intor- 
no. 
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éo,t^O  N  C  O  li  D I  A.  L.  M  V  SS  I D  I.  L  O  N  G  V  S.  Ha  per 
riuerfo  due  mani  in  itdc,  infieme  giunte,  nel  mezo  delle  qua«. 
li  fta  vn  caduceo,  intorno  a  cui  leggonfiqiieik  lettere  CAE-.  • 
SA»R.LEpI.-^ON.  III.  viri.  R.P.C.cioèC^lar  Le- 
pidus.  Ahtohms/Et^iilmviri.Reipublic^  conftituend^.Q^ueila 
mofietalu  battuta  ih  Roma,  l'anno  della  città  713. penfo  111 
tehrpQxheCefare  AUgufto entro  ouante  in  Roma ,  per  hauer 
fattói^  pace  con  Mi  Antonio.  Percioche  noi  nelle  tauole  Ca- 
pitoline ritrótiiamófcritto,  cheeflb  Cefare  Aug.Imperadore 
entrò  nella  cittd  ouante,  per  hauer  fatto  pace  con  M.Anto-. 
nio,e  M.  Antonio,  per  hauer  fattala  pace,con  Cefare.Et  que- 
ftoe(lerfìt'atro,fcriue  Dione  nell'anno  prefente  .  Conciofiai 
che  Cefare  AMgufto,per  la  vittoria  acquiftata  à  Perugia ,  ha- 
iiendo  ridotto  infuo potere  tutta  Italia,  parte  per  volontà, 
^  parte  per  forza,  Fuluia  fe  ne  fuggi  à  M.Antonio  fuo  marito 
co  i  figliuoli,  e  con  la  fua  matre  Giulia.  Colini  hauendofi  di 
Egitto  ritirato  in  Afia,  incitato  dalle  parole  della  moglie  ri- 
fiutò lamifta  di  Cefare;  &  glielo  fece  intendere.  Onde  nò  mol 
to  dapoi,hauendo  tragiettato  in  Italia,cccupò  Sipunre,e  pre 
feBrandiccio  afiediato,hauédone  difcacdato  P.  Seruilio  RuJ 
lo  Capitano  di  Cefare.In  tanto  mouimento  delle  cofe,  e  d'I- 
talia, Fuluia  fua  moglie  fi  muore  in  Sicione.  La  qual  nuoua 
poi  che  fùfentita,  ambidue  dépofle  le  ^armi  ritornorond  in 
gratia.  Et  cofi,  hauendo  diuifo  il  Romano  Imperio ,  a  Cefare 
toccò  in  forte  la  Sardegna,Ia  Dalmatia,  la  Spagna,  &  la  Gal- 
lia5&:  ad  Antonio  tutto  il  rimanente  fopra  il  mare  Ionio  ia 
Afia,&Europa,eccettuando  TAfrica,  che  teneua  Lepido ,  e  la 
Sicili a,chepo{redeua  Serto  Popeio.Onde  ambidue,per  efi'erff 
ricóciliati  l'vno  airaItro,entrarono  à  cauallo  nella  città  có  la 
verte  trionfale;hauendo  oltre  di  ciò  congiunta  in  matrimo- 
nio Ottauia  forella  di  Cefare  con  Antonio.Da  che  bene  fcriC- .  ' 
fe  Suetonio  accennando  à  querto^dicédOjCefare  edere  entra- 
to due  fiaae  Ouante  nella  citta,  doppo  la  guerra  Filippenfe,8c 
ancora  doppo  la  Sicula.  Ma  querta  finta  concordia,  &  amici- 
tia di  Cefare  con  M.  Antonio  finalmente  fi  difciolfe,  &  rup- 
pe,Ia  quale  (cóme  ferine  dìo  Suetonio)  era  Tempre  rtata  dub- 
bia,&  incerta,  &  più  volte  in  vari]  modi  tra  loro  rappiartra- 
ta.  Onde  per  far  più  chiaro  al  popolo,che'l  detto  Marc'Anto- 
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nio haueiia mancato  deiruffìcio  di  buon  cittadino, ordinò 
che  alla  prefcnza  di  quello  fuffe  aperto,&  recitato  il  teftanicn 
to  da  lui  lafciato  in  Roma,doue  infra  gli  altri  eredi,  che  ci  Ja 
fciaua,  haueuaanco  nominato  i  figliuoli  di  Cleopatra .  Ora 
della  pace  fatta  m  quefto  anno  da  C.Cefare  con  Antonio^ 
ci  rende  teftimonio  la  prefente  moneta,  la  quale  ha  da  vn  la-^ 
to  la  Dea  Concordia,e  dall'altro  le  due  mani  cógionte,  in  fe-^ 
gno  di  Concordia, col  caduceo  fra  mezo  di  quelle,che  fignifi- 
ca  la  pace,co  i  nomi  di  tutti  e  tre  li  Triumuiri;  ciò  è  di  Cefa- 
re ,  Lepido ,  &  Antonio .  Il  nome  di  L.  Mufsidio  Longo,  che 
dalla  parte  della  Concordia  fi  legge  ,  doueua  eflère  del 
Triumviro  monetale,  che  battè  quefto  anno  la  prefente 
moneta.Nel  quale  ne  fu  ancora  battuta  vn'altra  in  argentò, 
<li  M.Antonio,cheda  vnapartehala  tefta  della  ifiefla  Con- 
cordia,con  tale  ifcrittione  intorno  III.  VI  R.  R.  P.  C. Et  ha 
dall  altra,  ledile  mani  in  fedeinfieme congiunte ,  col  Cadu^ 
ceo,fotto  le  quali leggonfi  quefte lettere.  M.  ANTON. 
C.  CAES  AR.  La  qiìal  moneta  véne  ad  eflere  battuta  intc- 
po.che  M.  Antonio  entrò  parimente  nella  città  Ouante  à  ca- 
uailo  con  la  vefte  tr*ionfale,pcr  la  pace  fatta  con  Cefar  e,  fi  co- 
me da  i  fegni  della  iftefia  moneta  vediamo, 

La  mone-ta  in  argento  dì  Cn.  Domitio  CaluinOjha  da! 
vna  patte  vna  corona,détro  alla  quale  vedefi  vna  tefta  di  dó- 
na,che  io  ftimo  effere  di  vna  Vittoria,  con  tale  ifcrittione  di 
foctoC  VIN.  n.  Ha  priuerfovn  carro  tirato  da  dui  cor- 
renti caualli,fopra  cui  vedefi  la  picciola  imagine  di  vna  Vit- 
toria alata,che  tiene  nella  deftra  vna  sferza ,  con  tali  lettere 
fotto.  CN.  D  O  M  I T.  Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma , 
l'anno  della  citta  Dccvij.  fotto  il  Confolato  di  L.  Gellio  To- 
plicola,&:  di  M.  Coccio  Nerua.  in  tépo  che  Cn  .Domitio  Cal- 
iiino,come  Proconfolo,hebbe  h  vittoria  della  Spagna,  della 
quale  eelitrionfò.Et  che  effo  Caluinotriófafle  delia  Spagna, 
ci  fanno  fede  i  Fafti  Capitohni.  Del  qual  trionfo  fa  menno- 
ne  Dione  con  quefte  parole. Eodem  tempore  mouerunt  etiam 
Ceretani  in  Hifpania,quos Caluinus  fubegit,  re primum  be- 
ne ab  irfo,poft  infeliciter  ab  eius  legato  gefta,  qui  a  barbans 
obfeirus.&àfuismilitibusdefertuseft.  Calumus  autem  non 

ante 
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ante  in  hofles  iniprcrsionein  lecit^quàm  de  militibus  fiippli- 
cium  fumpiic,  eosqiic  decimaait .  Qjio  fado  hoiles  adortus^ 
vióloriam  reportaiiityòi  triumphuni  obrinuit,  quàquam  Hi^  ^ 
fpania  Csefari  prò  ii  in  eia  crac  decreta.  Ex  arbitrio  enìm  co-- 
rum,  qui  imperium  habebant,etiam  honores  ijs,  qui  fu is  au-  \ 
fpicijs  pugnafl'eat,  mandabaotur.  Et  Velleio  ancora  dice  ce- 
fi.  Eadem  tempeflate  Caluinas  Doniitius ,  cum  ex  Confu- 
latuobtineret  Hifpaniam,  grauifsimi,  comparandiqucanti 
quis  exempli  audor  fuit,  qnippe  PrimipiH  Centurionera  no- 
mine  Vibullium  ob  turpem  ex  acicfugam  fuGe  pcrcnisit .  Il 
qual  trionfo  noi  . radiamo  fognato  . nel  riiierfo  delia  prefentc 
moneta^  per  quella  biga  con  fimagÌTie della  Vittoria  fopra  ii 
carro.  La  nota  [^.dirimpetto  alla  tefta  della  Vittoria  dallal-. 
trolato,  io  non  faprei  dire,  perche  vi  fofle  fegnata,  concio- 
fia,  che  noi  vediamo  molte  altre  monete  in  argento,  con 
varie  note  di  lettere,  delle  quali  non  fi  può  trarre  fentimen- 
to  alcuno. 

La  moneta  in  argento,  di  Sefto  Pompeio  Foftulo,  ha  %Jc^f'^^^ 
da  vna  parte  la  tertadi  Roma  armata,  con  la  nota  del  Dena  y  .  ^  ^ 
rio  fignata  dinanzi  al  volto,  tale  X.  e  dierro  alla  tefta  ha  ^^^^^^^ 
vn  vafo .  Ha  per  riuerfo  la  Lupa,  con  li  dui  fanciulli  Ro- 
molo ,  &  Remo  fotto  le  poppe ,  la  quale  ha  da  vna  parte 
il  pallore  Fauftulo  ,  &  dall'altra  fi  vede  vn  arbore.  E  d'in- 
torno vi  fi  legge  quefta  infcrittionc  SEX.  POM.  FO- 
STVLVS.  ROMA.  (VuelU  moneta  fu  battuta  in  Ro- 
ma,ranno  della  città  DCCX.;VIII.  fotto  il ConfoIato;di 
Sefto  Pompeio  Foftulo,  che  fu  collega  di  L.  Cornificio,  la 
quale  nel  riuerfo  altro  in  fe  non  contiene,che  vna  femplicedi 
moftratione  del  fuo  cognome.Percioche  il  detto  Sefto  Pom- 
peio Confolo,volle  fignare  quefta  moneta  del  fimolacro  del 
paftore  Fauftulo,  dal  quale  i  fopradetti  fanciulli  Romolo  c 
Remo ,  furono  nodriti  &  allenati,  come  ferine  Liuio  al  lib.j, 
per  allufione  del  fuo  cognome,fecondo  che  dalla  infcrittione 
leggiamo.  SEX.  POM.  FOSTVL  VS.  &  ficomenoi ve- 
diamo medefimamente  in  altre  monete.  Il  vafo  dietro  alla 
■tefta  della  Roma,é  da  facrificio;  &  èfegnodella  religione  di 
Roma. 

La 
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I.A  MONI  T  A,  in  argento,  di  L.  Scribonio  Libone,  had« 
vna  parte  la  tcfta  di  vn  giouane ,  ch'io  penfo  effere  di  vn  Dio, 
f^^iet^t^ )  vna  certa  benda  dinanzi  al  fronte,  e  d'intorno  leggefi  co 

^      tale  infcrittione.  B  O  N.  EVENT.  LIB  O.  Haper  riuerfo 
i/*'/^  vn  certo  edificio,come  il  coperchio  di  vn  pozzo ,  ornato  di- 

nazi  di  alcuni  rami, e  di  due  cethere  iftrumenti  muficali,  che 
ftanno  pendenti  dailVuo  e  Taltro  canto;  &  vi  fi  leggono  que- 
fte  lettere.  pVTEAL.  SCRlBON.à  canto  al  qual  pozzo 
in  alcune  di  dette  monete,vedefi  vno  martello. Quefta  mone 
ta  fù  battuta  in  Roma,ranno  della  città  Dccxix.fotto  il  Cófo 
lato  di  L.  Scribonio  Libone,  che  fu  collega  nel  Cófolato  di  L. 
Sépronio  Atratino  .  Del  nome  de  i  quali  Cófoli  noi  vediamo 
faitta  mentione  in  vno  antichifsimo  marmo,  con  tali  parole. 

L.  SEMPRONIVS.  L.SCRIBONIVS 
K.  IVL.  P.  AEMILIVS 

C.  MEMMI  VS  ^ 
K.  NOV.  C.  HERENNIVS. 

i 

Per  cotale  infcrittione,  altro  non  fi  dinota,  chela  memoria 
di  vna  certa  opera,  fatta  in  quei  tempi  da  L.  Scribonio  Libo-< 
ne  Confolo,  col  fuo  nome  e  cognome  infieme .  il  qual  Libonc 
fù  il  primo,  che  inftitui  il  giudicio  de  gli  vfurai,  &  quefto  co-: 
perchio  di  vn  pozzo  ci  rapprefenta  il  tribunale,oucro  la  fedia 
del  Pretore,  doue  quefto  giudicio  fi  faceua  .  il^qual  tribunale 
era  apprefìb  quefto  pozzo;  &  era  detto  P  V  T  E  A  L.  conciofia 
che  M.Tullio  nel  lib.j.  de  Diuinatione  chiami  Puteal  quefto 
coperchio  del  pozzo  .  Et  per  far  fede  di  ciò,  parlando  di  que 
fta  voce  Puteal  Ambrofio  Calepino,  ferine  cofi .  Puteal  Acro 
locum  fuifìe  putat,  ad  quem  conuenire  folent  foeneratores  ; 
Porphyrio  fedem  fuiffe  tradir  Pra?toris,  propè  arcum  Fabia- 
,num,  in  quo  primum  tribunal  &:  fubfellia  à  Libone  quodam 
fuerint  collocata  .vnde&  Libonis  Puteal  ab  Horatioait  ap- 
pcllatum  .  Forum,  putealque Libonis  Mandaboficcis.  Dalle 
Quaii  parole  noi  vediamo  col  teftimonio  di  Orario,  che  que- 
Yio  Puteal  fi  chiamaua  anticamente  il  luogo,  doue  fi  faceua  il 
.giudicio  de  gli  vfurai,  il  quale  primo  quefto  Libone  inftitui. 

Adunque 
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Adunque  perrinouare  U  memoria  di  quella  opera  ,  fùfott  q 
L.  Scribonio  Libone  Coiifolo  battuta  quefta  moneta,  Se  in  tat 
guifa  Tignata,  pur  fotto  l'imperio  di  Cefare  Augufto  .  Il  mar 
cello  ài  piedi  del  pozzo,  ci  rapprefentaquel  martello,col  qua 
le  fi  batteuano  le  monete;  il  qual  martello  vedefì  ancora  in  al 
tre  forti  di  monete  fignato.  Perle  due  cethere,  onero  iftru- 
menti  mulìcali,  pendenti  dalli  angulx  del  pozzo,  noi  pofsia^ 
mo  interpretare  la  Concordia,  onero  il  comporto  giudicio 
del  Pretore,  6  giudice,  che  tempera,ac  accorda  i  diuerfi  afet 
ti,  e  le  diuerfe  voci  de  litiganti .  Conciofia,  che  per  la  cethe^ 
ra  s'intende  l'huomo  faggio,  e  che  habbia  le  orecchie  dotte . 
Però  che  elfacerhera  fu  ancora  attribuita  ad  Orfeo  .  Et  le  fa-, 
ere  lettere  parimente  prefero  la  cethera,per  la  virtù  morale . 
Adunque trattandofi le  caufe  litigiofe à quefto  pozzo,  cioè 
al  tribunale  del  Pretore  Libone,  che  fu  il  primo,  che  lo  infti- 
tui,  faceuamefticri,  che  quelle  finalmente  fi  rifTolueffero  in 
vna  certa  confonantia,  &  concordia,dalla  differenza  e  difere 
pantia  delle  parti,  decidendo,  e  terminando  le  liti  la  ragio^ 
ne  del  giudice .  La  tefta  di  quel  Dio  giouane,  è  del  Dio  Bone 
ucnto,  comedalla  ifcrittione  fi  vede,  il  quale  ferine  Plinio 
eflere  flato  adorato  da  gli  antichi;  &  che  fi  ritrouaua  il  fimo- 
lacro  di  quefto  Dio,fatto  da  Eufranore,che nella  deflra  tene- 
ua  la  patera,e  nella  finifìra  la  fpica,&  il  papauero;  il  quai  Pli- 
nio ferine  ancora,  che  Prafsitele  fece  nel  Campidoglio  il  fuo 
fimolacro.nddioBoneuentohebbe  ancora  Tempio  in  Ro- 
.ma,li  cui  vefligij  fino  al  prefente  fi  veggono.  Trouafi  vn  altra 
moneta,in  argéto,di  Paulo  Emilio  Lepido,  cheha  da  vna  par 
te  la  tefta  velata  di  vna  Dea  Concordia,  con  tale  ifcrittione 
d'intorno  P  A  V  L  L  V  S.  L  E  P I D  V  S.  CONCORDIA. 
Ha  per  riuerfo  il  medefimopozzojconvn  fettone  di  certi  ra- 
mi nel  mezo,da  i  lati  del  qual  pozzo  pedono  le  due  cethere,&  ^ 
vcdefi  fotto  il  martello,  leggcdouifi  quefte  lettere  PVTEAL. 
SCRIBON.  LIBO,  Dondenoi  vediamo,  per  le  due  ce- 
there  ancora  in  quefta  moneta,fignificarfi  la  Cócordia ,  attri 
buita  tato  al  tribunale  del  giudicio  del  Pretore  Libone,  qua- 
to,  perallufione,allaDca  Concordia ,  il  cui  fimulacro  in  ta- 
le monetali  vede. 

La 
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La  moheta  inargento,diT.Stati]ioTaiiro,ha  da  vn^ 
parte  la  cefta  capilfataj  e  barbata  di  vn  Nettuno ,  dietro  alJa  ' 
quale  vedefi il  tridente,&  d'intorno  leggcfi  cotale  infcrittio- 
ne.  CMEMMIVS.T  A^RV  S.  PR.  COS.  Haper  riuerfo, 
vna gran  figura  dVna  Vittoria  alata,  che  nella  finiftra  tiene 
vna  palma,  &  con  la  deftra  corona  vn  Trofeo,che  le  Ita  dirim 
petto,al  quale  fi  veggono  appefe  armi  di  nemici,  &  a  piedi  di 
detto  trofeo  vedefi  vn  roftro  di  naue,con  vn'ancora,  &  vn  te-. 
mone.&  di  fatto  leggonfi  quefte  lettere.  T.  S  T  A  T  i  L.  Q^c* 
fta  moneta  fu  battuta  in  Roma,  Tanno  medefimo  della  citta 
Dccxix,  in  tempo ,  che  T,  Statilio  Tauro,  come  Proconfolo» 
trionfò  delTAfrica.  Conciofia,che  egli  è  fcritto  nelle  Tauolc 
Capitoline,che  in  quefto  anno  il  detto  Statilio  Tauro  Proco* 
folotrioniòdeirAfrica.Et  quefto  Tauro  fii  mandato  da  Ce», 
fare  Imneradore  in  Africa^doppo  che  vinfe  Lepido  in  Sicilia^ 
di  cui  era  TAfrica  prouincia.  Conciofia,che  Dione  al  lib.xlix, 
ferina, che  fotto  il  Confolato  di  Coccio  e  Gel]io,Cefare  otten 
ne  l'Africa,  per  la  virtù  di  Statilio  Tauro  fenza  battaglia.  E 
Velleio  ancora  ferine,  che  la  nouiti  e  la  bafl'ezza  della  fami- 
glia,non  oftò  a  Statilio  Tauro,  ch'egli  per  la  fua  virtù  &  valo- 
re non  foffe  inalzato  à  molti  Confolati,  e  trionfi .  Della  qual 
vittoria,e  trionfo  di  eflb  Tauro  ci  fa  fede  la  prefente  moneta, 
c'ha  da  vn  Iato  la  tefta  di  Nettuno,e  dall'altro  la  Vittoria,che 
iucorona  il  trofeo, col  roftro  di  nane,  Tancora,  &  il  temone,  i 
quali  fegni  ci  moftrano,che  tal  vittoria  foffe  nauale.La  ifcrit- 
tione  dèlie  lettere  fottoil  Dio  Nettuno.  C.  MEMMIVS* 
potrebbe  efl'eredel  nome  del  Triuoiuiro  Monetale . 

La  moneta  in  argento,di  C.Sofio,ha  da  vna  parte  la  te- 
fta di  vna  Vittoria  alata,CQn  l'acconciatura  di  tefta ,  di  quel 
modo  che  fi  veggono  tutte  le  altre,dirimpetto  alla  quale  leg- 
gonfi quefte  lettere  C.  S  O  S I V  S.  C.  F.  |Ha  per  riuerfo  vn  car 
ro  triòfale  tirato  da  quattro  caualli,fopra  il  quale  vedefi  vna 
figura  trionfante,che  tiene  nella  deftra  vna  infegna  militare, 
con  taleifcrittionefotto.  ROMA.  Q^efta  moneta  fu  batta 
ta in  Roma, Tanno  fopradetto  della  città Dccxix.  in  tempo 
che  C.SofiOjCome  Proc6folo,hauédo  riceuuro  vittoria,  trion 
fò  della  Giudea.Conciofia,che  fi  ritroua  nelle  tauole  Capito- 
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line,  &  in  qiiefto  medefimo  anno  C.  Sofie  trionfò  della  Giu- 
dea. Del  quale  cofi  ferine  Dione^  allib.xlix.  M.Antonius  in 
Italiani  reuerfus  imperium  SyrÌ2e,&  Cilicio  C.  Sofio  tra- 
didit.Is  Aradios  obfeflbs,  ac  fame,&  morbo  oppreffos, in 
ditionem  redegit,  &  Antigonum  ,  qui  prsefidium  Romano- 
rum  interfecerat ,  praelio  vicit ,  ac  Hierofolyma  confugien- 
temobfidione  in  poteftatem  adduxit.  MuJtisigitnr  detri- 
mentisIudseiRomanosaffeceruntjfed multo  plura  accepe- 
runt.  atque  h^c  Claudio,&:  Norbano  Cos.gefla  funt.Sequenti 
vero  anno  cum  in  Syriam  reuertiffet  Antonins ,  C.  Sofius,  ne 
Antonium  libi  infeibim  re  bene  gerenda  redderet ,  quieuit. 
Ma  Giofefo  nel  lib.  xv.  delle  antichità ,  fcriue ,  che  Hierofo- 
lima  fù  prefa  da  C.  Sofio  fotto  il  Co  nfolato  di  M.  Agrippa, 
&  di Canidio  Gallo,  che  furono  Confoli  l'anno  della  città 
Dccxvj.  Et  quefto  fù  anni  xxvij.  dapoi  che  la  detta  Hierofo- 
lima  fù  da  Pompeio  ridotta  in  potere  del  pop.  Romano.  Di 
tale  vittoria  noi  vediamo  ancora  farfi  mentione  nella  Epi- 
tome cxxviij.con  quefte  parole.  lud^i  quoque  a  legatis  Anto 
nij  fubadi  funt.  Della  qual  vittoria  e  trionfo  di  C.  Sofio  del- 
la Giudea  habbiamo  il  rifcontro  della  prefente  moneta ,  che 
da  vn  lato  ha  la  teftadieffa  Vittoriane  dall'altro  la  quadriga 
trionfale,con  la  figura  trionfante  di  C.Sofio  fopra  il  carro. 

La  moneta,  in  argéto  di  C.  Norbano  Fiacco,  ha  da  vna 
parte  vna  tefta  calua,  &  fenza  barba, con  tali  lettere  intorno. 
FLACCVS.  PR.  COS.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  fedente ,  che 
nella  delira  tiene  vn  ramo  di  Lauro,dinan2Ì  alla  quale  vedefi 
vn  trofeo  carico  di  armi  di  nemici, &  di  dietro  a  detta  figura 
fedente  fta  vn'altra  figura  di  vna  Vittoria,che  la  incorona,  có 
tale  infcrittione  intorno  EX.  S.C.  C.  N  O  R  B  V  .  C.  E.  Que- 
lla moneta  fù  ancora  battuta ,  l'anno  della  città  fopradetto 
Dccxix.in  tépo  che  C. Norbano  Elaccò,come  Procòfolo,trió- 
fò  della  Spagna. Cóciofia,che  noi  ritrouiamo  ne'Triófi  Capi- 
tolini,che  efiò  Norbano  Fiacco  in  qfl:o  anno  doppo  C.Sofio, 
trionfò  della  Spagna,del  cui  triófo,ouero  de'fuoi  gefl:i,  nó  ri- 
trouo  alcuno  che  ne  fcriua.Cofl:uifùinnàziConfoIo  con  Ap. 
Claudio.Di  qfto  triòfo  di  Norbano,noi  habbiamo  il  teflimo- 
nio  della  piente  moneta,c'ha  per  riuerfo  la  figura  trionfale  di 
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detto  Nerbano  ,  col  ramo  del  Lauro ,  che  foleuano  portare  i 
trioiifantijC  col  trofeo  della  vittoria  della  Spagna,  e  con  la  fi- 
gura parimente  di  effa  Vittoria,che  Fincorona;  la  tefta  calua 
6c  rafa^che  dall'altro  lato  fi  vede^io  penfo  che  ila  di  Norbano, 
perche  non  pare  edere  d'alcuno  Iddio. 

La  moneta  inargento,  di Cn.Domitio  Ahenobarbo. 
ha  da  vna  parte  la  tefta  di  eflb  Doinitio,  con  la  barba  taglia- 
ta^có  tale  infcrittione  dinàzi  al  volto  A  HE  N  O  B  A  R  B.  Ha 
p  riuerfo  vn  gran  roftro  di  naue5fopra  il  quale  fta  vno  trofeo 
carico  di  armi  di  nemici,  con  tale  infcrittione  intorno  CN. 
DOiMITIVS.  I  MP.  Quefta moneta fiì  battuta  in  Roma, 
l'anno  della  citta  721.  fotto  il  Cófolatodi  Cn.  Domitio  Ahe 
nobarbojil  quale  fu  Cófolo  qucfto  anno  infieme  con  C.  So/io. 
Qj^efto  Domitio  Ahenobarbo  fu  auolo  di  Nerone  Imperado 
re,òc  ili  vno  de'Capitani  dell'armata  di  Cafsio,  concioiìa,  che 
ancora  colhii  fu  vno  de'percuflbri  di  Cefare.  Del  quale  ferine 
Appiano  Aleflandrino  in  quello  modo,  cioè  che  Domitio 
Ahenobarbo  con  lxxx.naui,&  con  due  legioni, &  con  gran  co- 
pia di  arcieri, di  frombolieri,  &  di  gladiatori,  fcorreua  &  pre 
daua  tutto  il  mare  Ionio,  &  metteua  à  faccomano  tutti  i  luo- 
ghi, i  quali  vbidiuano  allo  imperio  de'Triumuiri,  &  vna  vol- 
ta trafcorfe  infino  à  Brindili ,  doue  trouate  alcune  galee  di 
Ottauiano,  le  aflaltò,  &  prefene  vna  parte      vna  parte  ne 
abbrufciò  ,  &  pollo  in  terra  predaua  tutta  quella  regione, 
ftando  rinchiufi  li  Brindifini ,  per  timore,  dentro  alle  mu- 
ra della  città  .  Scriue  ancora  il  detto  Appiano  al  lib.  v.  del- 
le guerre  Ciuili,  che  Afinio  ,  &  Ahenobarbo  deliberorono 
di  fare  amicitia  con  M.  Antonio  ,  confortandolo  à  ve- 
nire in  Italia  con  ogni  preftezza  ,  e  promettendoli  palTo 
&  vettouaglie.  Onde  più  oltre  ferine,  che  rafsicurato  Anto- 
nio della  fede  di  lui,  le  nauiinfu  le  quali  era  funoe  l'al- 
tro fi  congiunfero  infieme;  &  allora  Antonio  &  Aheno-- 
barbo  fi  porfono  la  delira  manoj  &  abbracciaronfi  lietamen 
te  infieme.  Onde l'elTercito  di  Ahenobarbo  chiamò  Anto- 
nio Imperadore,  &  allora  ancora  Fianco  fu  ficuro.  Anto- 
nio riceuuto  Ahenobarbo  nella  propria  naue,nauigò  in  Paloé 
ta  doue  era  la  fanteria  fua,e  da  quello  luogo  fi  trasferirono  à 
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Brindifijla  qiial  citta  era  guafdata  da  i  foldati  di  Ottauiano^ 
Donde  vediamo,  che  il  detto  Ahenobarbo  diuentò  amico  di 
Antonio,  &  era  ancora  inimico  di  Augufto  .  MadcppOjChe 
i  Triumiiiri,  cofi  perii  defiderio  che  haueuano  gli  eserciti 
dellalororiconciliarione^come  ancora  perii  parentado  con 
tratto  infra  di  efsi,  fecero  la  pace  infleme  (  cóciofìa,  che  eflen 
do  di  pochi  giorni  innanzi  morto  Marcello,  il  quale  haiieua 
per  donna  Ottauia  forella  di  Ottauiano,  congiunfero  per 
matrimonio  efl'a  Ottauia  à  M.  Antonio)  fi  accozzoronoin- 
fieme,  &  fi  abbracciorono,  &  falutaronfi  co  grandifsima  df- 
moftratione  di  beniuolétia>e  di  letitia.  Onde  fubito  dalIVno 
e  l'altro  eflercito  fi  leuorono  lietifsime  voci,  &  tutto  il  gior- 
no, e  quella  notte  i  foldati  non  attefero  ad  altro,  che  a  loda- 
re, e  commendare  IVno  e  Taltro  Imperadore  .  I  quali  Triù- 
uiri,  doppo  quefio  vltimo  accordo,  di  nuouo  diuifero  infie- 
me  il  principato  de'Romani,  fecondo  che  fcriue  Appiano  fo 
pradetto;  foggiugnendo,  che  allora  fatta  la  pace,  ad  Aheno- 
barbo furono  oflèruate  le  medefime  conditioni,  &  compofi- 
tioni,  che  Antonio  haueua  prima  flatuite  con  eflb  .  Cofi  il  fu 
detto  Ahenobarbo  di  nimico  di  Cefare,gli  diuéne  amico  per 
confeguente,  doppo  la  riconciliatione  con  Antonio.  Onde 
in  quello  anno  furono  creati  Confoli  elfo  Ahenobarbo  de  So- 
fio.  La  tefta  dall'vn  lato  della  moneta  è  di  Domitio;  il  rofìro 
della  nane,  è  in  detta  fignato ,  perche  Ahenobarbo  fù  Capi 
tano  delle  armate,  comedimoflra  la  ifcrittionc  IMP.  Ec 
il  trofeo  dinotale  fue  vittorie  nauali . 

La  m  on  e  t  a  in  argento,  di  M  .  Tullio  Cicerone,  ha  da 
vnaparte  la  t  ella  velata  della  Dea  Veda, con  tale  infcnttione 
d'intorno  VESTA.AP.  CLa^D.  CF.P  v  C1£ R.  Haper  riuer 
fovn  bel  Tempio  rotondojjdentro  al  quale  kovgcCi  vna  Dei- 
tà,&  attorno  il  detto  Tempio  leggófi  quefìe  lettere  M.  T  VL- 
LLM.  F.C  re  ero.  &  fotto  a  quello  quelle  altre  UH. 
V  I  R.  Qiieila  moneta  (ù  battuta  in  Roma,  Tanno  della  cit- 
tà DCCXXUI.  fotto  ilConfolato  di  ìM.  Tullio  Cicerone  ,  il 
quale  fùConfoloinfieme  con  Augi(fto  nella  parte  di  quefìo 
anno.  Coflui  iù figliuolo  diM  Tullio  Ciceropff^ratore,  del 
cui  Confolato  cofi  fcriue  Dione.* Q^o  tempore  nuncpt^a^ 
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cftmorsM.Antonij,  in  parte  anni  Confai  erat  Ciceronis  ff- 
lius.E  Plinio  in  conformità  dice  in  quefto  modo  al  ìih.xxiij, 
Ipfiim  Aiiguftiim  cum  M.  Cicerone  filio  Confulem  idib.Se- 
ptemb.  Senatus  obfidionali  donauit .  Onde  Plutarco infie- 
me  con  Dione  ferine,  che  Cefare  poco  dapoi  fuperato  Anto- 
nio fu  creato  Confolo,  6c  che  egli  fi  aggiunfe  per  collega  il  fi- 
gliuolo di  Cicerone  Oratore .  Nel  qual  magiiìraco,  dice,che 
il  Senato  fece  gittar  per  terra  le  ftatoe  di  Antonio,  efecevn 
decreto,  per  lo  quale  fù  ftatuito,  che  alcuno  della  famiglia 
Antonianonpoteffepiuvfare  il  prenome  di  Marco.  Il  Tem- 
pio dal  riuerfo  della  prefente  moneta,  è  della  Dea  Velia,  il 
cui  fimolacro  vedefi  in  quello,  il  qual  Tempio  fecero  gli 
antichi  di  forma  rotonda  ,  fi  come  da  noi  altroue  è  ftato 
detto  .  La  forma  rotonda  di  quello  Tempio  noi  vediamo 
nella  medaglia  di  Nerone  in  argento  &  in  rame,dal  cui  riuer 
fovi  fi  vede,  con  quella  ifcrittione  di  fopra.  VESTA  .  Et 
il  medefimo  Tempio  rotondo  ancora  fi  troua  nelle  medaglie 
di  Tito,  inoro,  ciò  è  ne  i  loro  riuerfi,  con  due  figurine  a  caa 
to  al  detto  Tempio,  &  con  rillefia  ifcrittione  di  fopra  VE- 
STA. 11  nome  di  Ap.  Claudio  Pulchro,  potrebbe  effere  del 
Triumuiro  monetale,  che  battè  quefta  moneta  .  perche  que- 
llo Claudio  Pulchro  è  ancora  nominato  in  altre  monete  di 
rame,có  la  ifcrittione  propria  A.  A.  A.  F.  F.  1 1 1 .  V I R .  Ma 
quello  che  vogliano  fotto  il  fudetto  Tépio  fignificare  quelle 
lettere  1 1 1 1 ,  V I R .  io  veramente  non  faprei  dire . 

La  moneta,  in  oro,  di  Potito  Valerio  Meflalla,  ha  da 
vna  parte  la  teftadi  Ercole,  che  porta  fopra  le  fpalle  la  pelle 
leonina,  &  vna  ciana,  e  dirimpetto  alla  faccia  di  quello  Dio, 
vedefivnpomo.Ha  per  riuerfo  vnbellifsimo  Tépio,fopra  fei 
colonne  fódato,  ornato  di  varie  figure,  détto  il  quale  fi  vede 
il  fimolacro  del  detto  Ercole  ignudo,che  s'appoggia  fopra  la 
fua  ciana,  &  legq:efi  intorno  cotale  ifcrittione  POTITVS, 
V  A-  ERI  VS.  ME  SS  A.  LA.  Quefta  moneta  fu  battuta  in 
Roma  l'ano  della  città  7^4.  fotto  il  Còfolato  di  Potito  Vale- 
rio,che  fù  follituito  Cos. da  CCefarei  parte  deiràno,il  quale 
fu  padre  di  L.  Valerio  Potito^  che  fù  poi  Confolo  l'anno  757. 
Ma  la  cagione,  perche  nella  prefente  moneta  veggafidavn 
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iato  Ugnata  la  tefta  di  ErcoIe,e  dall'altro  il  fuo  Tempio  fi  può 
dire,  che  foffe  lafpetial  diiiotione,  c'haueua  il  Confolo  a 
quefto  Dio.  II  pomo  dirimpetto  alla  faccia  di  Ercole,  pen- 
io,  che  fignifìchi  quei  pomi  d'oro,  ch'egli  fe  ne  portò  da 
glihorti  Efperidi,  ritornato  dalla  vittoria  Africana,  i  qua- 
li dicono  alcuni ,  perefTere  pomi  Cotogni,  che  nella  Efpe- 
ria  Prouincia  nafcono  abondantemente,  dal  color  giallo  ef- 
fere  flati  chiamati  d'oro.  Donde  è,  che  fi  vede  la  bellifsima 
ftatoa  in  rame  di  effo  Ercole  in  Roma  nel  Campidoglio  vefti 
ta  della  pelle  leonina,  e  con  la  claua,  il  quale  nella  defira  ma- 
nojporta  tre  pomi,  il  cui  fignificato  fu  poi  tirato  da  i  più  ele- 
ttati ingegni  à  fenfo  allegorico  delle  Virtù  . 

La  moneta  in  argento,  di  L.  Autronio  Peto,  ha  da 
vna  parte  la  tefta'di  Roma  armata,  dirimpetto  alla  quale  leg 
gonfi  quefte  lettere  P  A  E  T  V  S  .  PRO.  COS.  Ha  per  ri- 
uerfo  vn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  caualli,  foprail 
quale  vedefi  vna  figura  trionfante,  che  con  la  deftra  porge  in 
fuori  vn  fegno  militare  con  tale  ifcrittione  fotto         T  R  O 
N I V  S .  Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma,  l'anno  della  cit 
tà  fopradetto  Dccxxiiij.  in  tempo  che  L.  Autronio, come  Pro 
confolo,  trionfò  delTAfrica.  Et  che  efHo  trionfafie  dell'Africa 
fi  ritroua  nelle  Tauole  Capitoline,  ciò  è  in  quefto  anno,  nel 
mefe  di  Settembre,  doppo  Cefiire  Impcr.idore.  Ma  del  trion 
fo  di  Autronio,  ò  delle  cofe  da  lui  fatte,  non  ho  trouata  ifto- 
ria,  che  ne  faccia  mentione .  11  qual  trionfo  noi  chiaro  vedia 
mo  nella  prefente  moneta,  c'haper  riiierfola  quadriga  trion 
fale,con  laperfona  di  Autronio  trionfante  foprail  carro . 

La  moneta  in  argento ,  di  iM .  Licinio  Crafio ,  ha  da 
vnapartela  tefta  di  vna  Vittoria,  con  tutto  il  petto,  alata. 
Ha  per  riuerfo  vna  biga  di  caualli,  fopra  la  quale  vedefi  la  pie 
ciola  imagine  di  vna  alata  Vittoria,  che  con  vna  sferza  nella 
deftra  caccia  i  caualli,  &  fotto  vi  fi  leggono  quefie  lettere  M  . 
CRASS.  M.  F.  Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma,  l'an- 
no della  citta  Dccxxv.  fotto  il  Confolato  di  C.  Cefare  Impe 
radore  e  di  M.  Agrippa,  che  fù  Confolo  infieme  con  lui^,  &  in 
tempo  che  M.  Licinio  Cralfo,  come  Proconfolo  trionfò  della 
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TIiricKi,  e  de  i  popoli  Ceti.  Onde  che  edb  Licinio  CrafTo  Pro 
co.ifolo  qaell:o  anno  trionfalle  della  Thracia,  òc  de'Geti,  rea 
dono  teftimoni  ^  gli  aiittori  de'Capitolini  trionfi.  Della  qua-* 
leiinprefa,  e  vitLoria,cofì ferine  ancora  Dione,  al  lib.lj.M. 
Crafius  in  Macedoniam  &  Greciam  miflus,  contra  Dacos  3c 
BafliJrnas  belhim  gefsit .  De  Dacis  qui  effenr,  &curbellum 
fufcepiiTent,  diximus.  Baftarn?^  inter  Scythas  vere  numeran- 
tur.  hi  tum  tranfgrefsi  Iftrum,  Myfiam  fibi  oppofitam,  finiti- 
mosque  eius  Triballos,  Dardanosque  ibidem  babitantes  fu- 
begerant:  &ha6i:enus  quidem  nihil  eis  erat  cum  Romanis 
rei.  Poftquam  vero  Aemo  monte  fuperato  in  Thracum  Déthe 
letarum,quibus  cum  P.R.foedus  erat,regionem  incurfioné  fe- 
ceruntjibi  demum  Craiìus  cum  vt  Sitf  Denthelerarum  regi  In 
minibus  capto  auxilium  ferret ,  tum  vero  vt  Macedonio  cane 
ret  contra  eos  duxit,ipfo  fuo  aduentu  perterritos  finepra^lio 
ea  regione  expulit. Porrò  domum  fugientes  infecutus.Segeti- 
ca  occupauit  :  in  Mylìam  inuafit ,  agrù  infeftauit ,  aggrefliisq; 
oppidum  bene  mnnit:u,nonnullos  eoru  quos  pr^miferat  My-. 
fis  eos  folcs  efle  conie(ftatis,ac  obuiam  egrefsis,perdidit,totà 
aùt  exercitu  auxilio  fais  profedus,  hoftem  repulit,  oppidùq; 
oblldione  cepit.  His  agendis  intento  Crallb ,  Baftarna^in  fu- 
ga fubftiterant  ad  fìuuium  Cedrum  euentum  rei  expedan- 
tes:hi  ci^m  Crafius  vicèis  My/is  aduerfum  eos  quoque  iret, 
mifsis  legatis  ne  fe  infequeretur  interdixerunt  ;  ncque  eninìi 
fe  vllam  Romanis  iniuriam  ft cilfe .  Craflus  legatos  reten- 
tos,tanquam  poftridie  refponfurus,  humaniter  tracT:auit ,  vL 
noque  inebriauit  (quod  immodicè  Scythica  omnis  natio  in- 
gurgitare folet ,  facileqiie  eo  replentur  )  hacque  arte  omnia 
eorum  confilia  expifcatus  efl:.  Interim  in  fyluam  denodepro 
grefius,  fpeculatoribusque  ante  eam  conftitutis ,  exercitum 
quiete  refecit .  Baitarnsc  fpeculatores  confpicati ,  cum  folos 
eos  eìTe  putarent,impetum  in  eos  fecere,  ijsque  in  loca  arbc- 
ribus  confita  fe  recipientibus  inftantes,  magna  &  ibi,  3c  rur- 
fum  fugientes  clade  affedi  funt.  Nam  &  à  tergo  currus  ipfo- 
rum  obiedi  fugam  impediebant ,  &  vxores  fimul  liberosque 
eripere  cupientes ,  peribant  vnà,&  regem  ipforum  Deldo- 
nem  ipfeCralfus  interfecit ,  vtique  fi  imperator  acproprijs 
aufpicijs  rem  gefsitfet,  opima  loui  Feretrio  fpolia  ledunis. 
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Reliqiii  aiit  in  fyJuam  confugientes,cum  ea  cremati  lunt,aiit 
in  oppidum  euad.cntes,expuTOatione  capti,  aut  in  Iftruni  in^ 
cidenteSjvel  per  regioncm  hinc  inde  difperfi  perierùnt.  Qui- 
dam fuperftites  loco  munito  occupato,per  aiiquot  dies  Craf- 
fiimoblìdentemfuilinuerunt,poitRoJ^Gerarum  regis  auxi* 
lio  eos  Crafìlis  cepit.Is  Roles  ad  Caefarem  profedus ,  amiciis 
ab  eo,  fociusquedidus  efl: .  Captiui  inter  milites  diuifi  .  His 
eei1:isCrafliis  inMyfosleconiiertit,qiiorum  alijs  perfuaden- 
dojalijs  terrefaciendo ,  nonnullis  vi  in  in.iisi  potetìatem  re- 
dadis^ac  prarter  paucos  admodum,tota  ea  gete  fubatìa,  ma- 
gno quidem  cum  labore  6c  periculo  :  deinde  quia  hyems  in- 
Itabat,  in  fociorum  terram  reuerfus  eft,multis  à  Irigore,  pJu- 
ribus  à  Thracibus,  per  quos  vt  amicos  iter  iaciebat,  incom- 
modis  acceptis,  quseei  caufa  ùii.t,  vt  hunc  rei  gerendo  ma- 
dum  ftatueret .  Sanèhorum  faótoruiii  caufa  non  modo  Car- 
fari, fed  Graffo  et/am  facriEcia  ^  triuniphus  decreta  fùnt, 
ncque  tamen  (  quod  quidam  tradiderunt ,)  imptraroris  no- 
men  Craffus  accepit ,  fed  foJus  Ca;f:ir.  ikc.  Dal  qual  luogo  di 
Dione  noi  vediamo  ,  i  popoli  della  Thracia,  &  de'Geti  eflè- 
re  ftati  vinti  da  Graffo ,  ci  di  tale  vittoria  lui  hauer  trion- 
fato. La  quale  chiaramente  noi  vediamo  nella  prefen- 
te  moneta  efprcffa,  che  da  v;i  lato  ha  la  tefìa  della  Vitto- 
ria, e  dall'altro  la  biga  de  caualli,  con  la  figura  di  detta  Vit- 
toria fopra  il  carro. 

La  moneta  in  argento,  di  M.  Valerio  Meffalla  Corui  - 
no,  ha  da  vna  parte  la  tcfta  coronata  di  vn  Gioue,  con  tale  in 
fcrittione  d'intorno.  G  O  R  V 1  N  V  S .  R  O  Ad  A-.  Ha  per  ri 
uerfo  vn  carro  trionfale,  tirato  da  quattro  caualli,  fopra  il 
quale  vedefi  il  fimolacro  di  elfo  Gioue,che  nella  defìra  porta 
ilfulgure,  e  nellaiiniilra  lo  fcettro;  sfotto  leggonfi  quefìe 
lettere.  M  .  SS  ALLA.  Quella  moneta  tu  battuta  in 
Roma,  l'anno  della  città  D  CCXX  Y 1 .  fotto  i  Gonfoli  G . 
Gefare  la  fettima  volta,  e  M.  Agrippa  la  terza,  in  tempo,  che 
M.  Vàlerio  Meffalla  Goruino,  come  Proconfolo  trionfò  del 
la  Gallia.  Gonciofia,  che  fi  legga  ne'trionfi  Gapitolini,  in 
quefìoannoeffo  Meffalla  Cornino  hauer  trionfato  della  Gal 
lia.  Percioche  fcriue  Dione,  che  ipopoli  Salafsi,  &  altri,  che 
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con  quelli  faceuano  nouita,  furono  da  Cornino  foggiogati, 
fotto  il  Confolato  di  Anconio^e  Libone5quando  Cefare  Impe 
radorefaceua  la  guerra  diDalmatia.  Ondefcriue  Appiano 
nel  lib.iiij.che  per  tal  vittoria  Augufto  concede  al  medefima 
il  trionfo  de'Galli  fuperati.  Di  tale  trionfo  cofi  fcriue  Tibuk 
lo  alla  Elegia  vij. 

Hunc  cecinere  diempaMyfatalia  nentes 
Staminay  non  uUi  dijjoluendu  Deo  .  - 

Huncfore  ^quitanaspoffet  quifunderegentes 
Quem  tremer  et  forti  milite  ui6iu5  ^Atax, 

Euenere.  nouos pubes  J^omana  triumphos 
yldity(^  eninCios  hrachia  capta  duces, 

kAI  te  uiUrices  laii^os  Mejfalla  gerentem 
Tortabat  nineis  currus  eburnus  equis. 

'hlon  fine  me  eft  tihipartus  honosjtua  bella^  Tyrere 
Teftis,^  Oceani  littora  Sancionici, 

Tejìis  ,A''ar,T{ì:odanHsqiie  celer,rìiagnusq;  Carumna 
Carnati  &  flaui^cxrula  lympha  Lyger. 
Di  quedo  triófo  di  Mefialla  Coruino  ci  fa  fede  la  prefente  mo 
netajC'ha  per  riuerfo  la  quadriga  trionfale  ,  col  fìmolacro  df 
Gioue  fopra  il  carro.  Ma  del  Confolato  vTl .  di  Cefare  Augu- 
fto,  fotto  il  quale  fu  la  detta  moneta  battuta ,  ci  rende  tefìi- 
moniovna  bellifsima  medaglia  di  effo  Augufìo, in  oro, la 
quale  ha  da  vn  lato  la  fua  teda,  con  tale  infcrittione  intorna. 
AVGVSTVS.DIVI.  F.  COS.  VII.  CIVIBVS.  SERVATEIS. 
Et  ha  dall'altro  l'Aquila,  che  i  Romani  portauano  per  infe- 
gna,che  pofa  i  piedi  fopra  vna  corona  Cinica  ,  che  ha  |>  entro 
S.  eia  quale  ha  dallVna  e  l'altra  parte  dui  rami  di  lauro  .  La 
corona  Cinica  era  attribuita  e  data  àgli  Imperadori ,  per  gli 
cittadini  ferbati, come  ci  dimoftra  l'infcrittionc  ClVIBVS. 
SERVATEIS.&:  il  ramo  del  lauro  era  infegna di  vittoria,  & 
deTrionfi . 

La  moneta  inargentOjdiSefto  Appulcio,hada  vnapar 
te  la  tefta  capilata5e  barbata  di  Nettuno, col  fuo  Tridéte  ap- 
prefTo. Ha  per  riuerfo  vna  gaIera,colfuo  ordine  di  remi,  con 
tale  infcrittione  di  fopra  SEX.  H 1.  P  R.  CO  S.  EX  S.C. 
Quefta  moneta  fù  battuta  in  Roma,  Tanno  della  citta  727» 
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fotro  il  Confolato  di  Ccfare  Augulto,  e  di  T.  Statilio Tau- 
ro ,  in  tempo  che  Serto  Appuleio ,  come  Proconfolo  trion- 
fò della  Spagna  .  Et  che  efìb  quefto  anno  trionfafle  del- 
la Spagna  ,  noi  lo  troiiiamo  fcritto  ne  i  Trionfi  Capitoli- 
ni ,  benché  de'  fuoi  fatti ,  onero  del  detto  trionfo  nulla  fi  ri- 
troui  ne  i  libri  delle  iftorie .  Ma  di  tale  vittoria  della  Spagna 
noi  habbiamo  il  rifcontro  nella  prefente  moneta ,  che  ha  da 
vn  lato  la  tefta  del  Dio  Nettuno  5  e  dall'altro  la  galea,  che  ci 
dimoftraquefta  edere  ftata  vittoria  nauale.  Noi  ritrouiamo 
ancora  vn'altra  moneta  in  rame,che  fu  in  querto  anno  battu-^ 
ta,  fotto  il  Confolato  di  T.Statilio  Tauro ,  la  quale  ha  da  vna 
parte  vna  corona  Ciuica5Con  tali  lettere,  OB  Ci  VIS  SER- 
VATO S.  la  qual  corona  ha  dall'uno ,  e  l'altro  lato  rami  di 
Lauro.  Hiperriuerfo  S.C.  &  cotale  ifcrittione  d'intorno, 
A.  A.  A.  F.  F.  T.  S  T  A  T I  L  I V  S.  T.  F.  T  A  V  R  V  S.  III.VIR. 
ciò  è .  Aeris .  Auri .  Argenti .  Flati .  Feriundi  .  Titus  .  Stati- 
lius .  liti .  Filius .  Taurus  .  Trium  vir . 


La  moneta  inargento,  di  Cn.Calpurnio  Fifone,  ha  da 
vna partela  tefta  velata ,  e  turrita  della  Dea  Cibele,con  tale 
ifcrittione  intorno  .  C  O  S.  C  A  N  T  I  S  T I.  C.  F.  Ha  per  ri- 
uerfo  vn  carro  tirato  da  dui  Leoni ,  fopra  il  quale  vedefi  il  fi- 
molacro  di  vna  Dea,  con  vn  ciembalo  in  mano,  fotto  cui  leg- 
gonfi  querte  lettere ,  C  N.  P  J  S  O.  C  N.  F.  Q^erta  moneta 
tii  battuta  in  Roma, l'anno  della  città  Dccxxx. fotto  il  Confo- 
lato di  Cefare  Augurto,che  fu  rvndecimo.&  diCn.Calpurnio 
Fifóne.  Ma  fu  prima  collega  di  Augurto  A.Terentio  Varrone 
Murena,  il  quale  effendo  morto  nel  magiftrato,  in  loco  fuo 
fu  eletto  Cn.Calpurnio  Fifone  ,&  Augurto  rifiutò  il  Confo- 
lato ,  e  da  qneiranno  innanzi  deliberò  di  artenerfi  dai  Con- 
forti ,  accioche  molti  potefiero  eflere  habili  di  farfi  Confoli . 
Dalla  qual  cofa  cofi  ferine  Dione  .  Augurtus  in  Albanum 
profedusConfulatuabdicauit .  Nam  cìj  &ipfe,exquo  Refpu. 
cóftituta  eft,&  multi  alij  annuos  magirtratus  gefsiflent,  ab  eo 
fibi  in  porterù  abrtinédù  effe  rtatuit,vt  Cófnlatus  pateret  q più 
rimis  .  idq;  extra  vrbem  fecit,  ne  impediretur.&  in  fui  locum 
fubrtituic  L,  Seftium ,  qui  Bruti  ftudiofifsimus  fuerat ,  atque 
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4e  eius  etiam  tum  laudibiis  fcribebat .  La  tella  della  Dea  è  di 
Cibele,  3c  il  carro  con  la  figura  fopra,  tirato  da  i  Leonìjè  del- 
la iTiedefima,forfe hauuta  in  diuotione  da elTo  Fifone  Confo- 
lo.  Ma  quelle  lettere  C.  A  N  T  I S  T  I.  C.F.  potriano  eflere  del 
Triumviro  monetale.  Di  Aulo  Terentio  Varrone,noi  ancora 
vedianio  la  moneta  m  argento^che  ha  da  vna  parte  la  tefta  di 
Diana,con  la  Luna  di  fopra,e  dietro  alle  fue  fpalle ,  le  pendo-* 
no  l'arco,  e  la  faretra.  Ha  per  riuerfo  vn  veloce  ceruo^con  dui 
cani, che  li  danno  la  caccia,&  vedefi  poi  vn  dardo,  che  ferifce 
elfo  Cerno,  vi  fi  leggono  quefte  lettere  d'intorno.  A. 
RENT.  MV^ENA.  il  cerno  con  li  cani,e'l  dardo 

fono  qui  fignati,  per  allufione  alla  Dea  Diana  cacciatrice.  La 
qua!  moneta  fu  battuta  nell'anno  prefente ,  &  con  la  tefta  di 
quefta  Deità, per  la  cagione,che  quella  di  fopra. 

La  moneta  in  argento  di  Q^Em  ilio  Lepido ,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  velata  di  vna  Dea, la  quale  io  ftinio  eflere  di  Ve^. 
ll:a,con  vn  vafo  da  facrifìcio  dietro  alle  fpalle,  ì^:  cotale  ifcrit 
tione  dirimpettoal  volto  .  L  E  P ID  V  S  .  Ha  per  riuerfo  vn 
bel  Tempio  di  forma  rironda ,  dentro-  al  quale  vedefi  la  Sella 
CuruIe,con  tali  lettere  V  E  S  T  A  .  &  fotto  detto  Tempio 
A  I  M  1  L  I  V  S .  CHiefìa  moneta  fu  battuta  in  Roma ,  l'anno 
della  città  Dccxxxij.  fotto  il  Confolato  di  Q^Emilio  Lepfdo, 
che  fu  collega  di  M.Lollio  .  De  i  quali  ConloJi  noi  trouiamo 
eflere  fatta  mentione  in  vno  Epigramma  in  Roma ,  al  ponte 
Fabricio ,  che  dice  cofi . 

L.  FABRLCIVS.        F.  CVR.  VIAR.  FACIVN- 
DVM.  CVRAVIT. 
Q^LEPID  VS.  M.  F.  M.LOLLIVS.  M.  F.  PRO- 
ii  A  VER  VNT. 

Di  cotali  Cófoli  incefe  Horatio  al  libro  primo  delle  Epiftole , 
quando  diflè  .  Collegam  Lepidum  quo  duxit  Lollius  anno  • 
De  1  quali  ancora,  cofi  ferine  Dione ,  Cum  Auguftus  in  Sici- 
lia eflèt,popuIus  Ro.in  comitijs  Confularibus  feditionem  ex* 
citauit.  Nam  M. Lollius  folus  iniuit ,  quòd  locus  alter  Augu- 
flo  feruaba^tur .  Augufto  vero  Confulatum  recufante ,  Le- 
pidi] s, 
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pidiis,  &  L.Siluaiuis  ftimma  contentionc  petentes ,  ita  omnia 
perturbartint ,  vt  Aiigudus  à  prudenrioribiis  accerferetiir  * 
Q^.Lepicias  creatus  eft.  La  tefta  velata  ({ella  Dea  è  di  Verta,  & 
il  lempio  dall'altro  lato  della  moneta  è  della  ifleflaDea,  di 
forma  rotonda,  per  la  cagione ,  che  noi  altroue  habbiamo 
fpiegato.  Del  nome  poi  di  M.Lollio,  noi  vediamo  fatta  men- 
tione  in  vna  beilifsima  medaglia  in  oro  ,  che  ha  da  vna  parte 
le  due  tefte  Tuna  fopra  l'altra  di  Giulio  Cefare,  &  di  Augufto, 
dinanzi  alle  quali  vedefi  il  Lituo  verga  dell'Augurato  ,&  ha 
dall'altra  parte  il  tripode  di  Apollo,con  due  ftelle  di  fopra, &: 
con  tale  ifcrirtione  d'intorno.  M.  LOLL 1,  M.  F.  1 1 1.V  I  R. 
il  quale  in  quello  tempo  fù  il  Triumviro  monetale,  che  battè 
tale  medaglia  ad  Augufto  .  Ma  in  propofito  del  nome  di  Lol- 
lio,  io  dirò  di  hauer  veduta  vna  moneta  molto  rara ,  grande , 
in  rame,  c'hauea  da  vna  parte  la  tefta  sbarbata  di  vno  Apollo 
con  lo  fcettro  dinanzi  al  volto,fi  come  fi  vede  ancora  in  altre 
monete  in  argento, con  quefla  nota  B.fotto  il  mento .  Et  ha- 
uea  per  riuerfo  la  Sella  Curule, fopra  la  quale  era  quefta  ifcrit 
tione ,  L.  LO  L  L I V  S  .  che  douea  eflere  il  nome  di  alcuno 
de'  Progenitori  di  M.Lollio .  Si  come  io  ne  ho  veduta  ancora 
vn'altra  in  rame,c'hauea  da  vn  lato  la  tefta  di  Diana,con  l'ar- 
co,&  il  turcaOb  dietro  alle  fpalle ,  &  vi  fi  vedea  dal  rouefcio 
il  cerno  animale  confecraco  a  quefta  Dea ,  con  tale  ifcrittic- 
ne,L.LOLLl  VS. 

La  moneta  in  argento,  di  L.Sempronio  Atratino,ha  da 
vna  parte  la  tefta  capillata,  e  barbata  di  Nettuno,  che  ha  il 
fuo  tridente  fotto  .  Ha  per  riuerfo  vna  biga  tirata  da  dui  ca- 
ualli,  che  ha  fopra  il  carro  la  picciola  imagine  di  vna  Vitto- 
ria alata,che  con  la  deftra  mano  porge  vna  corona ,  Se  fotto  i 
caualli  vedefi  vn  roftro  di  nane,  con  tale  ifcrittione  fotto  ♦ 
L.SEjs/2.  I N.  cioè  Lucius  Sempronius  Atratinus. 

Quella  moneta  fù  battuta  in  Roma,  l'anno  della  citta  fopra- 
detto  Dccxxxij.&  fotto  li  fudetti  Confoli,  in  tempo  che 
L.Sépronio  Atratino  trionfò  dell'Africa.  Cóciofia,  che  dop 
po  che  fù  vinto  M.  Lepido,  di  cui  fù  la  Prouincia  dell'Africa 
nel  Triùvirato,nó  pare  che  mai  elVa  Africa  ftefle  quieta.Il  che 
ci  è  dimoftrato  da  i  trionfi,  c'hebbero  di  qlla  Prouincia/otto 
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gliaufpicij  di  Cefare  Augiifto  ,  in  prima  Statilio  Tauro,  poi 
L.  Autronio  Peto,  &  vltimamente  in  quefto  anno  L.  Sempro- 
nio Atratino  ,  i  quai  tutti  trionfi  ci  hanno  fpiegati  gli  fcrit- 
tori  Capitolini  :  benché  le  Romane  iftorie  nonne  habbiano 
fatta  mentione .  peroche  di  tale  trionfo  non  ho  ritrouata 
fcritta  alcuna  cofa.  Del  quale  noi  habbiamo  il  vero  rifcontro 
della  prefente  moneta ,  che  ha  dall'un  lato  Nettuno  Dio  del 
mare  col  fuo  Tridente ,  &  dall'altro  la  biga  di  caualli ,  con  la 
Vittoria, che  tiene  la  corona,  vedendofi  fotto  il  carro  quel 
roftro  di  naue,che  ci  moftra  quella  vittoria  dell'Africa  elle- 
re  fiata  nauale. 

La  moneta  inargentodi  QXucretio  VefpillonCjhada 

vna  parte  la  tefla  di  vna  Dea  vefì:ita,di  vna  pelle  caprina,  con 
tali  lettere  puntate  dirimpetto  al  volto.  I.  S.  M.  R.  Ha  per  ri- 
uerfo  vna  colonnajfopra  la  quale  fta  vna  figura  in  piedi^e  dal- 
l'vno  e  l'altro  canto  di  quella  veggonfi  dui  capretti  con  tale 
ifcrittione d'intorno,  Q^LVCRXI.  q.  F.  SPILLO. 
Qjaefla  menerà  fu  battuta  in  Roma,  l'anno  della  citta  754. 
fottoilConiblatodi  Q^Lucretio  Vefpillone ,  che  fù  collega 
di  C.Senrio,  de  i  quali  Confoli  fa  mentione  Eufcbio,  quando 
dice.  Sentio Saturnino,  Lucretio  Cinna  Confulibus  Virgi- 
lius  Poeta  mortuus  efc.  Del  Confolato  di  qfl:o  anno ,  cofi  feri- 
ne ancora  Dione  .  Conful  erat  C.Sentius,  quia  vero  collega  ei 
dandus  erat,atque  x^uguflus  Confulatuslocum  alterum  ,  qui 
ei  referuabatur,repudiabat ,  coorta  feditio  efl ,  donec  Augu- 
ftus  alterum  ex  legatis  Q.Lucretium  ,  quem  Senatus  ad  fe  fe- 
ditionis  fedad^  caufamiferat,quanquam  clim  profcriptum  , 
Confulem  dcciarauit .  La  tefla  della  Dea  veflita  di  pelle  ca- 
prina ,  è  Giunone  Sofpita,come  ci  moflrano  quefìe  lettere 
puntare.  Iuno.sofpita!Magna. Regina.  Li  dui  capretti  dal  re* 
uefcio  della  moneta  accanto  alla  colonna ,  fono  due  Vittime 
da  facrificare  a  cotal  Dea .  La  colonna  con  la  figura  fopra ,  è 
fegno  di  onore  dato  dal  Senato  à  perpetua  memoria,  ma  non 
faprei  c^ia  dire  d  i  cui  1  ofìc  quella  ftatoa  in  piedi ,  che  le  fta  fo- 
pra.  delle  quali  colonne  ,  &de'fuoifìgnificamenti  s'édanoi 
detto  :ì  baf1ar2a  in  quefio  libro  ,  fi  come  ancora  di  Giunone 
Sofpirr.Trcuaf  parimente  la  moneta,  in  rame,  di  C.  Sentio 

collega 
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collega  di  Lucretio  nel  ConfoIato,chc  ha  da  vna  parte  vna  co 
rena  cinica,  dentro  a  cui  leegonfi  qiiefte  lettere.  A  VGV- 
ST  VS.  TRI  B  VN  I  C.  POTÈ  ST.  Ha  per  riuerfo  S.C.ac 
cotale ifcrittione  intorno.  A.  A.  A.  F.  F.  C.  SE  N T I V S.  S  A- 
TVRNIN.  III.VIR.  la  quale  fù  nel  medefimo  anno  battu  ra. 

La  moneta  in  argentOjdi  L.Cornelio  Balbo,  ha  da  vna 
parte  la  tefta  di  Roma  armata,  col  fegno  ordinario  dinanzi 
del  Denaria,  e  di  dietro ,  R  O  M  A.  Ha  per  riuerfo  vn  carro 
trionfale ,  tirato  dà  quattro  caualli ,  fopra  il  quale  ila  vna  fi- 
gura trionfante,  che  porta  nella  deftra  vna  infegna  militare; 
&c  vedefi  Timagine  di  vna  Vittoria  alata ,  che  in  aria  fi  foften- 
ta,  che  porge  vna  corona  alla  fii?ura  che  trionfa.  Etleggefì 
cotale  ifcrittione  fotto  il  carro.  L.  B  A  L  B  V  S.  P.F.  PR.COS. 
Q^efta  moneta  fù  battuta  in  Roma,ranno  della  città  fopra- 
decto  Dccxxxiiij.  fotto  quei  medefimi  Confoli,  in  tempo  che 
L.Cornelio  Balbo ,  come  Proconfolo ,  trionfò  dell'Africa ,  il 
quale  fuccefi'e  nell'Africa  a  L.  Atratino  ,*  &  hauendo  fatte  in 
quella  Prouincia  opere  egregie ,  egli  trionfò  .  Conciofia ,  che 
gli  fcrittpri  Capitolini  pongono  il  fuo  trionfo  Africano  in 
quello  anno.  Del  qual  trionfo  cofi  ferine  Solino.  Garamantas 
Cornelius  Balbus  fubegit,  &primusexhac  vidoria  triumpha 
uit.  primus  fané  de  externis,  vt  potè  qui  Gadibus  genitus,ac- 
cefsit  ad  gloriam  nominis  triumphalis.  Del  medefimo  anco- 
ra fa  mcntione  Plinio  al  lib.v.  Matcìgx  oppidum  Garaman- 
tum,  itemq;  Debris,  clarifsimumq;  oppidum  Garama  caput 
Garamantum  omnia  armis  R.fuperata  ;  &  à  Cornelio  Balbo 
triumphata,  vnius  omnium  externo  curru ,  &  Quiritium  iu- 
re donato,  quippe  Gadibus  nato  ciuitas  Romana  cum  Balbo 
maiore  patruo  data  eft .  Et  hoc  mirum,  fupradiéla  oppida  ab 
eo  capta,autores  noflros  prodidiffe .  Ipfum  in  triumpho  pr^-  ' 
ter  Cydamum  &  Garamam,omniù  aliarum  gentium  vrbiùq; 
nomina ac  fimulacraduxiffe .  quxiere  hoc  ordine,  &c.anno-. 
uerando  effo  Plinio  tutti  li  caftelli  portati  nel  trionfo .  Stra- 
bone  parimente  al  libro.iij.  fa  mentione  di  Balbo  Gaditano 
huomo  trionfale .  Fù  Zio  di  coftui  L.  Cornelio  Balbo  ,  che  fù 
Confolo  con  P.Canidio  Cralfo,  l'anno  della  città  Dccxiij.  Ma 
quefto  chiarifsimo  trionfo  ci  è  euidentemente  moftrato  nel 

riuerfo 
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f  iiierfo  di  tale  moneta,  per  la  quadriga  trionfale ,  con  la  pcf-r. 
fona  di  Cornelio  Balbo  Proconfolo  trionfante  fopra  il  carro, 
£c  per  la  Vittoria ,  che  lo  incorona . 

La  moneta  in  argento,  di  P.Cornelio  LentuIo,hada 
vna  parte  la  tefta  barbata  di  vn  Gioue .  Ha  per  riuerfo  vna  fi- 
gura velata,  in  abito  di  facrificante ,  con  vn'alrra  figura  die- 
tro, che  porta  in  mano  vn  vafo  da  facrificio,  la  qual  figura  fa- 
crificante pone  la  deflra  mano  fopra  vn  Toro ,  che  ha  fopra  le 
corna  vn  certo  ornamento ,  e  fia  dinanzi  vn'ara  .  Et  vi  fi  leg- 
jonotali  lettere  d'intorno  .  P.  LEIST.  P.  F.  CN.  N.  MR- 
C  E  L  L  I N.  Q^efta  moneta  fu  battuta  in  Roma,  Pan  no  della 
città  Dccxxxv.  fotto  il  Còfolato  di  P.Cornelio  Lentulo  Mar- 
cellino, che  fu  collega  di  Cn. Cornelio  Lentulo  .  Latefia  è  di 
Gioue  .  La  figura  facrificante  é  quefto  Confolo,  &  l'altra  figu- 
ra didietro  è  vn  miniftro  del  facrificio ,  che  porta  gli  inflru- 
menti  da  facrificare,fi  come  la  vittima, &  Tara  col  foco  ci  di- 
mol1:rano,che  s'habbia  da  fare  il  detto  facrificio  da  efio  Con- 
folo .  Ma  noi  vediamo  ancora  la  moneta  in  rame  dell'altro 
Confolo  Cn. Cornelio  LentulOjfuo  collega,  la  quale  ha  davn 
lato  vna  corona  Cinica ,  accanto  a  cui  veggonfi  due  rami  di. 
Lauro,  con  tale  ifcrittione  ,OB.CIVlS.  SERVATO  S. 
Ha  dall'altro  lato  S.C.  &  quefte  lettere  intorno  .  A. A. A.F.F. 
CN.  CORNELiVS,  LENTVLVS.  III.ViR.. 

.  La  moneta  in  argento, di  M.Liuio,  Drufo,  Libone,  ha 
da  vna  parte  vna  tefta  di  huomo ,  che  ha  la  barba  rafa ,  fenza 
infcrittione  di  lettere.  Ha  per  riuerfo  la  Sella  Curule,  cheha 
da  vn  lato  vn  Cornocopia,  e  dall'altro  vn  ramo  di  Lauro  ,  in- 
torno à  cui  leggonfi  quefte  lettere,  M.  LIVI.  L. F.  DRV- 
SVS.  LIBO.  EX  S.C.  Quefta moneta  Ribattuta  in  Ro- 
ma,  Panno  della  città  Dccxxxviij.  fotto  il  Confolato  di  M. 
Drufo  Libonc,  che  fu  collega  di  L.  Calpurnio  Pifone  .  Vedefi 
dal  riuerfo  la  Sella  Curule,  nella  quale  fedeuano  i  Confoli  à 
render  ragione,  il  Lauro  poi,  come  dice  Plinio ,  era  dedicato 
a  i  trionfi,  il  quale  ornaua  le  cafe  de'  Principi ,  e  de'  Pontefici , 
e  per  confeguentc  dcueua  ancora  adornare  le  cafe  de'Con- 
foli.  Q^el  corno  di  douitia  può  riceuere molti  fignificaméti, 

perciochc 
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percioche  nelle  antiche  medaglie  ci  dinota  opnlenrb,^:  abóf^ 
dancia,  liberalità,  felicita, concordia, pace, &  letitia/Jel  qua- 
le noi  in  Adriano  a  ballanza  habbiam  ragionato  .  Mala  tciia 
rafa  da  vna  parte  di  efla  moneta,  io  veramente  non  faprei  di- 
re^di  cui  Foile,fe  non  del  Confolo  Libone .  conciofia ,  che  ne* 
tempi  della  Repiiblica  tinti  i  Romani  andadèro  raii .  Onde  à 
qiiefto  proposto  io  dirò  di  haiiere  appreffo  di  me,  vna  rara 
medaglia  in  rame,  di  mezana  grandezza,  con  tal  cognome  di 
Libone, la  quale  da  vn  lato  ha  medefimamcnte  vna  tefta  rafa , 
con  la  faccia  magra,  intorno  à  cui  leggon/ì  quefle  lettere, 
CN.  STATI.  LIB  O.  P  R  A  E  F.  Ha^per  riuerfo  il  vafo  dal 
facrificio,  chiamato  dalli  antichi  Vrceolo,  &  vna  Patera  ap- 
preffo,con  tale  ifcrittione  di  fotto ,  SACERDOS.  la  qua] 
teda  rafa,  difsimile  però  dalla  fopradetta giudico  effere  di 
quello  Cn.Statilio  Libone  ^  chealfuo  tempo  douette  effere 
Prefetto  della  città.  Et  perche  forfè  ottenne  anco  il  Sacerdo- 
tio  in  Roma ,  gli  fi  veggono  dal  riuerfo  della  medaglia  l'Vr- 
ceolo,  e  la  Patera,inftrumenti  da  facrificio,con  la  infcrittio- 
ne,  S  A  C  E  R  D  O  S.  alludendo  ancora  gentilmente  co  i  detti 
iftrumenti  al  fuo  cognome  di  Libone .  percioche  il  verbo  Li- 
bo, figniiica  facrificare ,  come  lo  prele  Vergilio  .  P.  nel  terzo 
deirtneida,in  quefti  verfi.   Tendoq;  fupinas  Ad  coelum  cum 
voce  manus,  3c  munera  Libo  Intemerata  focis  .    Vedefi  pa- 
rimente la  moneta  in  argento,di  L.Calpurnio  Pifone,collega 
del  fopradetto  Libone  .  la  quale  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  vn 
Gioue,&  ha  fimilméte  dall'altra  la  detta  Sella  Curule,col  Fai 
gore  di  efTo  Gioue  fopra  di  quella,leg?endouifi  cotale  ifcrit- 
tione d'intorno  L.PISO  Ci£SONlNVS.  C.IVNI.SI- 
LAN  VS. EX  S.C.  la  qual  monetafù  nel  medefimo^anno 
battuta.  QuQÌ  C.lunio  Silano , penfo che  fofse  il  nome  del 
Triumuiro  monetale ,  che  battè  la  fudetta  moneta. 

La  moneta  in  argento,  diCn.CornelicLentuIo,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  velata  di  vna  Dea,  co  tale  ifcrittione  dirim- 
petto al  volto,  AVGVR.  Ha  per  riuerfo  vnbellifsimotro- 
feo,fopra  il  quale  fi  veggono  varie,  e  diuerfe  forti  di  armi  di 
nemici,&a  fuoipiedièvnaProuincia,conla  mano  fotto  la 
guancia,in  mefto  fembiate,  e  dairaltro  lato  vedefi  vn  cattiuo 

legato. 


DICHIARATTONE 

legato, con qiiefte lettere.  CN.  LElirVLVS.  Quella  mo- 
neta fu  battuta  in  Roma,  l'anno  della  citta  Dccxxxix.  fotto  il 
Cònfolato  di  Cn.Lentulo,chc  fii  collega  di  MXraflb,&:  penfo 
in  tempo  eh  egli  hebbe  la  vittoria  contra  i  popoli  Getuli,  per 
la  quale  effo  fu  cognominato  Getulico.  Di  tale  vittoria  noi 
habbiamo  il  teftimonio  della  prefente  moneta,  la  quale  ha 
dallVn  lato  la  tcfta  velata  della  Dea  Vefia ,  &  ha  dall'altro  vn 
trofeo  de  i  popoli  Getuli.La  Prouinciaìmella  èia Getulia,&  il 
cattino  è  vn  Getulo  .  Trouafi  parimente  la  moneta ,  in  rame, 
di  M.Licinio  Craflb,  fuo  collega ,  che  ha  da  vna  parte  vna  co- 
rona Cinica,  con  tali  lettere  dentro  di  efla,  AVGVSTVS 
TRIBVNIC.  POTEST.  Etha  dall'altra  S. C.  con  tale 
ifcrittione  di  lettere  intorno.  A.  A.  A.  F.F.  M.LICINIVS- 
GRAS8VS.  III.VIR.  Quefto  M.Craflb  fiì  figliuolo  di 
quel  M.Craflb,che  tu  Confolo  con  Augufto , 

La  moneta  in  argento, di  Tiberio  Claudio  Nerone ,  ha 
da  vna  partc,la  tefta  capillata,e  barbata  di  vn  Gioue ,  có  tale 
ifcrittione  dirimpetto  ^1  volto.  E  X .  S  C.  Ha  per  riuerfo  lì 
fegni  militari, có  la  infegna  nel  mezo  con  rAquila,fra  li  quali 
leggófi  qfte  lettere  Tj,  CLjt^DL  TI.F.  JSF.  R  O.  Q^iefla  mo- 
neta fu  battuta  in  Roma, l'anno  della  citta  Dccxl. fotto  il  Có- 
folato  di  Ti.ClaudioNerone,chefiì  collega  di  P.  Q^indilio 
Varo,  il  qual  Tiberio ,  ferine  Suetonio,  hauer  tenuto  quello 
primo  Cònfolato  per  pochi  giorni .  Etcofìui  fù  Tiberio  Ne- 
rone figliafìro  di  Augufto, il  quale,morto  efib  Augufìo,otténe 
l'imperio  Romano,  efièndo  innanzi  da  quello  ftato  adottato. 
Ma  dal  riuerfo  della  prefente  moneta  veggonfi  li  fegni  mili- 
tari,per  più  cagioni, prima,perche  egli  ricuperò  quelli  fegni, 
che  i  Parti  haueano  tolti  à  M.  Graffo  ,  fi  come  ferine  Tran- 
quillo nella  foa  vita  ;  poi  perche  efib  andò  à  diuerfe  imprefè 
di  guerra;(ece  la  guerra  Retica,  &  Vindelica,la  Pannonica3& 
JaCìermanica .  Soggiogò  ancora  molti  anni  dapoi  i  popoli 
Dalmati,  fi  come  ci  fa  lede  Suetonio,con  tali  parole ,  parlan- 
do della  fua  miilitia,  e  delle  guerre  per  lui  amminiftrate ,  Sti- 
.  pendia  prima  expeditione  Cantabrica  Tribunus  militnm  fe-* 
citrdeinde  dudo  ad  orientem  exercitu,rcgnum  Armenia?  Ti- 
grani  refdtuit,  ac  prò  tribunali  Diadema  impofuit .  Recepir 
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&figna,qu« Marco  Craflo  aaemerant Parthi .  Poft  h^cco- 
matamGalliam  anno  fere  rexit,  &  Barbaroriim  incurfioni- 
bus ,  &  principum  difcordia  inquietam  .  Exhinc  Rheticum  , 
Vindelicumquebellum^inde  Pannonicum  ,  inde  Germani- 
cum  gefsit .  Khetico ,  atque  Vindelico,  gentes  AIpinas,Pan- 
nonico  Breucos ,  &  Dalmatas  fubegit .  Germanico  quadra- 
ginta  minia  dedititiorum  traiecit  in  Galliam,iuxtaq;  ripam 
Rheni  fedibiis  afsignatis  collocauit  :  quas  ob  res ,  &  Ouans  , 
&  Climi  vrbem  ingrefliis  eft  primus ,  vt  quidam  putant,  triù- 
phalibus  ornamentis  honorarus  ,  nono,  nec  antea  ciiiquam 
tributo  genere  honoris.  &c.    Ritrouafi  ancora  la  monetajin 
rame,  del  Tuo  collega  P.CVuindilio  Varo,ha  da  vna  parte  vna 
corona  Cinica,  con  dui  rami  di  Lauro,  dall'uno  e  Taltro  lato, 
&  con  tale  ifcrittione  O  B.  C  1  V I S.  S  E  R  V  A  T  O  S.  Ha  per 
riuerfo  S.C.  &  quefte  lettere  intorno  A. A. A.  F.F.  P.  Q^J  N- 
CTILI.  SEX.  F.  V  ARVS.  III.  VIR.  La  quale  pare  che 
fofle  battuta  in  tempo,  che  efib  Varo  era  Triumviro  Moneta- 
le .  Qu^eflo  Qjnndilio  Varo  fu  colui  che  hebbe  quella  rotta 
in  Germania,  &  che  hauendo  quiui  perdute  tre  legioni  ,  fi 
morì ,  lafciando  à  i  Germani  fi  onorata  vittoria  .  Da  che  Ti- 
berio fopradetto  ,  eficndo  la  città  mefta ,  per  hauerintefo  la 
rotta  di  Varo  ,  differì  ad  altro  tempo  il  fuo  trionfo ,  à  lui  fta- 
tuito  da  Augnilo ,  de  gli  Illirij  e  Dalmati .  La  rotta  di  Varo 
in  Germania  feguì,  fecondo  Dione,  Tanno  Dcclxj. 

La  moneta  in  argento  .  di  P.SuIpitio  Quirino,  ha  da 
vna  parte  la  tefta  coronata  di  vna  Donna, ch'io  giudico  eflere 
di  Roma  difarmata,  con  tale  ifcrittione  intorno,  QJ/ 1  R  I- 
N  V  S,  1 1  L  V  1  R.  Ha  per  riuerfo  vna  Lupa ,  con  RomoJò  e 
Remo  forto  le  fue  poppe,la  qual  Lupa  vedefi  fopra  vn  fiume . 
dietro  poi  al  detto  animale  fcorgonfi  li  fette  colli  di  Rema . 
Et  di  fopra  leggonfi  quefte  lettere  .  P.  SVLPICI VS.  P.P.  Que- 
lla moneta  fu  battuta  in  Roma, Fanno  della  città  Dccxlj.fot- 
to  il  Confolato  di  P.Sulpicio  Quirino ,  che  fu  collega  di  M. 
Valerio  Mefìalla  Barbato  ,  dei  quali  Suetonio  cofi  urriue  in 
Claudio.  Claudius  Valeriam  Meflalinam  Barbati  Mefiallse 
confobrini  fuifiliam  ,  in  matrimonium  duxit.  E  Tacito  al 
libro  terzo  così.  Nihil  ad  veterem ,  &Patriciam  Sulpicio- 
rumfamiliam  Quirinus  pertinuit, ortus  apudMunicipium 
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Lanuuium .  Dalle  quali  parole  di  Tacito,  noi  conofciamo  It 

famiglia  de'SuIpicij  e/Tere  ftata  in  Roma  antica,  &  molto  no- 
bile, della  qual  famiglia  tenendofi  quefto  Quirino  Confo- 
lo,  Svolendo  che  fi  credelle  ,  lui  hauer  tratta  origine  da 
Romolo ,  per  moftrare  la  nobilita  di  detta  foa  famiglia ,  fe- 
ce qui  fegnare  la  fua  moneta  dal  riuerfo  della  imprefa  di  Ro- 
molo ,  per  la  Lupa ,  che  tiene  i  dui  fanciulli  fopradetti  fotte 
le  poppe,  su  la  riua  del  fiume  Tenere ,  eper  gli  fette  colli  del- 
la città  quiui  vicini.  Ma  la  infcrittione  delle  lettere  intor- 
no alla tefta della  Roma ,  QJ^ IRINVS.  III.  VI R.  di- 
moftra,  che  la  fudetta  moneta  foffe  più  tolto  battuta, quando 
Sulpicio  Quirino  era  Triumviro  Monerale  ,  che  ConfoJo, 
&  forfè  intorno  àquefti  tempi.  In  quello  anno  ferine  Dione 
cflere  morto  M.  Agrippa . 

La  moneta  in argeno ,  di  Q^ElioTuberone,hada  vna 
partela  teftacapillata,  e  barbata  di  Nettuno,  col  fuo  Tri- 
dente dietro  alle  fpalle  .  Ha  per  riuerfo  il  carro  di  effo  Nettu- 
no ,  tirato  da  dui  caualli  marini ,  fopra  il  quale  fi:a  il  fuo  fi- 
molacro,  che  tiene  il  Tridente  nella  delira .  fotto  cui  leg- 
gonfiquefte  lettere.  Q^TtbERO.  Qjaefta  moneta  fu  bat- 
tuta in  Roma ,  l'anno  della  città  Dccxlij.  fotto  il  Confolato 
di  Q^lio  Tuberone  ,  che  hi  collega  di  Paullo  Fabio  Mafsi- 
mo,  dei  quali  Frontino  fa  mentionej  &:  Plinio  al  libro  ot- 
tano ,  cap.vij.  ferine  il  Theatro  di  Marcello  ellere  fiato  dedi- 
cato da  QJTuberone ,  6^  Fabio  Mafsimo  Confoli .  Ma  Ja  ca- 
gione ,  perche  qui  iì  vegga  la  tefla  del  Dio  Nettuno ,  col  luo 
carro  per  riuerfo ,  è ,  fi  come  di  fopra  in  altre  noi  dicemmo , 
per  la  fpetial  diuotione ,  che  il  Confolo  haueua  à  quefto  Dio. 
Vedefi  parimente, la  moneta,  in  argento  di  Paullo  Fabio 
Mafsimo  fuo  collega,  c'ha  da  vna  parte  la  tefta  coronata 
del  Sole  ,&  ha  per  riuerfo  vnameza  Luna,  con  cinque  ftelle 
di  fopra ,  con  tale  ifcrittione ,  E  X .  S.  C.  P AL  V  S .  FAI. 

I M.  La  qual  moneta  giudico  elfcre  ftata  battuta  in  que- 
fto anno ,  nella  qual  fi  veggono  fignati  li  dui  gran  Luminari 
Celefti ,  il  Sole ,  e  la  Luna  accompagnata  da  quelle  ftelle ,  per 
la  diuotione  ,  che  Paullo  Fabio  haueua  alle  loro  Deità. 

La  moneta  in  rame, di  L. PafsienoCrifpinoRufo,ha 
da  vna  parte  la  tefta  barbata  di  lano  bifronte  •  Et  ha  dall'al- 
tra 
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tra  vna  gran  prua  di  naue,  in  capo  della  quale  vedefi  vna  co^. 
faeleuata,  àguifadi  colonna; intorno  a  cuileggonfi  queftc 
lettere,  L.  PASSIEN.  CKISPlN.  F.  RWS, 
Qu.efta  moneta  fu  battuta  in  Roma ,  Tanno  della  città  749, 
fotto  il  Confolato  di  L.Pafsieno  Rufo ,  che  fu  collega  di  C, 
Caluifio  Sabino;  nella  qual  moneta  noi  non  vediamo  altri  fe- 
gni ,  che  l'antichifsimo  e  vero  fegno  delle  più  antiche  mone- 
te, le  quali  da vn lato  haueuano  la  tefta  di  lano  Gemino^ 
onero  bifronte,  e  dall'altro  lato  la  prua  della  naue.  Cotale 
moneta  fichiamaua  Affé.  Delle  prime  monete  coniate  in 
Roma ,  di  rame ,  ferine  cofi  Plinio .  Signatum  eft  nota  pecu- 
dum,  vnde  &  pecunia  nominata  .  foggiugnendo  pilfi  badò. 
Notaseris  fuit  ex  altera  parte  IannsGeminuj>,  ex  altera  ro- 
ftrum  nauis.&c.  Ma  è  opinione  di  Macrobio,  che  il  primo, 
che  coniaffe  il  bronzo,  folTe  lano  ammaeftrato  da  Saturno,  al 
fuo  pàlTaggio  in  Italia .  da  che  egli  vi  fìgnaffe  il  fuo  vifo ,  &  la 
prua  delfa  naue,nel  modo  che  i  tale  moneta  vediamo,  doppò 
il  quale,Seruio  Tulio  fello  Rè  de'Romani,  fu  ancora  il  primo 
che  coniò  il  rame  àRoma,  percioche  fcrìuono  alcuni,  che 
innanzi à  quelli  tempi,  Ci  fpendeua  il  detto  rame  rozzamen- 
te ,  fenza  fegno  veruno  .  Della  qual  formatione  del  rame 
cofi  fegnatOjfcriue  Ouidio  nel  .j.lib.deTafti  in  qucfto  moda. 
honapofleritas  lanum  formauit  in^Yè  i 
Hojpitis  aduentum  tefiifìcata  Dei , 
Di  maniera  che  fi  vede ,  che  lano  al  fuo  tempo ,  cofi  fegnò  il 
bronzo  ,&  Seruio  al  fuo  tempo  ancora  del  medefimo  fegno 
battè  le  monete  in  Roma  di  rame. Ma  la  interpretatione  del- 
le due  faccie  di  lano  fi  attribuifce  alla  fua  indufìria ,  &  pro- 
uidentia,  &  cognitione  .  conciofia,che non efl'endo altro  la- 
no ,  che  Noè ,  egli  né I  fuo  tempo  vidde ,  &  conobbe  tutte  le 
cofe  innanzi  il  Diluuio  ,  &  poi  quelle  doppo  il  Diluuio. 
Et  egli  doppo  la  prima  naue  fatta ,  ritrouò  la  inuentione  di 
più  cofe,  come  furono lé porte,  le  ferrature, le  corone, & 
altri  ingegni  vtili  ,  e  necelfar ij  alla  vita  vmana,  per  gli  quali 
benefici  fatti  da  lui  al  mondo ,  fu  doppo  la  foa  morte  confe- 
crato  da  gli  huomini,  e  ripofto  nel  numero  de  i  loroiddij, 
&  gli  furono  dedicati  Teitipij,  colonne,  altari,  &  ordinati 
facrifici[,  in  onor  fuo .  Fugli  poi  Fatta  la  fua  ftatoa,  che  teneua 
nelKuna  delle  mani  vna  chiatiCi^neiraitra,  ch'egli  moflraua 
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-aperta  3^0. punti  interpretati  per  i  di  deiraniio,come  quello, 
che  lo  haiieiia  diftribiiitoin  la.mefi.  Il  quale  pariméte  ritro- 
UÒ5&  infegnò  a  gli  huomini  i  varij  mouimenti  del  Sole ,  della 
Luna,  e  delle  Stelle  .  da  che  fotto  la  fua  ftatoa  furono  fcolpiti 
1 2. altari  ;  eflendo  ftato  chiamato  Seme  del  Mondo ,  e  riftau- 
ratore  della  vmana  natura  .  Oltre  di  ciò  Fano  èra  adorato  da 
gli  antichi  per  lo  Dio  de'  principij,cio  è  che  a  lui  erano  confe 
cratii  cominciaméti  delle  cofc,  perche  lo  credeuanoeflereil 
medefimo, ch'era  il  Chaos,e  che  perciò  fofle  ftato  innazi  tutte 
le  cofe  del  Mondo.  Percioche  Fu  dimandata  Chaos  quella  có- 
fufione,la  quale  fenza  ordine, e  séza  alcuna  forma,teneua  me- 
fcolatein  vno  tutte  le  cofe,  il  Cielo,  la  terra, la  luce,  e  le  tene- 
bre,della  quale  fu  formato  poi, come  tengano  alcuni,  conta- 
^  tobeirordme,&  ornamento  mirabile  quefto  mondo. Per  qfto 
adùque  fu  dato  a  lano  il  primo  mefe  deiranno,pcrche  fu  ere 
duto  il  tépo  cominciare  da  lui^cioè  la  diftintione  del  Chaos . 
Et  lo  dipingono  có  due  ùcc'iQy  v^olcdo  in  quel  modo  moftrare 
che  fono  due  le  principali  parti  del  tépo,  il  paflato,&  l'auueni 
re^  Ma  di  lano  poi,  come  di  huomo  fi  legge,ch*egli  regnò  già 
in  Italia  in  ql  tépo  ,  che  Saturno  fcacciato  da  Gioue  fi  riparo 
apreflb  lui,  anzi  pure  che  l'accettò  lano  p  cópagno  nel  regno, 
perche  da  lui  imparò  il  modo  del  coltiuare  i  capi,  fi  che  furo- 
no ridotte  qlle  antiche  genti  a  vita  molto  migliore  della  lor 
prima,  e  di  battere  monete  (come  s'è  detto)  di  metallo  ,  che 
da  prima  erano  invfo  di  cuoio.  Onde  in  quelle  fu  fegnata 
dall'vn  lato  vna  naue,.pcr  ricordo  della  venuta  di  Saturno  j 
e  dall'altro  vna  tefta  con  due  faccie,che  rapprefentaua  lano, 
il  quale  cofi  di  dietro  come  dinanzi  fu  detto  hauere  il  vifo> 
per  dimoftrare  la  prudenza  del  Rè ,  che  debbe  hauere  à  men- 
te le  cofe  paffate,  e  preuedere  prima  che  fieno  quelle,  c'hanno- 
a  venire  ;&  ancora  perche  ritirò  gli  huomini  dalla  feluati- 
ca  &  beiliale ,  a  vita  vmanae  ciuile  .    Et  quelèe  fono  leco- 
fe  dette  da  gli  fcrirtori  di  lano ,  del  quale  habbiamo  anco- 
ra altroue  a  baftanza  parlato  .    Ora  poi  che  da  lano  furo- 
no le  prime  monete  in  rame  battute ,  con  la  fua  faccia  bi- 
fronte da  vna  parte,  &  dall'altra  con  la  nane,  fu  ne  i  tempi , 
che  nell'auucnirefuccedettero,  inftituito  da  Seruiofefto  Rè 
di  Romani,  di  battere  monete  in  rame,  ».!i  quel  modo  figna- 
tei  dal  qua!  tempo  innanzi  femprefi  continuò  a  battere  in 

rame. 
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rame  delle  medefime  monete,  di  vari]  pefi  e  grandezza.  Di 
quefteion^ho  vedute  gran  quantità,  le  quali  fottovarij  Con 
folati  furono  in  Roma  battute  .  Onde  di  tante  e  tante,  per 
via  di  eflempio,  farò  mentione  di  alcune .  Et  prima  fù  battu- 
tain  rame  vna  moneta,  c'hauea  davn  lato  la  tefta  di  lano 
bifronte,  &dairaItrola  prua  della  naue,  con  quattro  fegni 
fottoeffanauetali  o  o  o  o  .  Etcontaleifcrittioned'mtor- 
no  L.  I     .  L  I B  O .  Il  O  M  A  .  La  quale  fù  in  Roma  battuta 
Tanno  della  città  CDLXXX  V I.'  fotto  il  Confolatodi  L. 
lulio  Libone.  Vn  altra  dello  fteflb  modo  fignata,fenza  li  quat 
tro  fegni  fotto  la  naue,  fu  in  Roma  battuta  l'anno  della  città 
D  C  X  C  V .  con  quefte  lettere  intorno  efia  naue  A.  A  T  f  L I . 
C  ALAT.  Roma.&  fu  fotto  il  Confolatodi  AAtilio  Cala- 
tino .  Vn*altra  con  li  medefimi  fegni  dall'vna  d'altra  parte, 
che  intorno  alla  naue  hauea  quefte  lettere  L.  jM  AL  .  A.  F« 
VY  S  O.  L  O  N  G.che  fù  battuta  1  ano  della  città  CDXCVIL 
fotto  il  Confolato  di  L.Manlio  Vulfone  .  Vn^altra  ho  veduta 
in  tal  modo  fignata,  &lvaueua  fopra  la  naue  corali  lettere . 
P .  F  A-  T  O.  Q^F .  R  O  JW  .  che  fù  battuta  l'anno  della  città 
DXV.  fotto  il  Confolatodi  P.  Valerio  Paltone.  Vn'altra 
ancora  trouo  effereftata  coniata  in  Roma,  in  tal  maniera 
fignata,  che  ha  fotto  la  naue  quelle  lettere  C .  7C.  I  L.  R  E  G . 
RCNL  .battuta  lano  della  città  528  .fotto  il  Cófolatodi  C. 
Atilio  Regolo  .  Et  vn^altra  in  rame ,  con  li  medefimi  fegni, 
con  tale  ifcrittione  fopra  la  naue,  P.  SCipIO.  L.  F.  RO- 
M  A .  che  fù  battuta  gli  anni  della  città  Dxxxv.  fotto  il  Con- 
folato di  P.Cornelio  Scipione .  Vn'altra  moneta  in  rame  an- 
cora fù  battuta  l'anno  della  città  Dxliiij.  con  li  mede/imi  fe- 
gni, &con  tale  ifcrittione  intorno  alla  naue,  r.  SEl^.  C.  F. 
TVDITA''.  roma.  La  qual  fù  coniata  in  tempo,  che 
P.Sépronio  Tuditano  era  Cenfore  in  Roma, collega  di  M.Cor 
nclioCethego,  i  quali  ambidui  non  erano  ancora  ftati  Con- 
foli .  fi  come  ne  fù  vn'altra  battuta  ne  gli  anni  della  città  5  59. 
con  li  fudetti  fegni,  Scontali  lettere,  C.  CE  THE.  L.  F. 
ROm.  in  tempo,  che  C.  Cornelio  Cethego  era  Cenfore  in 
Roma .  Ma  poi  nell'anno  Dlxij.  fù  in  Roma  battuta  vn'altra 
moneta,  in  rame,  che hauea  dall'un  de' lati  la  tefta  di  lane 
bifronte ,  &  dall'altro  vna  corona  Cinica ,  con  tale  ifcrittio- 
ne dentro  à  quella,  /V.ACIL.       la  qual  fù  coniata  fot- 
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to  il  Confolatodi  Manio  Acilio  Glabrione, che  fù  coll&g» 
di  P.  Cornelio  S  jìpìoae  Nalìca .  Vn'alcra  moneta  in  Roiiia:- 
fii  battuta,  in  rame  ,  l'anno  della  citta  Dixvij.  con  la  fiidetta' 
tefta  di  lano  da  vna  parte ,  e  dall'altra  la  folita  nane ,  con  tali- 
lettere  intorno  ,  S       O  S  T.  L.  F.  ALBIN.  ROMA, 
fotto  il  Confolato  di  Spurio.  Poièumio.  Albino  .  Vn'altra  io" 
neho  ritrouata  battuta  molti  anni  dapoi ,  cioè  l'anno  della 
città  Dcxxvj.con  gli  iftefsi  Tegni ,  &  con  quefte lettere .  L. 
CASSI.  LON'GIN.  La  quaUti  Fatta  fotto  il  Confolatodi 
L.  Cafsio  Longino  .    Et  vn'altra  delle  ifteffe  monete  lù  bat* 
tuta  in  rame,  che  da  vna  parte  hauea  lano  bifronte ,  e  dal- 
Tahra  vn  gran  roftro  di  naue,fopra  il  quale  vedeuafi  la  figura 
di  vna  Vittoria  alata,  che  con  la  delira  porgeua innazi  vna 
corona ,  e  nella  fìnillra  teneua  vna  palma  ,  có  tale  ifcrittione, 
Q^.  MX.  ROM.  La  qual  fii  fatta  fotto  il  Confolato  di 
Fabio  Mafsimo  ,  cognominato  Eburno  .  Fù  etiandio 
battuta  l'anno  Dcìj.  vn  altra  moneta  in  rame ,  co  i  mcdefimi 
fe:gni ,  &  con  tale  ifcrittione  intorno  alla  naue ,  C.  2VE  te.  L. 
CAPRAR.  ROMA.  La  quale  fù  fatta  in  tempo ,  che  C\ 
Metello  Caprario  era  Cenfore  .  L'anno  poi  della  città  Dcìxvj. 
fù  ancora  battuta  vn'altra  moneta ,  in  rame ,  della  iftefla  ma- 
niera fignata,  contale  ifcrittione  intorno  alla  naue,  C  N. 
OCl^l.  CN.  F.  R0A\.  &  f ù  fotto  il  Confolato  di  Cn. 
Ottauio  .    Ne  i  tempi  poi ,  che  fuccedettero,  ciò  é  l'anno 
della  città  Dccx.  fù  vn'altra  moneta  battuta,  in  rame,  co  i 
medefimi  fegni,  &:  con  tale  ifcrittione  intorno.  C.  CAR- 
RI N.  R  O  M  A.  Et  fu  fotto  il  Confolato  di  C.  Albio  Carri^ 
nate,  foftituito  Confolodai  Triumviri infieme  conP.Vcn- 
tidio  Bado,  in  vece  di  Q^Pedio  morto  nel  magillrato,  e  di 
Cefare  Augufto ,  che  Io  hauea  rifiutato .  Vn'altra  de'  tali  mo- 
nete m'è  peruenuta  alle  mani ,  che  hauea  da  vn  lato  la  mede- 
fimateiladi  lano  Gemino,  e  dall'altro  la  iileflà  naue, con 
tali  lettere  intorno .  (^"VìR.  C/Pw.DC.  laqualenonho 
potuto  venire  in  cognitione,  in  quale  anno  della  città,  nè 
fotto  che  Confolofoffe  battuta.  Si  come  parimente  noi  poC- 
fiamo  affermare  ,  che  molte  altre,  e  quafi  infinite  de' ta- 
li monete  foffero  battute  in  Roma,  in  tal  modofignate,di 
varij  pefi ,  in  rame ,  cofi  ne  i  tempi  della  Republica,  come  an-- 
co  de  gU  Imperadori;  hauendo  noi  detto  nel  noftro  difcorfo, 

che 
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che  era  vfanza  in  Roma^  che  i  fanciulli,  fino  in  tempo  di 
Adriano ,  che  tenne  Timperio  Romano,anni  ottocento  e  fef- 
fantafette,doppolaedificationediRoma,  con  tali  monete 
giuocandoinfieme  j  le  traeuanoin  alto;&gridauano  tf;fl:a, 
ò  nane,  il  che  ci  da  fegno,  che  tali  monete  di  rame  ,  che 
dallundeMati  hanno  la  tefta  di  lano  bifronte,  e  dall'altro 
la  nane,  fi  fpendeflero  ancora  fino  in  tempo  di  Adriano  in 
Roma  .    Ma  poi  che  noi  in  quefto  luogo  habbiam  fatta 
mentione  della  moneta  in  rame  ordinaria  de' Romani,  che 
Affé  fi  chiamaua ,  non  fia  fuori  di  propofito,  oltre  à  quel  tan- 
to, che  di  fopranel  nofl:ro  difcorfo  se  ragionato,  qui  più 
diligentemente  trattare  dell'Afle  ,  e  delle  foe  parti  .  Dico 
adunque,  che  il  Senato  &  popolo  Romano,  per  onorare  i 
fuoi  valorofi  huomini  ,  à  i  quali  era  couueneuole  dare  gli 
onori  della  gloria,  per  gli  degni  fatti  loro  ^  de  di  quelli  la- 
fciare  eterna  memoria  à  i  pofteri ,  in  diuerfi  tempi ,  &  in  di- 
iierfi  modi,  acciocheperueniflerc  ànotiria  della  pofterita, 
fcolpirono  le  cofe  loro  nelle  monete ,  come  in  tanti  feudi  ;  il 
che  operò  il  Senato  &  popolo  Romano,  per  non  efiere  in- 
grato verfo  i  fuoi  cittadini  .    Et  fi  come  furono  varie  le 
occorrenze,  cofi  variarono  le  memorie.  Onde  nelle  vitto- 
rie, ne  i  varij  magiftrati  ,  ne  i  chiari  trofei,  &  ne  i  glo- 
riofi  trionfi,  concederono  loro  le  dignità, le  memorie  fcol- 
pite  in  effe  monete.    Etquefio  onore  di  mandare  à  memo- 
ria della  pofierità  le  cofe  fatte,noi  vgualmcnte  vediamo  nel- 
lemonete  battute  ne'  tempi  della  RepubJica  llomana,&  fot- 
to  tutti  i  Confoli  ,&  poi  in  procedo  di  tempo  più  perfetta- 
mente nelle  medaglie  di  oro ,  d'argento  ,  e  di  metallo,  bat- 
tute folo  per  gloria  de  i  Principi  Romani  ;  fi  che  quanto  alla 
cognitione  della  ifl:oria  ,  noi  pofsiamo  riceuere  il  medefimo 
frutto ,  cofi  dal  riguardare  le  antiche  monete  Confulari ,  co- 
me dal  contemplare  le  medaglie  de'  Cefari .    Ora  noi  in  co- 
tal  materia  delle  monete  fi  fonderemo  fopra  l'autorità  di 
Plinio,  il  quale  al  libro  trentefimoterzo ,  cap.  iij.  dice ,  che 
il  popolo  Romano  non  hauendo  ancora  battuto  roro,nè  l'ar- 
gento ,  hebbe  innanzi  che'l  Rè  Pirro  fofle  vinto^l'ufo  del  bat- 
tere in  rame  la  moneta,  maprima  il  rame  rozzOjpoi  fogna- 
to ;  battendo  l'Aflè  Librale ,  onde  ancora  fù  detta ,  Libella , 
&ilDipondio;  &  cofi.  la  pecunia  fi  daua  à  pefo,  &  non  à 
- >     -  17   iiij  conto. 
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conto .  Da  che  ancora  ne  i  conti ,  &  nelle  ragioni  far ond 
dette  ,EXPENSAE.cioè  Pefate .  Et  quegli  etiandio ,  i 
quali  anticamente  pefauano  i  pagamenti  à  i  fòldati ,  furono 
chiamati  Libripendi  in  lingua  Romana,  che  noi  diciamo 
nella nofl:ra,Pefatori .  pcrcioche  nelle  vendite,  &  incotali 
pagamenti  v'intcrueniua  la  Staterà,  Et  il  primo,  che  coniò 
il  rame  5  comedifopra  se  detto,  fùSeruioRè,  &  la  prima 
imagine  ,  che  {'oiXe  fignata ,  fu  la  pecora  ;  onde  fu  appellata , 
Fecunia .  Comincio/i  poi  à  coniare  Targento  nell'anno  cin- 
quecento ottantacinque,  doppo  la  città  edificata,  nel  Con- 
folato  di  Q^Fabio  Mafsimo ,  che  fu  cinque  anni  innanzi  al- 
la guerra  Punica  ,  &  piacque  che  il  Danaio  d  argento  va- 
leffe  dieceAfsi,  il  Qiiinario  pur  moneta  d'argento,da  noi 
di  fopramoftrata,  ch'era  la  meta  del  Danaio,  cinque  Afsi, 
&ilSeftertio  ,  ch'era  la  quarta  parte  di  elfo  Danaio,  valeffe 
due  Afsi  &  meza .    Ma  poi  nella  prima  guerra  Punica ,  non 
potendo  la  Republica  reggere  alla  grane  fpefa ,  diminuì  il 
pefo  delTAfTedi  rame.  Sopra  che  non  fa  hora  meftiero ,  che 
noi  difcorriamo  fi  minutamente.    La  prima  Affé  era  fignata 
co  la  effigie  di  lano  bifronte ,  &  hauea  dal  rouefcio  vn  roftro 
di  prua  di  nane .  ma  nelle  minutie  di  effe  Afsi,  ciò  è  nel  Triéte 
e  Quadrante  di  rame,ficonteneua  la  quarta  parte  della  Li- 
bra. &  prima  fi  chiama^uaTriunce,  Se  Teruncio,  per  eflere 
del  pefo  di  tre  oncie  .    Dapoi  nella  guerra  Punica ,  eflendo 
Fabio  Mafsimo  Dittatore,  s'incominciò  à  fare  l'Alfe  Vncia- 
le,  &  non  piudi  vna  Libra,  come  fi  faceua:  &  piacque  che'l 
Danaiovaleffeledeci  Afsi,il  Quinario  otto,  &  il  Seftertia 
quattro,  nondimeno  nei  pagamenti  militari,  fecero  fem- 
pre  valere  il  Danaio  diece  Afsi.    Del  mutamento  nel  pefo 
deirAffe  di  rame  ,  noi  habbiamo  il  teflimonio  di  GeQio, 
che  pone  i  vari]  fegni  di  detta  moneta,  cioè  di  Jano  bifron- 
te,  e  della  pecora  ;  affermando  di  hauer  quelle  vedute  anti- 
chifsime ,  &  pefate ,  con  tali  parole .  Vrgente  bello  Vncia- 
les  cum  nota  lani  bifrontis ,  de  roflri  nauis ,  &  alij  effigie  pe- 
cudum  ,  vndepecunicE  dièta? ,  fignati  fuerunt ,  cuius  notse  & 
ponderis  antiquifsimos  vidi ,  &  appendi .  Dalle  quali  parole 
di  Plinio,  e  di  Gellio,  noi  pofsiamo  vedere  il  mutaméto  del- 
la pecunia  di  tempo  in  tempo.    Ora  quanto  alla  diuifionc 
della  moneta  in  rame  >  chiamata  Affé,  di  dodici  oncie,  cia- 
scuna 
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f  cuna  delle  foe  dodici  parti  fi  chiamaiia  Vncia  ;  quella  di  d iic 
oncie,  Deunce;  la  quale  era  fignata  có  quefìe  due  palle .  o  o 
La  terza  era  detta  Teruncio,  fignata  con  quefti  tre  fegni. 
o    o    o.    La  quarta  Q^adruncie, detta Triente, e Qu^a- 
drante  con  quattro  palle .  o    o    o    o  .  La  quinta  Qu^in- 
qiieuncie,&  era  fegnata  con  la  lettera .        Et  quella  che- 
ra la meta^Semiffe fi diceua;& era fegnata  con  la  lettera.  S. 
Nella  Septuncie  non  fi  ritroua  fignato  fegno  alcuno  ,  ne  nel* 
rOttaua  del  pefo  di  otto  oncie;  ma  luna  era  nominata  Se- 
ptuncie, &  l'altra,  Befsis  di  otto  oncie.  La  nona,Dodran- 
te .  La  decima ,  Dccuncia? .  LVndecima  Deuncia:  ;  &  la  duo- 
decima, Afsis,  eh  erano  tutte  le  oncie  infieme;  che  à  noi 
fuona  Libra,  &  a  gli  antichi  Libella,     Ma  quella  mone- 
ta di  rame,  che  innanzi  faceuano  del  pefo  di  due  Afsi,ò 
di  due  Libre  ,  di  tre  ,  e  di  quattro  Libre,  delle  quali  al- 
cune fi  fono  vedute,  fi  diceuano  Dipondio,  Tripondio,  & 
Qiiadripondio .  Di  maniera  che  quefta  è  la  cagione  della  va 
rietà  delle  grandezze,  &  gro/Tezze  delle  monete.  Però  noi  ve 
diamo  ritrouarfi  molte  di  tali  monete,che  dallVn  de'lati  han 
no  fegnate  le  tefte  di  lano,  e  dall'altro  la  prua  della  naue,con 
due,  tre,  e  quattro  palle,  ouer  fegni,  che  dinotano  il  pefo  di 
effe  monete  .  Ma  qui  ancora  fa  meftiero  confiderare  due 
tempi  del  valore  dell'Alfe  Romano,  il  primo  antichifsimo, 
quando  il  detto  Affé  era  Librale,  ciò  è  quando  valeuavna 
libra,eflendo  di  tal  pefo;  Se  quefto  fu  innanzi  il  tempo  d-e'Có- 
foli:  il  fecondo,  quando  valeua,  &  era  del  pefo  di  vna  oncia  , 
chefùfottoi  Confoli,  nel  qual  tempo  era  Vnciale,  dachela 
moneta  in  rame  di  due  oncie,  di  tre,  e  di  quattro,  fi  chiamò 
Deunce,  Teruncie,  Q^iadruncie,  &  cofi  lealtrefortironoii 
nome  loro,  come  di  fopra  s'è  detto .  Ond'e  che  anticamente 
innanzi  il  Confolatodi  Roma,  quando  TAlfe  era  Librale  bat 
teuanfi  monete  di  rame  di  gran  pefo,  fignate  medefimamen- 
te  col  fegno  di  vna  libra,  di  due,di  tre,  di  quattro,  che  fi  chia 
mauano  Affé,  Dipondio,  Tripondio,  Q^adripondio .  Don- 
de noi  pofsiamo  conofcere  quefta  diftintione  delle  monete 
grolfe  in  rame,  dalle  più  minute,  con  la  diuerfità  de'tempi , 
quando  l'Alfe  era  Librale,  &  quando  era  Vnciale.  Benché 
non  fempre  cotaii  monete  in  rame,  di  varij  pefi,  fi  trouino  fi- 
gnate di  quelle  note,  ouer  palle,  che  dimoilrano  il  pefo  loro , 
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conciofia,  che  io  ne  habbia  vedute  &  offeruate  molte,  cofi  Li 
jbrali  come  Vnciali^che  non  hanno  alcun  fegno  del  pefo;  &  U 
cagione  di  ciò  io  veramente  non  faprei  afsignare.  Diquefte 
grofle(fe  noi  dobbiamo  dire^che  follerò  monete)io  ne  ho  ve- 
dute molte  di  peli  differenti,  &  variamente  fignate.  &  fra  Tal 
tre  vna  di  buon  pefo,  che  dairvnoeTaltrolato,  haueavna 
mano  ftefa  con  la  palma  infufo,  appreflb  alla  quale  fi  vedea 
ynaclaua,  fenza  lettere,  8c  con  le  tre  palle  da  ogni  parte  fot- 
to  efl'a  mano  o  o  o  .Et  vn altra  aflai grande  fignata  del-r 
le  quattro  palle  o  o  o  o.  dietro  alla  tefta  di  vna  Roma 
da  vn  lato,  &lemedefimenote  dall'altro,  fignato  del  fimo-? 
lacro  di  Ercole,che  có  la  claua  vccide  vn  Cétauro  di  baffo  ri-» 
leuo .  Infinite  io  ne  ho  vedute  di  vari  j  pefi,  fignate  della  tefta 
di  Mercurio  da  vna  parrete  col  roftro  della  nane  dall'altra, có 
Lettere  focto  R  O  M  A.  e  co  i  fegni  delie  palle^di  numero  dif-* 
ferenti,  fecondo  il  pefo.  Et  vn'altra  groifa, fignata  da  ogni  la 
t,o  di  vntoigore  ,  con  le  quattro  note  delie  palle  o  o  o 
Vn'altra  poi  minore, fignata  da  vna  parte  di  vna  cappa  mari- 
na,e  dall'altra  ha  vn  fegno  bizarro  tale,  "tì  con  la  nota  di  due 
palle  da  ciafcun  lato  o  o.Etho  apprefib  dime  vn'altra  mo- 
neta minore  delle  prime ,  che  ha  dall' vna  e  l'altra  parte  due 
refte  pilcate,che  penfo  fieno  de  i  Caftori  con  due  palle  o  o. 
la  qual  moneta  è  grofia  di  pefo,  fe  bene  rifi:retta  di  grandez- 
za, con  le  tefi:e  di  gran  rileuo.  Vn'altra  moneta  grofsifsima 
di  puro  e  vilifsimo  rame,  chedall'vna  e  l'altra  parte  ha  le  te- 
fte  di  Roma,  armata  di  vn  elmo  antico;  e  dietro  à  quelle  ve- 
defi  la  ciana  d'Ercole,  lenza  fegno.  Vn'altra  appreflb  di  buó 
pelo,  che  dall'vno  e  l'altro  latohafignato  il  cauallo  Pegafo . 
Vn'altra  grofsifsima,  che  da  vna  parte  ha  di  gran  rileuo  le  te 
fte  di  lano  Gemino,e  la  prua  della  nane  dalj'altra ,  fenza  alca 
na  nota.che  arriua  di  pefo  a  quattro  libre,che  farebbe  il  Qua 
dripondio  antico.  Ma  oltre  tutte  quefte,  due  grofsifsime  mo 
nere  io  ho  apprefib  di  me,  l'vna  di  grandifsimo  pefo  e  rileuo, 
che  penfo  arriui  alle  fei  libre,  fignata  dall'vnae  l'altra  parte 
della  tefta  di  Apollo, fenza  note  .Et  l'altra  maggiore  di  pefo 
di  tutte  le  fudetce  monete,che  da  vn  lato  ha  la  tefta  di  Roma 
armata  di  vn'elmo  antico,  con  tali  note  lunghe  di  forma  die- 
tro ad  cifa  tefta,al  numero  di  due.  Ha  per  rouc- 
fcio  vna  beliifsima  rota,infra  i  cui  raggi  veggonfi  li  dui  mc- 
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ffefìmi  fogni  notati.  Q^iefte  monete  fono  tutte  di  paro  ram-e. 
Et  quantunque  li  potrcobe  dire,  che  foffero  flati  pefì,  fi  coni« 
nel  nortro  difcorfo  s'è  detto,  nó  di  meno  lì  potria  ancora  giù 
dicare,  come  tengono  huomini  intendentifsimi  deJIe  anti^ 
chità,  che  iofferoantichifsime  monete,  in  tempo  che  l'Affc 
era  Librale ,  e  del  Dipondio ,  Tripondio ,  Qiiadripondio,  Se 
con  buona  ragione;  dandofi  allora  la  pecunia  a  pefo,  e  non  à 
conto.  Le  quali  monete  di  rame  Ugnarono  della  teila  diRo- 
ma,ma  infinite  con  il  bicipitio  di  Jano,deIle  quaIi,ficome  io 
molte  ne  ho  vedate,coll  di  quelle  fignate  della  pecora  Libra- 
lijOuero  Viicialijgiamai  non  ho  vedute.In  quefie  ancora  fta- 
pauano  gli  antichi  i  loro  Iddij,c'haueuano  in  tanto  numero^ 
conciolia  che  i  nobili  Zecchieri  di  lloma,non  hauendo  anco 
ra  fatta  cofa,che  loiTe  degna  di  memoria,per  onorarne  la  lor 
nobile  fami^lia,fignauano  le  monete  delle  tefte  di  efsi  Idi;  fi 
come  poi  ne'tempi  che  fuccedettero,in  efTe  monete,oltre  alle 
Deitàjfìgnauano  varie  imprefe,con  che  onorauano  le  loro  fa 
miglie.Onde  fi  veggono  i  fegni  della  commune  Vittoria,  de 
i  giuochi,de  i  rempij,de  i  rermini,de  gli  Altari,  de  gli  edifì^ 
cij  publichi,de  i  quali  haueuano  cura  gli  EdiIi;ponendoui  pa 
rimente  le  cofe  deirAnnona,e  la  Sella  Cur-iile,&  altre  memo- 
rie de*fatri  loro. Il  medefimo  fecero  i  Q^eflori^  c*haueuano  il 
carico  di  rifcuot^re  il  denaro,  &  pagare  le  armate,  e  gli  efìer- 
citi;i  quali  faceuano  nelle  monete  fignare le  cofe  dei  fatti 
egregij  di  coloro,  che  meritauano  memoria,  e  di  peruenire 
alla  polleritàjaccendendo  per  quefla  via,e  con  tale  opera  gli 
huomini  à  portarli  valorofamente.  Donde  vennero  gli  ono- 
ri e  la  gloria,che  da  certe  imprefe  notate  nelle  monece,acqu.i 
ftarono  le  nobili  famiglie  Romane,come  gli  Scipioni,  i  Mar- 
cij  Filippi,6c  altri,  che  con  tali  fegni  nelle  monete  imprefsi, 
onorarono  fe,e  li  loro  antichi  padri,&  ani;  di  che  noi  pofsia- 
mo  renderli  ccrti,per  le  varie  monete,  che  contengono  fimi- 
li  imprefe,  c*habbiamo  dichiarate  in  queflo  libro. 

La  moneta  in  argento  di  M.  Emilio  Lepido,  ha  da  vna 
parte  la  tefla  coronata  di  vn  Gioue,  con  tale  infcrittione  di- 
nanzi n  VIR.  Ha  per  riuerfo  dui  tauri  gionti  al  giogo,  fegno 
di  Colonia  condotta,  c'hanno  di  dietro  vna  figura  in  piedi, 
che  li  caccia  con  vna  sferza  in  mano,&  con  tali  lettere  intor- 
no 
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ftoCOL.  IVL.  AVG.M.  LEPIDVS.  L.F.  Qucflamó 
neta fu  battuta  in  Roma,  molti  anni  doppo  la  fopradetta, 
che  fu  Tanno  Dcclviij.  della  citta ,  fotto  il  Confolato  di  M. 
Emilio  Lepido, che  fu  collega  diL.  Arruntio.  ilqual  Lepido 
moilra  da  quefta  monetale  da  i  fegni  de  i  Tauri, di  edere  flato 
Duumviro  deputato  al  condurre  la  Colonia  lulia  Augufta.  fi 
come  dalle  lettere  noi  vediamo.  Augufto  conduffe  al  fuo  tem 
po  in  Italia  molte  Colonie,  come  ferine  Suetonio  da  noi  al- 
troue  citato,&  le  dette  Colonie  furono  al  numero  di  28. infra 
le  quali  fù  quefta Colonia  lulia  Augufta,  fi  come  ancora  da 
vna propria  medaglia  in  rame  di  Augufto  conofciamo,che 
ha  per  riuerfo  li  dui  Tauri  cacciati  da  vna  figura,con  la  fudec 
tainfcrittione  COL.  IVL.  A V G.Maia  cagione, perche 
fi  veggano  nei riuerfi delle  medagiie^che  dimofirano  Colo- 
nie, i  Tori, noi  altroue  habbiamo  fpiegato.  I  Triumuiri  era* 
no  poi  il  magiftrato  deputato  al  condurre  efl'e  Colonie. 

'  La  MONETA  inargentOjdiC.  Seruilio,  ha  da  vnaparte 
la  tefta  della  Dea  Flora, coronata  di  fiori,  col  lituo  di  dietro, 
verga  deirAugurato,& con  tali  lettere  dirimpetto  al  volto 
di  elTa  Dea  F  L  O  R  A. .  P  R  I  M  V  S.  Ha  per  riuerfo  due  figu- 
re armate  in  piedi ,  IVna  e  l'altra  delle  quali  ha  li  pugnali  in 
mano,&  gli  feudi  al  braccioj&:  ftanno  in  atto  di  mofìrarfi  in- 
fieme  le  armi ,  co  tale  ifcrittione  di  fotto  C.SER£:IL.  C. 
cioè  Caius  Seruilius  CaijFilius.  Q^efta  moneta  fu  battuta  in 
Roma,ma  non  faprei  dire  in  quale  anno  della  città;  &  penfo 
intorno  a  quefti  tempi.  Onde  noi  diremo,che  furono  dui  Ser 
uilij,  ciò  è  Cafca,&Ahala,nella  congiura  contra  Giulio  Ce- 
fare;i  quali  Seruilij  nel  riuerfo  della  prefente  moneta  fono 
rapprefentati,per  quefìe  due  figure  armate  in  piedi  con  li 
dui  pugnali  in  mani.  Adunque  quefto  C.  Seruilio,pcr  ono- 
rare con  tal  memoria  di  fi  chiaro  fatto  la  foa  famiglia ,  volle 
fignare  quefta  moneta  del  fimolacro  delli  dui  Seruilij  con- 
giurati.il  quale  SeruilioFloraliaprimusfecit,  ciò  èfù  ilpri-. 
mo  che  celebrò  le  fcfte  Florali. Q^efte  fefte  celebrauano  i  Ro 
maniàFlora,  donna  infame,  e  meretrice.  Cofìei  fù,conic 
Plutarco  ferine,  famofifsima  e  bellifsima  corteggiana  del 
tempo  fuo ,  &  amò  Pompeio,  &  fu  da  lui  amata  fommamen- 
te  5  poi  morendo  ella,  lafciò  hserede  il  popolo  Romano  di  vn 
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grande  haut Te,che  ella  s  haueiia  con  la  fua  difonelta  arte  'àc-. 
quiftato;  &  ne  fu  per  ciò  pofta  nel  numero  delle  Dee.  &  cele- 
brate furono  le  fefte  e  i  giuochi  in  fua  memoria  &  onore ,  nel 
mefe  di  Maggio, preffo  al  Cliuo  del  Campidoglio.Erano  que- 
fte  fefte  chiamate  Floraliv& celebrate  da  meretrici  ignude^ 
nelle  quali  erano  folite  àfar.fi  tutte  le  maniere  di  lafciuie,  c 
di  triftitie.  Onde  Seneca  dice,che  effendo  vna  volta  per  cele- 
brarfi  quefti  giuochi,  &  eiiendoui  Catone  prefente,  il  popolo 
Romano  fi  vergogno  di  chiedere  che  vfciffero  quefle  mere- 
trici ignude  in  prefentiadi  Catone.  Hebbe  Flora  la  cafa  fua 
preffo  il  theatro  di  Pompeio.  Onde  à  cafo  che  foffe ,  ò  pure  i 
pofta  fatto ,  effendo  congiunti  infieme  in  amore,  era  giufta. 
c^haueffero  anco  congiunti  i  loro  edificij.  Fù  la  cafa  di  coftei 
fpianata;  &  in  fuo  onore  fù  quel  campo  chiamato  di  Fiora, 
come  anco  infino  ad  hoggi  fi  chiama;  &  è  vno  de'piu  belli  ca- 
pi,, e'I  più  frequentato,  che  fia  in  Roma.  Quefta  Dea  Flora^ 
ferine  Varrone,che  fu  da  gli  antichi  prepofta  à  i  frumenti, 
quando  fioriuano,  della  qual  Dea  ferine  in  quefto  modo  Gre 
gorio  Geraldo  nella  fuaiftoria  dei  Dei,  fecondo  lopinione 
di  Lattantio.  Flora  cum  magnas opes  ex  arte meretricia  qng- 
liuiffet,  Po.  Rom.  fcripfit  hxredem,  certamque  pecuniam  re- 
liquit,cuius  ex  annuo  foenorefuus  natalis  dies  celebraretur, 
editioneludorumquosappellabantFloralia,quod  quia  Se- 
natuifiagitiofum  videbatur,  ab  ipfo  nomine  argumentum 
fumiplacuit ,  vt  pudenda  rei  qucedam  dignitas  adderetur, 
Deam  finxerunt  effequse  floribus  prseeffet,  eamque  oportere 
placari,vt  fruges  cum  arboribus  aut  vitibus,bcne  profpereq; 
florefcerent.  Finfero  adunquei  Romani  quefta  Flora  effer 
Dea ,  la  quale  foffe  prefidente  a  i  fiori ,  &  quella  placauano, 
perche  le  biade  infieme  con  gli  arbori ,  &  leviti  benefiorif- 
lero.  La  iftoria  di  quefte  fefte  Florali, celebrate  in  onore  del- 
la Dea  Flora,  recita  copiofamente  Valerio  Mafsimo  nel  lib. 
fecondo.  Scriue  Plutarco,  ch^ il  fimolacro  della  Dea  Flora 
fu  nel  Tempio  di  Caftore  e  Polluce,  formato  con  grande  in- 
duftriad^  Prafsitele,con  molti  colori,  veftito di^vna  tuni- 
ca, nella  deftra  della  qual  Dea  furono  i  fiori  delle  faue ,  e  del 
cicere  .  Vediamo  adunque  da  quefta  moneta,  che  Caio  Ser- 
uiliofù  il  primo,  che  celebrò  quefti  giuochi  Florali,  &  che 
per  memoria  ancora  di  quefto  fegnòla  moneta  con  la  tefta 
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della  Dea  Flora ,  eon  tale  infcrittioue  F  L  O  R  A* .  fRIM VS. 
Ma  chi  fone  quello  C.  SerniJio  io  longamente  ho  dubitato,& 
/icrouo,che  negli  anni  della  citta  DXLV.  fu  vn  certo  C. 
Scruilio  creato  Maeftro  de^Cauallieri  da  Màlio  Dittatore,  il 
qual  Seruilio  allora  era  Edile  Curule,&ciòfùfotto  il  Con- 
flato di  M.  Marcello  Confolo  la  V.  volta,&  di  T.  Q^indio 
Crifpinoi  Onde  hauendo  bene  confiderato,trouo  che  quefto 
C.  Seruilio  non  può  eflère  il  fopradetto,  che  fu  maeflro  de  Ca 
uallieri  in  quel  tempo,  conciofiache  non  sperano  allora  di 
molti  anni  introdotte  in  Roma  le  Fefte  Floriali,  le  quali  co- 
ftui  primo  fece,  percioche  effendo  flato  Pompeio  ne  gli  anni 
della  citta  D  C  C.  nel  tempo  del  quale  vifle  quefla  Flora,dop 
polacui  morte  quefto  Seruilio  incominciò  a  fare  le  fefte  in 
onor  fno,  fecondo  che  noi  habbiamo  dalla  infcrittione  della 
moneta,  come  può  edere  coftui  il  medefimo  có  il  Maeftro  de* 
Cauallieri,  che  fu  anni  1 55^ .  innanzi  ?  Da  che  pofsiamo  con- 
chiudere, che  quefto  C,  Seruilio  foftè  molti  anni  dapoi  la  vc- 
Cifionedi  Giulio  Cefare.  ~ 

La  MONETA  in  argento,  diM.  Scauro, hada  vna parte 
vn  gran  Camello,  onero  Dromedario,  il  quale  è  tenuto  da 
vna  figura,  che  fi  vede  inginocchiata,  che  con  la  deftra  tiene 
vn  ramo,fotto  la  quale  fi  leggono  quefte  lettere  R  E  X.  A  R  E 
TAS.acdifopraqueftealtre  M.SCAVR-AED.CVR. 
EX.  S.C.  ciò  è  Marcus  Scaurus  Aedilis  Curnlis.Ex  Sena- 
tus  Confulco.  Ha  dailaitra  parte  vn  carro  trionfale,  tirato 
da  quattro  caualli,  con  vna  figura  fopra,  con  tale  ifcrittione 
incorno.  P.  HYPSAE  VS.  AED.  CVR.cioè  P.  Hyp- 
feus  Aedilis  Cuiulis.&  di  fotte  il  carro  quefte  altre  lettere  C. 
HYPSAE.  COS. PRIVER.CAPV^.  ciò  è  Caio  .Hy- 
pfeo.  Confule.  Priuernum.  Captum  .  Et  fotto  li  piedi  dinanzi 
dc*caualli  vedefi  vno  Scorpione.  Quefta  moneta  fu  battuta 
m  Roma,  per  quanto  fi  vede,  in  tempo  della  edilità  di  M. 
Scauro,  &:  P.  Hypfeo  .  Onde  dallVna  e  Taltra  parte  è  ia  mone 
ta fignata di cofe  appartenenti airvno e Taltro  Edile.  Dava 
lato  fi  vede  Areta  Rè  de  gli  Arabi  inginocchiato,  che  tiene 
quel  Camello,  il  quale  fii  vinto  in  Giudea  da  Scauro.  Però 
che  effe  Scauro  andò  Proqueftore  con  Pompeio  in  Afia,  douc 
eflendo  da  lui  mandato  ad  occupare  Daraafco,  egliprefcla 
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citt^  ,  &  indi  innanzi  la  venuta  di  Pópeio  smaniò  verfo  la  Gin- 
dea;  e  liberò  Hierofoiima  ch'era  aflediata  da  Areta  Rè  de  gli 
Àrabi,  hauendo  riceuuti  da  Ariftobolo  500.  talenti^  &  perfè- 
guitò  eflb  Areta  fino  alla  venuta  di  Pompeio^dal  quale  poi  fù 
efpusrnata  Hierofoiima.  Et  effendo  pofcia  pacificate  le  cofe, 
eflb  M..  Scauro  fù  da  Pompeio  prepofto  alla  Siria,  Tanno  dei  - 
la  città  DCC.  di  che  leggi  Giofefo  Della  guerra  Giudaica, 
al  lib.  primo.  Gap.  v.  e  vj.  fcriuendo  effo  Giofefo  al  cap.  vj.  in 
quefta  forma .  Interea  Scaurus  in  Arabiam  ingreffus;  ad  Pe- 
tram  quidem  regionum  afperitate  prohibebatur  accedere, 
quf  autem  circum  erant,  omnia  vaiiabat,  multis  Scinhoc 
malis  afflidus,  nam  exercitum  fames  premebat,  cuitamea 
Hircanus  per  Antipatrum  vidus  neceffaria  fuppeditabat,qu| 
velut  AretJ^  familiarem  etiam  Scaurus  ad  eum  legauit,  vt  bel 
lù  padione  deponeret.Itaq;|>fuafum  eft  Arabi,vtccc.talenta 
daretiatq;  ita  Scaurus  ex  Arabia  trafduxit  exercitù.  Adùque 
vedefi  da  qfta  parte  della  moneta  la  figura  inginoccjiiata  del 
Rè  Areta  con  Tifcrittione  fotto,chc  lo  dimoftra,  che  tiene  va 
Camello  àmanOjfignificàteTArabia,  le  quali  cofe  furono  in 
tale  moneta  fignate,per  onore  di  M.Scauro,&  per  riuouare  Ja 
memoria  di  qfta  fua  vittoria. La  quadriga  triófale  poi  dall'ai 
tra  parte  ci  dimoftra  il  triófo  di  C.Hipfeo  Cófolo,  p  la  prefu- 
ra di  Priuerno.di  che  leggi  Liuio.Onde  quefto  Publio  Hipfeo 
volle  fegnare  detta  moneta  del  triófo  di  quell'altro  C.Hipfeo 
Cófolo,4>  la  prefura  di  Priuerno,per  onorarne  la  fua  famiglia 
che  da  colui  era  difcefa,fi  come  in  molte  altre  monete  vedia- 
mo>8i  qfta  fi  ritroua  ancora  in  oro. Gli  Edili  Curuli  fi  creaua- 
no  1  Roma,  perche  haueffero  cura  della  città,  ma  fpccialméte 
oltra  gli  altri  loro  vfficij,perchehaueflero  il  carico  de  giuo- 
chi folenni  e  publici,il  quale  magiftrato  era  vno  grado  |)  paC- 
fare  à  chieder  la  Pretura,e'lCófoIato.  Qu^eftiEdili,^  potere 
fare  molti  giuochi  in  Roma,fen2a  molta  fpefa  dell'Erario  pu 
blicojfoleuano  dare  alle  Prouincic  foggette  al  pop. Romano, 
la  cura  di  mandare  in  Roma  le  fiere  p  quefti  fpcttacoIi.Ondc 
fi  gloria  M.Tullio  col  fratello  Propretore  dell'Afia,  che  per  la 
virtùe  prudenza  lorojhaueffero  di  quefta  grauezza  liberata 
quella  Prouincia,che  ne  doueua  effere  loro  p  ciò  molto  obli- 
gata.Fù  quefta  Edilità  di  M. Scauro  celebrata  per  molto  illu- 
Itrc  da  gli  fcrittori,dclla  quale  Plinio  in  più  luoghi  fa  onora- 
ta 
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ta  mentione.E prima  nel  Jibj5.cap.i5.fcriue  in  qflo  modor 
No  patiemiir  duos  Caios,vel  duos  Nerones  ne  hac  quidé  glo 
ria  fam^  fTui,docebimusq;  infanià  eorù  vidam  priuatis  ope- 
ribus  M.Scauri,cuius  nefcio  an  Aedilitas  maxime  proftraue- 
rit  mores  ciuiles,maiusq;  fit  Syll^e  malù  tanta priuigni  poten 
tia^quam  profcriptio  tot  millium.Hic  fecit  in  Aedilitare  fua 
opus  maximum  omniu,qu9  vnquam  fuere  humana  manu  fa- 
d:a,non  téporaria  mora,verum  etià  seternitatis  deftinatione . 
Theatrum  hocfuit.  Scena  eirriplex  altitudine  ccclx.colum- 
narù,  iaeaciuitate  qusefex  hymettias  non  tulerat  fine  pro- 
bro  ciuis  amplifsimi.  Imaparsfcenseèmarmorefuit,  media 
è  vitro,  inaudito  etiam  poftea  genere  luxurif.  Sum^tabulis 
inauratis  columnse^vt  diximus,im^  duodequadragenù  pedù . 
Signasereainter  columnas,vt  indicauimus,  fuerùt  tria  millia 
numero.  Caueaipfa  cepit  hominù  Ixxx.  millia, cu  Pópcij  am- 

}5hitheatri  toties  multiplicata  vrbe  tàtòque  maiort^.  populo;, 
ufficiatlargexl.M.  Sedetreliquusapparatus  tantus  Attali- 
ca  veiìejtabulis  pid:is,C2eteroq;  choragio  fuit,vt  in  Tufculanù 
villa  reportatis  qu^  fuperfueràt  quotidiani  vius  delicijs,  incé 
fa  villa  ab  iratis  feruis^cócremaretur  ad  H-S.  M.  Aufcrtani- 
mù,  &  à  delHnato  itinere  digredi cogit  cótéplatio  tà  prodig? 
métis  ,  aliaq;  cónedi  maioré  infanià  è  ligno.  &c.  Dalle  quali 
parole  noi  vediamo, che  efTo  Scauro  fece  vn  Theatro,che  cote 
neua  in  fe  tre  fcene.Di  quefte  fcene  luna  era  di  marmo,raltra 
di  vetro, la  terza  d'auorio,e  d'oro ,  e  ciò  folo  p  vfo  di  xl. gior- 
ni. Della  magnificétia  nella  fua  Edilità  di  cfio  M. Scauro,  falò 
fteilb  PIm.mctione  nellib.viij.cap. ly.parlàdo  delie  Panthere 
rappt  efentate  ne'giuochi  in  Roma.  Q^iidà  ab  ijs  Pàtheras  Ca- 
dore fole  difcernùt,nec  adhuc  alia  differétià  inueni.  Senatuf- 
còfultii  fuit  vetus,ne  liceret  Africanas  in  Italià  aduehere.Cò- 
tra  hoc  tulit  ad  Populù  Cn.Aufidius  Tribunus  Pkbis^  permi- 
fitq;  Circéfiù  gratia  importare.  Primus  aùt  Scaurus  adilitate 
faa  varias  centù  quinquaginta  vniuerfas  mifit,dein  Pcmpeius 
Magnus  quadringétas  decé,DÌuus  Auguflus  quadringétas  xx. 
Et  al  cap.a^. parlando  de  i  Crocodili ,  moflrati  da  Scauro  nel 
detto  filo  magiflrato^fcriue  cofi.  Primus  eù  &  quinq;  Croco- 
dilos  Roma:  sediiitatis  fuse  ludis  M. Scaurus  téporario  Euripo 
ofìédit.  E  delle  molte  ftatue  da  lui  pofle  nella  Scena  al  lib.34. 
cap.7.dice  cefi .  In  M. Scauri  sedilitate  tria  millia  fignorum  in 

fcena 
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fcena tantum  fuere  temporarioTheatro  . Da iquah' apparatile 
fpettaculi  dati  dalla  munificentia  di  M.Scauro  ne  j\'gmochi  in ql 
lépa>noi  vediamo  qiiàto foffe illuitre,^ onorata  Jafoa  Edilità, 
Noi  adunque  habbiamo  inquefta  moneta  i  fegni,  coni  quali 
rvno,e  l'altro  Edile,  volle  onorare  la  f«a  famiglia  nel  modo  fo- 
pradetto.Ma  che  per  il  Camelo,che  tiene  il  Rè  Areta  à  mano,fia 
lignificata  TArabia ,  noi  lo  vediamo  nella  medaglia  di  Traiano, 
in  rameiche  ha  per  riuerfo  la  figura  in  piedi  deirimperadore,c6 
vn  ramo  nella  dellra,e  col  Camelo  a  lato,  itorno  al  quale  leggefi 
qfta  ifcrittione.  S.P. QJl.  O  P  T  I  M  O.  P  R  I  N  C I P I.  A  K  A  B. 
A  D  QJ/ 1  S.  ciò  è  Arabia  Adquifita,&:  S.C. il  qua!  Camelo  è  qui 
fignificato  p  l'Arabia.  Q^uello  poi ,  che  voglia  dire  lo  Scorpione 
fottoi  piedi  de  icaualli  della  quadriga  dallalcro  lato,  io  vera- 
mente non  faprei .  Ma  noi  vediamo  farli  mention^  di  vn'altrp 
HipfeOjin  vna  moncta,in  argento,^  quale  ha  da  vna  parte  la  té- 
tta della  Dea  Giunone  Sofpita^veftita  il  capo  della  pelle  caprina* 
Ha^  riuerfo  la  Sella  Curule,có  vna  corona  fopra  qlla,^  lato  à  cui 
veggód  le  fpiche  del  fruméto,con  qfta  ifcrittione  d'intorno  . 
rL.A7I.  L.F.HY,  SAEVS  ^D.CA^. cioè  Marcus  Plautius,Iucij 
Filius,  HypfeuSjiEdilis  Curulis.  Qu^efta moneta  fù battutaTan- 
nòdella  città  <52  8.  fottoil  Cófolato  di  M.Plautio  Hipfeo,  che  fa 
collega  di  M.  Fuluio  Fiacco,  il  quale  nel  fuo  Cos.  volle  rinouare 
la  memoria  della  fua  Edilità, fignàdo  nella  moneta  la  Sella  Curu 
k,con  le  fpiche  à  canto,per  hauere  efsi  Edili  la  cura  delle  biade. 

La  moneta  in  argento  di  Qjritio,ha  da  vna  patte  vna  te- 
fta  barbata  con  certe  ali  in  cima  il  Gapo,la  quale  io  giudico,  che 
fia'del  Dio  Ternìiiio.  Et  ha  dall'altra  il  canal  Pegafo,  che  fi  erge, 
in  alto,facédo  moftra  di  voler  volare  ;  &  batte  co  i  piedi  di  die- 
tro vna  cofa, fopra  cui  fi  foftenta,  con  tale  ifcrittione  fotto .  Q^» 
TI  TI.  Quella  moneta  fù  battuta  i  Roma,  ma  nó  fi  può  fapere  in 
quale  anno  della  cittd;  &  il  Triùviro  monetale,che  battè  la  mo- 
néta, fu  CVTitiOjil  quale  per  onorare,^  rédere  illuftre  la  fua  fa- 
miglia de'  f  itij,  qui  rinonò  la  memoria  di  Titio  Poeta ,  che  è  lo- 
dato da  Orario  nelle  Epiftole  .  Il  che  fi  vedep  quel  Pegafo  attri- 
buito a  Poeti.  Et  che  p  il  detto  Pegafo  noi  intendiamo  laPoefia^ 
ne  habbiamo  il  rifcótro  di  altre  medaglie  antiche,  dal  cui  roue- 
fcio  è  fignato  il  Pegafo.  La  tefta  barbata,  &  alata ,  che  dall'altro 
Iato  fi  vede,,  è  tenuta  effere  del  Dio  Termino.  IlTépiodel  quale 
■•  i8  fcriuefi 
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criuefi  haucr  dedicato  Numa  Pompilio,fecondo  Rè  de'  Roma^ 
ni,  nel  colle  Tarpeio  in  Roma.  Di  che  fa  mentione  Dionifio  Ali- 
carnafleo  nel  lib.ij.Statuit  Niima,vt  fuo  quifque  contentiis  eflet, 
nec  aliena  appeteret ,  hinc  de  definitionibus  poflefsionum  con- 
ftinuio.  lufsit  vniimquemq;  fundos  Tuos  circufcribere,  facrosqjj 
finibuslapides  apponere,lapides  ipfos  facrauit  loui  Terminali, 
ftatuitq;  eis  facra  quotànis  oés  die  ftata  &  conftitiita  facere,  fu- 
per  locù  ipfum  coeuntes,fefto  et  die  cóftituto,valde  honorifico, 
Terminaliù  Deorù  .  Fcftù  Romane  Terminalia  a  W T\2jf-^<^i.  i,  à 
Terminis  vocàt,finesq;  ipfos  vniiis  litera»  mutatione  a  <3rf ca  no 
ftra  lingua  proferentes.  Terminos  appellant ,  quos  fì  quis  occu- 
luiflet,aut  tranfl:ulifler,facrù  eù  effe  Dei  lege  ftatuit,ita  vt  voJéM 
eù  occidere,tanquà  facrilegu,&  fecuritas  adeflet,  &  poJlutionis 
expiatio  .  Eftq;  ius  hoc  non  in  priuatis  modo  poflefsionibus,fed 
in  publicis  quoqj  conftitutum.  Sacrificante^;  adhuc  eis  non  ani- 
matum  aliquid  (neq;  enim  pium  ci\  cruentare  iapides)  fed  pul- 
tes  &  liba,  atq;  alias  quafdam  fruduuin  primirias.  &c.  Di  que- 
llo Dio  fa  ancora  mentione  Ouidio  ne'Fafti 

Termine  ^  fiue  lapis  ,ftue  es  defojpis  in  agris 

Stipes ,  ab  antiquis  tu  quoque  nomen  habes  ^ 
Trouanli  fiuo  à  i  giorni  noftri  di  quefti  fafsi  antichi,ouero  Ter- 
mini grandi ,  i  quali  fi  veggono  di  marmo  con  la  teila  di  Gioue.. 
Ond  e,  chei  Greci  chiamano  Gioue Horio,  cioè  Terminale,  &c 
quello  per  tale  adorarono  .  Del  mcdefimo  Dio  Termino  fa  an- 
cora Tibullo  mentione  in  quefti  verfi . 

T^^ojn  venerar  y  feu  flipes  babet  defertus  in  agris  , 
Seu  uetus  in  triuio  florida  [erta  lapis . 
^  facrifìcij  Terminali  di  queflo  Dio,fi  faceuano  nel  mefe  di  Fé- 
braro.  Dice  Feftojche gli  antichi  faceuano  facrifici  al  Dio  Ter- 
mino 5  perche  penfauano  i  confini  de'Càpi  ellerc  focto  la  fua  tu- 
tela. Ma  fù  veramente qfto  Dio  vn  faffo;  onde  i  Termini  de' capi 
publici  epriuati  furono  tali,  benché  dapoi  ne'  tempi  che  fucce- 
dettero,  i  Tronchi,  e  gli  Arbori  ancora  ( olfcro  porti  p  Termini, 
fi  come  vediamo  da  ifopradetti  Poeti.  Ora  non  fia  fuori  di  pro- 
pofito  in  quefto  luogo  di  fpiegare  le  parole  di  Gregorio  Ge- 
raldo nella  fua  iftoria  dei  Dei,  de  i  facrifici ,  che  fi  faceuano  da 
gli  aliti  chi  al  Dio  Termino, il  quale  fcriue  cofi  .  Terminum  plu- 
ribiJS  in  primo  Syntagmatefcripfi,&quaquam  ibi  defacris,qu5 
antiquitus  illi  inferebantur,pleraqj  rctuii,quar  tamen  tunc  pr«- 
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ceriiircvideri  pofliim,hic  afcribà.Ara  Deo  Termino  ftatiiefeatur 
à  dominis  vtrinqiie,  lignaq;  concifa  foco  imponebantur ,  &  ca- 
niftro  friiges  igni  infpergebantur ,  tum  dcmu  puella  fauos  mel- 
lis  porrigebat:alij  Svinai  itaq;  holocaulloma  fìebat.  Obferiiatù 
eli,  Numà  Regé  ftatuiflè,  ne  ex  re  animata  res  facra  Termino  fic 
ret  :  id  quod  pluribiis  Plut.fcribit,  &  ante  eum  Dionyf. Alicarn. 
Ouidius  tamen  illi  agnam  &  porcam  in  fecimdo  Faft.  immolari 
prodidit .  item  Horatiiis ,  cum  cecinit . 

Vdagna  feftis  c^fa  Terminalibns , 
Vbi  Acron  :  Terminalioru  inqiiit  diem  inftitutum,  vt|)  epiilarfi 
feftiuitaté  cffo  agnis  fìnes  feruari  faceret.PIura  JTerminaJibiis 
Feftus5&  Maerobius.  Aliiid  ab  his  Termini  facrificiu,Aur. Prude 
tius  Poeta  contri  Symmacbum  attulit .  itaenim  canit  ; 
yuì  t:ic>  Et  lapis  illic 

St  fletìt  antìquus^  ^Hcm  cingere  fueuerat  errar 

Fafieolis  ,  vel  gallina pu Imene  rogare, 

FrangituTy  &  nullis  vtolatur  Terminus  extis , 

La  moneta  in  argento  jdi  M.PletorioCeflianOjha  da  rtià 
parte  la  tefta  della  Dea  Cibele, turrita  il  capo,  có  lettere  di  die- 
tro tali,  CES  T  I  A  NY  S.  Ha  jp  riuerfo  la  Sella  Ciirule,appref?ò  ' 
alla  quale  vedefi  vn  martelloycon  tale  ifcrittione  d'intorno  .  M. 
P  L  A  E  T  ()  R I V  S .  AE  D.  €  V  R.  E  X .  S.C.  cioè  Marcus.Pl^to- 
rius.Ceftianus.AedilisCurulis.ExSenatns  confulto.  Q^efla  mo 
neta  fù  battuta  in  Roma^ma  non  so  i  quale  anno  della  città,pur 
fi  vede  in  tépo,che  M.PleterioCefìiano  era  Edile  CuruIe;ouera- 
mente  eflèndo  il  detto  CePciano  ,  che  battè  la  prefente  moneta , 
Triumviro  Monetale, il  qualcp  onor  fuo,  &  per  rinouarela  me- 
moria del  fuo  magiftrato  della  Edilità  5  fegnòdal  riuerfo  della 
moneta  la  Sella  Curule.  Ma  coftui  fu  ancora  Triumviro  Moneta 
le  nel  tempo  di  Bruto,  e  Cafsio ,  però  douette  effere  intorno  i  qi 
tempi .  Conciofia,che  la  moneta  in  argento  ,  che  fi  troua  di  M. 
Bruto,  con  li  pugnali ,  e  col  pileo  dal  rouefcio ,  fù  da  coftui  bat- 
tuta .  Della  qual  moneta  di  Bruto,  con  li  pugnali,  e  col  pileo 
dal  rouefcio,  e  del  fuo  fignif;camento,fcriuono  Dione,e  Plutar- 
co  .  Q^el  martello  è vnaallufione al  batter  della  moneta,  &.al 
Triumviro  Monetale,  perche  era  il  martello  della  cecha,  con 
cui  effe  monete  fi  batteuano;  il  quale  fi  vede  ancora  in  altre  mo- 
nete fegnato . 

iS    ij  La 
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Là  moneta  inargento,diT.Canfio,hada vnapmelatei 

fta  della  Dea  Flora,  feiiza  altre  lettere  intorno  .  Ha  per  riuerfo 
Taniinal  deila  Snnge,con  tale  iicrittione,  T.  C  A  R  I S I  V  S.  Ili; 
VIR.  Qu^efca  moneta  fu  battuta  i  Roma  ,  fottoTlmperio  di  Ce- 
fare  Aug;Liil:a;:6<: qrto  T.  Carifìo  fiì  il  Trmmviro  monetale,  che 
.batté  la  prefente  monetarii  Ciiiale  Carilìo  battè  parimente  mol- 
delle  med^gliè  diiAugufl:o,in'argento,come  colui,che  in  quei 
tempo  doiieua  elTere  Signore  della  cecha ,  che  in  Roma  fi  chia^ 
maua  Triumviro  monetale  .  Onde  egli  per  rinouare  la  memoria 
del  figillo  di  Augufto  con  la  Sfinge,fegnò  la  fudetta  moneta  del- 
la medefima  iprefa  della  Sfinge .  Et  quefta  io  la  ho  veduta  anco- 
ra in  oro  .  Quefto  animai  della  Sfinge  era  Timprefa  di  Augufto  i 
con  la  qu.ale  egli  fuggellaua  le  lettere,e  le  foe  fcritture.  Del  qu^I 
figillo  ta  mentione  Suetonio  nella  fua  vita .  È  Dione  ancora  nel 
libro  5i.inAuguft,o,  fi  come  al  luogo  fuo nelle  medaglie 4i  effo 
Augufio  habbiamo  dichiarato . 

La  moneta  in  argento,  di  L.Cefio,ha  da  vna  parte  fa  tcfia 
sbarbata  di  vn  Dio, con  tutto  il  petto  in  età  giouenile,  che  tiene 
le  faette  nella  delira  mano,laqual  tefta  io  giudico  efTere  del  Dia 
»  Vegioue,có  tal  nota  dietro  ad  eifa  tefta  di  lettere  abbreuiate  A. . 
ciò  è  Roma.  Ha  dal  rouefcio  due  figure  ignude ,  ambe  con  ipili 
nella  finiilra ,  nel  mezo  delle  quali  fi  fcorge  vn  cane  ;  &:  le  dette 
figure  hanno  intorno  alle  gambe  auuolte  le  pelli  canine.  Ève- 
defi  poi  di  fopra  vna  picciola  tefta  di  Volcano  pileata,con  la  ta- 
naglia appreiib, attribuita  à  Volcano .  Qu,efta  moneta  fu  battur 
ta  in  Roma, ma  non  fi  può  fapere  in  quale  anno  della  citta .  Et  le 
figure  dal  rouefcio  fono  gli  Iddij  Lari ,  i  quali  Iddi j  cofi  fi  tro- 
uano  figurati ,  ciò  è  col  cane  à  lato  ;  6c  veftiti  delle  pelli  canine  •• 
Onde  Volcano  fi  attribuifce  à  quefti  Iddij  Lari,  perche  gli  anti- 
chi li  fecero  Prefidenti  al  foco,  però  nel  riuerfo  di  detta  moneta 
fi  leggono  certe  lettere  abbreuiate,  che  dicono,  L  ARES.  Et 
folto  le  dette  figure,  L.C  A  ESI.  cioè  Lucius  Cgfius.  II  quale 

10  giudico ,  che  douea  elTere  il  nome  del  Triumviro  monetale  , 
fotto  il  quale  tu  la  prefente  moneta  batttuta .  Quefti  Iddij  Lari 
erano  apprefiò  gli  antichi  gli  Iddij  domeftici  ;  quinci  fi  chiamò 

11  Lare  fami.^liarCjil  quale, fi  come  ferine  Plauto,gIi  antichi  for- 
riiauano  in  figura  di  cane,fecódo  che  noi  vediamo  in  quefta  ma 
neta  eflèrgli  attribuito  il  cane.  Fiutar. ne  i  Problemi,  di  qfti  par- 
lando 
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landò  /crine  cofiXur  Laribus,quos  ^ppriè  Pr^ftites  vocatjCanis 
alsiftic.  ipfi  autem  Lares  canlim  vefhbus  veftiiint,  11  mede  fimo 
ferine  ancora  Macrobio.  Scrinefi  qPd  Lari  .elTere  itati  Iddi]  delle 
contrate ,  oner  borghi, Sx:  de  i  viaggi,&  cnftodi  de  i  tetti,  e  delle 
cafe;  òc  pche  qin  Lari  erano  ferbatori  delle  cótrate,  &  d«lie  vie, 
onero  de'viaggi,lì  celebrauanoin  onor  loro  i  giuochi  Cópitali* 
cij.Ii  Tépio  de  i  Lari  fu  i  Roma^nella  via  facra, come  ferine  Soli- 
no. Dice  berniojche  qdi  Lari  incominciarono  edere  adorati  |)  le 
care,|>cioche  apprelib  gli  antichi  i  morti  fìfepeliuano  ne>le  cafe, 
i  quali  efsi  adorauano,^  haueano  in  riuerentia,come  Iddij  do- 
mci'Hci.Onde  i  Lari  fono  gli  Iddij  domeflici,6<:  furono  detti  La 
ri, in  vece  delle  ifteiTe  cafe,  fi  come  ancora  Penati.  Quiefti.  I4di/, 
come  s'è  cretto, fi  formauano  co  la  pelle  canina,  inuo]ti,della  to- 
ga fopra  rhnmero  nniil;ro,,e  fotto  il  deftro.La  madre  di  efsi  Lari 
era  ftimatadi  elfere  Mania,comefcriuono  Varrone  e  Macrobio. 
Ma  Gnidio  ne'Fafti  dice,i  Lari  edere  figlinoli  di  Mercurio  e  di 
Lara  Nimfa,la  quale  fù  ancora  chiamata  Muta.Scriue  Arnobio, 
che  i  Lari  furono  gli  Iddij  delle  ville  &  de'viaggi,  pcioche  i  Gre 
ci  cognominano  le  ville  Lauras.E  Nigidio  pone  quegli  cuftodi 
de'tetti  e  delle  cafe. Noi  leggiamo,  che  gli  Iddi;  Lari  lì  fplenaac> 
ancora  coronare,fcriuédo  Plinio  in  qfto  modo. Et  ia  tue  corona 
deorù  honos  eràt,&:  Lariu  publicoru  priuatorùq;,  &  fepulchro- 
rù,&  maniù.Oltre  di  ciò  Plauto  fa  parlare  il  Lare  famigliare^vo 
lendo  che  ogni  giorno  gli  fia  facrificato  d'incpafo,  di  vino,  e  di 
corone. Da  che  cofi  ferine  Ouidio  ne'Fafti. 
Lncifero  fubemte  Lares  delubratulerunt , 

Mie  vbiju  darà  multa  corona  manu.       E  Giuuenale  nel  xi  j. 
Laribi4sj;paterms,  ^, 
Thura  dahoyatque  omnes  vioU  ia&abo  colores.  i  r.*:»;'! 

A  quelli  pariméte  erano  portate  le  primitie  delle  biade5ÌI  iche  ci 
è  dimofìrato  da  Horatio^e  da  gli  altri  Poeti^^^ia  fop^:a  .tiuti  dn 
Tibullo  in  queftiverfi.  ;-;r '  ;  irn  »'  ^ 

y-os  quoque  foelices  quondam  nmc  pauperis  a^ri, 

CuflodeSyfertismuneraueflraLares. 
Et  ancora  in  quefti  altri,  cofi  fcriuc  il  P.  Tibullo.  , 

SedpatrtjferuateLareSjaluiJtis&tjdem.         :^iq]:>::)ì  j 'ji 

Curfarem  uejlros  cum  tener  ante pedes.  '^V-  u 

T^eupudeatprifcoyoseffe  èJììpitefaBos  : 

Sicueteresfedcsincoluiftisaui.  .rjLjiJ.* 

Tune 
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Tmcmelms  teriHcrefidemjCtimpaupcrccuhu, 

Stabat  inexigualigneus^de  Deus. 
Hìs  placatus  erat,feu  quislibaueratvuam. 

Seti  dcdcrat  fan^iccfpicea [erta  cornac, 
yAtqne  aliquis  uoti  compos  liba  ipfaferebat, 

Toftque  Comes  purum filiaparmfauum. 
ùi^  nobis  arata  Lares  depellite  tela, 

Hoftiaq;  e  piena  myflica  portus  bara, 
Hmc  pura  cim  uefle  jequar^myrtoj;  caniflra 

Fm6{ageram,myrto  uin6ius^  ipfe  caput» 
Ma  da  gli  Iddij  Lari  fiiri>no  chiamati  Lararia,  certi  Tempietti, 
oucr  Capelle,doue  i  Lari  &  gli  Iddij  priuatatnéte  fi  adoraiiano. 
Scriuono  alcuni,  che  quefti  Iddij  Lari  furono  appreflb  gli  Egitij 
qaattrOjde'quali  qfti  erano  li  nomi.DynamiSjTyche^Eros,  Ana 
cCjCio  è,vis,Fortuna,Amor.Necefsitas.béche  tali  nomi  da  altri 
corrottaméte  fi  leggano.  Aduq;  qfti  Lari, erano  anticamere  ade 
rati  cornerei  famigliarijpcheftefiero  Tempre  tra  noi,  e  perciò 
ciafcuno  priuatamcnre  adorana  i  fijoi  Lari  in  cafa  fiia,  a  i  quali 
era  cófecratoql  luogo, oue  fi  fa  fuoco, &  cdaloro  chiamato  fo- 
colare,Da  che  Volcano  foro  era  attribuito, Dio  del  focoinferio 
re,  Però  in  tale  moneta  fi  vede  la  picciola  ie(i:a  di  Volcano.  Ten 
nero  ancorai  Platonici,che  l'anime  de  gli  huomini  follerò  De- 
moni>S^  che  quegli  huomini,che  foflero  fì:ati  viuédo  buoni,  di- 
uetailero  doppo  la  morte  Lari, cioè  Iddij  domeftici,  e  famiglia- 
ri,&  che  haueiTero  vigilante  cara  di  noi, e  delle  cofe  noftre,delle 
rie publiche,e di  tuttala  città.Et  qlH  che  fodero  fiati  cattiui,  di 
aétaflero  Lemuri  ò  Larue,che  chiamano. Et  quelli  poi, che  chia- 
marono Manes,lafciano  in  dubbio,  fe  di  buoni ,  ò  di  cattiui  fi 
facciano,  E  tato  fia  detto  de  gli  Iddij  Lari.La  tefta  dall'altro  la- 
to-delia moneta  è  del  Dio  Vcgioue,  la  If  atoa  del  quale  era  a  fo- 
ftiiglianza  di  quella  di  ApoIIo,formata  co  l'arcOje  có  le  faette  in 
manojdi  cui  ferine  in  quefio  modo  Gregorio  Geraldo. Veiouis» 
qui  &  Veiupiter  dicebatnr,^  Ved ius  à  Celi io>i^:  Martiano,à  ve 
particula  quse  in  compofitione  nuc  minuit,  alias  auget,  vt  vehe- 
mcs,vefiibulu,quafiparuus  Ju'piter  nùcup<èMfs,vel  nocédi  vim 
haberecredererur,vt  GelliuÌ1ib,v.docet.Qxiidam  Veioué  Apol 
linem  efie  credidcrunt ,  Martianus  Plutonem  putauit .  Ouidius 
in  Eaftis  louem  paruù  fine  fulmine,  Veiouis  fimnlachrum  in  fde 
fuit,quf  fitaerat  inter  artem&  Capitolium.Sagittas  tenebar^ 

qu? 
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qug  videlicet  paratg  vidercntiir  ad  aocciìdù,qiiapropter ,  ve  dì- 
xi,  plerique  Apollinem  efle  tradiderunt,illiq;  immolabatiir  ritu 
humano eapra,  eiusq;animalis  figmentum  iiixra  fimulachrum 
ftabat,vt  Gellius  teftatur.&c.  Leggi  ancora  Valerio  Mafsjmo  di 
qiiefto  Dio.  Noi  adunque  chiaramente  vediamo  efpreflk  tutta 
la  iftoria,cofi di  Vegioue,come di  quefti  Iddij  Lari,Relia  prefen 
te  moneta. 

i 

La  m on e  t  a,  in argentO:,di  M. Sergio  Silo,  ha  da vna par- 
te la  tefta  di  Roma  armata,  &  lettere  tali  dietro  alla  tefta 
ROMA,  con  quella  nota  X.  la  quale  noi  di  fopra  dicemmo  eC- 
fere  ftata  i!  vero  fegno  del  Denario.Et  poi  .dinanzi  al  volto  EX. 
S.C.  Ha  dall'altra  parte  vn  cauallo  corrente,  con  vnafigura^ 
armata  fopra,  che  col  finiftro  braccio  porge  in  fuori  vna  tefta 
vmana  tagliata,  con  tale  ifcrittione  lotto.  Q^e poi  M. SER- 
GI. SILVS.  Q3efta  moneta  fù  battuta  i  Roma,  ma  nó  fi  può  fa- 
pere  veraméte  in  quale  anno  della  città.  Et  qfto  Sergio  Silo  fù  il 
Triùuiro  monetale,che  fé  battere  quefta  moneta  della  nobile  fa 
miglia  de'Sergij,il  quale  per  onorarne  la  foa  famiglia, volle  nella 
prefente  moneta  rinouare  la  memoria  di  M.  Sergio  huomo  for- 
tifsimo,  fignàdo  la  foa  ftatoa  equeftre  nel  rouefcio  di  qlla,  tene 
te  in  mano  qlla  tefta  vmana  tagliata.  Della  cui  rara  e  fingolarc 
fortezza  ferine  Plinio  al  lib.7.  cap.28.  De  fortitudine,  il  qual  Pli 
nio,doppo  di  hauer  cómemorata  la  fortezza  di  alcuni  huomini 
illuftri.cofi  fcriue  di  coftui. Veru  funt  in  his  quidé  virtutis  opera 
magna,fed  maiora  fortuna  .M.  Sergio,vt  equidé  arbitror  nemo 
quenquà  hominù  iure  pr^tulerit5licet  pronepos  Catilina  gratia 
nomini  derogarit.  Secùdo  ftipédio  dextera  manù  perdidit.  Sti- 
pendijsduobus  ter&vicies  vulneratus  eft,  obid  neutra  manu, 
neutro  pede  fatis  vtilis.  Vno  tatù  feruo,  plurimis  poftea  ftipen- 
dijsdebilismiles.  Bis  ab  Annibale  captus.  Ncque  .n.  cù  quoli- 
bet  hofte  res  fuit.  Bis  vinculorù  eius  profugus  xx.  méfibus  nullo 
nò  die  in  cathenis  aut  còpedibus  euftoditus.  Siniftra  manu  fola 
Quater  pugnauit,duobus  equis  infidéte  eo  fuffofsis.  Dextrà  fibi 
fecit  ferreà,eaq;  religata  pr^eliatus.  Cremona  obfidione  exemit. 
Placétia  tutatus  eft.  Duodeiia  caftra  hoftiù  in  Gallia  cepit.  Q3? 
oia  ex  oratione  eius  apparent  habica  cù  in  pra:torio  facris  arce- 
ret  à  collegis,vt  debilis.  Quos  hic  coronarù  aceruos  cóftrudu- 
rus  hofte  mutato  ì  Etenim  plurimù  refert,in  qux  cuiusq;  virttis 

tem- 
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.  ceporainciderit.  Q^as  Tribia  Ticinusq;aiit  Trafimenus  ciiii- 
cas  'coronas  dedere?  Q^.x  Cannis  corona  merita?  vndefugifìe 
virtutis  fummù  opus  fuic.Cseteri  profetò  vidores  hoium  fuere. 
Sergius  vicit  etia  Fortuna.  &c.  Scriuefi che  i  Sergij,famiglia  Ro 
mana,vennero  edifceferoda  Sergefto  cópagno  di  Enea,  addu- 
cendone  per  teftimonio  Virgilio  al  libro  .v.  in  quel  verfo . 

ùomus  à  quo  Sergia  nomen. 
Furono  in  diuerfi  tépi  in  Roma,  di  quefla  famiglia  Sergia,  huo- 
mini  onorati,  comeTanno  della  citta  ^oj.fù  M.  Sergio  vno  dei 
Decéuiri  creati  con  podeftà  Confolare,  che  hauefl'ero  à  fcriuere 
le  leggi  in  Roma,  Et  Tanno  poi  349.  fu  vno  de  Tribuni  militari 
con  podeftà  Confolare  Manio  Sergio  Fidenate.  Ma  in  qual  tem- 
po chi  foffe  qu  erto  M.  Sergio  Silo,  che  battè  la  prefente  mo- 
neta, non  ho  potuto  ritrouare  * 
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DISCORSO 

DI       SEBASTIANO  ERIZZO 

SOPRA   LE  MEDAGLIE 
DEGLI    ANT  I  CHI. 

O  ftimo  ueramente, chefia  aciafcuno 
aflai chiaro,  quanto  utile  la  iftoria ap- 
porti alla  umana  uita.  Laonde  giudi- 
co fouerchio  il  troppo  diftenderfi  ,pcr 
ciò  prouarcr  in  parole.  Gonciofia  co- 
fa  ,  che  noi  per  certa  efperienza  cono- 
fciamo ,  che  di  tutti  gli  fludij ,  a  i  qua- 
li fuokrhuomo  dar'opera,  di  faper  ua- 
go ,  la  iftoria  fia  il  più  neceflario  &  il 
pìùlodeuole.  Et,  come  che  ad  ogni  perfona,  per  molte  ragie 
ni  fi  richieda  di  leggere  &  riconofcere le  iftorie ,  quelle  nondi- 
meno molto  più  a  i  Principi  fi  conuengono,  &  à  quei  tutti,che 
neigouerni  publichi  fono  impiegati.  Perciochenoiil  ciuilc 
gouerno  dalle  iftorie  apprendiamo  ;  proponendoci  tanti  note- 
uoli  effempineceftarij  a  reggere  gli  flati ,  &  le  Republiche,  i 
quali  hanno  forza, più  cbeciafciina  ragione,  ò  dottrina  poli- 
tica, di  accenderei  Principi  alle  uirtù;  &  di  dar  parimente 
gran  lume  a  gli  ingegni  di  quei,  che  gouernano ,  di  fcorgerc 
la  fìrada  ,  per  laquale  caminando  pofTano  nelle  citta  introdur- 
re ,  8i  conferuare  una  uita  beata .  Ma ,  si  come  di  molte  &  ua- 
riecofe,  perle  iftorie  habbiamo  noi  conofcimento,  che  ogni 
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diletto  di  tutti  gli  altri  fpettacoli  &  difcipline  auanzano .  cosi 
gli  iftorici,  che  di  quelle  fcriuono ,  fpefle  fiate  con  molti  er- 
rori ,  opinioni  diuerfe ,  &  fauole ,  la  uerace  iftoria  ci  tengono 
afcofa.  Di  maniera ,  che  aggiungendo ,  ò  togliendo  fpeflb  al 
uero ,  molte  cofe  adietro  lafciano ,  onero  di  quelle  ofcuramen« 
te  parlano,  fenza  defcriuerle,  ò  dichiararle  altrimenti,  che 
habbiano  dai  loro  predecefTori  udito  dire;  dalla  informatio- 
ne  ,  ò  fcritcure  de  i  quali  esfi  hanno  le  loro  iftorie  teflute .  Sen- 
za che  molte  fono  quelle  cofe  particolari ,  che  noi  leggiamo 
ne*  libri ,  le  quali ,  non  hauendole  dauanti  à  gli  occhi  efprelTe  , 
non  mai ,  onero  malageuolmente  farebbe  alcuno  capace  d'in- 
tendere, A  rimedio  di  ciò  5  per  auifo  mio  prouidero  gli  an- 
tichi ,  lafciandoci  tanta  copia  di  marmi ,  parte  interi ,  &  parte 
rotti  dall'antichità,  d'ifcrittioni  &di  bella  iftoria  illuftrati;  le 
ftatue  tante  &  fi  uariede  iloro  Dei,  &de  glihuominiilluftri; 
i  fuperbi edifici) ,  gli  archi  notabili,  le ifcrittioni  fopra  quel- 
li ,  la  tanta  quantità  di  antiche  medaglie  in  oro ,  in  argento ,  & 
in  uarij  metalli  formate ,  i  camei ,  &  le  gemme  piene  di  artifi- 
ciofi  intagli.  Le  quali  cofe  della  iftoria  5  &  della  grandezza  de 
gli  antichi  ci  danno  rifcontro  &  teftimonianza  uera .  Et  quel- 
le efsi  antichi  ci  lafciarono ,  accioche  in  effe ,  come  in  public! 
annali ,  i  loro  tempi ,  &  i  loro  chiari  fatti  conofcesfimó  noi , 
che  dalle  loro  età  fiamo  tanto  lontani .  Onde  egli  è  affai  ueri- 
fimile,  che  gli  antichi  à  quefto  deffero  opera ,  &  tutto  lo  Au- 
dio loro  poneffero  dilafciarea'  pofterile  memorie  delle  uir- 
tù ,  grandezze,  &  cofe  loro ,  non  hauendo  esfi  nel  corfo  della 
uita  altro  fine,  nè  altro  riguardo ,  che  la  gloria.  Et,  come 
che  uarij  fieno  ftatii  principati  nel  mondo  di  tempo  in  tem- 
po, i  quali  fopramodo  fiorirono  di  degnità&  di  gloria,  non- 
dimeno quelli  alla  grandezza  &  eccellenza  de'  Romani  non  fi 
poflbno  paragonare,  nè  d'imperio ,  nè  di  fatti ,  nè  di  ricchez- 
ze, nè  di  gloria.  Dei  quali  Romani,  fcriuendo  tanti  iftorici 
antichi  &  moderni ,  Greci  &  Latini ,  &  narrandoci  cofe  tanto 
marauigliofe ,  delle  imprefe ,  delle  guerre ,  delle  uittorie ,  de  i 
trionfi, delle ineftimabili  fpefe,&  grandezze  loro,  fene  po- 
trebbe fenza  alcun  fallo  dubitare,  fei  fatti  di  quegli,  le  forze  f 
&  le  ricchezze  i  quelle  de'  tempi  noftri ,  &  de'  moderni  Princi- 
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pi  pareggiare  iiolefsimo .  Male  cofe  antiche  ne*  marmi,  nei 
metalli,  ne  gli  edificij ,  nelle  rouine ,  nelle  uarie  fcolturc ,  &  ne 
le  medaglie  lafciate  a'  pofteri ,  per  tutto  il  mondo  ce  ne  fanno 
ampia  chiarezza .  II  che  è  flato  cagione ,  che  sì  come  gli  huo- 
mini  uaghi  naturalmente  di  fapere,  leggono  i  libri  delle  ifto- 
rie,cosi  fpefTe  fiate  i  medefimi ,  con  gran  diletto,  quelle  co- 
fe ,  come  antichi  teftimonij ,  &  neri  di  dette  iftorie  raccoglien- 
do, quelle  riguardano  &  confiderano.  llquale  ftudio  nera- 
mente non  meno ,  che  quello  de'  libri  a  i  defiderofi  delle  lettere 
s'appartiene.  Et  quantunque  gii huomini uolgari alle  uolte, 
per  una  cotale  curlofita  d'ingegno,  ne  fieno  uaghi,  fenza  ha- 
uere alcuna  cognitionedi  lettere hauutagiamai, nondimeno 
quefto  ftudio  più  à  i  letterati  &  à  i  nobili  ingegni ,  che  ad  altri 
huomini  fi  conniene.  Di  cotali  antichità  dilettatomi  io  Tem- 
pre, fino  dalla  mia  prima  età ,  &  ricercando  parimente  tutte  le 
iftorie  greche&  latine,  incominciai à  uoler  intendere  quelle 
cofe ,  che  nelle  antiche  medaglie  fi  contengono  ;  per  gli  molti 
te  uarij  libri  delle  iftorie ,  in  tal  maniera  drizzando  il  corfo  di 
tali  ftudij ,  che  effe  medaglie  mi  feruilTero  in  uece  di  imagini ,  • 
&rapprefentationi  di  tante  cofe  belle ,  che  nelle  iftorie  fparfe 
fi  leggono .  Però ,  molte  bellisfime  cofe  ritrouando ,  come  in 
publici  annali  in  dette  medaglie  efpreffe ,  &  per  memoria  mia 
fcriuéndole  digiorno  in  giorno ,  ho  finalmente  con  molta  fa- 
tica ,  &  riuolgimenti  de'  libri  compofte  quefte  dichiarationi  di 
più  medaglie  antiche ,  quelle  fcriuendo  in  umile  &  rimeflb  fti- 
ie,  non  ad  altro  fine  principalmente,  che  per  intendimento 
mio.  Nè  però  mi  propofi  di  dichiarare  tutte  le  medaglie  de' 
Cefari,  eflendo  di  effe  il  numero  infinito,  ma  uolfi  lo  ftudio 
mio  folo  à  quelle ,  che  in  fe  qualche  iftoria  contenefTero  >  &  di 
quefte  ancora  ad  una  parte;  lafciando  ad  altri  la  cura  del  rima- 
nente ,  per  non  abbracciar  troppo .  Et  confiderando  io ,  che 
quefta  mia  fatica ,  qual  che  fi  fia ,  cosi  à  coloro ,  che  di  anti^ 
chità  fon  uaghi ,  come  à  quelli ,  che  di  leggere  i  libri  dell'ifto- 
rie  fi  dilettano ,  &  à  gli  huomini  curiofi  ancora ,  poteffe  pera- 
uentura  giouàre ,  mi  fon  contentato  di  lafciarla  ufcire  in  luce  ; 
feguendo  in  ciò  il  debito  ufficio  dell'huomo ,  che  è  di  appor- 
tare fempre  giouahiento  ad  altrui .  Ondeaccioche  quefte  mie 
^fnioiql  A    ij  brieui 


4  DISCORSO 
brieiii  efpofitioni  habbiano  qualche  capo  ò  principio  ,  direma 
primieramenre  quel  tanto ,  che  in  quefto  noftro  difcorfo  fia- 
nio  per  trattare ,  che  alla  propella  materia  fi  conuenga .  Adun 
qucauantiad  ogni  altra  cofa  parleremo  della  nobiltà  &  utili- 
tà delle  antiche  medaglie  ,  &  dichiareremo  quello ,  che  in  effe 
fi  contenga  ;  (k  quai  cofe  per  quelle  à  noi  fi  dimoftrino .  Poi  ri- 
fponderemo  alle  ragioni  di  coloro ,  che  tengono ,  che  tutte  le 
medaglie  fieno  fiate  monete,  &  che  quelle  anticamente  fofle-. 
ro  battute  all'ufo  dello  fpendere .  Appreflb  noi  porremo  la  dif- 
ferenza 3  &  la  diftintione  delle  medaglie  dalle  monete  antiche, 
facendo  di  elle  monete  mentione.  Ancora  noi  anderemo  di- 
fcorrendo ,  con  quali  uoci ,  ò  uocaboli,  gli  antichi  Latini  na- 
minafìero  le  medaglie  .  Et  ultimamente  proueremo  &  moftre- 
remo,  che  gli  antichi  cercarono.dilafciare  irTpiù  modi ,  coti 
le  loro  effigie ,  ò  altrimenti ,  di  fe  flesfi  la  memoria  à  i  pofteri , 
per  fine  &  defiderio  digloria . 

Ora,  come  noi  haueremomoftrato,  quali  cofe  fi  coiitenga- 
no  nelle  medaglie  antiche,  fubito  ne  apparirà  la  dignità  loro , 
•  &  la  utilità,  che  da  quelle  fi  trae .  Dico  adunqne ,  generalmen- 
te parlando ,  che  nelle  medaglie  Romane  de  gli  Imperadori  fi 
fcuopre  uifibilmente  tutta  la  iftoria  raccolta  di  esG  Imperado.-. 
ri,  dellecofecofidentrola  città,  come  di  fuori;  da  tanti  au- 
tori fparfa  &fcritta,  &  molte  cofe  appreflb,  dellequali  non 
hanno  gli  iftorici  fatta  mentione  ;  &  che  effe  medaglie  ci  fer- 
uono  in  uece  di  memoriali  di  tutte  le  cofe  notabili ,  che  riuoir 
gendo  i  libri  delle  iftorie  alla  giornata  apprendiamo ,  Et  dalla 
religione  incominciando,  nelle  dette  medaglie  fiueggono  le 
uarieinfegne della  religione,  la  patera ufata ne'  facrifici,con 
altri  uafi  antichi ,  le  imagini  de  i  loro  Iddij ,  &  Dee ,  &  idoli- 
che  adorauano,  i  Tempi  uariamente  edificati,  gli  altari,  gli 
fpettacoli  Circénfi ,  quei  giuochi  Secolari ,  che  in  capo  di  tan- 
ti anni  fi  celebrauano,  con  la  uarietà  de  gli  animali ,  che  in 
quelli  fi  mofìrauano ,  &  altre  cofe,  chs fi  faceuano  ;  i  facrificij  y 
l'abito  del  Pontifice&  facrificante,  il  modo  del  facrificare ,  le 
armi  {acre  Ancilie  di  Marte,  il  lituo  uerga  dell'Augurato  jlc 
confecrationi  de  gli  huomini  ò  donne  illuftri  in  più  modi ,  & 
malte  altre  cofe  alla  religione  appartenenti  .  Si  ueggono  poi 
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le  forme  delle  infegne  niilitariji  giuramenti  dei  capi  de  g^i 
efferciti  à  gli  Imperadori ,  la  fede  de  gli  efl'erciti  >  la  fede  de  i 
foldati  pretoriani ,  il  <;aftro  pretorio ,  la  diuerfità  delle  corone 
ciuiche ,  obfidionali ,  trionfali ,  ouanti ,  murali,  roftrate  >  &  al- 
tre; le  figure  delle  uictorie,  di  Marte  in  più  maniere,  della 
Dea  Bellona,  di  Ercole,  tutte  le  iraprefede  gli  Imperadori,  i 
trionfi , i  loro  carri  trionfali ,  tirati  da  quattro  caualli ,  da  due 
caualli,  da  cerili,  da  elefanti ,  da  centauri,  &  da  altri  animali^ 
i  trofei,  gliarchi  diuerfi  trionfali ,  le  prouincie  foggiogate  ,  i 
captiui»kgati,le  fpoglie degli  inimici,  &  le  loroàrmi  deferir- 
ti, il  modo  del  cauaicare  antico,  i8cle  uarie  forti  delle  arme 
antiche,  letìatuecqueftri,  per  memoria  drizzate,  iuiaggide 
gli  Imperadori  alle  imprefe,  con  i  principi  medefimi ,  &  con  le 
compagnie  de' foldati,  quafi  pofte  dauantiagli  occhi,  i  par- 
lamenti de  gli  Imperadori  a  detti  foldati,  i  donatiui,  i  con- 
gikrijal  popolo , conia  forma  anco  del  congio,  mifura  anti^ 
ca la  teflera  frumentaria ,  lecolónie  de'  Romani  defcritte , 
le  quali  tutte  non àanno  faputegli  iflorici ,  le  imagini ,  che  da- 
uano  gli  antichi  àt utte  le  prouincie ,  &  a  i  fiumi  celebri ,  leco- 
lonne  roftrate  &  d'altra  forte ,  le  piramidi,  la  Dea  Pietà,  la  Dea 
Giuftitia,  la  Dea  Salute  in  medaglie  formate,  le  carrette  con 
due  mule ,  ì  circi ,  gli  anfiteatri ,  i  porti ,  i  fepolcri  i  Se  i  ponti , 
le  ftradc , gli  acquedotti ,  le  naui  roftrate,  le  nauigationi  de 
principi ,  &  le  battaglie  nauali  ;  le  uarie  forti  di  animali ,  i  let*? 
tifterniantichi> i tripodi, iuafì, le fedie,&  moki  altri  uarij; 
iftrumenti;lecaccie,  i  combattimenti  con  le  fiere  nel  Cir- 
co, &  le  m  offe  in  efTo  Circo  delle  bighe,  quadrighe,  &  Ango- 
lari, cioè  diuncauallo  folo;  il  certame  quinquennale,  l'ara 
della  Salute,  le  imagini  di  tutte  le  Deità  ,  il  fimolacro  della 
Equitàj  di  Efcolapio,  il  tipo  della  Eternità ,  la  effigie  di  Cere- 
re, &  di  tutti  gliàltri  Tddij  ;  il  fimolacro  della  Clenientia, del- 
la Concordia ,  della  Conftantia ,  della  Felicità  publica,  della 
felicità augufta, della  felicità  del  fecolo,  ouer  del  tempo,  il 
tipo  della  Fede ,  il  fimolacro  della  Fortuna  in  uarij  modi ,  i  fi- 
molacfi dell'Onore,  della  Virtù ,  della  Libertà,  della  Dea  Mo- 
neta, il  fimolacro  della  Pace ,  della  Prouidentia,  laimagine 
di Romàinuarie^fbrme , il ilmolacro della  Sanità, della Secu- ' 
-oaìmr  A    iij  rità 
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rità,  della  Speranza ,  il  tipo  deirAbondantia ,  deirAnnona ,*Ic^ 
mogli  con  tutti  i  parenti  de  gli  Imperadori ,  tuttii  nomi,  pre- 
nomi ,  cognomi ,  &  titoli  di  esfi  Imperadori ,  le  dignità ,  gli 
onori,  &  magiftfati ,  cheil  fenato  &  il  popolo  Romano  loro 
attribuirono,  còn  le  infegne  etiandio  diesfi  magiftrati ,gli 
abiti  differenti  de  gli  huomini ,  &  delle  donne .  Di  maniera , 
,  che  il  frutto  che  dallo  ftudio  deirantichità  per  le  medaglie  fi 
trae  5  è  tanto  &  fi  abbondante ,  che  porge  grandisfimo  utile  & 
diletto .  Conciofia ,  che  la  grammatica  ne  riceue  profitto,  per« 
che  dal  conofcimcnto  della  dritta  ragione  dello  fcriuere  le  uc- 
ci latine ,  s'apprende  la  ortografia ,  la  quale  perfertisfima  fi  x\A 
troua  nelle  ifcrittioni  delle  m.edaglie  antiche,  fi  come  ancora 
ne  i  marmi .  La  Poetica  ne  fente  utile ,  ritrouandofi  nelle  mc^ 
daglie  tutta  l'iftoria  delle  Deità  de*  Gentili ,  &  altre  cofè  tratte 
dalle  fauole  de' poeti.  La  Politica  è  illufìrata  per  gli  Senatuf- 
confulti.  Leggi,  Magiftrati,  dignità,  uffici,  &  perii  modo 
deiramminiftrare  la  Republica,  che  dalle  medaglie  posfiàma 
conofcere»  Et  quanto  alla  religione  s'appartiene,  uediamo 
tutte  le  forti  de  i  Sacerdoti)  c'haueuano  gli  antichi,  i  riti  dei 
facrifici;,  &  le  ceremonie  ,  &  altre  cofe  dimoftranti  il  culto 
diuino ,  gli  apparati ,  le  uefti ,  i  uafi  da  facrificare,  &  altri  iftru- 
menti ,  fi  come  noi  di  fopra  difcorfo  habbiama .  Quanto  poi 
airiftoria ,  le  medaglie  altro  non  fono  che  iftorie,  inftituite  da 
gli  antichi ,  per  eterna  memoria ,  &  come  teftimoni ,  &  rifcon- 
tri  della uerità, che à beneficio  dei  pofteri  lafciarono  ne i  fi- 
bri  fcritta .  Ne  meno  ne  riceue  utile  la  difciplina  militare  (co- 
me habbiam  detto)  per  gli uarij iftrumenti  beHici,  armi,ma« 
chine ,  nani ,  infegne ,  &  altri  apparati  da  guerra ,  per  terra ,  & 
per  mare,  che  copiofamentc  le  medaglie  porgono  ài  riguar- 
danti. Et  fe  alcuno  poi  farà  curiofo  delle  antiche  monete  > 
&  de'  pefi,  altronde  ciò  fedelmente  non  potrà  apprendere,  che 
da  quefto  utile  &  diletteuole  ftudio .  Ma  fe  ancora  prendere- 
mo piacere  delle  cofe  naturali ,  quanta  uarietà  di  rarisfime  co- 
fe ci  occorre  di  uedere  nelle  medaglie?  come  fono  le  infinite 
fpecie  &  ftrane  di  animali ,  &  etiandio  le  nuoue  de'  ftranieri 
paefi,qqante  figure  d'arbori,  &  di  piante ,  le  quali  la  madre 
Natura  produfl'e  al  mondo  •  Ma  perche  uò  io  cercando  di  com- 
memo- 
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Uicmorarcad  una  ad  una  tutte  le  cofe ,  che  nelle  antiche  me- 
daglie noi  uediamo,qua(i  in  una  tauola  dipinte,  &  appren- 
diamo ì  conofcendo ,  che  tanta  è  la  quantità ,  che  di  effe  me- 
daglie fi  truoua ,  &  cofi  uarie  le  cofe ,  che  ne  i  roucfci  di  quel^ 
le  fi  ucggono,  che imposfibil  farebbe,  annouerandoic,  dirle 
tutte .  Là  onde  posfiamo  noi  comprendere ,  la  cognitione del- 
le antichità ,  che  dalle  medaglie  fi  trae,  effere  tanta  &  sì  uaria , 
&  ditutte  le  cofe  ;  che  mai  non  fe  ne  può  uenire  à  capo,,  dilet-* 
tandò fempre qqeHà ,  infegnando ,  &  gionandoci .  ohi  > .  ; .  i 
-  Incominciando  adunque  dall'uno  di  quei  capi ,  fopra  i  qua-^ 
K  noi  ci  proponiamo  in  quefto  noftro  difcorfo  di  ragionare, 
che  à  quefta  materia  s'appartiene ,  dico ,  che  fono  alcuni,  che 
hanno  opinione,  &  che  s'ingegnano  con  ragioni  di'  prouare , 
che  tutte  le  medaglie ,  così  di  metallo  ,come  di  argento ,  Òc  di 
orp,  fieno  appreffo  gU antichi  fiate  monete  •  AHequali  ragio- 
ni rifponderemo.  Adunque  hanno  quefti  alcune  loro  ragioni, 
per  fondamento  di  tale  opinione ,  lequali  moftreremo  chiara- 
mente effer  felfe ,  &  che  nulla  conchiudono .  Et  dalla  prima  in- 
cominciando, dicono  quefti,  che  appreffo  i  Romani  la  Dea 
Pecunia  era'ilmedefimo  nume , che  Moneta,  &  che  eraado- 
catafotto  due  generali  nomi,  di  Pecunia,  &  di  Moneta;  8c 
fotto  due  altri Efcuiano &  Argentino.  Si  rifponde  à quefta 
i:agione,xhe  perdire,cheIaDea  Pecunia,  &  la  Dea  Moneta 
erano  il  medcfimo  nume  appreffo  i  Romani  ,  non  fi  pruoua 
per  ciò,  ne  fi  conchiude,  che  le  medaglie  non  folodoro,  ò 
d'argento,  ma  etiandio  quelle  di  rame  foffero  monete.  Et  fi 
dice,  che  i  detti  Romani  haueuanole  lor  monete  ,&  che  pa- 
timente  hàueuano  le  medaglie  di  oro ,  di  argento ,  di  metallo 
grandi ,  mezane ,  &  piccole,  le  quali  non  erano  fatte  ò  battute 
àquefto'finedi  fpendcrle,  come  monete, maa  femplice  glo- 
ria, onore, ueneratione,  &  memoria  dei  Principi, come  fi 
moftrerà  nel  progrefip  del  noftro  ragionamento , 
:  Producono  poi  un'altra  ragione ,  dicendo ,  che  ui  erano  fra 
lemedaglie ,  l'affe ,  il  dipondio ,  il  feftertio ,  &  il  danaio  num- 
mo ,  le  fiiique ,  l'obolo,  la  dramma,  i  trienti ,  i  feftanti  ;  le  quà-^ 
li  monete  ualeuano  più  &  meno,  fecondo  il  lorpefò*  Si  ri- 
rpjOade,.;che  l'andare annouerando le  monete  antiche,  &di- 
SissrA  A    iiij  chiaran- 
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ckiarando quel cheoàle^-iaiio,  nanfe à'própx)fito-i43è{xruoua , 
che  le  piedaglie  di;qualtiaque  m^talFo ,  di  oro ,  ò  dilargerito  , 
fieno  aticicamente  ftate  monete^  perche  non  fi  diftingué  la  mòu 
nera  antica ^  da  quelle  che  fono  Ueramente fiate  medaglie  aa-* 
zi  fi  confondono infieme  ,  che  è  grande  errore  di  chi  lo  dice, 
non  hauendo  di  ciò  autore  alcuna  per  teftimonio  ;  &  iì  parla- 
re fenzadifiinguere  l'urea  cofa dall'altra ,  comeifcriue  Arifto- 
teléyè^prppriodeHa  rnokitudine  j  &  noadi  perfoniintendèa* 
te;conciofia  cofa,  che  douendofi  da  quelli  prouarc,  chek 
medaglie  fieno  fiate  moinete  dafpendere,in  uece;dellapruo- 
ua,  fanno  la  fuppofitione,  che  cosi  fia,&noiièaItrQ,  che  il 
uoler  pruouareunacofarionconofciuta^  perua'altrache  meh 
nota  fia .  . 

L*ajrra  ragione ,  ouer  congettura  che  chiamar  la  cogliamo  > 
è,  che  molte  medaglie,  fono  i  talmente  cònfumatedairiifo,& 
non  dalla  ruggine ,  &  dal  continljo  hauèrle  inque'  rempi  ma- 
neggiate,che  hanno  perdute  tuttele  parti  più  rileuate,  &  fo- 
no con  tale  lifcezza  fpianate  j  che ,  come  dicorto  ,  nón  fe  ne 
può  incolpare  la  ruggine,  nè  rantichità,ma  Tufo  folamente;ue- 
dendofene  altre  molto  ben  conferuate .  Si  rifporide  ,che  que- 
fla  non  fi  può  chiamare  ragione,  che  adducono  quéfti,  per  prò 
uar  la  loro  opinion  nera,  ma  più  toflo  congettura,  &  quella  an- 
cora molto  falfa  ;  perciocheila  ragion  naturale ,  &  il  fenfo  ci  in- 
fegna ,  che  quelle  medaglie  di  rame ,  che  hanno  fortito  di  tia- 
re in  terreni  forti, fi  faranno  guafle malamente più  ò  me- 
no, fecondo  la  qualità  ò  forza  de  i  terreni ,  doue  fono  fiate  fe- 
polte.  Et  altre,  che  haueranno  contratto  ruggini;  di  uarijrov 
lori,  ò  uernici,  delle  quali  chi  le  hauera  conferuate,  &  chi  cor-* 
rofe&.  guafle»  .  jnsir^rn  r  ibfiur: 

Q^iefte fi  truouano parte  ne gliantichi  fepolcn > ò-'tiei  uafi 
funerali, parte  fotto terra, parte doppo  idiluuij dell'acque,  in 
terre  lauorate ,  poi  così  lanate ,  parte  lafciate  fopra  i  letti  de 
fiumi ,  le  quali  poi  col  tempo  ,  peruarij  accidenti  fonorimafe 
fcoperte,  &  fi  trouano  etiandio  ne  i  fondanfienti,  ouer  nelle  ro- 
uine.  Onde  io  giudico,  che  quelle  medaglie  ,  che  fono  fiate 
ne'  letti  de*  fiumi ,  ouer  fopra  le  riue ,  ò  che  Tacqua  per  lurjgo 
tempo  fia  loro  corfa  fopra ,  poffano  effer  rimafe  con  quella  li. 

fcezza 
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fmza  fpfanatè ,  come  dicono  qaefti  poltre  che  ui  è  una  forte  di 
terrenov  tenuè ,  molle ,  &giarofo , da  cai  le  medaglie  coperte, 
può ctfsì  lifeiarela  loro  fuperiiciej^&  •poiifumandole ,  lafciar- 
le  di  quella  rpaniera .  Jlche  il  fenfo  nìedefimo  ci  può  perfua- 
ddre.  Etd4*tjueftecosìlifciàte,nonpur  fe  ne ueggono di ra^ 
me ,  come  qUefti  diconoi,  ma  anco  di  argento  >  &  di  oro .  Però 
nott  uale  la'congettura  à  prouare,;che  queftefieno  fiate  dal- 
Fùfocotitìnuó  del  maneggiarle  così  lifciate ,  &  ch^  per' ciò  ne 
fegua ,  che'fien®  ftate  monete  da  fpendere .  . 

Quella ragioJie  non  ha  luogo ,  &  è  falfa ,  per  laquale  fi  dice, 
che  di  quafi  tutte  le  medaglie  de  gli  1  mperadori  Romani ,  no- 
minando tutta  la  ferie,  ue  ne  erano  moltedi  rame  grandi ,  & 
mezarie ,  batt?ufte  dalk^  principali  città  della  Grecia ,  &  deli'A- 
fia,  ò  d'altre  regioni ,  con  la  imagine  de'  Cefari  da  uh  Iato,dal- 
Taltro  il  fe^toddialor  città,  alcuno  Dio ,  la  imagine  di  qual- 
che^pròuidGÌa^'i>iò:fiumeyò  Tempio, ouer  altro  fegno,per  lo: 
quale  uoléffero  feparare  leloro  monete  da  quelle  delle  altre  cit- 
tà ,  col  nóme  di  effà  città ,  &  lettere  tali ,  che  feguiuanò .  mo- 
néta NOVA-.  A  quefia ragione  fi  rifponde,che  delie  meda- 
gfiè battute  di:Ofarij  Imperadori  da  diuerfe  città  della  Grecia^ 
ò -dàire^ittà  deirAfia  ,  non  ho  io',  fra  tante,  che  ne  ho  ha- 
uiièe'>  tVè  credo  che  n'habbia  altri  mai ,  uedata  medaglia  con  la 
effigie  de'  Cefari ,  faluò  che  con  lettere  grech e  ;  ne'in  effe  let-^; 
ter'e^  greche ,  mai  quefte  parole ,  Moneta  nona ,  che  fono  pà*' 
rble  latine  ;  8c  il  dire  ,  che  nelle  medaglie  greche  antiche',  ui  fi 
interponeffero  noci  latine,  è  troppo  euidente  errore.  ;  Ma  io 
giudico  ,  che^pér  non  intendere  la  lingua  greca  ,  fi  fieno  que-. 
fti  lagannaciintòrno  al  fignìficamento  delle  parole  greche,  che 
fi  ieggého^ih  tali  medagiie,  di  che  noi  ragioneremo  poi  a  i  kro^  j 
ghi  fùoi  .  Pércioché  dette  medaglie  greche  fi  leggono  con  let^ 
tere  greche^,  in  uarij  dialetti ,  ouèr  lingue efpreife,  Ionica,  Do^ 
rica  ,  Eolica ,  ouer  Attica?  i  fecondo  la  proprietà  della  lingua 
greca  ùfatia.  dal  paefe,  ò  èittà , c'hauea  battuta  la  medagha  • 
Beh'tie  ho  iò  uedute  col  nùmero  de  gli  anni  delle  Metropoli , 
cioè  delle  città  principali  'delle  prouincie ,  ne'  quali  dette  me- 
daglie furono  battute,  come  in  lina  medaglia  diFaufl:ina,& 
in  hiolte  altre ,  &  etiaridio  con  Tanno  dell'imperio  de  i  princi- 
pi 
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pi ,  comemDoraitianomramc,&in  argento,  &in  àltrcmc-* 
dagiie.  Erano  tali  medaglie  battute  dalle  città  Greche,  ò  di 
Afia ,  per  onorare  gli  Imperatori  Romani  loro  fignori ,  per  t.e- 
(limonio  deJIa  diuotion  loro ,  per  gratrificarfi  quegli ,  onero  per 
a<lulatione;  uedendofene  molte  di  dette  grcchemedagliedc* 
Cefari  con  uarij  Tempi j ,  &  altri  fegni  di  adulatione ,  con  i  lo- 
ro trionfi  ,  uittorie ,  prouincie  foggiogate^  trofei^  dai  roucfcio 
non  folo  battute  dalle  fopradette  città  ad  onore  ;  de' CefaM 
ri ,  ma  etiandio  à  ueneratione  delle  donne ,  &  mogli  loro ,  coj 
nome  della  città  ,  che  le  hauea  battute  dal  rouefcio,  &  altri  fe« 
gni  di  onore ,  che  dauano  al  nome  loro  ;  2>c  con  la  tefta  dall'al- 
tro lato  di  effe  donne  ;  &  non  batteuano  le  medaglie,  come  quc- 
fti affermano ,  conle  tefte  deglilmpetidpri,ppx%idrfe^^l>j?ri 
monete  nelle  città  loro .  b  »^!no:»,  \r  :':f:'ì'ì^iiif:.}  6  r/i] 

Et  nonuaiela  ragione,  di  cui  quefti  fi.:fcruonOrdeÌU)I)iea 
Moneta,  che  in  alcune  medaglie  aótiche  figurati'  (tuedevf  orij 
lettere tah*,  moneta  a vgv st.  à  prouaf e,  che  qwella meda- 
glia fofle  per  ciò  moneta  La  figura  della  Dea  Moneta  fi  truo- 
ua  in  alcune  medaglie,  come  bene  quelli  diconOi^con  im  Cp^- 
nocopia nella  finiftra,chefignifica  quella  minirtrareabonde- 
ualmente  ogni  cofa  neceffaria  alla  uita  &  ha  nella  defirai  .nfita-> 
no  una  bilancia ,  che  fignifica ,  che  anticamente  il  denato  fi^a^j 
ua  i  pefo,  &  non  à  conto  ;  &  il  pagaménto  medefimameritedie', 
foldati  fi  diftribuiua  à  pefo ,  comefcriue  Plinio .  Gli  antichi 
ih  tali  medaglie  figurauano  la  detta  Dea  Moneta,  alle ruoltc: 
con  una  fola  figura,  &  altre  uolte con  tré  figure  fimili,  cipc 
attribuite  tutte  e  tre  ad  una  iftefia; Deità ,  con  una  medefinaa> 
ifcrittione.  Etmi|piace  Iaefpofitionediquell.i,chedicot)o  j 
che  quelle  tre  figure  fimili  fono  le  tre  forti  di  moneta^  cioè  di; 
rame ,  d'argento,  &  d'oro .  Et  fi  uede ,  che  quelle^  tre  figure  fo- 
no uno  iflcflb  nume ,  perche  fono  fimigliantisfime  l'una  airal-r 
tra ,  &  tutte  e  tre  hanno  i  cornocopij,  ^  le  bilance  in  mano  „ 
raanon  fegue  per  ciò ^  che  quelle  m<?daglie  fieno  ^ft^.t^  monq- 
.  Percioche  ,  si  come  in  tucte.le.^Ure medaglie  fi  truouai^p  i; 
fimoiacridi  tutte  le  altre  Deità  ,.chj^, erano  molte;  appreflo  gli, 
antichi ,  con  lettere  tali .  FelicitasiAuguft  Virtuti  Auguili;, 
Fortuna  A'ugufti .  Concordia  Augyfti,',Ap^^ona  AUjguf.  Cer^^ 
•  i  '  *  '  Aug/ 
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Aug.  Pax  Augufl.  &  altre  aflaisfime,  che  tutte  etano  Deità,  co- 
sì parimente  fi  truouail  fimolacro  di  quefla  Dea  moneta,  che 
era  Nume  &  Deità,  come  l'altre,  neirotiefci  delle  medaglie, 
quando  fotto  una ,  &  quando  Torto  tre  figure ,  con  lettere  cali  • 
MONETA  avcvSt  i»  Et  ho  io  apprcffo  di  me  un  medaglione  m 
rame,  di  Crifpo,  nobile  Impeiadore,  bellisfimo,&  ben  con- 
feruato,  non  battuto  in  Roma ,  ma  da  altra  città ,  con  le  tre  fi- 
gure della  ftefla  Dea  dal  rouefcio ,  con  lettere  tali,  moneta. 
vkBis.  VESTRAE.  quafi  diccffe  la  Dea  Moneta  della  uoftra 
città  ;  &  non  che  quella  medaglia  foffe  in  quei  tempo  moneta  . 
Si  come  ho  etiandio  appreflb  di  me  un'altra  medaglia  di  Maf- 
finiiano  Imperadore  de  gli  ultimi,  in  rame,  di  afiai  buona  gran- 
dezza ,  con  lettere  tali  dalla  parte  della  tefta .  maximianvs. 
NOB.  CAES,  Et  dall'altra  ui  è  la  figura  della  Dea  Moneta ,  con 
la  bilancia,  &  il  corno  di  douitia,&  con  lettere  tali,  sacra  ^ 
MONETA.  Avcc.  ET.  CAESs.  NOSTR.  cioè.  Sacra.  Moncta . 
Auguftorum  .Et.Csefarum.Noftrorum.  che  ci  moflra  chia- 
ro ,  che  non  era  quefta  moneta  da  fpendere ,  perche  ncn  I  haue- 
ria  chiamata  facra,  ma  la  Dea  facra  Moneta  della  citrà,  alla 
quale  i  Romani ,  sì  come  à  molte  altre  loro  Deità ,  haueuano 
confacrato  un  tempio .  Onde  leggefi  ancora ,  che  il  tempio  di 
Giunone  Moneta  in  Roma,  era  commeflb  alla  cura  de  i  Irium 
uiri  Menfari  j ,  ouero  monetali ,  come  ferine  Cicerone,  nel  li6. 
w  deDiuinatione.    Cùm  terraemotus  fatì-us  effet,  ut  fiie  piena 
»  procuratiofieret,  uocem  illam  aiunt ab  xdc  lunonis  fiimma  ex 
n  arce auditam ,  ideo  Monetam  lunonem  appellatane  fuiffe,à 
»  monendo .  Vnde  fus  piena  &  grauida  lunoni  immolatur  Scc. 
Et  ho  ancora  un  bel  medaglione  antichisfimo  di  Probo,  che 
tiene  il  mondo  nella  deftra  mano  con  una  Vittoria  fi^pra ,  che 
ha  nelle  mani  una  corona,  con  lettere  tali  intorno,  i  m  p.  ^. 
PROBvs.  p.  F.  AVO*  &  ha  dall'altra  parte  tre  figure  concerti 
monticelli  à  piedi ,  con  le  bilance ,  di  cornocopia in  mano ,  & 
con  lettere  tali  intorno  .  moneta,  avg.  &  etiandio  la  meda- 
glia in  rame  di  Claudio  Imperadore  de  gli  ultimi,  col  cerchio 
del  rame  medefimo ,  che  ha  dal  rouefi:io  le  medefime  tre  figu- 
re della  Dea  Moneta ,  &  le  medefime  lettere .  Ma  non  debbo- 
no certamente  coloro,che  hanno  in  tale  materia  opinione  con-» 
•  <>--^';  traria 
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trariaalla  noftra,hauere  à  fdegno  le  ragioni  ucrc,  chequi  fi 
fon  dette  contra  le  loro  ;perciochealtrinon  fcriue  per  contrae 
dire,  ma  in  materia  di  lettere  a  ciàfcuno  è  conoeffo  di  difen- 
dere il  parer  fuo  fopra  alcuna  cofa ,  &  tanto  più  ciò  non  fi  dif- 
dice,  quanto  che  ora  fi  tratta  di  materia  nuqua ,  difficile,  & 
non  conofciura  per  l'antichità,  laqualc  piùtoftoper  conget- 
tura  dalle  iftorie  inueftighiamo  ,  che  fermamente  noi  posfiam 
dire,  che  così  fia. 

Ora  uerremo  al  ragionamento  delle  monete  antiche, xii- 
ftinguendo  quelle  dalle  medaglie  fegnate  con  la  effigie  de'  Prin 
cipi ,  le  quali  erano  ueramenre  ad  altro  fine  fatte,  che  per  ufar- 
le  come  monete,  fecondo  che  noi  procedendone!  ragionare 
moftreremo.  Le  monete  antiche  de' Romani  furono  già  da 
SeruioIoroRein  prima  battute  &  fegnate;  il  quale  fcriuona 
gli  autori ,  efìere  ftato  il  primo ,  che  fegnafle  il  rame  irt  Roma , 
&  hauerfi  poi  fegnato  l'argento  cinquecento  anni  doppo  Rom^ 
edificata, &dapoi  l'oro  l'anno  oduagefimo»  Et  fono  alcuni  , 
che  dicono,  i  Romani  per  adietro  fenza  fegno  hauereufato  il- 
rame .  Adunque  le  monete  erano  da  iprima  da  Seruio  fegnate 
con  la  nota  del  bue,  &  della  pecora,  come  fcriue  Plinio,  & 
ancora  fotto  Numa  Pompilio  Rè  portauano la  imagine  della 
pecora,  &  del  porco,  lequali  monete  con  tal  fegno  io  non  ho 
mai  uedute  a' tempi  noftri;& tale  moneta  fi  chiamaua  Pecu-. 
nia  ,  che  fu  il  primiero  nome  deldenaio,  &  il  rame  fu  il  pri- 
mo, che  fu  fegnatoda gli  antichi.  Sono etiandio autori, che 
fcriuono ,  che  in  alcune  antichifsime  monete  era  fcolpito  il  fe- 
gno del  porco  3  (comedi  fopra  s'è  detto)  &  cheà  tempo  dei 
Re  Romani  furono  etiandio  in  ufo  denari  di  legno ,  &  di  co- 
rame fatti,  &  che  anticamente  Numa  Pompilio  Re  diede  al 
popolo  Romano  per  congiario  Asfi  di  legno  &  di  corame .  Fu 
apprefiò  un'altra  moneta  pur  di  rame  fegnatada'  Romani  da 
una  parte  con  la  effigie  di  lano  bifronte  ;  &  dall'altra  parte  con 
una  prua  di  nane.  Etquefia  fu  la  prima  moneta,  che  fi  battef- 
fenelLatio.  Percioche  gran  tempo  innanzi  Roma  edificata , 
regnando  lano  con  Saturno  nel  Latio,  fu  la  moneta  fegnata  da 
eflb  lano  con  tal  fegno  ;  &  fi  ferine,  che  egli  fu  il  primo ,  che 
fegnafle  la  moneta  di  rame .  Et  altri  dicono ,  che  Saturno  fu  il 

primo  > 
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primojche  la  moneta  inftituifle.  Da  che  uolleroi  Romani,  che 
il  Tempio  di  Saturno  foffe  rErario,per  eflere  flato  ii  primo,  che 
in  Italia  fegnaffela  moneta  di  rame  .  Nel  quale  erario  oltre 
la  moneta  publica ,  fi  ferbauano  ancora  le  fcritture  pubh'ce ,  & 
i  libri  elefantini ,  ne  i  quali  fi  contcneuano  le  trentacinque  Tri- 
bù della  città,  &  i  libri  de  i Conti  5  &  altre  cofe.  Onde  noi 
dobbiamo  credere  5  che  doppo  il  primo  battere  di  tal  moneta 
in  Italia  da  lano ,  ò  da'  Saturno,  i  pofteri  cioè  i  Romani ,  fe- 
guendo  1  infìituto  de' loro  maggiori  &c  autori  ,  batteflero  la 
niedefima  moneta  di  rame,  come  è  uerisfimo.  Et  però  era 
ufanza  in  Roma ,  che  i  fanciulli,  fino  in  tempo  di  Adriano  Im- 
peradore,  che  regnò  anni  867.  doppo  l'edificatione  di  Ro- 
ma ,  con  tali  monete  giuocando  infieme ,  le  traeuano  in  alto  » 
&  gridauano  tefta ,  ò  naue  ;  il  che  ci  da  fegno ,  che  quefte  mo^ 
liete  di  rame ,  che  dall'un  de'  Iati  hanno  la  tefta  di  lano  bifron- 
te, &  dall'altro  la  prua  della  naue,  fi  fpendeuano  ancora  fino 
in  tempo  di  Adriano  in  Roma .  Et  in  uero  di  tali  monete  di 
rame  più  grandi,  ò  più  piccole,  fe  ne  ueggono,  &fenefono 
trouateàquefti  noftritempiuna  gran  quantità;  &  fecondo  il 
minore  &  maggior  pefo  di  quelle ,  noi  dobbiam  giudicare,]chc 
le  dette  monete  riceueffero  diuerfinomi,  come  furono  le  mo- 
nete di  rame,  chiamate  Affi,  &  molte  altre;  &  quella  era  mo- 
neta fenza  fallo .  Del  fignificamento  di  tali  fegni  in  quefta  mo 
neta  gli  autori  uariamente  fcriuono ,  &  non  fa  al  propofito 
noflro  al  prcfente  ragionarne  fopra.  Et  accioche  in  parte  del- 
le cofe,  che  noi  fiam  per  dire  ,  habbiamo  qualche  teftimo- 
nianza  de  gli  fcrittori,  diremo  quello,  che  ferine  Leonardo 
Portio  in  quel  trattato  De  feftertio ,  pecuniis ,  ponderibus ,  & 
menfurisantiquis;  parlando  della inuentione  delle  monete  an- 
tiche.   Rudibus  metallis  primo  teretibus  ut  uirgulis ,  uel  in 
latitudinem  difFufis,  poftea  ad  reprimendas  adulterantium 
fraudes  fignatisin  commerciis  ufos  fuifle  mortales  fatiscon- 
ftat,  quibus  diuerfis  imaginibus  impresfis  hominum;  &ani-. 
malium,ut  fagittarij, nodua: , &  aliarum  rerum diuerfa no- 
mina impofita  funt, ut Darici,Philippeià Regibus,  àponde- 
re, numero, &  rebus. impresfis,  Grsecis  drachma;, tetracini,' 
oboli ,  min» ,  Latinis  denari) ,  bigati ,  quadrigati ,  feilertia ,  3c 
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5,,  generali  uocabulo  nummi,  feu  pecunia  appellati  funt.  Quo- 
rum  nominai  precia  adeo  iam  uoluentibus  feculis  indeuie- 
5,  tudinemabierant,  ut  pauci quid  denari j,minx,  talenta,  pau- 
„  cisfimiquid  feftertia,uel  forte  nulli  (abfit nerbo  inuidia)  no- 
Uro  SEUO  intelligerent,  ira  ut  fcirent  pecunijs  noftri  temporis 
5,  conferre.  Il  Portio  per  giudicio  de  gli huomini intendenti, 
nella  materia  delle  monete  antiche ,  pefi ,  &  altre  cofe  fimili  iia 
fcritto  affai  neramente, &. fra  moderni  fu  il  primo , che  di  tal 
materia  ha  dato  à  gli  altri  lume .  Et  tanto  più  non  emendo  fta- 
tacofaper  molti  anni  appreflbi  moderni  più  orcura,&  m^en 
conofciuta,  che  tal  materia  dellemonete  antiche,  pefi,  &  mi- 
fure  .  Là  onde  io  non  prendo  ammiratione,  fe  alcun  moderno, 
ragionando  di  tal  materia  fenza  fondamento ,  fia  in  uarij  er- 
rori incorfo ,  come  di  cofe ,  che  pochisfimi  dotti  huomini  han- 
no intefe  a  tempi  noftri .  Affermando  ancora  il  dottisfimo  Bu- 
deo  ne'  fuoi  libri ,  de  Afte  &  partibus  eius  il  medefimo,men- 
yy  tre  che  fa  mentione  di  Plinio ,  con  tali  parole .    Alioquin  pia- 
3,  culi  inftar  efle  non  putem  Plinio  in  hoc  non  affentiri ,  qui  de  re 
„  nummaria,  òc  auri  argentiq;  temperatura  parum  accurate  feri- 
5>  pfit,necproeoquanta  eius  effe  folet  cseteris  in  rebus  traden- 
ti dis  diligentia .  Quodnonmagnoperemirandumeft .  Quotus 
5,  enim  quifquehodie  eorum,  qui  literas  didicerunt,  difertus 
„  in  ea  re  inuenitur,  ut  nel  numerum  iiummorum  in  libram  no- 
3,  ftramftatuere  certo  posfit,  nedum  rationem  indicaturx  tc- 
nere  ?    Dice  adunque ,  tornando  al  noftro  propofito  il  Portio, 
che  gli  huomini  da  principio  hanno  ufato  ne'  commerci],  per 
monete  pezzi  di  metalli  rozi,  ritondi, ouer  larghi ,  &  dapoi 
per  ouuiare  alle  fraudi  de'  falfi  monetari;  hauer  fegnate  dette 
monete ,  alle  quali  di  diuerfe  figure  fegnate  d'huomini  ,&  di 
animali ,  com'è  di  uno  fagittario,  di  una  ciuetta,  &  d.'altreua- 
rie  cofe ,  fono  flati  pofti  diuerfi  nomi .  Et  alcune  da  i  Re ,  che 
fecero  batter  monete,  hanno  fortito  il  nome ,  alcune  dal  pefo, 
dal  numero  ,  &  dalle  cofe  impreffe  •  L'autore  fa  mentione  del- 
le monete  Greche,  dramme  ,  tetracini, oboli ,  mine,  &de  i 
Latini ,  nomina  i  Denari] ,  che  erano  fegnati  con  quefta  pota 
perche  il  denario  Romano  ualeua  dieci|  asfi ,  nomina  ibigati , 
quadrigati ,  fefìertij .  I  bigati  &  quadrigaxi  erano  fegnati  eoa 
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bighe  &  quadrighe,  donde  traflèro  il  nome.  Onde  mimara- 
uiglio,  che  fe  le  medaglie  antiche  con  i  ritratti  de  i  principi 
de  metalli ,  oro ,  &  argento ,  erano  monete ,  in  cofa  così  efpo- 
fìa  àgli  occhi  di  ogn'uno ,  Tautoie ,  fra  gli  altri  fegni  ònote 
de  i  denari ,  ò  monete  antiche ,  non  fi  hauefle  ricordato  del  fe- 
.  gno  delle  tefte  de  i  Principi  Romani ,  con  le  quali  uogliono  co- 
ftoro,queIleeflere anticamente  fiate  fegnate.  Molti  fono  i 
kgni  &  diuerfi  delle  monete  antiche ,  non  folo  de*  Romani,  ma 
etiandio  di  tutte  le  città  greche,  dell'Afia,  delle  Ifole,  &  altre 
città  del  mondo,  i  quali  tutti  andare  annouerando,  non  è  al 
prefente  il  mio  propofito ,  fe  non  tanto ,  quanto  in  generale  al- 
la materia,  che  noi  trattiamo ,  fi  conuiene.  Dei  quali  fegni 
altri  hanno  fatto mentione, interponendo  tra  leantiche  mo- 
nete, così  Greche,  come  Romane,  le  medaglie  de  glilmpe- 
radbri,  8idei  Principi,  che  non  per  monete,  ma  ad  altro  ufo, 
&fine  fono  fiate  in  que' tempi  battute .  Dei  fegni  delle  mo- 
nete antiche  altri  autori  ancora  hanno  fatto  mentione ,  Gellia 
al  lib.  XX.  dicendo  cosi . 

Vrgentebello,uncialescum  nota  lanibifrontis,  &  roftrina- 
uis,  &alij effigie  pecudum,unde  pecunia:  didse,  fignati  fue- 
runt,cuiusnota^&  ponderisantiquisfimos  nidi ,  &  appendi. 
Oue  Gellio ,  facendo  mentione  delle  monete  antiche  di  rame  , 
pone  quella  di  lano ,  del  pefo  di  una  oncia,  &  quella  antica  del- 
la pecora;  ma  io  ne  ho  uedute  dima^iore  &  minor  pefo  & 
grandezza.  Quefle  nonèdubbio,  che  erano  monete  da  fpen- 
dere,&  le  tefte  di  lano  bifronte  non  erano  {colpite  à  ritratta 
dieffolano,  madiarbitrio,&  quafi  tutte  erano  di  malmae- 
fl:ro,  fenza  alcuno  artificio  difcoltura,  comehabbiamo  àpen- 
fare ,  che  foffero  fatti  i  coni  j  da  battere  le  monete ,  che  ordina- 
riamente fi  fpendeuano.  Et  feuogliamo  fopra  ciò  andare  ri- 
cercando il  teftimonio  de  gli  antichi  fcrittori,  di  quante  forti 
di  monete  fifpendeuanoin^ma,  generalmente  parlando,  fi- 
no in  tempo  de'  Cefari,  produrremo  Suetonio  ,  nella  uita  di 
Cefare  Augufto ,  il  quale  facendo  mentione  de  i  don  i ,  che  A 11- 
guflo  nei  giorni  Saturnali  mandaua  facendo  àgli  amici,  dice 
così.  Feftos  &  folcmnesdies  profufisfimè,  nonnunquàm  io- 
culariter tantum  cekbrabat .  Satumalìbus>  6cfi  quandoaliàs 
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libuiflet ,  modo  munera  diuidebat ,  ueftem ,  &  aurum  3  &  ai** 
gcnrum,  modo  nummos  omnis  notie,etiam  ueteres regios, 
ac  peregrintos .  Se  noi  confideriamo  quefto  luogo  di  Suetonio  y 
egli  ci  dice;,  che  Cefare  Augufto,  nei  giorni  fefìiuidi  Satur- 
no, nei  quali  giorni  fpetialmente  l'Imperadore  era  folito  di 
far  de  i  donatiui ,  diitribuiua ,  donando  uarie  cofe,  cioè  ueftii 
oro,  &  argento ,  &  altre  uolte  monete  di  ogni  fìampa ,  &  anco- 
ra uecchie  regali,  &  foreftiere.  Veggiarao  adunque,  che  in 
tali  giorni  Auguftoufando  di  donare  uarie  cofe,  fra  quefte  fa- 
ceuaanco  donatiui  di  denari.  Percioche,  fecondo  che  fcriuc 
Gellio,  in  tali  giorni  feftiui,  &:  folenni ,  1  Imperadore  dona- 
ua  maggior  fomma  di  denari ,  che  non  faceua  ne  gli  altri  gior- 
ni. Dico, che  confiderandonoi  quefto  luogo,  fcorgeremo, 
che  Augufto,  quando  faceua  donatiui  di  denari  ,donaua  ,  fe- 
condo Suetonio ,  nummi  di  tre  maniere ,  nummi  ordinari]  de' 
fuoi  tempi, cioè,  cheal  tempo  fuo  fibatteuanoin  Roma,  & 
chedonaua  monete  antiche,  &  uecchie  regali,  &  etiandio  mo- 
nete foreftiere.  Le  monete  uecchie  regali  doueuanoelTere  le 
monete ,  che  haueuano  fcolpita  la  pecora ,  ouero  il  bue ,  ouero 
il  porco ,  ò  altre ,  battute  da  i  primi  fìgnori  di  Roma  in  quelle 
prime  età.  Le  foreftiere,  quelle  di  altri  popoli ftranieri,  co- 
me erano  i  nummi  de'  Germani,  i  quali,  fecondo  che  ferine 
Cornelio  Tacito,  haueuano  i  nummi  ferrati ,  dal  fegno della 
fega  così  detti ,  &  ancora  altri  nummi  bigati;  &  così  poteua- 
no  quelle  monete  efiere  di  altre  nationi  foreftiere.  I  nummi 
ordinari]  doueuano  efiere  le  monete  col  fegno  di  lano  bifron- 
te, le  quali  già  noi  habbiam  moftrato,che  fino  in  tempo  di 
Adriano  ancora  fi  fpendeuano ,  ouero  i  bigati ,  quadrigati ,  & 
uittoriati ,  battute  fotto  i  tempi  de'  Confoli ,  i  nomi  de  i  quali 
fono  in  efie  monete  efpresfi  .  Qu^efti  bigati ,  quadrigati ,  &  uit- 
toriati haueuano  da  un  lato  una  tefta  di  Roma  armata,  dal- 
l'altro bighe  dicaualli  &  quadrighe,  &  i  uittoriati  haueuano 
fopra  le  carrette  una  picciola  imagine  di  una  uittoria .  Onde 
io  mi  darei  marauiglia ,  fe  le  tante  medaglie  di  Augufto  di  ra- 
me ,  di  argento ,  &  di  oro ,  fofifero  al  tempo  fuo  ftate  monete 
da  fpendere  ;  che  parlandofi  qui  di  tutte  le  monete  d'ogni  ftam  - 
pa ,  &  antiche ,  della  fua  principale ,  come  quella  efìfer  doueua 
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coti  la  effigie  del  Principe  >  non  fi  fofle  fatta  efpreffa  mentione . 
Et  tanto  più ,  quanto  che  tal  moneta  col  ritratto  delTImpera- 
dore,donandofiòà  gli  amici, onero  al  popolo,  farebbe  fiata 
fenza dubbio  riceiiuta  più  cara;  &  per  conseguente  nelle ifto- 
ric ,  fi  come  delle  altre ,  cosi  di  quefte  fi  farebbe  fatta  mentio- 
ne .  AncorailPortio,doue parla  delDenario  Romano  antico, 
uolendolo  agguagliare  al  pefo  della  dramma  Ateniefe,  dice 
„  così.    Denique  crefcenre  auaritia,  ad  imitationem Grseco- 
rum,  pondere  drachma^  denari)  fignari  coeperunt ,  &  ij  fre- 
„  quentiores  apud  authores, &in  ruinis,  &  in  thefauris  pasfim 
reperiuntur,  &  talento,  &  minse,  &  feftertio  m.agis  conueniunt, 
„  Ex  quibus  plurimos  antiquisfimos ,  & diuerfis  notis  fignatos , 
diuerfisfimisq;  in  regionibus  repertos  uidi ,  Se  appenfos  omnes 
ponderi  drachmx  conuenire  deprehendi. 

Qui  fa  mentione  ilPortio  di  quelle  monete  Romane,  che 
Denari;  fi  chiamauano,uolendo  quelli  aggu  agliare  al  pefo  del- 
la dramma  Greca  ;  &  dice,  che  in  diuerfe  regioni  fi  fono  troua- 
ti  di  quefti  Denari) ,  &  di  fegni  diuerfi .  Qiiefte  monete  fono  i 
Bigati  de  Quadrigati,  &  li  Vittoriati  Romani ,  &  le  monete  e- 
tiandio  d'argento  con  le  tefte  di  lano ,  con  carrette  co'  caualli 
dal  i-ouefcio,con  la  prua  della  naue,  che  fimilmente  erano  mo- 
nete ,  &:  rifpondono  al  pefo  del  Denario  d'argento  Romano , 
che  pefàua  dieci  Asfi ,  fi  che  dieci asfi  di  rame,  ualeuano  un 
Denario  d'argento,  onero  a  poco  più  d'un  Giulio  Romano, 
che  fariano  a  punto  foldi  tredici  &  un  quattrino  de'nofiri,  il 
qual  pefo  inargento  rifponde  a  carrati  diciotto  .   Il  Budeo 
ancora  parlando  del  Denario  Romano,&  dicendo,chela  dram 
ma  Attica  ha  il  medefimo  pefo  che  ha  effo  Denario^fcriue  così. 
Ex  quo  intelligimus ,  denarium  fuilfe  argenteum ,  &  denis  af- 
fibusualuiffe.  Asfisautema  Plutarcho  prò  a^reo  nummo  po- 
nitur ,  nam  Latini  a(fem  nunquam  argenteum  nomifma  appel- 
iauerunt .    Fu  battuto  l'argento  appreflb  i  Romani  tardi ,  co- 
me fcriuono  Liuio  &  Plinio ,  &  fu  fegnato ,  per  moneta  cinque 
anni  innanzi  la  prima  guerra  Cartaginefe,  effendo  Confolo 
Qj^  Fabio  Masfimo,anni  58  5.doppo  Roma  edificata  ;&  altri 
iftorici  dicono ,  che  al  tempo  di  Seruio  Cepione ,  &  di  Sempro- 
nio Confoli ,  doppo  Attilio  Regulo  à  Roma  fu  la  prima  uolta 
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conlato  il  denaio  d'argento ,  con  la  tefta  medefima  di  lano  ^ 
con  due  faccia  da  un  lato ,  dall'altro  con  la  detta  prua  di  nane  • 
Di  quefte  monete  d'argento  si  fatte,  &  con  bighe  &  quadri- 
ghe dal  rouefcio  ancora,  ne  fono  peruenute  fino  a  tempi  noftri 
una  gran  quantità .  Et  neramente  noi  habbiamo  la  certezza 
de  gli  autori,  che  quefte  erano  monete,  che  fifpendeuano, 
&  fi  ucggono  quafi  tutte  di  mal  maefiro ,  &  fatte  fcnza  arte  ue- 
runa,  &  pefauanoàpefodel  Denario  Romano.Vi  erano  etian- 
dio  altre  monete  d'argento  fatte  in  tempo  di  tutti  i  Confoli , 
fecondo  la  loro  ferie,  che  poteuano  elfere  del  pefo  del  Denario. 
Quefte  erano  fegnate  da  un  lato  con  la  tefta  di  Roma  armata , 
&  dall'altro  haueuano  una  biga  di  caualli ,  onero  una  quadri- 
ga, con  lettere  dalla  parte  della  tefta  tali.  ROMA,  dall'altra  con 
lettere  del  nome  di  quelConfolo,  fottoilcui  reggimento  era 
ftata  battuta  detta  moneta  .  Onde  fi  uede,  quanto  s'ingannaf- 
feil  Biondo,  nel  libro  fuo  di  Roma  trionfante,  che  credette, 
quelle  tefte  armate  di  Roma ,  che  ne'  Bigati  ò  Qiiadrigati  fe- 
gnate fi  ueggono,efrereleeffigie  de' Confoli,  con  tali  parole. 
Videmus  enim  multos  exConfulibus  prifcis  fui  uultuscufilfe 
nummos  femper  menfura  &  pendere  uariatos,quod  maiorc 
poftea  ftudio  principes  faditarunf.    Vi  erano  fimilmente  i 
Vittoriati,  che  haueuano  dall'una  parte  bighe  ò  quadrighe, 
dall'altra  una  Vittoria,  oueramente  fi  uedeuano  da  una  parte 
con  la  tefta  di  Roma  armata ,  dall'altra  con  bighe  ò  quadrighe 
con  una  Vittoria  con  la  sferza,  che  le  guidaua.  Di  quefte  ne 
fono  peruenute  a' tempi  noftri  infinito  numero,  &  fi  chiama- 
uano  in  Roma  Bigati ,  &  Quadrigati, ouer  Vittoriati .  Et  che 
quefti  foffero  di  certezza  monete, oltre  a  Plinio , che  nel  lib. 
XXXI I  i.al  Cap.i  1 1. lo  afferma,  ci  rende  teftimonio  liuio,  nel- 
la Deca  quarta,  &  lib. v  i  .doue  parla  del  trionfo  di  Publio  Cor- 
nelio Scipione  de  i  popoli  Boij ,  che  hora  fono  i  popoli  del  Bo- 
lognefe,&  del  Ferrarefe,  doue  dice  Liuio ,  che  Scipione  in  quel 
trionfo  portò  nella  pompa,  oltre  alle  altre  cofe,  1470.  cate- 
nese collane  d'oro,  &  oltre  a  ciò  245.  libre  d'oro,&  libre  2 540. 
d'argento,  parte  fedo,  &  parte  lauorato in  uafi  Gallici,  noti 
fenza  grande  arte  fatti ,  fecondo  la  loro  ufanza  ,  &  di  nummi 
Bigati  244.  libre .  Il  medefimo  ancora  nella  Deca.  1 1 1.  al  lib* 
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1 1  .  facendo  mentione  della  grande  &  crudele  ftrage  de*  Roma-f 
ni  nella  rotta  di  Canne, dice  5 che i  Ronnani 5  effendo  fianchi , 
per  ia.fktica,  per  leuigilie,&  perle  ferite,  fi  renderono  ad  An- 
iribalè  molto  più  tofto,ch'ei  non  fperaua,con  patto jChe^flì 
iafcìafrero  rarnne,&  i  caualli,  &  pagaflero  trecento  Qiiadri- 
gati,perciafcuna  teftade*  cittadini  Romani,  dugento  per  te- 
tta de*  compagni ,  &  cento  per  ogni  feruo .  Et  poco  più  oltre 

„  dice  rifteffo  Liuio ,  parlando  de*  Venufìni .  A  tutti  coftoro  ha- 
iiendoi  Venufìni  diftribuito  benignamente  gli  alloggiamenti 
per  le  cafe,8<:  fattoli  gouernare,&  hauendo  dato  àicaualieri 

„  vna toga, &  vna tunica, Scucnticinque  Quadrigati  per  ciafcu- 

„  no,  &àifantidicci,&rarmeà qualunque  elle  mancauano,& 
quel  che  fegue .  Ancora  in  vn  altro  luogo ,  poco  dapoi  Liuio  , 
doppo  la  uittoria  che  hebbero  Cartaginefi  contra  Romani  nel- 
la giornata  di  Canne^  dice,che  volendo  Annibale  dar  facoltà  a  i 
Romani  di  ricomperare  i  prigioni ,  fi  contentò ,  che  il  prezza 
fòffe  per  tetta  cinquecento  Quadrigati ,  quanto  ai  caualieri,  & 
trecento  pefciafcuno  de' fanti  à  piede  ,&  cento  per  ogni  feruo  • 
Nellib.  I  il.  medefimamentCi  commemorando  Liuio  la  virtù, 
^  gli  ègrcgij  fatti  militari  di  Lucio  Bantio  Nolano  foldato  nel- 
la battaglia  di  Canne,  &  dicendo,  che  da  Marcello  Capitano 
Romano  fa  ,<:ome  huomo  valorofo^onorato,  &  premiato,  fog- 
^iugiTcquéfte parole.        :  ^        '  i;  -  . 

„  ÌEtafgiouane  fatto  lieto, per  le  gran  promeffe,donò  Marcel- 
ló  vn  bélIi(finiocauallo,8c  feccli  contare  dal  Queftore  cinque 
cehtoBigati.  Doue  fiuede,che  quetti  nummi  Bigati  erano 
monete  d'argento  fegnateconvna  carretta  à  due  caualli .  Que- 
IVi  Bigati  &  Quadrigati  erano  monete  di  mal  maeftro  tutte , 
fenza  artificio  di  fcoltura.  Diquctte  tali  monete ,  io  ne  ho  an- 

'  Cora  vedute  di  fin'oro  di  mal  maettro  5  il  quale  òro  fu  fegnato 
'iti  :Roma,  come  ferine  Plinio,  più  tardi  dell  argento  anni  62. 
t^iietp ,  come  altri  vogliono ,  anni  go.  Da  che  parrebbe ,  che 
jiTi'co'le monete d*oro  fodero  di  tal  fegno  coniate, con  la  tetta 
di  Roma  armata  ,  hauendone  io  ancora  vedute  con  le  tette  di 
lanobifronte,  de  con  le  tette  di  diuerfe  Deità;  &  tutte  quelle 
Cohfulari,  che  per  mbnete  in  argento,  noi  più  oltre  habbiair 
detto cffere ftate  battute  ,  mcdcfimamente  in  oro.  Et  perche 
"      ^'  B    ij  quetti. 
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quefti,  che  tengono  opinione,  che  le  medaglie  tutte  di  qua* 
lunque  metallo,  d'argento ,  &  d'oro,  appreflò  gli  antichi  fie- 
no ftate  monete ,  nominarono  molti  nomi  di  monete  antiche , 
commemorate  ancora  da  altri  fcrittori^  le  quali  fonOjl'Afle, 
il  Dipondio,  il  Seftertio,  il  Denario  ,  le  Silique,  i  Trienti,  i 
Quadranti  ,iSeftanti,rObolo  ,  la  Dramma altre  (nonetc, 
che  appo  gli  antichi  valeuano  più  &:  meno,  fecondo  il  lorpe- 
fo;  uorrei  dico ,  che  quefti  mi  diftingueffero  ;  poi  che  pongo- 
no tutte  le  medaglie  per  monete, qual  fegno  haueffa  ciafcuna 
di  quelle  monete,  8:  che  valeua ,  &  fe  quefta ouer  quella  di  effe 
era  fegnata  con  la  tefta  del  Principe  di  quel  tempo,  ò  con  la 
teftadiRoma,diIano,  di  qualche  Iddio,  à  Dea,oueramca- 
te con  altra  tefta,  di  Pompeio,  di  M.  Antonio,  di  Lepido ,.ò 
d'altri  ;  de  poi  vedere,  fe  il  pefo  di  tutte quefte  medaglieà  quaa- 
to  che  ualeuano  quelle  monete  in  quel  tempo  corrifpondeffe . 
Perciochecon  tal  dimoftratione ,  appreffo  l'autorità  dei  buoni 
fcrittori,  io  mi  rimarrei fodisfatto,  &  approuerei  la  loro  opi* 
nione  per  buona .  Ma  il  parlare  di  tal  materia  ad  arbitrio ,  feo- 
za  prouar  le  ragioni  loro,  fopra  quello  doue fta il  nòfiro dub- 
bio ,  &  fenza  lateftimonianza  de  gli  autori ,  non  fa  fede  à  colo- 
ro, che  cercano  la  verità .  Ora  perche  il  Denario  d'argento 
Romano,  era  uariamente, òc  in  varie  monete  fegoato ,con  la 
tèfta di lano bifronte,  di  vna Roma, con vna carretta àdue  ca-r 
ualli  nei Bigati ,  & à quattro  caualli  ne i  Quadrigati , à  cotala 
Vittoria  nei  Vittoriati ,  ouero  con  altre  note, delle qaali. col 
tempo habbiamo  perdutala  cognitione, 8c  tanto  più  non  ha- 
uendo  noi  fcrittori  antichi,  che  di  sì  fatta  materia  particolar- 
mente fcriuano  ,&  a  pieno;  hauendo  io  tali  monete,  le  qtiali 
fonodel  pcfodi  tm Denario  Romano,  pareggiate  di  pefo  allp 
medaglie  di  argento che  hanno  fcolpite  le  tede  dei  Principi 
Romani,  le  ho  ritrouate  differenti  non  poco  del  pefo,  sì  che 
quelle  medaglie  pefano  quafi  tutte  meno  del  Denario;  &  br- 
uendo ancorapcfate  quelle  medaglie,  che  hanno  fcolpita  la  e£- 
ilgie  deiCefari,le  ho  fempre  ritrouate  differenti  fra  loro  nel 
pefo»  Oltre  che  fe  ne  trouano  etiandio  di  grandi  in  argento, 
con  le  tefte  dei  Principi,  d'Augufto  ,  di,  Adriano,  &  d'altri, 
&  fino  delle donneloro,  che  pefano  tre &.  quattro  roketanxo  , 
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quanto  II  Dcnario  Romano  •  Etctiandio  ho  uedutc  di  quelle 
tanto  piccole,  che  non  haueuanodel  pefo  proportione  con  le 
ordinarie .  Da  che  fi  conchiiide,  che  tali  medaglie  non  erano 
il'Denario,  &  meno  altre  monete  Romane,  che'aflai  piu,ò 
meno ,  del  Denario  ualeuano .  Appreflb ,  il  nummo  d*oro  Ro- 
mano era  del  pefo  didue  dramme  auree,  &  ualcua  due  di  que- 
fti  noflri  ducati  d*oro .  Onde  hauendo  io  pefate  alquante  del- 
le medaglie  d'oro  antichisfime ,  òc  di  Augufto ,  &  d'altri  Prin^ 
cipi  Romani ,  che  fi  truouano  tutte  ancora  in  oro,  le  ho  tro- 
nate  molto  uarie  del  pefo  ,  ma  tutte  di  maggior  pefo  del  num- 
mo Romano .  Conciofia,  che quafi  tutte  quefte  medaglie  de 
gli  Imperadori  Romani, inoro,  pefaiK)  della noftra moneta' 
feudi  due  &  un  quarto  per  ciafcuna.  Di  maniera,  che  quertc 
medaglie  non  erano  il  Nummo  doro.  Et  pur  habbiamo  noi 
dettO  jche  fi  truouano  le  monete  Bigati  &  Quadrigati  con  la 
tetta  di  Roma,  &  altre  ancora  in  oro .  Nè  meno  erano  il  Setter- 
tio  maggiore ,  che  ualeua  due  libre  &  meza  d'argento,  che  era- 
no ducati  Venticinque  ;  &  meno  altra  moneta  Romana .  Don^ 
de  per  dimoftratiorie ,  &  infallibil  uerità  fi  trae ,  che  tali  me- 
daglie d'argento  ,&  d'oro  non  erano  battute  a  quefto  fine  di 
fpenderle  per  monete .  Et  fe  noi  uogliamo  uedere  fopra  ciò  » 
quello  chè  fe^iiiono  gli  autori ,  troueremò ,  che  gli  antichi  ha-'' 
ttciuano  il  fegrio  dà  conofcer^  Ia  moneta  del  Denario  dalle  al- 
tre ^  che fóffero  d monete*  ò  medaglie,  il  che  ci  infegna  mira- 
^,  bìlmetìtcìì'Pdrtio  di  fopra  allegato  con  tali  parole  .  Denarif 
„  ctiàn?  ipfi  adeó iam  uulgares ,  &  noti  funt,utnullam  putem 
^  nunt  eife  prouinciam  j  inqua  aliqui  exhijs  nonreperiantur, 
ftsd ^ut ab aliis  nummis  argenteis  antiquis  dignofcantur,qui 
fortaife non  fint  pondere  drachmae , admonerc  conuenit ,  uc-' 
risdenariishanc  iK)tam  ^  fere  pasfim  impreflam  fui(re,qua  an- 
tiqià httno  ftuhimùnntiuni^rtìm  d^narSam  iri^^fejhabere,  uid:e-[ 
„  Htct  dècémalTes^deniòtìftrabant  )  &  literas 
„  Krieacranfùérfa  fcCabanti'Ut  in  figura  fuperiuspoficaapparet. 
Et  il  Budeo  ancoi'a  parlando  di  quetto  fegrio  del  Denario,fcriuc  " 
„  iin^èdefimo .-  ^ T4m  apud  Valerium  Probum     litera  qux  t^er- 
,9  ria  eft  à  fine  àlpHàbeti  noftri ,  nota  eft  denari;  nbmeri  y  ad-dita 
„  fàtbcn  i  dexttò  iàt^erc  uirgula  ttanfuerfa.  -  A^dunque  qtstìì^ 
^'^'^'^  B   iij  nota 
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notafa,chenoi  posfiamo  conofcerein  più  monete  d^afgcnt^ 
antiche,  che  fieno  del  pefo  deUadramma  jqiieljeche;  eì-arfò  il 
Denario.  Et  quefto  fegno  ho.iò  ùcduto  io  naolce  ditah' ìiK^-' 
nere,  in  Bigati,  in  quelle  conia  teda  di  Jano  bifronte  j&pea- 
fo  che  fiaancorà  in  altre  fegnata ,  benche.non in  tutte . i^ercio- 
che  ferine  ancora  il  Budeo  ,  parlando  del  Denario  Romano  , 
»  cosi.    Affesdeniindenariofuermit,  &fe^lertijquaterni'-. 
Haueuanoancora  i  Romani  infra  le  loro  monete  il  Quinario, 
che  ualeua.  per  la  metà  del  Denàrio  ^rifpondendo  ancora  cofi 
nelpefo,  &quefl:o  era  una  moneta  piccola  in  argento,  c'ha* 
ueadauna  parte  una  tetta  di  Roma  armata,  con  quefta  nota 
numerale  dietro  alla  teda.  F.  Si  uédeanodairàltra  parte  d*al- 
cuni  di  quelli  Quinari] due  figure àcauallopileate,c'haueana 
dueftelle  foprailcapo,con  tale  ifcrittione  di  fotto  RoMAf 
Le  quali  due  figure  i  cauallo  .pileateconleftellefona  Caitocc 
&  Polluce  vi  quali  fcriuono  gli  autori  efleufi  dilettatile' cauat* 
li .  Vedefi  parimente  il  Qainatio ,  che  ha  per  rouefcio  le  bighe 
de'  caualli,  che  è  quri  rr^defìma .  Et  così  nor  dobbiamo&pai* 
rarele  monete,  da  quelle  che  per  medaglie  fono  ftate  battute  ^ 
&  non  confondere  il  tutto.  Molte  erano  le  monete  d'argentò 
Romane ,  che  del  pefo  del  Denarip  fi  trouauano  y^S^fiav'mmmr^ 
te  fegnate.  laqualcofÀgiudigàil Re. Taproban^-efiferellat* 
una  gran  congettura  deH^JRqnfiaqa,giufti^^^^ 
3y  nio  al  lib.yj  cap  xxi  r.^ion  t^U  p^ijoie  * .  5oftea  ei>Arra9Ìt>  R-0-» 
,>  manoS  ji  5:G»farcnl5;:mirum;in:iijfQdum>^ 
5,  fufpexit,qiiod  paresrfiondere  Penacij/c/rept  ittica^ 
>>  nia^  cum  diuerfae  imaginesindicarentàplkiribus  fadoSi  Qui 
per  il  teftimpnio  di  Plinio  ueggiamo;,.cJie  |i[iol;e  rtiQ^ete  ,Ror 
mmc  di  argento  erana il PmrÌQ,  aarÌ4n](5n te» fognate  iScshòi  .  [ 
fi  trouauano. etiandio  del  n^ed^fimo  pefe>:c&[q^^5l^  »  chetopn  \^ 
ri^ndonp  aJ  pefo ,  ti^Qà: foaO  Ù^n^ijyinè  .mpn^e come;;di  ^ ' 
fopra; moftrato  habbianio;  ..>.Liii4p  ancora  infiemc;  con  PlutarH 
co  fi  accordano  in  un  certp  luogo ,  che  i  JBigati -Romani  fuflfe*  ^ 
IO  nel  numero  di  quelle  monete  >;che  erana  il  JJe^i^rio ,  i  quali 
luogU  fono  pur'a  tal^pi^pfitp  Rilegati  d^lìPPrtipcpn  taipa^ 
„  rple  j  '  Idenii  Liuiiugj  fii^um  PJutarchq  co"Qfpr^^^  , 
„  lìabitj,dci}arÌQS>  &  àr^Cshm^^i  eiuSem/^^elftima tienisi  fuiflGii 
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„  cùm  alter  ipforum  drAchmas  ,  alter  totidem  Bigatos  Badm 
„  Nalapo  i  Marcello donatos  referan ti  11 Portio, mentre  che 
uuple  agguagliare  il.pefo  della  dramma  Attica  al  Denario  Ro^  - 
maa:0,mofl:ra per quefti luoghi  pareggiati  di  Liuio&di  Plu- 
tarco ,  che  i  Bigati  Romam  erano  Denarij .  Ora  per  terminar 
queftp  ragipnameato  poftro  delle  monete  antiche  ;  &  per  ue-^ 
pire  ^lle  altre  parti,  propofte  del  noftro  difcorfo  ,  io  uorrei  im-* 
parare  dajquejli ,  che  tengono  »  che  tutte  le  medaglie,  d'oro , 
d  argenta^  §f  de'  metalli  >  Cerio  appo  giiantichi  ilare  monete , 
qual  medaglia  d'oro  con  le  effigie  d.e-  Principi  foffe  la  dramma 
aur^a àque' tempi, che  tanto ualeua  la  dramma,  quanto  un 
ducato  d'oro  de' noftri tempi,  non  trouandofi  alcunameda-^ 
glià  Ronnanain  oro  di  cosi  poco  pefp ,  Ancora  il  Nummo  Ro- 
mano,  che  pefaua  due  dramme ,  &  ualeua  due  ducati  d'oro , 
à  quaK medaglia  d'or^o  de  gU  Imperadori  corrifppndefle  del 
pefp>  I, Denari jiRomani,  che  ualeuano  dieci  Asfi  ,  de  iquali 
habhiamo  di  fopra  parlato ,  quai  foffero  ,  che  ualeuano  per 
ciaXcunofoIdi  dodici  in  tredici  de' noftri,  qual  medaglia  era 
dei  Principi  fegnata.  Conciofia  cofa,  che  ditali  medaglie  di 
argento  4e'  Cefari  ne;ueggiamo  di  uarij  pefi  ,  &  alcune  piccio- 
le^  altre  granai,  &  altre  di  mèxana  grandeiza  é  Gli  Asfi  di 
rame  Rom^ani ,  i  quali  erano  di  tal  lega ,  che  dieci  ualeuano  un 
Denariìpid'argento,  fi  eome  dieci  Denarij  ualeuano  una  dram- 
ma aurea  >  eonuenendo  il  rame  con  l'argento ,  &  l'argento  con  >- 
l'oro  in  decupla  proportione,  &  ciafcun  di  quefti  asfi  ualeua 
COmeunBaipccOjCioèquaittro  quattrini,  à  qual  medaglia  di 
ranie,,oùerdi  altro tPetallode'Gefariirifpondeuano  del  pefo, 
trouandofi  parimente  di  quefte.  de'  medaglioni ,  medaglia  col 
cerjchip, medaglie  grandi piccole ,  &  di  quelle  che  mezane  e- 
rano  di  grandezza.,  llmedefimo  quefti  mi  dicano  delle  Sili- 
que ,  Dipondio , Seftanti,  Trienti,  &  Qiiadranti,i  quali  Trien* 
ti3cQuadra^nti,fcriuePlinionellib*xxxtM.aIcap,  ni.  che 
haucuano  il  fegnodiuna  forma  di  nane  v  sì  che  altro  fegno 
non  haueu^nodeKéffigie de!  Principe»  Il  Seftertio  minore, 
oueco  il  feftertio  nummo,  pronunciato  cosi  da'  Romani  nei 
genere  del  mafchio ,  era  moneta  piceiola  d'argento,  che  uale- 
ua due  asfi  &  mezo ,  wè  dieci  de'  noflri  quattrini ,  &  era  po  ^ 
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fto  perla  quarta  parte  :d -un  Denario ,  i  qual  medaglia  de  gli 
Imperadori  d*argeiito  fi  potrà  tal  moneta  agguagliare.  Del 
qual  feftertio  cosi  parla  il  Eudea .    Seftertius  enim  nunquam 
asreus  fuit,fedab  initio ftatim duos  afles &  femiflem  ualuiti 
Asfis  uerò  xreus  erat  •    L'altro  feilertio  maggiore  pronuncia» 
to  da' Latini  nel  genere  del  neutro,  Sefl:ertium,a  differenza 
del  fopradetto  minore  j  ualeua  due  libre  &  mezo  di  argento  i 
cioè  dugento&  cinquanta  denari),  che  fono  intorno  à  lìenti^ 
cinque  ducati  d'oro ,  quefta  quale  medaglia  de'  Ccfari  diranno 
che  fofle?  11  qual  Seftertio  gli  antichi  in  quefìi  due  modi  fe* 
gnauano.  h-s  LL*.  Queftomedefimo dubbio  oueroqueftio 
ne  farà  in  altre  monete,cielle  quali  diflintamentefauellare  non 
è  noftro  proponimento .  Percioche  fra  quelli,  che  hannofcrit- 
to  delle  monete  Romane,  &  delie  Greche,  niuno  ne  truouo , 
che  dica ,  quelle  Romane  monete  d'oro ,  di  argento ,  ouer  di 
metallo ,  effere  fiate  fegnate  con  la  effigie  de'  Principi,  ma  ben 
con  altre  note  ouer  fegni .  Et  meno  ancora  quefte  monete  ef- 
fere  fiate  pezzi  di  rame,  ouer  di  altro  metallo  mefcolato,gran- 
di&  grosfi,  delle  tefte  dei  Principi  fegnate ,  delle  quali  chine 
iiaueffe  a  que'  tempi  portata  una  fomma  addoifo ,  farebbe  ri- 
tornato fianco  i  cafa ,  onero  che  gli  haurebbe  fatto  bifc^no  di 
alcuno,  che  gliele  hauefle  tirate  dietro.  Et  non  è  uerifimile 
punto  ,  che  quei  Principi  gloriofi  haueffero  fatto  di  qiieftc 
fcolpire  il  conio,  cosi  maeftreuolmente  lauorato,  per  farle 
poi  correre  per  le  mani  della  infima  plebe  in  monete  da  fpen*- 
dere,in  uecedidonatiui  onorati, che efferedoueuano  àchi 
le  riceueua,  per  ueneratione&  memoria  di  esfi  Principi.  Per* 
cioche  Tufo  dei  metalli  appo  gli  antichi ,  fecondo  chefcriuc 
Plinio  al  lib.  xxxi  ii  i.cap.  ix.  fugiàmolto  tempo  trafpórta- 
to  alla  eternità  delle  memorie,  &  nonfolamente  feruiualoro 
al  battere  delle  monete;  per  lo  commercio  del  uendere&del 
comperare.  Et  noi  ancora  posfiamo  difcorrere,che  la  cagio- 
ne in  ogni  tempo ,  &  appreflb  ogni  Principe ,  ò  Republica ,  di 
batter  monete  in  rame  da  fpendére ,  non  fia  fiata  mai  altra ,  fc 
non  d'hauer'una  moneta  di  tanto  uil  prezzo ,  che  d'oro,  ò  d'ar- 
gento foffe  fiata  tanto  piccola,  ouer  minuta,  che  non  fifoffc 
potuta  adoperare,  come  ne'  tempi  noftri  posfiamo  confidera- 
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rcVdi tuttel^móttete'dirame,  diqual  fi uogiia Principe  òfta* 
to,chc  facendola  d'argento,  farebbono  come  quafi  un  grano 
di  niiglio.  Fercióche  ueggiamo  in  Italia,  in  Alemagna,in 
Francia ,  ^  per  tutto ,  non  farfi  moneta  di  rame ,  che  ecceda  il 
ualoredi  due  quattrini.  Ondeuolendo  pigliare  il fuo ualorc 
di puroargentOjuerrebbe (come Vedette ) di  unaminutisfi- 
ma  quantità  ,  aflài  fcontiada  batterfi  in  alcuna  forma,  &  da 
maneggiarfi.  Etperciòuoglio  dire ,  che  delle  medaglie  di  ra- 
me antiche,  uedendofi  così  groflèdi  pefo^  con  tanto  artifi- 
cio ,  di  tanto  rileuo ,  &  di  cosi  bei  metalli ,  fi  può  far  giudicio , 
che  non  poteflero  coftare ,  fe  non  prezzo  affai  alto .  Et  non  è  al- 
cun dubbio,  che  folamente  la  fattura  dei  conij,  del  tirare, 
fondere,  tagliare, &  aggiuftarle  piaftre,&  del  batterle  con 
tanto  rileuo,  da  che  affai  facilmente  ^fi  ueniuano  i  Ipezzareli 
conij, douèiaanacoftar  tanto  preiszo,  che  d'argento  haureb- 
bon  fatto  moneta  affai  grande.  Là  Ónde  fi  uede ,  che  troppo 
fcioccàmente  haurebbono  que' grandi  huomini  uoluto  batter 
le  monete  in  rame ,  poi  che  >  com*ho  detto ,  ciò  non  fi  deue  fa- 
re ,  fe  non  per  hauer  moneta  di  minor  prezzo  di  quello ,  à  che 
Il  potefferidurrargento .  Dachèfifachiaro,che  quefteme- 
daglie  con  Teffigie  de'  Principi  non  Fodero  battute  per  monete, 
ma  per  memorie,  cont^  s'è  detto;  Et,  fe  fi  diceffe^chenoi 
adietro  habbiam  pùrdettOj  ritrouarfi  monete  antiche  di  ra- 
me, fi  rifponde  efferuerisfimo,  ma  che  quelle  erano  ò  tanto 
antiche ,  che  ancora  non  s'era  pófto  in  ufo  il  batterle  d'oro ,  ò 
d'argento , come  purs'èdetto.  Ouero,  fepur de' tempi  più 
uicini  fenetruouano,  che  fien  monete,  quefte  tali  non  effere 
in  alcun  modo  quelle  con  le  effigiedc'  Principi-,  fopra  le  quali 
i^oi  ragioniamo .  Delle  quali  monete  di  rame ,  noi  à  i  fuoi  luo- 
!ghi  in  quefto  noftro  libro  difcorfohabbiamo.  Et  è  ancora  di 
^'confideratiòne,  iluederfi  ,  che  qualunque  fi  fieno  le  monete 
antiche  5  elle  fono  neramente  di  più  basfi  rileuijdi  minore  ar- 
tificio, &  quelle  che  fonò  di  rame ,  effer  tutte  di  uilisfimo  ra- 
^me ,  le  quali  cofe  tutte  fanno  chiarisfima  Vopinion  noftra ,  che 
quefte  medaglie  di  rame ,  ò  de' metalli  Corinthij  &mefcola- 
ti,  groffè,  di  gran  rileuo ,  &  con  tanta  arte  lauorate ,  non  foffe- 
ro  in  que"  tempi  monete,  uedendofi,  che  delle  monete  con- 

uienfi 
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uicnfi  battere  di  continuo,  &  in  gcatìdisfinia.  q^antùi,  c;bc 
non  dobbiamo  credere ,  che  ui  fi  adoperale  t^nta-,  fattura..^  Et 
per  certo ,  fi  come  in  molte  altre  còfe ,  fi  ,ued4 ,  che  ;  tempi  no-F 
ftri ,  hanno  molto  migliorata  quefta  cofa  delle  monete ,  facen- 
dole di  basfisfimi  rileui ,  &  commodisfime  non  folQa}iarfi,ma 
ancora  al  portarle,  al  tenerle  >  &  al  numerarle,  ancor  ché  fi^ 
opinione  de  gli  fcrittori',  checgHan.^iohipiù-toftQle  pcftffero, 
chele  annouerafièf*o  ..  Si  tr.qouaitG^etiandiQf^Jqre  medaglie  di 
^gento  antiche,  che  non  fcnap fegiut^  con  Ia,effigie .del  Princi»- 
pe ,  ma  hanno  fcolpite  altre  tefte  dimplte  Deità ,  come  di  A- 
pollo  ,  di  Cerere,  della  De.A  Salute,  della  DeaPieta,  della  Dea 
Concordia, di  Mercurio,  di  Giunone  Sofpita,  del  Dio  Termi* 
no,  di.Vegioue  ,  della  Dea  Flora,  di  Saturno,  di  Ercolp, del- 
la Deayirtù ,  degli  Iddij  Cadore 3c  Polluce;  cm  le duèift^Hc , 
Diana,  CibeJe,  la  Dea-Velèa, ,  il  J)io:Buon'euent<>^,.j&  altre 
Deità, che adorauano i  RomanJvche  èrano  molte .  Ecàncor 
ra  fi  ritrouano  alcune  àltre,  che  hanno  da=  pna  parte  le  tefte  del- 
le prouincie,  come  della  Spagna  ,ddrAfrica,  della  Sicilia  j  6c 
altre ,  fignate  uariamente ,  ne  i  loro  rouefci .  Quelle  tali  me- 
daglie, quantunque  alcuno  pote0e  dire  ,  per  non  eflerfegna(c 
delia  effigie  de'  Principi,  che  fofleroftat^rparimentev  cornei  i 
Bigatij  Quadrigati,  òaltremonetje^da  fpendereinQndimenp 
ionon  oferei  affermarlo  di  certa.  Prima  perché  Jiatiendo  io 
queftetali  medaglie  delle  Deità  pelateal  parò  di  quelle,  che 
erano  appo  gli  antichi  Denarij ,  le  ho  ritrouate  differentinel  pe 
fo,&  meno  al  tra  moneta  poteuanoeflerc  .  Poi  perciochejfo- 
pra  quelle  piuuolteho  uedute  le  due  lettere.  S-C.(fignificanti, 
che  per  fenato  confiilto ,  cioè,  che  per  decreto  del  fenato  fof- 
ferotìate  battute ,  il  che  ci  dà  fcgno  >  che  ad  altro  fine ,  che  di 
fpenderle  petmonete  foife  ftatuito  dal  fenatodi  battere  tali 
inedaglie,  &  perauentura  per  ueneratione  de  i  loroiddij,  ò 
•  Dee,  che  adorauano,  ò  per  adornare  di  quelle  gli  apparati  nel- 
le felle,  ò  perriponerlé  nei  Tempi  loro  per  diuotionc,&  for- 
fè in  quei  Tempi  confacrati  al  nome  di  quella  Deità.,  di  cui  era 
laniedaglia,  ò  per  qualche  memoria.  Et  quelle  per  la  mag- 
'gior  parte  fi  ueggono  di  affai  buon  raaeflro ,  &  no;i  uene  fono 
intanto  numero,  come  delle  altre .  Ma  per  ciò  io  non  fon  cer- 
to. 
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to ,  che  queft^.^a  foflerb  monete .  Nè  ancora  10  giudicherò  :  , 
eiToredi'Chicredefic  ^chetali  medaglie,  che.conimuaement^; 
fi  chiamano  Confdarij  fcmiflero  inquei.tempi  per>monete,i 
cDmei  bigati,  qua.d rigati j 5:  uittoriati ,  efTèndo  la  maggior 
parte  di'qiielle  ftate  battute  in  tempi  della  Republica  •  Le  qua- 
li monete  certamente  fi  fcorgono  contenere  in  fe  non  meno 
ifioria-efquifìta  &  recondita ,  di  quello  che  hanno  tutte  le  al- 
tre medaglie  de'  Cefari ,  cofi  maeftreuolmente  lauorate ,  &  di 
fi  beldiregno  >  Sdcon  tanta  iftoria .  Onde  io  non  crederò  ,  chcj 
fia  fuori  del  fiTòfirò  pfopofito ,  poi  che  habbiamo  moftrato  la» 
utilità,  che  dallo  ftùdio  delle  medaglie  de'  Cefari  fi  trae  i  fcQ-> 
priré  parimente  Tufo,  che quefte  porgono  à  rii:onofcere  tutta 
la  iftpria  de  i  tempi  della  Romana  Republica ,  col  darne  gufto, 
nioftrando alcuno  effempio  di  quelle ,  per  dare  qualche  lume  a 
gli  fludiofideirantichità ,  di  hauerne  poi  da  fe  ftesfi  pieno  in--, 
teadiraento,  col  riuolgere  i  libriddle  iftorie  .  Dicoadunrj 
qu« ,  ritrouarfi  molte  di  quèfte  monete  Confulari che  ci  rap^ 
pr^fentano  uaria  &  bellisfima  iftoria,  &  prima  trouafi  unainort 
lieta  inargJsnto ,  che  da  una  parte  ha  la  tefìa  del  Dio  Boneuen- 
to  5  il  quale  figiwauano  gli  antichi  di  giouenileetà  ,  conlette--, 
reidicimpettoalla tefta tali  bonevent.  &di  dietro  LiBo.Ha  | 
daKattra pajjte ,  il  coperchia  di  un  pozzo ,  ornato  con  certi  ra^ 
mii Secondile  iftrumentimufieali,  &  con  tale  ifcrittiorte  di 
fopra*  FvTE  A  t;  &:  di  fotto  scr  i  bqn.  à  canto  al  qual  pozzo  ue*' 
defiunomat-telfó.  Per  cotale  ifcrittione ,  in  quefta  moneta  è 
ridouaitalamemoriàdel  nome,  &  del  cognome  di  Scribpnio 
iibòne  ^il quiale  fu  il  primo ,  che  inftitui  iJ  giudici©  de  gli  ufu- 
Kài  ;  &•  queftoi  coperchio  di  un  pozzo  ci  rapprefenta  il  tribana-^  ? 
k^ouc^ola^fcidiadd  Pretore^  dou^q^cfi:o  giudieio  fi  faceiia,^ 
il  quattributtóle  éfa  appreffo  quello  pozzo;  ^  era  detto  Pv^ 
TÉjA;t/>  Con'i^iófia^ibhé  M.  Tullionel  lib.j.de.Diuinatione,cbia-i»  ^ 
mi  Pbtéal  qùeftò^coperchio  del  pozzo  •  Et  per  far  fede  di  quan-^  ^ 
ro  noi  'dkhhtno^  paTlando  di  quefta  uoce  Puteal  Ambro.  Ca-- 

>f  lepitióy  ftriufetcbfi .  Puteal  Acronlocumfuilfeputat,  ad  quem 

93  ctMTuehiréfo^ei«?'fcenefatores.  Porphyrio  fed^ 

9>  PràjfbtìSypropè  arctìm  Fabianum >inquo  primum  tribàpal  & 

M  fiibfiafiafi^Litenequodam' f 

Puteal 
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,  Pateal  ab  Horatio  aie  appellatum .  Forum,  putealq;  Libo- 

,  nis  Mandabo  ficcis.    Dalle  quali  parole  noi.ùcdiamo  col  te- 
ftimonio  di  Orario,  chequefto  Putcal  fi  chiamaua  anticàmen- 
teil  luogo  ,doue  fi  faceua  il  giudicio  de  gli  ufuri  >  il  quate:; 
primo  quello  Liboneinftitui .  Adunque  per  rinouare  la  me- 
moria di  qxiefta  opera ,  fu  fotto  L.  Scribonio  Libone  Confolo , 
bartuta  quefta  moneta ,  &  in  tal  guifa  fegnata  •  Il  martello  à 
piedi  del  pozzo  ci  rapprefenta  quel  martello ,  con  cui  la  mone- 
ta iìbacteua,  come  ancora  uediamo  in  altre  fimili mcrnetc.i 
Quefto  Iddio  Boneuento,  ferine  Plinio  efler^e  ftaco  adorato  da- 
gli antichi ,  &  che  fi  ritrouaua  iJ  fimolacro  di  quefto  Djp  ,  fatr*i 
toda  Eufranore,chc  nella  deftra  tencua  la  patera,  Snella  fi- 
niftrala  fpica&ilpapauero.  ilqual  Plinio  ferine  ancora,  the 
Prasfitele  fece  nel  Campidoglio  iliuo  fimolacro .  L'Iddio  Bo- 
neuento hebbe  ancora  Tempio  in  Roma  i  li  cuiueftigij  finoal; 
prefente  fi  ueggono.  Si  ritroua  ancora  una  moneta  inarg^rj 
to>ch€  ha  danna  parte  una  tefta  barbata,  con;  cme  ali  io  cit» 
mail  capo ,  la  quale  io  penfo ,  che  fia  del  Dio  Termino  i 
dall'altra  il  canal  pegafeo,  che  fi  erge  in  alto,  &  batte  coi  pict 
di  di  dietro  una  cofa ,  fopra  cui  fi  foftenta,  con  tale  ifcrittia*^ 
ne  fotto.      TiTi.  llTriumuiro  monetale ,  che  battè  quìelftai 
moneta,  fu  Quinto  Titio ,  il  quale  périlluftrate  la  fua  famiglia* 
de' Titij ,  qui  rinouò  la  memoria  di  Titio  poetà,cheè  lo^ 
dato  da  Oràtio  nelle  Epiflole.  il  che  fi  uede  per  quel  PegafoajC:'i4 
tribù  ito  a  i  Poeti .  La  tefta  è  tenuta  eflère  delDio  Termino  *.  Il 
Tempio  del  quale  fcriuefihauer  dedicato  Numa*  Pompilio fc<». 
condo  Rè  de'  Romani,  nel  colle  Tarpeio  in  Roma .  Di  che  f* 

»  mentione  Dionifio  Alicarnaf.  nel  lib.  2.    Statuit  Numa ,  ut; 

"  fuo  quifque  contentus  eflet ,  nec  aliena  appeteret>.  hinc  de  de-, 
finitionibus  poffesfionum  conftitutio.  lusfitiUnumquénquei 
fondos  fuos  circumfcriberé,  facrosqUC  fihibuslapides  appo^ 

>»  nere,  lapides  ipfos  facrauit  Ioni  Terminali ,  ftatuitque  eis  fa-* 

»  era  quotannis  omnes  die  fiata  &  confl:ituta  faccre,fuper jocpq^i 
ipfum  coeunres ,  fefto  etiam  die  conftituto,  u^de  honorifiao  ,1 
Terminalium  deorum.  Feftutn Romane  TermirialiaViqcVtf 

>»  ^r»(ri.,  ideftàterminisjuocant,  finesqUe  ipfos  uniuslkeràc.muw 
catione  «  Grasea  Jioftra  lingua  profeccdtcs.  TcrmiiiPSIiBP^JTs 
U:>:^:'l  ^  lant« 
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5,  lant  .  quos  fiquis  occulaiflet  ,  aut  tranihiliflet  ,  facrum  eiim 
„  effe  Pei  lege  llatuic,  ita  vt  volenti  eum  oecidere,  tanquam 
iàcnìegum ,  6i  fecuritas  adeilet ,  &  poìiutionis  expiatio  .  Hrtq; 
yy  ius  hpc  non  in  priuatis  moda  pofleflionibus  ,  fed  in  publicis 
„  quoque  conftitutum  .  Sacrificantq;'adhuc  eis  nonanimatum 
„  aliquid  5  (  ncque  enim  pium  eft  cruentare  lapides)  fed  pultes  de 
Jiba  atque  alias  quafdam  fruduum  primitias,       Di  quefto 
Dio  fa  ancora  ntientionc  Gnidio  ne  Farti . 
„  Termine,  fine  lapis ,  fiue  es  defoffus  in  agris  Stipes ,  ab  antiquis 
„  tu  quoque  nomen  habes,  &c.  Trouanfi  fino  ài  giorni  nortri 
di  quelli  faiC  antichi,  ouero  Termini  grandi,  iquali fi  veggo- 
no di  marmo  con  la  teda  di  Gioue.  Ond  e, che  i Greci  chia- 
marono GioueHorio,  cioè  Terminale,  &  quello  per  tale  ado- 
rarono. Trouafietiandiovn'altra moneta, in  argento, che  ha 
da vna parte  vna  tefta  di  vna  giouane  armata, con  lettere  tali 
dinanzi  al  uolto .  VIRTVS.  Et  di  dietra.  III.  VIR.  Ha 
dairaltra  parte  vna  figura  in  piedi,  che  con  la  finiftra  imbrac- 
cia vno  feudo,  &  tiene  nelladeftra  mano  vn*arme,.&  par  che  op- 
prima vn*altra  figura  captiua  ,.  con  tale  ifcrittione  di  fotta. 
§ICIL.  &leggonfi  intarnaaltreletteretali.  iSAT.  AQ\aL. 
.MJ.  F.  Mi.  N.  ChediconoManius. Aquillius.  Manij.Fi- 
lius.  Manij .  Nepos  .  Quefta  moneta  fu  battuta  da:  Manio 
Aquillio  Triumuiro  monetale  .  Et  la  figura  dal  rouefcio  ca-^ 
ptiuaèlaproiiincia  della  Sicilia .  &  quell'altra  armata  in^  pie- 
di è  dello  fteffo  Manio  Aquillio>il  quale  entrò  Quante  nella  cit- 
tà di  Roma  de  i  ferui  fuggitiuineU'ifola  di  Sicilia .  Onde  nel- 
rouefciodital  moneta,  egli  peronor  fuo ,  rinouò  la  memoria  di 
qucflofuG  egregio  fatto  .  Et  quefta  moneta  fu  battuta  in  Ro- 
ma intorno  à  ciiiquanta  anni  innanzi  gli  Imperadori  .  Sopra 
^cheleggi  Lucio  Floro.  De  Bello  Seruili.  Quella  tefta  arraa*. 
ta  èia  Dea;Virtù,adoratadai  Romani  per  Dea,  alla  quale  M. 
JMarcellanel  fuo  primo  Confolato  dedicò  vnTempio .  luuena»- 
le  ancora  la  potìe  per  Dea  ► 

Vtcolitur  Pax  atque  Fides  ,  Concordia,  VirtuS  ,&c.  Trouafii 
un  altramoneta,  in  argento,  che  da  vna  parte  ha  la  tefta  della 
Dea  Cerere ,  coronata  di  fpiche.  Et  ha  dalFaltra  vna  figura  in 
piedi eoa  vaiacco  in  fpalla  ^dietro  alla  quale  fi  uede  una  co- 
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^  Ioana, con  vnaiUtua  fopra;  &  dirimpetto  alla  detta  figura  in 

iv^enjc"^,.^     piedi,  fi  leggono  quefìe  lettere.  L.CENSOR.  cioè.  Lucius. 

Cenforinus  .  Quella  è  la  figura  di  Lucio  Marcio  Cenforino 
ConfolOjCon  vn  facco  di  fruoiento  in  fpalla  ,  &  con  la  fua  Ila- 
tua  fopravna colonna , drizzatagli  (come dobbiamo  credere^ 
per  qualche  prouifionefrumentaria,  che  eflb  perauentura  fe- 
ce in  Roma ,  ad  imitatione  di  alcune  altre  medaghe ,  con  tali 
colonne,  che  fi  veggono effereftate  fegnateperfimigliante  ca- 
gione .  Per  rinouare  adunque  la  memoria  di  tale  opera  per  onor 
fuo,fcgnòqueftoL. Cenforino, nel  fuo  Confolato  cofi  la  pre- 
fente  moneta,  il  quale  L.  Marcio  Cenforino  trionfò  della  Ma- 
cedonia .  Trouafi  ancora  vna  moneta ,  in  argento ,  che  ha  dà 
vna parte  latefta  della  Dea  Cibele,  turrita  il  capo, con  lette- 

(P  {ÙJ^IV^  re  di  dietro  tali.  CESTIANVS.  EthadaHaltralafellaCuru- 
le,  appreso  alla  quale  fi  vede  vn  martello  .  Con  tale  ifcrittionc 

P/^J^IÀ^  d'intorno.   M.  PXAETORIVS.  AED.  CVR.  EX.  S.  C. 
"  cioè.  Marcus.  Plascorius.  Ceftianus.  Aedilis.  Curulis.Ejc. 

Senatus.  Confulto.  QueftoM.PletorioCeftianofu ilTnium 
uiro  monetale ,  che  battè  la  prefente  moneta  ;  il  quale  per  onor 
fuo ,  &  per  rinouare  la  memoria  del  fuo  magiftrato ,  che  fu  Edi- 
le Curule  ;  pofe  dal  rouefcio  di  quefta  moneta  la  fella  Cu- 
rule.  Coftui  fu  Triumuiro  monetale  nel  tempo  di  Bruto  ^ 
Calfio.  Onde  la  moneta  ih  argento,  chefitrouadi  M-  Bruto^ 
ton  li  pugnali, &  col  pileo  dal  rouefcio  fu  da  coftui  battutaci 
Della  qual  moneta  di  Bruto, con  li  pugnali&col  pileo  dal  rò^ 
uefcio ,  &  del  fuo  fignificamento ,  fcriuono  Dione ,  &  Plutarco . 
Quel  martello  èvnaallufioneal  Triumuiro  monetale, che  era 
il  martellodellacecha,con  cui  le  monete  fi  battcuano;  ilquii- 
le  fi  vede  ancora  in  altre  monete  fcgnato .  Trouafi  vn*altra  mo- 
neta, in  argento,  che  ha  da  vna  parte  la  tefta  del  Dio  Satùrnio  i 
dietro  alla  cui  tefta  fi  vede  la  falceda  mietere,  con  lettere  tali** 
J>ISO.  CAEPIO  cioè  Pifo .  Caspio .  Qosrftòtes  .  Pifon'c 
è  il  cognome  de  i  Calpurnij ,  Cepione  de  i  Seruilij .  Hadallaltra 
parte  due  figure  togate  fedenti  fopra  due  f^die,  dinanzi  &  die- 
tro alle  quali  fi  ueggono  fpichedi  frumento, con  tale  i feri tt io- 
ne di  fotto.  AD.  ERV.  EMV.  EX.  S.  C.  Cioè .  Ad  Frumen- 
tum.Emundum.  Ex.  Senatus*  Confulto,  QucftedUi*  figure  toga 

te 
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te  fono  di Calpurnio  Fifone  ,  &  di  Seruilio  Cepione  Queftorf , 
i  quali  doueuano  effere  Edili  Cereali,  deputati  dal  publico  al- 
la prouifionefrumentaria,  cioè  à  comperare  de'  frumenti  in 
Roma  .  Iquali  Quefl;ori(come  fi-fa)  haueuano  la  cura  &il 
carico  de  i  denari  publici .  &  queìla  moneta  fu  battuta  fotto  il 
Confolatodi  Seruilio  Cepione,  Quella  teftaè  di  Saturno, il 
qual  Dio  fi  uede  cofi  fegnato  ancora  in  altre  monete,  con  la 
falce  mefforia  dietro  alla  tefta .  Di  quefto  Dio  ferine  cofi  M. 
Tullio,  nel  lib. 2.  De  Natura  Deor.  Saturnum  effe  uolue- 
runt,  qui  curfum  &  conuerfionem  fpaciorum  ac  temporum 
contineret ,  qui  Deus  gr^ce  id  ipfum  nomen  habet ,  n^o'vos  enim 
dicitur,  qui eft idem  fpacium  temporis.    11  medefimo  fcri- 

3,  ueMacrobio  nel  primo  de* Saturnali.  Saturnusipfequiau(5ì:or 

,j  eft  temporum.  &ideo  à  Gvxcis  immutata litera  Kpo'or,quafi 
;s^poVof  uocatur.  Fulgentio  ancora  di  Saturno ,  ferine  cofi .  Sa- 
turnusPoIlucisfilius dicitur, opis.maritus,fenior,  uelato  ca- 
pite,  falcem  gerens,cuius  uirilia  abfcifla  &mmare  proieda 
Veneremgenuere.  Donde  fi  uede  conia  falce  dietro  alla  te- 
tta.  Leggefi,  che  Saturno  era  adorato  da  gliEgittij,  al  qual 
Dio  esii  facrificauano .  Si  tiene  la  falce  efiere  ftata  attribuita 
à  Saturno ,  perche  il  tempo  mieta  tutte  le  cofe ,  &  le  tagli ,  &  ad 
effe  ponga  fine,  oueramente  per  cagione  dell'agricoltura,  del- 
ia quale  fu  quefto  Iddio  inucntore ,  onde  fu  cognominato  da  i 
poeti  Falcifer ,  come  da  Ouidio . 

3,  Caufaratis  fupereft,Thufcum  rateuenitadamnem, 

„  Ante  pererrato  Falcifer  orbe  Deus  . 

Sacrificauano  i  Romani  à  quefto  Dio  per  antico ,  &  peregrino 
coftume ,  col  capo  fcoperto.  Si  faceuanoa  quefto  Dio  i  fa- 
crificij  Saturnali ,  de  i  quali  leggi  Macrobio  &  Luciano ,  i  quali 
erano  chiamati  da  i  greci  «^oV/a  .  Scriuefi  uariamente  de  i  Tem- 
pij,che  furono  in  Roma  edificati à  quefto  Dio.  Macrobio 
dice ,  che  Tulio  Oftilio  per  un  noto  confecrò  a  Saturno  un  Tem 
pio ,  Varrone  L.  Tarquinio  Rè  hauergli  pofto  un  Tempio,  &  T. 
Largio  dittatore  hauerlo  confecrato.  Scriuono  alcuni  altri, 
chei  Romani  uollero  che  il  Tempio  di  Saturno  foffe  TErario 
publico.  Et  Fefto  in  conformità  ferine,  che  l'Erario  fu  ap- 
prelfo  il  Tempio  di  Saturno  ♦  Trouafi  etiandio  un'altra  mo- 
neta 9 
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nera ,  in  argento ,  che  ha  da  una  parte  la  tefta  della  Dea  Pfetd  ; 
con  tale  ifcrittione  dietro  ad  efla  tefta.  pietas.  Ha  dall'al- 
tra parte  due  mani  in  fede,  col  caduceo,  &  con  tali  lettere  fot- 
te, albinvs.  brvti.  f»  Coftui  fu  Decimo  Bruto  adopta- 
to  dal  fuo  zio  materno,  chiamato  Aulo  Poftumio  Albino ,  del 
cui  nome ,  cioè  deiradoptante  fi  chiamò  quefto  Decimo  Bru- 
to, (otto  il  cui  Confolato  fu  la  prefente  moneta  battuta  ,  il 
quale  fu  uno  de' congiurati  contra  Giulio  Cefare,  Onde  tutti 
quefti  fegni  in  tale  moneta  rinouano  la  memoria  della  fua  pie- 
tà uerfo  la  patria ,  conciofia ,  che  le  mani  in  fede  col  caduceo 
dimoftrano  la  Concordia  de' congiurati .  Et  il  fimolacro  del- 
laDea  Pietà  rapprefenta  la  pietà  uerfo  la  patria,  di  uolerla  li- 
berare dalla  tirannia.  Trouafi  appreffo  una  moneta  in  argen- 
to, che  ha  da  una  parte  la  tefta  della  Dea  Flora,  col  lituo  di 
dietro ,  uerga  dell'Augurato ,  &  con  tali  lettere  dirimpetto  al 
uoltodi  elTaDea.  PLORA/,  primvs.  quando  quefta moneta 
fi  ritroua  intiera .  Et  ha  dall'altra  due  figure  armate  in  piedi, 
che  ftanno  all'incontro  Tuna  dell'altra ,  con  dui  pugnali  in  ma- 
no,&  con  tale  ifcrittione  di  fotto  C.SE  P^IL.  c.  f,  cioè  Caius  * 
Seruilius.  Cai  Filius.  Onde  noi  diremo ,  che  furono  dui  Ser- 
uilij  5  cioè  Cafca  &  Ahala  nella  congiura  contra  Giulio  Cefare , 
i  quali  ambidue  fono  qui  rapprefentati ,  per  quefte  due  figure 
armate  in  piedi  con  li  dui  pugnali  in  mani.  Adunque  quefto 
Gaio  Seruilio,  per  onorare  con  tal  memoria  di  fi  chiaro  fatto 
la  fua  famiglia  ,  uolle  nel  fuo  Confolato  fegnare  quefta  mone- 
ta del  fimolacro  delli  duiSeruilij  congiurati,  il  quale  Floralia 
primus  fecit.  Qiiefta  Dea  Flora  ferine  Varrone,che  fu  da 
gli  antichi  prepofta  à  i  frumenti ,  quando  fioriuano .  Di  que- 
fta Flora  fcriue  in  quefto  modo  Gregorio  Geraldo  nella  fua 
„  iftoria  de  ì  Dei ,  fecondo  l'opinione  di  Lattantio .    Flora  cum 
„  magnas  opesexarte  meretricia  quxfiuiffet,Po. Rom.fcripfit 
„  haeredem,  certamquepecuniam  reliquit,  cuius  ex  annuo  fcc- 
„  norefuus  natalisdies  ceIebraretur,editioneIudorum  quosap- 
„  pellabant  Floralia, quod quia  Senatui  flagitiofum  uidebatur, 
„  ab  ipfo  nomine  argumentum  fumi  placuit  ,  ut  pudenda^  rei 
3,  quidam  dignitasadderctur,deamfinxerunteflè  quse  fìoribus 
„  pr5eeffet,eamque  oporteie  placati,  ut  fruges cum arboribus 

aut 


SOPRA  LE  MEDAGLIE- 
,  autuitibus  bene  profpercqiic  fìorefccrent.  Fin  fero  adunque  i 
Romani  quefta  Flora  effer  Dea ,  la  quale  fofTe  prefidentc  à  i 
fiori,  &qudIap!acauano,  perche  le  biade  infieme  con  gli  ar- 
bori    le  uiti  bene  fiorifero .  Onde  fi  facenanoi  giuochi  no- 
minati Florah',ne'  quali  con  le  donne  ignude  erano  folirea  far- 
li tutte  le  maniere  di  lafciuie  &di  triftitie.  Quefti  giuochi 
Florali  fi  taceuano  nel  mefc  di  Maggio  ♦  la  quale  iftoria  di  que- 
fte  fede  celebrate  in  onore  della  Dea  Flora  recita  copiofamen- 
te  Valerio  Masfimo  nel  libro  fecondo ,  Scriue  Plutarco ,  che  il 
fimolacro  della  Dea  Flora  fu  nel  Tempio  di  Caftore  &  PoIIucci 
formato  con  grande  induftria  da  Prasfitele ,  con  molti  colori , 
ueftito di  una  tunica,  nella  deftra  della  qual  Dea  furono i fio- 
ri delle  faue ,  &  del  cicerc .  La  qual  figura  di  Flora  di  metallo 
beilisfima ,  &  antichisfima ,  ho  io  apprefTo  di  me ,  con  li  mede- 
fimi  fiori  nella  deftra,  &  ueftita  di  una  tunica .  Vediamo  adun- 
que da  quefta  moneta ,  che  quefto  Gaio  Seruilio  fu  il  primo, 
che  celebrò  quefti  giuochi  Florali,  &  che  per  memoria  ancora 
di  quefto  fegnò  la  moneta  con  la  tefta  della  Dea  Flora,  con  ta- 
le ifcrittione  FLORAL  pRiMvs.  Ttouafi  parimente  un'altra 
moneta ,  inargento,  che  ha  da  una  parte  la  medefima  tefta 
della  Dea  Flora,  fenza  altre  lettere.  Et  dall'altra  ha  una  Sfin- 
ge,con  tale  ifcrittione  d'intorno  T,  carisivs,  ih.  vir. 
Quefto  Tito  Carifio  fu  il  Triumuiro  monetale ,  che  battè  que^ 
fta  moneta  ,  il  quale  battè  ancora  molte  medaglie  ad  Augufto* 
Onde  per  rinouare  la  memoria  del  figillo  di  Augufto  con  la 
Sfinge  ,  fegnò  quefta  moneta  della  medefima  imprefa  della 
Sfinge .  La  qual  moneta  uedefi  effere  ftata  battuta  in  tempo  de 
gli  Imperatori  ;  &  io  la  ho  ueduta  ancora  in  oro  .  Trouafi  poi 
un'altra  moneta ,  in  argento ,  che  ha  da  una  parte  la  tefta  della 
Dea  Cerere,  coronata  di  fpichc,la  quale  è  folita  di  ponerfi  nelle 
Colonie,  con  tale  ifcrittione  d'intorno  capit.  cxxii.  Ha 
dairaltra  parte  dui  tauri ,  con  la  figura  di  dietro  con  la  uerga , 
che  gli  caccia,  con  certi  numeri  di  fopra  .  .  .  xx  1 1.  Et  con 
tale  ifcrittione  di  fotto  c.  mari.  c.  f.  s.  c.  Quefti  tauri 
hanno  fignificamcnto  di  Colonia  condotta,fi  come  in  altre  me-* 
daghe  inargento,  &  in  rame  uediamo,  diche  altroue  ragio- 
nato habbiamo  in  quefto  libro  .Onde  io  giudico,  che  quefta 
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moneta  fofle  battuta  in  Roma ,  fotto  il  Confolato  di  C  Mario , 
&di  L.  Valerio  Fiacco ,  &  in  tempo /che  fu  focto  qiieftiCon- 
foli  condotta  la  Colonia  Eporedia.  Della  quale  famentione 
VelleioPaterculoallib.  primo, con  tali  parole, doue egli  par-* 
la  delle  Colonie  condotte .  Narbo  aurem  Martius-  in  Gallia  , 
»  Portio  Marcoq;  cos.  ab hincannos circiter  cliii.  deduda 
»  Colonia  eft.  Poft  tres  &  uiginti  annos  in  Bagiennis  Eporedi 
f,  Mario  fexiens  Valerioq;  Fiacco  coss-.  &c.  Trouafi  oltre  di 
ciò  una  moneta,  in  argento,  che  ha  da  una  parte  lateftadel 
Dio  Vegioue  ^  con  le  faette  nella  delira  mano,  in  età  gioueni- 
le,  con  tal  nota  dietro  alla  tefta  di  lettere  abbreuiate  A.  cioè 
ROMA,  Ha  dal  rouefcio  due  figure,  ambe  coni  pili  nella  fini- 
ftra,nel  mezo  delle  quali  fi  fcorge  uncane;  &  le  dette  figure 
hanno  intorno  alle  gambe  auuolte  le  pelli  canine.  Etdifopra 
fiuedeuna  picciola tefta  di  Volcano  pileata,con  la  tanaglia a|> 
preflbattribuitaa  Volcano  .  Quelle  figure  dal  rouefcio  fono, 
gii  Iddij  Lari,  i quali  Iddi jcoh  fi  trouano figurati ,  cioè  col 
cane  à  canto ,  &iieftiti  delle  pelli  canine .  Onde  Volcano  fi  at-v 
tribù ifce  à  quelli  lddi>  Lari ,  perche  gli  antichi  gli  fecero  pre- 
fidenti al  foco .  Etfi  leggono  certe  lettere  abbreuiate,  che  di- 
cono LA  RES .  Et  fotto  le  dette  figure  l.  caesi.  cioèLucius 
C^efius.  Chedouea  elTereilnome  deLTriumuiro  monetale^ 
fotto  il  quale  fu  la  prefente  moneta  battuta.  Qiieflt  Iddij  La- 
ri erano  àppreflb  gli  antichi  gli  Iddij  domefl:ici  quinci  fi  chia- 
mò il  Lare  famigliare ,  il  quale  i  fi  come  ferine  Plauto,  gli  an- 
tichi formauano  in  figura  dicane,  fecondo  che  noi  uediama 
in  quella  moneta  elTergli  attribuito  il  cane.  Plutarco  ancora 
^  nei  Problemi,  di  quelli  parlando,  fcriue  coli»  CurLaribus^ 
quos  propriè  prseftites  uòcant ,  canis  asfillit ,  ipfi  autem  Lares 
canum  uellibus  ueftiuntur.  ilmedefimo  ferine  ancora  Ma- 
crobio.  Scriuefi  quelli  Lari  eflere  ftati  Iddij  delle  contratc 
ouei  borghi,  &  de  i  uiaggi ,  &  cuftodi  de  i  tetti  &  delle  cafe  ;  8c 
perche  quefti  Lari  erano  ferbatori  delle  centrate ,  &  delle  uie» 
ouerode'  uiaggi,  ficckbrauano  inonorloroi  giuochi  Com- 
pitàlic-i  j  II  Tempio  de  i  Lari  fu  in  Roma  nella  uia  facra ,  come 
fcriue  Solino  .  Dice  Seruio,  che  quelli  Lariincominciaronà 
cflerc  adorati  per  le  cafe,  percioche  appreflb  gli  antichi  i  mor-^ 
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ti  fi  fepeliuano  nelle  cafe  >  i  quali  esfi  adora  uano  &  haueano  iti 
riuerentia  3  come  iddi)  doineftici  •  Quella  tefta  è  del  Dio  Vc- 
gioue,  IaftatuadeIquaIeeraa  fomiglianza  di  quella  di  Apollo, 
iormataooril'arco,&coiile  faettein  mano»  del  quale  fcriue 
yy  inquefto  modo  Gregorio  Geraldo.    Veioui$,qui  &  Veiupi- 
„  ter  dicebatur ,  &  Vedius  à Gellio ,  &  Marnano ,  i  ue  particula  > 
„  quse  incompofitione  nunc  minuit,  alias  auget ,  ut  ue^hemens , 
„  -ueftibulum  >  quafi  paruus  lupiter  nuncupatus .  uel  quòd  nocen- 
„  di  uim  habere  crederetur ,  ut  Gellius  libro  quinto docec .  qui*. 

damVeiouem  Apollinem  effe  crediderunt,  Martianus  Più to- 
„  nem  putauit .  Quid,  in  Faft.  louem  paruum ,  fine  fulmine .  Ve-* 
„  .iouis  fimulachrum  in  sede  fuit,  qux  fita  crat  inter  arcem  &  Ca- 
i,  pitolium.  Sagittas  tenebat,  quse  uidelicet  paratse  uiderentur 
>,  adnocendum  >  quapropter(  ucdixi)  plerique  Apollinem  effe 
5,  tradideruntjilli^ueimmolabaturritu  humano capra, eiufque 
animalis  figmentum  iuxta  fimulachrum  fiabat,  ut Gelliuste- 
^  ftaeur,&c.    Leggi  ancora  Valerio  Masfimo  diquefto  Dio, 
adunque  noi  chiaramente  uediamo  efpreffa  tutta  la  ifl:ória,cofi 
di  Vegioue  >  come  di  quefti  Iddij  Lari ,  nella  prefente  moneta; 
Ma  oltre  le  monete  antiche ,  che  fi  ueggonofegnate  delle  Dei- 
tà ,  fi  trouano  alcune  altre  3  con  tefte  di  prouincie,  che  conten- 
gono iftoria  ,  infra  le  quali  fi  uede  una  moneta,  in  argento,  che 
ha  da  una  parte  una  tefta  uelata  della  prouincia  della  Spagna, 
con  le  lettere  di  dietro  hispan.  Et  ha  dairaltra  una  figurato- 
gara  in  piedi  chealzando  ildeftro  braccio,  mofha  una  infc*- 
gna  militare,  &  di  dietro  a  quella  fi  fcorgoao  le  fafci  Confula- 
ri,  contaleifcrittione»  A.  post.  .  ,  .  .  ArB  iN.  Che  figni- 
fica*  Aulus.  Pofì:umius  •  ♦  ♦  Albinus.  Qjiefta  moneta,  co* 
me  fi  uede  ,  fu  battuta  fottoil  Gonfolato  di  Aulo  Poftumio 
Albino  •  fottoil  cui  Gonfolato  i  Lufitani ,  effendofi  ribellati ,  da 
capo  furono  da  i  Romani  foggiogati ,  Di  che  noi  uegniamo  a 
notitia,  per  qdel  molto  utile  commentario  del  Sigonio ,  fopta  i 
Faftì  Gonfulari ,  &  i  trionfi  Romani ,  il  quale  fcriue  cofi  ,  Bien-^ 
„  nioànteulterior  pacata  Hifpania  fuit  fubaiSis  Lufiranis.  bis 
„  autemConfuhbus  ijdem  rebellantes  rurfus nidi  fune.  Qu^d 
ipfumdocetObfequenshisuerbis.  M.Antonio .  A  Pofiumio 
COS.  Lufitani  rebellantes  fubadi.  Item  inLufitania  profpe- 
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rè  à  Romanis  pugnatam  •  Però  la  tetta  è  la  prouincia  dellt 
Spagna  fuperata .  La  figura  togatadalrouefcioèdiPoftumio 
Albino  Confolo.Etquei  fegni  militari  ci  moftranoqueftaefpc- 
ditione  nella  Spagna .  Le  fafci  dietro  alla  figura  di  Poftumio  ci 
danno  fegno  del  fuoConfolato.  Si  ritrouano  oltre  di  quefta 
altre  monete ,  in  argento ,  d'altre  prouincie ,  comedeirAfri- 
ca  ,  della  Sicilia ,  &  d'altre ,  che  in  fe  contengono  bella  iftoria , 
che  per  non  effer  troppo  lungo  le  lafcio  da  parte.  Vi  fono  poi 
diuerfe  altre  monete  differenti  dalie  prime,  che  non  mancano 
d'iftoria,  come  una  certa  moneta,  in  argento,  che  ha  da  una 
parte  un  camello ,  ouero  un  dromedario ,  tenuto  da  una  figu- 
ra, che  fi  uede  inginocchiata,  con  tale  ifcrittione  M.  SCAVR. 
AED.  cvR.  .  .  Ex.  S.C.  cioè.  Matcus .  Scaurus.  Aedilis, 
Curulis.  Ex.  Senatus,  Confulto.  Ha  dall'altra  parte  una  qua- 
driga di  caualli ,  con  una  figura  fopra ,  con  tale  ifcrittione .  p. 
liYPSAEYS.  AED.  cvR.  cioè .  PubUus. Hypfsus .  Acdilis.  Cu- 
rulis,  Etdifotto  g.  hypsae.  cos.  priver.  CAPTWL. 
cioè.  Caio.  Hypfeo.  Confule.  Priuernum.  Captum.  Quel 
camello  conia  figura  in  tale  moneta  è  fegnato  per  memoria  de 
i  giuochi  dati  ai  popolo  da  M.  Scauro  Edile  Curule .  I  quali 
Edili  Curuli,  per lobligo del  loro  magiftrato> erano  foliti  di 
dare  quefti  giuochi  al  popolo .  Quella  quadriga  dall'altra  par* 
te  ci  dimoftrail  trionfo  di  Gaio  Hipfeo  Confolo,  per  la  pre- 
fura  di  Priuerno  .  diche  Leggi  Liuio .  Effeiido adunque  bat- 
tuta quefta  moneta  fotto  Marca  Scauro,  &  Publio  Hipfeo  j 
ambi  Edili  Curuli, quefto Publio  Hipfeo  uolle  fegnare  detta 
moneta  del  trionfo  di  quell'altro  Gaio  Hipfeo  Coiifolo ,  per 
la  prefura  di  Priuerno, per  onorarne  la  fua  famiglia,  che  da 
colui  era  difcefa,  fi  come  in  molte  altre  monete  uediamo;  & 
quefta  fi  troua  ancora  in  oro .  Ma  che  direm  noi  di  quelle  mo- 
nete in  argento ,  con  la  tefta  di  Roma ,  che  propriamente  era- 
no Denari  j,  in  alcune  delle  quali  noi  uediamo  fibellaiftoriaè 
Onde,  pernia  dieffempio  non  mi  pare  fuordi  propofito,  di 
moftrarne  alcuna,  per  render  teftimonio,  quanto  cercaflero 
gli  antichi  fempre  &inogni  cofa  ,di  lafciare  uiue  le  memorie 
loro  à  i  pofteri ,  perche  nel  tempo  auuenire  quelle  eterne  reftaC- 
fero dei  chiari  fatti delle cofe  loro •  Adunque  trouafi  una 

mone- 


SOPRA   LE   MEDAGLIE.  ^7 

moneta ,  in  argento ,  di  un  Denario ,  che  ha  da  una  parte  la  tc- 
fta  di  Roma  armata,  flettere  tali  dietro  alla  tefta  roma,  con 
quefta  nota^ .  la  quale  noi  di  (opra  dicemmo  eflere  ftata  il  ne- 
ro fegno  dei  Denario.  Et  poi  dinanzi  al  uolto  ex.  s.  c.  Ha  ^ 
dall'altra  parte  un  cauallo  corrente ,  con  una  figura  armata  fo- 
pra,  che  col  finiftro  bràccio  porge  in  fuori  una  tefta  umana  , 
tagliata,  con  tale  ifcrittionefotto.      &  poi  m.  sergi.  si-  Vllll^ 
Lvs.  Quefto  Marco  Sergio  Silo  fu  il  Triumuiro  monetale,  ^     '  ^"'^ 
^he  fe  battere  quefia  moneta ,  della  famiglia  de'  Sergij ,  il  qua- 
le per  onorarne  la  fua  famiglia ,  nella  prefente  moneta,  uollc 
rinouare  la  memoria  di  Marco  Sergio  huomo  fortisfimo.  della 
cui  rara&  Angolare  fortezza  ferine  Plinio  al  lib.y.cap.zS.  De 
Fortitudine,  ilqual  Plinio  doppo  di  hauer  commemorata  la 
fortezza  di  alcuni  altri  huomini  illuftri ,  fcriue  cofi  di  coftui  ♦ 
Verumfuntin  his  quidem  uirtutis opera  magna,  fedmaiora 
„  fortuna^.  M.  Sergio, ut  equidem  arbitror,  nemo  qucnquam 
I,  hominum  iure  prsctulerit ,  licet  pronepos  Catilina  gratiam 
„  nomini  derogarit .  Secundo  ftipendio  dextram  manum  perdi- 
1,  die .  Stipendiis  duobus  ter  &  uicies  uulneratus  eft  ,ob  id  neu- 
tra  manu,  neutro  pede  fatisutilis.  Vno  tantum  feruo,  pluri- 
„  mis  poftea  fUpendiis  debilismiles.bisabHannibale  captus  . 
„  Ncque  cnini  cumquolibethofteres  fuit.  Bisuinculorumeius 
profugus  xx.menfibus  nullo  non  die  in  cathenisaut  compc- 
„  dibus  cuftoditus .  Siniftramanu  fola  quater  pugnauit,  duo- 
„  bus  equis  infidentc  eo  fuffofsis .  Dextram  fibi  fecit  ferream , 
eaq^ereligata  prseliatus.  Cremonamobfidioneexemit.  Pla- 
„  ccntiam  cutatuseft.  Duodena  caftra  hoftium  in  Gallia  ce- 
„  pit.Quseomniaex  orationeeiusapparenthabitacum  in  pra:- 
„  torio  facrisarceretur  à  collegis  ut  debilis.  Quos  hic  corona- 
„  rum  aceruos  conftrudurus  hofte  mutato  ?  Etenim  plurimum 
„  refert,in  qiix  cuiufque  uirtus  tempora  inciderit.  QuasTri- 
„  biaTicinusqueaut  Trafimenus  ciuicascoronasdedere?  Qua: 
„  Cannis  corona  merita?  unde  fugiffe  uirtutis  fummum  opus 
„  fuit.  Cseteri  profed:o  uidores  hominum  fuere.  Sergius  ui- 
„  citctiam  fortunam,&c.    Trouafi  ancora  un'altra  moneta,  in 
argento ,  che  ha  da  una  parte  la  tefta  di  Roma ,  coronata ,  con 
quefto  fegno  di  dietro  ^  che  era  (  come  noi  habbiam  di  fopra 
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detto  )  la  propria  nota  del  Denario ,  &  con  lettere  tali  ROM* 
Et  ha  dall'altra  una  ftatoaequcftre,  che  fi  iiede  fopra  un'edir 
tìcioj  come  unponte,contaliletrere  per  entro  fcritte  lep.  & 
con  quell'altra  ifcrittione  intorno,  i^.  aemilio.  cioè.  Ma- 
nio.  Aemilio.  Lepido  .  Quefta  èlaftatoa  equeftre  di  Emilio 
Lepido,  in  quefla  moneta  fegnata,  perrinouare  la  memoria 
fua, il  quale  fece  un  ponte  in  Roma,  chiamato  Emilio  ,  di 
pietra.  Di quefto  ponte  fi ueggono li  ueftigij  in  Roma  pref- 
foI'ArfenalediRipa  ,che  fu  l'antichisfimo  ponte  Sublicio,  il 
qual  fu  fatto,  per  poter  paffarenel  lanicolo  rinchiufo con  la 
città;  &  fu  edificato  di  legname  da  Anco  Martio,fen2a  pur 
un  chiodo  di  ferro.  Etefìendofi  guafto ,  quando  Orario  Co^" 
elide  foftenne  l'impeto  de'Tofcani,  quefto  Emilio  Lepido  lo 
fece  di  pietra  ;&raddimandò  Emilio,  ma  poihauendolo  ro- 
,  binatola  inondatione  del  Teucre,  Tiberio  Imperadore  lori- 
ftaurò.  Et  ultimamente  Antonino  Pio  lo  fece  di  marmo,  & 
era  aìtisfimo,  dal  quale  fi  precipitauano  li  malfattori ,  &  fu  il 
primo  ponte,  che  fofie  fatto  fopra  il  Teucre.  Hoggi  quefto 
ponte  lo  chiamano  di  Marmorato .  Da  quefto  ponte  ancora 
fuEliogabalo  gittato  con  un  gran  faffonel  Teucre,  perche  an- 
daflenel  fondo,  adunque  la  ftatoa  equeftre  fopra  quel  ponte, 
è  del  fuo  fondatore  Emilio  Lepido.  Oltre  di  ciò  io  houeduta 
una  moneta  di  un  Vittoriato ,  inargento,  chehaueada  una 
partelateftadi  Roma  armata,  conia  nota ^ del  Denario,  di- 
rimpetto alla  tefta>& col  congio  mifura  antica ,  dietro  ad  efla 
tefta .  Vedeuafi  dall'altra  una  biga  di  caualli  guidata  da  una 
figura  di  una  Vittoria ,  tenente  la  sferza  in  mano ,  fotto  i  quali 
caualli  cr^no  due  fpiche  di  frumento  ,  con  tale  ifcrittionc 
M.  jP^C.cioè.  Marcus Marcellus.  roma.  Quefta  moneta 
fu  battuta  in  Roma,  fotto  il  Confolatodi  M.  Marcello ,  il  qua* 
lecffcndo  ufcito  fuori  con l'eflercito all'imprefa  della  Sicilia,  . 
&hauendo  fornita  quefta  imprefa  felicemente,  conciofia,  che 
per  tale  uittoria  tutta  la  Sicilia  uenne  in  podefta  del  popolo 
Romano,  &  fu  fatta  prouincia,  egli  richiefe  di  entrare  nella 
ck*:à  trionfante,  il  che  non  hauendo  impetrato,  fuglinondi^ 
meno  concefTo,  che  entrafie  nella  città  ouante,  ma  però  il  gioE- 
BO  innanzi  ;  che  eifo  entraife  nella  città,  uolle  di  fuo  arbitrio 
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trionftré nel  monte  Albano.  Diquefta  imprefa  fcriuòno  Li- 
dìo  ,  Plutarco ,  Velleio  ;  &  Valerio  Masfimo  nel  capitolo  De  ìli 
re  triiimphandi ,  nel  lib.  de  uiris  illuftribus ,  fcriue  coli . 
Marcellus  Syracufas  per  tres  annos  expugnauit  ^  &  cum  per  ca- 
lumniamtriumphiisciafenatu  negaretur.de  fua fententiain 
Albano  monte  triumphauit,  &c.    Fu  prefa  da  quefto  Confolo 
la  città  di  Siracufain  ^KctCì^^  in  tempo  che  Archimede  peri- 
tisfimo  della  Geometrica  &  machinale  fcientia  ftaua  alla  dife- 
fa  delia  città,  fopra  che  leggi  Phnio  allib  7  cap.57.  Adunque 
per  rinouare  la  memoria  di  cotal  uittoria  della  Sicilia  ueggon- 
fi  in  tal  moneta  fegnate  le  fpiche  del  frumento.  Ec  dietro  alla 
tefta  della  Roma  (corgefì  il  congio  mifura  del  grano  >  per  le 
quali  fpiche  s^intende  la  Sicilia  perla  fua  fertilità,  fi  come  il 
congio  ancora  allude  al  frumento ,  prendendofi  il  fignificamen- 
to  da  quella  cofa ,  che  in  tal  prouincia  nafce  abondeuolmente , 
che  è  il  frumento .  Ma  non  uoglio  ancora  reftare  di  far  men- 
tione  di  una  picciola  moneta  d'argento ,  da  me  ueduta,Ia  qua- 
le in  fe  contiene  bellisfimo  fignificamento  .  Quefta  da  una 
parte  ha  la  tefta  della  Dea  Libertà  >  con  lettere  tali  chelodì- 
mòftrano  leiberta*«.  Dall'altra  parte  fi  uede  un'ancora, 
alla  quale  fi  uede  attaccato  un  temone .  Potrebbe  quefta  mone- 
ta  perauentura  effere  fiata  battuta  in  tempo  di  Bruto  &Caf- 
fio,quando  con  la  uccifione  di  Giulio  Cefare  cercarono  di  met- 
ter Roma  in  Libertà ,  uolendo  per  quelPancora ,  &  per  quel  t-e- 
mone  attaccato  fignificare  la  fermezza  &  la  ftabilità  del  gouer- 
no,per  mezo  della  ricuperata  libertà >  dimofl:rando  perquc- 
fti  fegni ,  che  lo  fiato  libero  c  quello ,  che  ha  fermezza  &  ftabi^ 
lità  nel  fuo  gouerno ,  il  che  non  fi  uede  nel  gouerno  tirannico , 
che  fpeffo  &  tofto  fi  muta  &  fa  alteratione .  Tali  monete  ouero 
fimili  con  quefta  ifcrittione  leibertas.  fi  ueggono  ancora 
altrimenti  battute  in  quei  tempi .  Vn'altra  moneta  io  ho  uedu- 
ta  in  argento  di  un  Denario ,  che  ha  da  una  parte  la  tefta  di 
Roma  armata  di  un'elmo  antico,  con  la  nota  propria  del  De- 
nario fotto  il  mento  della  Roma'^Sc  con  lettere  tali  dietro  ad 
cfla  tefta  roma.  Ha  per  rouefcio  un  carro  trionfale  con 
una  figura  fopra ,  il  quale  è  tirato  da  dui  elefanti ,  di  fopra  à  i 
quali  in  aria  pendente  ucdefi  una  alata  Vittoria,  che  con  la  de- 
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ftramodra  una  corona,  &  fottoi  detti  elefanti  fi  legge  cotale 
ifcrittione  iVETELLVS.  Quella  moneta  fu  battuta  in  Ro-i 
ma  fotto  il  Confola to  di  Lucio  Metello,  il  quale  fudueuoltc 
Confolo  ;  &  quel  carro  trionfale  con  gli  elefanti  per  ciò  fi  uedc 
inquefto  rouefcio,  perche  ferine  cofi  Plinioallib.  y.cap.  4J. 
j>  L.  Metellus  plurimos  elephantos  primo  Punico  bello  duxit  in 
,^  triumpho .  Et  ilmedefinio  ancora  allib.  i8.  cap.      Cum  !• 
„  Metellus  in  triumpho  plurimos  duxit  elephantos  &c.    Et  lo 
fteffo  Plinio  al  lib.  8.  cap.  6.  in  conformità ,  ferine  cofi  ,  parlan- 
do del  tempo ,  quando  gli  elefanti  furono  prima  ueduti  in  Ita- 
5,  lia.    Elephantos  Italia  primum  uidit  Pyrri  regis bello,  &  bo- 
„  ues  Lucasappellauit ,  in  Lucanis  ujfos,  anno  urbis  quadringen- 
tefimofeptuagefimofecundo.  Romaautem  in  triumpho,  fc- 
„  ptem  annis ad  fuperiorem  numerum  addiris.  Eadem  pluri- 
„  mosannoquingentefimofecundo^mdoria.  L.  Metelli  ponti- 
„  ficis  in  Sicilia  de  Pcenis  captos .  Centum  quadraginta  duo  fue- 
retranfueóciratibus, quas doliorum  confertis  ordinibus  im- 
„  pofuerant.  VerriuseospugnafTein  Circo,interfedosq;iaculis 
„  tradit  penuria confilijjquoniamnequealipIacuilTet, ncque do- 
5,  nari  regibus.     Pifo  indudos  duntaxatin  Circum, atquc  ut 
„  contemptus  orum  increfceret,  ab  operariis  haftas  praepilatas 
„  habentibus,  per  Circum  totum  ad:os.  Nec  quid  deinde  iis  fa- 
„  dum  fit,auìì:oresexplicant,  quinonputant  interfedos  •  Fu 
adunque  la  prefente  moneta  battuta  fottoilConfolatodi  L. 
Metello ,  fegnata  con  quelli  elefanti  dal  rouefcio ,  per  rinouarc 
la  memoria  delli  molti  elefanti  da  lui  condotti  à  Roma,  &  qui- 
ui  menati  nel  trionfo  •  Diche  ci  può  far  fede  la  figura  della 
Vittoria ,  che  di  fopra  il  trionfai  carro  fi  uede,  &  la  ifcrittione 
difetto  AETELLVS.  Ma  noi  ancora  diremo  in  qucfto 
propofitó,ritrouarfi  un'altra  moneta,  inargento,  che  ha  da 
una  parte  la  tefta  di  una  prouincia ,  ornata  il  capo  della  pelle  di 
uno  elefante,  con  la  fua  probofcide,  dirimpetto  à  cui  fi fcorge 
una  fpicadi  frumento  ;&  di  fotto  non  fo  che  altro ,  con  tale 
ifcrittione  intorno,  Q.  metell.  scipio.  imp.  cioè,Quin- 
tus .  Metellus .  Scipio.  Imperator .  Ha  dall'altra  parte  la  figura 
ignuda  del  Dio  Ercole,  che  s'appoggia  fopra  la  claua ,  con  ta- 
le ifcrittione.  EPPivs.  LEc.  F.  c.  Quella  moneta  fu  battu- 
ta 
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ca  >n  Roma  fotto  il  Confolato  di  Quinto  Metello  Scipione,  il 
quale  fufocerodi  Q^Pompeio  ,ilqual  Pompeio  efTendo  flato 
detto  Confolo  abfente  &c  foio ,  fi  aggiunfe  per  collega  ne  gli  ul- 
timi mefi  il  Tuo  fecero  Metello .  Adunque  Pompeio  &  Metello 
furono  ambidui  proconfoli  &  Capitani  alla  guerra  di  Spagna , 
contra  Sertorio,&  ambidui doppo  la  uittoria  hauuta  contra 
Sertorio  trionfarono  delle  Spagne .  Della  quale  imprefa  &  uit- 
toria, fcriuonoOrofio,  Floro,  Plutarco,  Appiano,  Velleio, 
j,  Eutropio  .  De  ì  quali  Velleio  ferine  cofi .  Mecellus ,  &  Poni- 
peius  ex  Hifpaniis  triumpharunt,  fed  Pompeiushoc  quoque 
triumpho  adhuc  eques  Romanus  ante  diem,  quani  confula- 
„  tuminiret,curruurbeminued:useft.  Eutropio  parimente  di- 
cccoG.    Vno  tempore  multi  fimul  triumphifuerunt  ;  Mecelli 
„  exHifpania,  Pompeij  fecundus  ex  Hifpania.   Onde  in  con- 
formità Lucano  Poeta,  al  lib. 7. 
„     Qualis  erat  populi  facies ,  clamorq;  fauentis . 
„     Olimcum  iuuenis ,  primique  aetate  triumphi , 
„     Poft  domitas  gentes ,  quas  torrens  ambit  Iberus , 
„     Et  quaecunque  fugax  Sertorius  impulit  arma, 
„     Vefpere  pacato ,  pura  ucnerabilis  xque , 

Quam  currus  ornante  toga,  plaudente  fcnatu, 
„     Sedit  adhuc  Romanus  aeques .  &c. 

Di  quella  memorabil  uittoria,fa  ancora  mcntione  Plinio  al  li.7. 
Ma  fu  poi  da  quefto  Metello  fuperato  in  Ifpagna.  L.  Ercùlcio 
Queftore  di  Sertorio,&  con  tutto  Teffercito  tagliato  à  pezzi. Di 
che  fe  mentione  Orofio  con  quefte  parole.  PoìlLauronisexci- 
3i  diuHerculeius  cum  Metello  congr^flus  apud  ItalicamBeticx 
99  urbem  xx.  mill.militum  perdidit,  uidusque  m  Lufitaniam  cum 
^>  paucisrefugit.  Et  altroue  ancora  il  medefimo  ferine  cofi. 
3,  Metcllus  prò  cos.  L.  Herculeium  quaeftorem  Sertorij  omni  cum 
cxcrcitucsecidit.    Di  quefto  Erculeio  da  Metello  uintocofi 
»  fcriue  Frontino  al  lib.  2.  Metellus  Piusin  Hifpania  aduerfus 
9)  Herculeium,  cum  ille oriente  protinus  die  inftrudam  acicm 
ualloeius  admouiffet,  feruidisfimo  tunc  temporeanni  intra 
caftra  fuos  continuit  in  horam  diei  fextam ,  atque  ira fatigatos 
aftu  facile  integris ,  &  recentibus  uicit  fuorum  uiribus ,  &  c. 
Ma  per  la  tefta  di  quella prouincia  è  fignificara  l'Africa  ,fi  co- 
me noi  la  uediamo  ancora  figurata  nelle  medaglie  di  Adriano , 
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5c  eriandìo  per  la  fpica  del  frumento ,  che  le  fi  uede  d/rimpet-ì 
to  .  Onde  la  pelle  ddl'EIefante  fpetialmente  per  ciò  ui  fi  uede 
in  capo ,  percioche  nell'anno  quingentefimo  fecondo  ab  urbe 
condica ,  per  la  uittoria  c'hebbe  Lucio  Metello  in  Sicilia  de  gli 
Africani ,  molti  elefanti  furono  condotti  con  le  nani  à  Roma , 
fi  come  noi  di  fopra  dicemmo  .  Onde  quefto  Q^Metello  ,  per 
rinouare  la  memoria  della  chiara  uittoria  di  L.Metello  fuo  prò 
genitore,  contra  gli  Africani,  &  per  onorarne  parimente  fc 
ìleflb& la  fua  famiglia,  fegnò  laprefente  moneta  battuta  for- 
co il  fuo  Confolato ,  con  la  tefta  della  prouincia  dell'Africa,  or- 
nata il  capo  delle  pelli  de  gli  elefanti,  che  furono  doppo  tale 
uittoria  trafportatii  Roma.  Di  che  noi  di  fopra  habbiamo 
fatto  mentione  col  teftimonio  di  Plinio.  Ma  noi  uediamo  an- 
cora nelle  antiche  medaglie  quefta  prouincia  deir>\frica  auuol 
ta  il  capo  della  pelle  dell'elefante  con  la  fua  probofcide ,  di  cui 
noi  habbiamo  altroue  ragionato  •  Quefio  Metello  chiamano 
I  I      gli  iftorici  Q^uinto  Metello  Scipione  Pio .  Trouafi  ancora  un'al- 
Q  ^  i/H  f/'U^^M  tra  moneta  in  argento ,  la  quale  ha  da  una  parte  la  tefta  di  un 
7  .         ^1       Dio  j  che  uogliono  alcuni ,  che  fia  il  Dio  Qiiirino ,  con  lettere 
(^u^ro/^y-l  tali  intorno  cl«  metel.  pivs.  Et  ha  dall'altra  un'elefante  , 
y  con  cotale  ifcrittione  sci  pio.  imp.  La  qual  moneta  giudico 

cflere  fìata  medefimamente  battuta  in  Roma  fotto  il  Confola- 
to di  quefto  Quinto  Metello  Scipione  Pio .  Et  l'elefante  ui  è 
dalrouefcio  fcgnato  per  la ftelfa  memoria,  che  furono  fegnate 
le  monete  di  fopra  ,  battute  fotto  il  fuo  Confolato .  Ma  io  ho 
ucdutoappreifo  altre  monete  in  argento,  che  furono  battute 
fotto  i  Confolati  di  alcuni,  i  quali  pereflère  difcefi  per  lorle- 
gnaggio  da  i  Re,  fcgnarono  le  dette  monete  con  le  tette  di  quel 
li .  Conciofia ,  che  io  ho  auuertito ,  &  oiferuato  nelle  monete 
Confulari ,  che  fi  concedeua  in  quel  tempi  dal  Senato  à  i  pofte- 
ri  di  coloro,  che  per  egregij  fatti  erano  benemeriti  della  Repu- 
blica,  ò  per  alcuna  imprefa  di  guerra  felicemente  fornita,  oue- 
roper  alcun  edificio  magnificamente  fatto ,  ad  utilità  &  orna- 
mento publico  ,  ò  pur  per  altro  rifpetto ,  chepoteflero  rinoua- 
re nella  memoria  de  gli  huomini  i  chiari  fatti  de'lor  maggio- 
ri ,  da  i  quali  traeuano  la  origine  ,  quantunque  di  lungo 
tempo  adietro,  &  di  molti  fecoli;  facendo  quefte  cofe  fcolpi- 
rc  nellii  publiche  memorie  delle  monete,  accioche  in  quefto 

modo 
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modo  le  tornaffero  in  luce ,  confecrandole  alla  immortalità ,  de 
eternità ,  aggi ungcn doni  alcune  uolte  le  faccie  de  i  Rè  ritratte 
al  naturale,  traendole  dalJe  antiche  ftatue  &imagini , le  quali 
con  grandisfima  ueneratione  erano  ne' luoghi  publici  confer- 
uate  in  Roma;  &  per  molti  fecoli  portate  in  fpettacoli  nelle 
pompe  funebri  ;  delle  quali  noi  produrremo  alcuni  eflèmpi .  Ec 
prima  trouafi  una  moneta  in  argento ,  la  quale  ha  da  una  parte 
fegnata  la  tefta  barbata  del  Dio  Quirino  ,  ò  uogliamo  dir  Ro- 
molo 5  con  tali  lettere  dirimpetto  alla  faccia  i  r  i  n  vs .  Ha 
dall'altra  la  Lupa  con  li  dui  fanciulli  fotto  Romolo  &  Remo, 
con  tali  lettere  ROM.  Etdifopra  M.^EREITL  V.KRO. 
LVCVLVS.  La  quai  moneta  fece  battere  Marco  Terentio 
Varrone  LucuUo  nel  fuo  Confolato  Tanno  da  Roma  edificata 
D  C  L  X  X  X.  fegnandola  con  la  tefta  di  Romolo ,  da  cui  uo- 
leua,che  fi  credefle  lui  hauere  tratta  l'origine.  Nelmedefìmo 
modo  fegnò  un'altra  moneta.  C.  Memmio  Quirino^,  della  tefla 
del  Dio  Quirino.  Trouafi  parimente  un'altra  moneta  in  ar- 
gento diunDenario,  chehadall'un  de' lati  la  tefta  di  Roma 
armata  con  la  nota  fegnata.  X.  del  Denario  dinanzi,  &  dietro 
alla  tefta  ha  un  uafo.  Ha  dall'altro  lato  la  Lupa,  con  li  dui 
fanciulli  Romolo  &  Remo  fotto,  la  quale  ha  da  una  parte  il 
paftore  Fauftulo ,  &  dall'altra  fi  uede  un'arbore ,  con  tali  lette- 
re fotto  ROMA.  6c  d'intorno  sex.  pom.  fostvivs.  Quefta 
moneta  fece  battere  in  Roma  Sefto  Pompeio  Foftulo  Confolo 
l'anno  della  città  DCCX  VI  IL  il  quale  uolle  fegnare  la  det- 
ta moneta  del  fimolacrodel  paftore  Fauftulo,  dal  quale ifo- 
pradetti  fanciulli  furono  nodriti ,  &  allenati ,  come  fcriue  Li- 
uio  al  lib.  I.  per  allufione  del  fuo  cognome ,  fi  come  noi  uedia- 
moil  medefimo  in  altre  monete  .  Trouafi  etiandio  un'altra 
moneta  in  oro  &in  argento,  che  ha  danna  parte  la  tefta  di 
Numa  Pompilio  figliuolo  di  Pomponio ,  con  certe  lettere  fcol- 
pite  entro  ad  una  benda  reale,  che  dicono  nvma,  &  poi  eoa 
tale ifcrittione d'intorno  cn.  fiso.  prò.  q_  Ha  per  roue- 
fcioun  roftro  di  naue,  con  tale  ifcrittione  MAGN.  prò  cos. 
La  qual  moneta  fcCe  battere  Gneo  Pompeio  Magno  Procoti- 
folo,ilquale  trionfò  della  Spagna .  Sicomefene  trouaanco- 
fa  un'altra  in  argento ,  che  ha  da  una  parte  la  tefta  di  un'Apol- 
lo, 
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lo,  contale  ifcrittione  intorno,  l.  pompon,  molo.  Et  ha  dal- 
l'altra un'ara  col  foco ,  dinanzi  a  cui  uedefi  il  fimolacro  di  Nu- 
ina  Pompilio,  col  lituo  in  mano ,  &  dirimpetto à  lui  fcorgefi 
un'altra  figura,  che  tiene  un'ariete  in  guifa,  che  pare  c'habbia 
i  facrificarfi  ;  &  leggefi  cotale  ifcrittione  di  fotto  N  V  M. 
P  O  JSJS  I  L.  Donde  uediamo  che  ambe  qucfte  monete  furono 
fegnate  col  fimolacro  del  Rè  Numa ,  daPompeio  &  da  Pom- 
ponio, percioche  runa  &  l'altra  famiglia  traeuala  fua  origine 
da  quello .  Et  per  fimile  ragione.  L.  Ofl:ilio  Mancino  Confolo 
Panno  della  città  DCVIII.  fece  battere  una  moneta  d'argen- 
to, che  danna  parte  hauealateftadi  Tulio  Oftilio  terzo  Re 
de  Romani,  con  tale  ifcrittione  l.  mosti  l.  mancin.  &die- 
troalla  tefta  tvll.  Etui  fi uede dall'altra  una  nane  roftrata 
con  tali  lettere  fotto  SER.  SY^PTC.  GALBA.  tiolcndo 
col  rinouare  la  memoria  di  Tulio  Oftilio  Rè  de  Romani  ono- 
rare la  fua  famiglia ,  che  difcendeua  da  lui .  Medefimamentc 
L.  Marcio  Filippo  Confolo  l'anno  della  città  DCXCVII.  fece 
battere  un'altra  moneta  in  Roma ,  la  quale  hauca  da  una  parte 
la  tefta  di  Anco  Marcio  quarto  Rè  de'  Romani ,  col  lituo  die- 
tro ad  eifa  tefta,  con  tali  lettere  ANCvs.  Hauea  dall'altra  una 
ftatoa  equcftre  fopra  certi  acquedotti ,  ne  i  quali  fi  ueggono 
cinque  archi  5  con  queftelettete  entroui  fcritte.  AQVA  jNR. 
cioè  Aqua.  Martia.  &  con  altre  lettere  di  fopra  philippvs. 
Quegli  acquedotti  fono  dell'Acqua  Marcia, di  cui  fu  Anco 
inuentore,che  la  condufTe.  Le  ueftigie delli quali  hoggidifi 
ueggonoper  molte  miglia  nella  uia,  che  uaàS  Lorenzo,  fuo- 
ri delle  mura  di  Roma .  Et  quella  era  la  ftatoa  equeftre  di  An- 
co drizzata  per  onor  fuo  di  una  opera  cofi  celebre  fopra  i  detti 
acquedotti.  Dicefi  che  quefta  fu  la  più  frefca&lapiu  faluti- 
fcra  acqua,  che  uenifie  in  Roma,  onde  feruiua  folamente  per 
bere.  Veniua  X  XX  V.  miglia  di lungOj&palTauaper le  mon- 
tagne di  Tagliacozzo  ;  &  entrata  in  Roma ,  fi  conduceua  per  lo 
campo  Efquilino  alle  Terme  di  Dioclitiano ,  &  poi  à  colli  ui- 
cini .  Quefta  Acqua  Marcia  ne  i  tempi ,  che  fuccedettero  poi 
infieme  con  li  fuoi  riui ,  &  acquedotti,  clTendo fiata  per  uarij 
cafi  impedita,  fureftituita  alla  città,  &i  fuoi  fonti  rouinati 
dall'antichità ,  furono  rifatti  da  Cefarc  Augufto ,  da  M.  Aure- 


SOPRA   LE    MEDAGLIE.  41 
lìo  Antonino ,  &  da  Tito  Imperadori ,  fi  come  nel  fuo  acque- 
dotto dinanzi  alla  porta  di  S.  Lorenzo,  fi  legge  in  antiche  ilcrit 
tioni.  Adunque L. Marcio  Filippo Confolo,  per  onoramela 
fua  famiglia ,  battè  la  prefente  moneta,  con  la  effigie  del  Rè 
Anco ,  da  cui  trafle  fiia  origine .  Nel  medefimo  modo  ancora 
C.  Marcio  Rutilo,  chiamato  Cenforino,  Tanno  della  città  coi. 
nel  fuoConfolaco  fece  battereun'ancichisfima  moneta  in  ra- 
me, la  quale  hauea  da  una  parte  le  due  tette  di  Anco  Marcio  , 
&  di  Numa  Pompilio  Rè  de'  Romani ,  cioè  padre  &  figliuolo  , 
con  tali  lettere  intorno  NVMAE.  rOMriLL  ANCI.  MAR 
CI.  Et  dairaltra  parte  il  porto  Oftienfe ,  con  un  roftro  di  na- 
ue ,  effendo  la  città  di  Oftia  ftaca  anticamente  edificata  da  An- 
co Marcio;  con  cotale  ifcrittione.  c  CENSO.  ROMA.  cioè  Ca«r 
ius.  Cenforinus.  Conciofia ,  che  elfo  C  Marcio  difcefe  dalla 
gente  Marcia,  fi  comcrende  teftimonio  Plutarco  in  Coriola- 
no .  il  qual  Marcio  fu  chiamato  Cenforino ,  perche  il  pop.  Ro- 
mano lo  hauea  creato  due  fiate  Cenfore.  Parimente  fi  uede, 
che  Marco  Tullio  Decula  Confolo,ranno  della  città  dclxx  1 1 . 
fece  battere  una  moneta  inargento,  c'hauea  da  una  parte  la 
tcfl:a  &  la  imagine  di  Ser.  Tullio  fefto  Re  de  Romani ,  con  tale 
ifcrittione  se  r  v  i.  D  E  C  V-  A.  Et  dall'altra  fi  uedeua  una  fi-» 
gura  in  piedi,  che  teneua  un  cauallo  à  mano,  con  quefte  let-. 
terc  M.  T  YiLIVS.  M  F. Volendo quefto Confolo moftra- 
re  l'origine  &la  nobiltà  della  fua  famiglia  difcefa  daSeruia 
Tullio  Rè  de' Romani.  Mala  famiglia  de  Tarquinijfu  fpenta^ 
perche  effendo  fiata  fcacciata  della  città  &  del  regno  infieme, 
uenneàcaderefi  fattamente,  che  non  hebbemodo  di  ritene- 
re &  conferuare  la  fua  memoria  nelle  monete.  Onde  fi  uede 
ancora ,  che  Lucio  Titurio  Sabino  nelle  fue  monete ,  per  il  co- 
gnome di  Sabino,  fegnò  danna  parte  di  quelle  il  capo  di  T.Ta- 
tio  Sabino  Rè  de'  Sabini,  &  dall'altra  il  rapto  delle  Sabine  & 
in  alcune  altre  monete  la  uergineTarpeia,  la  quale  peciltra- 
dinrvento  della  rocca  Tarpeia,  da  i  foldati  Sabini  fu  con  gli  fcu-t 
di  oppreffa ,  &  cofi  uccifa .  della  quale  moneta  noi  al  fuo  luogo, 
ragionato  habbiamo  in  quefto  \ii>.  Ma  della  utilità,che  noi  pof 
fiam  trarre  nella  iftoria  dalle  antiche  monete,  fia  fin  qui  da  noi 
ragionato  ibaftanza;ri£erbaiidoci  poi  di  trattare  quella  ma-- 
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teria  particolarmente ,  nelle  efpofitioiii ,  che  noi  fiamo  perfii- 
re  delle  antiche  monete.  Ora,  ch'egli  fia  neceffario,  à  chi  uuol 
dimoftrare,  che  le  medaglie  tutte  fieno  fiate  monete  da  fpen- 
dere ,  ciò  prouare  per  uia  del  pefo  ^  agguagliandole  alle  mone- 
te,(  il  che  noi  habbiamo  chiaramente  moftrato ,  )  per  tal  uia 
procedendo  ,  eflere  in  tutto  lontano  dal  uero ,  &  etiandioche 
egli  cofifia,  cioè,  che  gli  antichi  oltre  alle  monete  haueuano 
ancora  le  medaglie ,  produciamo  un  bel  luogo  del  Portio^  che 
fondatamente  delle  antiche  monete  ha  fcritto ,  il  quale  ciò 
moftra  chiaro  ,  mentre  ch'egli  uuole  agguagliare  di  pefo  il  De.- 
»  nario  Romano  alla  dramma  Attica,  con  qucfle  parole.  Ex  tri- 
»  bus  his  generibus denariorum ,  primum  in  aliud  nomentran- 
»  fiflc  jUel  in  defuctudinemabijfle  reor.  Exduobus  fequentibus 
,)  aut  utrunque  in  tertiomutatum  ,aut retenta  eftimatione  pon- 
,>  dus  imminutum  »  &  in  totum  drachmje  adirquatum ,  ut  talen- 
to  &  feftertio  examusfim  conueniret.  Et  fi  aliqui  minoris, 
>,  aut  maioris  ponderis  nummi  antiqui  argentei  reperiuntur, 
,>  non  Denari] 5  fed extraordinarij exiftimandi  flint,  (ut  etiam 
noftro  xuo  fignari  fcimus .  )  Qui  il  Portio  fi  lafcia  chiaro  in- 
tendere,  che  anticamente  ui  foflero  di  quefti  nummi  d'argen- 
to ,  di  maggiore ,  ò  di  minor  pefo  del  denario  &  dice ,  che 
quefti  nummi  non  erano-  Denarij,  ne  monete  da  (pendere  ,  m^ 
che  gli  habbiamo  da  giudicare  eftraordinarij ,  i  quali  noi  chia- 
miamo al  prefente  medaglie.  Il  qual  loco  chiaramente  ci  fa 
conofcere ,  che  gli  antichi  haueuano  le  lor  monete ,  &  etian- 
diole  medaglie  feparate,  battute  ad  altro  fine,  come  moftre- 
remo ,  le  quali  non  bìfogna  confondere ,  &  riputare  che  folfero 
una  medefima  cofa  con  quelle,  che  per  monete  erano  ftate. 
battute  .  ben  fi  potria-  dire ,  che  ancora quefte ,  in  cafo  dibifo-, 
gno,  fi  poteflero  in  quei  tempi  fpendere  ,  ma  non  erano  fiate 
già  àtal  fine  &  a  queftoufo  battute ,  come  noi  ancora  al  pre^ 
fente  uediamo  farfi  delle  medaglie  di  argento ,  &'di  oro  gran-i 
di  di  moderni  Principi,  della  loro  effigie,  fegnate.  Et  chi  noa 
uede  con  la  efperienza ,  che  molte  delle  monete  antiche  si  Ro-, 
mane,  come  efterne  non  fono  periienute alle  noftre  mani  ,nè 
efìere  quelle  arriuate  a'  tempi  noftri  ?  ò  per  eflere  fiate  fufe  da 
gli  antichi  ,  &  fat  tene  altre  monete  nei  tempo  auuenire,  oucr 
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altra  cofa^  &  parte  per  efferfi  perdute,  parte  ancora  nafcofc 
nelle  fegrete  uifcere  della  terra,  rouine,  fondamenti ,  fiunìi , 
&'ne'  tefori  fepoIte,doue  inunluogo,  &  douein  un'altro, 
come  ancora  a'  tempi  noflri  le  monete  fono  da  i  Principi  fatte 
fondere ,  affine  di  fare  di  quelle  uecchie  altre  nuoue  monete , 
fecondo  Tarbitrio  loro  ;  &  le  particolari  perfone  conuertono 
fpeffe  fiate  la  materia  delle  monete  in  altri  lauori .  Si  truouano 
ctiandioa' tempi  noftri  molti  pefi  antichi  di  rame,  piccoli, 
mezani,  &  grosfisfimi,&quefl:i  uariamenee  fegnati , nondi- 
meno molti  fene  fono  perduti  ^  che  non  fono  peruenuti  alle 
noftre  età,  si  comedi  molte  &  uarie  altre  cofe  antiche ,  per  la 
ingiuria  del  tempo,  ueggiamo  effer'auuenuto  •  Et  in  quefto 
propofito  io  non  refterò  di  far  mentione  di  alcuni  pefi ,  che  nii 
fono  alle  mani  peruenuti  di  uarie  note  &  imagini  fegnati .  Di- 
co adunque,  che  io  ho  appreffodi  me,  un  pefogrande,in  rame, 
che  ha  dall'una  &  Taltra  parte  la  teftadi  Roma  armata,  con 
un'elmo  antico,  dietro  allaqual  tefta  fiuede  uqaclaua»  Ne 
ho  ancora  appreflo  un'altro ,  di  buon  pefo ,  che  ha  da  una  par- 
te una  tefta  barbata  di  gran  rileuo,  la  qual  penfo,  che  fia  di  Sa- 
turno,  per  eifere  molto  fimile  di  effigie  i  quel  Saturno  ,  che 
uediamo  nelle  monete  in  argento ,  con  tale  nota  fotto  effa  tefta 
Swchepenfo  uoglia  dire  satvrnvs.  Et  ha  dall'altra  un  roftro 
di  naue,  fopradicui  fifcorgeancorala  medefimanota  S. che 
iotengo,  che  fia antichisfimo .  Vnaltro.poi  di  buon  pefo, 
che  ha  dall'una  &  l'altra  parte  un  canal  Pegafeo.  Vn'altrodi 
minor  pefo,  che  hadall  una,&  l'altra  parte  un  fulgure,con 
fegni  del  pefo  tali  .  .  .  .  Vn'àltro ,  che  ha  da  una  parte  una 
cappa  marina ,  con  tale  fegno  fotto  •  Dall'altra  parte  ha  non 
foche, che  per  Fantichita  non  fi  può  difcernere  quello  che 
fia  •  Et  quefte  note  doueano feruire al  conofcimento  del  pefo . 
Ho  ancora  appreflb  di  me  un'altro  pefo ,  minore  de  i  primi  di 
fopra ,  che  ha  dall'una  &  l  altra  parte  le  tefte  pileate  di  Caftore 
&  Polluce,  contali  note  dietro  alle  tefte  .  .  Vn'altro  poiché» 
è  di  gran  pefo ,  &  di  un  grandisfimo  rileuo ,  che  ha  dall'una  ^: 
&  l'altra  parte  la  tefta  di  Apollo ,  di  affai  buon  maeftro .  Ho 
etiandio  un'altro ,  che  è  di  grandisfimo  pefo,  &  maggiore  de 
i  fopradetti ,  che  ha  danna  parte  la  teftadi  Roma  armata  di 
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un'elmo  antico,  con  tali  note  dietro  alla  tefta  •    •  Ha 
dall'altra  parte  una  bellisfimarota,  dentro  a  cui  fi  ueggono  li 
medefimi  fegni  notati .  Vn'altro  pefo,  grande ,  di  baffo  rile- 
uo,  che  ha  da  una  parte  la  tefta di  Roma  armata ,  con  tali  no- 
te di  dietro    ....    Et  dall'altra  la  figura  di  un'Ercole, 
che  con  la  man  finiftra  tiene  per  la  tefta  un  centauro ,  &  ha  nel- 
la deftra  la  claua,  con  tale  ifcrittione  di  fotto .  roma.  &  con 
lemedefimenote.  Veggonfi  appreflb  molti  altri  pefi  antichi, 
maggiori  &  minori,  fegnati  diquefta  tefta  di  Roma  armata, 
de'  quali  io  ne  ho  uedutidi  grandisfimo  pefo  &  eftraordina- 
rio  .  Veggonfi  medefimamente  molti  altri  pefi  maggiori, df 
minori,  &di  baffo  rileuo,  fegnati  da  una  parte  della  tefta  di 
Mercurio,  dall'altra  di  una  prua  di  nane.  Mauedefiinquefti 
la  tefta  di  Mercurio ,  percioche  fu  opinione  de  gli  antichi ,  che 
quefto  Dio  foffe  prefidente  al  guadagno,  alle  mercatantie ,  & 
ài  denari,  &  che  egli  foffe  foprai  negotij&i  contratti.  Da 
che  i  Greci  lo  chiamarono /VToAo/of  &  «/^/wor,  quafi  mercatàte, 
&  negotiatore .  Scriue  ancora  Diodoro ,  che  Mercurio  fu  quei 
lo,  che  inftituìi  pefi  ,  &lemifure,  &  il  procacciare  il  guada- 
gno dalle  mercatantie  .  Ond'è  che  molti  pefi  fi  ritrouano  an* 
tichi ,  fegnati  della  imagine  di  quefto  Dio .  Ma  oltre  li  pefidi 
rame,  trouanfi  alcuni  altri  pefi  di  pietra  nera,  de' quali  ione 
ho  alquanti  grosfi&  ritondi,  con  tali  note  nel  mezo  .    .    .  . 
Et  alcuni  altri  minori  con  notetali  X  X  :;<   Et  io  ne  ho 
un'altro  ancora  di  grosfisfimo  pefo,  pur  di  pietra  nera  riton- 
do ,  fenza  alcuna  nota  fopra  .  Onde  mi  è  ftato  detto,  ritrouar- 
fi  un  gentil'huomo  in  Roma  ,  che  di  tali  pefi  di  pietra  maggio- 
ri &  minori ,  hauea  raccolto  un  grandisfimo  numero ,  che  per 
certo  deue  efière  cofa  rara ,  &  bellisfima  da  uedere.  Nondi- 
meno ,  quantunque  fi  ritrouino  molti  &  differenti  pefi  antichi , 
uariamcntc  fegnati ,  in  rame ,  &  di  pietra ,  dobbiamo  giudicar 
re,  che  affai  fi  fieno  perduti,  perla  ingiuria  del  tempo;  dei 
quali  noi  non  ne  habbiamo  alcun  conofcimento.  Et  fé  uedia- 
moqnefto  effer  uero,  perche  non  dobbiamo  il  medefimo  noi 
credere  di  quelle  monete ,  d'oro ,  d'argento ,  &  di  rame  ,  che 
non  fono  mai  a' tempi  noftri  ftate  uedute?  Et  non  andar  di-r 
cendo,  che  quelle  memorie,  che  gli  antichi  Principi  Rom^ini 
oì:i  ne'  me- 
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ìic' metalli,  ò  nelle  medaglie lafciarono  uiue  à  i  pofteri5con 
tante  ifcrittioni ,  rouefci ,  imprefe  >  alti  fìgnificamenti  j  trion- 
fi ,  uittorie)  &  tanti  teftimonij  de  gii  onori  &  grandezze  loro , 
oltre  ì  maraiiigliofi  artifici)  di  fcoltura,  fieno  pa{fateper  le 
mani  della  infiina  plebe ,  per  monete  non  per  ueneratione 
&  memoria  de  i  loro  Principi  ^  Adimque  per  quanto  io  ftimo,, 
fi  ha  da  tenere  &  approuare  quefta opinione  per  nera,  chele 
medaglia  fieno  tutte  quelle  di  metallo,  d'oro,  &  d*argentOj 
che  fi  ueggono  fcgnate  sfigurate  con  la  effigie ,  &  uero  ritrat- 
to de  i  Principi  Romani ,  &  con  tanta  uarietà  di  rouefci  conia- 
te, &  da  diuerfi  artefici  così  macftreuolmeiue  lauorate  , 
quefte  furono  battute  folo  ad  onore,  memoria,  &  grandezza 
dei  Principi.  Onde  io  giudico,  che  le  medaglie  fo^^ero  dg^ 
nationi  di  esfi  Principi  a  i  Capitani  de  gli  efferciti ,  à  i  parenti , 
à  gli  amici ,  a  i  Senatori ,  a  caualieri  Romani ,  a  i  foidati ,  &  al 
popolo  .  Et  cheeiTe  medaglie  ancora  fi  fpargeffero  perauen- 
turadà  gli  Imperadori  in  tempo  della  electione  fua  aH'impjC- 
no,ouero  nei  trionfi,  per  onore,  &  grandezza  loro,  puero 
perche  reftafTero  ie  memorie  ui'ùe  delle  imprefe ,  &  delie  uitto- 
rie:;  Et  etiandio  che  delle  medaglie  ne  adornalferogli  appi^- 
rati  ndle  fefte,  &che  fi  mettefiero  per  memoria  ne'  fepolcri 
àiGsCi  Imperadori,  ouero nei  uafi  funerali,  come  fappiamo 
a  tempi  noftri  in  quelli  eflèrfene  trouate,  &  parimente  ne  i  fon- 
damenti de  i  Tempi) ,  &  de  i  tanti  &  cosi  uarij  edifici]  de'^Rq- 
mani,«on  foloin  Roma,  ma  per  tutto  il  mondo  fatti,aGGÌ^- 
cbe  doppo  lerouine ,  che  fogliono  con  lungo  tempo  gli  umani 
accidenti  uariamente  apportare,  fodero  ritrouate  dai  pofte- 
ri ,  &  cosile  memorie  de  i  Principi  fi  ferbaffero .  Il  che  pare, 
che  confermi  Ateneo  fcrittor  Greco ,  il  quale  parlando  di  un 
Capitano  Greco  finifce  in  quefl:a  forma  .  Et  hauendo  fatto 
fpargere  le  medaglie  à  perpetua  memoria  per  gli  campi  delie 
rouinedi  Corinto,  fe ne  mori .  Ma  qui  fa  luogodi  rifpo^idere 
ad  una  obiettione ,  che  fogliono  fare  alcuni ,  che  dicono, che 
fe  in  tempo  della  Republica  Romana ,  noi  trouiamo  tutte  que- 
fte  effere  ftate  bàttute  per  monete,  i  bigati ,  i  ^quadrigati ,  i 
uittoriati,  &  altre  forti  di  denarij  ,  quinarij,  quelle  monete 
con  le  telle  delle  Deità ,  &  quelle  «Itre  ancora  in  argento^  eoa 
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7e  tefte  <ìi  lano  bifronte  da  una  parte,  &  dall'altra  col  roftro 
di  nane,  delle  quali  tutte  fi  trouanoetiandio  in  oro;  trouan- 
'dofi  quefte  fatte  à  tempi  della  Republica  foctoquei  Coiifoli , 
-che  haueuano  il  reggimento  di  tempo  in  tempo,  ò  fatte  bat- 
tere da  i  Triumuiri  monetali;  quali  monece»noi  potremmo 
"dire  ouerritrouarceflerepoi  (tate  battute  ne' tempi  chefuc- 
cedettero,  fotto  gli  Imperadori?  Da  che  coachiudono  altre 
non  eflereftare  allora  le  monete  ,  che  quelle  con  le  effigie  de' 
principi ,  d'oro ,  d'argento ,  &  di  metallo .  A  quefia  obiettio- 
ne  afiai  facilmente  fi  rifponde  ,  che  gli  imperadori  Romani 
in  quei  tempi  Tempre  elcggeuano  ancorai  Confoli ,  i  quali  a 
loro  ftesfi  aggiugneuaiio ,  per  colleghi ,  fi  conie  noi  conolcere 
pósfìamo  da  i  Falli  de  gli  Imperadori ,  &  de  i  Confoli  ordina- 
rij  Romani  ,  &  etiandio da  quegli  ifi;orici, che  hanno  ferirtele 
uitede'Cefari,  incominciando  da  Gaio  Giulio  Celare  Ditta- 
tore, fino  ài  pofieriori  Imperadori.  Percioche  esfi  liripefa- 
dori  prendeuano  prima  di  tempo  in  tempo  il  Confolato,  & 
'  poi  fi  -eleggeuano  i  Confoli ,  per  loro  colleghi .  Onde  noi  di- 
chiamo  ,  che  eflendofi  eletti  i  Confoli  ancora  in  tempo  di  det- 
ti Imperadori,  trouanfi  medefimamente  battuti  i  bigati  ,i 
quadrigati,  iuittoriati,  &  molti  altri  denarij  altrimenti  fe- 
gnati,6c  quinari)  inargento,  &  le  monete  con  le  tefie delle 
Deità  ,  &  quelle  con  le  tefte  di  lano ,  in  tempi  di  tutti  i  Cefari . 
epiche  per  gli  nomi  de' Confoli ,  che  fi  leggono  nelle  monete 
'd'argento,  che  furono  anco  allora  eletti  al  Coniòlatoinfieme 
'con  gli  Imperadori ,  noi  posfiamoaccertarfi.  Che  la  moneta 
fegnatacon  la  tefladi  lano  firitrouafTe  battuta  in  tempo  de  i 
Cefari,  noi  di  fopra  habbiamo  moftrato,  doue  dicemmo,che 
era  ufanza  in  Roma ,  che  i  fanciulli  fino  in  tempo  di  Adriano , 
il  quale  regnò  anni  867.  doppo  l'edificationedi  Roma,  con 
tali  monete  giuocando  infieme,letraeuanoin  aito, &  grida- 
uano  tefta  ò  naue ,  di  che  noi  habbiamo  il  teftimonio  de  gli 
autori.  Ma  che  di  quelle  monete  etiandio  in  argento  ,&  in 
oro fegnate  con  letefte di  molte  Deità,  ne  fieno  ftate battute 
in  tempi  de  i  Cefari  ,  moftreremo  alcune  delle  fopradette  % 
donde  fi  potrà  poi  fare  giudicio  delle  altre,  come  e  quella 
del  Dio  BoneuencO)  battuta  fotto  il  Coafolato  di  Lucio  Seri- 

bonio 


SOPRA    LEii  MEDAGLIE/  51:; 
botilo  Libone ,  che  tenne  ilConfolato  fotto  Ottàuiano  AugUr? 
fio.  Et  ancora  quella  monepa,  in  argento  della  t>ea  Cibde>, 
battuta  da  Marco  Pletorio  Ceftiauo  Triumuiro  monetale:,  il 
quale  fu  quello  che  batté  ancora  le  monete  di      Bru  ta  ,  :.poi 
che  fucftintala  tirannia  di  Cefare    QLielIa  cpn  ia  teft^  djella^ 
Dea  Pietà ,  battuta  fbtto  il  Conlblato  di  Decimo  BrutpiiH 
quale  fu  uno  de*  congiurati  contra  Giulio  Cefare.  Queiraltral 
con  la  tefta  della  Dea  Flora,  in  argento  &  in  oro  iche  ha  la  sfin- 
ge dall'altro  lato ,  battuta  da  T.  Cari(io Triumuiro]  monetale  », 
che  fece  ancora  battetele  medaglie  di  Augufto  con  la  sfinge,, 
imprefa  di  eflb  Augufto .  Et  quella  con  la  tefta  di  Cerere,  che 
haliduitauriyfegai  di  Colonia  condotta  ,  coi  nome  diGaxo 
Mario,  il  quale  fu  Triumuiro  monetale ,  che  battè  ad  eflb  Au- 
guftoun*altra  medaglia,  in  argento    Et  cofi  ilmedefimo  noi 
posfiam  giudicare  di  niolteajrre.  Deibigati,  quadrigati ,  & 
uittoriati ,  noi  posfiam  dire  ,  che  di  quefti  ne  fodero  cofibat-- 
tuti  in  tempi  de  i  Cefari ,  come  innanzi ,  fecondo  i  Con folati,. 
fotto  i  quali  noi  uediamo  quelli  effere  ftati  fatti ,  i  quali  pote- 
vano cofi  eriere  in  tempo  della  Republica ,  come  de  gli  Imperi 
fàdòri.  Appreflb  i  quali  fi  poteuano  ancora  fpendere  tutte 
quelle  forti  di  monete  >  delle  quali  noi  di.fopra  dicemmo ,  che 
nei  giorni  feftiui  di  Saturno  era  folito.  Atigufto  fare  de  i  dor- 
nàtiui,  cioè  monete  antiche,  &  uecchie  regali ,  & etiandio 
monete  foreftiere;  &  ancora  tutte  le  monete  battute  gli  anni 
adietro,  in  tempo  de'Confoli,  &  della  Republica ,  che  erano 
afTài .  Furono  apprelTo  quefte  altre  forti  di  monete ,  che  fi  fpea-» 
deuanoin  Rottìa^  he  i  tempi  de' Cefari ,  il  Solido  moneta  d'o- 
ro ,  ui  erano  i  Trienti  ,&  i X^iiadranti  fegnati.con  la  nane  ,  dei 
quali  fa  mentioiie  Plinio  al  lib.       cap.  5.  In  triente  uero  & 
quadrante  rates  ,quadransantca  triuncis  uocatusà  tribus  untt 
ciis  .  &c  Fanno  etiandio  mentione  gli  iftorici  de  i  femisfi  di 
orò ,  &  de i  tremisfi  moneteantiche . .  Et  appreflbihigati,  qua- 
drigah* uittoriati,  Sr  altti,  che  eraao  Denacij,' itfuinarij.,* 
biftàrij ,  &  i  ternarij,  di aet-fealtrejTiònete  di  argento  fi  leggon 
no  n^  gli  ifioriei  ycorae  fono  i  Ciftbfori  ,  gli  Strarioti  j  jSagiC'f: 
tarij, tiTéftudinati,  i  Serrati ,iPoremi,  i  Bouini  j;&  altri,  per* 
che  ancora  quefte  monete  Greche ,  foreftiere  a  Roma  pcruen^ 
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ntìx)  ,  molti  fecoli  innanzi  la  conftitutione  dell'imperio ,  delle 
quali  alcune  ancora  à  tempo  de  i  primi  Imperadori  fi  fpendc- 
uano in  Roma,  offeruandofi  eriatidio  quefto  coftume  alla  ao- 
ftra  età  di  fpenderfi  molte  monete  uecchie ,  &  nuoue ,  &  fore- 
ftiere,  intatte  le  citta,  &  fotto  ogai  Prencipe.  Et  non  fola- 
mente  in  Roma  erano  le  monete  fegnate  ,  nia  ancora  fe  ne 
batteuano  in  altre  pronincie  foggette  al  Romano  Imperio ,  Cx 
come  rende  teftimonia  Cicerone  nelle  Aie  Epiftole  famigliari 
»  à  L.  Fianco ,  con  tali  parole .  Cum  fignarerur  argentum  A- 
>y  poUonia? ,non  polTum  dicere,  eum  praefuiffe,  ncque pofl'um 
i>  negare  cum  affuilTe,fed  non  plus  duobus,aut  tribus  menfibus . 
Dalle  quali  parole  noi  uediamo  ,  che  in  Apollonia  ancora  fi 
batteiiano  monete.  Ma  oltre  à  quefte  monete  )  trouanfi  alcu* 
ne  altre  monete  in  rame,&  di  metalli  gialli,  di  uarij  pefi,& 
grandezze ,  fi  come  difcorfo  babbiamo  in  Augufto ,  che  fi  ucg- 
gono  eflère  fiate  battute  in  tempo  de'  Cefari  •  Delle  quali 
alcune  hanno  da  una  partela  corona  Cinica,,  con  dui  rami  di 
lauro  acanto  efla  corona,  dentro  alla  quale  fi  leggono  quefte 
kttere  OB.  civiSi  servatos.  Dall'altra  parte  leggonfiua- 
rxamente  lettere  de  i  nomi  de'  Triumuiii  monetali  di  quel 
tempo,  cioè  a.  a.  a.  f .  fi;'PÌ5:licinivs.  stolo.  ih.  vir^ 
&^  s.  c.  cioè  Aeris.  Auri.  Argenti.  Flati.  Ferundi .  Publius.  Li- 
cinius  .  Stolo  Triumuir .  Il  quale  battè  ancora  le  medaglie  in 
argento  di  Augufto-,  che  hanno  per  rouefcio  le  due  Ancilie  co  l 
Cappello  Pontificio,&  con  tale  ifcrittione  po  stolo,  ih.yir, 
£talcutualtra  A.  A.  A,  F.  F.C.  AsiNivs.  c.  f.  gailvs.  hi* 
<iiR.&«.  €.  Etfi  ueggono  parimente  alcune  altre  grandi,  de 
hezane  , che  da  una  parte  hannolacorona  Cinica,  con  lette- 
per  entro  fcritte  avgvstvs.  trirvnic.  bot  e  st.  Dall'al- 
ba medefimamente  il  nome  del  Triumuiro  monetale,  cioè^ 

)ÌlA.  A.  ».  F,  C.  CENSORINVS.  L.  F.  AVG-  HI.  VIR.  cloè  Actis. 

Auri;  Argenti*  Flati  .  FerundL  Caius.  Cenforinus.  Lucij.  Fi- 
lius.  Augur.  Triumuir.  Et  molte  altre  di  grandezza  differente 
Fona  daS'altra,  come  di  Lucio  Statilio  Taura>di  Lucio  Liui- 
neio  Regolo,  &  di  ClaudiÒPulchro  ,  &  di  Gn.  Fifone  tutti 
Triumuiri  monetali.  Conciófiia,  che  fe  ne  trouiao  aflai  fe- 
putt  di  uarij noaii  de' Triumuiri  >  che  noa  hanno  coniate  le 
r-i--  a  cftìgic 
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^Ffigled^-  Ptiricipi  Romani  ^  &  molte  ancora ,  che  fecondo  la 
loro  grandezza,  conuengono  aflai  xlel  pefo  ,  le  quali  io  ftimo 
per  cerco  eflete  ftatè  monete  ;  eccettuandone  alcune  di  quefk  , 
che  hanno  dall'iìf>a  parte  la  effigie  dd  Principe  ,  delle  quali 
molte  fi  ritrouano  con  la  tefta  di  Augufto .  Noi  ancora  (pie- 
gato habbiamo  in  Augufto ,  ritrouarfi  Una  moneta  picciola., 
inrame5cheha  daunaparteuncornocopia>  con  s  e.  &  con 
tale  ifcrittione d'intornd  tavrvs.  recvlvs.  pvlcher.  la 
quale  ifcrittione  dimoftra  tutti  e  tre  i  colleghi  1  riumuiri  mo- 
netali ,i  quali  in, tempo  dei  Cefari  batterono  monete  ,  cioè 
Lucio  Statilio  Tauro ,  Lucio  Liuineio  Regolo ,  &:  Claudio  Pul- 
chro ,  per  gli  loro  foli  cognomi .  II  nome  del  quale  Regolo  fi 
iiede  nelle  medaglie,  in  argento  di  Giulio Cefare,  c'hanno 
^lall'un  de'  Iati  il  Tauro .  un'altra  moneta  picciola  fi  ritroua  in 
rame ,  che  ha  da  una  parte  il  lituo ,  &  l'acerra ,  iftrumenti  del- 
la religione  ,  con  tale  ifcrittione  intorno .  sili  vs.  ann  ivs. 
ìàmi  A.  Ha  dall'altra  s,c.  Et  quefte  lettere  a.  a.  a.  f.  f.  11 1 . 
viR.  Quefto  Annio  Lamia  fu  iJTriumuiro  monetale,  &que- 
fta  era;  una  moneta  di  rame  •  Et  un'altra  moneta,  in  rame, 
picciola ,  che  ha  da  una  parte  il  congio ,  mifura  antica  del  gra- 
no,  con  le  fpiche  del  frumento  dentro  ,  &  con  tale  ifcrittione 
d'intorno,  imp.  nerva.  caes.  avg.  Et  ha  dall'altra  parte 
il  caduceo ,  con  s.  c.  La  qual  moneta  fi  uede  effere  ftata  battu- 
ta ,  in  tempo  di  Nerua  Imperadore ,  &  penfo  per  occafione  del 
fuo  congiario  dato  al  popolo ,  del  quale  fi  uede  la  fua  medaglia 
grande ,  in  rame ,  d'eccellente  maeftro . 

Sono  alcuni  altri ,  che  hanno  opinione ,  che  le  medaglie  pic- 
ciole  d'argento,  fegnate  delle  effigie  de  i  Cefari ,  delle  quali 
fi  truoua  tanta  quantità,  fi  portauanoogni  anno  d  Roma  dal- 
le città  tributarie,  per  pagareil  tributo .  Onde  per  non  por- 
tare l'argento  ,  che  pagauano,  ro2o,  &  per  gratificarfi  i  Prin- 
cipi di  quel  tempo,  le  fegnauano  con  le  loro  effigie .  Perciò- 
che  il  popolo  Romano ,  nelle  uittorie ,  fempre  comandaua  al- 
le nationi  &  alle  genti  fuperate  l'argento  ,  &  non  l'oro ,  come  fa 
fede  Plinio  ,  &  Liuio  nell'ottano  lib.  della  v  1 1 1.  decade  feri- 
uendojche  nelle  conditioni  della  pace  fu  con  ceffo  da' Roma- 
ni à  gli  Etoli ,  che  poteiferoj  per  un  d  u  cato  d'oro ,  pagar  dieci 
'        i  D    iij  monete 
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monete  d'argento  .  Sopra  di  che,  difcorrendo  ancora  il  Bu- 
3,  deojdicecosi .    PoUux  lib.  nono  deuocabiilis  adCommo- 
„  dum  Csefarem ,  aurum  adargentum  decuplam  proportionem 
„  habiiiflehisuerbisaffirmat.    Conciofia,checonueniua  il  ra- 
me con  l'argento ,  &  l'argento  con  l'oro  in  decupla  proportio- 
ne.  Ilmedefimo  patto  noi  habbiamoà  credere, che fofle fat- 
to da^  Romani  à  tutte  le  altre  genti  &  citta  tributarie,; così 
d'Italia,  come  di  altri  luoghi,  Quefta  opinione,  che  le  me- 
daglie picciole  di  argento ,  fegnate  delle  effigie  de  i  Cefari ,  fi 
porcafleroa  Roma  nei  tributi  dalle  città  foggette,  penfochc 
fia  perauentura  fondata  fopra  quel  detto  del  Vangelo  di 
Matteo  al  cap.  kxi     Doue  uolendo  i  Faiifei  tentar  Gesù  Cri- 
ilo,  fignor  noftro  ,  per  pigliarlo  in  parola ,  lo  addimaodaro- 
,>  no  del  tributo  diCefare.  Et  dice  THuangelifta  cosi,  Tunc 
abeuntes  pharifei,  confiliuminierunt,utcapcrentcum  infer- 
„  mone.  Ht  mittuntei  difcipulos  fuos  cumhercdianis,  dtcea- 
tes,  Magifter  fcimuaquòdueraxes,&  uiam  Deiinucritatc 
,>  doces  >  &  non  eft  tibi  cura  de  aliquo ,  non  enira  refpicis  perfo*. 

nam  hominum, die  ergo nobis, quid  tibi  uidetur , licet  cen- 
„  funi  dareCsefari,  an  non?  cognita  autem  lefus  maliciaco* 
„  runi,ait  ,quidmetentatishypocrit2e?Oftenditemihi  numit* 
,,>  ma cenfus, atilli  obtulerunt  eidenarium.  Etait  illis  Tefus , 
„  cuius  eft  imago  ha?c,  &  fuperfcriptio  ?  Dicunt  ci,  Caefaris^. 

Tunc  ait  illis .  reddite  ergo  quae  funt  C^faris,  Caefari,,  &  qua; 
,>  funt  Dei ,  Deo .    Il  tefto  greco  à quel  paiTo  dice  così. 

5»  ériSet'^ocri/nùiTÒvo/jLKTfJioc  r^  hìi^Cov^  oI  <^t  ir^odlw'iyHOcv  (wruT ^Iwu^iov : 

9y  K;*  KgyH  Oulro^S  yrIvQS  ìt  ^H(N{>  WTtl  H;*  ìf  Iny^Kfìl'ìXty  OVff  tff  wJrQfHoclffoc^oSf 

j,  roTf  ,  \i*yei  ouùrSìs  y  cl-KG^ort     ru  Houffpc^as  ,  Houca^i  •  X;^ ree  t<  9e^  r(S^i^ • 

Da  quefto  detto  del  Vangelo  fi  uede ,  che  i  Giudei  erano 
tributari)  del  popolo  Romano,  &  che  douendo  esfi  portare 
ogni  anno  ilcenfo  onero  il  tributo  à  Cefare,  haueuano  la  me- 
daglia ouero  il  Danaio ,  che  chiamar  lo  uogliamo,  che  era  fat- 
to per  pagare  il  tributo ,  che  qui  uien  chiamato  Numifma  cen- 
fus .  Et  perche ,  come  habbiamo  di  fopra  detto ,.  il  popolo  Ro- 
mano comandaua  alle  città,  tributarie  fempre  l'argento,  &  non 
l'oro ,  cioè  che  fi  pagalTe  dieci  monete  d'argento,  per  una  d'o- 
ro conuenendo  l'argento  ctiandio  con  l'oro  ia  decupla  prò- 
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portfone,  fi  deue  tenere  per  fermo,  chequefta  medaglia  del 
cenfo  foflie  d'argento.  Oltre  à  ciò  uediamo,  che  queftaera 
regnata  della  imagine  di  Cefare ,  &  era  intitolata  al  nome  di 
eflb  Cefare,  però  altro  non  posfiamonoi  dire,  faluo  che  fof~ 
ferole  medaglie  picciole di  argento,  fegnate  con  la  effigie  del 
Principe  di  quel  tempo .  Da  che  fi  conchiude  ancora ,  che  que- 
fte  medaglie  fi  portafleroà  Roma  da  i  Giudei ,  per  pagare  ogni 
anno  il  lor  tributo à Cefare;  che  quando  fiuoleffe  prefuppor- 
re ,  che  il  tributo  fi  pagafTe  con  ogni  forte  di  moneta  corrente , 
fariaftatacome nana, ò fallace  ladimandadi  Crifto,che  gli 
foffe  moftrata  la  moneta ,  che  s'hauea  da  pagare  per  il  cenfo . 
Percioche  i  Giudei ,  ò  a  cafo ,  ò  per  malitia  ,  gli  hauerebbono 
potuto  moftrare  un'altra  forte  di  moneta,  ouenon  foffe  fcol 
pita  la  effigie  di  Cefare  ;  fenza  che ,  quando  il  cenfo  fi  fofle,  co- 
m'è detto  ,  pagato  di  ogni  forte  di  moneta ,  come  per  effem- 
pio  faremmo  noi  adeflb ,  quando  fi  haueffe  à  pagare  un  tribu- 
to ,  faria  fimilmente  fiata  fouerchia  la  dimanda  di  Grillo ,  che 
gliel'haueffero moftrata,  potendo  da  fe  fteflb  imaginarfi,  che 
conueniuano elfere molte  forti  di  monete.  Di  maniera  ,  che 
noi  posfiam  giudicare,  chetali  medaglie  di  argento,  non  fi 
batteuano  per  le  città  della  Giudea,  per  monete  proprie  del 
paefe,che  ne  haueuano  delle  altre  altrimenti  fegnate,  &  con 
lettere  Ebree ,  come  ne  ho  io  ucdute  ;  &  meno  fi  batteuano  in 
Roma  medefimamente  per  monete,  ma  che  erano  medaglie 
fatte  a  pofta ,  per  pagare  il  tributo  à  Cefare .  Et  erano  fegna- 
te con  la  imagine  del  Principe ,  per  onorar  detto  Principe ,  & 
per  gratificarfelo.  Et  fe,facendofidi  tali  medaglie  mentio- 
ne,  fono  nominate,  tò  vofxiafAot  &  J^wk^iovì  cioè  Numifma,  & 
Denarius,  è  perche  la  lingua  Greca ,  &  la  Latina  non  haueuano 
altre  uoci  da  fignificare,  onero  efprimere  quefta  tal  medaglia , 
che  portauanoi  Giudei  nel  tributo  a  Cefare.  Et  propriamen- 
te vófAt(Tfx(K  in  Greco  fignifica  un  fragmento ,  ò  pezzo  di  metallo 
fegnato,  onero  coniato.  Il  che  fi  può  riferire  cosi  al  metallo 
coniato  per  moneta  ordinaria  da  fpendere ,  come  al  metallo , 
fegnato  ad  altro  fine  eftraordinariamente ,  come  c'infegna  Sui 

3,  da  con  tai  parole  .  No/x^tr^tx  cvip-ouvei  rè  ho/ul/jloc  t«  Tfrvjrùi/uL/iJOv  p^aA- 

Hov  .  Et  è  chiamata  qui  tal  medaglia  Denarium  dalla  fua  for- 
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ma  rotonda,  àguifa  di  un  danaio  &  fegnata.  Et  ancora  pcrq 

noa;bauere  hauutoalcre  noci  la  lingua  da  -efprimere  uni  cóla  « 
tale  ,  che  Numi  ,  Numifmata,  Deniriuxn ,  che  medefima- ì 
mente  fono  attribuite  alla  moneta  ordinaria  da  fpenderè;Ò  \> 
forfè  anco  la  faceuano  del  pefo  di  un  Denario,  ntrouandofì 
alcune  ditali  medaglie  fegnate  con  Timagine  de'  Cefari  deli 
medeiimo  pefo,  &  perauentura  chiamauano  così  quella  De*^t 
narium,  cioè  il  Danaio ,  come  fanno  anco  molti  altri  fcritto^; 
ri,  i quali,  hauendo  à  nominare  qual fi  uoglia  nuitiero  di  fcu^i 
di  ouer  denari,  che  fi  fieno  fpefi /li  dicono  tante  dramme  di  1 
oro  .  Adunque  noi  non  diremo ,  che  fia  fuor  di  ragione  la  opi-  : 
nion  di  coftoro,  che  le  medaglie  d'argento  picciole ,  con  le  ef-' ; 
figiede'  Cefari, le. quali  fi  truouano  in  tanto  numero ,  folfero; 
ognianno  portate  a  Roma  nei  tributi  dalle  moltecitta  tribù-, 
tarie  al  popolo  Romano.  Et  tanto  più  mi  pare,  che.quefta;'; 
opinione  habbiadel  uerifimileyelTendomi  peruenutaalle  ma- 
ni una  medaglia,  in  argento,  di  affai  buon  pefo,  greca,*  di- 
Nerone  Cefare ,  in  gioueniretà ,  con  tale  ifcrittione  intorno  al- 
latefta.     NEP^^NOC   KAICAPOC  rEPMANiKOT. 
cioè  Neronis.  Csefari^.  Germanici,  Ha  dal  rouefcio  il  lituo 
uerga  dell'Augurato  &Ia  patera;  &di.  fopra  fi  leggono lette-r 
retali  AiAPAXMON.  cioè  Didrachmum .  Laqualme-- 
daglia  ci  moftra  chiaro ,  effere  fiata  una  moneta  da  pagar  il  tri- 
buto,del  ualore  didue  drachme.  Conciofia,che  il  Lexicon 
greco  fopra  quefia  noce,  ferine  cofi .  A/J'^cc^fAo^.  Didrachmum 
i.numus  duas  drachmas  continens.  Et  Suidaappreffo, feri-, 

Ue  cofi  .  At(P^<x)^fjLOfj0  eìsfo^oc  y  truvTiheafs  \e/rou^y/«  *  cioè  Didrach-  ^ 

mum ,  tributum ,  contributio ,  populare  feruitium  .  Vediamo  . 
adunque,  che  quefta  era  una  moneta,  portata  à  Roma  dalle 
città  della  Grecia  ,  fegnata  della  effigie  di  quefto  Principe,  del 
pefo  di  due  drachme ,  che  poteua  ualere  dui  Denari;'  Romani , 
hauendo  noi  moftrato  di  fopra  ,  effere  uguale  il  pefo  della  dra- 
chma  attica  a  quello  del  Denario  Romano .  Onde  fi  può  con- 
fiderare,  che  fi  come  le  città  portauano  per  lo  tributo  monete 
del  pefo  di  due  dramme,  ne  portaflero  ancora  di  quelle,  che: 
pefauano  una  dramma  ,  cioè  un  Denario ,  trouandofi  molte 
medaglie,  in  argento,  greche,  fegnate  delle  effigie  de  ^lijm- 
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jpCt^d'Qtì  delfpefo  dj  uq  Denario ,  le  quali  dair^fìimpiò  di  que- 
fta>jioi  posfiam  giudicare ,  che  parimente  fofTero  portate  dai  - 
le  dette  cicjtàà  Roma,  per  monete  del  tributo.  Ora,  fi  come 
le  citta  greche,  portauanoquefta  forte  di  monete  à  Roma,  con 
le  teile  dei  principi  loro  fignori ,  perche  noi  nónhabbiamo  a 
credere,  che  ancora  le  altre  città  dell'Italia,  &  quelle  che  era- 
nq  tributarie  de'  Romani ,  portaflero  quefìe  monete  d^argen- 
tO  jfegnate  con  le  effigie  de i  Cefari,  per  pagare  il  loro  tribu- 
to ?  Le  quali  foffero  a  quefto  fine  battute ,  &  non  p^r  mònete 
ordinarie .  Ma  fe  noi  uogliamo produrre  altri  tefrimonij ,  che 
quefto  Didrachmo'  foffe  una  moneta  fatta  per  pagare  il  tribu- 
to, &  che  a  quefto  fine  era  ancora  ufata  kggafi  Dione  ifìori-. 
co  nella  uitadi  Vefpafiano,  il  quale  fcriuendo,  com.e  cffo  Ve- 
fpafiano  nella  guerra  Giudaica ,  prefe  Gierófolima   t<  abbru- 
fciò  il  Tempio ,  (otto  Tito  Prefetto  à  quefta'imprefa  ,  nioftra , 
come  fu  à.i  Giudei  importo  da  elfo  Tito  un  tributo  >di  pagare 
Ogni  anno  un  Didrachmo  à  Gioue  Capitolino,  con  tali  parole . 
Itaque  Hierofoly  ma  die  Saturni ,  quem  diem  in  primis  I  udai 
colunt ad  hacnoftra  tempora,  conciderunt.  /\beodem  Tito 
iusfi  funt  quotannis  didrachmum  pendere  loui  Capitolino  ij 
qui  patriasleges  eorum  tuerentur  .  &c.    Oltre  à  ciò,  per  con- 
fermare ancora  queftaopinione  per  uera,  che  le  medaglie  de' 
Cefari  in  argjsnto  fi  portalTero  generalmente  àRcma,  dalle 
c;ittà  foggetre  al  Romano  Imperio,  per  cenfo,  onero  per  tri- 
buto ordinario ,  io  non  ho  giudicato  fuori  delnoftro  propofi- 
to,di  produrre  il  uerisfimo  tefìimonio  di  un'antica  Cronica  , 
dà  meueduta,  fcrittaà  mano  in  lingua  uolgare  antica.  La 
quale  già  piudiducento  anni  fu  compofta  da  una  raccolta  di 
molti antichisfimi  iftorici  ;  &  di  quelli  ancora,  che  fino  à  que- 
fti  tempi  mai  non  fono  uenuti  in  luce ,  fotto  titolo  di  Polijfto- 
re ;  il qual  uocabolo ,  elTendo  greco,  altro  non  uienea  dire, 
che  raccolta  di  molte  iftorie  .  Adunque  al  cap.  xv  1 1  j .  parlan- 
do della  defcrittione  del  mondo ,  fatta  per  comandamento  di 
Cefare  AuguftoOttauiano,  ferine  in  quefta  forma. 

In  quefti  medefimi  tempi, effendo  l'anno  xlii.  dcll  lmpe- 
rio  di  Cefare  Augufto,  elfo  Cefare  Augufto , per  configlio  del 
Senato  fece  uno  comandamiento,  che.tutre  le  prouincie ,  citta- 
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„  dijcafiella,  terre  &  uilie,  &  huomini  per  tutto  il  mondo,  le 
„  quali  erano  foggette  à  Roma  fodero  fcripte  per  quefto  modo  • 
„  Tutti  gli  huommi  delle  cittadidoueuano  andare  à  i  Principi 
,>  di  quelle cittadi  doue  abitauano,&  quelli  delle  cartella  ,  & 
delle  uille  fimilmente  doueuano  andare  con  le  loro  famiglie 
alli  principi  delle  cittadi  uicine  .  Etciafcuno  doueua  porta- 
re  al  Pi  incipe  della  loro  cittade  un  Denaro  d'argento ,  il  quale 
„  ualeua  x.  piccioli  nummi ,  In  quello  Denaro  era  fcolpita  l'ima- 
„  ginediCefare  Augufto,- &  erauefcriptoii  fuonome.  Etno- 
ta,che  quefta  defcriptione  era  chiamata  profesfione,  &  de- 
fcriptione .  In  prima  era  chiamata  profesfione  ,  percioche 
quelli  che  prefentauano  quello  Denaro  ,  portauano  il  detto 
Denaro  in  fui  capo  dinanti  al  Principe  della  cittade  ;  dicendo 
„  &  confefTandocon la  bocca,  che  erano  foggetti  alli  Romani, 
Et  perche  conia  bocca  ciò  confefTauano ,  però  era  chiamata 
profesfione ,  cioè  della  propria  bocca  confesfione ,  Ancora  era 
chiamata  defcriptione  ,  percioche  era  fcripto  il  numero  di 
„  quelli,  che  fi  prefentauano.  EtcofiiI  numero  delle  cittadi  & 
„  delle  cartella  ,  le  quali  erano  nelle  prouincie  foggette  à  Roma- 
„  ni.  La  cafone, che moffe  Cefare  Augurtoàfare  quertofuo, 
„  chèefTendoli  Romani  in  pace,  &  non  hauendo  guerra  in  al- 
„  cuna  parte,  CefareAugufìouolle  fapere,  quante  &  quali  pro- 
„  uincie,  &  quanti  huomini  erano  foggetti  a  Roma.  Etcofico- 
me  il  Principe  della  cittade  riceueua  il  cenfo  prefentatoà  lui, 
„  &  fcriueua  il  numero  dei  cittadini,  &  dei  contadini,  li  quali 
„  fi  prefentauano  :cofi  il  Prefidente  della  prouincia  riceueua  poi 
„  da  quelli  principi  il  detto  cenfo,  &  il  numero  fcripto  .  Et 
„  querto  cenfo  con  quello  numero  fcripto  mandauano  pofcia  i 
„  Roma  a  Cefare  Augufto.  Querta  defcriptione  fece  in  prima 
„  uno  Romano  Prefidente  della  Siria,  nominato  Cy  tino.  Etdi- 
„  ceilmaertrodelle  irtorie  Scolartice,  che,  benché  altre  fiate  i 
„  Romani  facefferofimile defcriptione,  fuo  cominciata  da  Cy- 
„  rino.  Et  la  cafone,  che  la  Giudea  è  in  mezo  della  nortra  terra 
„  abitabile.  Et  perciò  fuo  ordinato ,  che  Cyrino  ch'era  prefi- 
„  dente  cominciaffe  in  Giudea  ,  accioche  le  altre  regioni  circon- 
„  rtanti  a  quelli  feguitafleno  .  Et  però  dice,  che  da  Cyrino  in 
„  prima  fuo  fatta  quefta  defctiptione»  La  quale  fuo  generale  • 
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Benché  auanti  quefta erano  ftate  facce  altre  defcrittioni  par- 
ticolari. Et  pare  che  quella  dcfcritcione  durafTe  molti  anni. 
Però  che neU'Euangelio  fi  legge,  che  alcuni  didero  alliApo* 
ftoli,il  uoftromagiftrononha  pagato  quefto  anno  il  tributo. 
Etetiandiofikgge,  che  i  Farifei  dintiandarono  a  Crifto  ,  fc 
era  licito  di  pagare  quefto  cenfo  à  Cefarc.  &c.  Quefte  fono 
le  parole  proprie  della  Cronica  del  Poliiftore.  Dalle  quali  noi 
prima  uediamo  la  occafione  del  portare  à  Roma  per  cenfo  que- 
llo Dehario  d'argento  >  fegnato  della  imagine  di  Cefare  ;  che 
fu  in  tempo  della  defcrittioneuniuerfaledelmondo,  fatta  da 
Ottauiano .  Et  »  fi  come  tutte  le  citta,  caftella ,  terre ,  &  uil- 
le ,  &  huomini  per  tutto  il  mondo ,  portauano  a  i  capi  delle  cit- 
ta quefto  Denario  d'argento  in  fegno  di  cenfo ,  cofi  i  prefidenti 
delle  prouincie,  riceuendolo,  col  numero  di  quelli  defaitto, 
lo  mandauanopoi  àRoma  à  Cefare  Augufto .  Vediamo  ap- 
fYcffo  y  come  il  primo  che  fece  quefta  defcrittione  fu  uno  Ro- 
mano Prefidente  delIaSiria  ,  chiamato  Cirino,  Et  che  fu  or- 
dinato,  che  cotale  defcrittione  fbffe  prima  fatta  in  Giudea . 
Del  qua!  cenfo , ouer tributo 3 leggon fi  ancorai  teftimoni  nel 
Vangelo  •  Là  onde  à  me  pare ,  che  affai  chiaramente  posfia- 
mo  conofcere,  le  medaglie  in  argento  eoa  le  tefte  deiCefari, 
cffer  foliteportarfi  àRoma  dalle  molte  città  tributarie  delpo- 
polo  Romano  ogni  anno ,  del  ualore  di  x.  asfi  di  rame  per  cia- 
fcuna.  Donde  è,  che  di  tali  medaglie  inargento >  battute  à 
quefto  fine  per  pagare  il  tributo  à  Cefare,  èperuenuto  àipc- 
ftericofi  gran  numero  5  &  di  fiuarijmaeftri>&  contanti  &fi 
differenti  rouefci>.  portanda  feco  quelle  ciafcuno  di  tutti  gli 
huomini  foggettialRomano  Imperia,  per  lora cenfo  ,  i  quali 
dobbiamo  credere ,  che  fofferauna  moltitudine  infinita. 
Né  per  ciò  negherei ,  che  in  Roma  parimente  battefiero  meda- 
glie di  argento  diogni  grandezza  con  le  dette  effigie  de  i  Prin- 
cipi à  ueneratione  >  onore,  de  memoria  diquegli ,  trouando- 
fene  etiandio  di  puro  oro  a  tal  fine  in  Roma  coniate ,  &  di  bei 
rouefciilluftrate.  Lequalimedagliediargento  nondobbia- 
ino  per  ciò  negare ,  che  fi  poteffero  ancora  fpendere ,  per  il  pe- 
fo  loro ,  ma  non  già  dire ,  che  folfero  in  Roma  battute  à  quefto 
fine ,  ne  per  monete ,  come  habbiamo  detto  di  fopra .  Concio- 


6o  D  C    O    R    S  O 

fiacche  ancoradi  tempi  noftt-i  fi  trou  ino  molte  medaglie  jirt 
-argento,  &  inoro,  di  pefi  eflraordinarij  coniate , &  fegnate 
delle  effigie  de  im.oderni  Prineipi ,  per  onore  &  memoria  lo- 
ro;,  &  con  belle  imprefe,  le  quali  non  lòno  (late  battute,  per  mo- 
nete ordinarie,  nondimeno  fi pofTono tutta  uia  fpendere,  fe-i 
condoil  pefo  di  quelle.  Ora  noi  habbiamo  meglio  a  confide- 
rare,  con  qual  uoce  ,  nome  >  ò  uocabolo  gli  antichi  Latini 
chiamaflero  le  medaglie,  concedendo  quefti ,  che  pur -fieno 
medaglie  quelle  di  metallo  grandi  >  che  eccedono  la  commune 
grandezza  3  &  quelle  che  hanno  h' cerchi,  &  che  fono  chiama-- 
te  medaglioni ,  &  che  quefl:e  foffero  del  Principe  donaciui  à  gli 
amici ,  onero  ad  altri .  Adunque  noi  le  chiamiamo  Medaglie, 
icorrotro  il  uocabolo,  ouer  mutata  la  lettera  T.  in  D.  per  più 
dolce  fuono,  quafi  Metaghe,  ouero  deriuandoin  noftra lingua 
quefto  uocabolo  dal  nerbo  greco  fieé'sAìy  chefignifica  impera- 
re ,  quafi  imperatorie,  perche  la  più  parte  di  quelle, che  me- 
daglie chiamare  fi  debbono  ,  fono  fegnate  con  le  tefte  ^  ima^ 
gini  de  gli  Imperadori ,  &  in  lingua  Greca  f.t.t(S'iùu ,  fignifica  Re  i 
te  Imperadore,  come  alcun'altro,  bene,  per  quanto  a  me  pa- 
re, ha  fcritto.  Et  fe  noi  ancora  uorremo  feguire  la  opinione 
del  S.  Girolamo  Rufcelli ,  huomo  di  molta  dottrina ,  &  di  per^ 
fetto  giudicio,  diremo,  che  queflia  uoce  Medaglia  nella  cor- 
rottione  delle  lingue,  doppo  la  inclinatione  della  Latina  ia 
Italia,  fi  facelTe  dal  nerbo  Greco  ^ut^aa^'.o,  ouer  ^fraA\«w  (on- 
de ancor  uogliono,  chefien  detti  i  metalli  )  il  qual  nerbo  fi- 
gnifica propriamente,  cauare  di  fotto  terra ,  &  cercare  .  Con- 
ciofia  cofa,  che  tutte  le  medaglie  antiche  fi  trouinoò  per  fe 
fole,ò  in  uafi  di  fotto  terra ,  fi  come  non  quefta  fola  uoce,  ma 
ancora  molte  delle  altre  la  lingua  noftra  ritiene  cosi  alterate 
dalla  Greca  .  Ma  i  Latini  non  credo ,  che  di  tai  cofe  haueffero 
nome  particolare  affegnato  loro ,  ma  giudico ,  che  per  la  fomi- 
glianza  le  chiamaffero  tutte  con  quefta  uoce  Numus,  &  Numif- 
ma,  hauendo dette  medaglie  fomiglianza,  per  la  materia,  & 
perla  forma  di  monete;  fono  fegnate ,  come  le  monete  ,&  co- 
fi  rotonde  per  la  più  parte,  come  effe  monete  .  Et  quefta  uo- 
ce Latina  Numus  alle  uolteera  un  nome  generale,  di  ciafcun 
danaio,  ò  moneta  d'oro,  d'argento,  ò  di  rame  ,  p  di  altra 
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cofa ,  che  haueffe  forma  di  moneta    Percioche  i  Latini  liane- 
uano  quelli  uocaboli,  Sigiia,  &  Tabula:.  1  fci^niappo  loro 
erano  le  llatue ,  &  tutte  le  cofe  fcolpite ,  onero  fondute,  &  al- 
la efhgie  de  gli  animali  fabricate .  Le  Tabule  oltre  altro  fi- 
gnificamento,  erano  le  dipinture  .  Haueuano  ancora  quella 
noce  I magines,  la  quale,  benché  fia  uoce  generale  di  ogni  ima- 
gine ,  figura ,  &  fimolacro ,  nondimeno  fi  può  etiandio  pren- 
dere perla  imagine  delle  medaglie ,  come  pare ,  che  la  ufafTc 
„  Cicerone  nell'oratore .    Demofthenis  imaginem  ex  src  uidi . 
benché  potefle  ancora  effere  òllatuaò  figura,  nondimeno  ap- 
preso gli  fcrittori  quafi  Tempre,  facendofi  da  quelli  mentione 
di  medaglie  antiche,  uedremo  ufarfi  quefteuoci>  Numi,& 
Numifiiiata.  Et  per  prona  di  ciò  fene  può  allegar  Suetonio 
nella  uita  di  Nerone ,  a  quel  luogo  doue  egli  parla  del  diletto  , 
che  hauea  Nerone  della  mufica,&  del  fonar  della  cetra  &  del 
gareggiamento,  che  ufaua  in  cotale efTercitio  fra i  mufici,  & 
i  cantori,  &  altri  citaredi.  Onde  quiui  dice,  che  il  detto  J^e- 
rone  fece  fabricare  ftatuc  infuo  onore,  ornate,  &  ueftite  i 
guifa  di  mufico  3,  &  citaredo ,  &  ch'egli  fece  ancor  battere  una 
medaglia  fegnata  della  fua  ftatua  in  abito  di  citaredo ,  la  qua- 
le fitruouaancoà  tempi  noftri.  Et  dice  Su.etonioquefte  pa- 
„  role  .  Item  flatuas  fuas  cicharoedicohabiru,  qua  nota  etiam 
>,  numum  percusfic  .  Intende  qui  Suetonio  per  quefta  uoceNu- 
mum  tal  Medaglia,  la  quale  fi  uede  hoggi  di ,  &  ne  ho  io  di  bel 
metallo  Corinthio  ,  &  non  s'intende  per  moneta .  Et  che  que- 
fto  fia  uero  ,  che  ad  onor  fuo  Nerone  facefle  battere  tal  Meda- 
glia >  ueggiamo  il  medefimo  Suetonio  pocoauanti,  che  dice 
„  à  quefto  propofito .  Acnecuiusalteriushieronicarum  memo- 
^,  ria  >aut  uefl:igium  extaret  ufquàm,  fubuerti  &  unco  trahi, 
abijciq;  in  latrinas  omm'um  ftatuas  &  imagines  imperauit 
cioè .  Et  perche  di  niun'altro  uincitore  ne  i  facri  certami  ( 
trouaffe  uefl:igio>ò  memoria  alcuna, comandò  Nerone,  cht 
tuttele  ftatue,  &  le  imagini,  polle  in  onor  di  altri,  chediluì 
per  lauittoriariceuuta  in  tali  contefe,,che  in  quel  tempo  ir 
piedi  ti  troiuauano,  foflero  gittate  à  terra,  &  con  l'uncino  ftra- 
fcinate  nelle  latrine  publiche.  Qui  fi  uede  >  che  tal  medaglia 
fu  fatta  per  fuo  oaore  della  uittoria  nella  mufica  ,  &  che  fece 
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parimente  drizzarfi  fìatue ,  &  ima^ini ,  cioè  tai  medaglie ,  che 
egli  à  fuo  onore  fece  battere.  11  medefimo  Suetonio ancori 
nella  uita  d^Augufto, parlando  dèi  prefagij,  per  gli  quali  la 
gran  felicità  di  Augufto  fi  potè  indouinare,  pcruenutoalla  fua 
natiuità  &  narrando,  come  cflb  Augufto  fece  uedere  la  fua 
natiuicà  a  Teogene  matematico  in  Appolonia,  doue  da  fan- 
ciullo egli  andò  à  dare  opera  à  gli  ftudij ,  dice ,  che  hauendola 
Teogene  ucduta ,  &  che  era  nato  fotto  la  coftellatione  del  Ca- 
pricorno ,  gliprediflè  l'Imperio.  Onde  fcriue  Sueto.  che  fi 
confido  dapoi  Augufto ,  &  prefe  tanto  animo  nel  fuo  deftino , 
&  buona  fortuna ,  che  la  detta  fua  natiuita  ad  ogn'uno  fece  pa- 
lefe  ,&  che  egli  perciò  fece  battere  una  medaglia  d'argento, 
col  fegno  del  Capricorno ,  nel  qual  fegno  egli  era  nato .  Et  qùe- 
fte  fono  le  parole  di  Suetonio.  Tantam  mox  fiduciam  fati 
Auguftus  habuit,  ut  thema  fuum  uulgauerit,  numumquear- 
genteum ,  nota  fideris  Capricorni ,  quo  natus  eft  ,  perculTerir . 
L^ual  medaglia  in  argento  fi  truoua  a  tempi  noftri  con  la  ef- 
figie, &  refta  d'Augufto.  Et  ne  fu  poi  ancora  battuta  un'altra 
delmedefimo  fegno,  quando Ortauiano  hauea  giàprefolTift^ 
perio ,  grande  &  di  buon  pefo  in  più  matura  età,  per  effere  fta- 
ta  la  prima  in  età  quafi  puerile,  &  picciola.  Percioche  quan- 
do egli  fece  battetela  minore ,  età  ancora  fanciullo,  &  uiue- 
ua  il  padre  Cefare,  &non  poteua  allora  hauer  l'autorità  di 
batter  monete  ,  per  non  t (fere ancora  Imperadore,  uiuendoil 
padre  Cefare  .  Et  però  quella  noce  Numum  in  tal  luogo  figni- 
fica  la  medaglia ,  &  non  moneta ,  perche  ho  io  apprefio  di  me 
quefta  tal  medaglia  grande  in  argento  dibuon  pefo,  con  tale 
rouefcio  del  Capricorno,  che  non  è  in  età  di  fanciullo  ,  ma  di 
piùdiannixxx.  la  quale  molto  tempo  doppo  la  prima  fu  bat- 
tuta da  Augufto  per  memoria,  cioè  quando  molti  anni  era  fta- 
to  neirimperio.  Et  ui  è  ancora  una  medaglia  grande  di  bel 
metallo ,  battuta  da  Tiberio  ad  onore  di  efib  Augufto ,  bellisfi- 
ma ,  fatta  doppo  la  ftia  morte,  che  ha  da  una  partedue  Ctf- 
pricorni  col  mondo  fotto  ,  &  intorno  una  bella  corona  cinica 
cheè  fegnodella  felicità  di  Augufìo ,  per  la  ftia  coftellatiòiie, 
con  lettere  tali .  divo,  avgvsto.  s.  p.  r.  ob.  civis. 
SER.  che  ci  fa  chiarezza,  che  non  per  moneta  ,  come  quefti 

dicono. 


SOPRA    LE    MEDAGLIE  6^ 
dicono,  ma  per  medaglia  ad  onore  di  eflo  AugiiRo  foffe  dop- 
po  morte  da  1  ibeno  fuo  figliuolo  battuta.  Il  che  ci  puoetiau- 
dio  far  fede,  che  ancor  quelle  d'argento  col  fegnodcl  Capi  i- 
corno  fieno  ftare  battute  per  medaglie  à  fuo  onore  &  non  per 
,  monete  da  fpendeie,  Lan.pridio  ancora  nella  uita  di  Akf- 
fandro  Seucro ,  doue  racconta  le  uarie  opere ,  parte  initaurate, 
&  parte  di  nuoijo  conflituite  da  AlefTandro,  dice  quefie  paro- 
le.    Hoc  genere  maruiorandi  ftatuascolofìàs  in  urbe  njLÌras 
„  locauir  ,  artificibus  undique  conquifitis.  Alexandri  habitu 
numos  plurinjos  figurauit .  Et  quidem  eledros  aliquantos , 
„  fed  plurimos  tamen  aureos  ,    Pare  in  queflo  luogo,  che ef- 
fendo  flato  in  tutte  le  cofe  Aleffandro  Seuero  imitatore  del 
Magno  Alefiandro,  come  fcriuono  le  iftorie ,  che  fi  faceflè  an- 
cora battere  molte  medaglie  con  l'abito  di  Aleffandro ,  così  di 
oro ,  come  ancora  di  elettro ,  il  quak  dalla  fomiglianza  che  ha 
■con  l'ambro,  che  i  Latini  "dicono  Elettro,  era  una  certa  forte 
di  metallo ,  che  conteneua  mefcolamento  d'oro ,  &  d  argento , 
„  &  cosi  era  chiamato.  Onde  fcriue Plinio .  Aurum,inquo 
quinta  argenti  portio  eft ,  eledrum  uocatur .  Hoc  autem,  mo- 
dò  naturale  eft,  modo  curaefficitur .  Quod  fi  quintam  argen- 
„  tiportionem  excedat,  incudibusnon  refiftit.    Oltre  alle  me- 
daglie d  oro ,  &  di  elettro ,  &  di  argento  con  l'abito  del  Magno 
Aleffandro,  fi  trouano  alcune  altre  di  rame.  Et  ho  io  un  me- 
daglione appreflb  di  me ,  antichisfimo ,  di  nìetallo ,  che  ha  una 
bellisfima  tefta,ueflita  d'un'abitodi  pelle  di  leone,  &  lettere 
tali  intorno,  Alexander.  Ha  dall'altro  lato  un  bellisfimo  fi- 
moIacrodelCircoMasfimo,chehadi  fopra  &difotto  ilcor- 
fo  delle  quadrighe ,  &  del  cauallo  folo ,  che  fi  foleua  appreffo 
Romani  rapprefentare  nel  Circo,  con  alquante  figurine^  Et 
perche  il  Magno  Aleffandro  era  figurato  da'  Greci  in  medaglia 
d'argento  grande,  &  etiandio  in  rame,  con  la  teftadi  pelle 
leonina  ueftita  ,come  quella  medaglia ,  la  cagione  del  qual'a- 
bito  dichiareremo  akroue ,  &  perche  le  lettere  intorno  alla  te- 
tta lodimoftranojche  dicono,  Alexander ,  &  etiandio,  per- 
cioche  con  alcuni  dotti  &  intendenti  antiquari)  io  ne  ho  ragio- 
nato, dubito,  che  tal  medaglia fia  più  tofto  di  Aleffandro  Mam 
ineoi  chedi  Commodo ,  come  quafi  è  la  uniuerfale  opinione 

di 
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di  tutti.  Sopra  che  noi  ragioneremo  altroue.  Onde  ancora 
inqucftoluogoio  giudico,  chela  uoce  Numos,fia  intefa per 
le  medaglie,  che  ad  onore  di  Aleflandro  Imperadore  furori 
battute  con  l'abito  del  Magno  Aleflandro  .  Però  intendcndofi 
à  i  fuoi  luoghi  quefta  uoce  sumus ,  come  bifogna  troueremo, 
più  fiate  farfi  da  gli  fcrittori  mentione  delle  medaglie . 

Ora,  che  gli  antichi  cercaflerodilafciare  doppo  fe  memo- 
ria i  i  poderi  con  le  loro  effigie  in  più  modi ,  ne  habbiamo  te- 
ftimonij  affai ,  de  i  quali  tanti ,  ne  addurrò  alcuni .  Plinio  al 
lib.  XXXI  III.  cap.  1 1 1 1.  douefa  mentione  dei  metalli,  &  del 
rame,  &del  principio,  ouer  dell'origine  delle  ftatue,&  delle 
imagini  in  Roma,  dice  così .  Romce  fimulacrum  ex  sere  fa- 
tìum  Cereris  primum  reperio ,  ex  peculio  Sp.  Casfij ,  quem  re- 
gnum  affedantem  pater  ipfiusinteremerat.  Tranfijt  &ab  Dijs 
ad  hominum  ftatuas  atque  imagines  mulcis  modis .  Et  fog- 
giugnendo  ancora  la  cagione  ,  perche  le  effigie  de  gli  huomini 

,j  fi  efprimeuano  a  perpetua  memoria ,  dice  così .  Effigies  ho- 
minumnon  folebant  exprimi ,  nifi  aliqua  illuftri  caufa  perpc- 

^,  tuitatem  merentium  .  Oltre  a  Plinio ,  Suetonio  ancora  nelU 
uita  di  Augufto ,  parlando  de  i  nomi  &  cognomi  di  elio  Aug.& 
dicendo  che  egli  fu  cognominato  Turino,  ferine  in  quefta  for- 
ma.  Thurinum  cognominatum  fatis  certa  probaxicne  tra- 
diderim,fia(B:us  pueriiem imagunculam eius seream ueterem , 
ferrugineis ,  ac  pene  iam  exolefcentibus  literis  hoc  nomine  in- 

,^  fcriptam ,  qux  dono  a  me  Principi  data ,  inter  cubiculares  co- 
litur.  Cioè;  Ch'egli  foffe  cognominato  Turino, io  ne  poffo 
dare  un  rifcontro  affai  manifefto ,  eflendomi  uenuta  alle  mani 
unapicciola  imagine  del  fuo  ritratto ,  quando  era  fanciullo,  di 
rame  uecchia ,  con  certe  lettere  rofe  dalla  ruggine  per  antichi- 
tà, &quafi  confumate,  intitolata  del  predetto  nome, -la  qua- 
le hauendo  io  donata  al  Principe,  fe  la  tiene  in  camera  tra  le 
cofe  fue  più  care .  Imagines  cubiculares  erano  eh  iamate  quel- 
le ,  che  gii  Imperadori  Romani  teneuano  in  un  luogo,  come  in 
un'Oratorio ,  doue  haueuano  in  ueneratione  quefti  fimolacri , 
&  imagini.  Et  però  Tranquillo,  che  fu  maeftro  delle  piftole 
appreffo  Adriano ,  gli  donò  quefta  imagine ,  che  fu  il,  Principe 
al  fuo  tempo.  Daquefte  defcrittioni  di  taleinugine  del  ri- 
tratto 
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tratto  di  Aug.  di  rame,  antica,  &  con  le  lettere  dallaruggtne 
corrofe,fi  può  far  congettura,  che  quefta  fofle  darà  una  me- 
daglia d' Augufto  in  età  puerile ,  di  rame .  Donde  fi  uede  quan- 
to gli  antichi  cercaflero  di  lafciar  tali  memorie  doppo  loro  a  i 
pofteri ,  in  medaglie ,  ò  ftatue  di  marmo ,  ò  di  bronzo ,  in  pit- 
ture, ouero  in  altro  modo .  Della  nobiltà  &  onore  delle  quali 
ftatue ,  &  de  gli  huomini  illuftri ,  in  quelle  efpresfi ,  largo  tefti- 
monio  ci  rende  Plinio  al  lib.  xxxiiii.  &xxxv.doue  fcriue, 
che  le  imagini  de  gli.huomini  illuftri  accompagnauano  ne  i  fti 
nerali,  in  luogo  di  gloria  &  onore  grandisfimo,  con  tali  parole, 

Exprefla  cscra  uultus  fingulis  difponebantur  armarijs ,  ut  ef- 
fent  imagines ,  quas  comitarentur  gentilicia  funera  ♦  Semperq; 
defundoaliquo,  totusaderat  familìaeeius,  qui  unquam  fue- 
rat  populus .  Stemmata  uerò  iineis  difcurrebantad  imagines 
pidas .  Appreflb ,  parlando  Plinio  de  i  luoghi ,  doue  fi  foleua- 
no  riponerc  le  imagini  de  gli  huomini  celebri,  dice  ancor  cosi. 

Si  quidem  non  folùm  ex  auro ,  argento'ue ,  aut  certe  ex  sere 
in  bibliothecis  dicantur  illi ,  quorum  immortales  animx  in  ijf- 
dem  locisibi  loquuntur ,  &c.  Età  propofito  di  tali  imagini, 
dice  appreflb  Lampridio  nella  uita  di  Aleflandro  Mammeo  Im 
peradore,che  egli  haueuain  un  fuo  Oratorio  le  imagini  dei 
Diui  Principi  Romani ,  ma  di  quegli  ottimi,  &  che  erano  flati 
più  fanti,  intendendo  perauentura,  che  quefto  Jmperadore  ha- 
uefle  in  ftatue,  ò  di  marmo,  ò  di  bronzo,  ò  in  medaglie ,  ouer' 
in  pittura  i  ritratti  di  quei  Diui  Principi  foli ,  che  erano  flati 
doppo  morte confacrati  dal  popolo  Romano,  per  la  fantità 
della  uita,  &  per  efler  quegli  flati  ottimi  fopra  tutti  gli  altri. 
Et  dice  Lampridio ,  eh  effo  Jmperadore  alle  effigk  di  quefli  fa- 
crificaua .  Et  tali  imagini  erano  in  un'oratorio  maggiore.  Ha- 
ueua  poi  un'altro  oratorio  fecondo ,  nel  quale  erano  ripofte  le 
imagini,  &  le  effigie  di  Virgilio ,  Cicerone ,  Platone,  &  d'altri, 
del  MagnoJ  Aleflandro ,  &  di  Achille;  le  quali  effigie,  hauen- 
dole  confacrate ,  teneua  in  ueneratione .  Di  maniera  che  non 
pur  i  moderni  ueggiamo  hauer  hauuto  in  onore  qucfte  tali  ima 
gini,ma  gli  antichi  Imperadori  Romani  ancora.  EtfeAlef- 
fandro  adoraua  &  facrificaua  alle  imagini  de  i  Diui  Principi , 
&  Imperadori  Romani ,  qual'errore  diremo  che  fia  di  coloro , 
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che  tengono,  che  quel  che  fi  adoraua,  difcorrefle  per  le  uil  ma- 
ni della  infima  &  minuta  plebe  per  moneta  ?  Ec  feuogliamo 
di  ciò  ancora  hauer'altri  rifcontri  uerisfimi,  diremo  quello, 
che  narraSuetonio  nella uita di  Tiberio,  di  quelle  cofe,  che 
ofFendeuano  la  maeftà  del  Principe ,  &  di  coloro ,  che  ne  era- 
no caftigati,  conquefte  parole. 

Stacuas  quidam  Auguftx  caput  deprefferat,  utalcerius  impo- 
neret  •  Afta  res  in  fenatu .  Et  quia  ambigebatur ,  per  tormen- 
ta quxficaeft.  Damnato  reo  ,  paulatim  hoc  genuscalunmix 
eò  procesfir ,  ut  h^ec  quoque  capitalia  eflent ,  circa  Augufti  fi- 
mulacrumferuum  cecidiffe,  ueftem  mutafìe,  numo,  uel  an- 
nulo efiìgiem impreflam latrin^e ,  aut  lupanari  intuliffe.  cioè; 
Leuò  un  certo  il  capo  da  una  ftatuadi  Augufto  ,per  poruenc 
un'altro ,  uenne  la  cofa  in  Senato ,  6e  perche  fe  ne  ftaua  in  dub- 
bio ,  fe  egli  era  uero,  ò  nò ,  fu  con  tormenti  effaminato ,  &  con- 
dennato  il  reo  .  A  poco  a  poco  quefta  forte  di  calunnie  uenne  à 
tanto  5  che  ancora  quelle  cofe  diuentarono  capitali ,  cioè,  l'ha- 
uer  battuto  un  feruo  uicino  alla  imagine  di  Augufl;o,lo  hauerfi 
dinanzi  a  quella  fcambiatala  uefte,lohauer  portatola  fuaef- 
figie  fcolpita  in  anello,  ò  in  medàglia  in  luogo  di  publiche  me- 
retrici, ò  nelle  Latrine.  Qiiellauoce  Numo,  in  quello  luogo 
ancora  ci  dinota  la  medaglia  del  Principe ,  fegnata  della  fua  ef- 
figie ,  la  quale,  fe  foffe  fiata  moneta ,  non  farebbe  flato  posfibi- 
le ,  che  gli  huomini  non  1  haueffero  feco  hauuta  fempre  in  que- 
fti  luoghi ,  &  altroue  .  Onde  farebbe  fìata  una  troppo  gran  ua- 
nità ,  che  il  Senato  haueffe  comandato  quefto ,  come  cofa  qua- 
fi.imposfibileadeffequirfi.  Ma  fi  uietaua  il  portar  feco  à  que- 
fti luoghi  immondi  la  imagine  del  Principe  in  medaglia,  in 
gemma  ,  òin  altro  fcolpita, sì  come  ancor'oggi  fi  uede  ,  che 
la  maggior  parte  de' cortigiani  fogliono  portatela  imagine  de 
i  loro  Principi  attaccala  al  collo .  Onde  fe  con  elfa  imagine  an- 
dauano  ne  i  detti  luoghi  immondi ,  poteuano  facilmente  effer 
ueduti,&  accufati,ilche  delle  monete  non  auerria ♦  Et  da 
quello  luogo  ancora  di  Suetonio  fi  trae  lariuerentia  grande, 
che  a  quei  tempi  fi  hauea  alla  imagine  del  Principe ,  douunque 
Folfe  fcolpita.  Da  che  non  dobbiamo  noi  credere,  che  tale 
imagine  rèuerita  ,  &  adorata  »  &  rifpettata  per  legge ,  paflalìe 
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per  le  mani  uolgari  in  moneta  da  fpcndere  .  Percioche  alla 
moneta  non  fihauria  potato  àuerun  modohauere,  ò  portar 
queIrifpetto,&  quella  riuerentia  per  la  effigie  del  Principe, 
che  ad  altra  cofa ,  che  non  foffe  ftata  moneta,  fegnata  con  det- 
ta effigie.  Et  ch'egli  fia  nero,  che  gli  antichi  ferbaffero  per 
eterna  memoria  le  imagini  de'  Principi,  &  che  le  haucfleróin 
u^neratione tanto  più  ,  quando  quegli  erano  flati  deificati, 
Suetonio  medefimo  nel  fine  della uita  di  Cefare,  parlando  di 
quella  cometa^ch'apparue  doppo  la  morte  di  Cefare,  dice  così. 
„     Perijt  fefto  &  quinquagefimo  astatis  anno ,  atque  in  Deorum 
numerum  relatus  eft ,  non  ore  modo  decernentium,  fed  &  per- 
^  fuafione  uulgi .  Siquidem  ludis,  quos  primo  confecratos  ei 
haeres  i\uguftus  edebat,  ftella  crinita  per  feptem  diesconti- 
„  nuos  fulfit,  exoriens circa  undecimam  horam ,  crcditumque 
„  efl:  animam  effe  Caefaris  incselum  recepti .  Ethac  decaufa, 
„  fimulacro eiusin uertice  additurfiella.  Cioè, 

Mori  Cefare  di  cinquantafcianni ,  &  fu  meffo  nel  numero 
degli  Iddi), non  follmente  per  bocca  di  coloro,  che  fopra 
ciò  erano  deputati ,  ma  ancora  fecondo  che  il  uoJgo  fi  perfua- 
fe .  Conciofia  cofa ,  che  in  que'  giorni ,  che  Augufto  fiio  ere- 
de faceua  celebrar  le  fefte  in  onorfuo,  per  fette  di  continui 
apparfe  una  Cometa,  che  nafceua  intorno  alle  uentitre  hore, 
&  fi  credette ,  che  ella  foffe  l'anima  di  Cefare ,  che  fofie  ftata 
riceiiuta  in  cielo .  Et  per  quefta  cagione  in  tefta  della  fua  ima- 
gine  fi  pone  una  ftella  , 

Si  truouano  hoggidì  molte  medaglie  di  Cefare  d'argento, 
che  hanno  dietro  alla  tefta  una  ftella ,  &  ancora  delle  medaglie 
di  Augufto  fuo  erede,  che  dall'altro  lato  hanno  la  ftella  crini- 
ta ,  ouero  la  Cometa ,  che  uerifica ,  che  quella  apparue  doppo 
la  fua  morte,  hauendoOttauiano  fatto  battere  tali  medaglie 
per  memoria  del  padre  Cefare.  La  quareffigie  con  la  ftella  fi 
uede  ancora  fcolpita  in  gioie,  come  ione  ho  un  antiquisfima, 
con  tale  ftella  dauanti .  II  medefimo  ancora  nella  uita  di  Cefa- 
re, dice,  chela  ftatua  dieffo  Cefare  fu  pofta  tra  quelle  de  i 
Re.  Et  poi  ancora  la  medefima  tra  quelle  de  griddij.  Et  di- 
ce apprcflb ,  che  la  plebe  Romana ,  per  hauer  uiua  la  memoria 
d  uii  fi  gloriofo  Principe,  doppo  la  morte  di  effo  Cefare  pofe 

£   jj  ia 
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in  piazza  una  colonna  di  porfido  tutta  di  un  pezzo>  alta  da  uen- 
ti  piedi,  &  fcrifleui  dentro  al  padre  della  patria. 
Tranquillo  medefimo  ancora  nella  uita  di  Augufto,  dice  che 
eflb  Aug.  doppo  gli  Iddij  immortali ,  onorò ,  &  hebbe  in  riue- 
renza  fopra  ogni  altra  cofa  la  memoria  di  quei  Capitani ,  per  le 
cui  opere  &  uirtù  l'Imperio  Romano  di  picciolo  era  diuenuto 
grandisfimo  .  Etcosirinouò  le  memorie  di  cotali  huomini 
in  tutti  que'  luoghi ,  doue  fi  ritrouauano  i  lor  titoli ,  &  pofe  al 
ciafcun  di  loro  una  ftatua  in  abito  trionfale,  in  ambedue  i 
portici  della  piazza  da  lui  edificata.  Et  fece  intendere  per  un 
bando,  come  egli  hauea  fatto  quefto,  accioche  mentre  che 
egli  uiueua ,  ancora  gli  altri  Principi ,  che  doppo  lui  uerrebbo- 
no ,  foflero  coftretti  ad  imitarli ,  &  ne  haueflfero  à  render  conto 
ai  cittadini,  che  da  loro  erano  gouernati.  Pofe  ancora  la  fta- 
tua di  Pompeo  dirimpetto  alla  loggia  del  Teatro  di  quello,  for- 
co la  ftatua  marmorea  di  Giano,  hauendola  fatta  leuar  della 
Curia,  nella  quale  C.  Cefare  era  ftato  ucci  fo .  Si  uedeadunq; 
il  coftiime  de  gli  antichi  in  uoler,  che  fofte  conferuata  la  me- 
moria de  gli  huomini  illuftri,  per  le  loro  imagini,  inftatue, 
Quero  in  altri  modi  ài  pofteri  lafciate,  &  che  peraccender  gli 
animi  altrui  per  mezo delle  uirtù,  aldefiderio  della  gloria, 
poneuanoquefte  imagini,  &:ftatue  in  publico,le  quali  poi  la 
ingiuria  del  tempo ,  &  le  rouine  non  hanno  potuto  fare  ,  che 
almeno  in  parte  non  fieno  peruenute  ancora  à  i  tempi  noftri . 
11  che  preuedendo  molto  bene  esfi  medefimi ,  fi  uede  ancora  > 
cbeattefero  con  ogni  diligentiaà  battere  moltitudine  di  me- 
daglie, in  oro  3  in  argento ,  in  rame ,  in  tante  forme,  di  tanti 
rouefci,  da  tanti  maeftri  fatte,  &  con  tanta  arte  •  Ondefi  ue- 
de, che  esfine  hanno  confeguito  la  intention  loro  di  perpe- 
tuarfi .  Da  che  fi  può  conofcere  ò  giudicare,  che  non  per  mo- 
nete ,  ma  à  tal  fine  di  tali  memorie  foflero  le  medaglie  batt^itc  ♦ 
L'ifteflb  Suetonio  nella  uita  di  Caligula ,  parlando  deiuitij  & 
difetti  di  eflb  Caligula  ,  &  dicendo ,  che  egli  era  inuidiofo ,  & 
maligno ,  fuperbo ,  &  crudele ,  foggiugne ,  che  le  ftatue  de  gli 
huomini  illuftri,  che  per  la  ftrettezza  del  luogo  erano  ftatele- 
uate  da  Augufto  dalla  piazza  del  Campidoglio  ,  &  pofte  nel 
campo  Martio ,  furono  da  Caligula  rouinace  ^  &  guafte^  inmo-^ 
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do, che  chilehaueffe  uoliitc  rifare,  non  haurebbe,  nonché 
^Itro ,  potuto  ritrouarne  i  titoli .  Q^ui  fi  uede  parimente ,  co- 
me per  onorar  la  memoria  de  gli  huomini  illiiftri,i  Romani, 
quando  in  Campidoglio ,  &  quando  in  campo  Martio  hauc- 
uano  le  loro  ftatue  ripofte.  Giulio  Capitolino  nella  uita  di 
AntoninoPio,fcriue,eflb  Antonino  hauer  riceuuto  una  fta- 
tua  d'oro ,  che  gli  fu  dal  Senato  drizzata ,  &c  dice ,  che  eflfen- 
dogli  la  moglie  Fauftina  morta ,  quella  fu  dal  Senato  confa- 
orata,  &  fattole  Tempii,  &  dedicatole  ftatue  doro,&d'ar- 
genco .  Della  confacratione  di  Fauftina  Augufta  ueggiamo  noi 
la  memoria  in  più  modi  nelle  antiche  medaglie ,  che  hanno  ne 
i  lor  rouefci  i  Tempii ,  la  fua  fepoltura ,  cioè  il  rogo  funerale ,  i 
Circenfi  con  gli  elefanti,  il  pauone,  Tanima  di  efla  Fauftina 
foprail  pauone  portata  in  cielo,  &  altri  onori,  fatti  à  lei  da' 
Romani  doppo  morte.  Ilmedefimo  Capitolino  ancora  nella 
uita  di  M.  Antonino filofofo,  dice,  che  in  molte  cafeficroua- 
uauoanticamente  le  ftatue  di  M.Antonino  fraglilddij  pena- 
ti .  11  che  non  folo  ci  dinota ,  che  gli  antichi  teneflero  le  ftatue 
de  i  chiari  huomini  per  memoria ,  ma  per  ueneratione  &  per  , 
adorarle.  Conciofia  cofa ,  che  ci  affermino  etiandio  gliifto- 
rici,  che  le  effigie  de  iDiui  Principi  Romani ,  non  folamentc 
da  gli  eff^rcitifrai  fegni  militari ,  ma  da  i  Re  ancora  erano 
adorate .  Deironore ,  che  fi  faceua  a  quefte  imagini  de  i  Prin- 
cipi Cornei.  Tacito  nel  lib.  xv.ci  rende  teftimonianza ,  parlan- 
do di  Tiridate  Re  de*  Parti ,  &  facendo  ancora  mentione  della 
imagine  di  Nerone  • 

Medio  tribunal  fedem  curulem ,  &  fedes  effigiem  Neronis , 
fuftinebat.  Ad quam progrefTusTyridateSjCaEfisex  moreui- 
dimis,  fublatum  capite  diadema  imagini  fubiecit,  magnis 
apud  cundosanimorum  motibus,  quosaugebatinfitaadhuc 
oculis  cxercituum  Romanorum  csedes ,  autobfidio.  Da  che 
posfiamonoi  fcorgere  parimente,  &  conofcere  la  dignità  del- 
le medaglie  antiche,  per  le  imagini  loro, che ui  erano impref- 
fe  .  Lampridio  nella  uita  di  M.  Commodo  Imperadore  par- 
lando della  uanità  di  effo  Commodo  nel  uoleree{rere  chiama- 
to Ercole  Romano,  fcriue,  che  detto  Commodo  riceuette  le 
ftatue  in  abito^i  Ercole ,  &  che  gli  fu  facrificatocome  a  Dio . 

E   iij  Nel 
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Nel  quarabito  di  Ercole  con  le  lettere  efprefle,  eflb  Commodd 
fi  uede  ancor  nelle  fiie  medaglie  di  rame ,  picciole ,  &  grandi  ^ 
che  furono  dal  popolo  Romano  à  Tuo  fpecial'onore ,  &ambi- 
rione  battute,  llmedefimo  uella  uicadi  Aleffandro  Seuero,. 
defcriuendo  le  parti,  &  le  qualità  del  Tuo  corpo,  dice. 
„     Eteratcorporisuenuftate  decoruSjUt  hodie  in  piócuris  Se 
ftatuis  uidemus.  Etfcriue  appreflb ,  che  AlefTandro  uoUe ,  che 
lefìatue  deglihuomini  illuiiri  d'ogni  luogo  trafportate  xfof-.. 
fero  collocate ,  &  poite  nel  foro  di  [  raiano .  Della  qual  coIlo-> 
catione  di  AlefTandrofa  il  medefimo  mentione  con  tai  parole . 
Statuas  colofTas,  uel  pedeftres,  nudas ,  uel  equeftres  D.  Im- 
„  peratoribusinforo  D. Nerux,quodtranfitorium  dicitur,lo- 
„  cauit  omnibus  cum  titulis ,  &  columnis  ^ereis ,  qua:geftorum 
5,  ordinem  contincrent,  exemplo  Augufti ,  qui  fummorum  ui- 
„  rorum  ftatuas  in  foro  fuo  è  marmore  collocauit,  additis  geftis . 
Là  onde  ueggiamo  chiaro,  quanto haueffero  cura  quegli  Im- 
peradori  Romani  di  fare ,  che  fi  ferbafìero  uiue  le  memorie  de 
i  paflati  Principi ilIuftriiConferuando le  loro  effigie  nelle fta- 
tuein  più  tiiodi,  accioche  deftandofi  per  quelle  la  j-icordatio-. 
nedi  tali  huomini ,  fi  haueffero  eriandio  dauanti  à  gli  occhi  le. 
loro  uirtù ,  &  gloriofi  fatti .  Et ,  fe  noi  pure  uogliamo  ualerci 
del  teflimonio  degli  ifi:orici,nel  dimoftrare ,  che  il  fenato  & 
popolo  Romano  per  onorare ,  onero  per  adulare  i  lor  Principi, 
in  più  modi  formauano  le  effigie  loro,  attribuendo  à  parti- 
colar  gloria ,  &  ueneratione  de  i  detti  Principi  la  dedicationc 
di  tali  imagini ,  &  cofa onoreuole ,  là  doue  fi  trouauano ,  ripu- 
tandola ,  ueggiamo  in  Cornelio  Tacito ,  nelle  fue  iftorie  Au- 
gufl:ali ,  nel  libro  terzo ,  facendo  mentione  di  Tiberio  Impc- 
radore,  quello  ch'egli  ne  dica  .    Perceperant  animis  oratio- 
nem  Patres,  quo  qucefitior  adulatio  fuit,  nec  tamen  reper-  , 
tum  ,  nifi  uteffigiesPrincipum,aras  Deum,  terapia  Marcus  * 
aliaque  folita  cenferent.  Cioè  . 

I  padri  afcoltarono  laoratione  del  Principe  attenti ,  là  on- 
de la  adulationloro  fu  più  notabile,  nondimeno  nonfitruo- 
ua,  chefaceffero  altro,  fenon  che  deliberarono  della  effigie 
del  Principe ,  de  gli  altari  de'  Dei ,  de'  Tcmpij  &  de  gli  archi  ^ 
&  di  cofe  altre  folite  à  farfi  ♦ 

Et 
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Et  nel  mcdefimo  lib.  ancora ,  parlando  Cornelio  Tacito  di 
un  caualier  Romano,  dice  cosi, 
,9     L.Ennium  equitem  Romanum  maieftacis  poftulatum,  quòd 
„  effigiem  Principis  promifcuum  ad  ufurn  argenti  uertiflet  ^  re- 
»  cipi Caefar Inter reos uetuit .  Cioè. 

L.  Ennio  caualier  Romano  fu  accufato^  di  delitto  contra  la 
Maeftàdel  Principe,  perche  haueua  disfatto  la  effìgie  diCe- 
fare,&  mefifo  l'argentodi  quella  infieme  con  l'altro,  per  fuo 
ufo,  Cefare  non  uolie,  che  per  quefto  egli  fofle  fatto  reo.  &c* 
Qiiefta  effigie  di  Tiberio  Cefare  poteuaefTere  in  medaglia  di 
argento, la  quale,  per eiiere  fiata  disfatta  da  Ennio  caualier 
Romano,  &mefcolato  l'argento  di  quella  con  altro  argento, 
fuaccufato  di  graue  delitto,  per  non  hauer'hauuto  rifpetto 
alla maefla  del  Principe.  Onde  fi  fcorge  in  quanta  ueneratio- 
ne  foffero le  imagini de' Principi.  Il  medefimo  nel  lib.  xix. 
dice  COSI. 

Deflderatadiures  interpretatione  gloriai  inmaius  accipi- 
„  tur,  poflquam  Galbse  imaginesdifcordiatemporum  fubuer- 
„  fas,in  omnibus  municipiis  recoli iusfìt  Antonius,  decorum 
prò  caufaratus  ,fi  placeret  GalbsE  principatus .  Dal  qual luo- 
go fi  uede  chiaro,  à  quanto  onore  fofTe  tenuto  de  i  Principili 
ucdere  le  loro  imagini ,  douunque  impreffe  ,  ò  formate  foffe- 
ro. Nel  medefimo  lib.  parlandofi  della  guerra  nata  fraVitel- 
lio  &  Vefpafiano  per  l'Imperio,  dice  cosi . 
„     Trierarchi  magno  tumultu  Vitellij  imagines  inuadunt,& 
„  paucis  refiftentium  obtruncatis,  cseterum  uulgus  rerum  hOt 
„  uarum fludio,in  Vefpafianum  inclinabat. 
„     Et  altroue.    Simul  Vitellij  imagines  dirept^e,  &  misfi  qui 
„  Antonio  nunciarent.  Sed  ubi  totiscaftris  in  fama  proditio, 
rccurrens  in  principia  miles  prsefcriptum  Vefpafiani  nomen  , 
„  proieéì:as  Vitellij  effigies  afpexit .  &c.    Et  poco  più  oltre  dice. 
„     Hxc  finguli,  haec  uniuerfi,  ut  quemque  dolor  impulerat, 
„  iiociferantes,  initio  a  quinta  legione  orto,  repofitis  Vitellij 
„  imaginibus ,  uincla  Cascinn^  inijciunt . 

*  Et  neU'iflefTo  libro  più  auanti  dice  tali  parole .  Primo- 
„  rescaftrorum,  nomen  atque  imagines  Vitelli)  amoliuntur.  Da 
i  quali  luoghi ,  fi  uede  chiaro ,  di  quanta  dignità  &  onore  fof- 
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fero  le  imagini  dei  Principi  neirimperio  loro^che  cadendo  esfi 
dal  principato ,  erano  le  loro  imagini  leuate ,  quando  di  quel- 
lo con  altri  facean  guerra,  benché  morti  etiandio  i  Principi , 
fodero  ancora  le  loro  imagini  onorate  da  i  pofteri ,  come  hab- 
biamo  già  dimoftrato ,  &  come  Cornelio  Tacito  appreflbnel 
lib.  XX.  ci  £a  con  quefte  parole  teftimonianza  • 
3i  Vitelli;  tamen  imagines  incaftris,  &  per  proximas  Belga- 
>j  rum  ciuitates  repofita? ,  cùm  iam  Vitellius  corruiffet . 

Il  medefimo  Cornei.  Tacito  ancora  al  lib.  xii.  dicendo, 
che  Nerone  richiefe  al  Senato,  che  fi  factfle  l'effigie  à  Gneo 
Domitio  fuo  padre,  ferine  cofi .  Eodem  anno  C^far  effigiem 
„  Gn.  Domitio  patri,  confulariainfignia  A  fconio  Labeoni,quo 
„  tutore  ufus  erat,  petiuit  a  fenatu ,  fibique  ftatuas argento  uel 
yy  auro  folidas ,  aduerfus  ofFerentes  prohibuit .    Et  al  lib.x v  par- 
)y  landò  purdi Nerone, dice  in  quefta  forma.    Tum  quafi  ge- 
„  fta  bello  expofituiusuocatfenatum,  &  triumphale  decus  Pe- 
>,  tronioTurpiano  confulari,  Cocceio  Neruse  prsetori  defigna- 
„  to,Tigillino  prasfedo  prsetorij tribù it ,  Tigillinum &Neruam 
ira  extollens ,  ut  fuper  triumphales  in  foro  imagines ,  apud  pa- 
„  latium  effìgies  eorum  quoque  fifteret .    Ma  fc  noi  ancora  uor- 
remo  più  oltre  ricercare,  quello  che  dicano  gli  ifiorici  di  que- 
fte imagini ,  &  in  quanta  riputatione  erano  ne  gli  antichi  tem- 
pi,  &  d  quanto  onore  fe  le  attribuiuano  coloro ,  à  i  quali  era- 
no pofte ,  leggafi  Dione  al  lib.  42.  il  quale  dicendo ,  che  doppo 
la  uittoriaFarfalica  diCefarecontraPompeio,  furono  gitta- 
te à  terra  le  imagini  di  elfo  Pompeio,&di  Siila,  fcriue  cofi* 
3,  Pofteaquam  tandem  creditum  eft,  id tantum egerunt,quòd 
imagines  Pompei]  Syllceque,  quas prò  r oftris  ftabant ,  deiecérc. 
Et  appreffo  nel  lib.  45.  facendo  mentione  de  i  decreti  fatti  dal 
fenato  spopolo  Romano  per  dare  altisfimi  onori  à  Cefare, 
doppo  le  fue  chiare  uittorie,  adulando  à  quello  con  eccesfiui 
9*  titoli,  dice  in  quefta  forma.  Statuam  quoque tunceburneam 
„  Ccefaris,ac  poft  thenfamin  Circenfibus  pompis  cum  deorum 
„  fimulacris  uehi  iufferunt ,  aliamque  imaginem  cum  infcriptio- 
„  neDeiinuitìi  in  fano  Q^iirini  pofuerunt ,  aliamque  iterum 
inCapitolio  iuxta  reges,  qui  quondam  Roma:  regnauerant . 
Ancora  al  lib.  4$.  il  medefimo  facendo  mentione  di  quella  ftel- 
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la  crinita,  che  doppo  la  morte  di  Cefare  ogni  giorno  foleua 
apparire  in  Roma ,  creduta  quella  effere  l'anima  di  edo  Cefa- 
„  re ,  c'hauea  acquiftata  la  immortalità,  fcriue  coù* .    Ea  re  Cse- 
„  far  animo  confirmato,  ftatuam  patris  asream  ,cumftella  fiipra 
„  caput  in  Veneris  tempio  pofuit.    Poi  al  lib.  46.  facendo  men- 
tionc  de  gli  onori ,  che  à  Cefare  Ottauiano  i  Romani  attribuì- 
rono,  dice  coli.    Poftridie  eorum,  qui Caefaris caufam  age- 
„  bantjfadio  obtinuit,  itaque  decretum  efl:,ut  Carfari ftatua 
3,  poneretur ,  ut  inter  Q^ixftorios  effet  Senator ,  ut  petendi  reli- 
quos magiftratus  maturius  quàm legibus prcecipiebatur peten- 
di  iushaberet.    Nel  medefimo  libro  ancora,  parlando  della 
morte  &  dell'onore  fatto  ad  un  Pontio  Aquila  Romano,  fcri- 
„  uc  inquefta  forma.  Aquilam  qui  in  pugna  perierat,  ftatua 
honorauerunt,pecuniamque  quam  isexfuis  bonis  D.  Bruti 
>,  militibus  impenderat  conducendis,  haeredibns  eius  reddide- 
runt.    Et  più  oltre  nello  fteflb  libro  fcriue,  effere  (lata  dal  Se- 
nato pofta  unaftatuaaM.  luuentio  legato  di  Lepido,  leuan- 
do  uia  da'  roftri  quella  di  Lepido ,  dichiarato  nimico  del  pc- 
„  polo  Romano,  con  tali  parole.    M.  luuentius  autem,Lega- 
„  tus Lepidi, primo eum  conatus  abhocconfilio  auerterc,  cum 
nihiLefficeret,  in  confpedu  militum fe  ipfum  interfecit .  Ita^ 
„  quehuic  Senatus  laudationem ,  ftatuamque,  &  publicum  fu- 
nus  decreuit:  Lepidi  autem  ftatua  in  roftris  pofitam  rcmoue- 
„  runt,  hoftemeum  iudicauerunt,  bellumque iis, qui  cum  eo 
„  crant, minati  funt,nifi  intra didam  diemabeo  difcesfiflent* 
Ma  poi  al  lib.  47  dicendo,  chei  Triumuiri  deliberarono  di 
attribuire  grandisfimionoriancoraal  morto  Cefare,  con  fpe- 
ranzadi  effere  nell'auenire  ancora  esfidi  quelli  giudicati  de- 
„  gni,afpiranti  al  regno,  fcriue  cofi.    Sacellum  ei  in  foro,  eo 
»,  in  Ioco,ubicrematus  fuit,  erexerunt,  ftatuam  eius  in  eque- 
j>  ftribuscertaminibusquandam  cum  alia  Veneris  ftatua  inue- 
xerunt,&c.    Ancora  al  lib.  49.  facendo  mentionedei  fom- 
mi  onori ,  che  i  Romani  faceuano  ad  Ottauiano ,  fcriue  in  quc- 
»  fta forma.    Romae autem Csefari laudatio unanimi confenfu, 
»  ftatuaequc , primus  locus  in  confelfu^arcus  trophseo  ornatus, 
>,  utqueseques in urbemintraret,femper lauro  coronaretur,ac 
^,  die  ea  qua  uiciffet,  qua  ferix  anniuerfariae  effent ,  in  a:de  louis 
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>>  Capitolini  cum  coniugibus  &iiberis  epularetuf ,  ftatim  poft 
uicioriam  decrerum  eft ,    Apprefio  nello  fieflb  libro  parlando 
de  gli  onori  dati  da  Cefare  ad  Anronio ,  per  hauer  quello  fat- 
,5  to  uccidere  Sefto  Pmpeio  ,  dice  in  quefco  modo .  ItaSextus 
Pompeius  morDuus  eil ,  L.  Cornificio ,  &  Sexto  alio  quodam 
5,  Pompeio  Confulibus,  eiusqiie  mortis  caufa  Caefar  ludos  seque- 
„  ftres  exhibuic,  Anconioque  currum apud  roftra,  &  ftatuas in 
,5  tempio  Concordia  pofuit,potefiatemque  deditibi  cum  con- 
,5  iuge,&liberisconuiuandi,  ficut  ante  fibi  decretum  fuerat. 

Poi  parlandone!  libro medefimo de  gli  onori > che  diede  Ce- 
,5  fare à  Liuia& Ottauia,  ferine cofi  .    Ibi  Csefar  cum  exerci- 
5,  tus parte  Fufìo  Gemino  relido ,  Romam  redijc,  triumphumq; 
>,  fibi  decretum  inaiiud  tempus  reijciens ,  Odauise  &  Liuisefta- 
tuas  dedit ,  utque  fine  tutore  fuis  ipfarum  facultatibus  uteren- 
3,  tur,  facrofandseque  eodem  iure  quo  Tribuni  plebis  effent,  &c. 
Ancora  allib.  sparlando  di  alcuni  prodigi],  che  auennero  à 
Cleopatra  &  Antonio,  dice  in  quello  modo»  Prodigiaau- 
„  -tem  ut  ita  fentiret  impulerant .  Nam  hirundines  circa  eius 
„  tentorium,ac  in  pretoria  nani  ipfius  nidificauerant, excera 
„  lac  fanguifque  profluxerant ,  ilatuse  eius  &  Antoni],  quas  Athe- 
„  nitnfes  deorum  forma  fadasin  arce  pofuerant,  fulmine  in  thea 
5,  trumdeiedse  fuerant.    Oltre  di  ciò  allib.  li.  facendomen- 
tionedel  parlamento  di  Cefare  Ottauiano&di  Cleopatra,  la 
quale  gli  moftrò  molte  &  uarieimagini  di  Cefare  fuo padre, 
dice  cofi .  Tum  Cleopatra  conclaui  ornatisfimo ,  ac  fella  pre- 
„  ciofisfima  parata ,  fe  ipfam  cultu  quam  maxime  abiedo  ador- 
5,  nauit  (nam  habitus  eam  lugubris  mire  dcccbat)  ac  in  fella 
j,  confedit,  appofitismultisacuariis  Ciefaris  fuperioris  im.agi^ 
3,  nibus ,  inquc  finum  fuum  epiftolis  ab  eo  ad  fe  datis  acccptis . 
Nello  ftefìb  libro  ancora  narrandogli  onori  ftatuitia  Cefare 
Augufto  per  lauittoria  nauale  contra  Antonio  &  Cleopatra  , 
„  (criuein  quella  forma  .    lam  enim  fuperfluum  eiluota,  ima- 
3y  gines  3  primum  in  confeffu  locum ,  aliaque  id  genus  referrc. 

Et  più  oltre  parlando  de  gli  onori  fatti  dal  fenato  &  popolo 
„  Romano  i  Cleopatra ,  fcriue .  Ita  Cleopatra ,  quanquam  ui- 
3,  da  &  capta ,  gloriam  tamen  confecuta  eft ,  cum  eius  ornamen*. 
93  ta  in  templis  noftri$  afjfixa  fint ,  &  ipfius  aurea  imago  in  tempio 
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„  Venerìs  conrpiciatur •  Appreflb  al  lib.  ti  i.  nella  oratio.nc,  che 
fa  Mecenate  ad  Augufto  ,  nella  quale  lo  eforra  contra  la  opi- 
nione di  Agrippa ,  à  ritenerfi  lo  imperio ,  ma  ofieruando  molti 
belli  &  ucili  precetti,  chea  luidaper  mantcnerq  Io  flato,  dice 
cofì..  .  Ideò  fpleudorena  tu  tibi  prasclaris  facinoribus  para, 
ftatuas  tibrncque  aureas  ,neque  argenteas  fieri  unquam  fine . 
„  uam  non  modo  magnis  fumptibiis  ex  conftaor/ed  i.nfidiis  etia 
,  „  opportuna?,  ac  parum  diuturna^  funt,  benefaciehdo  auteni  alias 
^,  tibi  ftatuas  in  animis  homintim  nulli  interitiii  obnoxiaseffi- 
ce.  Templum  quoque  nuHum' tibi  pàtere. ^dificari.  Quippe 
in  huiufniodi  res  incaffum  multx 'pecAnaiieiiofumantur >  quas^ 
„  neceflariis  rebus.impendere  pr^ftat    ^Ntl  libro  poi  l  j  i  ir  do-, 
uc  fa  mentione  delle  uic  publicbeda  Auguferifatte  &  repa- 
^,  rate ,  fcriue in  quefta  forma .    Anno  eo  >  qmm  fiApra  demon- 
91  flrauimus ,  cum  uideret  Auguftiis  alias  extra  urbem  ahquan-K  ' 
„  din  neglectas!,dif5cilia  itineda  éxhibere  i  reliqu^s  patrum  qui-, 
bufdam  propri is  fumptibus  reficiendas  mandauit  ,•  Fl^mi- 
mam,  quoniam  ea  duóturus  eratexercitum ,  ipfe  procurauit:, 
9,  efèque ea ftatim inftaurata, ac  ob  id  ftatuas  Augufti  funt  fupra 
aras  in  ponte  Tiberis ,  &  Arimini  poficx .  Reliquie  aix  pofte- 
,9  riori  tempore  refedas ,  fine  publicis ,  (  ncque  cnim  Senatores  li- 
benter  fumptus  facicbant)  fine  ipfius  AugLifti  fumpribus  hoc 
,>  fadum  quis  dicere  uelit,  neque  enim  intcr  huius,  &publicum 
xrarium  quid  interfuerit ,  faris  uideo,  quantamuis  Auguftus 
9,  ftatuas  nonnullas  fuas argenteas, ab  amicis  fibiSc  popuìisda* 
5,  tas  j  in  numifma  conciderit ,  quo  exiftijnaretur  ex  fuis  facul- 
iy  tatibus  omnia  quse  pra:feferebat  impenderc.    Poco  più  oltre 
parlando  della  morte  di  Cornelio  Gallo  accufato  di  hauer 
^)  commcflo  alcuni  delitti  in  Egitto',  dice  cofi.    At  Cornelius 
i9  Gallusad  libidineraex  honore  fibi  ab  Augufto  dato  pr^ecipi-? 
9)  tauitjitaut  multa  contra  Auguftum  nana  didadeblateraret, 
Mi  ac  multa  flagitiofe  ageret,  ftatuas  libi  p^r  uniuerfam  prope-  [ 
93  modum  Aegyptum  ponens,  fuaque  adain  Pyramtides  inferi- 
bens.  &c.    Nello  fteffo  libro  ancora,  facendo  mentione  di  L. 
Seftio  Confolo  ,  fcriue  cofi .    Laudatum  eft  hoceius  fadum  > 
idque  etiam  ,  quod  in  fuum  locum  fubrogauit  L.  Seftium ,  qui 
9^  wir  fcmper  Bruti  rebus  fauerat,  omiiibuscpe  in  beUis  ei  adfue- 
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,5  rat,  acadhuceiusmemoriam  colebar,imagineseius  habebat, 
5,  eumque  laudare  Iblebat ,  amicitKT  uero  obfertìantiam,  fidemq;. 
Sefijj  non  modo  non  odio,  fed  honori  etiam  habebatAugu- 
fius  .    Dapoi  nel  iib.  Lini,  parlando  de  gli  onori ,  che  in 
Roma  fi  faceuanoad  Augiifto,  per  l'amore  di  quello  uerfoi 
fuoi  famigliari,  &  perla  fua  modeflia  uerfo  di  altrui ,  dice  in 
„  quefto  modo.    Ob  hosc  &  aliaeius  fadaeum  collata'ad  id 
„  pecunia  ftacuishonorauerunt,  permiferuntqueidquod  ante» 
„  nequaquam  licebar ,  ut  nataliciis  Augufti  innupti  innupca?que 
interalios  fpedare,  epulisqaeintereflepoflent .    Et  poco  più 
oltre,  moftrandola  modeftiadieffoAugufto,  nel  rifiutare  le 
molte  ftatue,  che  in  Roma  gli  erano  pofte  ,  ferine  in  quefta 
„  forma.    Cumque  iterum  pecuniam  ei  ad  imagines  faciendas 
^,  Senarus  populusque  conferrent,  nullam  quidem  fibi ,  Salutis 
„  autcm  pubÌica£r,ConcordÌ3Eque,  &Pacis  pofuit.  Nellib.poi 
Lv.  facendo  mcntione delle  lodi  funebri ,  che  àDrufo  morto 
erano  date  in  Roma ,  cofi  dice .    Drufi  funus  ab  iis  qui  eque- 
ftrem  ordincm  cum  dignitare  feruabant ,  &  a  patriciis  in  cam- 
3,  pum  Martium  cft  allatum,  ibi  cremati  reliquia^  in  Augufti  fune 
fepulchrum condire,  Germanicique  cognomenei  &filiisda- 
tum,honoresq5ftatuarum,  fornicum,&  honorarijad  ipfum 
Rhenum  tumuli  dati .    Ma  al  lib.  Lvi.douc  fi  narra  del  fune- 
rale di  Augufìo ,  uederemo  farfi  menrione  non  folo  della  ima- 
ginedi  eflb  Augufto,  maetiandio  di  quelle  de' fuoi  parenti,  8c 
di  quella  di  Pompeo  Magno ,  &  de  gli  altri  huomini  illuftri  di 
„  Roma,  con  tali  parole.    Sccundum  hxc  funus  eius  fatìum 
„  eft  .|Le<Sus  erat  ex  auro  &  ebore  conftrudus,  purpureis  ftragu- 
„  lis ,  auroque  iis  intertextis,  ornatus  .  in  eius  infima  parte  cada- 
„  uer  arcsccuidam  inclufum  latebat,  imago  autem  eius  cerea , 
„  habitu  triumphali,  confpiciebatur .  banca  palatio ducebant 
„  confules  dcfignati .  altera  aurea  ex  curia,  tertia  in  curru  trium- 
„  phali  ducebatur .  Poft  has,  auorumipfius,ac cognatorum  ui- 
tafunótorum  (excepta  lulij  Caefaris,qui  inrer  Semideos  erat 
relatus)  aliorumque  qui  Romse  unquam  fadis  fuis  preclari 
„  fuilTent  imagines  ,  initio  à  Romulo  facto  ferebantur  ,  inter 
„  quas  Pompei)  quoque  Magni  imago  quaedam ,  omnesque  na- 
„  tioncs  quas  fubegilfet,  cum  fuo  ipfarum  cultu  effidse  cerne- 
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„  bantur .  has  reliqua  omnia,  qux  fupra  commemorauimus  fiib- 
I,  fccutafunt.  Et  ancora  poco  più  oltre  parlando  dei  molti  Tem^ 
pij,che  ad  Augufto  morto  in  Roma,  &  in  molti  altri  luoghi 
erano  edificati ,  ferine  cofi.    Decretum  quoque  RomscAu- 
„  gufto  facrarium  a  Scnatu,  àliuia  autem  &  Tiberio  fadum  : 
I,  alibi  quoque  multis  lociseifanaextruda  funt  à  populis  par- 
„  tim  uolentibus ,  partim  inuitis  ,  Nolxque  domus  in  qua  de- 
„  cesfiflet ,  in  templum  mutata .  Dum  eius  Romse  templum  aedi- 
„  fìcabatur ,  auream  ipfius  imaginem ,  in  aede  Martis  ledo  impo- 
„  fitam  collocauerunt  jOmnique  eam  cultu ,  qua  in  poftcrum  ef- 
fentufuri,ueneratifunt .    Ancora  al  lib.  lvi  i.  facendo  men- 
tione dell'auttorità di Seiano in  Roma,  &  degli  onori  àio- 
di  ,  che  da  Tiberio ,  de  dal  Senato  &  popolo  Romano  à  quello 
„  erano  date,  dice  cofi.    Cum  multos  alios  poft  mortem  fta- 
tuis  &  publico  funere  cohoneftafTet ,  Seiani  etiam  uiui  rtatuam 
5,  a^neam  in  theatro  pofuit,  inde  niultse  eiufdem  imagines  à  mul- 
„  tis  fadjE,  frequenter  a  Senatu  &  populo  laudatus,  mane  ad 
„  domum  eius  illuftres  uiri,  ipfique  Confules  adfiduèuentka- 
„  re,  cum eo&qusepriuatimà Tiberio  quifque  petiturus  erat, 
^  „  &dequibus  publicè  aóturi  eflet,  communicare  ,  in  fumma 
nihilhorum  fine  Seiano  agi .    Parlando  ancora  al  lib.  lvii  i. 
del  medefimo  Seiano,  &  dell'alterezza  fua  per  gli  onori  riceuu- 
„  ti ,  fcriue  in  quefto  modo .    Porrò  Seianus  magis  etiam  elatus 
„  eft,  decretumque  fuic,  ut  publicè  eius  natalis  celebraretur, 
„  (nam  numerum  quidem  ftatuarum  quas  ei  patricij,  equites, 
„  tribus,  ac  primari;  uiri  pofuerunt,  inire  nemo  posfit)  lega- 
„  tofque  adipfum,  perinde  atque  etiam  ad  Tiberium  feorfim 
„  Senatus ,  feorfim  equites,ac  plebsexTribb.& Aedilibus  fuis 
miferunt,  prò  eis  iundim  nota  &  remdiuinam  fecerunt,  ac 
V  per  eorum  fortunam  iuramenta  conceperunt.    Et  poco  più 
oltre ,  facendo  parimente  mentione  della  grandezza ,  &  del- 
la potenza  di  Seiano  uguale  à  quella  di  Tiberio,  della  quale 
cominciò  non  poco  a  temere  eflb  Tiberio,  fofpettando  che  egli 
„  nonafpiraffe  all'Imperio,  dice  in  quefta  forma,  Aliaigitur 
„  uia eum aggrefTus ,  ftatimConfulemdefignauit,curarumque 
5,  fuarum  partieipem  nominauit ,  Seianumque fuum  nominans > 
fepeid  repetit  ^idcnihoc  etiam  ad  s>p.  q^r.  fcribem  .  Qua 
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„  credito  dccepti  Romani  ;  omnibus  eis  locis  screas  flatiias  con- 
„  iuntì-im  pofuerunt,  in  literis  una  utriufque  nomen  fcripfc- 
runt ,  amborum  currus  aureos  in  theatruni  inuexerunt ,  deni- 
que  decretum  eft,  ut  ad  quinquennium  Cofs.  (imul  ij  confti- 
„  tuerentur,  utriquecum  Romani  intrarent , obuiam  procedc- 
retur ,  denique ad  fìacuas  etiam  Seiani ,  tanquam  Tiberij  folc- 
bant ,  facrificarunt .    Dapoi  nellib.Lix.  parlando  di  C.Ca- 
ligula ,  &  di  quella  moneta,  che  i  Romani  foleuano  contribuir- 
ai gli  3  per  fare  le  Tue  imagini ,  dice  cofi .    Accepitque  ab  omni- 
bus  iis  quibus  frumentum  ex  publico  dabatur ,  obolum  prò 
co  Denario  ,  quem  ad  imagines  ei  faciendas  conferebant  . 
ApprefTo  nel  medefimo  libro,  parlando  della  morte  di  Dru- 
filla  forella  di  Gaio,  &de  gli  onori  à  quella  attribuiti ,  ferine 
,)  cofi .    Decreta  ei  omnia  quse  Liuise  ,  ac  infuper  ut  immortalis 
haberetur ,  aurea  in  Curia  effigieseius  poneretur,  ut  in  foro 
„  imago  Veneris  ftaturs  eius  sequalis  collocaretur ,  iifdemq;  ho- 
„  noribus  colerctur ,  peculiare  fanuni  ei  sedificaretur ,  eamque  fta 
„  tuis  facrisnon  modo  uiri,  fed  mulieres  etiam  ueneraren>tur , 
i9  utmuJiereseamiurarent,quoties  aliquid  facramento confir- 
,5  marent,ut  natali  eius  die  ludi  Megalenfium  fimiles  fierent,epu- 
t)  lumqueSenatui&equitibusdaretur  .  &:c.    Ancora  piuoltre, 
facendo  mentione  delle  molte  lodi  5  che  per  adulatione  &  per 
timore  il  fenato  &  popolo  Romano  dauano  d  Caio,  facnfi- 
j,  cando  alla  fua  Clementia ,  dice  cofi .  Ac  tum  quidem  prx  ter- 
,5  rore  &  msfiicia  nihil  potuerunt  loquiaut  cenfere,  poftridie 
9>  rurfusconuenerunt ,  ac  muitas  eilaudes,  tanquam  ueracisfi- 
9i  moac  piisfimo, tribuentes, maximasque  fasfigratias,quòd 
},  uiuere  eos  pafllis  fuiffet,  quotannis  ea  diequa  hac  recitata 
»>  crant ,  facrificare  eius  clementia^  decreuerunt,  Se  iis  diebus  qui 
in  Palatiofefti  celebrabantur,  itaut  uehereturin  Capitolium 
9>  imago  eius  aurea,  canentibus  eam  Carmine  nobilisfimispue- 
j,  ris ,  ouationemqiie  ei  quafi  hoftibus  deuidis  dederunt .  Poi 
allib,  Lx.  parlando  de  gli  onori  &  della  immortalità  ftatuita  à 
Liuia  Augufla,  fotto  l'imperio  di  Claudio,  ferine  in  quefto 
, ,  modo .    Auiam  Liuiam  praster  hunc  honorem,  etiam  immor- 
talitati  adferuit,  dedicauitque  eius  effigiem  in  tempio  Augu- 
,>  fti ,  ac  r em  facram  ei  fieri  à  Veftalibus  mandauit ,  mulierefque 
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fy  pGi'nomen  eius  furare  iusiic .    Appreflb  poco  pia  baffo ,  ma- 
ftrando  la  modeflia,  &  la  moderatione  dell'animo  di  Claudio  , 
nel  rifiutare  le  adorationi ,  i  facrificij ,  &  le  ftatue  folite  a  poril 
in  onore  de  gli  Iir,peradori ,  foggiugne .    Vfus  porrò  in  aliis 
quoque  rebus  eadem  eft  moderatione jCdixitque  nequisip- 
fum  adoraret,nequis  ipfi  facrificaret ,  acclamationes crebras 
,>  iftas  &  nimias  inhibuit,  imaginem  fui  unam  modo  argenteam, 
,5  ftatuafqu^  duasex  sere  &  lapide  initio  fibi  decretas  admifìt, 
,5  inutiles  uidelicet  hos  fumptus  effe ,  ac  magno  damno ,  magnis 
,>  turbis  urbi  eos  ftare ,  cum  omnes  iam  xàcs ,  omnia  opera  fta- 
tuarum  &  donariorum  effent  piena,  itaque  de  his  etiam  fi  quid 
„  effet  ftatuendum,  confilium  capturum.  &c.  Ancora  nello  ftef- 
fo  libro  5  doppo  d'hauer  parlato  del  trionfo  di  Claudio ,  per  la 
uittoria  Britannica, commemora  gli  onori, che effo  Claudio 
conceffe  à  Rubrio  Pollione  fiio  prefetto ,  con  tali  parole .  Ru- 
„  brioaucem  Pollioni  praefedo  fuo  imaginem  quoque  ^acfedem 
,y  inter  fenatores  quoties  ipfum  in  Curiam  comitauiffet,  concef- 
„  fit  :  ac  ne  nouum  id  facere  uideretur,  dixit  Auguftum  hoc  idem 
„  Valerio  cuidam  Liguri  tribuiffe  &c-    Da  i  quali  tutti  luoghi, 
oltre  molti  altri ,  che  fi  potriano  produrre  in  conformità  di  al- 
tri iftorici,  noi  chiaro  uediamo  l'antico  ufo  delle  imagini,  & 
delle  ftatue,  dedicate  non  folo  a  i  Principi  Romani ,  &  à  colo- 
ro che  teneuano  magiftrato  publico,  ma  ancora  à  particolari 
perfone.  Il  che  dimoftra,  che  tali  imagini  onero  ftatue  per 
altro  non  fi  faceuano ,  che  per  onorare  altamente  coloro  i  qua- 
li rapprefentauano ,  &  perche  per  quefta  uia  fi  ferbaffero  uiue 
le  memorie  non  folo  dei  Principi,  ma  ancora  de  gli  huomini 
iljuftri .  Onde  quanto  in  Roma  crefceua  Tadulationcgli  ono- 
ri, &le  fouerchie  lodi  date  à  gli  Imperadori ,  tanto  crefceua 
il  numero  delle  ftatue  à  quelli  dedicate,  fi  fattamente  che  ha- 
ueua  in  ufo  il  Senato  &  popolo  Romano  di  contribuire  una 
certa  moneta  in  commune,  la  quale  era  deftinata  al  fare  le  ima- 
gini  del  Principe . 

Et  fe  il  Senato,  &  popolo  Romano  ad  onore.  Se  memoria 
eterna  dei  loro  Principi,  Capitani,  Se  huomini illuftri,  face- 
vano con  molta  fpefa,&  artificio  di  fcoltura  farle  loro  imagi- 
tti  in  ftatue  di  marmo ,  &  di  bronzo ,  &  in  dipinture ,  &  ancora 
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intagliare  effe  imagini  in  gioie,  &  carnei  bellisfimi,  &  di  gran 
pregio ,  hauendole  etiandio  dauanti  ne  gli  eflerciti ,  fra  i  fegni 
militari ,  &  ad  effe  imagini  ancora  per  riuerenza  facrificando , 
quale  errore  è  di  quefti ,  che  non  uogliono,  che  ilmedefimo 
habbiano  gli  antichi  Romani  potuto  fare  nelle  medaglie  d^o- 
ro  ,  d'argento ,  &  d'altri  metalli ,  doue  fi  ueggono  le  loro  effi- 
gie &  ritratti  impresfi ,  ad  uno  ftefTo  fine  riguardando ,  il  qua- 
le è  di  confacrare  alla  pofterità ,  &  fare ,  inquanto  poteuano, 
perpetue  le  memorie  loro  ^  Tali  ftatue,come  noi  uediamo, 
in  marmi ,  in  bronzi ,  &  in  bei  metalli  Corinthij ,  tali  imagini 
nelle  intagliate  gemme,ne  i  carnei,  &  in  una  quafi  infinita  quati 
tita  di  medaglie,  fono  in  gran  parte  à  i  pofteri  peruenute,  ec- 
cetto le  pitture ,  che  la  ingiuria  del  tempo  ci  ha  leuate .  Da  che 
noiposfiamoconfiderare,  chele  monete  ordinariamente  fifo- 
gliono  rifondere, per  far  di  quelle,  altre  nuoue  monete.  On- 
de nano  fariaftato  il  proponimento  de  gli  antichi  nel  uolerfi 
perpetuare  il  nome  &  la  effigie  loro  per  mezo  di  quelle,  &  ma- 
lageuolmente  fi  trouerebbero  le  imagini  tutte  di  tutti  i  Prin- 
cipi Romani ,  come  ueramente  fi  truouano ,  &  in  tanta  quaiv 
tita ,  uedendofi  all'incontro ,  che  da  cinquecento ,  ò  quattro- 
cento, ò  ancor  dugento ,  non  che  mille  &  più  anni  adietro,  non 
fi  truouano  monete  ufate  da  i  Principi  d'Italia ,  ouer  d'altron- 
de, fe  non  rarisfime.  Et  fi  come  appreffo  gli  antichi  erano  le 
flatue  ingrandisfimo  pregio,  che  haueuanole  effigie, &  le 
imagini  de  gli  huominiilIuftri,&  erano hauute  inueneratio- 
ne  per  le uirtù di  coloro,  le  cui  effigie  rapprefentauano ,  così 
dobbiamo  noi  credere,  chele  medaglie fofTeroà quello fl:eflb 
fine  battute,  &  da  gli  antichi  apprezzate  &  hauute  care,  per 
rifpetto  di  tali  imagini.  Il  che  ci  dimoftra  chiaro  Erodiano 
iftorico  Greco  in  fine  del  fecondo  libro,  doue  dice,  che  Seue- 
rofecodiuifandoin  che  modo  egli  poteffeaggiugnere  alle  fu c 
forze  l'aiuto,  &il  fauoredi  Albino  in  quel  tempo,  che  eflb 
hauea  preparata  la  guerra  contra  Pefcennio  Nigro ,  pensò  fot- 
to  una  certa  fpecie  d'onore ,  d'ingannare  il  detto  Albino ,  par- 
te fcriuendogli  lettere  piene  di  umanità,  &  chiamandolo  Ce* 
fare ,  parte  allettandolo  con  la  fperanza  di  douer  cfTer  parteci* 
pe  con  lui  dell'Imperio,  facendoli  intendere,  &  pregandolo  j 
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che effo  principalmente  fi  prendefle  la  cura  dell'Imperio,  di- 
cendogli, che  egli  hoggimai  era  uecchio,  &  della  perfona  indi- 
fpofto,  &  haueiia  ancor  fanciulli  i  fuoi  figliuoli .    Doue  Ero- 
diano  foggiugne  quelle  parole  a  tal  propofiro . 

CsEterum  Seuerus,  quo  omnia  credibiliora  forenr ,  ijfdem 
illis  ad  fenatum  relatis ,  numifque  imagine  eius  percuti  iusfis , 
ftatuifque  eredis ,  fimul  alijs  collatis  honoribus ,  fidem  gratiac 
fuse  fecit .  Oue  il  tefto  Greco  dice  cosi , 

ròv  elsv/^t^  virxyccyo.ro  j  vofx/i^fAccTKTf  avrou  ho-^ìÌvou  eireT^i^Sy  K;' 
^^1fo(vra>l,  oevcf^aVf c/j  rous  re  ^oiTous  ri/aou  f,  rlw  J^o^e7iTocv  \dÌ^{v  e^frisfJdocro» 

Dal  qual  luogo  noi  chiaramente  ueggiamo,  chele  meda- 
glie fi  batteuano  in  que'  tempi  per  onor  de  i  Principi ,  si  come 
à  quello  ftefib  fine  fi  drizzauano  loro  ancora  le  flatue ,  &  altri 
onori  erano  loro  dal  Senato  concesfi .  Del  medefimo  ci  fa  fe- 
de ancora  Dione  iftorico  Greco  nel  lib.  44.  doue  fa  mentione 
della  potenza  di  Giulio  Cefare  nella  Romana  Republica.  Et 
dice  y  che  hauendo  il  Senato  alzato ,  &  fatto  gonfio  il  detto  Ce- 
fare con  molti  onori  &  dignità ,  gli  concefTe ,  che  foffe  portato 
ueftito  di  uefte  trionfale  ancora  dentro  la  citta ,  &  che  fedefle 
nella  fedia  Imperiale,  &  che  poteffeelfer  prefenteàglifpetta- 
coli  nella  fediaTribunitia  ,&  con  quelli,  che  foffero  Tribuni , 
&che  potefie  porre  alcune  fpoglie  opime  nel  Tempio  di  Gio- 
ue  Feretrio,  &  che  egli  potefl'e  ufare  littori ,  i  quali  fempre  por- 
taflero  illauro.  Et  oltre  à  queftecofe,  le  quali  erano  tali,  lo 
chiamarono  Padre  della  patria,  &  Io  fcolpirono  nelle  meda- 
glie, &  determinarono,  che  nel  giorno  Tuo  natale  fi  faceflc 
facrificio  piìblico ,  &  che  nelle  città,  &  in  tutti  i  Tempij  publici, 
che  erano  dentro  di  Roma ,  foffe  qualche  fua  ftatua ,  &  nel  tri- 
bunale ne  mifero  due,  una  come  di  colui ,  il  quale  haueffe  con- 
feruato  la  patria ,  l'altra  come  di  colui ,  che  l'haueffe  liberata 
daira{fedio;&  quelle  con  le  corone  aggiunte,  le  quali  fono 
copfuete  in  cofe  fimili .  Fra  i  quali  onori  dati  &  concesfi  per 
decreto  del  Senato  Romano  a  Cefare,  fi' uede  chiaro,  che  il 
farlo  fcolpire  anco  nelle  medaglie  era  in  que'  tempi  attribuito 
i  fuo  onore  grandisfimo .  Et  il  tefto  Greco  i  quel  paffo  (  per 
chi  pur  uokflc  uedcrlo  )  dice  così. 
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I ,  f'f  T«  tofxifffiarcc  tvf^oéfcciccv.  Ma  chc  Ic  effigie  de  i  Principi  Ro- 
mani foflero  in  quei  tempi  fcolpite  nelle  medaglie ,  folo  per 
onore  &  pernieoioria,  uediamo in  Dione  medefimo,in  Clau- 
dio, doue.  parla  de  gli  onori  ad  efib  concesfi,  per  la  uittoria 
Britannica ,  &  ancora  al  fuo  figliuolo  Britannico ,  &  a  Mefla- 
lina  fua  moglie .  Nel  qual  luogo  fi  legge  %  che  haucndo  in  odio 
il  Senato  &  popolo  Romano  la  memoria  di  Gaio,  disfecero 
ogni  medaglia  di  rame,che  contenere  la  imaginc di  quello. 
Da  che  dobbiamo  conchiudere,  le  medaglie  altro  noneflerc 
ftate,  che  memorie.  11  qual  Dione  al  lib.  lx.  ferine  cofì  .  Se- 
9i  natus  rebus  geftis  cognitis.  Britannici  cognomentum  ei,trium 
9>  phum,ludos  annuos  >  arcum  tropha^a  ferentem  in  urbe,aliumq; 
9,  in  Gallia  (  unde  in  Britanniam  traiecerat)  filio  idem  cogno- 
„  men,  ut  quafi  proprio  fuo  nomine  Britannicus  diceretur ,  Mef- 
5,  falinx  primumin  confeffu  locum,ut  Liuice  quondam ,  utque 
carpento  ueheretur,  decrcuerunt.  Contrà  Caij  memoriam 
„  «grefercnteSjOmne  asreumnumifma  quod  eius  imaginem  ha- 
beret  >conflari  iufferunt,  id  quidem  fadum ,  non  tamen  xs  in 
meliòrem  ufum  conuerfum  y  quia  Meflalina  ex  eo  Mnefteris 
,^  hiftrionis  ftatuas  fecit&c.  Dond  e  ,  che  delle  medaglie  di 
CCalicula  nei  tempi,  che  fuccedettero,  fe  ne  fono  ritrouatc 
fi  poche .  Oltre  a  ciò  un  grandisfimo  fegno  ci  può  ancora  da- 
re ,  che  le  medaglie  di  metallo  non  foflero  in  quei  tempi  battu- 
te per  monete,  ma  per  memorie,  il  uederne  molte  di  quelle, 
c*hanno  fegnate  le  effigie  de  gli  Imperadori  Romani ,  coperte 
di  argenta,  tutto  che  fieno  fotto  di  metallo,  &  cofi  artificio- 
Éamente ,  che  molte  io  ne  ho  uedute ,  c'banno  una  coperta  o- 
uer  crofta  affai  groffa  d'argento  fopra  il  metallo ,  le  quali  fu- 
rono in  tal  modo  coniate;  Scalarne  altre  poi  rimeffe  incerte 
parti  di  fino  argento  ;  che  fe  folTero  quelle  ftate  battute  per 
monete,  quefta  opera  farebbe  ftata  fouerchia ,  anzi  fotto  gra- 
ni pene  dalle  leggi  uietata  3  la doue  ciò  da  gli  antichi  era  ufa- 
to  di  fare  per  fimplice  ornamento  &  dignità  di  cflc  medaglie, 
per  farne  donatiui  in  quei  modi ,  che  da  noi  di  fopra  fi  fon  det- 
ti. Chi  dirà  dunque ,  che  le  medaglie  anticamente  non  fofle- 
ro fegni  di  onore  a  i  Principi»  con  tanti  teftimonij  delle  ilio-* 
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rie  ?  Certo ,  che  io  creda ,  ninno  lo  potrà  dire ,  che  uoglia  ha- 
uer  riguardo  alla  uerità . 

Ora,  per  prouare,  che  gli  antichi  haueffero  le' medaglie,  fi 
come  haueiiàno  le  ftatue  ancora,battute  a  fine  di  onorare  i loro 
Principi  con  quelle,  &  per  lafciar  perpetua  memoria  de  gli 
huomini  iIluftri,hauendonoi  fin  qui  dette  moire  ragioni,  8c 
prodottele  autorità  degli  fcrittori ,  quantunque  potria  pa- 
rere fouerchio lo aggiungerui altre  ragioni,  nondimeno  non 
ci  pare  di  mancare  in  parte ,  per  ftabilire  qucfta  noftra  opi- 
nione per  ucra  ne  gli  intelletti  altrui .  Però  noi  diremo,  che 
in  quei  tempi  haueuano  i  Romani  in  cofiume  di  adulare  con 
tutti  quei  modi  ,che  poteuano, al  Principe  loro,  come  par- 
lando di  Tiberio  ci  fa  fede  Ccrnelio  Tacito  con  quefte  parole. 

C«terum  tempora illa  adeo  infeda, &adulatione  fordida 
fuere,utnonmodòprimoresciuitatis,  quibus  claritudo  fua 
obfequiis  protegenda  erat ,  fed  omnes  confulares ,  magna  pars 
corum  qui  prsetura  fundi,  multique  etiam  pedarij fenatorcs 
certatim  exurgerent ,  foedaque&  nimiacenfercnt. 

Ora  che  diremo ,  che  in  alcune  medaglie  di  metallo  de  gli 
Imperadori  Romani ,  &  di  altri  ancora,  ueggiamo  oltra le  al- 
tre ordinarie,  quefte  lettere  fegnate.  N.c.A.p.R.che  fignifica*^ 
no ,  per  quanto  efpongono  i  più  intendenti ,  Nobis  conceflum 
a  populo  Romano ,  faluo  che  fi  dimoftra  quella  tale  medaglia 
cflTere  ftata  conceflà  ad  onore  particolare  di  quel  Principe,  ò 
d'altri  dal  popolo  Romano;  che  fequefta  fofle  flata  moneta, 
come  credono  coftoro ,  già  fi  haueria  prefuppofto,  fenza  por- 
re altre  note  di  lettere  fopra  la  medaglia,  che  il  Principe  po- 
teffe  batter  moneta ,  come  tutti  da  fe  poteuano ,  eflendo  Prin- 
cipi .  Ma  quefl:e  note  ci  dirnoftrano  altra  cofa  eftraordinaria . 

10  houedutetai  lettere  in  alquante  medaglie,  &  fra  le  altre 
nella  medaglia  di  Augufto  bellisfima,  di  bel  metallo  Corin- 
thio  ;  In  quella  bella  medaglia  di  Claudio ,  che  ha  Parco  trion- 
fale da  una  parte  ;&  in  un'altra  medaglia  etiandio  del  padre 
di  eflb  Claudio  in  un  bel  metallo  Corinthio ,  che  par  di  fin'oro, 

11  quale  pur  fi  fa ,  che  non  fu  Imperadore ,  &  per  ciò  non  haue- 
ria hauuto  Pautorità  di  far  batter  monete.  Et  diprùinuna 
medaglia  di  Corinthio  di  Agrippina ,  che  ha  dall'altro  lato  fo- 
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pra  le  due  lettere  s.  c.  fegnate  le  medcfime  note .  La  qual 
medaglia  tanto  maggiormente  noi  posfiamouederc,chenon 
fofiTe  moneta,  quanto  che  era  di  donna.  Malaueritàè,ch2, 
fecondo  che  fi  concedeua  dal  popolo  Romano  di  poter  batte- 
re una  medaglia  à  particolar'onore  di  alcuno ,  ouero  à  gloria  , 
&  ueneratione  de  i  loro  Principi,  ouer  di  altri  parenti  del  Prin- 
cipe ,  cosi  in  alcune  medaglie  di  quefti  fi  coniauano  quefte  no» 
tedikttere  n.c.a.p.  r.  Leggono  alcuni  ignoranti,&  appro- 
uano,  quefte  due  prime  lettere  n.  c.  Non  concelTa,  che  fareb- 
be in  tutto  contrario  al  S.C.  che  chiaro  ci  moftra  la  licentia 
del  Senato ,  che  foffe  la  medaglia  battuta ,  &  tanto  più  farebbe 
fconueneuole,  uedendofi  quel  figillo  delle  medefime  lettere 
non  folo  in  Agrippina ,  ma  in  Augufto ,  in  Claudio ,  &  in  altri 
Cefari.  Di  tale  licenza  in  Roma,  di  publicarfi  le  imagini, 
Dione  iftoriconcllib.  60.  in  Claudio  famentione  con  tai  pa- 
role, parlando  di  eflb  Claudio. 

Quoniam  quidem  uero  urbs  imaginibus  rcp!ebatur(licebat 
enim  omnibus  qui  uellent  pitìura,are  ,  lapidequc  fuam  effi- 
giem  publicare)  plerasqueearum  locomouitClaudius ,  inter- 
dico ne  quis  in  pofterum  priuatus  iniuflu  fenatushocageret, 
nifi  quisopusaliquod  cdificafi'et  aut  refcciflet ,  his  ac  eorum 
cognatis  permittcbat ,  ut  iis  in  locis  memoriam  fui  ponercnc . 
Ondenoiueggiamo,  che  non  era  cosiconccfloatuttiil  publi- 
care le  loro  imagini  in  pittura  ,òin  ftatue ,  ouer'in  medaglie, 
fenza  efprelfalicenza  del  Senato  ;& che  almeno  fu  prouiftoda 
Claudiojà  CUI  ciò  grandemente  fpiaceua ,  da  quello  tempo  in- 
nanzi à  cotale  difordine  &  licenza ,  di  poterfi  ciafcheduno  pu- 
blicare nelle  fue  imagini.  Et  fe  tutte  le  medaglie  erano  mone- 
te battute ,  regnante  il  Principe  ,  ond  e  adunque ,  che  permet- 
teuano  esfi  Principi,  che  uiuendo  loro  non  folo  fi  poteffero  bat- 
tere le  medaglie  di  quegli,  che  erano  ancora  Cefari, &non 
Imperadori,  ouer  che  non  furono  mai  Imperadori,  ma  folo 
Cefari,  ma  ancora  di  molte  donne ,  &quafi  tutte  ,  di  molti 
altri  fuoi  parenti,  ouerp  di  alcune  perfone  particolari  illuftri, 
ò  Capitani,  ò  fauoriti  di  esfi  Principi,  come  noi  uediamo  in 
tante  medaglie  di  argento ,  &  di  metallo  ?  Et  per  qual  cagione 
gli  Imperadori  di  quei  tempi  faccuanorcfticuire  le  medaglie 
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in  rame  de  gli  Imperadori  dauanti ,  flati  già  molti ^nnijper 
fpcnderle  per  monete  come  fi  uede  neiie  medaglie  grandi  di 
■Augcifto  in  rame  reftituice  da  Nenia  ,  &  in  altre  artcora  ;  con- 
ciolìa  cofa ,  che  tal  licenza  farebbe  più  tofto  ftata  uno  fcorno  , 
che  onore  del  Principe;  che  uiuendo  lui  jpoteffero  gli  altri  ha- 
uer  moneta  della  loro  efrigie  battuta ,  non  potendofi ,  nè  do- 
nendofi  concedere  qnefta  autorità  ad  altri ,  che  aPPrincipe  fo- 
lodel  pacfe.  Il  che  non  pur  gli  Imperadori  Romani,  che  fu- 
rono monarchi  del  mondo,  non  haurebbono  permefìb,  ma 
niuno  picciolo  Principe  della  età  nofirft  nel  fuo  flato.  Però  fi 
weggono  le  opiniceli  diquefti  fopra  debolisfime  cógetturefon 
date .  Appreflb  noi  dimanderemo  à  coftoro ,  fe  tutte  le  meda- 
glie d'argento  con  le  effigie  dei  Principi  erano  monete  ,;farte 
à  quefto  fine  ,  per  lo  comiHeirciò dello  fpendere,  che  diranno 
poi  delle  mediiglie  d'argento- de'  pofleriori  Imperadori ,  "Id 
quali  fono  di  argento  molto  baffo  ,&  di  men  ualore  affai  dei- 
Fargento  fino,  che  alcune  fono,  die  non  uagliono  lametà  del  • 
buono  argento  ^  come  fi  poteuano  oncfle  fpendere  /fecondo  il 
ualore  delle  altre  medaglie  de*  primi  Imperadorf^di  finoargen 
to  ?  Et  io  ne  ho  ucdute  &  hauuté  di  quefle  di  épsìbafia  lega ,  ^ 
che"  di  rame  pareuano  ;  &  di  tali  medaglie  foho  alcune  di  trtf^  • 
^]iore,&  alcune  di  peggiore  argentò,  le  quali  neramente  et'a 
imposfibileinqueitenipi  potare  fpendere  per  monete  j  &:taii- 
to  più  perla  differenza  della  lega'.  EtpuV  diquefli  ultinii  Im- 
peradori fc  ne  ueggóno  di  rame  in  buon  numero.  Che  rifpon- 
deranno  adunque  quefli ,  che  le  prime  medaglie  di  argento  fi- 
fio  de  gli  Imperadori  fieno  fiate  fatte  per  monete ,  &  che  que- 
flepiù' Ultime  d0Mf1a  lega  fofìero  battute  ad  onore  dèi  Princi- 
pe ,  &  non  per  monete  ?Ouero  che  rune &l*aItre  foffero  mone- 
te ,  &  che  le  di  fino  argento  potcflero  fpenderfi  per  un  Denarid, 
&  pof  qfi^fte  altre  ultime  baffe ,  quantunque  foflero  del  mede- 
fitno  pcfo  con  le  prime,  ualeffero  nondimeno  la  meta  manco  ^ 
cosìquefti  faranno  in  ogni  modo  sforzati  à  contrariarfi  à  fe 
flesfi,ouci:^dircofe  fuor  di  ragione.  Ma  lauerità  è,  che,  si 
tome  pef  le  gran  ricchezze  del  Romano  Imperio  ,potéu ano  i 
primi  imperado'ri  battere  medaglie  di  fino  argento ,  con  le  ló- 
ro effigie  ifllpreiTe ,  ad  onore ,  &  riucrencia  fua ,  così  gli  ul tim  v 
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perlamcn  posfibiliti,ò  poiiertà  dello  erario  publico,&  per 
elTerc  declinato  l'Imperio  Romano ,  fecondo  le  forze  loro  bat- 
teuano  quefte  medaglie,  si  come  quelle  di  rame  ancora  de  gli 
ultimi  Imperadori  erano  di  mal  maeftro^ò  picciole,  ò  di  brut- 
to metallo ,  &  non  di  quella  grandezza ,  artificio ,  difegno ,  & 
bei  metalli,  che  erano  le  prime  de  gli  Imperadori  dauanti. 
Et  per  rpoftrare  ancora,  che  le  medaglie  con  le  effigie  de  i  Pria 
cipi ,  battute  per  onore  &  memoria  loro ,  erano  oltre  a  ciò  do- 
natiui  di  esfi  Principi  à  i  Capitani ,  ò  a  gli  amici»  parmi  di  pro- 
durne un  teftimonio  chiaro.    Treuellio  Pollione  nella  uita  del 
Dino  Claudio  Imperadore  de  gli  ultimi ,  parlando  de  i  giudi-p 
cijjCheda  diuerfi  Imperadori  erano  fatti  della  uirtù,&  del 
nalorc  di eflb Claudio,  i  quali  dauano  fegno,cheà  qualche 
tempo  egli  doueffe  elTere  creato  Imperadore ,  pone  una  lettera 
di  Valeriano ,  la  quale  è  quefta  . 
>,     Epiftola  Valeriani  ad  Zofimioncm  procuratorem  Syvìx  . 
>,  Claudium  Illyriciana^  gentis  uirum ,  tnbunum  martiac  quinta 
3j  legioni  fortisfims  dedimus,  uirum  deuotisfimis  quibufquc, 
„  ac  fortisfimisueterum  pra^ferendiim .  Huic  falarium  denoftrQ 
orinato  xv^vio  dabis,  annups  frumenti  modios  triamillia, 
nordei  fexmiIlia,laridilibras^duo minia, nini  ucteris  fexta- 
„  rios  triamilliaquingentos^olei  boni  fextarioscentumquin- 
jj  quaginta, olei  fecundi  fextarios  fexceatos,  (alis  modios  uigin- 
3>  ti ,  ca^r^  pond o  centum  quinquaginta  ,  foeni ,  paleo? ,  aceti,  olc- 
„  ris,  herbarum  quantum  fatis  eft ,  pellium  tcntoriarum  decurias 
„  triginta,mulosannuos  fex^equosannuostres,cameIlasannuas 
„  decem,mulas  annuas  nou^m ,  argenti  in  opere  annua  pondo 
„  quinquaginta,  Philippeos  noftriuultus  anriiios  centum  quin- 
quaginta,  &in  ftrenis  quadiraginta  fcptem  ,  &  trientcs  ccn- 
„  tum  fexaginta ,  item  Sicophondas  undecim  &c. 

Quefìo  è  uniuogo,  che  pone  Treuellio  Pollione  nella  uita 
del  Dino  Claudio  Imperadore ,  che  rende  teftimonio  del  giu- 
dicio ,  ^  dell'onorata  ftima  ,  che  di  coftui ,  quando  era  Tribu- 
no &  Capitano  delle  legioni,  fecero  gli  Imperadori  predecef- 
fori.  11  qua!  luogo  mi  par  chiarisfimo  i  dimoftrarc,  che  ui 
foffero  le  medaglie  fegnate  della  effigie  del  Principe ,  &  che  elTc 
medaglie  folTero  donate  ogni  anno  da  elfo  Principe  à  iCapi- 
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tanl ,  come  medaglie ,  per  onore,  memoria ,  &  gloria  del  Prin- 
cipe, Dice  adunque  Pollione,  che  Valeriane  Imperadore  fcrif- 
fe  ad  un  fuo  Prefetto  >  ò  Procuratore  della  Siria,  che  à  Claudio, 
fortisfimo  Capitano  de'  fuoi  tempi  doueffe  dare  di  fuo  ordine 
il  falario ,  &  cofi  diftinguendo  cofa  per  cofa  ;  parte  che  uoleua 
che  per  conto  di  falario  gli  fofìe  data,  che  fono  molte,  ap- 
prefTò  quelle ,  che  di  fopra  habbiamo  fcritte ,  &  parte  per  con- 
to di  dortatiui ,  dice  oltre  alle  libre  cinquanta  di  argento ,  che- 
uoleua  gli  foffero  date ,  gli  darai  ancora  ogni  anno  di  Filippei 
della  noftra  effigie  al  numero  dici.  Etne'  giorni  feftiuidi 
mancia,  òftrena,ò buona  mano  xLvir.  EtTrienticLx.&c, 
Qui  fiuede  fatta  mentione di  argento,  di  denari  di  rame,  & 
di  Filippei  del  uolto  del  Principe,  che  ogni  anno  fidonauano 
né'  giorni  feftiui ,  ò per  mancia,  ò  per  donatiuo  dal  Principe  i 
i  fuoi  tribuni  militari ,  ouer  Capitani,  come  fu  Claudio  a'  fuoi 
tempi.  Et  il  nome  di  quefli  Filippei  credo  fofle  prefo  dalle 
medaglie  di  Filippo  Re  di  Macedonia,  che  haueuano  la  fua 
imaginc,  per  certa  fimilirudine.  Onde  fi  fcorge  chiaro ,  che 
quefti  Filippei  erano  medaglie  col  ritratto  delFlmperadore, 
che  in  certi  giorni  ogn'anno  fidonauanoài  Capitani  ;& tali 
Filippei  credo  che  foffero  d'oro .  Et,  come  dico,  fi  dauanoper 
prefcnte ,  dono ,  ò  mancia  à  i  Capitani  de  gli  efferciti ,  ouero  à 
i  tribuni  militari  per  onore  ;&  quefti  non  erano  monete  ordi- 
narie, ma  cofa  tftraordinaria  ajd  altro  fine  fatta.  Perche  gli 
haurebbe  Valeriane  in  quefta  fua  lettera  chiamati  numi>dram- 
itie  auree,  ouer  con  altra  noce  ,  fi.come nomina  i  Trienti.  Et 
che  egli  fia  uero,  che  quefti  Filippei  foffero  medaglie  d'oro,col 
ritratto  del  Principe ,  &  che  fi  difpenfaflero  da  gli  Imperado- 
ri, per  donatiui  eftraordinariamente,  io  addurrò  Teffempio 
di  un'altro  Imperadore.  11  medefimo  Pollioìie  nella  u  ita  dtl 
Diuo  Claudio  uerfo  il  fine ,  pone  una  lettera  di  Galieno  figli- 
uolo di  Valeriane,  in  onore  &  teftimonio  della  uirtù di  effo 
fi  Claudio  Capitano,  dicendo .  Epiftola  Galieni.  Cùm  nun- 
I,  tiatumcffet  perfrumentariosClaudium  irafci ,  quòd  ille  mei- 
9,  lius  uiucret,  nihil  me  grauius  accepit,  quàm  quòd  notoria 
19  tua  intimafti  Claudiumparentem,amicumquenoftrum infi- 
li nuatis  fibi  falfis  plcrifque  grauiter  irafci .  Quaefo  igitur  mi 
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„  Venuftc,  fi  mihi  fidem  cxhibes,  ut  eum  facias.i  Grato,  3c 
3,  Herenniano  placati  nefcientibus  hoc  milkibiis  Dacifianis,  qui , 
3,  iamfxuiuntjnegrauirerferant.  Ipfeadeum  dona  mifi,qu2B 
ut  Iibenter  accipiat ,  tu  facias .  Curandum  pra^terea  eft,  ne  me 
,5  hoc  fcire  inteliigat ,  ut  uifus  cenferc  &  iudicet ,  &  prò  necef- 
5,  ficateultimgmconfilium  capiat.  Mifi autemad^um  pateras. 
^,  gemmatastriiibresduas ,  fcyphosaùreos  gemmatos  uiljbres 
5,  duos.  difcumcorimbiatumargcnteumhbrarum  uiginti,lan^ 
3,  ceam  argenteam  pampiuatani  librarum  triginta,  Patenam  ar- 
yy  genteam  hederariani  librarum  uiginti  &  tres ,  Boh'tcra  halie- , 
ticumargenteum  librarum  uiginti,  urceos  duos  auro  inclufos 
argentcos  librarum  fex,^in  uafis  minoribus argenti  libras 
„  uigintiqufuque,  calyces  aegyptios  ^operifque  diuerfi  <lccem , 
chiamydes  ueri  luminis  limbatas  duas,  iieltes  diuerfasfexdc- 
,5  cim,  Albamfubfericam  paragaudem  triuncem  unam>laneas 
„  de  noftris  paititis  sparla  tria , Singiliones  dalmatenfes  x.  Chla- 
,5  mydemdardanicam  mantuellem  unam  ^  penulam  llliricianam 
5,  unam  a  Bardocucullum  unum,  cucutia  uillofa  duo,  horaria 
„  farabadena  quatuor ,  Aureos  Valerianos  ex.  TrientesSal(;>nia- , 
nos  ecc.  Qui  fi  uede  ancorajxhe  rimperadore  Galiano  ,fi^- 
gliuolodi  Valeriano,  fl:imando  affai  la  uirtù di  Claudio,  for- 
tisfimo  Capitano 3 gli  manda  a  prefentare  uarij ,  &  ricchi, 
pretiofi  doni,  iquali  per  folo  onore  &  dignità  di  eflb  Claudio 
ogn'uno  può  fcorgere,  chegli  foffero  mandati  daefioGalie- 
no .  Noiapprefìb  uediamo>che  quegli  aurei  Yaleriani  erano  i 
medefimi  Fih'ppei  ,  con^  la  iniagine  di  Valeriano  padre  di  quc 
fio  Galieno  5  &  al  medefimo  numero  di  cl.  fecondo  che  ordi-, 
nò  de  uolle  Valeriano  ancora,che  gli  foffero donati,  come  hab^ 
biamo  gii  detto  ♦  I  q^ali  fi  dèe  ftimare  ueramente,  che  foflero^ 
medaglie,  &  donationi  del  Principeal  Capitano,  per  onerare, 
ilualorc  &lauirtù  fiia  di  talprefente.  Galieno  figliuolo  di 
Valeriano  flette  nell'Imperio  annixv.  de' quali  fette  anni^e- 
gnò  col  padre.  Noi  po^fiamo  etiandio  prcuarcy  che  le  meda- 
glie foflero  doni  3  per  teilimouio  delle  ftefie medaglie ,  le  quali 
*   io  giudico,  i:he  in  più  modi  ,  &  in  yarie  occafioni  potefieroi 
effer  donate .  In  una  medaglia  grande  di  Traiano  in  rame  Gre- 
ca i  che  ha  dall'altro  lato  una  cdla  di  Giouc;  di  aifai  buon  mae- 
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ftro ,  fono  lettere  tali ,  dalla  parte  della  tefta  del  Traiano  , 
ATTOK.  KAlC  NEP.  T  P  AI  AN  OC  CEB.  TEPMAN. 

cioè.  IMP.  CAES.  NEà.  THAIANVS.  AVG.  GERMAN.  Dal- 
l'altra è  una  tefta  di  Gioue  con  lettere  tali  nPOC.  AQPi'iEPAC 
TAATTON-  NATAP.  le  quali  lettere  non  fi  poflbno  cosi  diftin- 
tamente  leggere  per  rantichita  ,  nondimeno  quelle  prime  let- 
tere, nPOC  AQPl'iEPAC  che faonano:in  lingua  noCtra  5  Per 
fare  un  facro  dono,  ci  moftrano  chiarisfìmo,  che  tal  meda- 
glia ,  in  qualunque  modo  fi foffe,  fiaftata  undono*  Delleal- 
trc lettere, che feguono,  pereffere  frammentate  dall'antichi- 
ti  >  mal  fi  può  trarre  fentimento  alciino .  Ora  a  che  dobbiamo 
noi  con  tante  ragioni  moftràre,  che  le  medaglie  apprefTo  gli  an 
tichinon  foffero  battute  ad  ufo  di  monete,  ma  ad  altro  fine, 
potendofi  ciò  chiaro  prouare  per  le  ifì:eiìe  medaglie  ?  Dalle 
quali  fcorgeremo,  quelle  eflere  fiate  battute  in  que' tempi  non 
folo]  per  onore  &  dignità  de  i  Principi ,  &  per  farne  poi  di  efie 
donationi  in  più  modi,  ma  etiandio  eflere  fi:ate  fatte  per  lafciar 
perpetua  memoria  a  i  pofteri  de  i  nomi  di  coloro,  di  cui  erano 
le  medaglie.  Noi  uediamo  labella  medaglia  con  le  mule  di 
Domitilla,che  fu  figliuola  di  Vefpafiano,  la  quale  fece  bat- 
tere Tito  per  memoria fua  con  lettere  tali,  memoriae.  do- 
miti liae»  s.  p.  CL-  Appreflb  ,  quell'altra  beila  medaglia 
con  le  mule  di  Giulia  Augufta,  la  quale  fu  Liuia ,  madre  di  Ti- 
berio ,  con  lettere  tali»  S.  P.  R»  IVIIAE.  AVGVST.chefu 
battuta  da  Tiberio  Imperadore  fuo  figliuolo  à  particolare  ono 
rcdellamadre.  Parimente  la  medaglia  con la  reftadi  Agrip- 
pina madre  di  C.  Caligula^  col  rouefció  delle  mule,  &  lettere 

tali.  S.  P.  CL  R,  MEMORI  AE.  AGR  I  PPIN  AE.   chc  di  CuidcUte 

fegnojche  tal  medaglia  fofle  per  decreto  del  Senato  battuta 
per  memoria  di  Agrippina .  Vi  è  l'altra  medaglia  con  le  mule , 
di  Giulia ,  di  Tito  figliuola, battutale  da  Domitiano, per  fuo 
particolar'onore,  &  memoria,  con  lettere  tali,  divae.  iv^^ 
LiAE.  AVG.  DI  VI.  T  ITI.  FILI  AE.  s.  p.  Q^R»  Vcdìamo  mcdc- 
fimamente  la  medaglia  coni  quattro  elefanti ,  che  tirano  un 
carro,  che  ha  fopra  latìatuadelDiuo  Augufìò  d'oro,  battuta 
da  Tiberio,  per  memoria  del  padre,  ilqual  carro foléua con 
tali  ftatue  auree  nei  Circenfi.  eflcr  tirato  da  quattro,  elefanti 
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nella  qual mcdadia  fi  leggono  lettere  tali .  divo,  a vc vsto* 
s.p.  Q^R.  Vnafìmile  medaglia  fi  iiede  diVefpafiano  battuta 
da  Tiro,  Tuo  figliuolo,  per  onore  &  memoria  del  padre,  che 
ha  parimente  i  quattro  elefanti ,  che  tirano  il  carro ,  con  la  fta- 
tuadcl  padre  Vefpafiano  3  con  lettere  tali.  divo.  avg.  vìsp. 
s.  i>.  ^-  Vedefi  apprefib  un  bel  medaglione  di  Adriano,  in 
rame,  con  lettere  tali  intorno  alla  tefta.  imp.  caesar.  ha- 
DRiANVs.  AVO.  COS.  III.  p.  p.  feuza  corona  in  tcfta  ,  &  di 
eccellente  maeftro ,  che  ha  dall'altra  parte  la  mole,  onero  il  fe- 
polcro  di  Adriano,  coi  Tuo  ponte  dinanzi , per  doue  fi  ua  al  det- 
to edificio ,  con  cotale  ifcrittione  intorno  memoria  avcy- 
"sTi.  PERPETVA.  Il  qual  fi^polcro  fu  fatto ,  perche  effendo  già 
pieno  il  Maufoleo di  Augufto,  uollequefto  principe, afe  &a 
gJi altri,  che  gli  doueano  fuccedere, prouedere di  fepoltura, 
&  chiamafi  hoggi  Caftel  Sant'Angelo .  Et  ho  io  parimente  ue- 
duto  un'altro  medaglione  in  rame  di  Fauftina,  che  ha  da  un 
lato  la  tefta  di  effa  Fauftina ,  con  le  lettere ,  &  ha  poi  dall'altro 
lato  quattro  elefanti  che  tirano  un  carro,  fopra  il  quale  fi  ueg- 
gono  li  dui  fimolacri  del  marito  &  della  moglie ,  portati  in  quei 
tempi  nelle  pompe  Circenfi,  con  cotale  ifcrittione  intorno  me - 
MORIA.  AVGvsTAs.  La qual  medaglia  fu  alla  Diua Fauftina 
battuta  per  memoria  doppo  la  fua  morte.  Vn'altra  medaglia 
io  ho  apprelfodime  antichisfima  in  rame,  &di  buona  gran- 
dezza di  Cofìantio  Cloro,  Imperadore de  gli  ultimi,  che  fa 
padre  di  Coftantino  Masfimo  Augufto,  la  quale  danna  parte 
Iiala  tefta  di  Coftantio  uelata,  con  lettere  tali.  divo,  con- 
STANTIO.  AVO.  Et  ha  dall'altra  un  bellisfimo  Tempio,  che 
ha  un'augelo  fopra ,  che  io  giudico  effer e  un'aquila ,  con  lette- 
re tali  intorno.  MEMOR.IA.  DIVI.  CONSTANTI.  Qu  cft  a  me- 
daglia fi  ucdc ,  che  fu  battuta  doppo  morte ,  ad  onore  fpecialc 
di  Coftantio  Imperadore ,  &  principalmente  per  memoria  fua  ; 
&  quel  Tempio  coni  aquila,  che  da  una  parte  di  tal  medaglia 
fi  uede ,  ci  dimoftra  ,  che  quefto  Principe  fia  flato  doppo  la 
morte  confacrato  .  Et  di  quefta  forte  di  medaglie  di  poftc^ 
fiori  Imperadori ,  diuerfe  altre  io  ne  ho  uedutc,  le  quali  haue- 
uano  un  Tempio,con  tale  ifcrittione  aeternae.  memoriaì. 
Ma  fpt'tialmente  una ,  che^io  ho  apprelfo  di  me,  che  fece.bat- 
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tcrè  rimperadore  Mafcntio  al  medcfimo  Coftairt io  Tuo  con- 
giunto, doppo  morte.  La  qual  medaglia  hà  intorno  allafiia 
tefta cotale ifcrittione.  imp.  maxentivs.  divo,  constai^ 
Tio.  cocNAT.  Ha  per  rouefcio  un  bel  Tempio,  con  Taugelcfi 
Giouein  cima-,  in  fegno  della  Tua  confeciatione,  con  lettere 
tali  AETBRNAE.  MHMORiAE.  La  qual medaglia  uedefiefTere 
fiata  battutaiCoftantio  doppo  morte  da  Maféntio  fuo  pa- 
rente per  memoria  Tua;  il  qual  Mafentio  fu  della  parentela  di 
Coftantino  .  Et  un'altra  ho  ancora  iieduta  in  rame,  che  fece 
battere  un'altro  Imperadore  de  gh' ultimi  ad  un  fuofocero, 
con  ifcrittione  di  lettere,  che  lo  ilprimeuaiio,  con  quello  mc- 
defimo  Tempio. 

Quefte  me<Jaglie  ci  danno  pruoua,  che  &:  per  onore ,  &  per 
memoria  de  i  Principi ,  fin  doppo  la  morte  loro ,  tutte  le  meda- 
glie foflero  da  gli  antichi  battute,  &che  à  quefto  fine  &  non  ad 
altro ,  foflero  fatte .  Et  neramente  il  terzo  cafo ,  che  i  Grama- 
tici  dicono  il  Datino,  che  noi  uediamo  nelle  lettera  delle  me- 
daglie, ci  fa  affai  euidente  fegno ,  che  quelle  foffero  battute  i 
particolare  onore  di  quel  tale ,  di  cui  fono  effe  medaglie . 

Et  ciò  noi  fcorgerc  potremo  dalle  lettere  di  molte  medaglie* 
Et  prima  dalla  medaglia  di  Ottauiano  Augufto  inoro,  &  in 
argento,  che  dal  lato  della  tefta  fua  ha  lettere  tali .  i  mp.  c  ae- 
SARI.  AVO.  COS.  XI.  TRI.  pOT.  VI.  s.  p.  R.  la qual me 
daglia  ha  dall'altro  lato  un'arco  trionfale  con  quattro  caualli  & 
altre  figure,  battuta  doppo  là  uittoria  Partica,  come  dimo- 
ftrano  le  lettere.  Dalle  quali  fi  uede  chiaro,  che  tal  medaglia 
liaftata  fatta  dal  Senato,  &  popolo  Romano  ad  Augu{ìo,cioc 
a  particolare  onor  fuo ,  perla  uittoria  Partica ,  che  fu  quando  i 
Parti  renderono i  prigioni,  &  le  infegnemiiitari  adeffo  Au- 
gufto^ che  à  Graffo  &  a  M.  Antonio  tolte  haueano .  In  molte 
ctiandio  delle  medaglie  di  Traiano  Imperadore  uediamo  que- 
fto terzo  cafo.  Delle  quali  in  una  di  metallo ,  che  ha  per  ro- 
oefcio  la  figura  di  effo  Traiano  armato  infra  due  beflisfi- 
mi  trofei  carichi  di  fpoglie,  fono  lettere  tali.  ii4P.caes.ner; 

TRAIANO.  OPTIMO.  AVG.   GER.   J>AC.  P  ARTH  I  CO.  P.  M  TR  ; 

p.  COS.  VI.  p.  p.  Et  dall'altra  parte,  sekatvs.  popvlvs. 
QjE^  ROMANvs.  chcdiniottranoà  Ì  pofteri ,  che  tal  medaglia 
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i  proprio  &  fpeciale  onore,  ò  memoria  di  Traiano,  &  delle 
;fue  glpriofe  uittorie  fiaftata  dal  Senato  ,&  popolo  Romano 
battuta  .  Vn'altra  di  Traiano  ue  n'è ,  che  ha  le  lettere  nel  ter- 
zo cafo,di  rame,&  ha  per  rouefcio  una  Vittoria  con  una  palma 
nella  (ìniftra  mano ,  la  quale  con  la  delira  corona  un  trofeo  ca- 
rico di  fpoglie  con  lettere.  Vii^altra  medefimamente  di  Tra* 
iano>  con  le  lettere  ifl:efìe,chehadairaltra  parte  un  bel  carro 
trionfale  con  Traiano  trionfante,  tirato  da  quattro  caualli. 
Vn  altra  di  quefto  Principe,di  metallo,grande  &  bella  con  le  kt 
tere  parimente  nel  terzo  cafo ,  che  ha  dall'altro  lato  un  bellisfi* 
mo  cauailo  correntocon  Traiano  armato  fopra ,  che  con  un'ar* 
ma  in  mano  abbatte  con  impeto  i  fuoi  nimici  .   Et  un'al- 
tra ancora  ,  che  ha  un  cauailo  con  Traiano  fopra  ,  fedente 
a  guifa  di  Capitano ,  con  unafigurina  nella  finiftra  di  una  Vit?- 
toria .  Vn'altra  appreflb  con  le  medefime  lettere  nel  terzo  ca- 
fo, che  ha  per  rouefcio  una  figurafedente,  con  una  mano  for- 
to  le  guance ,  in  mefto  fembiantC:,  con  alcune  fpoglie  fotto,  & 
con  un  trofeo  dauanti  detta  figura ,  battuta  doppo  Tefpeditio* 
nedclla  Dacia,  fatta  da  Traiano  .  Vn'altra  medaglia  di  Tra- 
iano medefimiO,cou  lettere  tali.  DIVO.  TRAIANO  AVCVSTO. 
che  ha  dal  rouefcio  .quattro^ caualli  ,:Con  la  figura  di  Tra* 
iano.  armato  fopra  uncarro  in  abito  txionÉale,  che  nell'una^ma- 
no  ha  una  sferza,  nell'altra  una  palma  uittoriofe,  &  con  alcune 
figure  fotto  i  piedi  de*  caualli  abbattute.  Vn  altra  medaglia 
di  metajlo  del  medefimo ,  con  le  lettere  pur  nel  terzo  cafo,  che 
ha  una  gran  figura  armata,  che  calca  con  l'uno  de'  piedi ,  un  al- 
tra figura ,  &  dall'una  &  l'altra  parte  di  detta  figura  ui  fono  due 
fiumi,  con  lettere  tali  intorno;  ARMENI  A.,  et  mesopotam  ia. 
IN  potestatem.  p.'R.  REDACTAE.:.yn'altrauc-h'è'dime^ 
tallo  con  le  lettere  iftefTe ,  che  ha  un  bellisfimo  Tempio .  Ap- 
preflb un'altra ,  con  alquante  figure  dall'altro  lato,  con  lettere. 
REX.  PARTHis.  DATVs.  Et  {finalmente  uu'altta  medaglia  di 
cflb  Traiano  di  metallo  5  con  le  medefime  lettere  nel  terzo  ca- 
fo ,  che  ha  dall'altra  parte  una  figura  d'una  Vittoria  alata  >  con 
l'unà  delle  mani  tenente  um  palma ,  .&  con  1  altra  coronante' 
un  altra  figura  ,  che  è  l'Imperadorc . .  Et  che  altro  uogliani  noi 
dire, che  lignifichino  quefti  terzi  cafi  in  tali  medaglie,  che 
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hanno  fi  fatti  rouefci?  fe  non, che  il  Senato  &  popolo  Roma- 
no>  per  puWico  decreto  faceflero  battere  quelle  aiediiglie  à 
Traiano ,  cioè  ad  onor  fuo ,  &  memoria  à  i  pofteri  di  tante  ini- 
prefe  felicemente  fornite ,  di  tante  uittorieacquiftate,  &  pro- 
uincieouer  regni  foggiogati  .  Percioche  nelle  antiche  meda- 
glie noi  trouiamo  uiue  le  memorie  di  tutte  le  cofe  fatte  di  fuo- 
ri, &  dentro  della  citta  di  Roma  da  tutti  gli  Imperadori ,  per 
le  quali  il  Senato  concedenaTonore  di  detti  Principi,  per  le 
medaglie .  Le  quali  fe  io  uolesfi  hora  and  are  comnjemorando 
di  una  in  una ,  per  uia  di  effempio ,  troppo  lungo  ragionamen- 
to farei,  tanto  più  riferuandomi  ài  lochi  fuoinelle  efpofitio- 
ni  dimoftrarlo.  Quelli  terzi  cafi  nelle  lettere  delle  medaglie 
non  folo  uediam  noi  ne  gli  Jmperadori  Romani,  ma  in  altre 
medaglie  ancora  di  Donne,  ò  di  Capitani.  Fra  le  quali  noi 
uediamo  nella  medaglia  di  Lucilla  tai  lettere  in  terzo  cafo, 
LvciLLAE  AVG.  ANTONINI.  AVG.F«  coH uarij  touefci.  nella 
medaglia  di  Mariniana,  battutale  doppo  morte  in  argento  & 
in  metallo,  che  ha  tali  lettere  in  terzo  cafo .  d  i  v  a  e  .  m  a  r  i  n  i  a 
NAE.  col rouefcio  del  pauone , augello  di  Giunone  facro,& 
lettere  tali,  consecratio.  11  quale  augello  fi  uede  nelle  me- 
daglie delle  donne  Augufte ,  in  fegno  delle  loro  confecrationi, 
fi  come  noi  trouiamo  nella  medaglia  di  Giulia  di  Tito ,  in  oro , 
&  in  Fauftina  in  rame ,  non  altrimenti  di  quel  che  fi  uede  nelle 
medagliede  gli Tmperadori l'aquila augel  di  Gioue, portante 
l'anima  di  quel  tale  Imperadore  in  ckìo ,  fegno  della  fua  con- 
fecratione ,  onero  peradulatione  rapprefentante  ne'Cefarila 
perfona  di  Gioue  in  terra  >  &  nelle  donne  Augufte  la  Deità  di 
Giunone.  &  in  Fauftina  ancora,  la  giouane,  in  rame,  con 
lettere  tali,  favstinae  avg.  pii.  avg.  fil.  che  hadal- 
l  altro  lato  una  Venere  ;  &  in  altre  medaglie  ancora  di  donne  fi 
ueggono  i  terzi  cafi  nelle  lettere ,  le  quali  farebbe  lungo  andare 
ramemorando  tutte .  De  i  Capitani,fi  uede  il  terzo  cafo,  nella 
medaglia  di  rame ,  &  di  argento  di  Q.  Fufio  Galeno  Capitano 
illuftre  di  Giulio  Cefare .  Et  parimente  in  un'altra  medaglia 
di  rame,  battuta , sì  come  io  penfo,à  particolare  onore,  6c 
memoria  del  detto  Galeno ,  che  ha  da  una  parte  la  tefta  di  una 
Vittoria  con  lettere  tali  e  caleno.  si  come  ha  etiandio  la  fua 
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medaglia,  &  dalPalrra  ha  un  toro  con  faccia  umana,  &  le  me- 
defime  lettere  di  fotto.  caieno.  Le  quali  medaglie  non  fìa  al- 
cuno che  dubiti ,  che  a  tali  perfone ,  cioè  à  proprio  &  fpecialc 
onor  loro  fieno  fiate  battute,  &  non  ad  altro  fine.  Et  perche 
chiaramente  fi  conofca  queftanoftra  opinione  per  uera,chele 
medaglie  furono  battute  ad  altro  fine  ,  che  di  feruire  per  mo- 
nete, dico,  che  noi  fcorgeremo  in  alcune  medaglie  antiche , 
cioè  ne  i  loro  rouefci ,  la  cagione,  perche  era  fiata  battuta  al- 
cuna medaglia;  che  era  per  onor  di  alcune  cofe  fatte  da  quel 
Principe ,  di  cui  era  la  medaglia ,  ò  perche  di  tal  cofa  ne  refiaf- 
fe  memoria ,  ouer  per  uoti  fotti  per  la  falute  di  quello .  Onde 
nella  medaglia  di  Ottauiano  Augufioin  argentOt  fi  uede dal- 
l'altra parte  uua  corona,  con  lettere  tali  abbreuiate.  i.o.m.s.p. 

Q.  R.  V.  S,  PR.  S.  IMP.CAE.  QVOD.PER.  EV.  R.  P,  in.  AMP*ATCt. 

TRAN.s.  B.  Le  quali  lettere  cofi  fi  leggono.  Ioni.  Optimo. 
Maximo. Senatus  Populus.  Que.  Romanus.  Votis.  Sufceptis* 
Pro.  Salute.  Imperatoris.  Casfaris.  Quod.  Per.  Eum  Rcs.  Publi- 
ca.  In.  Ampliore.  Atque.  Tranquilliore.Statu.  Eft,  Laqual  di- 
moftra,  che  il  Senato  &  popolo  Romano  gli  facefTe  ad  onor  fuo 
batter  detta  medaglia,  per  memoria  de  i  uoti  fatti,  perla  fua 
falute,  per  gli  meriti,  che  elfo  Augufio  haucuacon  laRepu- 
blica.  In  un'altra  medaglia  di  Ottauiano  in  argento  da!  ro- 
ucfcio  fi  leggono  lettere  tali.  l.  vinicivs.  l.  f.  hi.  vi  r.  con 
altre  tali  lettere  in  una  colonna  fcritte.  s.  ?.     r.  imp.  cai. 

QVOD.V.  M.  S.  EX.  EA.  P.       I  S.  AD.  AI.  DE.  CÌoè  .  ScnatUS,  Po- 

pulus.  Que.  Romanus.  Imperatori. Carfari  Quod.  Viar. Muni- 
ta:. Sunt.  Ex.  Ea.  Pecunia.  Quam.  Is.Ad.  Aerarium.  Detulit. 
Due  altre  medaglie  ui  fono  in  argento  di  Augufto,  con  alcuni 
archi  fopra  un  ponte  ,  onero  altro  edificio  pofti ,  &  foura  detti 
archi  fono  carrette  tirate  da  elefanti ,  onero  da  quattro  caual- 
li,  con  lettere  tali  intorno,  qvod.  viae.  mvn.  svnt.  cioè. 
Quod.  Via?.  Munitx.  Sunt.  che  ci  dinotano  tali  medaglie  effcrc 
fiate  battute,  per  memoria  delle  uie  publiche  da  Augufiorc- 
parate  &  munite .  Nella  medaglia  di  Domitiano  inargento, 
che  ha  dall'altra' parte  una  figura,  con  un  certo  iftrumento  fa- 
crodauantì,&una  colonna,  nella  quale  fono  tai  lettere,  cos, 
9:11x1.  LTD.  SAiC.  FEC.  cioé .  Couful.  Quartumdecimum . 
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Ludos.  Saeeulares.  Fecit.  che  fu  battuta  in  quel  tempo,  nel  qua- 
le tfftndo  Doniitiano  la  quartadecima  uolta  Confolo,  celebrò 
i  giuochi  Secolari .  Et  non  folo  noi  posfiam  dire,  che  per  ono- 
re ,  &  memoria  di  alcune  cofe  particolari  fatte  da  i  Romani 
Principi,  fieno  loro  ftate  le  medaglie  battute,  con  le  lettere, 
che  la  cagione  efprimono ,  ma  etiandio  leggiamo  in  quelle , 
lettere,  che  ci  moftrano  una  general  cagione  del  battere  detta 
medaglia,  &  che  non  fi  puòdifaltro,  faluo  cheadonor  Cuo 
lìa  ftata  battuta  la  medaglia ,  &  non  ad  alcun^altro  fine .  Si  ue- 
de  la  medaglia  in  metallo  di  Augufto,  bellisfima>  che  ha  due 
Capricorni ,  fegno  della  fua  feliciti,  con  una  corona,  &  lettere 
tali.  DIVO.  AvGvsTO.s.p.QjR.OB.  CI  VI  s.  SE  R  VATOS.  La  qual 
medaglia  fu  battuta  da  Tiberio  ad  onore  ,  &  memoria  del  pa- 
dre doppo  la  fua  morte.  Etdelmedefimoin  argento  una  me- 
daglia, che  ha  dalrouefcio  un  clipeo,  onero  uno  feudo  con 
lettere  tali  abbreuiate.s.  p.  cb  r.cl.v.  &  quelle  lettere  cl.  v. 
fignificano  Clipeus.  Votiuus.  &  del  medefimo  un'altra  in  oro , 
con  una  corona  ciuica,  &  con  lettere  tali  dall'altra  parte  en- 
tro ad  effa  corona  fcritte.oa  ci  vis.  SERVATOS.  Nella  meda- 
glia di  metallo  di  C.  Caligula ,  fi  uede  una  corona,  con  tali  let- 
tere, s.  p*  cl- R«  civis  SERVATOS.  Nella  medaglia  di 
Claudio  in  rame ,  uediamo  una  corona ,  con  lettere  tali.  ex.  s. 
c.p.  p.  OB  c  IVI s  SERVATOS.  Et  in  Un'altra  di  rame  del  me- 
defimo, la  corona  con  quefte  lettere,  s.  p.  c^- r»p.  p.ob.  c.  $. 
Nella  medaglia  di  Galba  in  rame ,  ancora  fi  uede  la  medefima 
corona  con  le  ifteflè  lettere ,  &  in  quella  d'argentoparimentc. 
Nella  medaglia  di  Vitellio  in  rame  >  &  ctmidio  in  argento .  In 
quella  di  Vcfpafiano  in  rame.  Lcquali  ifcrittioni  dimoftrano 
generalmente  la  cagione  del  far  battere  dette  medaglie ,  &  che 
al  padre  della  patria,  della  Republica  benemerito  fieno  ftatc 
fatte  per  decreto  del  Senato ,  cioè  ad  onor  fuo .  Queftoono- 
re  ucderemo  cffere  (lato  fatto  à  Nerone  Claudio  ancora  gioua 
netto  dall'ordine  equeftre  in  una  medaglia  battutagli  difin'o- 
ro .  La  quale  da  una  parte  ha  la  effigie  di  detto  Nerone  imprcf- 
fa  in  età  giouenile ,  con  lettere  tali  nel  terzo  cafo .  neron  i. 
CLAVDio.  DRvso.  CERM.  COS.  DESIGNATO.  Et  dall'altra 
parte  ha  quefte  lettere,  iqvester  ordo.  principi.  ivvEKr 
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TVTis.  Ma  fe noi, per approiiarequeftanoftra opinione  per 
nera  ,  oltre  gli  eflempi  fopradetti  delle  medaglie  Romane, 
uorremo  ualercidei  tefìimoni  delle  medaglie  Greche;  che  ci 
dimoftrano  chiaro,  effe  medaglie  anticamente  noneflerefta- 
te  altro,  che  fegni  di  onore,  diremo  ritroiiarfi  una  medaglia 
di  Adriano  grande ,  di  bel  metallo ,  greca  ,  con  tale  ifcrittio- 
ne  intorno  alla  tefta.  AT.  KAr.  TP  A.  AAPIANOC.  OATM« 
moc  cioè.  Imperator,  Cscfan  Traianus.  Hadrian^is.  Coelc- 
ftis ,  Ha  per  rouefcio  la  figura  di  una  donna  in  piedi ,  turrita 
il  capo ,  la  quale  è  una  città ,  che  s'appoggia  fopra  un'afta ,  di- 
nanzi alla  quale  fi  ueggonodue  Deità,  l'una  è  diunGioue, 
che  con  la  deftra  tiene  l'aquila,  Taltra  di  Pallade,  che  tiene 
l'afta  &  lo  feudo,  fotto  le  quali  figure  leggonfiquefte  lettere. 
AAOAIKEQN.  cioè.  Laodicenfium  ,& intorno  altre  let- 
tere frammentate  tali .  A  .  .  niNOOC.  CTPATHrON. 
ANE0HKE.  La  qual  medaglia  fi  uede  eifere  fiata  battuta , 
ò  dedicata  ad  Adriano  Imperadore  da  i  Laodicenfi  popoli  del- 
♦la  Siria ,  per  onore  &  per  memoria  fua .  il  che  noi  comprendia- 
mo da  quel  nerbo  greco  ANE0HKE,  che fignifica dedica- 
uitjOuerodonauit.  Conciofia,  che  olvx^^^^xroi  ancora  figni- 
fichino  quei  doni ,  ouero  ftatue ,  che  ne  i  facri  Tempij  fi  dedi- 
cano à  gli  Iddij  immortali.  Vedefi  adunque  quefta  medaglia 
effere  fiata  dedicata  da  i  Laodicenfi  ad  Adriano  per  ueneratio- 
ne  ;  chiamandolo  Imperadore  Celefte ,  &  attribuendo  à  quel- 
lo i  diuini  onori.  Dal  qual  teftimonio  noi  fiam  fatti  chiarirà 
che  fine  batteuano  gli  antichi  le  medaglie.  Ilmedefimo  noi 
uediamo  ancora  da  un  medaglione  in  rame  di  Antinoo ,  da  noi 
al  luogo  fuo  dichiarato  in  quefl:o  libro .  Ma  per  principale ,  & 
importantisfima  ragione ,  che  quefte  medaglie  d'oro,  d'argen- 
to ,  &  fpecialmente  di  rame  non  foflero  in  quei  tempi  monete , 
potrebbono coloro, che  fono  di  parer  contrario,  hauer  confi- 
derato,  che  di  quante  fe  ne  ueggono,  fe  ne  truouano  rarif- 
fime  &  quafi  niuna  >  che  fieno  d'uno  ftefìo  conio .  Onde  fi  può 
u*edere,come  fia  credibile ,  che  facendofi  battere quefì:e  per 
monete,  ne  hanefiero  diciafcun  conio  battute  sì  poche.  Et 
oltre  à  ciò  >  che  trouandofi  molte  medaglie ,  ciafcuna  da  per  fe 
di  un  medefimo  rouefcio,  quelle  nondimeno  da  uarij  arte- 
fici 
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ficlfempre  fieno  fiate  laiiorace;  &  ancora  didmérfipcfirvnadat 
l'altra,  <:he<:hiaro  di moftrano,  quanta  confufioné  incorno  al 
y<aJor  di  quelk  farebbe  nata  nella  plebe . 

.  Adunque  dalle  cofe  dette,. ci  pare  à  fofficienza  haxier  pronato. 
che  le  medaglie  di  ran>e,  di  argento,  &  di  oro,  con  k  effigie  de 
iPrincipi  Rom^-ni  non  fieno  appreffo  gli  antichi  fì:ate  monete^' 
maad  altro  vfo^  8:  ad  altrp  fine  battute.  Et  quantunque  moltC' 
altre  ragioni  potrianfi  dire,  per  confermare  quefta  opinione; - 
fic  aflàialtrieffempi  delle flelfe  medaglie  produrre,  per  gli  qua-^ 
li.più  chiaro  ciò  ii  poteffe  vedere;  nondimeno  di  quefto  tanto' 
parmi,  che  ogni  buon  giùdicio,&  ogni  perfona,  che  non  fia  ofii 
nata,  poffa  app^garfi  •  £t  tanto  più ,  ragionando  noi  di  materia 
&dicofe  ,Iequali  folo  per  congettura,  ^  non  per  dimoflratio- 
neinueftigarepoflìamo.  Orainqueflo  noftrodifcorfohabbia* 
mo  parlato  della  nobiltà  &vtilità  delle  antiche  medaglie,  6i  di- 
chiarato quello ,  eh  e  in  effe  fi  contenga.  Poi  noi  habbiamo  ri-i 
fpofto  allegagioni  diquelli ,  che  tengono ,  che  tutte  le  medaglie: 
fienofiate  monete ,;&i<^he  quelle  anticamente  ferniffero  all'ufo' 
della  ^pendere  .  Appreffp  fi  è  porto  la  differenza  ,  &  la  diftintio'^ 
ne  delle  medagiiedalle  ^nofiete;  &  habbiam  fatto  ancora  delle 
antkhe monete misntionc.okrei ciò, «oi  habbiamo  confide-^: 
rato,per  leiftorie, con quai  voci,  ò  vocaboli  gli  antichi  Latini 
nominaffero le  medaglie.  Et  vltimamentc  fi  è  prouato,che  gli 
antichi  cercarono  in  più  modi ,  di  lafciare  con  le  loro  eftìgie,di  fe 
fteffi  memoria  ài  pofteri ,  per  fine  di  gloria.  Et  fi  è  fimilmente 
con  molteTagioni  moflrat alcoli  l'autorità  de  gli  fcrittori,  &  per 
le  fteffe  medaglie,  che  quefte  fi  bati;euanofolamente  per  onore, 
6^  per  memoria .  Adunque  da  tutte  quefte  cofe  moflrate ,  ciafcu 
no  potrà  da  fe  comprendere  la  grande  vtilità,  che  dallo  fliudio 
delle  medaglie  fi  trae .  percioche  lafciando  noi  da  parte  la  varia 
cognitione ,  che  per  quefte  Thuomo  acquifta  deirantichità  ;  per 
le  effigie  de  gli  huominiilluftri  ficonofceIafifionomia,la  quale 
ci  infegna,&fcuopre  la  natura  &  i  coftumi  altrui.  Percioche  la 
fifionomia ,  come  fcriuono  Palèmone ,  Se  Adamantio ,  è  vna  ri- 
fpofta  di  cofe  tacenti ,  per  la  quale  efìa  Natura,  come  per  certi  fe- 
gni  parla,  predicendo, &  auifando  i  coftumi  di  ciafcheduno. 
Onde  pare  impoffibile,  che  colui,  ilquale  ama  cosi  di  vedere ,  & 
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rtconofcerc  le  effigie  de  gli  huomini  antichi  illuftri ,  per  para- 
gonare lafifionomia  à  i  loro  coftumi,  guardando  quelle  non  (I 
vergogni  delleopere  brutte ,  vili ,  ò  che  maluagiefieno;fenza  che 
(ipoflonorifuegliaregli  animi  altrui, onero  gli  addormentati 
ingegni ,  i  bene  de  virtuofamente  operare ,  per  lo  viuo  ellèm- 
pio,  che  dauanci  hanno  delle  effigie  de  gli  huomini  grandi.  Ma 
quello ,  che  vtile  apporta  à  gli  ftudiofi  delle  lettere,  è ,  che  per  la 
varietà  de  i  riuerfi  delle  medaglie  antiche ,  vengono  eflì  in  cono- 
f  cimento  di  tutte  Tiftorie,  onero  che  fono  dette  medaglierimem 
branze  d'infinite  cofe ,  che  per  le  iftorie  fparfe  fi  leggono ,  &  co- 
me quafì  vna  ceru  memoria  locale .  Difponganfi adunque  i  let- 
terati huomini  de  i  nobili  ingegni  ad  amar  quefto  onefto^  &  dilet 
teuoleftudio,  sì  per  ornamento,  come  ctiandio  per  la  molta  vri 
liti,  che  da  quello  fi  trae .  Del  volgo,  ò  de  gli  altri  huomini  igno 
ranti,  che  fogliono  alle  volte  fchernir  coloro  che  attendono  à  ta- 
le fludio ,  non  fi  può  altro  dire,  faluo ,  che  loftudio  delle  meda- 
glie, fi  come  quello  de  libri,  non  è  il  loro  cibo,effcndo  cflì  da 
ogni  fcientiadi  lettere  lontani  *  Et  fi  come  i  letterati ,  &  dotti 
huomini ,  da  quei  che  volgari  fono ,  &  ignoranti,  di  tanto  fon  dif 
ferenti ,  quanto  è  rhuomo  viuente  dairhuomo  dipinto,  così  la 
fciocchezzadiqueftifiamifuratacolpoco  fapcr  loro,  &  fcorta 
da  quei  che  fono  intendenti .  Li  quali  io  ammonifco ,  che  lafcian 
do  da  parte  ilare  quello  che  non  c  lor  cibo ,  penfino  di  attendere 
td  altre  coic. 
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Di   MOLTE  MEDAGLIE 
ANTICHE. 


D  l   G  I  VX  I  O    CE  S  A  R  E. 

L  A  MEDAGLIA  di  Giulio  Ccfare,  in  rame ,  grande, 
con  lettere,  che  dicono,  DIYOS.  IVLIVS.  Haper  roue- 
fciovn'altratefta,con  lettere  tali.  CAESAR.  DIVI*  F.  Vo 
gliono  alcuni ,  che  habbia  dai  rouefcio  la  effigie  di  Cefare  fuo  fi- 
gliuolo,nato  di  Cleopatra  Reina  di  Egitto,laquale,fcriueSueto- 
nio ,  che  Cefare  amò  fopra  tuttele  altre ,  &  che  perciò  egli  volle, 
^heà  quello  fuo  figliuolo,  che  di  lei  hauea  hauuto,foìre  pofto 
nome  Cefare ,  Ma  quefta  opinione  non  deue  efferc  approuata , 
prima,  perche  Cefare  non  volle,che  fi  fapefTcjChequefto  fofle  fuo 
figliuolo  ;  &  rindicio  è,  che  gli  amici  di  Cefare  di  confentimcnto 
fuo  lo  negauano  ;  fra  i  quali  fu  Gaio  Oppio ,  ilquale  compofe  vn 
libro, &publicollo,  come  quel  fanciullo,  ch'era  nato  di  Cleo- 
patra ,  non  era  figliuolo  di  Cefare .  Onde  meno  fi  dcue  credere, 
che  Cefare  peritìcttefle,che  la  tetta  del  figliuolo  folle  pofta  in 
medaglia  airincontro della fua.  Matengo pei: fermo, che  i'al- 
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tra  teftafia quella,  di  Ottauio  nepòte^Sc  figliuolo  adottmo  dtJ> 
Cefare.  Percioche  eflendofi  per  M.  Antomo  fatto  apL'ire,  & 
citare  nel  Senato  il  teftamento  di  Cèfare>in  quello  fu  trouato  ; 
Otrauio  adottato  da  lui  in  luogo  di  figliuolo  ^nepot^  fuo  diib- S 
rella.  Etàquelteinpo  a  figliuoli  adottiui  era  cpnfueto  porrj  il 
nóme  di  quegli ,  (iheadottauano.  Il  qnal  àgrtdme,  Óttaaio  àc«- 
cetcò  volenriefi ...Giudico,  che  quella  medaglia  non  fia  fiata 
battuta  in  vita  di  Giulio  Cefare  ^  còme  fono  fiate  battute  di  quel 
Jedargento  ,  madoppomo-rte;  prirìaa,  perche  le  lettere  dicono, 
DIVOS.  IVLIVS.  poi  perche  la  tella  di  Ottauio,  fuo  figli 
uolo  adottino ,  moftra  di  eflere  di  maggiore  età  di  quel  che  fi  tre 
uaua,  viuendo  Giulio  :  ma  credo  fofle  battuta  dal  medefimo 
Ottauio  doppo  la  morte  del  padre,  per  rinouare  la  fua  memoria. 
Percioche  àliorainftituito  dal  padre  erede  &  adottiùo  figliuolo, 
fi  fece  chiamare  ancoraegli  Cefare.;  &r  hauendo  prsfo  il  gouer- 
nodella^epub.  Romana,  per  onorare  fi  padrecon  e(;tefluio  ti- 
tolo  &  veìieratione ,  comandò  chVgli  folTe  deificato,  &  fatto  pa- 
ri &  fimile.agli  Iddij  immortali;  tanto  più ,  che  inquefta  meda- 
glia vi  fi  trùoua  con  effigie  già  inuecchiata  ;  perche  morì  egli  di 
anni  5  5.  &pare,  che  fia  in  età  della  fua  morte  anco  nella  meda- 
glia .  Et  tanto  è  Ihngi  dal  veró>,  dhelqiiélPaltfateftà'fiadi  Cefa- 
rione  fuo  figliuolo ,  che  ferine  Suetonio,  che  Ottauiano  fatto 
gliare  Cefarioneper  camino ,  il  quale  fi  ftiggiua  dà  lui ,  Io  rcc'ife, 
perche  co  fini  andaua^dicendò  /  che  era  figliuolo  di  Cèfare ,  &  di 
GleopatFa.  liche  fece  Ottauiano,  non  volendo  che  fifapefle ,  che 
quefti  foffe  figliuolo  del  padre  fuo-^  hauendo  anco  per  auanti 
inciòconofciuta la  intentionedi  Cefare Mache Auguflo  dop 
<po  la  vittoria  riceuuta  contra  Cleopatra  de  Antonio  faceffe  fiibi-i 
to  vccidere  Cefarione,*ne  fa  chiara  fede  Dione  nel  lib. con  que 
vfte  parol<?.Ha2C  illorum.&  vitafuit,&exitu&.Ex  liberis  aut^m  eo- 
i?um  Antyllus,quanquam  eierat  C^farisfilia  defponfata,aé  in  p^^ 
tris eius  facellumà  Cleopatra  fa<5lum  confugerat,flatÌ£n  iugula 
tusefl*.  Csefario  autem  in  Aethiopiam  fugiens ,  intetccptus  in 
itinere  ,  necatus.  &c. .  Onde  noi  non  potremmodire,  cjhe  Cefare 
voleffey  che  non  pur  fi  conofcefle  al  fuo  tempo  cóflut  per  fuo  fi- 
gliuolo;, ma  che  aacera^in  med^glia^foffeper  tale  teniito-,  &  orie 
tato  da  i  pofleriii-  i  oum  uM  .  iiiuUijb  oii4Ì«j:)ni  ila  .sUgfci*>ifl 
-  tameda- 
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LA  MEDAGLIA  di  Giulio  Cefar  e  ,111  argento,  in  età  fe- 
nile, con  la  corona  in  tefl:a,fenza  lettere  dalla  parte  di  erta  tefta. 
Ha  dall'altro  lato  vn  temone, vn  cornodidouitiafoprail  mon- 
do, vncaduceo ,  &  il  galero  del  Flamine ,  onero  il  capello  Pon- 
tificio, con  lettere  tali  intorno.  L.  MVSSIDIVS.  LON- 
G  V  S.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  vita  di  Giulio  Cefare, 
à  fpeciale  onor  fuo,&:  fi  fcorge,che  gli  folTe  fatta  per  adula- 
tione  ,  attribuendogli  la  fignoria  del  mondo .  Quel  corna 
di  douitia  qui  è  fegno  di  felicità, il  caduceo  della  pace,  ilte- 
mone  con  il  mondo  ,fignificano  il  gouerno  &  la  fignoria  del- 
IVniuerfo  ;  cofe  tutte  per  gloria  di  quefto  Principe  in  tale  meda- 
glia efprefle,  &pofte  infieme.  Quzd  che  ci  dimoftrino,  che  à 
(Giulio  Cefare  felice  fignore  del  mondo  &  introduttore  della  pa  , 
ce,fia  fiata  quefìa  ipedaglia  battuta,  cioè  ad  onor  fuo  .  Il  capei-  . 
lo  Pontificio  poi  dimoftra  ,  lui  effere  flato  Pontefice  Maffimo,  fi 
come  ferine  Suetonio  nella  fua  vita.  Lucio  Mufl'idio  longo  fu  il 
Triumuiro  monetale ,  che  battè  quefla  medaglia  ♦ 


tot 
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LA  MEDAGLIA  diOttauianoAugufto  di  metallo  co- 
rinthiOjCons.c.  dallatefla,&  di  fopra  con  lettere,  che  dicono, 
DIVVS.  AVGVSTVS.  Ha dallaltrapartevna figura feden 
te,  con  alcune  fpiche  di  frumento  nella  deftra  mano,  &  vna 
pianta  di  papauero,&  con  la  facella  nella  finifl:ra,in  effigie  diCere 
re,  con  lettere  tali.  DIVA.  AVGVSTA.  Credo  "che  quel- 
la figura  fia  il  fimolacro  di  Liuia  moglie  di  Ottauio,Ia  quale 
fommamente  gli  piacque  più  che  tutte  le  altre  mogli,  &  perfeue 
rò  di  amarla  femp^e  fino  allVltimo  della  fua  vita;  percioche  fcri- 
ue  Suetori.  che  Augufto  morendo ,  diflead  efTa  Liuia  quefte  vlti- 
meparole.  Liuia noftri  coniugi jmemorviue,ac vale.  Vi  è  la 
medefima  medaglia  ancora  con  rifteflb  rouefcio ,  con  lettere  im 
prefle dalla tefla tali*  N.C.A.P.R.  chedicono.  Nobis  con- 
Ceflum  àpopulo  Romano,  fignificanti  che  il  popolo  Romano  gli 
hauea  conceflb,&:  permefTojdi  poter  far  battere  quefta  me- 
dagliaad  onore  &  gloria  fua.  Dimoftrò  fempre  Augnilo  fegni 
di  grandiflimo  amore  ad  effa  Liuia .  Onde  effendo  ella  adiman- 
data da  certe  matrone  Romane ,  con  quale  arte  fi  rendefle  cofi  be 
niuolo  &  amoreuole  il  marito  Augufto ,  rifpofe  effa ,  con  la  mo- 
deftia  ;  facendo  tutte  quelle  cofe  che  erano  di  fuo  volere .  Et 
ancora  non  inueftigando  mail  fatti  di  lui,  anzi  fingendo  ella  di 
nonfapere  gli  amori  del  marito  verfo  le  altre  donne,  fi  come  era 
quello  di  Terentia  moglie  di  Mecenate,  il  quale  eravnode  i  più 
famigliari  amici  &  configlieri  di  Augufto, eflendo  ancora  egli 
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amato  da  lei.  Morendo  Aiigufto  ,Iafciòereckmfieme  con  Ti- 
berio eifaLiuia  perceftamento ,  ordinandocheella  fi  chiamale 
delia  famiglia  de  Giulij.  Dondeaucnnechem  vece  di  Liuiafu 
nominata  Giuiia .  però  gii  iftorici  alcuna  volta  la  criiamano  Li- 
iiia  dalla  fna  Fami  Uade"Liuij,&  altre  volte  Giulia  da  quella  de* 
Giuli).  Noi  uediamo  in  molte  medaglie  in  rame  la  imaginc  di 
effa  Liuia;  8i  oltre  quefl:a,che  ne  i  riuerfi  delle  medaglie  di  Augu 
fto  fi  fcorge»  trouafi  vn'altra  medaglia  di  metallo  corinthio  ^  che 
bada  vna  parte  la  tefla  di  effa  Liuia,  di  eccellente  maeftro,con 
taieifcrictionefortolatefta.  SALVS.  AVGVSTA.  &  poi  nel 
1  altra  parte  ha  quefte  lettere.  TI,  CAESAR.  DIVI.  AVG.  F. 
AVG.  P.  M.  TK..  POT.  XXII II.  La  qual  medaglia  fu  da  Ti 
berio  battuta  ad  onore  di  Liuia,infitT>olacro  della  DeaSalute.& 
la  cagione  di  ciò  fu  (fecondo  che  ferine  Dione)  quefta^perche  ef- 
fendofi  fcoperta  vna  gran  congiura  di  molti  cittadini  Romani 
contra  Auguro ,  della  quale  era  ca po  Gneo  Cornelio  nepote  del 
Magno  Pompeio ,  à  perfuafione  &  prieghi  di  effa  Liuia  Augufto 
perdonò  à  tutti .  Onde  Cornelio  in  vece  di  fupplicio  &  di  pena, 
ch'egli  meritaua,  ottenne  da  Cefare  la  dignità  del  Confolato.Fu 
le  ancora  da  Tiberio  battuta  vn'altra  medaglia  con  Timagine 
della  DeaGtuftitia.con  lettere  dal  rouefcio,  de  con  taleifcrittio 
nefottolatefla.  IVSTITIA.  Fu  Liuia  di  tanta  bonta,che  nu- 
trì li  figliuoli  di  molti,  &  congiunfe  in  matrimonio  molte  vergi- 
ni .  Da  che  fu  ancora  chiamata  madre  della  pacria:  &  per  decre- 
to del  Senato  le  fu  conceflb  vn  arco  trionfale,  onore  non  mai  per 
innanzi  conceflb  ad  alcuna  donna.  Oltre  di  ciò  per  decreto  del 
Senato  le  fu  permeffo  per  onore,  che  ella  potefle  vfare  il  Carpen- 
to, che  era  in  Roma  vna  certa  forte  di  carretta,  della  qual  digni- 
tà foleuanoi  Romani  onorare  le  donne  loro  5  come  noi  nella  Tua 
medaglia  vediamo ,  che  ha  da  vn  lato  il  Carpento  tirato  da  due 
muli,  con  tale  ifcrittione.  S.  P.        R.  IV  LIA  e.  avgvst. 
&  dall'altro  lato  le  lettere,  la  qual  Giulia  s'intende  cffer  Liuia. Et 
trouanfi  ancora  altre  medaglie ,  che  da  */na  parte  hanno  la  ima- 
ginedi  Augufto, &alcune  quella  di  Tiberio;  lequali  dal!  alrra 
parte  contengono  leftatuedi  Liuia,cheperbreuitàio  trapalo. 
Dirò  folamente  di  hauer  veduta  vna  medaglia  in  rame  di  ella  Li 
uia  velata  il  capo,con  tale  ifcrittione  mtorno  alla  tefta.  D I  va. 
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Livia.  AVGVST.  il  qual  vdo  era  anticamente  fegno di 
quelle cheerano fiate riceuuce nel  numero  delle  Dee.  Haueua 
dalrouefcioil Pauonc,checonlepenne  faceua  il  fuo  cerchio; 
intorno  al  quale  fi  kggeuano  quefte  lettere .  CONSECRA- 
TI  O .  La  qual  medaglia  non  è  giudicata  quanto  al  difegno , 
che  fofle in  quegli  antichi  tempi  battuta,  ma  fotto  alcuno  de 
pofteriori  Imperadori;  chefu  molto  tempo  dapoi  la  morte  di 
cflfaLiuiajperrinouarela  fuamemoria.  Ondedouendogii an- 
tichi dimoltrare  la  Confecratione delle  donne  Augufie,con  il 
fegno  del  Pauone  nei  rouefci  delie  loro  medigliela  faceuano 
conofcere  ,  con  lettere  tali .  CONSECRATIO.  fi  come 
noi  portiamo  vedere  da  i  riuerfi  di  FaulHna ,  &  di  Mariniana ,  & 
d*alrredonne  Augufte .  Perche  quefto  vccello  fu  confc^ratoà 
Giunone;  la  quale  diflero  edere  moglie  di  G:oiie.&  fi  comeil 
Pauoneè facroàGiunonejCofir Aquila  nobiliiT:mo  vccelloèi 
Gioue.  Rapprefentandoadunquegli  Imperadorià  fimiglian- 
xa  de  gliUddij  la  Signoria  in  terra,  gh  huomini  nelle  loro  con- 
fecrationi  fi  attribuirono  Tinfegna  di  Gioue,  cioè  T  Aquila  ,  & 
ledonne  la  infegna  di  Giunone,  cioè  il  Pauone  ;  cofi  volendo  di- 
moftrarCjChe  nell'imperio  folfero  pari  àGiouc,&  a  Giunone. 
Oltre  che  quei  tempi  furono  talmente  guafti,&  corrotti  dal- 
Tadulatione  ,  che  i  Romani  in  più  modi  attribuiuano  i  diuini 
onori  ài  loro  Principi  ;  ritrouandofi  ancora  alcune  medaglie, 
con  le  teftc  de  gli  Augufti  &  delle  donne  Augufte ,  che  fopra  di 
effe  haueanofegnati  il  Sole  &  la  Luna ,  pareggiandofi  nella  di- 
gnità loro  &  eccellenza  ài  corpi  celefti,  fecondo  che  noi  in  più 
luoghi  di  quefto  libro  habbiam  moftrato  • 


La  medaglia 
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lA  MEDAGLIA  di  Ottau  io,  di  metal  giallo,  in  giouctiilc 
età,  con  S.  C.  dalla  tefta,  &  di  fopra  DIVVS.  AVGV- 
S  T  V  S .  Ha  dallalcra  parte  vna  figura  fedente  fopra  vna  ftdia , 
con  lettere  tali  intorno.  CoWSENSV.  SE  NAT.  ET.  EQ^ 
OR  DIN.  P.  R.  cioè.  Confenfu.  SenatirS  .  &  Eque- 
ftris  OrdiniSjPopuliq;  Romani .  Quefta  figura  è  la  ftatua  di  Au 
gufto  d*oro ,  che  gli  fu  dedicata  dal  Senato ,  Si  dallordineeque- 
ftre  ,& popolo  Romano  in  fuo  onore, effendo  Auguftoancor 
giouane:  &  penfo  nel  tempo ,  quando  anco  fu  ftatuito  in  Senato, 
che  al  detto  Auguftofolfe  lecito  interuenirc  ne'  fufFragijarende 
re  il  partito,  come  Senatore ,  &  permeflbli ,  che  potelfe  chiede- 
re il  Confolato  dieci  anni  prima,  che  non  era  concerto  dalla  leg- 
ge; come  fcriue  Appiano  Aleflandrino .  Et  ciò  fi  comprende. 
4allamedaglia,pereffere  inquella  moltogiouane. 


/La  medaglia  di  Augufto ,  grande ,  di  metallo  corin- 
thio ,  in  fenile  età ,  di  bello  &  uenerabileafpetto ,  con  lettere  in- 
torno la  tefta,  che  dicono .  DIVVS.  AVGVSrvs.  Hadal- 
Falcra  parte  lettere  uli.  l  M  P.  nerv  a.  caesar. 

AVGVSTVS. 
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AVGV  STVS.  RE  ST.  cioè.  Imperaror.  Nerua.  Csefar. 
Auguftus.  Reftituit.  C^efta  medaglia  fu  battuta  à  particola- 
re onore  di  Augufto ,  doppo  la  fua  morte  ;  &  fu  per  memoria  di 
lui  reftituita  da  Nerua.  Et  non  pare,  che  molto  fi  aflbmigli  ad 
Augufto ,  ma  quafi  più  à  Nerua. 


LA  MEDAGLIA  di  Auguflo  di  metal  giallo  ,&  in  rame, 
di  mezana grandezza  ,  con  due  tefte,  Tuna  nuolta  con  le  fpal- 
leairincontrro  5  con  lettere  che  dicono.  IMP.  Divi.  E.  p.  P. 
Ha  dall'altro  lato  vn  cocodrilo  incatenato  ad  vna  palma,  con 
lettere  tali.  COL  NEM  .  Et  da  efla  palma  pende  vna  corona 
trionfale .  Quefta  medaglia  fu  battuta  fuori  di  Roma  da  vna 
Colonia ,  per  gloria  &  onore  di  Ottauiano  Augufto  doppo  la  vie 
torià  Attiaca  contra  M.  Àntonio,&  doppo  eh  egli  prefe  l'Egitto. 
Et  quetto  aucnne ,  quando  eflb  Augufto  ruppe  finalmente  rami- 
ci tia&  lega  con  M.  Antonio; la  quale  era  fempre  ftata  dubbia 
&  incerta.  Onde  M.  Antonio  ritrouandofi  in  Egitto,  tutto  in- 
uolto  ne  gli  amori  di  Cleopatra,  combattè  con  battaglia  naualc 
vicino  ad  A  ttio  con  Augufto ,  eflendo  M.  Agrippa  Capitano  del 
Tarmata ,  &  fu  eflb  Antonio  vinto  da  lui .  Però  Augufto ,  dop- 
po la  vittoria  chebbe  di  Antonio,  andò  in  Egitto  aflediata 
Aleflandria,doue  Antonio  infieme  con  Cleopatra  s  era  fuggito, 
in  breue tempo  fe  ne  infignorl .  Dache  induffe  Antonio  ad  am- 
mazzarfi  fe  fteffo  ;  Et  medefimamcnte  Cleopatra  ì  morire  dal  - 
li  morfi  di  vno  afpide .  Le  due  tefte ,  che  dall'vna  parte  di  quefta 
medaglia  fi  veggona/onod'' Augufto  runa,  &raltra  di  M.Agrfp 
pa ,  con  la  corona  roftrata  ;  il  quale ,  come  noi  dicemmo,  fu  Ca- 
pitano delTarmata  di  Augufto  a  qbefta  imprefa.  Della  qiial  co- 
rona 
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rona  roftrata,  &  come  da  Ottauio  foffe  ad  Agrippa  donata ,  fcri- 
ue  Dione  iftorico  nel  lib.  49  .  con  tali  parole .  Itaque  fingulis 
quingentos  denarios nauali  praelio  vidoribus  etiam  coronam  ex 
olea  dedit,  fpem  quoque  fecit  cùm  alijs,tum  centurionibus, 
5,  quafi  eos  inter  Senatores  in  fua  quenque  patria  adfcripturus,  in- 
„  teralioshonoreslegatisfuisexhibitos,  Agrippam  aurea  corona 
„  roftrata donauit , quod  nequeantèjnequepoft  eum contigit vili, 
eftq;  deinde  Senatus  confulto  ftatutum  ,  vt  quotiens  trium- 
„  phans,aliquis  coronam  lauream  ferret,'ipfe  nauali  hac  vteretur. 
Il  cocodrilo5che  dal  rouefcio  fi  vede,  ci  dinota  lo  Egitto:  &  quel- 
la corona  appefa  alla  palma  ^dimoftra  quefta  vittoria.  Et  cosi 
i)oidiremo,chetalemedagliafiaftatada vna  Colonia  battuta, 
ad  onore  di  Augu.  perquefta  memorabile  vittoria  dello  Egitto, 
Tanto  più,  che,  accioche  la  memoria  della  riceuuta  vittoria  in 
quelle  parti  reftafle  nel  futuro  più  celebrata  y  Augufto  edificò  vi- 
cino ad  Attio  vna città ,  alla  quale  pofe  nome  Nicopoli ,  quafi  cit 
tà  della  vittoria .  La  quale  fu  poi  Colonia  condotta  da  effo  Au- 
gufto .  Della  qual  citta,  per  tal  cagione  edificata,  ferine  il  mede- 
„  fimo  Dione  nel  lib.  5 1 .  in  quefto  modo .  Vrbem  eo  loco  vbi  ca- 
ftrahabuerat,eftecit,partim  colledis  ad  eam  incolendam  ho- 
minibus ,  partim  eò  tranflatis  finitimis,  eiq;  vrbi  Nicopolis  no- 
,3  menindidit,acIocum  in  quotetenderat,lapidibusquatuorpe 
„  dum  magnitudine  conftrauit ,  roftrisq;  nauium  captarum  orna- 
„  uit ,  facrarium  ibi  A  pollinis  fub  dio  conftituens.  &c.  Onde  dob- 
biamo noi  credere,  che  anco  per  memoria  di  ciò ,  foffe  allora 
quefta  medaglia  battuta  da  alcuna  Colonia .  Percioche  trouafi 
etiandio  la  medaglia  d'argento,  col  rouefcio  del  cocodrilo ,  eoa 
lettere, che  dicono.  jEGYPTO.  CAPTA.  Pero  il  coco^ 
drilo  in  quefta  medaglia ,  di  cui  hora  parliamo ,  è  incatenato  ad 
vna  palma,  che  ci  dinota  la  prefura  fua,  cioè  dello  Egitto.  Ma 
le  lettere  dal  rouefcio  fegnate  COL.  N  E  M .  io  giudico,che  cofi 
jf'habbianoà  leggere .  Colonia .  Nemaufum .  ouer  Nemaufien- 
fium .  La  quale  era  Colonia  Romana,&  fu  la  città ,  che  fece  bat- 
tere la  prefente  medaglia.  Della  quale  cofi  fa  mentione  Strabo- 
3,  ne  al  lib.  4.  Aricomifcorum  verò  metropolis  Nemaufus  extat , 
„  alienigena quidem plebe,  &  mercatorum  numero, longè  Nar- 
„  bone inferipr, cseterum regendse ciuitatis forma fuperior .  Qua- 

tuor 
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tuor  enim  &  viginti  ciufdem  natio  nis  vicos  habet  fubditos,  Wro-» 
rum  fortitudine  excellentiflimos,  illi  tributa  conferentes ,  &  La- 
ti] ius  habentes ,  adeò  vt  qui  f dilitatis ,  quefturseq;  dignitatem 
aflecuti  funt  Romani  in  Nemaufo  adfint.  Quamobrem  huic  na- 
tioni nullum,cumvenientibusè  Roma  pr^toribus,  negotiuni 
eft .  &€.  Et  Elio  Spartiano  ancora  nella  vita  d' Adriano  ne  Fa  men 
tione  5  parlando  di  Plotina  fua  moglie .  Per  idem  tempus  in  ho- 
norem Plotinse  bafilicam  apud  Nemaufum  opere  mirabili  extru- 
xit.&c.  La  qual  Colonia  Nemaufienfe era  vna delle  quattordici 
Colonie  Romane  della  Gallia  Narbonenfe .  M.  Agrippa  fu  tenu 
to  da  Augufto  in  gran  ftima  ^  onore,  de  nelle  cofe  importanti  vq 
leua  Tempre  il  fuo  configlio.  Ondenon  foloalui  lafciaua  Tam- 
miniftratione  delle  prouincie,  &  il  gouerno  de  gli  efìerciti  &  del- 
le armate,  ma  ancora  permetteua  ch'egli  vfafi'e  il  fuo figlilo, Se 
nelle  lettere  il  proprio  nome  di  Augufto . 


LA  MEDAGLIA  di  Ottauio  grande  &  di  mezana  gran- 
dezza di  metallo  ,  con  lettere  tali .  AVGVSTVs!'  Ha 
dal  riuerfo  vna  bella  corona  roftrata  ,  che  ha  vno  feudo  nel 
mezo  ,  de  lettere  tali  dentro  eflb  feudo  fcritte.  C.  A.  che  fignifi- 
cano .  C-£SAR  AGRIPPA.  Giudico ,  che  tale  medaglia 
fofie  battuta  doppo  la  vittoria ,  c'hebbe  Ottauiano  in  mare  con- 
traM.  Antonio  al  promontorio  Attio ,  per  quei  roftri  di  nane, 
che  fi  veggono  nella  corona  interpofti.  la  quale  corona  roftrata 
era  da'  Romani  attribuita  a  coloro ,  che  haueuano  acquiftate  vit 
torie  nauali;  per  ciò  io  credo^chc  per  memoria  di  tal  vittoria  foC- 
fe  quefta  medaglia  battuta .  La  detta  corona  roftrata  fu  quella , 
che  Cefare  donò  a  M.  A  grippa ,  lauorata  d'oro  con  roftri ,  per  la 

vittoria 
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:ltktot^hticQntt2Lniv^^^  cofainnanzi 
-mnài  tnzi  mvìbmt^-  ad  alenati  v  >0fide  fu  poi  confermato'  per 
deGPeta,che  qualunque  volrà ahri  trionfando  vfaffe  la  corona  dei 
»lauro,  efFo  Agrippa  portale  quefta  indegna  delia  vittoria  naua^ 
.k,  ficomefcriue  Dione  di  fopra allegato .  Trouanfi  le  medaglie 
ifiramedi  M.  Agrippacon  la  corona  roftratavciie  hannodaU'al 
(tra  parte  la  figut^a^di  Nettunoybkttuteli  per  memoria  di  quefta 
vittoria  :  Oueramèiite  per  qiieftalrra  cagione ,  fecondo  clic  feri 
.ue  il  fopradetto  Dionè^perche  Agrippain  quello  tempo  adornò 
lacittaafuefpefeinpàrte;  &in  quefle  vittorie  nauali, edificò  il 
Tempio  ciiiamato  di  Nettuno  /  quando  ciie  compiè  ancora  ii 
Tempio  nominato  Pantheo . 


MED^AGEI  A  diOttauìò  m  r^tìtó,di  méianagtì^ 
3ta,mainmaturaeta, con lenrcrc tali.  .  .  :  .  AVG.  GERM, 
IMP.  Ha  dairaltro  lato  due  tori  ,  cacciati  dà  vna  figura.,  che  fe- 
guedietroà  loro,  con  lettere  talf.  CO  L.  I  VL.  AVGL  Quc 
ila  medaglia  fu  battuta  da  qualclie  Colonia,  fignificata  in'tuttcf 
quafi  le  tìièdagiife ,  per  quefti  due  tori .  Perciobhe  iFboue  ahitnar-ì 
lienatdal  provento  delle  biacfe,&  al  cotnmodò  della  a^rrcoltui 
tà  5  ci  dicHiafa  lo  ftudio  delFàrare ,  &  i commodi  de  i  fruméntF,^ 
ptwàcéia!ti  dalle  Colonie  liei  coitiuare  i  lóro  tcrf  ehi  .Concio  lìa 
cofa ,  che  il  bone  ancora  fia  fcgho  della  terra  .  Ora  che  Auguftof 
conducelTe  al  fuo  tempo  in  Italia  molte  Colonie,Suetonio  Tran-- 
quilio  contali  parole  ce  ne  rende  teftimonianza . 

Ad  hunc  modum  vrbe,vrbanisq;  rebus  adminiftratis Ita- 
liani duo-dekix.  coloniarum  numero  deduftarum  ab  fe  refre- 
(luentauic:operibusq;  ac  veftigalibus  publicis  plurifariam  in^ 
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^,  ftruxitretiam  iure  ,  acdignationcYrbi  quodammodo  prò  parte 
„  aliquaadxquauitjCOgitato-gcnerefuflFragiorumjquacde  magi- 
„  ftratibusvrbicisdccuriones  colonici  in  fuam  quifque  coloniam 
ferrent:  &fubdiemcominorum  obfignata  Romam  mitterent. 
Adunque  da  x  x  v  1 1 1 .  Colonie  condotte  in  Italia  da  Ottauio, 
conofciamo  quella  medaglia  eflere  ftata  battuta  da  alcuna  diefle 
ColonieadonorediAugufto  jficome  in  altre  medaglie  di  eflfo 
Awg.  vediamo  ancora .  le  lettele  dal  riuerfo  dicono .  Colonia  • 
lulia  •  Augufta  •  Vi  è  vrfaltra  medaglia ,  che  daliVna  parte  ha  la 
tetta  di  AuguftOjin  affai  matura  età,&  lettere  intorno  .  .  , 
GERM.IMP.  &  dall'altra  ha  due  tori  infiemc  giunti  al  gio- 
go ,  ^ dietro  loro fegue  vna figura ,  con  la  verga  in  mano, che 
gli  caccia,  &  lettere  tali.  COL.  IVL.  cioè  Colonia.  lulia. 
Ma  poflìamo  ancora  dire  vn*altra  ragione,perche  fi  veggano  ne  i 
riuerfi  delle  medaglie,  che  dimoftrano  Colonie,  i  tori,  la  qua- 
le è, che  i  Romani  anticamente  neltedificare  le  città  ,  &  cofi 
quelle  Colonie,  che  effi  conduceuano ,  circonfcriueuano  il  loco, 
doue  voleuano  quelle  edificare  con  l'aratro,  tirando  vn  folco  con 
quello,  giugnendoinfiemefotto  il  giogo  vn  tauro  &  vna  vacca, 
dellaqualcofarendeteftimonio Varrone,contaliparole.  Op- 
5,  pida  condcbant  in  Latio ,  Etrufco  ritu  multa ,  ideft ,  iundis  bu- 
5,  bus  tauro, &  vacca  interiore  aratro  circumagebant  fiilcum. 
„  Hocfaciebant  religionis caufa,dieaufp!cato,vt  fòfla,  &  muro  ef- 
„  fent  munita.  Terram,  vnde  excalpfcrant,foflam vocabant,8c 
introrfum  fatìum  murum  ;  poftea  quod  fiebat  orbis ,  vrbs .  &c. 

Dond*è  che  fi  veggono  li  boni  in  tali  medaglie  col  giogo  ,  de 
conia  figura  di  dietro,  che  gli  caccia.  Trouafi  ancora  vna  mo- 
neta in  argento,  che  ha  da  vna  parte  la  tetta  della  Dea  Cererc,fo- 
litaàvcderfi  nelle  Colonie  &  ne'  Municipij ,  &  dall'altra  parte 
due  tori  col  giogo ,  con  quefta  letteraN.  di  fopra,  &  di  fotto  quc 
fte  altre  lettre  CASSI.  La  qualfix  battuta  in  Roma,  per  memo 
ria ,  di  qualche  Colonia  condotta  • 


La  medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di Augufto, grande,  in  rame, di m^il 
fliaeflro ,  con  lettere ,  che  rofe  dall'antichiti  mal  fi  poffono  legge 

•  re.  Ha  dall'altra  parte  Tanimal  della  Sfinge,con  lettere  tali  fram 
mentate.  SOC...  CAST.  Delle  quali  non  fi  può  trarre  fenti- 
mento  alcuno .  Quefta  medaglia  fu  battuta  à  particolar  onore 
diOttauiano:&queiranimal  della  Sfinge  è  Timprefe  di  Augu- 
fto  y  con  la  quale  egli  fuggellaua  le  lettere ,  &  le  fue  fcritture .  di 
che  Éi  mentione  Suetonio  nella  vita  fua ,  con  tali  parole .  In  di- 

„  plomatibus,libellisq;&  epiftolis  fignandis  initiofphyngevfus 
eft^moximaginc  Magni  Alexandria nouiflimèfua  Diofcoridis 
manu  fculpta ,  qua  fignare  infecuti  quoque  Principes  per f^uera- 
uerunt*  Dioneancoranellib-SJ^-i^^Augufto,  dice  così.  Sigil- 

j>  lumenim, quo tum  maxime vt€Ì>atur, duplex parauerat,  Sphyn- 

„  ge  in  vtroque  eadem  infculptainamferiusincepitfuam  imagi- 
nem in eo incidere ^ac  ealiterasobfignarc» 


1.A  MEDAGLIA  diAuguftopictiòfainarg^flto^ingio- 
ttcnilc  età ,  con  vna  corona  in  tefta,&:  con  lettere  tali.  C  A  E  S  A- 
RI.  AVGVSTO.  HadairaltroIatovnbelliffimoTenapio^ 
chehalcmfegnedcllamiliciadentro  in  quello, cott  lettere  tali, 

MAR. 
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MAR.  VLT.  cioè  MARTI.  VLTORI.  Quefta  medi- 
glia  fu  battuta  in  Romaper  onore  di  Ottauiano  Augufto ,  eflen- 
do  ancora  giouinetto^,  in  quel  tempo ,  eh  egli  vinfe  in  battaglia 
Bruto  &  Caflìo  vcciditori  di  Cefare ,  &  in  tempo  etiandio ,  che 
egli  edificò  vn  Tempio  in  Roma  a  Marte  vendicatore,  il  quale  fu 
da  lui  confecrato  a  Marte ,  per  la  vendetta  fatta  del  padre ,  come 
in  quefta  medaglia  fi  vede ,  che  hail  Tempio  di  Marte ,  con  le  in- 
fegne  dentro  della  militia.  Del  qùal  Tempio  cofi  ferine  Sueto- 
nio, nella fua vita.  Mdem  Marti  bello  Philippenfi  prò  vitionc 
paterna  fufcepto,  vouerat ,  Et  altroue .  Publica  opera  plurima 
extruxit ;  ex  quibus  pr^ecipua,  forym  cura  aede  Martis  vltoris^ 
Templura  Apollinis  in  pa!atip,^dem  tonantis  louisin  Capito-^ 
lio .  Fu  adunquetale  medaglia  battAtacoail  , Tempio  di  Martq 
in  quello  tempo ,  che  Ottauio  fece  la  viendetta  scontra  .Bruto  ^ 
Caflìo  della  morte  d^l  padr^.  Quelle  infegne  militari,  che  den- 
tro  àquefto  Tempio  fi  veggono ,  fono  quelle  che  furono  ricupe-r 
rate  da  i  Parti  ,•  le  quali  furono  poi  ripofte  in  quello  Tempio  di 
Marte  vendicatore Sqpt;SLch^XegQÌI)ÌQtiGgi^^^ 


to'm  tal  propofito. 
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LA  MEDAGLIA  di  Ottauio cfargerttopicciola, in gio- 
ucnileetà,conlettere,chedicono.  CÀESÀR.  IMP.  VII* 
Hadalrouefciovna  vittòria  alata, fopra  vn  loco  alto  in  piedi, 
convna  palma  nellVna  ma.no ,  &  nell'altra  vna  corona,  &  con 
due  ferpentidall'uno  &  Taltro  lato  ^  &,cQn  vn  ajtro  fei5>ente ,  «he 
giacendo }  s^^uolge  intorno  alli  due  altri ,  con  lettere . ,  A  S I A  .j 
RECE  PTA.  Qu^ftaniedagiiafu  tempo  della  v^ti 

toria  Apatica,  ouero  di  Egitto,  cioè  quan4o  9ptauio  hebbovic-^ 

'  tòria 
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toria  còntra  Antonio  &  Cleopatra  ;'perciocbe  alcuni  per  gii'Clli 
ferpenti vogliono, che  s'intendaia  prouincia  dell'Afia .  Ma  io 
giudicherei  pia  tofto^ che  per  gli  treferpenti  noi  doueifimo  in- 
tendere, che  rimperio  Romano  s*baueflcinfignorito  hoggimai 
delle  tre  parti  del  mondo ,  della  Europa,  chepofledeuano ,  del- 
rAfrica, che  poco  auanti  haueaxio  foggiogata,  vltimamiente 
deirA  fia ,  che  acquiftata  haueuano  ;  &  cefi  alle  altre  due  parti  la 
terza  fi^ra  aggitinta..  Nel  qual  tempo  la  prefeiite  medaglia  fa 
battuta.però  cheper  gli  ferpenti^oltra  altri  fignificamenti,  noi  ia 
tendiamo  le  prouincie,  &  le  regioni:  &  in  tale  medagliai  tre  fer- 
penti  ci  dimoftrano  k  tre  prouincie  &  partidel  mondo  tutto^Eu- 
ropa,  Africa, &  Afia.Ma  perche  nel  rouefcio  della  prefente  meda 
glia  pare,che  vi  fieno  foli  dui  ferpenti,&  noidaalcuni,per  tal  ca- 
gione^infieme  col  dottiffimo  PicroValeriano,iIquale  in  tale  efp© 
ìkionehabbiam  feguitatOjfiamo  flati  notati  di  errore  intorno  al 
difcgno  di  detta  medaglia,diremo5ch*e{fendocipuenute  alle  ma 
ni  alcuneddle  medaglie  in  argéto  d'Augufto,fegnate  de  i  ferpea 
ti^antichiffime  &  conferuatilfime^inaalquantomaggiorideiror 
dinarie,  come  che'l  più  di  quelle  fi  veggano  confumatedal  tem- 
po,&  rimafe  imperfette  dal  conio  nella  parte  di  fotto,chiaramen 
te  habbiamo  conofciuti  in  quelle  non  due ,  ma  tre  ferpenti  ;  due 
che  ergendofi  colpetti  in  alto  vanno  verfo  la  vittoria  ;  laltro 
che  giacendo  in  terra ,  auolge  la  tefta  intorno  alla  coda  dell'uno, 
&  la  coda  intorno  alla  coda  dellaltro .  La  onde  io  dico,  che  per 
la  nota  del  ferpente ,  intendendofi  ieroglificamente  alcuna pro-^ 
uincia,  ouer  regione,  ragioneuolmente  in  tale  medaglia,  per 
tre  fegnati  ferpenti  le  tre  parti  del  mondo  tutto  noi  dobbiamo  in 
tendere ,  come  leggiamo  in  Oro  Apollo,  &  come  lafciò  fcritto  il 
Pierio  ne*  fuoi  commentarij  dei  ferpenti ,  ilquale  efponendo  que 
fta  medaglia  tiene  il  medefimo.  &  come  ancora  noi  vediamo  nel 
le  medaglie  antiche  in  rame  di  Seuero,&  in  tante  altre  de'  Cefari, 
&  greche  parimente ,  che  foracofa  lunga  andarle  commemorati 
do.  Laqualcofanedaldottiffimo  Pierio,  ne  da  me  vanamente 
fiefpone,  ma  fi  apprende  dall'antica  difciplina  de  gli  Egittij;  cioè 
dalle  loro  ieroglifichc  lettere .  Scriue  adunque  Oro  Apollo  Ni- 
liacoinquel  libretto  ch'egli  nel  propriofuo  idiomaEgittio  lafciò 
fcritto ,  dicotali  fegni  &  lettere  ieroglifichc ,  il  qualiibro  antica- 
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mente  vn  certo  Filippo  greco  intendente  della  lingua  Egìttia  tra 
fcriffe  in  lingua  greca,  che  volendo  effi  Egittijfignifieare  il  Princi 
pc ,  &  il  Re ,  con  fignoria  &  imperiodi  parte  ouer  di  tutto  il  mon 
do ,  ciò  fegnauano  con  la  nota  delferpeate .  di  cui  quefte  fono  le 
yy  parole .  Regem  optimum  fignificantes ,  anguem  pingunt  ad 
mundi figuram,cuius  extremam  caudam  oriconiungunt  ;  no- 
yj  men  vero  regis  in  fpire  medio  defcribunt  ;  obfcure  innuentes ,  fe 
„  regem  pingere  orbi  imperitantem ,  nómen  autem  anguis  eft 
apud  Aegypcios,/w6cT/ .  Aliter  regem  cuftodem  fignificantes  an- 
jj  guem  quidem  pingunt  vigilantem ,  verum  prò  regis  nomine  cu- 
5,  ftodem  ponunc  ;  hic  enim  cufl:os  eft  totius  mundi .  Oportct  au- 
„  tem regem  prsecipue  efle  vigilantem.  Regem  mundi  domito- 
yy  rem  fignificantes ,  adhuc  anguem  pingunt,  &  in  mèdio  ipfius  ma 
yy  ximamdomum.  Necfaneabfque  ratione, regia  enim  domus^ 
yy  quaeab  eo  regitur  inmundo  eft.  Regem  non  totius  dominum, 
yy  verum  in  parte  dominantem  fignificare  volentcs,dimidiatum  fer 
y,  pentem  pingunt, per  animai  regem  fignificantes.  Quod  vero 
yy  dimidiatumpinxcrint,non  totius  imperatorem  intelligi  dant. 
„  Omnium  vidorem  cum  volunt  fignificare  adhuc  integrum  fer- 
yy  pentem  pingunt.  Sic  &  apud  eos  fpiritus  eft, qui  per  vniuerfum  or 
bem  permear .  Cofi  voleuano  i  facri  Egitti; ,  per  la  nota  del  fer- 
pente  intendere  il  Rè,ilPrincipe,rimperiodi  parteouerdi  tut- 
to il  mondo.  Se  adunque  per  gli  due  ferpenti,  noi  dobbiamo  in- 
tendere TAfiafolamente,  no  per  altra  ragione^chc  per  eflere  quel 
la  parte  copiofa  di  ferpenti,  per  le  molte  fpetierie ,  che  quella  ter 
ra produce, (come  guefti dicono)  molto  piu,per  tal  cagione  fide 
we  intendere  per  lo  ferpente  in  particolare  l'Africa ,  &  non  VA  fia 
prouincia  folamente ,  per  hauerui  molto  più  ferpenti  ,draconi, 
&  altri  vari]  animali  venenofi  in  quefta  parte  ,  come  gli  autori 
fcriuono .  Da  che  vfcì  quel  detto  volgarifllmo .  Quid  noui  afiert 
Aphrica?  &  poi  che  noi,  per  gli  tre  ferpenti  in  quefta  meda- 
glia legnati ,  non  per  la  regione ,  che  li  produca ,  ma  per  ierogli- 
fico  fignificamento,  efponiamo  le  tre  parti  del  mondo  tutto,EU- 
ropa.  Africa ,  &  Afia,  l'Europa  che  già  molto  tempo  i  Romani 
pofledeuano,  l'Africa  che  poco  innanzi  haueano  foggioggata, 
TAfia  allora  &  nouamente  ri<:euuta ,  &  cofi  allealtrc  parti  ag- 
giunta yCi  che  eraao  finalmente  tutte  e  tre  (cadute  fotte  l'Imperio 
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Ro  mano,  intendendo  per  lo  ferpente  pariméterAfià,&  l'Africa, 
con  che  autorità  fi  può  vietare ,  che  non  poffa  Taltro  ferpente  iti 
compagnia  dei  due  fignificarcila  Europa?  Vedendofi  in  tante 
medaglie  greche ,  che  vogliono  e  fprimere  citta  onero  prouincic 
alle  volte,  &  in  alcune  romane  ancora  fegnato  il  ferpente  col  fu 
detto  fignificamentojdellequali  io  mi  trono  hauerneài  lochi 
fuoi  efpofta  alcuna  in  quello  librch.  Nepoffonodueferpenti  fi- 
gnificare  vna  parte  del  mondo  fola ,  cioè  T  Afia  folamente,  ma  bi 
fogna  che  fignifichino  più  di  vna  ;  dicendo  Oro^che  il  ferpente 
chiamato  in  Hngua  Egittia^a^/  .fignificaua  il  Re,  flmperio  del 
mondo,òdVnaparte,&non  piuferpenti.  Onde  à  cotal  pro- 
pofito  noi  diremo  che  fi  trouano  ancora  altre  medaglie  anti- 
che, fegnate  de  ferpenti  in  varij  modi:  &  infra  l'altre  mie  per 
venuta  alle  mani  vna  medaglia  grande  in  argento^greca,  laquale 
faauea  da  vna  parte  dui  gran  ferpéti,che  fi  ergono  in  alto,alle  code 
de  i  quali  due  altre  piccioleferpis'auolgonointornoi&à  lato  di  cf 
fi  ferpenti  fi  vede  la  mazza  di  Efcolapio  con  vn  altro  ferpente^chc 
vifiauolge  intorno .  Et  fi  leggono  certe  lettere  greche  tali  mos:. 
.  •  .  con  alcune  altre  abbreuiate,  dellequali  non  fi  può  trarre 
fenfo  alcuno .  Dall'altra  parte  della  medaglia  fi  vede  vna  coro- 
na, nel  mezo  di  cui  fi  fcorge,come  vno  tabernacolo,  il  quale 
aprendofi,  fuori  di  elfo  ne  efcé  vna  ferpe.  Quefta  medaglia  io 
giudico  che  folfe  battuta  in  Epidauro,  &  potrebbe  elfere  fiata 
moneta  di  quella  città,  per  lo  fegno  della  mazza  di  E(colapio,chc 
vi  fi  vede  notato,  ilquale  fi  dice  hauere  abitato  in  Epidauro,  &  da  , 
ciò  quella  città  efferli  fiata  confecrata,doue  il  detto  IddioEfcola 
pioeraadorato.nelqual  loco  ferine  Paufania  efferui flato  dedica 
to  parimente  il  fuo  Tempio  ,  &  drizzatoli  il  fuo  fimolacro .  Con 
ciofia,  che  quel  tabernacolo  ancora  donde  efce  la  ferpe,fia  fe- 
gno di  falute;  cofe  tutte  attribuite  da  gli  antichi  ad  Efcolapio. 
Da  che  potrebbe  tale  medaglia  effere  fiata  la  moneta  de  i  popoli 
Epidaurij,  fegnatacon  i'imprefa  di  Efcolapio,  che  era  il  loro  Id 
dio  protetto  re,  &  adorato  in  quella  città .  Ma  diremo  ancora 
ritrouarfi  le  medaglie  in  argento  grandi  di  M.  Antonio,che  han- 
no dal  riuerfo  i  due  ferpenti'.  Onde  io  dico  di  hauer  veduto 
due  in  argento  di  tali  medaglie,  di eflraordinaria  grandezza, 
r  vna  dellequali  ha  intorno  alla  tefla  di  M.Antonio  vna  corona , 
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&  quefte  lettere.  M.  ANTONI  VS.  I  MP.  CO  S.  DE'- 
SIG.  ITER.  ET.  TER.  cioè  Marcus  Anconiiis . Impera- 
tor.  Confai.  Defignatus,  Iterum.Et  Tertium.Hadairaltra  parte 
vna  tefta  galeata  fopra  vna  cofa  eminente;  &  da  i  dui  lati  fi  veggo 
no  ergerfi  duigran  ferpenti,cheal  baflb  hanno  le  code  auuilupa- 
teinfieme<:on  lettere  tali.  III.  VIR.  R.  P.  C*  cioè  Triumuir^ 
Reipublica?.  Conftitueiidse Ualtramedaglia  pur  grande  inar- 
gento hadueteftelVnalbpra  l'altra  diM.  Antonio,  &  di  Cleopa 
tra  con  le  medefime  lettere ,  &  col  medefimo»fegno ,  fuor  che  in 
vece  della  teftagaleata  da  vna  parte ,  fi  vede  vna  figurina  in  pie- 
di fopra  vna  cofa  eminente;  che  nella  deftra  tiene  vn  vafo ,  &  nel 
la  finiftra  vn  afta  con  le  fteffe  lettere,  la  quale  io  giudico  che  fia 
vn  Baccho.  lequali  due  medaglie  flironobattuteaM.  Antonio  in- 
tempo  del  fuo  triumuirato,&:  per  memoria  dell  imprefe  che  egli 
fece  contrai  Parti  &  contragli  Armeni  in  Afia,  &  per  le  vittorie 
clVeffo  riportò  di  quefte  due  prouincie.  Etch'egli  occupaffe- 
r  Armenia,  &  la  prouincia  de*  Parti ,  fenza  ch'io  più  lungamente 
mi  diftenda ,  Dione  nel  lib.  4^,  &  Appiano  Aleffandrrnane  ren- 
dono teftimonianza .  Onde  non  s'intende  in  quelle  due  meda- 
glie di  M.  Antonio, pergli dui ferpenti TAfiam generale, ma  la 
prouincia  dell'Armenia  per  luno,  &  la  prouincia  de  i  Parti  per 
l'altro  fu perate  da  Antonio;&coftfcor^eremo  efrer  vero  quello 
che  fiè  detto,  che  per  lanotadel  ferpente  s'intenda  la  prouincia^ 
euero  alcuna  parte  del  mondo .  Il  che  noi  vediamo  comprobar 
fi  per  altre  medaglie  di  M.  Antonio  in  argento, che  hanno  dall'ai 
tra  parte  Parco  :  &  lafaettaconil  turcaffo^  armi  de  gli  Armeni, 
&  per  altre  medaglie  greche  etiandio  del  medefimo,ncliequali  fi 
leggono letteregrèche ,  che  dimoftrano  quelle  medaglie  effere 
ftatebattute  àM.  Antonloin  terapo;ch'egli'prefe  l'Armenia .  Et 
ancora  per  la  medaglia  in  argento  di  M.  Antonio,  che  da  vna  par 
te  ha  la  fua  tefta  con  lettere.  ANTO-NL  ARMENIA.  DE- 
V  I C  TA .  Et  dall'altrala  tefta  di  Cleopatra  conrtuttoil  petto, 
intorno  allaqual  fi  leggono  quefte  lettele.  REGINAE.  RE- 
GVM.  FILIORVM.  REGVM.  GLEOPATRAE.  Et 
quantunquequefte  due  medefimeimprefe  della  Partia&  deli' Ar 
menia  fi  polfanoancora  attribuire  ad  Augufto,  fecondo  che  noi' 
y  e.diaaxo.  nelle  alti:e  fuemedaglie,. nondimeno  ^nella  prefònte  me 
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dagliai  ferpenti  fignificano  in  generale  le  tre  parti  intiere  del 
mondo  ,  l'Afia,  TAfrica ,  &  T  Europa  foggrogate,  làdoue  nel- 
le medagliedi  M.Antonio  idui  ferpenti  ci  dinotano  in  particola 
reledueprouinciae  folamentedeirArmenia&  della  Parthia  oc- 
cupate daAntonio.PerciocheAuguftodoppo  la  ribellióe  de  Par 
ti,  quando  M.Craflo  à  quella  imprefa  fu  rotto,  &  doppo  la  ribel- 
lione di  tutta  rAfia ,  &  di  M.  Antonio  ancora,  hauendo tacqui- 
ftata&xecuperataeiTa  Afia,  &  vinto  Antonio diede  occafionc- 
di  far  battere  la  prefente  medaglia  con  lettere.  ASIA.  RE- 
CEPT  A.  Volendo  per  quelle  moftrarci,  cheiRomaniinfigno 
ìriti  d'Europa  &  d'Africa , ultimamente  haueffero  anco  racqui- 
^ata&  rifcatcatarAfia.  Etper  rendere  vn  chiaro  teftimonio., 
cheadAugufto 3 doppoTAfia ricuperata,  folTero battute  dal  fc 
nato  &  popolo  Romano  medaglie,  che  efpreifamente  lo  dimo- 
ftranOjin  conformità  di  quanto  di  (opra  s'è  detto  nella  prefente 
medaglia  ,noi  diremo  di  haner  veduta  vna  belhffima  medaglia 
in  oro  antica  di  éffo  Augufto;con  tale  ifcrittione  intomo  alla  fua 
tefta.  AVGVSTO  DIVI.  F.  COS.Xl.  TR.  PGT.  II. 
IMP.  VIII.Hauea  dall'altro  lato  tre  ritonde  palle,di  figura  sferi 
<a,in  formadi  tremondi,dentro  Iequali  leggeuanfi  quella  lettere 
<ìo  è  nell'una  ASI.  nell'altra  EVR.  &;neir  altra  AFR.  Ghefi 
gnificano  Afia.  Europa.  Africa.Ft  poi  d'in tor novera  quefla  ifcrit 
rione  M.  COCCEI VS.  M.  F.  NERVA.  Ili  VIR.  &di 
fotto.  S.  P.       R.  Gnde  fi  fcorge,che  per  memoria  della  rice- 
unta  vittoria  dell' Afia  da  Auguftoj&della  fignoria  ch'egliliauea 
acquiftatadeirvniuèrfo ,  gli  fu  in  quel  tempo  tal  medaglia  battu 
ta  5  di  quelle  tre  palle  fegnata,  che  fignificanoil  medefimo  che  i 
tre  ferpenti  fopradetti .  Et  M.Cocceio  Nerua,  fu  il  triumuiro  mo 
netale,  che  fe  battere  la  dettamedaglia.  Ma  ragionando  noi  in- 
corai propofito  diremo,  che  nelle  efpofitioni  delle  medaglie  da 
noi  fatte  in  quefto  libro  non  habbiamo  interpretatii  fegni  in  det 
te  medaglietemerariamente,  &  di  noftro  giudicio.ma  con  i  tefti 
'  moni)  delleiftoriei&  delle  memorie  antiche .  Et  ancora  noi  affer 
meremo, che l'efpofitione delle  medaglie  antiche  non  è  opera 
daogniuno ,  &  è  troppo  gratie  pefo  aWebile  ingegno  noftro,ef- 
fendo  foggetto  fopra  tutti  gli  altri  che  habifogno  di  profonda  co 
gnitionedi  lettere/della  lingua  latina,  &  greca, di  lungiflìma 
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lettione  &ofleruatioae  deirifl:orie,  dVna  varia  &  efqiii/Ità  dot;^ 
trina  delle  fcientie,  ma  fopra  ogni  altra  cofa  dell  ofcura  difciplt- 
na  delle  lettere  ieroglifìche  de  gli  Egitti;:  delle  quali  lettere ,  ef- 
fendo  effe  paflate  dalla  linguaEgittia  alla  Greca,&  da  quel 'a  ad  al 
tre  nationi,  tengo  per  certo  >  che  i  Romani  nelle  loro  medaglie 
battute  in  diuetfi  tempia  i  loro  principi,  fi  feruiffero  grande- 
mente^Percioche  le  figure  fono  daciafcuno  generalmente  cono 
fciute  ;  eflendo'  quelle  obietto  della  potenza  noilra  fantailica ,  la 
quale  ha  iaraedefimav^irtu  in  tutti  gli  huomini.  Dond'è  che  noi 
Yeggiamo,che  in  molte  cafeda  principio  quafi  ogni  natione  vsò 
di  feruirfi delle  figure,  llche  fecero  non  {bramente gli  Egitti j,  co 
me  s'è  detto ,  ma  ancora  i  Romani,  &  altri  popoli ,  fi  come  ci  di- 
jnoftrano  chiaro  i  tanti  fegni  ,&  varie  note  delle  medaglie  anti- 
che ,che  eoa  figure  fieeggono  fenza  alcuna  lettera.Infra  iquali  fu 
tono  eccelkntiflimi  i  Greci,  che  con  le  fole  figure  nelle  loro  me- 
daglie feppero  formare bellifllme  imprefe  .  fecondo  che  da  ognia 
nofi  potravedere  in  quefto  libro.  Ora  quefte  lettere  ieroglifiche, 
lequalLi  Greci  ,,àcui  furono  trafportate,  chiamarono  i\^oy?i\j(pi^ 
my^ocfx.uxTcK,  erano  in  quegli  antichi  tempi  le  facre lettere  de  gli 
Egitti  j,  cofi  chiamate, perche  con  quefte  fi  fignificauano  i  mifte- 
rij  nelle  cofe  facre,  &  erano  {colture  enigmatice  &  fimbolice,dek- 
lequali  in  quelle  anticKilTime  era  fi  feruiuanogli  huomini  gran- 
demente, ma  pini  facendoti  Egittij,  Sci  Theologhi.  i  quali  fti- 
mando  eflere  cofaprofana  fcoprire  6c  far  palefi  i  mifterij  della  fa 
pientia nelle  communi  &  popolari  lettere  al  volgo  ignorante ,  fi 
come  noi  facciamo  nelle  cofe  facre  ,  quegli  rapprefentauano  eoa 
figure  efprefie  di  animali  &  di  varie  eofe^fi  fattamente,  che  non 
,  erano  note  àciafcuno  le  proprietà  delle  cofe ,  ò  le  particolari  na^ 
ture  de  gli  animali  ,>perche  quelle  confiderando  jpoteffero  far 
congetture  de  i  fegreti  figruhcamenti  &  mifterijdi;queifegni. 
Però  altri  che  huomo  dottilfimo  &  intendentiffimo  delle  fcien- 
tienon  era  baftante  d'intendere  quefte  facre  lettere  ;  ilquale  fo- 
pra  tutti  era  in  quei  tempi  onorato,  6c  hauuto  in  veneratione, 
Q^efta  cognitione  ingran  parte  infieme  colregno  degli  Egittij, 
con  la  dottrina,  &  mftitutioni ,  quafi-fi  è  perduta  talmente ,  che 
molto  poche  cofe  &  memorie  di  quelle  facre  lettere  &  miffiee  Co 
ào  allanoftranotitia  perucnute .  lequali  fe  noi  dobbiamo  riueri- 
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ire  &  ftimare  effer  nobili  per  rantichità  ;  dkemo,  che  fu  opinione 
'diffcrittorijquefte  facre  lettere  vfate  da  gli'Egittij  allora  in  prima 
cfliereftateritrouatc,  quando  quegli  antichi  huomini  innanzi  il 
diIuuìo,i<}uaii  fon  tenuti  eflere  flati  i  primi  contemplatori ,  & 
inueftigatorijdellejcofecelefti ,  fabrica^ono  dtie  colonne  di  di- 
uerfa  materia ,  Tuna  di  mattoni, Taltra  marmorea, nellequalì 
poteffero  fcriuere i  miftici  fegretidelIVniuerfo .  Conciofia  cofa, 
che  fi  creda  hauer  quegli  fatto  cotale  defcrittrone  con  figure  di 
animali,  &  di  altre  cofe.  Nellequali  gli  huomini  fapientiflìmi 
comprefero  efier  nafcofi ,  grani  mifterij  delle  facrc  &  diuine  di- 
fciptine.  La  onde  fi  crede,  che  quei  facerdoti  Egittij  hauefiero 
piena  cognitione  di  tutti  gli  ofcuri  fegreti  della  natura;  laqual  di 
fciplina  come  ereditaria  di  te«ipo  intempo  patìaua  dalFuno  nel 
raltro .  MoiTo da  queftafamaii  fapientiffimo  Pitagora,  fi  prò- 
pole  di  paCfare  in  Egitto,per  imparare  da  quei  facerdoti  tali  am- 
maeftramenti  delle  cofe  fegreti.  Onde  meritò,  che  foffe  detto 
dijiuiche  trapaflaffe  con  la  mente  àgli  Iddij ,  fcorgendo  con  gli 
occhi  deirintelletto  quelle  cofe],  che  negò  la  natura  alFumana  vi 
fta.  Per  laqual  cofa  venne  in  tanta  ammiratione,  che  i  popoli  Oro 
toniati  &  Metapontini,  appreso  i  quali  fi  crede  lui  elfere  paflato 
diquefta  vita,  della  fua  cafa  fecero  vn  Tempio,  &:  lui  adorarono 
come  vn  Dio  .  Il  medefimo  fcriuonoTiftorie,  di  Platone,  di  al- 
tri filofofi  ,  &  di  Mose  *  0i  quefte  lettere  ieroglifiche,  fono 
varij  fcrittori  che  fanno  mentione  ,  fra  i  quali  fcriue  Plotino  Pia 
tonico  nelle  fue  Enneade,che  i  facerdoti  Egittij  à  fignificare  i  di- 
uini  mifterij  non  vfauano  i  minuti  caratteri  delle  lettere,  ma  fi 
gure  intiere  di  erbe ,  di  arbori ,  &  d'animali ,  &  d^altre  cofe  per 
quefta  cagione ,  cioè ,  perche  Iddio  ha  la  fci-entia  ddle  cofe,  non 
per  vn  certo  vario  &  molteplice  difcorfo ,  ma  come  per  yna  fet* 
ma  &  femplice forma  della  cofa;  &  quefto  tal  difcotfo  compren* 
de  Tegittio  fotto  vna  certa  fola  &  vnica  figu  ra,imagine,  ouero  et  • 
f^mpio ,  che  ci  rapprefenta  tutto  vn  concetto  infiemc  l'accolto , 
,>  ficomeeflo  Plotino  con  tali  parole  ci  moftra.  Videntur  vero 
„  mihi  fapientes  Egy ptiorum ,  fiue  confumata  quadam  fapientia  ^ 
fiue  naturali  etiam  mentis  inftind:u  ^  vbi  conftituerunt  fapientia: 
j,  my  fteria  nobis  fignificare  non  vfi  fuiffe  figuris  literarum>  fignifi- 
},  caturis  fermonis  difcurfiones  &  propofitionesj  quafdam ,  &  imi- 
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3,  taturis  vocespronuntiationesq,Tegulafum,fed  potius  defcrÈ-- 
5,  bentes  imagines  rerum  fingulas  fingularum^easq;  depingentes- 
3j  in  facris ,  clam  rei  ipfius  difcurlunifignificauifle ;  quod  videlicer 
„  fcientia;,&  fapientia  quidam  lit vnaqu^que  imago,  fiue  exemplar 
3,  &  fubieftiun  illud  fpedaculuin  totum  vna  colledum  ,  neque- 
fit  excogitatio  quaedam  neque  confilium:  poftea  veroabipfaima^ 
5,  gineexemplarifiuefapientiaflniul tota,fimulachruminalio quo* 
3,  dam  fiatiam  eiiolurum,atquelQquensiadifcurfionequadam& 
5,  caufas,proprer  quas ita  res  inftirucf iìnt,ÌDueniens:dum  videlicet 
5^  difpofitio  rerum  qucd  ita  bene  fehabeat^mouetadmirationem.. 
&c.  Scriu e  ancora  Erodoto ,  che  gli  Egitti;  da  prima  fcolpirono 
nei  marmi  glianimali,  &  che  vfaronolettere  di  due  forti,  alcu- 
ne che  chiamauano  facre ,  &  alcune  altre  popolari.  Apprefìb  fi 
legge  nelle  antiche  memorie, che  gli  Egitti]  haueuano  lettere 
proprie,le  quali  generalmente  come  natie  del  paefeloro  tutti  im: 
parauano  ;  &:  quefte  furono  le  popolari.  Ma  quelle  che  eflì  chia- 
marono facre ,  foli  fapeuano  Se  mtendcuano  i  facerdoti ,  riceuute: 
&  apprefe  per  fucceflione  dai  parenti  loro.  Étgli  Ethiopi  anco- 
ra^de  i  quali  pare  che  foftero  coloni  gli  Egittij,vfauano  tutti  quel 
le  medefime  figure,  come  fi  vede  da  diuerfe  antiche  memorie  ri- 
trouate  inquel  paefe.  Noi  habbiamo  ancora  il  tefìimonio  d*Am 
miano  Marcellino  nellib.xvij.  di  quefte  lettere  con  tali  parole., 
5,  Eftautem  obelifcusafperrimus  lapis  infiguram  metxcuiufdam,, 
3,  fenfim  ad  proceritatem  confurgens  excelfam ,  vtq;  radium  imite 
53  turgracilefcens  paulifper,fpeciequadratain  verticem  produdus 
33  anguftum, manu leuigatusartificis.  Formarumauteminnume^ 
33  rasnotas.Hieroglyphicasappeliatas,quasei  vndique  videmusin. 
3,  cifas  ,  inirialis  fapientixvetus  infigniuic  autoritas  ,  volucrunr 
py  enimferarumqijetiair^alienimundijgenera  multa  fculpenteS',; 
5,  ad  seni  quoque fequétis  astates  imperatorumvulgatiusperuenirc: 
5,  memoria,  promiifa,,yelfoluta  Regumvotamonftrabant .  Non 
5,  enimvtnuncliterarumnumerusprseftitutuSj&facilis  exprimit 
quicquidhumanamcnsxóciperepoteftjitaprifci  quoque  fcripti 
3,.  tarunt  Aegfptij,fed  fingulselirere  fingulis  nominibus  feruiebanr, 
^  &verbis  nonnunquamfignificabantintegros  fenfus.&  c.  Ren- 
dono ancora  teftimonio  di  quefte  facre  lettere  Strabene,  Plinio , 
&  Plutarco . il  che  fi  puo.anco  vedere,  da  gli  Obelifci  dicaratteri 

jeroglifici 


DT  MEDAGLIE  ANTICHE  ut 

ieroglifici  fcolpiti,  ne'  qualiie  figure,  &  le  effigiedi  diuerfi  anima 
li ,  &;d*erbe,fiiimÌ5  &  arbori  fcolpite  fpieganQ  &  dimoftrano  la 
Egittiaca  filofofia .  Percioche  ne  gli  Obelifci  dei  Rè  Egittij  Sen- 
noforneo  &  Sefotide ,  i  quali  di  Egitto  d  Roma  furono  traiporta 
ti^percotali  fegni^  &ierogIifichenote  la  natura,  delle  cofe  fi  è 
interpretata,  &  cofidaprimala  filofofiadegli  Egittijfa  illuftra- 
ta;i  quali  Obelifci  erano  giàinRoma  al  numero  di  fei.  Ancora 
DiodoraSiculonel  quarto  libro  della  fua  biblioteca  di  tal  cofa 
yy  cifafedeconquefteparole.SeddeAethyopum  literis,quas  Aegy 
yj,  ptij  facrasvocant,  ne  quid  de  prifcis  rebus  ommittatur,  dicen- 
,j  dum. Sunt  Aegy pthiorum  literas  var i js  animantibus extremitati 
husq;  hominumatqueinftrumentis,fed  precipue  artificum  per- 
fimiles.  Nonenim  fyllabarum  compofitione , àut  literis,  v^er- 
j,,  baeorum€xprimuntur,fedimaginum  forma  earum  fignifica- 
3j  tione  vfu  memorile  hominum  tradita  tfcribunt  quidem  accipi- 
trem,  crocodilum, ferpenteni,  hominisoculum,manus,  faciem,, 
& csetera  eiiifmodi .  Leggonfi etiahdio appreflb  L.Apuleio nel- 
lib.xj.  deirafino  d*oroà  cotale  propofito  quefte  parole.  De  oper 
tis  Adyti'pro fert quo fdamlibros  literis  ignorabilibus  prenota- 
jj  tos,  partimfiguris  huiufcempdi  animalium  concepti  fermonis 
,y  compendiofa  verbafuggerentes, pattini nodofiSj&: in modum 
^  votx  tortuofis,capreolatimq;  condenfis  apicibus à  curioiìtate 
jy  prophano^um  leduone  munita.  Doue  noi  dobbiamo  auuertire. 
che  Apuleio  chiama  quelle  lettere  de  gli  Egittij  ,literarum  ge- 
nus  ignorabile.  Cornelio  Tacito  ancora  nel  lib.xj.dellefueifto 
53,  rie  Auguftali  di  quefte  parlando  fcriuecofi.  Primi  per  figuras  ani 
yy  malium  Aegyptij  fenfus  mentis  effingebant ,  &  antiquiflìma  mo 
j,,  numenta memorile  humanse  im preda  faxis  cernuntur ,  &  litera- 
„  rum  femet  inuentores  perhibeat.  IndePhoenicesquiamari  prae 
polIebàr,intuli{feGriECÌsE,gloriamq;  adeptos  tanquà  repererint, 
3,  quxacceperant. &c.  Da  i  quali  luoghi  fi  viene  ancora  à  intende 
re  vn  luogo  di  Lucano  poeta  nei  librifuoidiFarfalia^doue  dice.. 
Nondum  flumineas  Memphis  contexere  biblos 
yy  Nouerat ,  in  faxis  tantum  volucresq; ,  ferseq;,, 
^  Sculptaq;  (eruabantmagicasanimalialinguas.. 

Si  veggono  etiandio  negli  Obelifci  chefono  in  Roma ,  oltre  le- 
figure  de:  gli  animali ,  certe  forme  di  vafi,,  6c  d'iftrumenti,  le-^ 
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quali  vfauanoeffi Egitti} per  lettere, &  Jiaueuatio  tutte  miftico 
(ìgnificamento .  Dallequalituttecofe  fi  moftra  chiaro  che  noi 
non  di  auifo  ò  di  noftro  giudicio  efponiamo  gli  ieroglifid  & 
miftici  fepni  delle  antiche  medaglie ,  moftrandofi  da  tutto  quel- 
lo che  di  fopra  fi  è  detto ,  da  qual  fonte  habbiam  beuuto ,  &  da 
qual difciplina ,  &  da  quai  fondamenti  habbiamo  trattele  efpo- 
fitionidiqueflécofeofcure^dichiarandonoile  cofe  antiche  col 
teftimonio  delle  antiche  memorie.  Ma  fopraciofia  hoggimai 
da  noi  detto  à  baftanza  - 


LA  MEDAGLIA  di  Auguflo  in  argento ,  grande ,  di  età 
giouenile, con  lettere  tali.  I  M  P.  CAESAR.  DIVI.  F- 
COS.  Vi.  LIBERTATIS.  P.  R.  VINDEX.  Hadalfal- 
tro  lato  vna  figura  in  piedi  col  caduceo  in  mano  ,  con  lettere 
fotto,che  dicono.  PAX.  Et  ha  dietro  la  figura  ynara^con  vna  fer 
pe ,  &  intorno  vna  bella  corona  .  Qu^efta  medaglia  fti  battuta  in 
tempo,  che Ottauiano  hebbe  vinti  gli  fijoi  nimici  Bruto  &  CaC- 
fio,&  tutte  le  guerre  ciuili  ;  &  che  fermò m  Roma  Tlmperio, 
quando  reftitui  al  popolo  Romano  la  pace  vniuerfale .  Etgiudi- 
co ,  che  fofle  battuta  in  quel  tempo ,  che  fopra  vna  colonna  mar- 
morea il  popolo  Romano  gli  drizzò  in  piazza  vn  trofeo  d^oro 
con  rinfrafcritto  epitafio .  Il  Senato  &:  popolo  Romano  ha  con- 
ftituito  quefl:o  trofeo  à  Cefare  Ottauiano ,  perche  ha  introdotta, 
&  ftabilica  la  pace  vniuerfale ,  per  mare ,  &  per  terra ,  effendo  pri 
ma  sbandeggiata  per  tutto  il  mondo .  Era  allora  Ottauiano  di 
età  di  ventiocto  anni  ;  &  di  tale  età  pare ,  che  fia  ancora  nella  me- 
daglia ;  il  quale  tutte  le  città  deificarono,  fcriuendolo  nel  catalo- 
go &  numero  de  i  loro  Dei .  Quel  caduceo  dal  rouefcio  in  mano 
di  quella  figura  é  fegno  della  pace,  il  che  dinotano  le  lettere. 
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PAX.  Il  qual  caduceo  gli  antichi  confecrarono  a  Mercurio , 
da  i  poderi  fu  prefo  in  fegno  della  pace,  come  ci  dinriolìrano  inbl 
te  medaglie  in  rame  fegnatediefìacaduceo.con  le  lettere  efpreC- 
fe .  Et  perche  il  caduceo  ha  dueferpentìinfieme  giunti io  giu^ 
dicherei,  che  il  (rgnificamento,  per  quello,  della  pace  &  della 
concordiadaciòfofle  prefo  >percioche  la  figura  del  ferpente  iw 
molti  luoghi  fu  pofta  &  intefa ,  perla  guerra  &  Todio,  &  per  ogjii 
altro  fegno  dinimicitia.  Ondeil  bafcio^chein  quefti  due  fer- 
pcnti  fi  fcorge  nel  caduceo, dà  (emWanza  di  pace  &  di  concor- 
dia .  Q^eirarapoi  con  vna  ferpe  ^.  è  Tara  della  falute;  fignificaa 
te,  chehauendoOttauianofuperati  i  fuoi  nimici,  3£Ìmpoftofine 
alle  feditioni  ciuili ,  fermato  allora  Tf  mperio ,  lafciafTe  al  popola 
Romanopace  vniuet&le,  &  falute,  per  la  liberta.  Ilche  ci  dima 
ftrano  ancora  le  lettere  intorno  alla  tefta  .  LIBERTATIS. 
P.  R.  V I N D  EX.  Percioche  ferine  Appiano  Aleflandrino,che 
in  tal  tempo  Ottauiano  affermò  hauere  al  tutto  deliberato,  fubi- 
to,cheM.  Antonio  folTe  ritornato  dall'imprefa  de*  Parti, refti- 
taire  la  Republica Romana  alla  fua  prima  libertà;  perche  hauc- 
ua  fperanza ,  che  Antonio  volentieri  deponerebbe  il  Principata 
ancora  egli  ,,eflendo  compofte  &  finitele  guerre  Ciuili;  però  tal 
medaglia  fu  battuta  nel  tempo  ancora  del  fuo  triumuirato-. 
La  figurain  piedi  col  caduceo  nella  deftra ,  fi  come  dimoftrana 
le  lettere  P  A  X.  è  la  Dea  Pace,  il  Tempio  della  quale  era  in 
Roma  magnificentiffimo ,  vicino  al  foro,  &  fopraogaaltrogran. 
diflìmo  di  forma  quadrata,  ornato  di  g.randiffime  &  belliffiimc 
colonne ,  &  con  molte  ftatue,  il  quale  già  p^rincipiato  da  Claudia 
edificò  Vefpafiano  ,,  come  Suetonio ,  Dione ,  &  Plinio  fcriuono  • 
Scriue  ancora  Plutarco,  che  Tara  dellaPace  fudedicata in  Athe-» 
ne ,  in  tempo  che  Calliaritornato  ambafciatore  da  i  Perfi,  porta 
àgli  Ateniefi  le  conditioni  della  Pace.  Ma  fcriuono  alcuni ,  che 
in  quel  belliflSma Tempio  della  Pace,  che  fu  edificato  in  Roma, 
furono  da  Tito  &  Vefpafiano  ripofti  ivafi  &idoni  del  Tempio 
lerofolimitano.iiqual  Tempiabellifiìmo  della  Pace  fi  vede  nel- 
le mcdagliedi  Vefpafiano  &  di  Tito-in  rame.  Scriue  ancora  Ero*- 
diano  ,  che  fottolTmperio  di  Commodo  il  detto  Tempio  della 
Pacearfein  vn  fubito ,  le  rouine  del  quale  fi  veggono  ancora  in 
Romai  &  che  quell'edificiofu  fopragli  altri  grandiflìmo  ,.belli£. 

fkno^ 


IH  Die  HI  ARATI  ONE 

fimo ,  &  ricchifllmo .  Si  figuraua  anticamente  la  Dea  Pace  (cm 
le  fpiche ,  comedice  Tibul.  Poeta . 
IntereaPaxalma  veni ,  fpicamq;  tenete, 
Profluat  &  pomis  candidus  ante  finus . 

Alcuna  volta  con  la  oliua ,  &  altre  volte  fi  coronaua  col  lauro, 
&quàlchevoltaeralaPacefignificata,pervna  figura  col  cadu- 
iceo  in  mano,  come  è  queflia ,  che  nella  prefente  medaglia  fi  vede. 


XA  MEDAGLIA  di Ottauio d'argento  ,  in  età  gioue- 
nile  ,  con  lettere ,  che  dicono .  C AE  S  A  R.  A  V  G  V  S  T  V  S . 
Ha  dall'altra  parte  vna  gran  ftella  in  forma  di  cometa ,  con  tale 
ifcrittione.  DIVVS.  IVLIVS.  CJuefta  ftella  è  quella  fìellà 
crinita  ,  onero  cometa  ,  la  quale  fu  creduta  effere  Tanima  di  Cefa 
re ,  doppo  la  fiia  morte .  Percioche  ferine  Suetonio , che  morto 
Cefare ,  eglifu  meflo  nel  numero  de  gli  Iddij ,  non folamente per 
bocca  di  coloro,  che fopra  ciò  erano  deputati,  ma  ancora,  fecon 
do  che  il  volgo  fi  perfuafe  ;  conciofia  cola ,  che  in  quei  gior ni,che 
Augufto  fuo  erede  faceua  celebrare  le  feftein  fuo  onore ,  per  fet- 
te di  continui  apparue  vna  cometa,  che  nafceua  intorno  al  tra- 
montardel  Sole ,  la  quale  ficredette ,  che  foffe  Tanima  di  Cefare, 
che  foflellatariceuuta  in  Gielo;&  per  quefta  cagione  in  tefta  del- 
la fua  imagine  fi  pone  vna  ftella .  Del  medefimo  ancora  ci  fa  fede 
Dioneiftorico,nellib.  XLV.  parlando  di  quefta  cometa, che 
apparue  doppo  la  morte  di  Cefare, con  tali  parole .  Cseterum 
,  ftella  qusedam  quotidieinterSeptentrionem  &  Occafum  appa- 
,  ruit,eamq;  cometen  vocantes  nonnulli ,  ea  portendere  dicebaiit, 
,  qux  alias  huiufmodi  fignum  fequi  confueuifTent ,  creditum  qui- 
,  dem  hoc  à plebe eft ,  fed  tamen  Caefari  eam ,  immortalitatem  ni- 

mirutn 


DrMEDAGLIE  ANTICHE  itf 

thimm  iam  adepto,inq;  fiderum  numertim  alkdo/aeram  efle  di 
xerunt  .  Adunque  fi  deue  credere ,  che  ad  Ottauio  in  queflo  tem 
po  ,  òc  per  memoria  del  padre  deificato  folTe  battana  que- 
fla  medaglia,. 


LA  MEDAGLIA  di  Ottauio  d'argento,  in  età  giouemTcy 
fenza  lettere  intorno  alla  tefta.  Ha  per  rouefcio  due  rami,con  let- 
tere , che  dicono  .  C AE SAR.  AVGVSTVS.  Quelli  due 
rami,  che  in  quefta  medaglia  fi  veggono,  vogliono  alcuni,  che  fie 
no  due  rami  di  lauro  ;  che  gli  Imperadori  dietro  al  trionfo  fegui- 
tauano .  La  qual  medaglia  fu  battuta  àparticolar  onore  di  Au- 
gufto.  Maiopiu  tofto  direi,  che  quefti  rami  di  lauro,  foflero 
quelli  ad  Auguftoconceflì  per  decreto  del  Senato  ,  fi  come  leg- 
giamo nelle  iflorie.  di  che  fa  mentione  Dione  nel  lib.  49 .  parlan- 
do di  queglionori,  che  doppo  la  vittoria  c'hebbe  Augufto  con- 
tra  Serto  Pompeo ,  gli  furono  conceffi  da  i  Romani;  cioè  le  laudi, 
k  ftatue ,.  &  la  prefidentia ,  &  vna  carretta  trionfale ,  &  che  vfafle 
i>  Tempre  la  corona  del  lauro,  con  quelle  parole.  Romaeautem 
9>  Csefari  laudario  unanimi  confenfu  ,  ftatua^q; ,  primus  locus  in 
j,  confeffu ,  arcus  tropha^  ornatus  ,.vtq;  eques  in  vrbem  intraret  ^ 
9y  femper lauro coronaretur, ac die ea  qua  vicifTetyqua  ferine  an- 
»  niuerfarise  eflent, in a?deIouis Capitolini cumconiugibus&libe 
^  risepuJaretur,ftatimpoftvidoriamdecretum  eft.&e.  Vedefi 
ancora  vn'àl  tra  medaglia  di  Augufto ,  in  oro ,  &  in  argento,  che 
hadall'altro  Iato rimperadore  fopravn palco,  che  porge  il  de- 
firo  braccio  infuoririceuendoduiramidilaurodadtie  figure  ia 
piedi,  le  quali  co  idetti  rami  gli  vengono  incontro,  con  lettere 
fottotaU.  IMP.  X.  Le  quali  figure  fono  il  popolo  Romano-^ 
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che  per  decreto  del  Senato  gli  porge  i  rami  del  lauro  a  lui  concef- 
fo &  ftatuito,  dinotanti  la  plebe  laureata  andare  incontro  l'Impe 
radore.  Della qualcofa fa  mentioneSuetonio  nella  fua  vita. 
„  Patris  patrise  cognomen  vniuerfi  repentino,  maximoq;  confenfu 
y,  detulerunt  ei.  Prima  plcbs  legatione  Antium  mifla,  deinde  quod 
„  non recipiebat  ineunti.  Romas  fpeftacula frequens , & laurea- 
ta ,  mox  in  curia  Senatus ,  ncque  decreto ,  ncque  acclamationc , 
„  fedper  Valerium  Meffalam  id  mandantibus  cuntìis^quod  bo- 
num ,  inquit ,  fauftumq;  fit  tibi,  domuiq;  tuse  Caefar  Augufte  Cfic 
5,  enim  nos  perpetuam  felicitatem  Reip.  &  If ta  huic  precari  f (lima 
mus)fenatus  te  confentienscumpopulo  Romano  confalutatpa 
„  trix  patrem .  &c.  Donde  vediamo ,  che  le  figure  con  i  lauri  in  tali 
medaglie,  fono  la  plebe  laureata,  di  cui  fa  mentione  Tranquillo. 
Ma  potrebbe  ancora  effere,  che  li  dui  rami  di  lauro  nella  prefen- 
te  medaglia fegnati  folTero  quei  lauri,  che  innanzi  alla  cafadi 
Augufto  nel  Palatio  furono  pofti,per  decreto  del  Senato,quando 
ancora  gli  furono  concefle  le  corone  della  quercia .  di  che  fa  mea 
3i  tione  Dione  nellib.LI  II.  con  tali  parole.  Csefaricum  orario- 
„  nem  de  eiurando  regno  ac  diuidendis  prouincijs  habuiflet,multi 
3f  erant  honores  delati,  nempe  vt  ante  ipfius  domum  in  Palatio  lau 
riponerentur;acfupereas  coron^e  quernse  fufpenderentur  ,ni- 
„  mirum  quod  perpetuus  hoftium  vitìor ,  ac  ciuium  eflet  feruator. 
&c.  Oltre  di  ciò  non  fenza  cagione  i  rami  del  lauro  fi  veggono 
nel  rouefcio  delle  medaglie  di  Augufto,  hauendo  egli  di  quella 
fronde  portata  in  capo  la  corona ,  &  trionfando  portati  di  quello 
in  mano  i  rami  jeffendoauenutoàLiuiafua  conforte  vn  prodi- 
„  gio ,  del  quale  lo  fteffo  Dione  ferine  cofi  al  lib.  X  LV I II .  Liuig 
autemhuiufmodiprodigiumeuenit,quod  ei  voluptatem , alijs 
metum  attulit .  Aquila  gallinam albam  in  gremium  eius  abiecit, 
qua* ramum lauri frufìum  fuum  ferentis  geftabat .  Liuia,quòd 
idoftentum  haud  exiguum  duceret,  gallinam  adferuauit  dili- 
„  genter,  laureum  antera  ramum  feuit,atque  is  radicibus  aftis  ado 
5,  luit,itavtpofteatemporisfrondes  triumphantibus  diu  admo- 
„  dum  fuppeditauerit ,  ac  futurum  erat ,  vt  Liuia  fuo  in  finn  poten- 
tiam  Caefarisipfumq;  omnibus  in  rebus  parentem  fibi  haberet^ 
&c.  Scriue  ancora  Plmio  in  conformità ,  al  lib.  XVI.  cap.  XXX. 
doue  pària  del  lauro,  il  medefimo  prodigio  di  Liuia ,  con  quefic 
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parole.  Suiit& circa diuum  Auguftum  euentaeius  digna  me- 
„  moratu .  Natnque  Liuise  Drufilla? ,  qux  poftea  Augufta  matri- 
5,  moni;  nomen  accepit ,  cum  patìa  eflet  illa  Caefari,  gallinam  con- 
5,  fpicui  candoris  fedenti  aquila  ex  alto  abiecit  in  gremium  illgfam. 

Intrepideq;  miranti  acceflìt  miraculum  ,  quoniam  teneret  ro- 
yy  ftro  laureum  ramum  onuftum  fiiis  baccis .  Conferuari  alitem & 
„  fobolem  iufferearufpices  ,  ramumq;  eum  feri ,  ac  rite  cuftodiri . 
yy  Quod  fadum  effe  in  villa  Csefarum,  fluuio  Tiberi  impofita  iuxta 
5,  nonum  lapidem  Flaminia  via,  quaeob  id  vocatur  Ad  gallinas, 
„  mireq;  fylua  prouenit  •  Ex  ea  triumphans  poftea  Csefar ,  laurum 
y,  in  manu  tenuità  coronamq;  capite  gefllt,ac  deinde  Imperatores 
yy  Csefares  cuntìi.  Traditusq;  Mos  eft  ramos  quos  tenuerunt  fcren* 
yy  di.  £tdurantfylu2enominibusfuisdifcreta?jforu(Qsideo  mu- 
„  tatlstriumphalibus» 


LA  MEDAGLIA  di Ottauio d'argento, in  etàgioueni- 
le,fen2a  lettere  intorno  alla  tefta.Ha  dall'altra  parte  vna  cola  roto 
da  &concaua,  con  lettere  tali.  IMP.  CAESAR.  I>IVI.  F. 
Quella  cofa  rotonda,  per  quanto  à  me  pare, è  vna  patera,  la  qua- 
le vfauano  gli  antichi  ne'  facrifici) .  Ec  di  quefte  patere  fi  trouano 
in  rame ,  &  ancora  fatte  di  marmo  ♦  Giudico ,  che  quefta  meda- 
glia fiaftata  battuta  adonore  di  Augufto,  in  quel  tempo  ch'efTo 
prefe il  Pontificato Maffìmo,  per  quella  patera,  ch'è  vno  iftru- 
mentodella  religione,  v£atoneiUcrificij» 
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LA  MEDAGLIA  di  Ommo  d'argento  In  giou  ernie  età, 
con  lettere  taii.C.CAESAR.  .  .  .  HadalFaltro  lato  vna  flatoa 
cqueftre,  con  lettere  tahfotto.  POPVL.  IVSSV.  Quefta 
fii  vna  fiat  uaequeftre,  la  quale  per  comandamento  del  popolo 
fu  ad  Augufto  drizzata  :  &  à  tal  tempo  ancora  fu  la  prefente  me 
daglia  battuta .  Di  quefta  ftatua  equeftre ,  della  quale  fu  Augu- 
fto dal  Senato  &  popolo  Romano  onorato ,  rende  teftimonio 
Velleio  Paterculo  al  lib.  2.  della  fua  iftoria  Romana ,  con  tali 
^,  parole.    Mox  cum  Antonius  occurriflet  exercitui ,  quem  ex 
tranfmarinisprouincijsBrundufium venire iuflerat^legio  Mar- 
tia  &  Quarta ,  cognita  &  Senatus  voluntate ,  &  tanti  iuuenis  in- 
„  dole,fublatisfignisadOefaremfe  contulerunt.  Eum  Senatus 
honoratum  equeftri  ftatua ^quae  hodieq;  in  roftris  pofita^seta- 
„  tem  eius  fcriptura  indicar  ( qui  honor  non  alij pere c c .  annos 
3,  quàmL.Syllae  ,&CN.Pompeio,  &  C.  Caefari  contigerat  )  prò 
3,  P.  R.vnàcum  COSS.  defignatis5Hirtio&  Panfa  bellumcuni 
„  Antonio  gercreiuffit.  Inqueftotempo,  che  Augufto  fu  onora- 
to di  tale  ftatua  equeftre,  effe  era  di  anni  venti ,  come  fcriuc 
Paterculo. 


La  Medaglia 


LA  MEDAGLIA  di Ottauìo  Jargeato , m età  fi milmta 
te  giouenile ,  con  lettere  tali.  C  A  E  S  A  R.  Ha  dall'altra  parte 
vn  toro,  con  lettere  di  (opta .  AVGVSTVS.  Quefta  meda- 
glia fu  battuta  per  onorare  Ottauiano,in  tempo  de  i  giuochi 
Taurilij ,  cioè  de  tori ,  fatti  &  celebrati  da  Augufto»  Trouafi  pa- 
rimente in  argento  &  in  oro  vn  altra  medaglia  d'Augufto  fegnata 
di  vn  Toro ,  che  abbaflando  la  tefta,  pare  che  ftia  per  vrtare  &  fe- 
rire, con  lettere  fotto  tali.  IMP.  X.  Le  quali  medaglie  io  giu- 
dico, che  foffero  battute ,  per  memoria  di  queftigiuochi  Taurij, 
celebrati  da  Augufto.  Dei  quali  giuochi  fcriuecofiAleflandro 
di  Aleffandro  nel  Capitolo  de*giuochi  antichi .  Prxter  hos  fue- 
re  Taurij  dijs  inferis  confecrati ,  quorum  origo  fertnr  antiquifli- 
^*  ma  :  quum  enim  regnante  Superbo ,  vis  morbi  &  infanabilis  per 
nicies  per  omnes  vrbis  reg^ones  &  compita  peruagataeffet,  affi- 
duisq;  funeribus  exhaufta  ciuitas  foret,  atque  ob  efum  carnium 
taurorum  peftiferannusgrauidasmulieres  ita  affeciflet,vt  fifti 
peftilentianequiretjindeorum'inferorum  placamenta  hos  lu- 
dos  concelebrarunt  :  qui  Taurij  didi ,  quod  ob  taurina?  carnis 
morbum ,  inuenti  primum  concelebratiq;  funt.  inquibus  metas 
circuncurrere,  velut  in  Circenfibus  feruatumell.&c.  Ma  io  noa 
refterò  ancora  di  dire ,  come  altrimenti  fi  potefle  efporre  quefto 
rouefcio  in  Augufto  del  TaurOjfecondoTopinione  del  fignor  Cle 
mente  Teuenino^perfona  molto  dotta  &:  di  perfetto  giudicio  in* 
torno  allecofe  antiche  ;  potendofi  dire  che  il  fegno  del  Tauro  in 
quefte  medaglie  d'Augufto  ci  fcopra  il  cognome  del  Triumuiro 
inonetale,che  fe  battere  tali  medaglie,il  quale  fu  L.  Statilio  Tau- 
rojilcuinomq  fi  legge  efpreflb  in  altre  medaglie,  &c  fpetialmea 
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te  in  alcune  battute  dalla  cecha  di  Roma  per  monete  ,  con  tale 
ifcrittìone.  A.  A.  A.  F.F.  L.  STATILI  VS.  TAVRVS. 
III.  VIR.  Dallequali noi conofciamOjquefto Tauro efìTerefta 
to  Triumuiro  monetale .  Di  queftoStatiiio  Tauro  fa  mentione 
Dione  nel  lib.  LI.  doueeglifcriue ,  cheStatilio  Tauro  fece  forni- 
re à  fue  fpefeTAmfiteatro .  Et  tanto  più  fcorgendofi  in  altre  me- 
daglie in  argento  il  medefimo  eflere  flato  ofleruato,  di  porre  al- 
cuni fegni  in  effe  medaglie  ,  che  fignificaflero  i  cognomi  de* 
Triumuiri  monetali  ^chebattewanoefle  medaglie,  come  fi  vede 
in  vna  medaglia,  in  argento',  d^Augufto,  che  ha  dall'altra  par 
te  vn  fiore,  con  tale  ifcrittiòne.  L.  AQ^VILIVS.  FLO- 
RVS.  HI.  VIR.  Et  in  altre  ancora  •  Oltre  di  ciò  noi  vedia-- 
mo  bene  fpelTo  nelle  medaglie  antiche  in  argento  y  &  fpetial* 
mente  nelleConfulari^ouero  nelle monete,chei  Triumuiri  mone 
tali,per  efprimereicognomi,oueroperiIluftrare  le  famiglie  loro 
fegnauano  nei  rouefci  di  quelle  diuerfe  note,  onero  imprefe,che 
ciò  veniuano  à  dimoftrare;  ciò  è  la  chiarezza  della  loro  famiglia, 
onero  fotto  qualche  fegno  fpiegauano  ingeniofamente  il  lor  co- 
gnome.Trouafi  vna  medaglia  d  argento,che  ha  da  vna  parte  vna 
tefta  barbata ,  con  qaefta  nota  abbreuiata  £  .chefignificaTa- 
tius  :  &  quelle  altre  di  dietro  alla  tefla  S  A  B I  N.ciò  è  Sabinus. 
HadalFaltra  parte  due  figure  di  dui  giouani,  che  rapifcono  due 
pulcelle,  con  lettere  tali  di  fotto  L.  TITVRI.  Il  qual  fegno 
non  ci  dimoftra  altro, che  la  origine  della  famiglia  di  quefto 
Triumuiro  monetaIe,che  fuL.Titurio  Sabino,iI  quale  per  quel  fe 
gno  del  rapimento  delle  pulcelle  Sabine  intendeua  di  fpiegarc 
&  lafciar  memoria  della  fua  profapia,  che  era  difcefa  dai  Sabini. 
Concio fia ,  che  noi  fappiamo ,  che  nel  principio  di  Roma,haueii 
do  i  Romani  mancamento  di  femine,&  da  ciò  non  hauendo  fpc- 
ranza  di  futura  fiirpe,  ne  con  i  vicitri  congiuntione  di  matrimo- 
nii ,  mandando  Romolo  am.bafciatori  alle  genti  vicine ,  a  richie 
derladi  compagnia  &  parentela  col  nuouo  popolo,  non  furono 
gli  ambafciatori  vditi  volentieri  in  luogo  alcuno .  OndeelTendo 
licentiatij&fopportandocon  gran  difpiacerela  gtouentii  Ro- 
mana cotal  repuKa ,  riuolfe  Tanimo  alla  forza .  Et  Romolo  difli-, 
mulando  lo  fdegno  ordinò  di  celebrare  i  folenni  giuochi  chiama 
ti  Confuali,in  onore  dello  dio  Nettuno  Ecueftre.  Pertanto  co- 
mandò , 
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mandò ,  che  la  fefta  fuflè  bandita ,  &  publicata  per  le  terre  vici- 
ne ,  &  così  fu  ordinata  la  fefta  bella  &  magnifica ,  per  far  la  cofa 
più  chiara  &  degna  di  efpettatione.  A  quefta  fefta  molte  genera- 
tion! d'huominiconcorfero,comefonoCeninenfi,Cruftumini,&: 
Antennati,&  fra  gli  altri  tutta  la  moltitudine  de  Sabini,  con  le 
donne  &  con  i  figliuoli  vi  concorfe  ;  eflfendo  inuitati  amiche- 
uolmente  per  le  cafe  &c  cortefemente  riceuuti.  Come  venne  l'ho 
ra  della  fefta,&che  le  menti  &gli  occhi  di  ogniuno  erano  occupa 
ti  in  quella ,  incontanente  fi  venne  alla  forza ,  &  la  giouentù  Ro- 
mana/econdo  il  prefo  ordinerai  fegno  dato,  corfe  à  rapire  le  pul 
celle.  Etcofiqueftorouefcio  ci  rapprefenta  quefta  iftoria.  La 
tefta  dall'altra  parte  di  quefta  medaglia ,  è  di  Tito  Tatio  He  de  i 
Sabini .  Il  medefimo  volle  ancora  dimoftrare  L.  Titurio  in  vn'al 
tra  moneta  in  argento ,  che  da  vna  parte  ha  la  fteffa  tefta  barbata 
di  Tatio  Re  de  Sabini ,  con  lettere  di  dietro  S  A  B I N.  Et  con 
vna  palma  dinanzi  al  volto .  Ha  dall'altra  vna  vergine  caduta  in 
terra  fcapigliata ,  &  che  fta  con  le  braccia  aperte  in  atto  pauento 
fo ,  la  quale  pare  effere  oppreffa  da  molti  feudi  militari;  à  canto  a 
cui  fono  due  figure  di  foldati  armati ,  &  con  gli  feudi ,  che  danno 
fembiàtedi  volerla  opprimere;  e  di  fopra  fi  vede  la  Luna  con  vna 
ftella , &di  fotto  quefte  lettere  L.  T I T  V  R I.  Dico  adunque, 
che  il  Triumuiro  monetale  che  fa  quefto  Lucio  Titurio,  Sabino 
per  dimoftrare  medefimamente  la  origine  della  fua  famiglia,  & 
per  quella  illuftrare,  fegnò  quefta  moneta  da  vna  parte  con  la  te- 
lla  di  Tatio  Redi  Sabini ,  &  dall'altra  col  fimolacro  della  vergine 
Tarpeavccifa  con  gli  feudi  militari  dai  foldati  Sabini .  La  quale 
-iftoria  dipende  dalla  prima  del  rapimento  delle  donne  Sabine  • 
Conciofia ,  che  fatto  quel  rapimento ,  &  hauendo  la  gente  Sabi- 
na riceuuta  cotale  ingiuria  da  i  Romani,!  padri  delle  pulcelle, 
pieni  di  lagrime  &  di  cordoglio,  andauano  d'intorno  folleuando 
le  città  contrai  Romani,  &  da  ogni  parte  concorreuano  à  Tito 
Tatio  Re  de  Sabini,  percioche  Tatio  in  quei  paefi  era  allora  di 
fommariputatione  .  Ma  elTendo  comodi  diuerfi  altri  popoli  foli 
fenza  i  Sabini  contra  Romani,  parendo  loro,che  Tatio  &  i  Sabini 
in  cotalcofa  fi  gouernalfero  pigramente,  s'oppofe  loro  allincon 
tro  Romolo  con  reflercito ,  &  con  poca  fatica  tofto  moftrò  loro 
combattendo ,  quanto  fia  cofa  vana  l'ira  fenza  la  forza.perche  ha 
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wendo  rottole  loro  genti ,  Se  perfeguitandoH ,  ammazzò  il  Re  jSc 
col  medefimo  empito  prefe  la  terra.  JVJapoi  rultima  guerra  i 
i  Romani  nacque  da  i  Sabini,  che  riceuettero  la  ingiuria, laqua 
le  fu  maggiore ,  &  più  pericolofa  dell' altre,percioche  quefti  non 
fi  moflero  in  furia,  ò  per  cupidità  di  preda ,  ma  con  maturo  confi 
glio  ^aggiunfero  ancora  alla  prodezza  Tinganno .  Era  cartellano 
della  rocca  Spurio  Tarpeio .  Tatio  corroppe  con  danari  la  fi- 
gliuola di  coftui ,  perche  ella  riceuefle  nella  rocca  alcuni  armati . 
Era  coftei  per  forte  vfcita  fuori ,  per  recare  acqua ,  per  fare  facri- 
ficio,  mai  foldati come  ci  furono  dentro,  l'ammazzarono  :  foffo- 
candala  col  gettarle  adofloH  loro  feudi.  Et  quefto  perche  vfan- 
do  i  Sabini  communemente  in  quel  tempo  di  portare  alle  brac- 
cia manigUe,  &  corali  ornamenti  d'oro ,  &  anelli  con  le  gemme^ 
di  moftra ,  &  apparenza  di  gran  valore ,  la  fanciulla  fece  patto> 
con  elli  di  riceuere  in  premio ,  tutto  ciò  che  efll  portauano  nella^ 
man  (Tniftra ,  &  per  ciò  in  luogo  degli  ornamenti  d'oro,  la  cari- 
carono degli  feudi  da  combattere.  Et  tale  iftoria  rapprefentaì 
quefta  medaglia  per  quelle  figure  perche  quefto  fattofeguHtt 
tempo  di  notte,.|)ò  di  fopra  fi  vede  la  Luna  con  la  (Iella.  Adunque 
L.Titurio  Sabino  per  quefte  dueimprefevariametehi  quelle  due 
monete  fognate venne  à  moftrare  la:  origincdeila  fua  famiglia , 
&  à  rinouarne  la  memoria.  Da  che  fi  conchiude ,  che  il:  medefi- 
mo polfaeflere  ancora  nella  prefente  medaglia  di  Augufto,  col 
Tauro .  Del  rapimento  delleSabine,  de  della  vergine  Tarpeia  ve 
cifa  dai  Sabini  con  gli  feudi,  ferine  Liuio ,  &  Dionrifio  Alicarnaf- 
feo  ancora.  Vediamo  par  irniente  alluder  fiat  cognome  delTrium: 
uiro  monetale,  che  fu  Q^Voconio  vitulo,  nelle  medaglie  in  ar- 
gento di  Giulio  Cefare,  le  quali  da  vna  parte  hanno  la  teda  di  ef*- 
fo  Giulio,  dairaltra  vnvitulo ,  con  tale  ifcrittione .  V 
C  O  NI  VS.  V  IT  V  LV  S.  Et  in  vnaltra  in'orodel  medefimo, 
col  vitulo  per  rouefcio,  con  tale  ifcrittione  fola  V 1 T  V  L  V  Sv 
laquale  eoi  nome  delFanimaie  ci  rapprefenta  ancora  il  cognome 
del  Triumuiro  monetale. Diehenoihabbiamoetiandio  altri eC- 
fempiin  altre  medaglie.  Ma  potrebbe  ancora  efferc  fiata  battu* 
ta  la  prefente  medat^liaad  Auguflro  ,  in.  tempo  ch'egli  fu  Confolo» 
la  ottaua  volta,  infieme  conr  Staril  io  Tauro,  Tanno  ab  vrbe  con- 
dita 7i5,potend^fi  intendere  il  cognome  del  fuoCoUega  Confoì- 
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loStatilioTauro, per  Ja fola imagine  del  Tauro  quifegnato  nel 
prefcnte  rouefcio.Del  qual  confolato  fa  mentiane  Dione  nel  lib, 
LUI.  cofi dicendo.  Anno  fequenti,  Augufto  viii .  Statilio 
Tauro  confulibus.  Agrippa /quianullam  viam  fternendam  fa- 
fcep€rat,Septa  dedicauit.^c. 


LA  MEDAGLIA  di  Ottauio  grande  d'argento , iti  età 
giouenile,  con  lettere.  IMP.  CAESAR.  Ha  dall'altra  parte 
vna  corona ,  col  fegno  dei  Capricorno  in  mezo.che  tiene  fra  i  pie 
di  il  mondo ,  &  vn  comodi  douitia  di  fopra  con  iettere  tali  di 
fotto.  AVGVSTVS*  Queftamedagliafu battuta  dapoi che 
fu  predetto  ad  O  ttauio  TI mperio ,  per  la  fua  natiuità.  Percioche 
fcriue  Suétonio,che  effendo  andato  Augufto  à dar* opera  àgli  fta 
di  in  Apollonia ,  andò  à  trouare  in  compagnia  d' Agrippa ,  Teo- 
gene  matematico  nella  fcuola ,  doue  egli  infegnaua .  Dai  quale 
effendo  predette  cofe  grandi,  &  quafi  incredibili  ad  Agrippa, 
che  fu  il  primo  i  dimandargli  della  fua  natiuiti,  Augufto  fi  ftaua 
cheto,  &  per  modoalcuno non  volea  manifeftarii  la  fua  natiui*- 
tà  :  hauendola  nondimeno  doppo  molti  conforti  &  prieghi  mani 
feftata ,  &  moftrata  à  Teogene ,  vifta  ch*ei  Thebbe  fi  leuò  fufo ,  Se 
adorò  Augufto.  Confidofii  dapoi  Aug.&  prefe  tanto  animo  nel 
fuo  deftino,  &  buona  fortuna,  ch*eglii  diuolgòv,  &  fece  palefe  ad 
ogn*uho  detta  fua  natiuità,  &  fece  battere  vna  medaglia  d'argen- 
to col  fegno  del  Capricorno; nel  qual  fegno  era  nato.  Onde 
colteftimoniodiSuetonio,  quefta  medagliai  gloria  di  Augu- 
fto fu  battuta .  Ilquale  nella  vita  di  effo  Augufto  ferine  in  que- 
fto  modo. 

In  feceffu  Apollonia?,  Theogenis  mathematici  pergulamcomitc 
Aggrippaafcenderat  :  cum  Agrippse,  quiprior,  confulebat,ma- 
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„  gna  &  penè  incredibilia  praedicerentur  :  retic^re  ipfe  g^nit^ì. 
„  ram  fuam ,  nec  velie  edere  perfeuerabat  :  metu  ac  pudorCj^ne  mir 

nor  inueniretur .  Qiiatamenpoft  multasadhortatiónes  vixi& 
„  cuntìanter  edita, exiluit  Theogenes ,  adorauitq;  eum;  tantam 

mox  fiduciam  fati  Aiiguftus  habuit  >  vt  thema  fuum  vulgauerit; 
„  numumq;  argenteum  nota  fyderis Capricorni, quo  natuseft, 
53  percufferit. 


V  N*A  LT  R  A  medaglia  in  argentò  ,  della  forma  piccola  di 
Ottauio ,  eh  e  la  medefima,  ma  in  più  giouenil*  età  di  quella  di 
fopr a  fenza  lettere  intorno  alia  tefta .  Hà  dall'altro  lato  il  medelì 
mo  Capricorno,  col  corno  didouitiadi  Copra ,  &  ha^fra  i  piedi  il 
mondo  col  temone ,  con  lettere  tali  di  fotto  •  A  V  G  V  S  T  V  S . 
Quefta  medaglia  fu  battuta  per  memoria  della  fua  natiuità,  & 
perauenturaauanti  della  fopradetta ,  sì  che  io  giudico ,  per  eflc- 
re  in  più  giouenili  anni ,  che  fia  fiata  delle  due  la  primiera  battu»- 
ta  .  Il  Cornocopiafignifica  rabondantia;&  il  mondo  col  temo 
mone  ci  dinota  la  prouidentia,  ouero  il  gouerno  &  Tlmperio  del 
mondo .  Le  quali  due  cofe  in  quefta  medaglia  fono  à  quefto  Prin 
cipe ,  perfuo  onore  attribuite.  Io  hoancora  veduto  la  medaglia 
in  rame  di  Augufto,  di  giouenile  età ,  &  di  mezana  grandezza^ 
con  iifegno  dal  rouefcio  del  Capricorno. 


LÀ  ME- 


pi  MEDAJGLIE  ANTICHE 


135 


LA  MEDAGLIA  di  Ottauio  d'argento  in  gioueniretà , 
&  di  buon  maeftro ,  fenza  lettere  intorno  alla  tefta .  Ha  per  ro- 
uefcio certe fpoglie, con vnroftro di  nane ,  vn  ancora ,  &  vn  te- 
mone di  fotto,  con  lettere.  IMP.  CAESAR.  Quefta meda- 
glia fu  battuta  doppo  la  vittòria,  c*hebbe  Ottauianò  in  mare  con 
tra  M.  Antonio  &  Cleopatra  al  promontorio  Attio;&  quelle  fpo 
glie  fono  del  detto  M.  Antonio  &  Cleopatra;  Se  il  temone  con 
Tancora ,  elToftrq  della  nane ,  fono  fegno  della  vittoria  nauale  di 
quelli  riceuutadà  eflb  Àugufto .  -  Dellaqual  vittoria  fcriueSucto 
ni6Tranqi#o ,  i8c  Dione,  in  AUgutì^^^^^ 


LA  MEDAGLIA  di  Ottauio  d'argcnto,in  ctàgiouenile, 
conlettere.  CAESAR.  AVGVSTVS.  Ha  dairaltra  parte 
vno  feudo ,  con  quefte  lettere .  S.  P.  R.  C  L.  V.  in  mezo  del 
detto  feudo  .  Le  quali  lettere  io  giudico  c'habbiano  da  leggerfi 
cofi.  Senatus.  Populus.  Que.  Romanus.  Et  quelle  altre  . 
Cl^Vi^  Ciijfeus .  Votiuus  .  Quefto  feudo  in  tal  medaglia  è  vno 
di  quegli  feudi  onero  Clipei ,  che  foleuano  dal  popolo  Romano 
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dedicarfi  ne^Tempi)*,  per  voti  fatti  in  qualche  itnprefa,  ouero  vit 
toria  riceiiuta .  de*  quali  Clipei  più  altre  fi  legge  in  vn*akra  me- 
daglia di  Augnilo.  Et  fu  quefta  medaglia  battuta  per  onorare 
cffo  Aug.ufto.  /'/  ^ 


X A  MEDAGLIA  diOttamo,d'àfgent©mctàquaffpue^ 
rile,  con  lettere  tali.  CAESAR.  DIVI.  F.  III.  VIR...» 
Haper  rouefcio  le  infegne  della  religione,  cioè  la  capedine,  il  va- 
fo  da  facrifìcare ,  detto  vrceolo ,  il  lituo ,  de  rafperforio,  con  let- 
tere di  fopcatali .  C O' ITER.  E T..  TER.  D E Sjl 

10  giudico ,  che  quefta  medaglia  foffe  battuta  in  tempo,,  che  Ot> 
tauioprefeilPontificato  Maffimo,  à  particolare  onor  fuo,^ per- 
che quelle  infegne  diella  religione  Io  dimoftrano .  Del  qnal  lucp 
Pontificato  ferine  Sue tonio  nella  fua  vita  .  Di  quefti  fegni  del- 
la [religioi^,.  cioè  della  capedine,  dellVrceofo,  del  lituo  ver- 
ga dell'Augurato,  delFafperforia,  della  patera  del  fimpullo,, 
della  fecure, della  fecefpita,  &  dolabra, noi  non  ci  eftendere;- 
mo  più  oltre  ,.sìperhauerediuerfi  altri  autori  fcritto  à  pieno  di 
quefta  materia,,  come  ancora  per  vederfile  vere  imagini  dita^ 

11  fegni^  nelle  antiche  medaglie ,  &  ne  gli  antichi  marmi  in  pia 
Mogjhi^ 
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lA  MEDAGLIA  di  Ottauio  in  argento,  belHflIma,m 
età  molto  giouenilc ,  con  lettere  tati .  C  AE  S  A  R .  I  M 
PONT.  III.  VIR.  R.P.a  ciocCjEfar.Imperator.Pontr- 
fex.  Triunauir.  Reipublica?.  Conftitnendar^  Ha  dietro  kfpal- 
le  il  lituo  y  fegno  della  religione .  DalFaltra  parte  è  la  tefta  di 
M.  Antonio ,  con  il  vafo  vrceolo  di  dietro,  infegna  della  religio» 
iie,cb*era  fegno  dell'Augurato,  con  tai  letrere.  M.  A  N  T. 
IMP.  AVO.  III.  VIR. R.  ?.  C.  I.  CELL.  C^. . .  cioè.  Marcus. 
Antonius .  Imper.  Augur.  Triumuir.  Reipub.Conftituendg.  &c^ 
Quelle  altre  lcttere,'io  giudico ,  che  foflero  il  nomedel  Triumui- 
ro  monetale.  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  onore  di  Aug. 
nel  tempo  del  fuo  Tri«muirato;  quanda  Lepido,  Antonio ,  8c 
Ottauiodiuifero  infra  loro  rimperio  de'  Romani;  d:  che  fi  fece- 
ro figttori  &  monarchi  di  Roma.  Trouanfi  altre  medaglie  di  Au- 
guftoin  argento,,  che  hanno  dall'altrolato  la  tefta  di  M.Anto- 
nio, con  tale  ifcrittionc.  M.  ANT.  IMP.  AVO.  III.  VIR. 
R.P.C. M. BARE  AT.  P.  .  cioè.  Marcus.  Antonius. 
Imperator.  Augur.  Trium  Vir.  Reipiib.  Conftituendse  » 
Marcus .  Barbatus .  Quaeftor .  Pro  Prastore .  Et  vn'altra  con  que- 
lla ifcrittione.  ANTONIVS.  IMP.  Le  quali  furono  battu-^^^ 
tenelmedefinK)  tempo.  Ma  poi, che  ci  occorre  di  ragionare 
delle  medagliedi  M.  Antonio,  noi  diremo,  ritrouar fi  altre  me- 
daglie in  argento  di  elbaordinaria  grandezza,  che  da  vna  parte 
hanno  kteftadiefTo  M.  Antonio  dentro  vna  corona, contale 
ifcrittione d'intorno.  M.  ANTONIVS.  IMP.  COS. 
DESIO.  ITER.  ET.  TER.  cioèMareus.  Antonius.  In* 
perator.Conful.Defignatus.  Iterum.  Et.  Tertium..  Hanna 
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dairaltra  vna  teda  galeata  fopra  vna  cofa  eminente,  84  da  i  dui  la 
ti  fi  veggono  ergerfi  dui  gran  ferpenti ,  che  al  baffo  hanno  le  co- 
de auuiluppateinfieme,  con  lettere  tali.  III.  VIR.  R.  P.  C, 
cioè  Triumuir .  Reipublicse  .  Conftituendse .  Et  trouafi  pari- 
mente vn  altra  medaglia  del  medefimo  pur  grande  in  argento, 
la  quale  ha  due  tefle  luna  fopra  Taltra ,  di  Marco  Antonio ,  &  di 
Cleopatra  con  le  medefime  lettere,  &  col  medefimo  rouefcio, 
fuor  che  in  vece  della  tefla  galeata  dal  rouefcio ,  fi  vede  vna  figu- 
rina in  piedi  fopra  vna  cofa  eminente,  che  nella  delira  tiene  vn  va 
fo ,  &  nella  finiftra  vn  dardo ,  con  la  medefima  ifcrittione.  le  qua 
li  fi  veggono  battute  nel  tempo  medefimo  del  fuó  Triuhaufrato , 
per  memoria  (  fi  come  io  credo)  delle  iroprefe,  eh  egli  fececon- 
tra  i  Parti  de  contra  gli  Armeni  in  Afia ,  &.  per  fe  vittorié  ch'effo 
riportò  di  quelle  due  prouincie  ;  tome  rendono  teflimonio  Dio- 
ne, &  Appiano  AlefTandr  ino  .  Trouafi  ancora  vn'altra  medaglia, 
in  argento  di  M.  Antonio ,  con  tale  ifcrittione  intorno  alla  tefta 
fua.  M.  ANTONIVS.  AVGVR.  COS.  DESIO. 
III.  VIR.  R.  P.  C.  Ha  dall'altra  partelarco&lafaetta,  col 
turcalfo  ,  armi  de  gli  Armeni ,  con  tale  ilcrittionè  .1  M  P/ 
U.  ANTONIVS.  III.  VIR.  R.  P.'c.  Et aticoravn'altra 
medaglia  fi  ritrouain  argento  del  medefimo ,  che  ha  da  vna  par- 
te la  fua  tefla,  con  lettere  tali.  ANTONI.  ARMENIA.- 
DEVICTA.  Et  dall'altra  ha  la  teda  di  Cleopatra ,  con  ruttò 
il  petto ,  intorno  d  cui  fi  leggono  quelle  lettere .  R  E  G I N  AE . 
REGVM.  FILIORVM.  REGVM.  CLEOPATRAE. 
Le  quali  medaglie  furono  a  lui  battute,  per  memoria  dell* Arme- 
nia fuperata  .  Ma  trouanfi  parimente,  oltre  altre  medaglie  in  ar- 
gento fegnate  della  fua  effigie ,  alcune  fue  medaglie  in  rame ,  di 
mezana  grandezza,  &  piccole,  le  quali  quafifempre  fi  veggono 
accompagnate  con  la  tefl:a  della  fua  tanto  amata  Cleopatra  . 
Ma  prima  noi  diremo ,  ritrouarfi  vna  medaglia ,  in  rame,piccio- 
la ,  che  ha  da  vna  parte  la  tefla  diM.  Antonio,  con  lettere  intor- 
no ,  che  per  Tantichità  non  fi  polTono  leggere .  Ha  dairaltra  par- 
te vna  galera,con  lettereframmentate.  •  ■ .  .  .  G  P  P  I V  S . .  .  i 
P  .  .  .  .  La  qual  galera  in  tale  medaglia  dimoftra,  che  M.  An- 
tonio hebbeapprelTo  di  fe  Tarmata  ilauale  infra  i  Triumuiri;  & 
quell'Oppio  era  fuo  legato .  Et  in  teflimonio  di  ciò  vediamola 
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medaglia  il  argenta  del  medefirao ,  con  le  infegné  militari  di 
vnaparte,&  col  numero  delie  Legioni,  &  conia  galera  dal!  al- 
tra parte,  con  la  fuaifcrittione  .  Et  io  ne  ho  vedute  vna  buona 
ferie  di  tali  medaglie  col  numero  ordinato  di  molte  Legioni»!' 
Vn*altra  medaglia  ho  veduta,  in  rame,  di  mezana  grandeaza,pur' 
di  M.  Antonio ,  che  da  vna  parte  ha  due  tefte  Tuna  airincon-». 
trodeiraltra,cioè  di  Antonio  &  di  Cleopatra  ,  con  lettere intoir 
no  del  tutto  rofedairantichita.  Dall'altta  parte  ha  vna  gaIera,col 
fuQ  ordine  di  remi ,  &  con  la  vela  piena .  la  qua!  vela  par  che  fia  ri* 
carnata,  intorno  à  cui  erano  lettere ,  ma  fono  affatto  fpente .  Nel  ' 
medefimo  modo  fi  veggono  alcune  altre  più  picciole  ,  in  rame;-^ 
di  affai  buon  maeftro,  con  le  due  tefte  funa  fopra  l'altra  di  Antoi 
nio  &  di  Cleopatra,  &  con  lettere  intorno  .Hanno  dal  rouefcio 
ladetta  galera ,  col  fuo  ordine  di  remi,  òc  con  la  vela  piena ,  &  ri- 
camata della  manieradellaprima,con  lettere  tali  . . .  .0  P  PI  VSì 
PR.  • . .  cioè  Oppius  Prsefedus .  Sotto  la  qual  galera  vi  è  queftà 
nota.  A.  &  due  fpiche  di  frumento-.  Quefte  medaglie  vltimé_, 
con  la  galera ,  che  ha  la  vela  piena ,  &  ricamata ,  con  le  fpiche  fot 
to ,  potriano  e{fere  fiate  battute  da  M.  Antonio,  per  memoria  di 
quella  venuta  di  Cleopatra  dall'Egitto  in  Cilicia  à  M.  Antonio . 
Conciofia, che eflendofi egli  riuoltoà  voler  far  guerra  contrai 
Parti  ,  mandò  vn  fuo  famigliare ,  chiamato  Delio ,  à  Cleopatra  > 
comandandole  ch*ella  comparifle  in  giudicio  dinanzi  a  lui  in 
JEfefo ,  città  principale  della  Cilicia  ,hoggi  detta  Caramania,  per 
cioche  ella  era  fiata  accufata  d*hauere  aiutato  &  fauorito  C.Cafi 
fio  j  ^d'hauergligionatoaffaiflimo  in  guerra.  Effendo  dunque 
giunto  Delio  in  Egitto  dinanzi  à  lei,  &  vedutala  belliffima,  &nel 
parlare ,  &  nelle  maniere,  molto  gentile  &  gratiofa,  de  conofceii 
doappreffo  la  natura  di  M.  Antonio,  s'imaginò  quel  che  a  pun^ 
to  haueuaad  edere,  cioè  che  ella  à  lui  molto  piacerebbe,  &  che  - 
Antonio  non  era  per  far  difpiacere  alcuno  à  quefta  tal  donna; mia  « 
più  tofio  ella  era  per  hauere  grandiffima  autorità  &  riputatione 
apprelfo  Antonio  ;  &  perciò  fi  volfe  adonorarla  :&  à  feruirla,  noà 
tenendo  in  ciò  granirà  di  gentilhuomo  Romano ,  nè  dignità  di 
arnbafciatore  di  M.  Antonio .  Et  col  verfo  d*Homerola  confor- 
to ,  eh  ella  compariffe  in  giudicio  quanto  più  poteuà  attillata  & 
ornata;  &  non  haueffe  punto  paura  d* Antonio  vmanilfimo  &  pia 
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ceuoliifimo  Signora  .  Percheclla  acconfentendo  à  Delio ,  coiw 
fidofliche  Antonio  fi  poteffe  pigliare  con  quelle  medefimecofe, 
con  le  quali  dianzi  erano  ftati  prefi  &  Ceiare^el  figliuol  di  Pom- 
peo. Coftoro  haueuauo  conofciuta  Cleopatra,  ch'era  ancora 
giouanetta,  &di  poca  esperienza  del  mondo  ,  &  poco  ittrutta 
nelle cofeamorofe, ma hora eh  ella andauaà  trouare  Antonio, 
era  in  quella  età  ,  quando  le  donne  fiorifcono  più  di  bellezza  & 
di  configlio .  Apparecchiò  adunque  prefenti ,  denari ,  &  orna- 
menti ,  &  in  fomma  fi  prouide  di  tutte  quelle  cofe ,  che  conueni- 
uano ad  vna donna grandi(nma,&  fignora  di  vn  feliciflfimo  re- 
gno, come  ella  era.  Nondimeno  la  fua  maggiore  Speranza  ha- 
ueua  ella  pofta  in  fe  ftefla ,  &  nelle  fiie  carezze  &  malie .  Eflendo 
ella  adunque  chiamata ,  per  lettere  d'Antonio  &  d'altre  perfone , 
tenne  fi  poco  conto  di  lui  &  del  giudicio,  che  con  incredibil  pom 
pa  nauigò  per  il  fiume  Cidno .  Tutte  queftecofe  fcriue  Plutarco 
nella  vita  di  M.  Antonio .  ma  vediamo  ancora  quello  che  fcriue 
il  medefimo  Plutarco  del  nauilio  di  Cleopatra,  nel  quale  ella  na- 
uigòj'quando  venne  in  Cilicia  ad  Antonio .  Per  literas  igitur  An 
tonij  cf terorumq;  accerfita,in  tantum  hominem  iudiciumq;  coti 
tempfit ,  vt  incredibili  pompa  per  Cydnum  amnem  nauigaret. 
Erat  enim aurea puppis, vela autem purpurea  pandebantur , re- 
„  mi  argentei  ad  fiftulae  tibiaeq;  modos  agitabantur.  Ipfaverore- 
3,  ginafubtentorio  aurato  requiefcens  ,adfimilitudinem  Veneris 
ornata erat.Puerivtrinq;  collocati  pidiscupidinibus  perfimiles. 
„  PuellaeinfignesNereidum  &  Graciarumftolis  partimguberna-^ 
„  culisincumbebanc  ,partimrudentibus  annitebantur .  Ancillx 
„  mirabili  habitu  omnes  ripas  fluui j  complebant  vaporibus .  Cur- 
„  rebatur  vndiquc  ad  huiufinodi  fpedaculum ,  ieratq;  per  om- 
nes  fama ,  Venerem  prò  vtilitate  Afia:  Bacchum  illudere .  Va-- 
cuefadum  eft  forum  omnimultitudine  ad  videndum  diffufa. 
„  Antonius  denique  prò  tribunali  fedens  pene  folus  relidus  eft.&c. 
Dalle  quali  parole  noi  conofciamo  la  bellezza  del  nauilio  di  Cleo 
patra,  con  la  poppa  tutta  meffa  à  oro ,  con  le  vele  di  porpora,  & 
con  i  remi  d'argento,  i  quali  fi  moueuano  a  fuon  di  flauti  &  d'altri 
iftrumenti.  Le  quali  cofe,  infieme con  molte  altre,  cioè  i  ric- 
chiflìmiapparatiji  fontuoficonuiti  pieni  di  varie  &  delicate  vi- 
uande  ,  fi  leggono  più  diftefamente  nella  vita  di  Cleopatra, 
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Ora  noi  diremo ,  cheJa  galera  bèlliflìma ,  €Oiile  vele  piene,  rica- 
.  mate^che  fi  fcorge  in  quefte  medaglie  in  rame,fia  quella  galera  co 
fi  ornata ,  &  con  ranca  pompa ,  òi  cofi  riccamente  guernita ,  con 
cuilareinaCleopatranauigò  per  il  fiume  CidnOjòc  fece  la  reale 
entrata  in  Efefo  :  &  crederemo ,  che  per  memoria  di  quefta  vena 
ta  di  effa  Cleopatra  ad  Antonio,  egli  ne  faceffe  battere  quefta  me 
daglia  con  Tvna ,  de  faitra  tefta;  cioè  dello  fteffo  M.  Antonio  &  di 
.Cleopatra.Et  p  fegno  di  ciò  fi  fcorgono  fotto  la  galera  quellefpi 
che,  che  per  la  fua  fertilità  dinotano  l'Egitto,  donde  con  tal  naui 
lio  fi  parti  quefta  Cleopatra ,  per  venire  in  Cilicia .  Leggefi;anco 
ra,  che  elfendo  innanzi  Cefare  accecato  nell'amore  di  Cleopatra, 
poco  curandofi  delle  leggi  della  patria ,  cercò  con  onefto  colore 
di  lei  godere,  percioche  effo  Cefare  finite  le  guerre  Egittiane, 
per  vedere  l'Egitto,  &  per  confirmare  bene  i  popoli  allVbidienza 
di  Cleopatra ,&  per  ricrearfi  di  tanti  trauagli,&  difagi  patiti, 
andò  con  elfo  lei  per  qualche  fpatio  di  tempo  lungo  il  Nilo,  con 
pompofa  &  braua  armata:  &  perche  meglio  fi  godeffero  in- 
fieme,  ftauano  amendue  in vnamedefima galera, Talamo chia 
mata ,  &  tutto  quel  tempo  paflarono  in  piaceri ,  in  fèfte ,  in  giuo- 
chi, &  in  conuiti  ,liqualifpe(Te  volte  infino  all'alba  prolungaua- 
no  ;  &  farebbe  Cefare  con  Cleopatra  fin  entro  l'Etiopia  penetra- 
to, fel'effercitofeguitar  lui  hauelfe  voluto*  Dell'amore  di  Ce- 
fare verfo  Cleopatra  fcriuono,  Plutarco,  in  Cefare,  Appiano- 
Aleflandrino  ,  &  Sueto.  Tranquillo  .  ilquale  facendo  men- 
tione  di  quella  galera  Talamo  chiamata ,  nella  quale,  per  po- 
^  terfi  meglio  infieme  godere,  ftauano  infieme  Cefare  &  Cleo- 
f>  patra,fcriue  cofi  in  Cefare.  Dilexit  &  reginas,  Inter  quas 
w  Eunoen  Mauram  Bogudis  vxorem ,  cui  maritoq;  eius  plurima  , 
yy     immenfa  tribuit,  vt  Nafa  fcripfit:  fed  maxime  Cleopatrani 
»  cum  qua  &  conuiuia  in  prima  lucem  fsepe  protraxit:  &  eadem  na 
9f  ueThalamagopene  Acthiopia  tenus  Aegyptumpenetrauit,  ni- 
fi exer citus  fequi  recufalTet .  &  e.  Li  medefimi  fcrittor i  fanno  an- 
cora mentione  deiramoredi  Antonio  &di  Cleopatra  nel  tem- 
po che  fuccedette .  Ma  Dioneancora  nel  tib.  xHx.  facendo men* 
tionedi  quellecofe,  che  Antonio  fecein  Aleifandria  ingrana  di 
Cleopatra  &  dei  fuoi  figliuoli,  fcriue  cofi.  Deinde  Antonius: 
97  Alexandrinis  epul:wmpr»buit,acin  concilio populi  Cleopatra 
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^iufq;  liberìs  propter  fe  fedem  dedit ,  habitaq;  ad  populum  qua- 
„  damoratione,Cleopatrainreginam  regum, Ptolemseum ,  C^fa- 
5,  rionem  cognomine,  regem  regiim  appellar!  iuffitjijfq;  Aegy- 
3,  ptum &Cyprutn, alia à  priore  diuifione  inftituta  addixit.  Di- 
cebat autem  illam  vere  Caefaris  fuperioris  coniugem  fuifle ,  hunc 
eiufdem  legitimum  filiiim,  fingebatq; ,  fe  ftudio  eius  C^faris, 
adduftum  haec  facere ,  quo  OcSauianum  non  natum  eius/edado 
5,  ptatum  filium  in  inuidiam  adduceret.  Suis  vero  ex  Cleopatra  fi- 
binatisliberiSjPtolemajoSyriam,^  omnescis  Eiiphratem  vC. 
„  que ad HelIefpontumregioheSjCleopatrae autem  Africani  Cy- 
„  renaicam,  Alexandro  fratri  eorum  Armeniam  ,  &  alias  trans 
Eufratem  vfque  ad  Indiani,  quafi  vero  iam  eàs  occupaflet ,  largi- 
tuseft.  Donde^noi  vediamo  il  titulo  che  diede  Antonio  a  Cleo- 
patra di  Regina  de  i  Re,fecondo  che  nella  fua  medaglia  fi  ritrouà 
Icritto ,  &  al  fuo  figliuolo  Ptolemeo ,  cognominato  Cefariòne  il 
titolo diRedeiRegi:  & apprelfo^fi fcorge  ladiuifioneda Aiito- 
nio  fatta  delle prouincie  del  popolo  Romano  nella  famiglia  di 
Cleopatra.  Dalle  quali  cofeconofciarao  il  feruentifl'imo  amo- 
redi  Antonio  verfoefla  Cleopatra.  Dimoftra  ancora  Dione  nel 
lib.L.lavergognofa&lafciuavita  di  Antonio  con C  leopatra  ia 
Aleflandria,douequefta  Reina  lo  hauea  fatto  fuo  fchiauo  con- 
tra  la  dignità  Romana  &  rufficio  fuo,  con  tali  parole  .  Adeo  enim 
„  hunc  mancipauerat  fibi  Cleopatra  ,  vt  eum  Gymnafiarcham 
Alexandrinorum  effecerit, ab eo regina ac domina  appellata  fit 
milites  in  fuo  fatellitio  Romanos  habuerit,  omnesq;  ij  in  fuis 
clypeis  nomen  CleopatrcEÌnfcripferint,ipfacum  Antonio  in  fo- 
rum  prodibat,ludos  cum  eo  curabat,cu  eo  iudicia  obibat,cum  eo 
5,  cquitabat,in  vrbibusipfa  curru  vehebatur,  Antonius  pedefter  cii 
3,  eunuchis  eam  fequebatur ,  pretorium  fuum,  regiam  nominabat, 
„  aliquando  acinace  fe  accingebat,  peregrinoq;  veftitu  vtebatur, 
„  in  fedili  &  curru  aureis  in  publico  verfabatur.Ofiridem  fe  &  Dio- 
„  nyfium,ipfafeLunam  &  Ifidem  fcribebant  ac  fingebant,quò 
„  magis  preftigijs  quibufdam  ad  infaniam  ab  ea  adadusvidebatur. 
Ipfa  enim  non  Antonium  modo,  fedomnes  etiam  qui  in  aliqua 
apud  eum  effentexiftimationehuiufmodiincantatione  quafi  vfa 
conftrinxerat,  vt  fibi  ipfa  imperium  in  Romanos  aufa  fit  fperare, 
„  acfi  quid  iureiurando  affirmaret,ius  quod  effet  ip{a  datura  in 
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Capidoliaiuramentiamfecerit.  Trouafiaiicoravn'altra  me 
daglia  in  argento  di  M.  Antonio ,  col  Lituo  dietro  alla  tefta  y  in- 
fegna  dell'Augurato ,  &  con  tale  ifcrittione  intorno.  ANT. 
IMP.  III.  VIR.  R.  P.  C.  Haperrouefciovnroftrodi  na- 
ue,  con  la  ftella  difopra,  con  lettere  tali  intorno,  C  N.  D  O- 
MIT.  AHENOBARBVS.  IMP.  Quefta  medaglia  fu  bac 
tuta  à  M.Antonio  in  tempo,  che  GneoDomitio  Aenobarbo, 
che  fu  vno  de  gli  vcciditori  di  Giulio  Cefave^doppo  hauere  ot- 
tenuto con  Tarmata  il  mare  Ionio,  6cdiffÌdandofi  nelle  fue  forze 
da  poterlo  tenere ,  paflo  dalla  parte  di  Antonio .  Onde  quel  ro- 
ftro di naueintale medaglia, con  le  lettere  IMP.  dimoftrano 
che  Domitiofoffe  capitano  deirarmata,3c  quella  ftella  è  la  tra- 
montana, alFafpetto  della  quale  drizzano!  nauiganti  nel  mare 
il  corfo  loro.  Ma  non  voglio  ancora  reftar  di  dire  ch*io  ho  veduta 
vna  medaglia  in  rame  di  Cleopatra, di  mezana grandezza  ,la 
quale  hauea  da  vna  parte  la  tefta  di  buo»  rileuo  di  effa  Cleopa- 
tra velata  il  capo ,  &  dall'altra  fi  uedeua  vii'aquila,  con  tale  ifcrit- 
tione  intorno  b;aciaicca*  KAEapATPA.  cioè  Regina. 
Cleopatra.  Et  in  tal  propofito  ancora  foggiugnerò  di  hauer  pari 
mente  veduta  vna  medaglia  in  argento,  piccola,  che  hauea  da 
vna  parte  la  tefta  di  luba  Re ,  in  gioueni  le  età ,  con  tale  ifcrittio-, 
neintorno  REX.  IVB  A.  Et haiieadall altra partevna  certa 
cofa,  conduefpichein  cima,  nel mezo  delle  quali  fi  vedeano  co- 
medue  palme,  &  intorno  fi  leggeua  vna  tale  ifcrittione  di  lette- 
re greche.  BACÌ  A  ICC  A.  KAEQPATPA.  Laqual  medaglia, 
noi  diremo  eflere  ftata  battuta ,  al  giouanetto  luba,  figliuolo  del 
Re  luba  ,  in  tempo  che  Cleopatra  ,  figliuola  della  vecchia 
Cleopatra,  fu  data  in  matrimonio  ad  efìb  luba  da  Cefare  Ot- 
tauiano ,  doppo  la  riceuuta  vittoria  contra  M.  Antonio  &  Cleo- 
patra. Laqual  medaglia  penfo  fofiebattutainEgitto,  per  quel- 
le due  fpiche,  che  fi  veggono  dall'altra  parte,  dinotanti  la  fert^ 
litd  di  detta  prouincia.  Di  quefto  matrimonio  di  luba  &  Cleo- 
patra la  giouane  fatto  da  Celare  doppo  la  fua  vittoria  dell'Egit- 
to ,  ferine  Dione  nel  lib.  1 1 .  con  tali  parole .  Hxc  illorum  &  vi- 
tafuitj&exitus.Exliberisautem  eorum  Antyllus,  quanquam 
ei  erat  C^ faris  filiadefponfata, ac in  patris  eius facellum  à  Cleo 
patra  fatìum  confugerat ,  ftatim  mgulatus  eft .  Ccefario  autem 
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5i  in  Aethioplam  fugiens ,  interceptus  in  itinere ,  necatus ,  Clcòpà 
„  tra  autemlubasfilio in  matrimonium  tradita  eft.  Hunc  lubam 
Caefar  in  Italia  educatum ,  ac  fuam  militiam  fecutum  hoc  rc^ 
n  gnOa&paternoetiamdonauit  &c, 


LA  MEDAGLIA  di  Gtrauio , picciola  in  argento , bel- 
liflima,  in  matura  età  con  lettere  tali.  CAESAR.  AVGVSTVS. 
Ha  per  rouefcio  vn  fortiffimo  leone,che  fta  fopra  la  fchìena  ad  vn 
ceruo,  &  co'  denti ,  &  con  le  vnghie  lo  afferra ,  sì,  che  lo  fa  cade- 
re, con  queftelettere  intorno.  M.  DVRMIVS.  III.  VIR* 
Quella  medaglia  ad  onore  di  Augufto  fu  battuta,  &  perauentu- 
ra  in  tempo  della  vittoria  Attiaca  contra  M.  Antonio ,  percio- 
che  il  leone  fi  attribuifcc  alla  fortezza ,  &  alla  ferocità ,  sì  come  il  > 
ceruo  al  timore ,  &  alla  debolezza  fi'riferifce .  Potremmo  noi  atì 
cor  dire,che  quefti  animali  dal  rouefcio  di  tal  medaglia  folfero  il 
combattimento  di  vn  leone ,  &  di  vn  ceruo  ne  i  giuochi  Secolari; 
hauendo  celebrato  Augufto  in  tempo  fuo  qelle  fefte  &  giuochi 
Secolari ,  foliti  di  farfi  ogni  cento  dieci  anni  in  onore  di  alcuni  Id 
di  j .  I  quali  giuochi  tengono  alcuni ,  efler  foliti  à  celebrarfi  ogni 
cento  anni .  Quel  M .  Durnio  fu  il  Triumuiro  monetale ,  fot- 
tali  quale  fu  la  prefente  medaglia  battuta . 
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LA  MEDAGLIA  diOttauioinargento,dibuonmaeftro, 
con  lettere  tali .  CAESAR.  AVGVSTVS.  Ha  dalFaltra 
parte  vno  feudo ,  con  tai  lettere  in  mezo  d'eflo  feudo  •  C  L.  V, 
&S.P.QJR. intorno, &  SIGNIS.  RECEPTIS,  conleinfe 
gne  militari  dall'uno  &  dalfaltro  canto  dello  feudo .  Fu  battuta 
quefla  medaglia  in  tempo  della  guerra  Parti ca ,  doppo  quella  vit 
toria .  Perche  ,  come  ferine  Suetonio ,  mentre  che  Augufto  an- 
daua  ripigliando  r Armenia,!  Parti  ancora fenza  molto  contra- 
fto ,  fi  riduffero  alla  vbidienza  di  Cefare ,  &  gli  renderono  le  infe- 
gne militari , che  à M.  Graffo  ,ScàU.  Antonio haueano  tolte . 
Et  oltre  a  ciò  gli  offerfono  ftatichi  >  Il  che  dimoftrano  le  lettere. 
SIGNIS.  RECEPTIS.  Onde  per  memoria  di  quefla  im- 
prefa,  &  per  onore  di  Aug.  fu  tal  medaglia  battuta .  Creile  let- 
tere nel  mezo  dello  feudo.  CI.  V.  fignificano Clipeus. Votiuus. 


LA  MEDAGLIA  di  Ottauio ,  in  argento^  in  affai  matu- 
ra età,  convnacoronaintefta,&  con  lettere  tali.  CAESAR. 
AVGVSTVS.tr.  P  O  T.  Ha  per  riuerfo  vna  colonna , 
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con  lettere  dentro  in  quella  fcolpite,  che  dicono.  I MP.  CAES. 
AVG.LVD.  SAEC.  Et  poi  XV.  S.  F.  &  altre  lettere  intorno.  L. 
MESCINIVS.  RVFVS.  III.  VIR.  Quiefta  medaglia  io 
giudico,  che  fia  ftata  battuta  per  memoria  de  i  giuochi  Secolari, 
celebrati  da  Augufto ,  &  in  quel  tempo  ancora .  Percioche  Sue- 
tonio  nella  fua  vita  aflerma ,  che  Augufto  in  fuo  tempo  fece  cele- 
brare detti  giuochi  Secolari,  oltre  ad  alcune  altre  cerimonie  Òc 
fefte,  con  tai  parole. 

„     Nonnulla  etiam  ex  antiquis carremoni js  paulatim  abolita  re- 
ftituit ,  vt  Salutis  augurium ,  Diale flaminium,  facrum  Luperca- 

„  le ,  ludos  fxculares ,  &  compitàlitios .  Lupercalibus  vetuit  cur- 

,5  rere  imberbes ,  Item  fsecularibiis  ludis  iuuenes  vtriufq;  fexus  prò 
hibuit  vllum noi5i:arnum  fpeéiracùlum  frequentare ,  nifi  cum  ali- 

yy  quomaiorenacupropinquorum .  Leiettere  nella  colonna  de- 
fcritte, dicono.  IMPER ATORl!^.  C AESARIS.  AV- 
GVSTI.  LVDL  SAEGyLARES,  Et  quelle  altre  lette- 
re. XV.  S.  F.  fignificano  Quindecimuir .  Sacris.  Faciun- 
dis .  Il  che  ci  dimoftra ,  che  in  tempo ,  che  furono  celebrati  da 
Aug.  tai  giuochi ,  pe r  memoria  fofle  quéfta  medaglia  battuta . 
Quel  Quindecimuir  Sacris  faciundis, erail  magiftrato in  Ro- 
ma,ouero  un  collegio,  alla  cui  autòfità  era  commeffa  lacuna  di 
tutti  i  facrifìcij  publici  3c  priuati ,  &  principalmenite  haueuano 
quello  carico  di  riftauràre  quefti  giuochi  Secolari  ogni  cento  die 
ci  anni .  Di  quefti  giuochi  cofi  fcriue  Ouidio  nel  lib.  2  .  de  Tri- 
ftibusad  Augufto. 

lufiferat  &:Ph2ebo  dici ,  quo  tempore  ludos 
„  Fecit,quos  aetasafpicitvnafemel. 

Le  lettere.  XV.  S.  F.  dimoftrano,  che  Augufto  fofle  nel  fa 
cerdotio  Qu^indecimuirale,  &  nel  collegio  di  quefti ,  da  che  heb 
belacuradicelebrareidetti  giuochi  Secolari.  Et  L.  Mefcinio 
Rufo  fu  il  Triumuiro  monetale ,  fotto  il  quale  fu  la  medaglia  bat 
tuta .  Quella  colonna ,  nella  quale  fi  veggono  tai  lettere  fcolpi- 
te ,  ha  non  fo  che  nel  fuo  fignificamento,  che  appartiene  al  publi- 
co .  le  quali  colonne  non  fenza  miftico  intendimento  vfauano  gli 
antichi:  percioche  non  folo  fignificauano  per  la  colonna  il  fermi 
no,  ma  erano  alle  voi  te  le  colonne  fegni  &  indicij  difermezza. 
alcune  erano,  come  memorie  di  qualche  chiaro  fatto,  &  di  vna 

fama , 
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fama,daefferefouralaconditione  de'  mortali  leuata  infino  al 
cielo ,  alcune  di  cattiuità ,  alcune  di  deftruttione  ò  rouina ,  &  al- 
tre di  opprobrio .  Di  maniera ,  che  la  colonna  ci  moftra  cofa  al 
publico appartenente*  'ni^kA^m.^         j-.s.:niso^.'  'j. 


LA  MEDAGLIA  di Ottauio in oro^belliffima^S: di buom 
maeftro,  con  lettere  tali.  IMP.  CAESARI.  AVG.  COS. 
XL  TRL  POT.  VL  S.P.Q^.R.  Ha  dall'altro  lato  vnbelliC 
fimo  arco  trionfale ,  con  quattro  caualli  in  cima ,  &  vna  figura 
dietro  à  quelli ,  &  due  altre  figure,  vna  per  parte  de  i  caualli ,  clic 
portano  in  mano  le  infegne  militari,  con  lettere  tali  intorno. 
CIVIB.  ET.  SIGN.  MILIT.  A.  PART.  RECVP. 
cioè.  Ciuibus&fignismilitaribusàParthisrecuperatis.  Que- 
fta medaglia  fu  battuta,  sì  come  la  prima  d'argento, doppo  la 
vittoria  Partica ,  cioè ,  quando  i  Parti  renderono  {  prigioni ,  &  le 
infegne  militari  ad  Augufto,  che  a  Craflb,  &  a  M.  Antonio  tolte 
haueano.Et  quefta  medefimamente  fu  fatta  a  gloria  di  Augufto. 
Ve  ne  fono  ancora  in  argento ,  battute  per  memoria  di  tal  vitto- 
ria, con  quefto  arco  trionfale  per  rouefcio,  con  lettere, che  di- 
cono. CIVIB.  ET.  SIGN.  A.  PARTHIS.  RESTI- 
TV  TIS .  Et  vn'altrapur  d'argento ,  con  vna  porta  trionfale, 
conquattro  caualli  in  cima,  &  lettere  tali.    IMP.  X.  TR. 
POT.  V.S.P,Q^R.S  IGNI  S.  RECEPT.  Perche  col  roue- 
fcio  di  vna  imprefafola ,  variamente defcritta  &  fignificata ,  mol 
te  antiche  medaglie  fi  trouano  de  glilmperadori  battute. 
Ma  de  i  prigioni ,  &  delle  infegne  militari  refticuite  da  i  Parti  ad 
Augufto,  &  del  trofeo  ancora  del  quale  fu  elfo  per  tal  cagione 
onorato,  rende  chiaro  teftimonio  Dione , al lib.  L  i  i  i  i .  con 
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55  tali  parole.  Interim  Phraates  quia  nihildiuneorum,qu3epaftus 
„  fuerat ,  perfeciffet ,  veritus  ne  bello  ab  Augufto  impeteretur ,  fw 
„  gna  ei  militaria ,  &  captiuos  omnes,  paucis  demptis,quife  ipfos 
pudore  moti  interemerant,aut  in  Parthia  occulte  remanferant, 
mifit;eaq;Auguftus  quafi  bello  aliquo  Parthum  viciflet ,  acce- 
„  pit .  Nam  hanc  rem  magnse  fibi  laudi  ducebat,quòd  prselijs  prius 
amiflas  res,  citra  vUum  certamen  accepiflet .  ItaqueSc  faerifi- 
eia eius  rei  caufa ,  &  templum  Martis  VItoris  in  Capitolio  ad  imi 
„  tationem  louis  Feretrij ,  qua  figna  ea  militaria  fufpenderentur  , 
decerni  iuffìt ,  ac  deinde  perfecit.  equo  etiam  ouans  in  vrbem  in- 
„  uedus,  ac  fornice  tropha^um  gettante  honoratus  eft.  &c2et. 


LA  MEDAGLIA  di  Augufto ,  grande ,  di  metal  giallo, 
MI  età  fenile,  con  la  corona  in  tefta,  &  con  lettere  tali.  D IVVS, 
À V  G  V ST  V  S .  Ha  dall'altra  parte  il  mondo  con  il  temone 
nel  mezo,  flettere  intorno  tali.  IMP.  NERVA.  CAES. 
AVG.  REST.  &  S.  C.  cioè.Imperator.Nerua.Cxfar.  Augu 
ftus .  Reftituit .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  à  par- 
ticolar  veneratione di  Cefare  Augufto  doppo  la  fua  morte, la 
qual  per  memoria  fua  fu  reftituitada  Nerua  Imperadore.il  mon 
do  con  il  temone ,  che  nel  riuerfo  di  quefta  medaglia  fi  veggono, 
fignificano  il  rettore  del  mondo ,  &  la  monarchia,  cofe  attribui- 
te alla  prouidencia  di  quefto  Principe . 


La  Medaglia 
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LA  M  E  D  A  G  L I A  di  Augufto ,  in  argento ,  fenza  corona 
intefta,&  in  giouenileetà,con  lettere  tali.  S.  P.        R.  CAE- 
SARI.  AVGVS  T  O.  Ha  per  riucrfo  due  fiatile  equeftri  po- 
lle fopra  certi  edificij;à  canto  allequali  fiveggono  diuerfe  armi  & 
fpoglie  de  nimici ,  &  nel  mezo  di  dette  ftatue  equeftri  fi  leggono 
quefte  lettere .  Q^VOD.  VIAE.  MVN.  SVNT.  cioè^ 
jQ^òd.  Vi^.  Munitae.Sunt,  Quefta  medaglia  fu  battuta  dal  Se- 
nato &  popolo  Romano,  per  onore  di  quefto  Principe,  &  per  me 
jnoria  della  riparatione  delle  ftrade  publiche  fatta  à  fuo  tépo  in 
Roma  «  Di  che  fa  mentione  Suetonio  nella  fua  vita .  Quo  au tem 
1,  Facilius  vndique  vrbs  adiretur,  defumpta  fibi  Flaminia  via  Arimi 
9>  no  tenu^  munienda,  reliquas  triumpbalibus  viris  ex  manubiali 
)9  pecunia  fternendas  diftribuit.  Dal  qual  luogo  di  Suetonio  noi 
yediamo ,  che  Augufto  ptefe  fopra  di  fe  à  far  laftricare  la  via  Fla- 
jtiinia  da  Roma  infino  à  Rimini .  Et  che  poi  diede  la  cura  del- 
Taltre  ftrade  publiche  à  quei  cittadini ,  che  hauéuano  trionfato^ 
che  le  faceflero  laftricare  de  danari  canati  delle  prede  &c  fpoglie 
de'  nimici ,  accioche  da  ogni  bandai!  camin  di  Roma  folfe  più  fa 
cile&ifpeditoàchi  andana  ,  &veniua.  Il  che  fi  fcorge  dalriiier 
fo  di  tale  medaglia ,  per  quelle  ftatoe  equeftri ,  3c  per  quei  trofei 
con  armi  8c  fpoglie  de  nemici,delle  quali  cofe  &de'  danari  di  que 
fte  prede  cauati  hauéuano  la  cura  quefti  cittadini  trionfali  d'accó 
ciare  &  riparare  quefte  vie  publiche.  Ma  di  quefta  riparatione 
delle  ftrade  fatta  da  Augufto,  ferine  in  conformità  Dione  nel  lib»^ 
>,  Lui.  con  tali  parole.  Anno  eo ,  quem  fupra  demonftrauimus , 
„  cum  videret  Auguftus  vias  extra  vrbem  aliquandiu  negleclas 
„  difficilia  itinere  exhibere,  reliquas  patrum  quibufdam  proprijs 
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5,  fumptibiis  reficiendas  mandauit.FIaminiam,quoniam  ea duftu- 
„  rus  eratexercitum ,  ipfeprocurauk  ;  eftqueea  flatim  inftaurata  ; 

acobidftatiia^  Augufti  flint  fupraaras  in  ponte  Tiber]s&  Arimi 
„  nipofitse.Tleliquf  visepofìeriori  tempore  refed^,fiiie  publicis, 
,5  (nequeenim  Senatores  libenter  fumptus  faciebant)  fiue  ipfius 

Augufti  fiimptibus  hoc  fadum  quis  dicere  Yelit.& 


VN* Altra  medaglia  diAugufto,in  argeto  fenzacorona  in  teda, 
èc  in  etàgiouenile^con  le  medefime  lettere.S.  R  Q.  R.  C  AE  SA- 
RI. AV  GV  STO.  Ha  dairaltrolatovnbello& alto  edificio, 
in  cima  il  quale  fi  vede  vna  quadriga  trionfale  con  due  figure  , 
runa  che  trionfa^faltra  che  le  fta  di  dietro,  &  penfo  che  fia  d'una 
vittoria,  che  corona  Taltra  figura;  &  intorno  vi  fi  leggono  lettere 
tali.QJ/OD.VIAE.  MVN.  SVNT.  cioè .  Quod .  Vise . 
Munit«e.Sunt.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  al  medefi- 
mo  tempo  della  fopradetta  ad  onore  di  Augufto,per  memoria 
delle  vie  publiche  in  tal  tempo  laftricate&  munite*  Et  perche,ca 
me  noi  di  fopra  dicemmo,  quefto  Principe  diede  tal  carica  a  quei 
cittadini  Romani ,  c'haueuano  trionfato ,  perciò  nel  riuerfo  di 
tal  medaglia  fi  vede  fopra  quelFedificio  figurata  la  quadriga  trio 
fale ,  per  dimoftrare  Toper^  fatta  da  i  cittadini  trionfali ,  che  ha- 
ueuano  quefta  cura ,  con  le  lettereche  1  efprimono  .T  anto  gli  an 
richi  lafciauano  viua  àipofteri  la  memoria  efprefla  nelle  meda- 
glie di  tuttele  opere  &  co  fé  loro . 


la  medaglia 


.  LA  MEDAGLIA  di  Augufto ,  in  argento,  fenza  corona 
ìntefta,  con  lettere  tali.  CAESAR.  AVGVSTVS.  Haper 
riuerfovna  figura  di  donna,  che  alza  le  braccia  &  ftacon  le  ma- 
ni aperte  in  dolorofofembiante^con  la tefta tutta  fcapigliata,  la 
quale ftainmezodi  molti  feudi,  &  vi  fi  leggono  intorno  quefte 
lettere.  TVRPILIANVS.  III.  VIR.  Quefta  medaglia  fu 
battuta  in  Roma ,  per  onore  di  quello  Principe .  &  giudico  foife 
fatta  doppo  la  prefura deirArmenia,della  quale  fa  mentione  Sue 
tomo  nella  fua  vita  •  Parthi  quoque  &Armeniam  vendicanti  fa- 
„  cileceirerunt,&  fignamilkaria,  quae'M,  Graffo,  &  M.Antonio 
ademerat,repofcentireddiderunt,obfidefq;  infuper  obtulerunt. 
&c.  La  figura  fcapigliata  della  dona  è  la  prouinciadelFArmenia, 
Siquella  moltitudine  di  feudi  è  de  gli  Armeni.  Le  lettete  intorno 
TVRPILIANVS.  II L  VIR.  io  penfo,che  fieno  del  nome 
delTriumuiro  monetale,fotto  il  quale  fu  in  Roma  la  prefente  me 
dagliabattuta.Ma  vogliono  alcuni,che  il  fimolacro  di  quefta  ver 
gincopprelfa  da  molti  feudi,  fia  la  vergine  Tarpeia  vccifaconli 
feudi  militari  da  i  foldati  Sabini ,  ritrouandofi  il  medefimo ,  ben 
chefotto  vario  difegno , nelle  monete  confulari,fotto  il  nome 
di  Titurio  Sabino. 
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LA  MEDAGLIA  di  Auguflò  in  argento ,  fenra  corona 
in  tcfìa  3  &;  in  età  giouenile^con  lettere  tali»  C  AES  AR.  DI- 
VI. F.  COS.  V.  HaperriuerforanimaledelCocodrilo,coii 
tale ifcrittione.  AEGYPTO,  CAPTA.  Quefta  medaglia 
fu  battuta  in  Roma,per  gloria  di  quefìo  Principe,  &  per  memo- 
ria deirimprefa  dell'Egitto,  &  della  vittoria  c'hebbe  Augufto  con 
tra.  M.  Antonio  &  Cleopatra y della  quale im.prefa  &  vittoria 
Su  ctonio  fa  mentione  nella  Tua  vita.  Nec  amplius  quara  feptem 

yiginti  dies idonee  defideria  militum  ordinarentur  Brundu- 
fij  commoratus,  AfiiE , Syrifque  circuitu Aegyptum  petit.  Ob- 
feflaq;  Alexandria,quò  Antonius  cum  Cleopatra  confugerat.bre 
ui  potitus  eft.  Et  ancora  poco  più  innanzidicendo ,  che  Augufto 
riduHe  l'Egitto  in  forma  di  prouincia,  ferme  cofi  .  Aegyptum 
in  prouincix  formam  redadam,  vt  feraciorem,  habilioremq;  an- 
nontE  vrbicae  redderet  5  foflas  omnes^  inquas  Niìus  cxseftuat, 
oblimatas  longa  vetuftatedeterfit.  Per  l'animale  del  Cocodriloy 
che  in  tal  medaglia  fi  vede5è  fignificato  l'Egitto^fi p  hauerui  quel 
la  prouineia  molti  di  quefti  animali,  come  ancora  perche  gli 
Egitti;  adorarono  principalmente  il  Cocodrilo,  &  quefto  ani- 
male infra  le  altre  cofe  (acre  apprefTo  quella  natione,  hane- 
ua  luogo .  &  la  cagione  è  percioche  eflì  Egittij  adorauano  Id- 
dio fotto  l'imagine  del  Cocodrilo  ;  conciofia ,  che  folo  infra  gli 
animali  fi  ritroui  eifere  fenza  lingua .  Il  che  attribuirono  à  diut- 
nita.  Però  che  ancora  nei  fimboli  di  Pitagora  fi  contiene  >  che 
fa  meftierifopra  tutto  raffrenare  la  lingua,  accioche  imitiamo 
Dio .  Il  medefimo  fegno  del  Cocodrilo  noi  in  altre  medaglie  di 
rame  vediamo ,  &  fpecialmente  nella  medaglia,  che  da  vna  parte 

ha  le 
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hale  duetefted'Anguftò  &  diM;  Agrippa  con  ÌàC<)rònafoftratà^ 
6c  dalFaltra parte  il  Cocodrilo  legato  con  vna  catena  ad  vna  pal- 
ma ,  laqiìal  medaglia  ancora  ci  dimoftra  quella  vittoria  di  Augu 
fto  dell'Egitto.  Di  quefta  corona  roftrata  ouer  nauale  di  M. 
Agrippa  rende  teftimonio  Virgilio  con  quelY€rfo.Temporana.- 
ualifulgent  roftrata  corona  .  > 


LA  M E D A G L I A  di  Augufto , in 'argento/enza  corona 
in  tefta.&  in  età  molto  giouenile,  con  lettere  tali.  IMP.  CAE-ìì 
SAR.  DIVI.  F.  III.  VI R.  .  .  .  Ha  dall'altra  parte  vn 
Tempio  fopra  quattro  colonne  fondato,  nel  frontifpicio  delqua 
lefivedevnaftelia,con  tale  ifcrittione  fopra  il  detto  Tempio.^ 
DIVO.  IVL.  cioè.  Diuo.Iulio.  Dentro  il  qual  Tempio  fi 
vede  vna  figura  velata  dVna  Deità,  che  tiene  non  fo  che  in  ma-^ 
no  ;  à  canto  al  qual  Tempio  fta  vn'ara  col  foco  accefo ,  &  d'intor- 
no poi  fi  leggono  lettere  tali.  COS.  ITER.  ET  TER.  DE- 
SIO, cioè  Conful.Iterum.Et.Tertio.Defignatus. Quefta  meda 
glia  fu  battuta  in  Roma  per  onore  di  Augufto  nelfuo  Confolato 
quarto. &  giudico  gli  foffe  fatta  nel  principio  del  fuo  impe- 
rio, in  tempoch'effendo  morto  Giulio  Cefare  fuo  padre, iu  da 
Augufto  cQnfecrato,&  pofto  nel  numero  de  gli  Iddij;alquale  Ce' 
fere  fu  dedicato  vnTempio,fi  come  noi  in  quefta  medaglia  vedia 
mOjdouefifcorgeil  Tempio  di  Cefare  fuo  padre  con  la  figura 
dentro  di  elfo  Cefare,  &  con  la  ifcrittione  D  IVO.  IVL. 
&  con  la  ftella  di  fopra ,  dimoftrante  la  ftella  crinita,  ouer  come 
ta,chedoppolamortedie{ro  Cefare  per  fette  giorni  continui  ap 
parue in Roma,creduta in  quel  tempo  effere  Tanima  di  Cefare,^ 
che  fofle  ftata  riceuuta  in  Cielo^fi  come  fcriue  Sueto.Si  vede  etian 

dio 
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dio  appreffo  quefto  Tempio  Tara  di  Cefare  da  Augufto  edificata 
in  onorfuo,  dinanzi  alla  quale  fi  facrificaua  dal  popolo  Roma- 
no, votandofi,&  giurando  ancora  fotto  ilnomediCefare .  Dal 
le  quai  tutte  cofe  noi  poflìam  giudicare ,  che  la  prefente  meda- 
glia fofle  ad  Augufto  battuta  in  tempo  della  confecratione  del  pa 
dre  morto  3  tanto  più  vedendofi  in  quella  Augufto  giouinecto. 


LA  MEDAGLIA  di  Augufto ,  in  argento ,  fenza coro- 
na in  tefta  5  in  età  alquanto  più  matura ,  con  fetterc  tali.  S..  P. 

R.  CAESARI.  AVGVSTO-  Haperrouefcio  vxia  fi- 
gura  di  vn  foldato  con  Telmo  in  tefta ,  che  nella  deftra  mano  tie - 
ne  vn  veflìllo  militare,&  nella  finiftra  vna  certa  hiazzajintorno  al 
la  qual  figura  fi  leggono  lettere  tali.  L  O.  M.  SACR.  VOT. 
P.  SVSC.  PRO.  SAL.  ET.  RED.  Le  quali  lettere  io  giudi- 
co,che  s^habbiano  a  leggere  in  quefto  modo.  loui.  Optimo .  Ma 
ximo.Sacrum.Vota.Publica.Sufcepta.Pro.  Salute. Et.  Reditu. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma ,  per  gloria  di  Augufto ,  8c 
doppo  il  fuo  ritorno  da  qualche  imprefa  di  guerra,  &  péfo  dapoi 
la  vittoria,  ch'eglihebbe  córra  Brutto^  Caflio  vcciditori  del  pa- 
dre;C€fare,  della  qual  guerra  &  vittoria  ferine  Suet.  nella  fuavita 
in  quefta  forma.  Initacum  Antonio  &  Lepido  focietate  Philip- 
5,  penfe  quoque  bellum  quanquam  inualidus  atqueseger  duplici 
5,  praslio  tranfegit:  quorù  priore  caftris  exutus  vix  ad  Antonij  cor- 
„  nu  fuga  euaférat  :  nec  fucceflum  viftorif  moderatus  eft:  fed  capi- 
„  teBruti  Romam mi{ro5vtftatuaEC3efarisfummiteretur,fplendi- 
„  di{fimum  quenque  captiuum  non  fine  verborum  contumelia fe- 
cuit.  &  c.  Et  perche  Augufto  ritornò  à  Roma  da  vna  guerra  mol 
to  pericolofa  fano  &  faluo  ,per  gli  voti ,  che  publicamente  s'era- 
no 
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no  préfi  per  la  fua  falutc .  Però  in  Roma  pli  fu  la  preferite  meda- 
glia battuta.  I  quali  uoti  fi  faceuano  a  Gioue  Ottimo  Maffimo, 
quando  il  Principe  ritornaua  à  Roma  da  qualche prouincia ,  oue 
ro  da  qualche  imprefadi  guerra  fano  &  faluOjfi  come  fcriue  Sueto 
nio  di  Augufto;dicendo  che  in  tempo  di  tal  ritorno  tutti  della  eie 
tà  Tandauano  ad  incótrare,  &  accompagnauanlo  finoàcafa;rem 
pre  cantando  &  pregando  griddij,che  lo  manteneflèro  in  fomma 
felicità.  Ofieruarono ancora fempre  di  non  giuftitiare  alcuno, 
quàdo  tornando  di  tali  luoghi! Principe  entraua  nella città.Qiiel 
le  lettere  intorno  alla  tefta  di  molte  medaglie  d'Augufto>cofi,in  ar 
gento  come  in  oro,  nel  terzo  cafo.  S.  P.       R.  CAESARI. 
A  V  G  V  S  TO.  dimoftrano  affai  chiaro,  che  le  medaglie  antica- 
mente fi  battefferoàparticolar  gloria  &  onore  dei  Principi  Ro. 
mani,  &  non  per  monete,  fi  come  in  molte  altre  medaglie  d'al- 
tri Imperatori  vediamo .  Sopra  che  noi  à  fbfficienza  nel  noflro 
difcorfo  ragionato  habbiamo.  Trouafivn*altra  medaglia  di  Aii 
gufto ,  in  argento ,  che  ha  per  rouefcio  vnacorona  cinica,  dentro 
alla  quale  fi  leggono  quefte  lettere abbreuiate.  L  O.       S.  l\ 

R.    V.    S.   PR.   S.    IMP.  CAE.   QJ/ O  D. 
PER.  EV.  R.  P-  IN.  AMP.  ATQ^  TRAN.  S.  E.  Le- 
<juali  lettere  io  penfo,  c'habbiano  àleggerfi  in  quefto  modo* 
Ioni.  Optimo.  Maximo.  Senatus . Populus.  Que.  Roma- 
nus.  Votis.  Sufceptis.  Pro.  Salute.  Imperatoris.  Csefaris. 
Quod.  Per.  Eum.  RefpuWica.  In.  Ampliore.  Atque. 
Tranquilliore.  Statu.  Eft.  La  qual  medaglia  fi  vede  effere  fila- 
ta battuta  in  occafione  di  voti  fatti,,  per  la  lalute  di  Augufl:o. 
Quefl:i  voti,  come  fi  è  detto  altroue,in  tal  modo  fi  faceuano  ^ 
cioè  publicamentefi  faceua  il  voto,  dì  fare  le  fefìeouero  gli  fpet- 
tacoliin  Roma,  feTlmperadore  viueua  òficonferuaua  V.X.XV* 
XX.  anni  nel  medefimo  buono  fiato  ^in  cui  allora  fi  trouaua  * 
Da  che  furono  poi  quefti  voti  chiamati  Quinquennali ,  Decen- 
nali, &c.  Soleuanoancora  in  RomaiProconfoli&i  Confoli,  fa 
re  folennemente  quefti  voti  inprima  nella  città,  innanzi  che  efli 
fi partiffero ,  perandare  nelle  prouincie ,  promettendo  à  gli  Id- 
di; publicamente  per  voto  nel  Campidoglio ,  ò  giuochi,  ò  Tem- 
pi; ,  oueramente  doni  al  populo ,  fe  ritornauano:  ilqual  coftu- 
me  ci  fpiegaT^Liuio ,  nellib.  2. della  quinta  Deca»  con  quefte 

parole  * 
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3,  parole .  EodiedecreuitSenatus  ,  C.  PopiliusCos  •  Ludos  per 
5,  dies  decem  loui  Opt.  Max.  voueret ,  donaq;  circa  omnia  pului- 
„  naria  dari,  fi  refpublica  decem  annos  in  eo  ftatu  fuiflet .  Ita  vt 
„  cenfuerant  in  Capitolio ,  vouit  Cos.  ludos  fieri ,  donariaq;  dari-:, 
„  quanta  ex  pecunia  decreuilfet  Senatus,  quum  centum  &  quinqua 
„  ginta  non  minus  adeflent.Prf  eunte  verba  Lepido  Pontifica  Maxi 
mOjid  votumfiafceptu.  Et  ancora  allib.i. della  medefimaDeca, 
„  fcriueinqueftomodo.Namcumconcioneaduocata  fugam  èca 
5,  ftris  A.  Manli]  aduerfis  auribus  militum,  quippe  qui  primi  ipfi 
j,  fugiflentjiadailet^ingelTifletq;  probraM.  lunio^quòdfededeco- 
„  ris  focium  collegse  feciflet,  ad  extremum  vtrumq;  decedere  pro- 
„  umciaiuflit.  QuòdcummilitesConfulis imperio  di(5ì:oaudien-. 
5,  tes  futures  fefe  dicerent,quum  is  more  maiorum  fecundùm  vota 
,5  inCapitoIionuncupata,liftoribuspaludatis  profe{5ì:us  ab  vrbe 
„  eflet*  Et  ancora  nel  medefimo luogo.  Confules  etiam  votis  in 
Capitolio  nuncupatis,  in  prouincias  profeéti  funt .  Suetonio 
etiandio  nella  vita  di  Auguflo,  £a  di  quefti  voti  meniione. 
„  Quo animaduetfOjVDta que in  proxiniia  1  ullrum iufcipi mo&eft, 
„  coilegam  fuum  Tiberium  nuncupare iu^it . nam  re,quanquam 
confcriptis  paratisq;  tabulis^ncgauft  fufcepturum ,  qucenoncfl'et 
foluturus.  &c.  U  medefimo  nella  vita  di  Nerone.  Yotorum  nun- 
cupatìone magna  iam  ordinum  firequentia  vix  repertae  Capito- 
lij  claues.  &c.  Et  appreflb  in  Tiberio.  Ad  extremum  nota  prò 
5,  itu  &  reditu  ftio  fiifcipi  paflus .  Onde  leggiamo  anco  in  Plinio  , 
j,  Nuncupare  vota ,  &  proseternitate  Imperjj,  &  prò  falute  Princi- 
pura ,  imòproCalute  Principum,ac  propter  illos  prò  seternitatc 
Imperij  folebamus .  &c. 
„  Et  in  quello  modo  s'intendono  quei  verfi  di  Oratio  * 
„  Voto  profequitLir  Caefarem, 

yy  Profeàionem  parantem  in  vltimos        Britannos  .  &c; 

Donde  noi  vediamo  5  che  erano  i  Romani  foliti  di  fare,  òdi 
fciogliere  quefti  voti  prefi ,  per  la  eternità  deirimperio,  per  la  fa- 
lucede  cittadini,  onero  per  la  falute  de'  Principio  di  altri  pre- 
fetti ,  Confoli  5  proconfoli ,  &  magiftrati  grandi ,  c'hauefTero  ii 
gouerno  della  Republica .  La  qual  cofa  efprime  mirabilmente 
Dione  al  lib.  5  5 .  parlando  dell'imperio  aflbluto,che  Augufto  pre 
5,  fe  della  Romana  Republica,con  tali  parole.  H^ec  omnia  eo  fere 

tempore 
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tempore  ita  funt  inftituta  .  At  reipfaC2Efarvnusìllomnibusre- 
„  bus  plenum  eratimperium  habiturus  ^  cum  &  pecum'am  (nam 
&fi  fuasab  aerario  feparatim  habebat ,  tamcnJiis  quoque  fuo  ar- 
„  /bitrio  vtébatur  )  &  milites  in  fua  haberetpoteftace .  Eì  ehm  pri- 
mum  decennium  exiuiflet ,  aliud  quinquennium ,  atque  eo  cir^ 
„  cumatìo  rurfum  aliud  quinquennium ,  polì:  decennium,  ac  eo  fi- 
5,  nito  aliud  iterumdecretumeft  ,  ita  vtcontinuatis  decenni js  per 
totani  vitam  fummam  Imperij  obtinuerit .  Quam  ob  caufam 
pofterioresquoq; Imperato res,  &finonadcertum  tempus,fed 
„  peromnevitsefpatiumijs  Imperium  deferatur, tamen  fingulis 
„  decennijs  feftum  prò  eius  renouatione  agunt ,  quod  hodie  etiam 
fit .  & c.  Volendo  dimoftrarci  DioneJ,  che  effendo  in  quel  tempo 
dato  per  publico  decreto  il  gouerno  dell'Imperio  dai  Romani 
ad  Augufto ,  quello  gli  affignauano  per  cinque ,  ò  per  dieci  anni , 
per  la  conferuatione  del  quale  faceuano  le  fefte  onero  i  voti  publi 
chi ,  che  fi  chiamauano  poi  Vota  Quinquennaliaj&  Decennalia. 
Intende  il  medefimo  ancora  lo  fteflb  Dione  al  lib.  44.  parlando 
„  diGiulioCefare, con quefte  parole.  H^ec  Antonio  perorante, 
populus irritatus primo eft, deinde  ira  com motus, tandem  it^ 
exarfit,  vt  percuflbres  Caefaris  qugefitum  irentjSenatorefq;  etiath 
reliquos  incufarent ,  quòd  paffi  effent  eum  virum  interfici ,  prò 
„  quo  vtiquptannispublice  vota  conciperentur  decreuerant^per 
„  q;  cuius  valetudinem ,  fortunamq;  iurabant ,  qucm  iuxta  Tribù- 
nis  inuiolabilem  effe  iufiferant .  &c.  Ma  hauendo  noi  fin  qui  alle- 
gati molti  luoghi  di  vari  j  iftorici,  che  ci  fpiegano  chiarament« 
Tantico  coftume  di  quelli  voti ,  non  mi  pare  fuori  di  propofito  di 
produrre  ancora  i  teftimonij  fopra  ciò  delle  memorie  antiche .  - 
Dimoftrano  adunque  li  voti  fattiper  lafalutedegli  Imperadori, 
alcune  ifcrittioni  antiche  ne' marmi  ritrouati    Germania ,  co- 
me fono  quefte. 

I.  O.  M. 
PRO  SALVTE  IMP.  L. 
SEPTI  M  I  I  SE  V  E  R  I  PII 
PERTINACIS  AVG.  ARA 
BICI  ADIABENI  PARTHI 
CI  MAXIMI  ET  IMP.  M. 
AVRELII  ANTONINI  AVG. 

ET  L 
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ET.  L.  QVIRINALIS  MA- 
XIMVS  TRIB.  MILIT.  LEG. 
X.  GERM.  P.  F.  V.  S.  L.  L. 

Il  medefimo  ancora  ci  moftra  quell'altra  antica  ifcrittione,  in 
marmo . 

PRO  SALVIE 
ET  VICTORIA 
IMP.  CAES.  LV- 
^  CI  SEPTIMII  SE 

VERI  PERTINA 
CIS  AVG.  DO 
MINI  INDVL 
GENTISS.  IVNl 
ANVS  LIB.  AD- 
IVT.  TABVL.  P.P. 
SV.    EX.  VOTO. 
Trouafi  appreflb  in  altre  antiche  ifcrittioni,  in  marmi  fatta 
mentione  de  i  Dei  y  a.  i  quali  faceuano  gli  antichi  i  voti ,  come  in 
quefte  in  Tranfiluania^aGioue. 

I  O  V  I    S  TA-  I.        O.  M. 

TORI         A-  CAETERIS  Q. 

B  V   R  N  V  S  DIIS.  CONTIBVS 

CAEDICLA  M.  OPELLIVS 

N  V  S     LEG.  ADIVTO  R  IIVIR 

AVG.  COL. 
Et  quefie  altre  ifcrittioni ,  in  Alba  lulia  à  Giunone  Regina . 

L  O,  M.   ET   IV  NONI    RE  GIN.  PRO  SALVTE  M. 
AVR.  ANTONINI  PII  AVG.  MATRIS  AVG.  M.  VIP, 
MVCIANV9  LEG.  XIII.   GEM.  HOROLOGIO^ 
TEMPLVM  A  SOLO  DE  SVO  EX  VOTO  FE 
CIT  FALCONE  ET  CIRRO  COS. 

Et  in  altri  luoghi  ancora  di  Germania,  leggonfi  quefte  al tre  an 
ciche  ifcrittrioni.       d  /  ci  r.     i  x\  i  i  d 

DEO  HERCVYi  P'i  STÀLVTE^'lMP. 
Divi  TRAIANI  AVG.  ET  MARCIA 
NAE  SORORIS  AVG.  COLONIA 
D  AC  ICA  SARMI2. 

lOVI 
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lOVl  CVSTODI  IO  VI  STATORI 

QJ/IRINO   SAL-  HBRCVLI  VICTO 

VATORI    PRO  RI  M.  VLP.  NER- 

SALVTE  CAES/  VA  TRAIANVS 

N  E  R  V  AE    TRA-  CAE  S  A  R  VICTO 

lAN.  AVG.  COL.  DECEBALO  DO 

S  A  R  M  I  Z,  M  I  T  A  D  A  C  I  A 

V  OTVM  SOLVIT. 

Leggonfietiandio  altri  voti  fatti  alla  Dea  Ifide,  alla  Dea  Ne- 
mefij&à  Diana. 

DEAE  ISIDI  PRISCIAN.  AVG. 
.COL.  SARMIZ  METRO.  ET  AV- 
ÌCOLI A    FORTVNA.TA  UBERTA. 

DEAE  NEMESI  SIVE  FORTVNAE  '^i 
PISTORIVS  V.  C.  LEG.  XIII.  G.  GORD. 

DIANAE  SACR,  PRO  SALVT.  A. 

TAPE  TI  A  N  t  O  N  I  N  I  T  E  N  A  X  i 
I:  ■   r  .r     V.    ".Sì:..;L.    L.    M.      .  -.j.^?ì'  .^  .  '*b 

1:  ,  '  .;  'tot  ìi  ìdaoJrì  .',3b3'/ 

Dalle  quali  tutte ifcrittioni  noi  vediaitìo  i  voti  prefi  ^  per  là  (à- 
lutedegli  Imperadori,  dalle  antiche  memorie  fpiegati,  &  quel- 
li ancora,  che  ciafcuno  particolare,  fenzahauere  alcuno  vfìicio 
publico  faceua ,  per  la  falute  fua ,  &  de'  fuoi .  Et  perche  fi  vede 
nelle  antiche  ifcrittioni,  farfi  mentione  de  i  voti  prefi  ,  òc  dei 
voti  fciolti,fotto  quelle  parole.  VOTA.  SVSC.  Et  VOTA. 

5  O  L  V .  noi  diremo,  ne'marmi,&  nelle  medaglie ìeggerfi  IVno 

6  l'altro  ;  infra  le  quali  io  ho  veduta  vna  medaglia,  in  rame,  di 
Commodo ,  che  ha  per  rouefcio  alquante  figure,  che  fanno  vn  fa 
orificio ,  nel  quale  fi  vede  Fara,  &  la  vittima  da  facrificare,con  ta- 
le ifcrittione  dintorno.  VOTA.  SOLV.  PRO.  SALVTE. 
KEip.  cioè.  Vota.  Soluta.  Pro. Salute.  Reipublic?. 
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LA  MEI>AGLIA  di  Augufl:o,m  argento , d'eccellente  mae- 
ftro,  con  lettere  tali.  CAEsAr.  AVGVSTVs.  Hadall'àltro 
lato  vn  belliflìmo  fiore,intorno  al  quale  fi  leggono  quefte  lettere  • 
L.  AQVILLIVS.  FLORVS.  III.  VIR.  Quefta medaglia 
fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  Cefare  Augufto .  6c  per  quello 
roucfcio  altro  non  fi  dinota,  che  il  fignificamento  del  cognome 
del  Triumuiro  monetale ,  c'hebbe  la  cura  in  Roma  di  far  battere 
dettamedaglia,per  memoria  di  queflo  Principe,  che  fu  quello 
L.  Aquillio  Floro  5  rimprefa  del  quale  è  per  quefto  fiore  in  tale 
medaglia  efpreffa.  Il  che  noi  vediamo  eflerfi  vfato  in  altre  me- 
daglie d'argento  Romane .  Quelli  Triumuiri  ,  per  quanto  fi 
vede,haueuanoinRomala  cura, fecondo  il  lor  magiftrato , di 
far  battere  le  monete ,  &  fi  chiamauano  Aeris ,  Auri ,  Argenti , 
flati ,  feriundi.  III.  Viri .  Et  il  loro  vfficio  era  di  prouedere.ché 
le  monete  foffero  di  puro  oro  &  di  buon  argento ,  8^  quelle  efami 
nare,  che  fodero  ancora  di  giufto  pefo;i  quali  medefimamentc 
haueuano  il  carico  di  far  coniare  le  medaglie  di  metallo,  argen- 
to ,  &  oro  ,  in  onore  &  memoria  del  Principe ,  fi  come  noi  vedia- 
mo tante  medaglie  di  metallo ,  che  furono  anticamente  battute 
in  Roma,  per  onore  &  memoria  d' Augufto,  che  altro  dal  roue- 
fcio  non  hanno,  che  le  lettere  del  nome  del  Triumuiro  monetale 
diquel  tempo ,  con  S.  C.  Trouanfi  medcfimamente  alcune  altre 
medaglie  in  rame,  &  di  metalli  gialli ,  di  varij  pefi  &  grandezze, 
delle  quali  alcune  hanno  da  vna  parte  vna  bella  corona  cinica, 
con  dui  rami  di  lauro  ,a  canto  efla  corona, dentro  alla'qualefi 
leggono  quefte  lettere.  OB.  CIVIS.  SERVATOS.  Dall'altra 
parte  leggonfi  variamente  lettere  de  i  nomi  dei  Triumuiri  mo- 
■      •  ^  netali 
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netali  di  quel  tempo,  cioè.  A.  A.  A.  F.  F.  P.  LICINIVS. 
STO  LO.  III.  VIR.  Et  S.C.  cioè.' Aeris .  Auri.  Argenti-» 
Flati  .  Feriundi.  Publius.  Licinius  .  Stolo  .  Triumuir  .  &  al* 
vCUn'altra  A.A.A.F.F.  C.  ASINIVS.  C.F  tjALlVS.  HI.  VIR. 
de  S.  C.  Et  ho  notate  alcune  altre  grandi     rnezane  ,  che  da  vna 
parte  hanno  la  corona  ciuica  ,  con  lettere  per  entro  fcritre . 
AVGVSTVS.  TRI BV  NIC.  POTÈ  ST.  DaJiaitra  pari- 
mente il  nome  del  Triumuiro  monetale .  cioè .  A.  A.  A.  F.  F. 
C.  CENSORINVS.  L.  F.  AV  G.  I  II.  VIR.  &  S.C.  cioè- 
Aeris.Auri.  Argenti.  Flati.  Feriundi.  Caius.  Cenforinus. 
Lwcij.  Fiiius].  Atigur.  Triumuir.  Etvn'àitra conia medefima 
corona  ciuica,  &  con Tiftefle lettere;    dall'altra  parte  .  A.  A.  A. 
F.F.  CN.  FISO.  CN.  F.  III.  VIR.  &  S.  C.  cioè.  Aeris. 
Auri.  Argenti.  Flati.  Feriundi.  Gneus.  Pifo.  Gnei.Filius. 
1 1 1.  Vir.  Le  quali  potrebbe  effere  ,<:he  foflero  ftatc  monete  di  ra 
me,  che  in  Roma  fi  fpmdelferopiti  &  meno ,  fecondo  la  varietà 
dei  loro  pefi .  Perchefenetróuanoaflaifegnatedi  varijnomide 
i  Triumuiri  monetali ,  chele  fecero  battere ,  &  non  haueuano  co 
aiate  leeffigiede  i  Prmcipi  Romani  ;  &  molte  ancora,  che  fecon- 
do la  loro  grandezza,  conuengano  affai  del  pefo*  La  qua!  cofa 
noi  lafceremo  parimente  con  maggior  ftudioconfiderare  ad  al- 
tri diligenti  &  curiofi  olTeruatori  delle  antichità .  Di  che  noi  pie 
riamente  habbiamo ragionato  nel  noftro  difcorfo.  Nè  reftere- 
mo  di  dire,  che  haueuano  gli  antichi  certe  leggi  nel  battere  le  mo 
nete ,  accioche  foffero  di  oro  &  di  argento  fino ,  &  che  nelfargen 
*  to  non  vi  folfe  mefcolato  il  rame ,  ò  nelloro  l'argento ,  ouero  nel 
rame  il  piombo ,  come  fcriue  Cornelio  Tacito,  ctie  vi  era  pena  ca 
pitale ,  con  la  confifcatio.ne  de  beni ,  contra  coloro ,  che  vfauano 
fraude  nelle  monete:  nondimeno  io  ho  veduti  mol|i  Denarij  an- 
tichi variamente  fegnati,con  Tanima  di  rame,  che  eratio  flati  fal- 
fificati  da  gli  antichi  monetarij,con  grand'arte .  Di  quefto  Aquil 
lio  Fioro  fa  mentione  Dione  iilorico  nel  lib.  L  L 
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LA  MEDAGLIA  d* Augufto ,  in  argento , d'eccellente  mae- 
ftro,con lettere  tali  intorno.  CAEsar.  avGVSTVS.  Ha 
per  rouefcio  vn  belliffimo  Tempio  fopra  certe  colonne  fondato , 
dentro  il  quale  fi  vede  vna  figura  nuda ,  che  con  la  finiftra  mano 
s'appoggia  fopra  vn'afta;  appreflb  ilqual  Tempio  fi  leggono  que 
fte lettere.  lOV.  TON.  cioè.  Ioni.  Tonanti.  Queftanie- 
dagliafubattutaadonoredi  Auguftojper  memoria  d  un  edifi- 
cio &  confecratione  d'un  Tempio  di  Gipue  Tonante,  il  quale  éf- 
fo  Augufto edificò  in  Roma;  percioche  nell'andare  all'imprefa 
dellaCantabria,caminando  vna  notte  in  lettica,  vna  faettaamaz 
zòil  feruidore,cheliportaua  il  torchio  accefo  innanzi ;&  ra- 
fchiandola  lettica,non  fece  ad  eflb  nocumento  alcuno,  di  che 
fa mentioneSuetonio  nella  fua  vira ,  parlando  degli  edifici ,  che 
Augufto  fece  in  Roma  .  Publica  opera  plurima  extruxjt:  ex  qui- 
„  bus  prascipua ,  forum  cum  a^de  Martis  Vltoris ,  templum  Apol- 
„  linis  inPalatio,  aedem  Tonantis  louis  in  Capitolio.  Et  ponendo 
poi  la  cagione  dell'edificio  del  Tempio  di  Gioue  Tonante ,  ferine 
5,  cofi.  Tonanti  Ioni  sedem  confecrauit  liberatus  periculo,  cum 
35  expeditione  Cantabrica  per  no(5turnum' iter  leflicam  eius  ful- 
„  gur  perftrinxiiret,feruumq;prarducentemexanima{fet. 

Onde  per  memoria  dell'edificio  &confecrationedi  quefto  Tem- 
pio ne  fu  in  Roma  la  medaglia  battuta .  Ma  della  dedicatione 
di  quefto  Tempio  Dione  al  lib.  54.  ferine  variamente,  &  in  quefto 
modo.  louis  etiamTonantistemplumdedicauit;de  qua  re  duo 
„  hxc  commemorantur ,  &  in  ipfo  tuncfacrificiotonitruaaccidiC' 
fe  ,  &  fomnium  deinde  Augufto  tale  oblatum .  Cum  propter  no 
^,  minis  ac  formai  eius  louis  nouitatem,  &  quòd  ab  Augufto  is 

confecratus 
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^  Confecratuseflet;maximèautem,quòdafcend€ntesin  Capito- 
„  lium ad eum  primo  perueniebant,lupiter  Tonans  ab  omnibus 
frequencareturaccoleretur,iaiaginatLiseft  infomnis  Augullus 
louem  Capitolinum  fecum  expoftulare  ,  quòd  fecundo  iam 
ipfelocohabcretur; feq; rerpondifle,excubitoremhuncTonan- 
temei  Capitolino  a  fe  effe  pofitum  ;  ideoq;  orca  die  tintinnabu- 
lum  loui  Tonanti  appendit ,  fomnij  confirmandi  caufa .  dee. 
Gioue  tu  prima  chiamato  Tonante  da  gli  Auguri  ,come  rende 
„  teftimonio  M.Tullio  nel  lib.  2. De  Natu.  Deorum.  Hunc  enim 
„  augures  noftri  jCumdicuntlouem  Fulgentem ,  Tonantem  .  di- 
„  cunt  enim.  Celo  fulgente^  &  tonante .  Per  rifpetto  di  quefto  tona 
re,fu  chiamato  Gioue  da  Greci^gu^c/^isroo^ftìi?.  Il  Tempio  di  que  - 
.  fto  Gioue  Tonante  fcriue  Plinio  ancora,eflere  fiato  nel  Campi- 
doglio, doue  parimente  colloca  la  fua  ftatua ,  fatta  da  Leocrate , 
eccellente    lodeuolefopra  tutte» 


LA  MEDAGLIA  d'Augufto,  in  argento, d'ottimo  mae- 
ftro ,  fenza  lettere  intorno  alla  tefta ,  Ha  dall'altra  parte  vn*ara  ; 
nel  frontifpicio  della  quale  fi  leggono  tali  lettere  fcritte. 
FORT.  RED.  CAES.  AV<7.  S.  P.  R.  cioè.  Fortunse. 
Reduci.  C^faris.  Augufti.  Senatus.  Populusq;.  Romanus. 
Qucfta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  Augufto ,  per 
memoria  del  fuo  ritorno  à  Roma  di  qualche  imprefe^ouer  di 
qualche  prouincia.  Conciofia  cofa,che  n  tali  tempi  il  popolo  Ro 
mano  Tempre  pregafl'e  griddij,che  manteneffero  il  Principe  in  fe 
licita;  &  faceffero  voti  ancora  per  lafua  falute,  come  altroue  det- 
to habbiamo .  Di  che  fa  mentione  Tranquillo  nella  vita  d' Augu 
fto  con  tali  parole .  Reuertentem  ex  prouincia  non  folum  fauftis 
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„  oniinibus/edScmodiilatis  carminibusprofequebantur.  Obfer 
„  uacumetiam  eft,  ne  qiioties  introiret  vrbeni,fupplicium  de  quo- 
^,  quam  fumeretur .  Quell'ara  dal  rouefcio  di  tale  medaglia  ^  eoa 
le  lettere ,  dimoftraao  ^che'l  Senato  &  popolo  Romano  fece  vo- 
to alla  Fortuna  Reduce,  per  la  falute  &  per  lo  felice  ricorno  di  Ce 
fare  Augufto.  Madiquefl:*araconfecrata  alla  Fortuna  Reduce, 
perloritornodi  Augufto  in  Roma,  noi  vediamo  il  teftimonio- 
chiaroin  Dione,  allib.  L  1 1 1 1 .  dal  qual  luogo  fcorgeraffì  la  ca- 
gione,  per  la  quale  fu  ad  Augufto  la  prefente  medaglia  battuta  t. 
„  il  qual  ferine  in  quefto  modo .  Ob  reditum  cius ,  ac  propter  ea. 
„.  quseabfensegiflet,  multa  ac  varia  in  honorem  eius  decreta  funt:. 

quorum.ille  nihilaccepit, nifi quòdFortunce Reduci  aramcon- 
„  fecrari ,  dieniq;  fui  reditus  inter  ferias  referri ,  &  Auguftalia  di- 
cipaffuseft  .  Cum  nihilominus  magiftratus  popalusq;  in  hoc 
„  effent ,  vt obuiam  ipfi  prodirent^nodu  in  vrbem  inuedos  eft: 
j,  potìridie  Tiberio  Prsetorios  honores  dedit.  &c.  Adunque  Tara- 
che  in  quefto  riuerfo  vediamo  ,  è  quella  di  cui  fa  in  quefto  luo- 
go mentione  Dione ,  la  quale  fu  dal  popolo  Romano  confecrata 
alla  Fortuna  Reduce ^  per  lo  ritorno  di  Augufto,  Tanno  ab  vrbjg 
Condita  .  73  5 . 


LA  MEDAGLIA  Augufto ,  in  argento  con  lettere  tali  ^ 
AVGVSTVS.  DIVI.  F.  Ha dalTaltro lato vncauallo correa 
te  con  vnafigura armata  fopra ,  che  nella  finiftra  porta  vn'àrme  : 
.  6c  di  dietro  fi  veggono  le  infegne  militari,  con  lettere  intorno , 
ehe  fi  leggono  ,  c.  CAES.  AVGVST.  cioè  Caius  Cf  far  Au- 
guftifilius .  Qiiefta  medaglia  fu  battuta  in  Romaad  onore  di 
Augufto:  &  credo  fofle  fatta  in  tempo,, che  Augufto  mandò 
:  Gaio 
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Gaiofuonepote&  adottiuo figliuolo  airimprefadeirArmenia, 
vedendofi  la  figura  armata  di  Gaio  a  cauallo  con  i  fegni  militari , 
che  corre  à  tale  efpeditionc .  Percioche  Augufto  hcbbe  di  Agrip 
pa  &  di  Giulia  tre  nepoti ,  Gaio  &  Lucio ,  &:  Agrippa  ^  &  due  ne- 
potè  Giulia  &  Agrippina .  Adottò  eflb  Augufto  Gaio  &  Lucio,  fi 
come  ferine  Suetonio,&  quegli  difegnati  Confoii,&  nominati 
Cefari,  gli  mandò  ne  igouerni  delle  prouincie,  &feceli  parimen 
te  Capitani  de  gli  eflerciti ;  fi  come  in  tale  medaglia  fi  vede ,  che 
mandò  Gaio  airimprefacontragli  Armeni.  Di  che  fa  mentio- 
ne  Tranquillo ,  nella  vita  d'Augufto .  Caium  &  Lucium  adopta- 
uit  domi  per  xs  &  libram ,  emptos  à  patte  Agrippa  ;  tenerosq; 
y,  adhucadcuramReip.admouit:  ScConfulesdefignatos  circuni 
prouincias ,  exercitusq;  dimifit. 


lA  MEDAGLIA  d'Augullo  in  argento,  d'eccellente  maeftrOj 
con  lettere  tali  intorno  alla  tefta .  C  ae  s  A  r  .  a  v  G  v  - 
STVS.  DIVI.  F.  PATER.  PATRIAE.  Haper rouefciodue 
figure  veflite,  di  dui  giouinetti,dinanzi  a  i  quali  fono  dui  fcuti  & 
dueafte,concerteinfegnedimagiftratidi  fopra;  fotto  le  quali 
figure  fono  lettere  tali.  Ci.  CAESARES.  AVGVSTI.  f. 

COS.  DESIG.  PRINC.  IV  VE  NT.  cioè  .  Caius*&  LuciuS. 
Csefares.  Augufti.  Filij.  Confulcs,  Defignati.  Prirtcipes. 
viuuentutis.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma, per  gloria 
diquefto  Principe,  doppo  la  morte  di  Gaio  &  Lucio  fuoi  figliuo- 
li, i  quali  morirono  in  giouenil  etade;  &  fu  perauentura  fatta  per 
memoria  di  quefti  dui  figliuoli  d'Augufto ,  Della  cui  morte  fcri- 
ue  Tranquillo  nella  vita  di  Augufto  con  tali  parole .  Sed  l^tum 
„  eum  atq;  fidentem ,  &  fobole ,  &  difciplina  domus ,  fortuna  de- 
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ftituit .  Iiilias  filiam  &  nepteai  omnibus  probris  contaminatas 
relegauit.C.&  L.in  diiodeuiginti  menfium;  fpatio  amifit  ambos . 
C.  in  Lycia ,  Lucio  Maffilisedefundis .  Le  due  figure  del  rouefcio 
di  tal  medaglia  fono  di  eflb  Gaio  &  Lucio  difegnati  dal  padre 
Confoli .  Queftiduifcuti&  due  afte,  fono  quegli  fcuti  de  afte 
dorate,  che  doppo  la  morte  di  Gaio  &  Lucio  furono  nella  Curia 
ripoftijfi  come  rende  teftimonio  Dione  al  lib.  5  5  .con  tali  parole . 
Corpora porrò  Caij  Lucijà  tribunis  militum,ac  fingularium 
ciuitatum  proceribus  Romam  apportata  funt  :  parmceq;  di  haftf, 
quas  aureas  ab  equitibus,  cum  virilem  togam  fumerent^^accepe- 
rant,  in  Curia  fufpenfx.  &c.  Ma  infra  Tuna  &  l'altra  afta  veggonfi 
poi  le  infegne  augurali,  cioè  racerra,&il  lituo;  le  quali  firife- 
rifcorxO  à  Lucio  ,e(feDdo  egli  ftato  Augure ,  come,  apertamente 
fanno  fede  le  antiche  ifcrittioni .  Ne  refterò  di  dire  di  hauere  ap- 
preffo  di  me  vna  picciola  medaglia,  in  rame,  di  eccellente  mae- 
ftro,in  affai  matura  etàjCon  lettere  tali.  AVGVSTVS.  .  . 
Ha  per  rouefcio  due  tefte  di  dui  giouinetti,rvna  volta  incontro 
Taltra ,  infra  le  quali  veggonfi  quefte  duelettere  C  L.che  giudico 
vogliano  dire  Caius  &  Lucius .  i  quali  fono  li  fopradetti  dui  fi- 
gliuoli di  Augufto»  Sonoui  poi  altre  lettere  intorno  alle  tefte, 
che  rofe  dall'antichità  non  fi  poffono  leggere . 


LA  MEDAGLIA  di  A  ugufto,  grande,  in  rame,  che  ha  due 
teftedirimpettorvnaairaltra,nel  mezo  delle  quali  fivedefar- 
boredelIapalma,conletteretaliintorno  .  DIVL  IVLI.  IMP. 
CAESAR.  DIVI.  F.  Ha  per rouefcio  mcza  vnanaueroftrata 
col  fuo  ordine  de*  remi ,  di  fopra  la  quale  fi  fcorge  vna  piramide , 
&  vna  ftella ,  fenza  altre  lettere.  Q\iefta  medaglia  >  per  quanto 
fi  può  vedere  fu  battuta  ad  onore  diCeCare  Augufto,dopo  la 

morte 
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morte  del  padre  Giulio  ;  la  cui  tefta  è  quella ,  che  airincontro  di 
quella d*Augufto  fi  vede;  &penfo  folTe  fatta,  per  memoria  del- 
rimprefa  contra  M.  Antonio,  &  in  tempo  che  efìblo  vinfeper 
mare  vicino  ad  Attio ,  &  che  poi  pigliando  la  volta  deli' A  fia  con 
rarmata  &  della  Soria  ritornò  in  Egitto  ,  &  quando  aflediata 
Aleflandria ,  doue  Antonio  infieme  con  Cleopatra  s*era  rifuggi- 
to, inbreuetempofene  infignorì.  Della  quale  imprefa  &  vit- 
toria fa  mentione  Suetonio  di  fopra  allegato  nella  fua  vita . 
Nec  multo  poft  nauali  ^txMo  apud  Adium  vicit,  in  ferum  dimi- 
catione  protrala  ;vt  in  naui  viàor  pernodauerit.  Et  poco  più 
àbafl'ofoggiugne  .    Nec  amplius  quàm  feptem  &  viginti  dies 
donecdefideriamilitumordinarentur  Brundufij  cornmoratus, 
Afise ,  Sy rÌ5eq;  circuitu  Aegyptum  petit .  Obfeffaq;  Alexandria, 
quo  Antonius  cum  Cleopatra  confugerat,breui potitus  eft. 
Et  Antonium  quidem  feras  conditiones  pacis  tentantem  ad 
mortem  adegit  :  viditq;  mortuum  .  Cleopatra,  quam  ferua- 
tam  triumpho  magnopere  cupiebat ,  etiam  Pfyllos  admouit  : 
qui  venenu  m  ac  virus  exugerent:  quòd  perijffe  morfu  afpidis  pu- 
tabatur ,  &c.    L'arbore  della  palma ,  chè  nel  mezo  delle  due 
tefte  di  Giulio ^  d'Augufto  fi  vede,  con  quella  piramide  dal  ro- 
uefcio  fono  fegni  della  prouincia  dell* Egitto  foggiogata  •  &  quel 
la  naue  fignifica  la  vittoria  nauale  riceuuta  da  quefto  Princi- 
pe ad  Attio.  La  ftella  è  attribuita  al  padremorto,laqualfu 
quella  ftella  crinita  oueri cometa,  che  doppò  U  fua  morte  ap- 
parue,  creduta  in  quei  tempi  effere  Tanima  di  GiulioCefare, 
che fofl'efliata  riceuuta  in  cielo,  fecondo  che  noi  di  fopra  hab^ 
biam  dichiarato* 


L  A  M  E  D  A  G  L I A  di  Augufto  in  argento  ,  con  due 
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tette,  IVnariuolta  airincontro  delFaltra  ,  cioè  d*Augufto&  di 
Giulio  Cefare^conlectere  tali  intórno.  DIVOS.  IVLIVS. 
DIVI.  F.  Ha  dairaltra  parte  certe  lettere  nel  mezo  fenza 
altro,  che  fono  quefte.  M.  AGRIPPA.  COS.  DESIG. 
cioè.  Marcus.  Agrippa.  Conful.  Defignatus  .  Q^efta 
medaglia,  per  quanto  fi  può  giudicare,  fu  battuta  in  Roma  ad 
onore  di  Augufto,  &  in  tempo  della  vittoria  Attiaca  nauale, 
ch'egli  hebbecontraM.  Antonio,  quando  M.  Agrippa  fu  Ca- 
pitano dell'armata  àqueftaimprefa .  Il  che  le  lettere  del  roue- 
fcio  di  tal  medaglia  dimoftrano.  Ma  che  M.  Agrippa  fofle  in 
quel  tempoCapitan  generale  deirarmata,Suetonio  ne  fa  fede  nel 
la  vita  di  Augufto^  &:  Appiano  AleiTandrino  ancora  ne  i  lib.del- 
k  guerre  Ciuili. 


LA  MEDAGLIA  d'Augnfto , in  rame ,  grande,nena quale 
non  fi  vede  altra  effigie  di  Augufto,ma  da  vna  parte  l'arbore  del- 
la palma ,  con  lettere  tali  abbreuiate .  AL.  AEG.  cioè  Alexan- 
dria. Aegypti.  Dall'altra  parte  ha  vn  fafcio  di  fpiche  di  fru- 
mento ,  con  lettere  fotto  greche  tali .  KAIZAPOS.  cioè  Caefa 
ris,  Queftamedaglia,  quantunque  ella  non  habbia  la  tetta  con 
la  effigie  d'Augufto  fegnata ,  fu  nondimeno  battuta  ad  onore  di 
Cefare  Augufto,  in  tempo  della  prefura  deirEgitto ,  quando  aC- 
Tediata  Aleflandria,doue  Antonio  infieme  con  Cleopatra  s'erano 
fuggiti,in  breue  tempo  Augutto  fe  ne  infignorì .  Ma  io  giudico , 
che  detta  medaglia  fpecialmente  foffe  fatta,  quando  quefto  Prin- 
cipe,hauendo  tidotto  l'Egitto  in  forma  di  prouincia,8c  fattolo  di 
ftretto  della  città  di  Roma,  perche  lent  rate  de  frumenti  del  pac- 
fe'fofTero  più  eopiofe  &  abondeuoli>&  li  terreni  più  fertili ,  in  fer- 

uigio 
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uigio  del  popolo  Romano  fece  da  i  fuoi  foldati  purgare  &  net- 
tare tutte  le  foffe ,  nelle  quali  il  Nilo  fgorga  &  trabocca  ;  che  per 
eflereftate  affai  tempo  fenza  rimondare,  erano  di  molto  fango 
ripiene  .  Di  che  fa  mcntione  Suetonio  nella  vita  di  Augufto. 
Aegyptum  m  prouinciae  formam  redadam ,  vt  feraciorem  habi- 
lioremque  annohae  vrbicae  redderet ,  foffas  omnes  ,  in  quas  Ni- 
lusexeftuat,oblimatas  Jonga  vetuftate  militari  opere  deterfir. 
Conciofia  cofajche  nel  paefe  dell'Egitto ,  doue  il  fiume  Nilo  in 
ondajinduce  grandiffima  fecondita,&  rende  i  terreni  fertiliffimi. 
Di  che  fa mentione  Diodato  Siculo  nel  lib.j.  delle  fue  iftorie, 
doue  parla  del  Nilo ,  &  del,  fuo  accrefcimento .  Onde  dice ,  che 
Taccrefcimento  del  Nilo,  comincia  nel  Solftitio  eftiuo ,  cioè  à  gli 
vndici  di  Giugno,  &  dura  per  fino  ali'Equinottio,  cioè  àgli  vn- 
dici di  Settembre.  Adduce fempre limo  &  pianamente; onde  i 
ruttici  lolafciano  alzare  quantoeffivogliono  con  argini,  diche 
ne  fegue  tale  fecondità  al  paefe ,  che  balla  feminarui ,  mettendo- 
ui  pecore ,  che  errando  affondino  con  li  piedi  vn  poco  il  feme ,  ò 
fenza  pecore  foleuarui  leggiermente  il  terreno .  Sonoui  &  vigne 
per  dette  inondationiabondantiffimeduua;  &  fenza  al trocoltì- 
uare  i  pafcoli  tanta  erba  fanno,  che  le  pecore  vi  figliano  due  vol- 
te Tanno,  &  due  volte  fi  tofano .  Pero  in  tempo ,  che  il  fiume.Ni^ 
lo  inondaua  il  paefe,  gli  abitatori  di  grande  allegrezza  ripieni>, 
tutti  faceuano  gran  fefta  ,  per  la  /fertilità  &  abondanza  ,  che 
.  quello  fiume  col  crefcer  fuo ,  il  graffo  limo  fopra  i  terreni  laftian- 
do,  apportaua .  Di  tal  beneficio ,  che  fece  Augufto  alla  proum- 
cia  dell'Egitto  purgando  &  nettando  lefoffe,chedoueano  rice- 
uereilNilo;,  rende  euidente  teftimonio  la  prefente  medaglia  , 
la  qualedavnaparte, havnfafciodifpiche  di  frumento, con  le 
letreredifotto.  KAIZAPOZ.  cioè.  Ciefaris  .chedimoflrano 
la  fertilità  &  abondanza  del  grano  da  lui  procurata  airEgitto,per 
talbeneficio;dairaltraparte,rarborc  della  palma^fignificante  que 
ftaprouincia  dell'Egitto  con  le;lettere.  AL.  AEG.  cioè.  Alexan- 
dria. Aegypti.Di  queftaprouincia  fatta  tributaria  al  popolo  Re 
mano  doppo  cotale  vittoria  di  Augufto,  &  delTabondante  copia 
di  frumento ,  che  vi  fi  raccoglieua,  rende  teftimonio  Dione,  cofi 
fcriuendo.  Aegyproautemtributariaefaftae  Cornelium  Gallum 
pr^fecit.  Multitudo  fané  hominum ,  vrbium ,  ac  agrorum  ;  ac 
<>ì .  mores 
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„  mores  eiusgentisleues,tum  copia  annonse  pecunia^  efficie^ 
bant,  vtnon  modo  committere  prouinciam  Senatori  nulli  au- 
deret ,  fed  &  proficifcendi  in  Aegyptum  poteftatem,  nifi  ipfe  no 

„  minatimalicuipermififletjomnibusadimeret.&c. 


La  medaglia  di  Augufto,  in  argento,  in  età  fenile  con 
la  corona  in  tefta ,  &  con  lettere  tali.  D  l  V  V  S  A  V  G.  Ha  per 
riuerfo  vn  ara  col  foco ,  &  con  tali  lettere  intorno.  CONSE»- 
C  RAT  I O.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  per  memoria 
del  Dino  Augufto,  doppo  la  fua  morte.  &  penfo  foffe  fatta  da  Ti 
berioCefare;  il  quale  doppo  morte  lo  confecrò  Ji'come  dimoftra 
quell'ara  del  riuerfo^con  le  lettere.  CONSECRATIO.  Con- 
ciofia  cofa ,  che  dica  Suetonio  nella  fua  vita,  ch*egli  morì  à  Nola 
di  Campania  di  fettantafei  anni;  &  che  fu  tenuto  il  corpo  morto 
nelle  loggieRegie,ouero  nel  maggiore  &  più  onorato  Tempio 
di  qualunque  terra  entrauano.Onde  i  Senatori  nelfornamento  de 
pompa  delle  fue  elTequie,  &  nel  celebrare  la  fua  memoria,  talmen 
te  fecero  a  gara  , che  tra  molte  altre  cofe,  vi  furono  alcuni, 
che  giudicarono,  che  fi  douerte  far  entrare  il  corpo  in  Roma  per 
la  portaTrionfale,portando  innanzi  la  ftatua  della  vittoria,  che 
era  nel  Senato.  Alcuni  voleuano,che  nel  giorno  delle  eflequiei  Se 
natoti,  depoftì  gli  anelli  d'oro  che  efli  portauano,fi  mettelTero 
quelli  di  ferro;il  che  no  s'era  maivfato,fe  non  in  fegno  di  grandif 
fimameftitia&afflittione.  Alcuni tlironodi parere, che  le  fuc 
offa  foffero  raccolte  da  i  più  degni  facerdoti,che  erano  in  Roma. 
Et  funi  alcuno  che  perfuadeua,  che  il  cognome  del  mefe  di  Ago 
fio  fi  trafferifle  nel  mefe  di  Settembre ,  perche  in  quello  Augu-  'i 
fto  era  nato,& in  quello  morto.  Altri  voleuano,  che  tutto  quel- 
lo fpatio 
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lo  fpatiadi  tempo,  che  era  corfodal  primo  di  del  Tuo  nafcimen- 
to  infino  al  didella  fua  morte ,  foflechiamato  il  fecolo  Augufto: 
& cofi fu fcritto nelibrijdouefi  notauano  le  fefte,&  cerimom'e 
facre,  chiamati  Fafti.  Ma  poi  che  fi  furono  rifoluti  in  che  moda 
voleuano  onorarlo ,  fu  laudato  in  due  luoghi  con  oration  fune- 
bre ;  la  prima  dinanzi  al  Tempio  di  Giulio  Cefàre  da  Tiberio  ^la 
feconda  nella  ringhiera  vecchia  da  Drufo  figliuolo  diTiberio. Et 
da  Senatori  fu  portato  inCampo  Martio,&  quiui  fu  arfo:doue  fu 
vno  che  era  ftato Pretore,  ilquale affermò  infino  con  giuramen- 
to ,  che  poi  eh  egli  fu  arfo,  haueaviflo  la  effigie  di  quello  andar- 
fenein  cielo ►  Raccolferole  fue  ceneri  i  principali  dellordine 
de  caualieri,{cinti,incamifcià,&fcalzi;&leripofononel  Mau- 
foleoiil  qualfepolcro  era  flato  fatto  edificare  da  lui  tra  la  via 
Flaminia,  &  la  riua  del  Teuere  la  fefla  volta  ch'egli  fu  Confolo» 
Tutte quefle  cofe  ferine  Suetonio  delle  e(requie,&  del  funerale  di 
Auguflo,  &  degli  onori ,  che  doppo  la  fua  morte  gli  fecero  i  Ro- 
mani, dimoflrandoci  la  fua  confecratìone,  fi  come  ne  fanno 
chiara  fede  le  fue  medaglie  in  rame,  che  doppo  la  morte  gli  furo 
no  battute  da  glilmperadori  fucceffori  con  lettere  tali.  D I V  V  S 
AVGVSTVS.  PATER.  Di  tale  confecrationed'Augufl:a  reti 
de  parimente  teflimonio  Dione  nellib.  5^?.  con  tali  parole.  Pofl 
»  quamcadauerrogoin  Campo Martioimpofitum  fuLt,primum 
M  omnesPontificeseumcircumierant,deindeequites,tum  legio- 
»  narij  reliquique  milites,  &  ij  demum,qui  cuftodia:  pr^efiie- 
»  rant,  omnia  proemia  quaeob  fua  quondam  egregia  in  bello  fa(5la 
»  ab  ipfo  accepilTent ,  fuper  eum  coniicientes .  Poft  bxc  Centurio- 
iy  nes  acceptis  facibus  ,  iuffu  Senatus  rogum  fuccenderunt .  eo  ab- 
n  fumpto  aquila  ex  eo  emiffa  enoIauit,quafianimum  Augufli  in 
»  ccelum  ferens.His  peradis  reliquidifcefferunt &c.  Donde  ve- 
diamo il  funerale  di  Auguflo,  &:  la  fua  confecrationej&parimen 
teleggiamo  farfi  mentioift  di  quellaaquila ,  che  nelle Cofecratio 
nideiPrincipi  Romani  fi  mandaua  fuori  del  rogo; di  che  noi 
habbiamoancoraragionatoaltroue,  col  teflimonio  di  Erodia- 
no .  Moflra appreffo  Io  fleffo  Dione ,  nel  lib.  medefimo ,  li  diui- 
ni  onori  flatuiti  ad  Auguflo,  in  vn'altro  loco.  Tum  veroimmor- 
talit;atemeitribuerunt,flaminefq;,& facerdotem  Liuiam  (quic 
tuncluliasetiam^  Auguflccq;  cognomentaacceperat)  conflitue- 

runt^ 
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„  runt  ,Iidoreq;vtieaminfacrificuspermiferunt.  Ca^terum  Li* 
nia  Numerio  cuidam  Attico ,  Senatori  &  Praetorio,  decies  fefter- 
iy  tium  donodedit,  quòdiuraueratvidiflefeAuguftumm  coelum 
afcendentem,  quemadmodum  antiquituis  Romulum  Proculus 
„  vidifle  perhibetur.  Decretum  quoque  Romse  Augufto  facra*- 
„  rium  à  Senatu,*à  Liuiaautem  &  Tiberio  fadum .  alibi  quoque 
„  multislocisei  fana  extrufta  funt  à  populis  partim  voJentibus, 
5,  partim  inuitis  ;  Nolseque  domus ,  in  qua  decefliflet ,  in  templum 
mutata.  Dum  eius  Romae  templum  edificabatur  ,  auream  i- 
*„  pfius  imaginem  in  sede  Martis ledo  impofitam  collocauerunt, 
j,  omniq;  eam  cultu ,  qua  in  pofterum  efient  vfuri ,  venerati  funt. 
&c.  Dalle  quali  parole  noi  comprendiamo  gli  immortali  onori 
fatti  al  Dino  Augufto ,  &  eflergli  flati  allora  dedicati  flamini,  & 
facerdoti ,  &  fabricatoli in  Romavn  Tempio,  &  in  molti  altri 
luoghi  altri  Tempij  à  lui  confecrati  da  altri  popoli  ;  &  la  fua  cafa 
in  Nola ,  nella  quale  egli  morì ,  edere  ftata  tramutata  in  vn  Tem- 
pio. Deiqualiflamini,&facerdoti  eletti  alla  diuinitàdi  Augu 
fto  noi  habbiamo  il  teftimonio  di  molte  antiche  ifcrittioni  in 
marmi .  Et  che  Liuia  fua  moglie  donò  a  Numerio  Attico  Sena- 
tore dieci  feftertii ,  per  hauer  con  giuramento  affermato ,  fe  ha- 
uer  veduto  Augufto  afcendere  in  Cielo ,  di  quel  modo  che  anti- 
camente fu  detto  di  Romolo,  i  quali  dieci  feftertij  fono  della  no- 
ftra  moneta  du^ento  e  cinquanta  feudi . 


La  medaglia  di  Augufto  grande,  dibcl  metallo,  &  in 
fenile  età ,  con  la  corona  in  tefta ,  d'eccellente  maeftro,  con  quc- 
fte  lettere  intorno .  DIVVS.  AVGVSTVS.  PATER.  Ha 
per  rouefcio  un  belliffimo  Tempio  fopra  alcune  colonne  fondato 

dinanzi 


* 
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-^dinanzi  alquale  fi  veggono  due  edifici  ^pofti  dirimpètto  i  una 
all'altro,  con  alcuni  animali  in  cima,  che  moftrano  di  effere  dui 
arieti  yfopra  il  qual  Tempio  fi  leggono  le  due  lettere  S.C.  Que« 
fta  medaglia  fu  battuta  in  Roma ,  doppo  morte  di  quefìo  Princi- 
pe,per  veneratione5&  memoria  fua .  Et  il  Tenipio,che  dal  roue- 
fcio  di  quefta  medaglia  fi  vede^  giudico  che  fia  alcun  Tempio  edi 
ficato  in  onor  fuo  da  qualcheprouincia ,  leggcndofi  nelle  iftorie, 
che  molte  prouinciegli  dedicaronoTempij,&  fecero  altari  in  no. 
me  fuo  :  di  che  rende  teftimonio  Suetonio  Tranquillo  nella  fua  vi 
tacon  tali  parole.  Tempia  quamuis  fciret,  etiam  proconfuli- 
busdecerni  folere,  in  nulla  tamenprouincia  nifi  communi  fuo, 
Romgeq;  nomine  recepit .  Et  poco  più  oltre  dice .  Qucdam  Ita- 
liae  ciuitates  diem ,  quo  primum  ad  fe  venilTet ,  initium  anni  fece, 
runt .  Prouinciarum  plerceq;  fuper  tempia ,  &  aras  ludos  quoq;, 
quinquennalespenè  oppidatim  conftituerunt  •  Da  iquai  luoghi 
di  Tranquillo  fi  vede,xhediuerfeprouincie  edificarono  &  confe- 
crarono  ad  Augufto  Tempi]  in  onor  fuo  ;  vno  de  i  quali  noi  dob- 
biamo credere  che  fofTe  queflo,  che  fegnato  in  tal  medaglia  fi  ve- 
de ,  dedicatoli  da  alcuna  prouincia .  Veggonfi  nelle  altre  meda- 
glie d'Augufto  in  rame  ^&  in  oro,  molti  Tempij  dedicati  à  que- 
ito  Principe  con  varie ilcrittio ni  ;  i  quali  fono  i  Tempij  à  lui  con- 
fecratidalleprouincié,ficome  io  ha  veduto  in  vnamedaglia  in 
oro  d  eccellente  maeftro  battuta  à  quefto  Principe  doppo  morte, 
che  da  vna  parte  hauea  la  ftatuafedentedel  Dino  Augufto  coro- 
nata, con  vna  patera  nella  delira, con  tale  ifcrittione  intorno. 
DE  o.  AVGVSTO.  Et  dalVal  tra  parte  vn  beli  ilTimo  Tempio ,  nel 
quale  fi  vedeuano  molte  figure  ;  &  d'intorno  vi  Cleggeuano  que- 
fte lettere.  AETERNITATIS.  AVGySTAiE.  CVST.  Ettroilàfi 
vn'altra  medaglia  in  ramedel  detto  Principe  conyn  Tempiaper 
rouefcio ,  che  ha  intorno  tale  ifcrittione .  aeternitatis. 
Av  G  Y  S  T  AE .  Le  quali  medaglie  ci  tanno  fede  de  i  molti  Tem 
pi  j  ad  Augufto  dedicati  dalle  prouincie .  Ma  che  al  Dino  A  ugu- 
ftojdoppo  morte,  fo{rerofabricati&  dedicati  Tempij  ,  non  folo 
in  Roma,  &  dal  Senato  vnfacrario  fattogli  d^  Liuia  fua  moglie 
da  Tiberio,  ma  ancora  à  Nola  doue  egli  fi  mori,  &  in  molti  al- 
tri luoghida  altri  popoli,  Dione  di  fopra  allegato  al  lib.  5(5.  ce 
ne  fa  fede .  &  ancora  al  medcfimo  lib.  in  vn'altro  loco ,  con  que- 

fte  parole 
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„  Ile  parole.  lUatifuntprsetereain  Senatum  libri  quatuor,quo$ 
, ,  Drufus  recitauit .  Primo  continebantur  de  funere  fuo  manda- 
„  ta:altero  enumerano  rerum à fe geftarum , quam  incidiin  co- 
„  lumnas  aeneas^ac  ftatui  eas  ante  fuum  facrarium  iubebat .  tertius 
fummam  militum,reddituum,impendiorum  pubiicorum,pecu- 
nise in  thefauris5aliaq;  id  genus  ad  Principatum  pertinentia  indi- 
cabat.&c.  Poi  al  lib.  5  9. noi  ne  habbiamo  vn  altro  rifcontro  de  ilo 
„  fteffo Dione.  Deinde Caius  habitu  triumphali  Templum  Au- 
guftidedicauit,nobiliflimispueris astate florentìbus  cum  virgi- 
nibusciusdemordinishymnum  canentibus  .  epulumq;  Senato- 
ribus ,  &  earum  vxoribus ,  ac  populo  datum  ;  variaq;  fpeclacula 
edita .  Nam  &  omnis  generis  muficaintnodufta ,  &  equi  cerca- 
„  uerunt  duabus  diebus,  priore  vicies,pofteriore  (natalis  enim 
„  erat  Cai j) vicies quatenea  fuit dies  pridieCalend. Septembris . & c. 
Da  i  quali  luoghi  oltre  li  fopradetti  noi  habbiamo  molti  tefiimo 
nij  dei  Tempij  dedicati  al  Diuo  Augufto. 


LA  MEDAGLIA  di  Augufto  in  argcnto,in  giouenile  etade, 
con  quefte  lettere  intorno  alla  tefta.  CAESAR.  avgvstvs. 
Ha  dall'altra  parte  vna  Vittoria  alata,che  par  che  in  aria  fi  foften 
ti  ;  che  tiene  con  ambe  le  mani  vna  corona  cinica ,  fotto  la  quale 
fi  vede  vno  feudo  con  queite  lettere  per  entro  fcritte  .  C  L.  V. 
Dapoi  dietro  alla  figura  della  Vittoria  vedefi  vna  colonna,  &  kg 
gonfi  lettere  tali.  s.  P.  R.  Quefta  medaglia  Sbattuta  in 
Roma,  per  gloria  di  quefto  Principe  ancora  giouinetto  :  &  per 
quanto  io  giudico ,  penfo  che  foffe  fatta  per  memoria  della  gran 
vittoria  c*hebbe  Augufto  ne'  campi  Filippici  contra  Bruco  & 
Caflìo  Tcciditoridi  Cefare,  che  fu  la  feconda  guerra  ciuile  da  lui 

felicemente 
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felicemente  fornita .  Della  qual  vittoria  rende  tefèimonio  Sueto 
nio  nella  fiia  vita  con  tali  parole.  Ini ta  cu  Antonio  &  Lepido  focic 
tate,  Philippenfe  quoque  belluni ,  quaquam  inualidus  at^;  ?ger, 
duplici  prselio  tranfegit;quorum  priore  caftrisexutus  vixad  An- 
toni] cornu  fuga  euaferat  :  nec  fucceflum  vidorise  moderatus  eft, 
fed  capite  Bruti  Romam  miflo^vt  ftatuse  Caefaris  fummitteretur, 
fplendidifTimum  quenq;  captiuuni  non  fine  verborum  contume- 
lia fecuit.  &c.  Ondenoidalrouefciodiquefta  medaglia  vedia- 
mo la  figura  della  Vittoria ,  tenente  con  ambe  le  mani  la  corona 
cinica  fopra  quello  feudo .  Et  giudico ,  che  quelle  lettere  habbia 
no  da  leggerli  in  quefto  modo.  Senatus.  Populus.  Que.  Ro- 
manus .  Et  quellealtre  lettere  fcritte  dentro  allo  feudo .  CL.  v, 
Clypeus.  Votiuus.  Iqualiclipei  erano  dal  popolo  Romano  ne' 
Tempij  dedicati ,  per  voti  fatti  in  qualche  imprefa  y  ouer  vittoria 
riceuuta ,  per  la  quale  fi  faceuano  i  detti  voti ,  cioè ,  fe  quella  tale 
efpeditione  fi  forniua  felicemente.  Però  la  prefente  medaglia 
con  tale  Vittoria ,  che  s'appoggia  fopra  lo  Icudo,  fu  battuta  dop- 
po  quefta  imprefa  da  Augufio  felicemente  &  con  vittoria  forni- 
ta .  Onde  quello  era  il  clipeo  onero  lo  feudo  votato,  dimoftran-^ 
teglifciolti  voti  per  quella.  La  colonna  dietro  alla  Vittoria,  fi 
come  altroue  ancora  fpiegato  habbiamo,ci  dinota  vn  fegno,oUér 
memotia  di  alcuna  cofa  preclara ,  ò  fatta  onoratamente  5  &  che 
meritivnachiarafamadaefTerleùatainfiao  al  cielo;  bc  che  tra- 
paffilavmanaconditione.Conciofia  che  ne  gh*  antichi  fepòlcri, 
&in  altre  memorie  il  fignificamento  delle  colonne  importi ,  che 
a  colui  che  dedicate  furono,  fiaattribuita  vna  illuftre  &c  alta  glo- 
ria, fopra  gli  altri  mortali  .  Da  che  noi  nelle  idorie  leggiamo, 
che  dal  Senato  per  publico  decreto  fi  dedicauano  àcerte  perfonc 
illuftri  le  colonne  con  le  loro  ftatue  di  fopra,  che  fignificauano 
la  chiarezza  della  gloria  di  quel  tale .  Onde  fi  legge  nelle  greche 
iftorie ,  che  in  Atene  era  vn  loco  chiamato  Ceramico,  copiofo  di 
colonne  con  leftatue  fopra,  le  quali  furono  dirizzate  in  memo- 
ria di  coloro ,  che  erano  morti  per  la  patria,  aggiuntaui  la  ifcrit- 
tione ,  in  qual  battaglia  ciafcuno  di  quelli  fofTe^morto .  Però  nel 
la  prefentemedaglia  noi  diremo,  che  per  gloria  di  queftò  Prin- 
cipé^^  per  memoria  della  gran  vittoria  da  lui  hauutacontra  Bru 
to  di  Caffìo  veggafi  la  colonna  ^apprelfo  quegli  alt  ri  fegni,  che 

nella 
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nella  medaglia  efpreffi  fi  veggono ,  Nè  refterò  di  dire  in  queflo 
propofito ,  che  aila  bocca  del  Ponto  Eu{rino,chiamato  al  prefen- 
te  Mar  maggiore,  poco  dittante  da  terra,  in  cima  vno  fcoglio  nel 
Tacqua ,  fino  a  tempi  noftri,fi  vede  vna  colonna  di  pietra  di  meza 
na  grandezza ,  dirizzata  fopra  quello  fcoglio  ;  il  quale  giàanrica- 
mente  dicono  gli  abitatori  del  paefe  che  era  congionto  conia 
terraferma,  ma  da  gliimpetidel  mare  col  tempo  poi  fu  fepara- 
to  ;  nella  qual  colonna  fi  leggono  quelle  lettere  antichiffime . 
O.  CAESARI.  AVGVSTO.F.CIANNIDVS.  L  F.  CLA.  PRONTO. 

Le  quali  lettere  io  giudico  ,  che  habbiano  à  leggerfi  cofi. 
Odauiano.  C^efari.  Augufto.  Fabius.  Ciannidus.  Lucij. 
Filius.  Claudia.  Pronto.  Quefto  Fabio Ciannido  figliuol  di 
Lucio ,  era  della  tribù  Claudia ,  Romano .  Onde  noi  pofliamo 
credere ,  che  in  tempo  di  quefta  vittoria,che  hebbe  Augufto  con 
tra  Bruto  &  Calilo  ne*  campi  Filippici  in  Grecia,  doue  c  la  città 
de  Filippi,  poftaà pie  di  vn colle,  della  quale  fa  mentione  Ap- 
•  piano  AlcfìandrinOjfcorrefle  perauentura  efloAugufto  fino  aque 
IH  confini  del  Ponto  EuflTmoidoue  i  Capi  de  gì  efferciti  gli  dirizza 
ronolaprelèntecolonna,  per  memoria  ò  della  grande  vittoria 
acquiftata ,  ouer  della  venuta  fua  in  quefto  loco .  Che  fu  quefto 
Ciannido  figliuol  di  Lucio  Frontone,  della  tribuClaudia  .Da  che 
fifcorge ,  che  le  colonne  anticamente  dirizzate  à  gli  huomipi, 
erano  fegni  di  onore  ,&di  chiarezza  di  gloria,  per  alcun  fatto 
memorabile  ;  nè  fopra  ciò  ci  eftenderemo  più  oltre . 


LA  MED.AGLIA  di  Augufto,  grande,  &  picciola,  di  bel 
metallo,  con  lettere  tali,  caesar.  avgvstvs.  divi. 
V.  PATER.  PAT  R I AE .  Ha  per  rouefcio  vn  Tempio, con  due 
Vittorie  in  cima ,  le  quali  nella  deftra  portano  vna  corona,  &  ten 

gono 
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gono  nella  finiftravnapalnia  ;  &  fi  legge  tale  ifcrittìone  fotto  il 
Tempio.  ROMETAVG.  cioèRom^e.  Et.  Augufto.  Q^efta 
medaglia  non  credo  che  fofle  battuta  in  Roma ,  ma  da  alcuna  al- 
tra città  foggetta  al  Romano  Imperio  ,  ad  onore  di  Augufto  ;  & 
qu'efto  Tempio  fu  cònfecrato ad  eflo  Augufto  .  I  quali  Tempi] 
egli  non  r iceuette  mai  a  nome  fuo  proprio ,  mentre  che  viffe ,  ma 
in  nome  commune  della  città  di  Roma  &  fuo ,  come  noi  da  que^. 
fìa  medaglia  conofciamo .  Di  che  ci  rende  teftimonio  Trarquil- 
5,  lo  nella  vita  fua,con  quefte  parole.  Tempia  quamuis  fciret, 
„  etiam  Proconfulibus  decerni  folere.in  nulla  tamen  prouincia  ni- 
„  ;ficòfnmuni  fuo,  Ròmacq;  nomine  recepit.  Nam  in  vrbe quideni 
3,  pertinaciflmièabftinuithochonore; atqueetiamargenteas  fta- 
„  tuasolim  ribipo(ìtascQnflauitomnes,ex  quibus  aureas  corti- 
„  nas  Apollini  Palatino  dedicauit.  &c. 

Ma  che  Augufto  fofledoppo  morte  confecrato  da  Tiberio  Ce- 
fare  ,  oltre  Tranquillo ,  noi  lo  habbiamo  ancora  nel  primo  libro 
„  di  Cornelio  Tacito  ,  con  quefte  parole.  Idem  annusnouascsere- 
5,  monias  accepit ,  addito  fodalium  Auguftalium  facerdotio ,  Sor- 
3,  tedudiè  primoribus  ciuitatis  vnus  &  viginti:Tiberius,  Dru- 
fusq;,  Claudius,&:  Germanicus  adijciuntur.  Donde  fi  vede, 
che  Augufto  hebbe  il  flamine ,  &  che  vintiuno  de'  primari]  citta- 
dini di  Roma  furono  eletti  al  fuo  facerdotio .  Del  qual  flamine 
del  Diuo  Augufto  fi  troua  fatta  mentione  nelle  infrafcritte  anti- 
che ifcrittioni. 

Neroni.  caesari. 
germanici.  f. 
ti/atvgvsti.  n.  divi.  avg. 
prqn.  flamini.  avgvstali, 

sodali.  avgvstali. 
Et  ancora. 

C.  VALERIO.  C.  F.  PAI* 

MARIANO. 
HONORES.  OMNES 
ADEPTO.  TRI  DE  NT. 
FLAMINI.  ROM.  ET.  AV(j» 
PRAEF.  QVINQ^  AVGVR. 
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ADLECTO.  AN.  NON.  LEG.  III. 
ITALIC.  SODALI.  SACROR 
TVSCVLANOR.  IVDICI. 
SELECTO.  DECVR.  TRID 
DECVBIONI.  BRIXIAE. 
CVRATORI.  REIP.  MANT. 
EQJ/O.  PVBL.  PRAEF.  FABR. 
PATRONO.  COLON. 


Dalle  quali  antiche  ifcrittioni  fi  vede ,  che  Augufto  hebbc  il 
flamine.  Et  per  quelle  parole.  ROM.  et.  av  G.  conofcia- 
mo  i  Tempij ,  che  gl i  furono  confecrati ,  eflere  à  lui  flati  dedica- 
ti ,  fotto  il  nome  di  Roma  Se  di  Augufto ,  fi  come  Tranquillo  feri 
ucnellafua  vita. Trouafi  ancora  quefta medaglia, contaleroue- 
fcio ,  in  rame ,  picciola . 


LA  MEDAGLIA  di  Augufto ,  in  argento ,  picciola ,  &  in 
giouenileetà^  con  tale  ifcrittione  intorno.  III.  VIR.  R.P.C. 
cioèTriumuir .  Reipub.  Conftituenda?.  Ha  dall'altro  lato  vn 
leone  5  con  tali  lettere.  ANTONI.  IMP.  A.  XII.  cioè. 
Antonius.  Imperator.  Anno.  Duodecimo.  Quefta  meda- 
glia fu  battuta  in  Roma  ad  Augufto ,  nel  tempo  del  fuo  Trium- 
uirato  ,  col  nome  dalriuerfodiM.  Antonio  vno  de*Triumui- 
ri .  Ma  quefto  leone  fi  vede  in  tal  rouefcio  fegnato  per  memo- 
ria ,  che  Antonio  fu  il  primo  in  Roma ,  che  giunfe  i  leoni  al  gio- 
go ,  &  quelli  fottopofe  al  carro  nel  trionfo ,  &  cofi  trionfò,figni- 
ficando,  che  gli  huomini ancora ferocilTimiac  li  generofi  fpiriti 
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fipoteffero  a  qualche  tempo  domare ,  Di  ciò  ci  rende  teftimonio 
„  Plinio  allib.S.cap.xvj.doueparlade  i  leoni.  Ingo  fubdidic  eos, 
„  primusq;Romaeadcurrumiunxit  M.AntoniuSj&quidem  ciuili 
„  beIIo,cùmdimicatume{retinPharfaliciscampis5  nofineoftéto, 
„  quodam  tempore  generofosfpiritusiugum  fubire  prodigio  fi- 
gnificante .  Del  medefimo  fa  mentione  Pietro  Crinito,  fcriuen- 
do  ancora  di  Eliogabalo ,  &  di  alcuni  altri ,  che  giunfero  al  carro 
5,  leoni,  tigri,  &  altri  animali  ♦  M.  Antoniusprimus,  vt  inquitPli 
5,  nius,  iugatosleones  ad  currumiunxit  ciuili  bello  poft  pugnam 
5,  Pharfalicam,&abillisve(5tuseftcumMimaCitharoeda.  De  An 
„  tonino autem  Heliogabalo,qui  orbis  terrarum  (  ita  dijs  placuit) 
Imperator  fuit,  fic  à Lampridio fcriptum  eft .  Quaternos  inquit 
5,  canesad  currumiunxit,eoq;  modo  vedatus eft .  Idem  quoque 
iundis  quatuor  ceruis  in  publicum  proceflit .  fed  &  leones  con- 
iunxitCybelenfeappellans .  lunxit  &  tigres  Liberum  patrem 
Te  vocans.habuit  gemmata vehicula  &aurata.atquevt  infaniam 
libidini adderet,iunxitetiamquaternasmulieres,  nudufq;ànu 
5,  disperueduseft .  Firmo  Impe.  qui  robuftiffimus  eft  habitus,  & 
illud  ab  Aurelio  liberto  fcriptum  eft,  eumfuiflevedum  ingenti- 
bus  ftr uthionibus,  adeo  vt  magis  volare5quàm  geftari  videretur: 
5,  qux  res  à  Vopifco  etiam  refertur .  8rc.  V cdcfi  adunque  il  leone 
dalrouefcio  diquefta  medaglia  di  Augufto ,  perche  leggendo-^ 
iiifiil  nome  di  M.Antonio  Triumuiro,fi  rinoua(fe  la  memoria 
dei  Leoni  da  lui gionti nel  fuo  trionfo  al  giogo.  Noi  vediamo 
ancora  la  imagine  di  M.  Antonio  trionfante  coni  leoni  gionti  al 
giogo  ne  gli  Emblemi  deirAlciato ,  con  quefti  verfi  . 
,5  Romanum  poftquam  eloquium ,  Cicerone  per^mpto 
3,     Perdideratpatria^peftis  acerba  fu3e;  niefiU 
5,  In(cenditcur|'usvid:or,iunxitq;  leones, 
3>     Compulit&durum  colla  fubireiugum: 
5>  MagnammoscefTirfefuis  Antoniusarmis, 
5>     Ambage  haccupiensfignificareduces. 


M    a    La  medaglia 


LA  MEDAGLIA  di  Augufto ,  in  argento, di  eccellente 
maeftro ,  con  lettere  tali .  Av'gvstvs.  T  R.  POT.  ... 
Ha  per  rouefcio  vna  colonna,  dentro  la  quale  fi  leggono  lettere 
•    raliabbreiiiate.  S.P. Q^R.  IMP.  cae.  Q\^0D.  V.  M.  s. 
EX.  EA.  P.  Q^IS.  AD.  A.  DE.  Et  intorno  fi  legge  ancora  ta 
le ifcrittione .  L.  VINICIVS.  L.  F.  III.  VIR.  Quefta meda 
glia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  Augufto,&  per  memoria  del 
le  ftradepublichedaluireparate&  munite,  fi  come  noi  ancora 
vediamo  le  altre  medaglie  di  fopra  battute:  hauendofieflb  Augu 
fio  tolta  la  cura  della  riparatione  di  tali  fìrade ,  &  eifendo  in  Ro- 
ma fiato  eletto  fopraftante  alle  dette  vie  publiche  ;  di  che  ci'ren- 
deteftimonio  Dione  iftorico  in  Augufto,  allib.  53.  con  tali  paro 
5,  le .  Anno  eo ,  quem  fiiprà  demonftrauimus ,  cum  videret  Augu- 
5,  fius  uias  extra  vrbcm  aliquandiu  negledas ,  difficiliaitinera  ex- 
hibere,'  reliquas  patrum  quibufdam  proprijs  fiimptibus  reficien- 
5,  das  mandauit;  Flaminiam,  quoniam  eadudurus  erat  exercitum, 
5,  ipfeprocurauit;eftq;eaftatiminftaurata5ac  obidftatua:  Augu 
3,  fìi  fiintfiipraaras  in  ponte  Tiberis,  &  Arimini  pofitse.  Reliquie 
5,  vise  poftenori  tempore  refedae ,  fine  publicis  ,  (  ncque  enim  Sena 
5,  toreslibenter  fumptusfaciebant)  fiueipfius  Augufti  fijmptibus 
5,  hoc fa(R:um quis  dicerevelit: neque enim inter  huius,&  publi- 
„  curnserarium  quid  interft^erit ,  fatis  video  ;quantumuis  Augu- 
fius  flatuas  nonnullas  fiias  argenteas ,  ab  amicis  fibi  populis 
datas,  innumifmaconciderit,quòexiftimaretur  ex  fiiis  facul- 
„  tatibus  omnia  quse  praefeferebat  impendere.  Itaque  mihi  ani- 
„  mus  non  efl:  dicere, pecunia  ne  fiia  ,  aut  publica  Imperatores 
„  quicquamperfecerint,cumvtrunq;r2epiusobtigerit5neque  mi- 
hi ass 
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hi  aes alienum  fadum,  aut  donationis,  oc  alia id gcnus  referre  Ju- 
bet  ;  cum  hxc  omnia  populus  cum  Imperatore  femper  commu- 
nia  habuerit.  &  c.  Ma  come  fofie  m  Roma  Auguito  eletto  fopra- 
ftantealle  ftrade ,  lo  ^le^^o  Dione  al  libro  54.  ne  fa  mentione, 
Casterum  hxc  omnia  poftea  temporis  hancob  rem  adafunt": 
Tuncautem  ipfe  viarumquce  iunt circa  Romamcurator  conftitu 
tus ,  Miliarium  aureum  quod  vocatur  ,  fecit ,  quiq;  yijs  munien- 
dis  praeeffent  Prsetorios  viros^  qui  bmis  lidoribus  vterentur ,  de- 
fignauit.  &c.  Adunque  quelle  lettere,  che  abbreuiate  fi  fcorgono 
dentro  alla  colonna  io  giudico  che  s'habbiano  a  leggere  in  que- 
fto  modo  .Senatus.  Populus .  Qj^e.  Romanus.  Imperatori. 
Caefari .  Qliòd.  Vise .  Munita? .  Sunt .  Ex.  Ea.  Pecunia .  Quam . 
Is.  Ad.  Aerariiim  .Detulit  .Dalle  quali  lettere,  noi  vediamo 
chiaro  quello  di  che  parche  dubitiDione  iftorico ,  cioè  che  Au- 
gufto  de*  fuoi  proprij  denari  facefle  riparare  alcune  vie  publi- 
che,  leggendoci  in  tale  ifcrittìone,  quella  riparatione  di  llrade 
eflere  allora  ftata  fatta  di  quel  denaro,  che  eflb  Augnilo  por- 
tò all'erario  in  Roma,  non  parendo, che  quella  fpefafi  facefle 
in  quel  tempo  de  denari  publichi,  ma  dei  fuoi  particolari  di 
quefto  Principe.  Di  quefta  cura  hauuta  da  Augufto,&  della 
diligentia  da  lui  vfata  nel  far  riparare  le  vie  publiche  ,  fcriue 
etiandio  Suetonio  di  (opra  allegato .  Quefta  colonna,  dentro 
di  cui  fi  legge  tale  ifcrittìone,  pare  che  ci  rapprefenti  vna  certa 
memoria  di  cofa ,  che  s  appartiene  al  publico ,  fi  come  noi  altro- 
uedifcorfohabbiamo*   Siu  j  r 


La  Medaglia  di  Augufto,  in  argento,  mgfouanile  età, 
fenza  alcuna  ifcrittione  intorno  alla  tefta .  Ha  dall'altro  Iato  la  fi-- 
guradi  Apollo  ignuda, fedente fopravnfaffo, alle  cui  fpalle  di 
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dietro  pende  viio  feudo,     con  an:ibe  le  mani  tiene  vna  dta^ 
ra,  con  lettere  tali  .  C  AE  s  A  R .  D  I  V  I  .   F.  Quefta  me- 
daglia fu  battuta  in  Roma ,  ad  onore  di  Augufto ,  &  quella  fi-  , 
gara  di  Apollo  ci  fignifica  la  diuinita  di  eflb  Augufto  :  per  lo 
fuo  lignaggio  fcriuendo  gli  iftorici  ,  che  Augufto  fu  ftimato 
effere  ftato  figliuolo  di  Apollo  .  percioche  efl'endo  venuta  Ac- 
cia madre  di  Augufto  al  facrificio  folenne  di  Apollo  d  meza  not- 
te ,  &  fattafi  portare  dentro  al  Tempio  in  Jettica  :  mentre 
che  l'altre  gentildonne  dormiuano,  ella  ancora  fi  addormentò, 
&  fubito  gli  comparì  innanzi  vn  Dragone  ,  &  poco  appreffo 
andatofeneil  Dragone  ,  ella  fuegliata  fi  purgò  &  fi  purificò  j 
non  altrimenti  che  fe  col  fuo  marito  giaciuto  haueffe  :  da  che 
fubito  nel  corpo  fuo  apparue  vna  macula  fatta  a  guifa  di  va 
Dragone,  la  qualeella  non  potette  mai  per  modo  alcuno  man- 
dar via.  Onde  Augufto  nacque  nel  decimo  mefe,&  perciò  fu 
itimatoeflere  figliuolo  di  Apollo.  Quefte  &  altre  cofe  ferine 
^,  Suetonio, nella  fua vita, contali  parole.  In  Afclepiadis  men- 
detis  èiQ\oyìS:uivaiv  libris  lego ,  Acciam,cum  ad  folenne  Apolli- 
nis  facrum  media  node  veniflet ,  pofita  in  Tempio  ledica, 
dumcxtersB  matronse  dormirent,obdormiffe,draconemq;  re- 
pente  irrepfifle  ad  eam ,  pauloq;  poft  egreflum  ;  illamq;  exper- 
gefadam  quafi  à  concubitu  mariti  purificaffe  fe  ,  &  ftatim  in 
„  corpore  eius  extiti(Te  maculam  jvelutdepididraconiSjnecpo- 
^j  tuifle  vnquam  eximi ,  adeò  vt  mox  publicis  balneis  perpetuò 
abftinuerit  ;  Auguftum  natum  menfe  decimo ,  8c  ob  hxc  Apol- 
linis  filium  exiftimatum .  Eadem  Accia  prius ,  quàm  pareret, 
fomniauit,  inteftina  fua  ferri  ad  fydera ,  explicariq;  per  omnem 
terrarum, 6c  cdi ambitum  .  Somniauit  &  pater  Odauius  vte- 
^,  roAccixiubar  folis  exortum.  &c.    Donde  ,che  per  la  con- 
ccputa  opinione  della  fuadiuiniti  ,  hebbe  fempre  Augufto  iti 
gran  veneratione  &  fpeciale  diuotione  il  Dio  Apollo ,  à  cu  i  edi- 
^,  ficò  Tempi]  5 come  ferine  lo  fteffo  Suetonio.  TemplumApol- 
linis  ea  parte  Palatina  domus  excitauit,  quam  fulmine  idam 
„  defiderari  à  Deo  arufpices  pronuntiarent .  &  c.    Et  altroue 
ancora  ferine  cofi .  Tempia  quamuis  fciret,  etiam  proccHìfu- 
„  Hbus  decerni  folere,  in  nulla  tamen  prouincia  nifi  communi  fuO, 
RomaEq;nominereccpit.  Nam  in  vrbe  quidem  pertinaciflimc 
^    ,  abftinuit 
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^>  abfiiniut  hochonore;atqae€tkm  argenteas  fìatuasolltn  fibipo- 
5,  fitas  conflaiiitomiies  ;  ex  quibus  aureas  cortinas  Apollini  Pala- 
tino  dedicauit .    Ma  che  Augufto  fofle  tenuto  figliuolo  di 
Apollo  ,  &  di  lui  conceputo  ,  fcriue  Dione  in  conformità  al 
lib.  45  .  con  tali  parole  .    Quod  quo  magis  faceret.  Accia 
etiam  mouit ,  qux  etiam  atque  etiam  affirmabat ,  Odauium 
„  hunc  ex  Apolline  conceptum  fuifle ,  quòd  cunì  ineius  Dei  Tem- 
„  ploquodam  temporeobdormiuilfet,  vifafibiefTetcuni  dracene 
coire  ;  ac  tempore  ad  eum  conceptum  competenti  0<5ì:auium 
55  peperiffet;  prsetereaantequàmeum  partum  edidiffet,  per  quie- 
5,  temfibivifum  effe  quafi  inteftina  (ua  in  cselum  efferrentur,at-. 
,5  que  hinc  fupra  vniuerfem  extenderentur  terram:eademq;  no-i 
5,  <àe  Otìauius  ex  coniugis  pudendis  folem  exoriri  imaginatus; 
55  fu-it.  Infanti  recens  edito  Nigidius  FigulusSenatorftatim  Im-Ì 
,5  perium  vaticinatus  eft:  qui  ea  tempefbte  omnem  cseli  defcri- 
5>  ptionem  ,  fiderumq;  differentias,  &  eorum  proprias  ;quafq; 
5,  coituum  interuallorumue  fuorum  ratione  effeàiones  ea  edunt, 
prsecsEterisadeocallebat, vtprohibitis  quibufdam  ftudijseum 
„  vti  crederetur.&c.  Della  gran  diuotione 5  che  eifo  Augufto  heb- 
be  ad  Apollo  5  rende  lo  fteffo  Dione  teftimonio  al  lib.  53  .  eoa 
5,  quefte  parole .  £0  quidemanno  cenfum  etiam  peregit ,  Prin-i 
„  cepfq;  Senatusipfein eo  didus  eft,  prò  eo  more 5  qui  integro 
,5  etiamnum  populi  in  Republica  ftatu  erat  receptus  .  pr«terea 
Apollinis  in  Ralatio  Templum ,  ac  bibliothecas  perfecit ,  &  de-, 
dicauit  :  ludos  pfopter  Adiacam  uidoriam  decretos  cum 
„  Agrippa  exhibuit,  &inijsequeftre  certamen  per  pueros  &  vi- 
,5  rospatriciosperegit.  &c.    Vediamo  ancora  5  che  elfo  Augu- 
fto. per  la  vittoria  Attiaca5  confecrò  ad  Apollo  Atrio  diuerfe 
forti  di  galere ,  &  di  nani  prefe  de  nimici ,  &  inftituì  perciò  di- 
uerfi  giuochi  5  Atti  j,&  di  altra  maniera  5  come  pur  Dione  fcri- 
ue  al  lib.  5 1 .  con  quefte  parole  .    Eadem  die  Csefar  Apolli- 
ni  ,  quiapud  Adium  colitur  ,  trirem'em  ,  quadriremem,  ac 
„  alia  nauium  genera ,  vfque  ad  deciremem  ex  captis  nauibus  con- 
,5  f^HE]au:Ìt  5  teuipkim  maius  extruxit,  ludos  Muikos ,  ac  Gy - 
,5  ne^nieps,  ac  certamen  equeftre  cum  facro  quinqueiiHali(ficeniaT 
,5  t^i  qili  annonae  funt  praefedi ,  appellantur  )  cpaftituìt  5  Adios 
„  ill9$;  l.^dos dicens ,  vrb^q]  eo  loco  ybi caftya  habuerat ,  eftccit  ^ 
sino.  '  M  4 


5,  flatis  finitimis  ;  eiq;  vrbi  Nicopolis  nomea  indidìt  :  ac  locum 
„  in  quo  tetenderat ,  lapidibusquatuor  pedum  magnitudine  con- 
ftrauit,  roftrifq;  nanium  captarum  ornauit,  facrarium  ibi  Apol- 
y,  linisfubdioconftituens.  &c.  Parlando  poi  altroue  di  queflo 

Tempio  di  Apollo  Attioal  lib.  50.  fcriue  in  quefto  modo. 
5,  Caeterum  Adium  Apollinis  templum  eft  è  regione  portuum  , 
qui  fune  apud  Nicopolim ,  ante  fauces  (Inus  Ambracij  fitum; 
„  qui  linus  per  anguftias  longe  fe'fe  efFundens,  ipfe,  &  qui  ante 
3,  eum politi funt  loci, appellendis  nauibus^ftationiq;  funt  com- 
modiffimi .  &  Ce  Da  i  quali  tutti  luoghi  noi  vediamo  quanta  ri- 
uerentia hauefle  Augufto  à  quefto  Dio, credendo  perauentura 
di  hauerericeuutoia  vittoria  Attiaca  cofi  chiara  &  notabile,  per 
Taiuto  di  Apollo  fuo  genitore ,  il  quale  era  adorato  in  Attio. 
Donde  fi  veggono  le  Tue  medagh'e  in  argento, battute  per  me- 
moria di  tale  vittoria ,  col  fimolacro  per  rouefcio  di  Apollo  At- 
rio, con  cale  ifcrittionefotto  la  fua  figura  ACT,  cioè  Adius, 
con  quefte altre  lettere  .  IMP.  XI 1  Et  vn  altra  etiandio  in 
argento  col  medefimo  fimolacro  di  Apollo,  &  con  lettere. 
ACT,  &  IMP.  X.  Etvn  altra  ancora,  che  ha  per  rouefcio  la 
Deitadi.Àpollo  in  piedi ,  tenente  con  ambe  le  mani  la  citata, 
contale ifcrittione,  IMP.  x.  Le  quali  tutte  medaglie  fanno 
certa  fede,  che  Augufto  foffe  tenuto  figliuolo  di  Apollo,  &  che 
per  tal  cagione  eflb  hauefle  gran  Jiuotioneà  quefto  Dio . 


La  medaglia  di  Augufto, in argefifo,"digioiienilccti. 
&  d'eccellente  maeftro,con  lettere  tali.  AV  GVSTVS.  DI  VI  F. 
Ha  per  riuerfo  vn  toro,che  fìà  col  capo  ba{fo,in  atto  di  ferire,con 
tale  ifcrittione  fotto .  IMP.  X.  Ciuefta  medaglia  fu  battuta  in 


Roma 
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Roma  ad  Augufto .  Et  il  feguo  del  tauro  qui  aocato  nel  riuer^ 
fo,  noi  non  potremmo  dire  chefolieper  altro ,  che  per  alludere 
al  cognome  del  Triumuiro  monetale ,  che  fu  Lucio  Statiiio  Tau- 
ro Triumuiro,  di  cui  fi  fa  mentione  in  più  luoghi  appreilo  Dione, 
&  leggefi  nelle  antiche  ifcrittioni  nelle  medaglie .  Trouafi  vn  al- 
tra medaglia  di  Augufto,  in  argento,  che  ha  per  riuerib  vn  tau- 
ro, con  la  tefta  alta  ,&  con  tale  ifcritttione  di  fopra.  A  V  G 
S  T  V  S.  La  quale  io  giudico ,  che  medefimamente  fofle  battuta 
dallo  fteflb  Triumuiro  monetale, che  fu  quello  Lucio  Statiiio 
Tauro,  fi  come  di  fopra  fpiegato  habbiamo  .  Noi  in  vn'altra  me- 
daglia di  Augufto  innanzi  difcorfo  habbiamo ,  ritrouarfi  molte 
medaglie ,  ne  i  cui  riuerfi  fono  notati  fegni ,  onero  imprefe ,  che 
alludeuanoaiTriumuiri  monetali, che haueuano fatte  battere 
le  dette  medaglie:di  che  noi  potremmo  addurre  molti  cflépi ,  fra 
i quali,  per  dar  lume  ai  diligenti  olTeruatoridellQ  antichità,  ne 
nioftreremo  alcuno ,  Dico  adunque ,  che  fi  troua  vna  moneta  in 
argento ,  battuta  in  tempo  della  Republica ,  che  ha  da  vna  parte 
la  tefta  della  Dea  Salute,con  lettere  tali  dietro  ad  efl'a  tefta.S  AL  V 
T I S .  Ha  per  riuerfo  vna  figura  di  vna  Dea,che  con  la  finiftrafta 
appoggiata  fopra  vna  colonna,  &  conia  deftra  tiene  vn  ferpente^ 
con  tale  ifcrittione.  M.  ACILIVS.  HI.  VIR.  Et  VALETV^ 
Onde  noi  diremo,  che  quefìa  moneta  fu  battuta  da  Marco  A  ci-, 
lio  Triumuiro  monetale  i  il  quale  per  alludere  gentilmente  al  itiò 
cognomf,fcgnò  quella  da  vna  parte  con  la  tefta  della  Dea  Salute  ; 
dall'altra  con  la  figura  della  Dea  Higiafigliuola  di  Efcolapio,  che 
èilmedefimócheSalute, il checidjmbftraquella  parola  abbre- 
uiata  valetudo,  dirimpetto  a  detta  figura .  Percioche  quefto  co- 
gnome Acilius  par  che  habbia  conformità  con  xxiVxt.ouer  oi^Ma 
puou  verbi  Greci, che  figiiificano  medt?or.al  qual  verbo  alludendo 
quefto  Triumuiro  col  fuo  cognome,fignò  la  detta  moneta  in  que 
ilo  modo  .Vogliono  alcuni,ch^coftui  fi  eh ia mafie  xManio  Acilio, 
il  quale  tenne  il  Confolato  in  RomainfiemeconC.  Fifone  Tanno 
ab  vrbe  Condita.  687.  Onde  potrebbe  elferejChe  fotto  il  fuo 
Confolato  fofle  tale  moneta  battuta.  Trouafi  vn'altra  moneta,in 
argento,  che  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  vna  donna ,  veftita  il  ca- 
po dVna  pelle  di  capra,  con  le  corna  dietro  alla  tefta  fi  leggo- 
no t^Ji  lettere  puntate.  I.  S.  M.  R.  Ha  per  riuerfo  vn  tauro, 
c.ijj  ^  che 
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che  in  fembiante  tutto  feroce  è  in  cor  fo,  con  tale  ifcrittlone  Sfot- 
to. L.  THORIVS.  BALBVS.  Queftaèlatefta <ii  Giunone 
Sofpita ,  che  gli  antichi  figurauano  con  la  pelle  Caprina  ;  de  quel- 
le lettere  puntate  fi  leggono  cofi.  IVNO.  SOSPITA.  MA«-; 
GNA.  REGINA.  Ilfegnodel  tauro  dal  riuerfo  allude  al  co-i 
gnome  del  Triumuiro monetale,  che  era  Lucio  Thorio  Balbo,' 
non  altrimenti,  diquelchefi  vede  nelle  prefenti  medaglie  di  Au' 
gufto  di  L.Statilio  Tauro, &4ìelle  medaglie  di  Cefaredi.  Q/Vó 
conio  Vitulo^  che  col  fegno  del  tauro  &del  vituloné  riuer fi  no- 
tato vollero  alludere  a  i  loro  cognomi .  Di  quella  Giunone  So- 
fpita fa  mentione  vergilio,cofi.  ' 
lunonis Magnai primum  prece  numen adora.  ■ 
Et  Gregorio  Geraldo  ancora  nella  fùaifloriadelli  Dei,c6  quefte" 
parole .  Sofpita  luno  Lanuuij  in  primis  colebatur  magno  cultu, 

„  vtdocet  Liuius,cuius  fimulacrum  fingebatur  cum  pelle  capri-i 

„  na ,  &  hafta  &  fcutulo,& cum  calceolis  repandis,vt  de  Nat.deor; 

„  fcribit Cicero.  Liuius  lib.  viii.  ab  V.  C.  Lanuuinis  inquit  ciuitas 

„  data,  facraque fua reddita  cumeo  vtasdes  lucufque  Sofpitae  lu^ 
nonis  comunisLanuuinis  municipibus  cum  po.Ro.efl'et.Dique- 
fla  fa  ancora  mentione.  M.Tullio  nella  orationepro  Murxna^à 
cui ,  dice  che  i  Confoli  erano  foliti  di  facrificare.  Silio  Poeta  an- 
cora al  lib.  xiij.  cofi  ne  fcriue^ 
Lanuuio  generate,  inquit ,  quem  Sofpita  luno 
Dat  nobis  Milo,Gradiui  cape  vi<ftor  honorem 

„  TemporamuraIivind:us  turrita  corona. 

Giunone  fu  cognominata  da  i  Latini  Magna  Regina,  per  e(fe- 
T€  forella  &  moglie  di  Gioue ,  Re  de  gli  iddij  &  de  gli  huo- 
mini,  il  cui  Tempio  fu  dedicato  da  Camillo  nelf  Auentino, 
effendoprefii  popoli  Veij.ScriueLiuio  che  il  Tempio  ancora  di 
Giunone  Regina  fu  in  Campidoglio. Di  quefta  Giunone  Regina 
fa  mentione  parimente  Virgilio  in  queftiverfi. 

5,  Aft  ego  quaediuum  incedo  regina,  louifque 

„  Etforor,&  coniunx. 

Trouafi  oltre  di  quelle,  vn  altra  moneta,inargento,chehada 
vna  parte  la  tefta  della  DeaCibele,turrita&:  velata  ilcàpo.Etha 
dall'altra  vna  biga  di  caualii,  che  tirano  vuacarretta,fopra  laqua 
k  Ita  vnaVittoria-con  la  sferzasse  dinanzi  a  icaualli  fi  vede  vn  vc^ 

cello 
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'cèHò,contaleifcntnonedifotto.  C.  FABI.  C,  F.  Quello  era 
vno  Vittoriato,  moneta  battuta  in  tempo  della  RomanaRepub.& 
-fottoil  Confolato  di  queflo  Gaio  Fabio  Buteone  ,  ilquale  per 
alludere  al  fuo  cognome  ^pofe  nel  riuerfo  di  quella  moneta  lue- 
cello  Buteone.che  altrimenti  fu  detto  Triorche ,  animale  vora- 
ciffimo  infra  quelli  che  viuono  di  rapina  :  del  quale  animale  feri 
ue  Plinio  al  lib.x.  Gap.  viii.  ponendo  ancora  la  cagione  perche 
quefta  famiglia  foffe  da  quello  cofi  cognominata.  Accipitrum 
genera  xvi.inuenimus .  Ex  ijs  Circon  claudum  altero  pede  prò 
fperrimi  augurij  nuptialibus  negotijs  &  pecuariae  rei.  Trior- 
chem  a  numero  teftium,  cui  principatum  in  auguri  js  Phsemone 
dedit.  Buteonem  hunc  appellant  Romani.  Familia  etiam  ex 
eo  cognominata,  cum  profpero  aufpicio  in  Ducisnauifediflet, 
;AefaloaGrsECÌ  vocant,  qui  folusomni  tempore  apparet.  C^ete- 
ri  hyemeabeunt.Faflietiandio  mentione  del  medefimo  alcap. 
49. Ibi  &  buteo  accipitrum  generis  m  honore  menfarum  eft. 
Adunque  queftoFabioda  talevccello  fu  cognominato  Buteo- 
ne, per  hauerfi  fermato  IVccello  detto  Buteone  con  buono  &  prò 
fpero  augurio  fopra  la  nane  del  Capitano,di  quefta  famiglia ,  da 
cheFabio  riceuette  cotalcognome.Onde  per  alludere  &per  efpri 
mere  il  fuo  cognome,  noi  vediamo  quefto  vccello  qui  fignato  nel 
riuerfo  di  tale  moneta  fotto  il  fuo  Confolato .  Lamedcfimamo 
neta  trouafi  ancora,  con  la  fteffa  Deità  di  Cibele,che  ha  dietro 
alla teftaquefte lettere  puntate.  EX.  A.  PV.  che  fignificano. 
Ex.  Argento.Publico.fi  come  fi  trouano  ancora  altre  monete  d*ar 
géto  diDenarij  che  hanno  la  tefta  di  Roma armata^'con  tali  note 
Ai  dietro .  A  R.  P  V  B .  cioè argentum.  publiaun.  Di  quefto 
Fabio  Buteone  fa  mentione  Liuio  in  più  luoghi.  Ma  per  moftra- 
re  più  chiarOjChe quefto  Lucio  StatilioTauro  foffeTriumuiro  mo 
xietale,  oltre  le  (ue  monete  particolari ,  che  fi  trouano  fotto  di  lui 
battute, noi  diremo , ritrouarfi  vn'altra  moneta  piccola  in  ra- 
meiche da  vna  parte  ha  vncornocopia,  con  S.  C.  &  con  tale 
ifcrittione  d'intorno.  T  A  VRVS.  REGVLVS.  PVLCHer. 
Ha  dall'altra  parte  come  vna  incude  da  batter  monete ,  ouèro  vn* 
ara  eh  ella  fia,con  tali  lettere.  A.  A.  A.  F.  F.  ili.  VIR.  Que 
Ha  fi  vede  effere  ftata  battuta  per  moneta: &  quelle  lettere  dall'al- 
tra parte  fonoi  cognomi  proprij  de  i  tre  Triumuiri  monetali  . 
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che.la  fecero  battere,  cioè  quefto  Lucio  Statilio  Tauro ,  Lucio  Li 
uineio  Regulo,  &  Claudio Pulchro;  che  furono  tutti  Triumui- 
ri  monetali ,  fi  come  noi  da  altre  medaglie  vediamo .  In  teftimo- 
niodi  ciò  trouanfi  le  medaglie  in  argento  di  Giulio  Cefai'e  ^che 
davna  parte  hanno  la  fua  tefta ,  dall'altra  hanno  vn  Tauro  cor- 
rente, con  tale  ifcrittione.  L.  LIVINEIVS.  regvlvs. 
che  nelle  lettere efprimono  quefto  Regulo  ,  &  nel  tauro  Lucio 
Statilio  Tauro ,  ambi  Triumuiri  monetali.  Adunque  noi  diremo, 
che  fi  come  nelle  antiche  monete  in  argento,  vediamo  alcuni  fe- 
gni  notati,  che  alludono  a  i  cognomi ,  onero  alle  famiglie  de  i 
Triumuiri ,  ò  Conibli  (otto  il  cui  Confolato  furono  quelle  bat- 
tute, parimente  nelle  medaglie  de  Cefari ,  ad  onor  loro  battute , 
fcorgonfi  certi  fegni,  che  efprimono  &ci  dimoftranoi  cognomi 
di  elfi  Triumuiri,  i  quali  efiendo  fignori  della  cechahaueuano  an 
Cora  il  carico  di  far  loro  battere  le  medaglie. 


La  MEDAGLIA  diAugufto,inrame,dimezanagrandez 
za ,  con  vna  corona  radiata  in  tefta ,  fopra  laquale  fi  vede  vn  cer- 
to fegno  di  Deità,  con  lettere  tali  mtorno.  GENIVS.  P.  R. 
Ha  per  rouefcio  vna  corona  ciuica,  dentro  alla  quale  fi  leggono 
.quefte lettere.  S.  C.  &  INT»  VRB,  cioè.  Introitus .  Vrbis. 
Tengono  alcuni,  chequefta  medaglia  fia  fegnata  con  la  tefta  di 
Augufto,ma  battuta  doppo  morte  da  pofteriori  Imperadori,per 
memoria  della  entrata,  che  fece  tffo  Augufto  in  Roma, al  fuo 
ritorno  di  Apollonia,  nel  qual  tempo  egli  hebbe  certi  grandi  au- 
fpicij.  Onde  è  fegnato  in  jmagine  di  deità ,  &  perauentura  in  fi- 
miglianza  del  Dio  Genio  .Onde  noi  diremo  a  cotal  propofito  di- 
hauer  veduto  vna  bella&rara  medaglia  in  oro  di  Gallieno, con 

lettere 
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lettere  intorno  alla  refta  .  GALLIENVS.  AVG.  Hauea  per 
riuerfo  vn'altra  teftadi  vno Augufto,  riftauratoda  eflb  Gallie- 
no, con  lettere  tali  intorno  à  quella.  DEO.  AVGVSTO.  La 
qual  tefta  in  detta  medaglia  molto  s*aflìmigliaua  alla  prefente; 
Ma  del  ritorno  di  Augufto  di  Apollonia  a  Roma^fcriue  cofi 
Tranquillo  nella  fua  vira  .  Confeftim  vt  Apollonia  redijt ,  Bru- 
5,  tum,  Cafliumque etiam  nec opinantes,6c  qu ia  prseuifum  pericu- 
„  lum  fubterfugerantjlegibus  aggredi,  reofque  c^edis  abfentes  de- 
ferreftatuit.&c.  Ancora  del  rnedefimo  ritorno  di  Apollonia,  de 
della  entrata  di  eflb  Augufto  in  Romajnel  qual  tempo  egli  hebbe 
alcuni  grandi  aufpicij,  com  e  d'un  arco  celefte  grande,  &  di  diuer 
fi  coloniche  d'intorno  allora  circuì  il  corpo  del  Sole,  ferine  pari- 
^,  mente  Dione  nel  lib.  45 .  con  quefte  parole.  Proinde  is  Odaufus, 
„  quo  tempore  Caefaroccifus  fuit,  Apollonia  (quoevrbs  eftad  lo- 
nium  mare)dirciplin9capiendeergòmorabatur,mi{luseò  aCffa 
re  Parthicam  expeditionem  parante. C^faris  morte  audita,quan 
„  quam ,  vt  par  erar ,  f  gre  eam  ferret ,  tamjen  noni  quicquam  cona 
rinonaudebat,cìimquòdnondumaudierat  fe  filium  hseredem 
„  queabeo  infl:itutumfuifle;tumquòd  initio  populi  confenfu  ea 
cxdcs  apptobata  nunciaretur .  Cum  vero  Brundufìum  tranfmi- 
fìflet,  ibique  de  ceftamento  Caefaris,  pofterioreque  populi  fenten 
„  tiacertiorfaclus efl e t , om n i m o r a pxxcìh , idqueeomagisquòd 
fccum  magnani  vim  pecunia?  miìitnmque  aCa^fare  prcemiffam 
habebat,  ftatim  nomen  Cxfaris  a(Tump{it,hsereditatemque  iniit, 
„  &adnegotiumexequendum  fecontulit.  Videbatureo  tempo- 
re  temerarie  nonnullis ,  nimifque  audaóler  agere  :  fed  poft  quia 
fortuna  profpera  vfu-srem  preclare  ^efferat,  fortitudinis  citulum 
inuienit .  lam  enim  vfu  receptum  eft,vt  qui  reni  aliquam  non  re 
dèaggrefTi  ,  tamen  felicirer  pernciunt,  optimó  confìlio  v(i  exifti 
mentur  ;  alij  contraftultitise  culpentur,cum  reoptimè  delibera- 
5,  tà,  voti  compores  fadi  non  funt.  Quemadmodum  Oótauiiis 
5,  quoque  rem  periculofifrimam  conatus  efl:,quòd  cùm  iampri- 
^,  mumexpuerisexceflirtet,  annumagensdecimumo(5tauum,ciim 
5,  quevideret  fucceflìonemin  hsereditatemacgenus  plenam  inui- 
dice  criminumque  erte,  tamen  eaaufusfuitfufcipere,  qux  Csefa- 
„  ri  inultxcsedis  caufam  attulilTent  ;  idque  ncque  percuiTores  eius, 
neque  Lepidum ,  ncque  Antonium  metuens,  iudicatus  tamen  eil 

non 
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non  mala  confilia  fecutus  fuifle,poftquam  rem  feliciter  cònfecit . 
Ca^terum  diuinitus  quoque  haud  obfcurè  fignificatum  eft,qui  tu- 
multus  eam  rem  eflent  comitaturi.Ingrediéteenim  RomamOda 
uio:Iris  ingens,  eaque  varia  folem  ambiuit.  Proinde  Caefar,  qui 
anteOtì:auius,poftAuguftusdiólusfuit,fic  rem  aggreflus  eft: 
ita  vero  confecit,  vt  viros  onrines  audacia,  iuuenes  omnes  pru- 
dentia  iuperaffe  videatur.  &c.  Dalqual  luogo  noi  vediamo, 
come  Augufto  ritornato  di  Apollonia  ,  doppo  la  morte  del  pa- 
dre fe  ne  venifleà  Roma  con  quali  aufpicij  egli  entraffe  nella 
città.  Fu  adunque  (per  quanto  noi  pofliamo  ftimare)  battuta 
tale  medaglia  da  pofteriori  Imperadori,  per  memoria  di  cotale 
entratadi  Anguftoin  Roma,come  ci  moftrano  le  lettere  nel  ri- 
uerfo.Ma  fono  alcuni^che  tengono  che  quefta  tefta  fia  del  Dio  Ge 
nio,  nondimeno  noi  la  {limiamo  di  Augufto ,  fi  per  effere  corona 
ta,&  per  affimigliarfi  aquefto  Principe,  come  ancora  per  le  ragio 
ni,  che habbiam di fopra dette.  rjulrjj 


TIBERIO  CESARE. 


La  medaglia  di  Tiberio,  in  rame  5  di  mezana  grandez- 
za, con  lettere  tali.  TI.  CAESAR.  DIVI.  AV  G.  F.  AV- 
GV  s  T  V  s .  I M  P.  VII.  Ha  per  rouefcio  vna  figura  fedente, 
velata,  con  S.C.  &:  con  lettere  tali  intorno,  pontif.  ma- 
XIM.  TRIBVN.  POTEST.  XVII.  Quella  figura  fedente, 
che  dal  rouefcio  di  tal  medaglia  fi  vede,  è  la  imagine  della  Dea 
Salute ,  che  vogliono  alcuni ,  che  fia  Liuia  Augufta  moglie  di  Aa 
gufto,  qui  deificata  fotto  la  imagine  della  Dea  Salute;  laqual 
opinione  io  non  rifiuto .  Quefta  medaglia  fu  battuta  a  partico- 
lare onor  di  Tiberio . 

TIBERIO 
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TIBERIO  CESAR  E. 

La  medaglia  diTiberio,  grande,  di  bel  metallo,  con 
lettere,  che  dicono.  TI.  caesar.  DIVI.  AVG.  F.  AV- 
GVST.  IMPERA T.  VII.  Ha  per  riiierfo  vno  feudo  con 
vna corona d*intorno, con  la  imagine  della  Dea  Clementia  nel 
mezo  imprefla , &  di  fopra lettere  tali .  MODErationi. 
Et  alcuna  ha  CLEMENTIAE.  Et  S.  C.  Quefta  medaglia  fu 
battuta,  perfimplicegIoria,oueradulationedi  quefto  Principe. 
Percioche  fcriue  Suetonio ,  che  Tiberio ,  benché  da  fe  foffe  di  af- 
pra  &  r uu  ida  natura,nondimeno  in  apparenza  fi  dimoftraua  mol 
to  benigno  de  vmano  ;  &  di  vna  fingolare  moderatione  d*animo. 
Et  di  tale  vmanità  fua  moflroTcon  parole  in  Senato  più  volte  mol 
ti  fegni ,  quantunque  poi  in  fatti  haueiTe  vna  natura  contraria . 
Percioche,  fi  come  fcriue  elfo  Suetonio  ,  da  principio  fi  portò 
ciuilmente  nel  conuerfare,  trattando  le  cofe  non  altrimenti,  che 
fe  folfe  ftato  vna  perfona  priuata .  Et  tra  moiri  &  grandi  onori 
che  gli  furono  offerti ,  non  n'accettò  alcuno ,  fe  non  alquanti  8d 
di  poca  importàza5tal  che  appena  conceffe,che  il  fuo  natale,ilqua 
le  era  nel  di ,  che  i  giuochi  Circenfi  fi  celebrauano ,  foffe  onorato 
in  cofa  alcuna  fuori  dell'ordinario .  Et  fu  tanto  nimico  delle  ce- 
rimonie, &adulationi,  ch'egli  non  volle. mai  d'intorno  alla  fua 
lettica  alcuno  de  Senatori ,  ò  per  accompagnarlo ,  ò  per  altri 
affari.  Eteffendo  ancora  vna  volta  ftato  chiamato  Signore/ece 
intendere  a  quel  tale ,  che  altra  volta  egli  non  voleffe  ingiuriarlo, 
chiamandolo  per  nome  cofi  odiofo.  Ma  è  più  notabile ,  che  nel 
chiamare,  &  riuerir  ciafcuno  in  particolare ,  5c  fimilmente  in  vni 
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uerfale  egli  in  vn  certo  modo  trapaflaua il  fegno  della  vmanità, 
fi  come  con  quefte  parole  ci  mofìraSuetonio  nella  fua  vita .  At- 
„  que  hxc  eò  notabiliora  erant ,  quod  ipfe  in  appellandis,veneran- 
„  disquefingulis,& vniuerfiSjpropèexceflerat  humanitatis  mo- 
5,  dum.  DiflentiensincuriaaQ^Haterio,ignofcasinquit, rogo, 
fiquidaduerfusteliberiusficutSenatordixero .  Etdemdeom- 
nesalloqiiens  dìxit, mine  &f2Epe  alias  P.  C.  bonuni  &  faluta- 
5,  rem  Principem ,  quem  vos  tanta ,  &  tam  libera  poteiìate  inftruxi 
„  ftis5Senatui  feruire  debere,  &  vniiierfis  ciuibus  fepe,  6c  pie- 
„  rumque  etiam  fingiilis  ,  ncque  id  dixifle  me  pcenitet,  &  bonos  de 
5j  seqiios, 6c  fauentes  vos  habui  dominos .  Scc.  Nondimeno  fa- 
ceua  Tiberio  turre  quefte  cofccon  arte;  percioche  fi  fcoperfe  poi, 
come  egli  era  ripieno  d'ogni  vitio  8^  fcelerareiza;  come  che  m  fi 
no  à  quel  tempo  con  infinta  modératione  d'animo,  fi  foife  inge'- 
gnato  d'afcondergli .  Del  medefimo  ci  fafede  Dione  nel  lib.  5  7\ 
„  parlando  della  fimulatamoderatione  di  Tiberio.  Pofl:quamniil 
„  liiammotus  annunciabantur,omnis  tutòrcs  Romana  in  Prin- 
5,  eipatum  ipfius  confentiebat ,  ita  demum  mifìa  diflìmulatione 
imperiumoccepit,  idqueadhuncmodum,  quandiu  uixit  Ger- 
5,  manicus,adminiftrauit.  Suo  arbitrio  nihil  aut  perpauca  age- 
bat .  de  rebus  etiam  minutiffimis  ad  Senatum  referebat .  pofito 
,y  in  foro  tribunali,  in  quo  fedensiusdiceret,  femper  confifiarios 
Augufti  exemplo  habebat;neque  tàmen  nifi  communicata  prius 
re  etiam  cum  caeteris,  quicquam  ferium  peragebat.propofita  fiia 
inmedium  fententia,non  tantum  omnibus  contradicere  libe- 
rum  relinquebat,fed  referebat  etiam  aliquando  contraria  fux 
„  fententÌ2E  decreta  fieri:  nam  ipfe  quoque  fjepenumero  fuffragium 
dicebat.  Fu  adunque  a  quefto  Principe  in  Roma  la  prefente  me 
daglia  battuta  ò  per  adulatione,  onero  mentre  che  egli,  nafcon- 
dendolafua  mala  natura,  diede  infinti  fembiantidi  clementif- 
fimo  de  moderatiffimo  fignore .  Scriuono  gli  iftorici ,  che  Tibe- 
rio per  quefta  fua  Clementia,pofe  nel  Campidoglio  vno  feudo 
d'oro .  Donde  è ,  che  ne  fu  poi  battuta  la  prefente  medaglia  in 
rame,  con  il  detto  feudo  fignato  dal  riuerfOjCon  tale  ifcrittio- 
ne  di  fopra.  C  L  E  M  e  N  T 1 AE.  nel  mezo  delquale  fi  vedeua  U 
imagine  della  DeaClementia. 
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""^lA  MEDAGLIA  di  Tiberio  m  rame,  grande,&  di  mezana 
^gtkndma,  cxjn  lettere,  che  dicono,  ti.  CAEsAr.  AV-^ 
GVST.  F.  IMPERAT.  VII.'  Ha  per  riiierfo  viiTempiò^coh 
due  Vittorie  di  fopra,  cìafcuna  delle  quali  tiene  in  mano  vna  co- 
rona vittoriofa  ;  &  vi  fono  lettere  fotto  la  bafe  del  detto  Tem- 
pio tali .  ROM.  ET.  A  V  G,  Quello  fu  vn  Tempio  da 
i  popoli  deir  Afia  à  Tiberio  dedicato;  Se  le  lettere  dicono .  R  O- 
MAE.  ET.  AVGVSTO.  Percioche  fcriue  Suetonio,  che  Tibe- 
rio quanto  alle  prouincie^tìon  diede  mai  loro  fouuenimento,  ne 
foccorfo alcuno,  fuorch^airAfia^douéi  tremoti haueuanofac 
to  danni  a(rai,&  rouinatc  alcunecittà ,  le  quali  eflb  Tiberio  refti- 
tuì ,  facendole  riedificare .  Onde  i  popoli  deirAfia ,  delriceuu- 
to beneficio  grati,  à  gloria deirimperadòre  &  di  Roma,  quefto 
Tempio  fecero  ;  &  ne  fu  poi  per  memoria  la  medaglia  battuta 
col  detto  Tempio.  Etinteftimoniodiciò  vièlabella  medaglia 
di  Tiberio ,  di  metallo  Corinthio,  grande,battuta  in  Roma,  con 
lettercdalrouefcio  ,6c  S.  O.  &dairaltraparre  conla  figura  di 
effo  Tiberio  fedente  ritratta  al  naturale,  &  lettere,  che  dicono  *  " 

CIVITATIBVS.  ASIAE.  RESTITVTIS. 
Si  giudica,  che  quello  grandìflìmo  terremoto,  per  il  qiiale  cad* 
dero  àterrainfihiti  edifici ,  &  dodici  illuflri  cittàdeirAfià,  fi  fert- 
tiffe  nellanno .  1 8.  deUTmperio  di  Tiberio,  che  fu  quando  patì 
iti  croce  Cri  (lo  Signore  &Redentornollro.  Conciofia,che  Fle 
^nefcrittore greco ,  natiuo  di  Afia^del  quale  fa  Snida  fpeciàT 
inentione ,  dica  per  cofa  mat^aUigl'iofa ,  che  nelquartaànno  dél- 
rOlimpiade dugehto dieci,  che fattobcn cónto  venne  ad  efferè 
aeiranno  .  i  8.  dell'Imperio  di  Tiberio  quando  patì  Grillo,  fu 
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l'EcdiflìdelSole  maggiore  che  mai  veduto  fofle,nè  fi  trouafle 
fcritto;&  che  era  durato  dalla  fefta  fino  alla  nona;&  che  nel  mede 
fimo  fu  tanto  il  tremore,che  diede  la  terra  in  Afia,&  in  Bithinia, 
che  caddero  a  terra  infiniti  edifici] .  Ma  pare  che  oltre  quello  Fle 
gone,  che  fu  in  quei  medefimi  tem  pi ,  fenta  &  fcriua  il  medefiriio 
Plinio,  dicendo  che  il  terremoto  nel  tempo  di  Tiberio  Impera- 
dore,  fu  il  maggiore  che  fi  fentiffe  giamai,  per  il  quale  dicono  ef- 
fer  cadute  a  terra  dodici  citti  di  Afia,renza  infiniti  altri  edifici. 
Di  quefto  medefimò  terremoto ,  &  rouina  delle  citta  dell'Afia > 
ferine  cofi  in  conformità  Cornelio  Tacito  al  lib.  2. 

„  Eodem  anno  duodecim  celebres  Afix  vrbes  conlapfx>  nodur- 
no  motu  terrai ,  quo  improuifior  grauiorq;  peftis  fuit .  ncque  fo- 
litum  in  tali  cafu  effugium  fubueniebat  in  aperta  prorumpendi , 

„  quiadedudis  terris  hauriebantur.  Sediffeimmenfos  montes, 
vifa  in  arduo  qux  plana  fuerint ,  eftulfiffe  inter  ruinam  ignes  me- 

„  morant.&c. 


LA  MEDAGLIA  di  Tiberio,  in  rame,  di  mezana  grandez- 
za, &  di  Ottimo  maeftro,  con  lettere  tali.  TI.  CAESAR.  DIV. 
AV  G.  F.  AVGVST.  IMP.  Vili,  cioè Tiberius .  Csefar, 
Diui.  Augufti .  Filius.  Auguftus  .  Imperator.  Oftauum. 
Ha  per  riuer  fo  vn  bel  caduceo ,  con  lettere  tali  intorno .  P  O  N- 
TIF.  MAXIM.  TRIBVN.  POTEST.  XXIIX.  &  C 

Quefta  medaglia  fii  battuta  in  Roma  ,  per  gloria  di  Tiberio  ,  & 
per  onorar  quello,  per  la  cura  eh*  egli  pofe ,  acciochc  Roma& 
tutta  Italia  ftelTe  in  pace;  di  che  fa  efpreffa  mentione  Suetonio 
Tranquilla  nella  fua  vita  .  Inprimistuendse  pacis  à  gralfato- 
ribuSjaclatrocinijs,leditionumq;licentiaGuramhabuit.  Sta^ 
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7,  tìoncs  militum  per  Italiam  folito  frequentiores  difpofuit .  Ro- 
„       caftraconftituit ,  quibus  praetorianx  cohor tes  vaga?  ante  id 
„  tempus',  &  per  hofpicia  difperfag ,  continerentur .  Il  caduceo^ 
chenelprefenteriuerfo  fi  vede,  gli  antichi  fpecialmente  confe- 
crarono  à  Mercurio ,  &  per  quello  fignificarono  la  pace  &  la  con 
^cordiajLfi  concie  noi  nella  efpofitione  di  altre  medaglie  difcorfó 
habbiamo  •  11  qual  fegno  del  caduceo  i  fapientifllmi  Egittij ,  ol- 
tre il  fopradetto  fignificamento  con  altri  varij  fenfi  interpretare 
no .  Di  quella  nota  del  caduceo  molte  medaglie  fi  ueggono  fe- 
gnate,  le  quali  per  breuità  nonanderemo  commemorando  . 
MafoIodiremOjCheperdimoftrarelapace  da  quefto  Principe 
ih  Roma    in  tutta  Italia ferbata  &  mantenuta ,  gli  batteronoi 
Romani  la  prefentc  medaglia  col  fegno  del  caduceo . 


LA  MEDAGLIA  di  Tiberio ,  grande ,  in  rame,  fenza  coro- 
na m  tefta,  con  lettere  tali.  TI.  CAESARI.  AVGVSTO. 
I^.  P.  CO.  .  .  Ha  per  riuerfo  vna  corona  ciuicay nel  mejLO 
della  quale  è  vn  Tempio  con  le  porte  chiufe,  intorno  i  cui  fi  leg- 
gono quefte  lettere .  PACE.  AVO.  PERP.  cioè.  Pace. 
Augnili .  Perpetua .  Quella  medaglia  fu  battuta  ad  onor  di 
Liberio ,  nel  medefimo  tempo  che  quella  di  fopra ,  cioè  quando 
ch'egli  prouide,  perche  Roma  &  tutta  Italia  ftelTe  in  pace .  Di 
che  fa  mentione  Suetonio  fopradetto  nella  fua  vita  con  quefte 

„  parole,  in  primis  tuend^  pacis  à  graflatoribus ,  ac  latrocinijs, 
feditionumq;licentiacuramhabuit.  Stationesmilitumper  ita- 
liam  folito  frequentiores  difpofuit .  Romse  caftra  conftituit,qui- 

„  busprsetoriansE  cohortes vagse ante  id  tempus,&;  per  hofpitia 
di(perfgcODtinerentur,6cc.  Quel^ Tempio  chiufo, che  dal  ri- 
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iierfo  di  tal  medaglia  fi  vede  ,  iopenfo  che  fiail  Tempio  di  Giar- 
no  Gemino  in  Roma ,  il  quale  chiudere  fi  foléua/empre  che  non 
era  guerra  in  alcun  luogo,  &  in  tempo  di  pace.  Di  che  rende  chia 
ro  teftimonio  la  medaglia  in  rame  di  Nerone ,  che  ha  per  roue- 
fcio  il  Tempio  chiufo  di  GianOjCoalejttere  intorno.  PACE. 

R.  TERRA.  MARIQ^  P  A  RTA  .  I A  N  V  M.  ;C  LV  S I  . 
.La  qual  medaglia  fu  battuta  a  Nerone  inquel  tempo,ch'egliciii« 
fe  il  Tempio  di  Giano  rpercioche  allora  non  era  guerra  in  alcun 
luogo  ,  anzi  tutteerano  terminate  ,  nèalcuna  reliquia  ne  era  ri- 
mafia  .  Il  medefimo  fi  dee  credere  di  Tiberio,  cioè  che  hauendo 
prouifto,accioche  Romane  tutta  Italia  ftefle  in  pace,  fecondo  il 
€oftuai^  d^'  Romani  >  chiudeffe ilfopradetto  Tempiodi  Giano  » 


DI  C.  CALIGVLA. 


-  1  A  MEDAGLIA  di  C.  Caligula ,  di  metallo  Corinthia, 
grande ,  belliffima ,  con  lettere  tali .  C.  C  AE  S  A  R .  av  GJ 
GERMANICVS.  P O N.  M.  TR.  p OT.  Ha  per  rouefcio 
rimpera^refopra  vn  palco ,  doue  è  vna  fedia^  in  piedi,  &  à  baf- 
fo fono  cinque  figure  di  foldati  armati ,  &  conle  infegne  militari, 
€on lertere,.che dicono .  ADLOCVT.  COH.  cioè.  ADLO- 
CVTIO.  COH  ORTIS,  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  ono 
rare  Caligala  ;  &  quello  è  vn  parlamento ,  che  fa  ITmperadore  a* 
foldati .  Di  quefieadlocutioni ,  quello  che  foffero,  &  in  che  ma 
da  fi  ^celfero  ^  noi  abaftanza  fpiegato  habbiarao  in  Seucro  » 
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'  LA  MiEDAGLiA  di C.Caligula, inrame, dì mezanàgrattv 
dezza  di  buon  maeftro,  con  lettere  tali.  C.  CAESAR,'^ 
AVG.  GERMANIO  VS.  PONT.  M.  TR.  POT.  Ha  per  ro-^ 
uerciovnabellafigurafedente3&  velata,  con  S.  C.  &  lettere  di' 
fopratali.  vesta.  Queftafiguraèilfimolacro  della  Dea  Ve' 
fta  fedente ,  &  tale  fi  truoua  ancora  in  altre  medaglie .  La  qua! 
Veftachiamaronoi  Greci  i5"Io<v,laquale  viene  tenuta  la  medefi- 
ma  con  Cerere  :  &  IVna  &  Taltra  è  interpretata  la  Terra .  La  Dea 
Vefta  fu  da  gli  antichi  con  molta  veneratione  adorata  ;  eftrman- 
do  quella  bora  elTere  il  foco,  hor-a  la  terra,fi  come  fi  vede  da  Oui 
dio  ne  Fa!fti  ;  '  -     ;  ' 

Vefta  eadem  efl ,  &Terrà,  fiibéft  vigiì  ignisìrtrì^^ . 

Signiffcantfedem  terra  focufij;  fuaitì  .=  ;  '  ^  ' -  ^  - 
EtrlmedefimoOaidione'Fafti>>  <  :  ji^^^  -b  >  :v>1j/  >^  :-i 
^     NectualiudV^ftam  ,quàmvidam?nttìligefia'mffeàtnv 

Nataq;  de  fiamma  cor paraìtuUa  vides'*  ^  ' 

Fingefi  la  Dea  Vefta  vergine^percioche  il  còhtinuo  móuimèflf 
tonientegenera  :&  però  quefta  Dea  era  cuftodita  dà  vnacom-^ 
pagniade*  vergini  ,  come  ferine  Furnuto .  Si  figuraùa  la  Dea  Ve 
fta  in  forma  di  vergine  fedente ,  8£  portante  il  Timpano  ;  perciò- 
che  la  terra  contiene  infra  di  fe  i  venti. Et  i  Romani  edificarono  il 
fuo  Tempio  rotondo ,  fi  come  noi  nelle  antiche  medaglie  vedia^ 
èlornelcuimezo  fi  ferbaua  il  foco ,  il  quale  dicefi  effere nel  mezó 
d'ella  terra .  Qu^efto  Tempio  di  Verta  fi  vedefignatoin  molte  me 
daglie  di  forma  rotonda  ,con  tale  i feri tt ione  di  fopra .  VE  S  TAV 
Qiiefta  Vefta  chiamarono  gli  antichi  iV/!Xi/c/wà  ròfeToii^oa,  perche 
quella  è  pofta  dentro  tutto  Tvniuerfo ,  ouera,mente  perche  ftia  i 
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quella  appoggiato  ò  attaccato,  come  in  certo  fondamento, tutto 
il  mondo .  Fu  la  terra  chiamata  Velia ,  ò  perche  ella  fi  vefìe  d'ai 
beri ,  di  fiori ,  d  erbe ,  Se  di  molte  altre  cofe;  ò  perche  di  fua  virtù 
fta  nel  mezo  dellVniuerfo;  nè  la  foftiene  alcuna  cofa,ma  pare  che 
Aia  comeappiccata  in  aria.  Il  chedicono  alcuni  che  procede  dal 
continuo ,  &  veloce  mouimento  de  i  cieli,  i  quali  fanno  che  le  sfe 
redelfoco&dellaria  cofi  s  aggirano  intorno  a  quella,  che  nel 
niezo  la  conferuano  Tempre.  Ma  alcuni  altri  hanno  detto,  & 
forfè  meglio,  che  fi  come  le  cofe  lieui  di  lor  natura  vanno  fempre 
in  alto ,  cofi  fcendono  fempre  le  grani;  &  perche  de  i  primi  quat- 
tro corpi  la  terra  è  la  più  grane ,  ella  per  ciò  ftà  nel  mezo  ;  perche 
fe  più  dalfuna  parte  piegafie  fi ,  che  nel  mezo  non  fofle,  verrebbe 
ad  afcendere ,  che  è  cofa  impofTibile  alla  natura  di  quella .  adun- 
que, come  s*è  detto,  perche  la  terra  ftà  da  fe  nel  mezo  delFuni- 
uerfo ,  ella  fu  chiamata  Vefta .  Le  vergini,ch'^  ftauano  alla  guar- 
dia del  Tempio  di  Vefta,  dal  nome  della  Dea  erano  dette  Vefta^ 
li  ;  &  ftauano  fotto  il  gouerno  del  Pontefice  Maflìmo ,  che  le  pu- 
niua  con  grauiflìme  battiture  ,  qual  volta  lafciato  hauelfero 
cftingucrfi  il  perpetuo  foco;  il  quale  raccendeuano  poi  non  da  ai 
tro  foco,  ma  dai  raggi  del  Sole.  Del  facrificio  di  Vefta,  onero 
„  delleverginiVeftali,  cofi  ferine  Gregorio  Geraldo,  Veftae,vel 
deis  fiquando  Veftates  virgines  facralibarent,  vel  remdiuinam 
facerent,eo  cultu  ornatuq;  vt  erant,^^  vittat^  peragebant;album 
„  tamen  prseterea  veftimentum ,  quod  fuffibulum  vocabatur ,  ob- 
3,  longum  &.pr2Btextum ,  &  quàdrangulum  in  capite  fumebant,  fi- 
bulaq;  fubneftebant;  tum  caftamola  &  fale  tufo  in  ollam  fiftilem 
„  mi(fo ,  mox  in  aquam  iniedo ,  facra  faciebant,  calicibusq;  fidili- 
„  bus ,  quos  culuUosdicebant ,  Vefta^,  &  deis  libabant .  &c. 
Vefta  adunque  era  la  Dea  del  foco,  cioè  deldiuino  ;  &  nel  colle- 
gio de  gli  Iddi  j  era  collocata .  Diceuano  gli  antichi  quefta  eifèrc 
fiata  nutrice  di  G  ione,  &  hauer  quello  foftentato  nel  fuo  grem- 
bo :  onde  di  tal  modo  quella  ancora  figurauano .  Era  il  fuo  Tem 
pio  ampio  &  fpaciofo ,  con  vn" altare  nel  mezo ,  intorno  al  quale 
dalfvno&raltro  lato  era  accefo  il  foco,  che  perpetuo  (come  s'è 
detto  )  fi  ferbaua ,  il  qual  foco  non  era  in  alcun  modo  lecito  di 
cftinguere.  Et  per  ciò  i  cotale  mifterio  molte  vergini  Vertali 
erano  deputate, lequali  nel  loco  medefimo  figurate  dallVnaSt 
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Taltra parte moftrano di cuftodire il  foco.  Onde  fopra  la  fom- 
micà  del  Tempio  era  eflaVefta  figurata  in  forma  di  vergine  te- 
nente il  fanciullo  Gioue  nel  fuofeno.  Quefto Tempio  di  Vefta 
col  facrificio,  &con  le  vergini  Vedali  affiftentià  quello,  vedefi 
in  varie  medaglie  in  rame.  Vcfta  fu  tenuta  da  gli  antichi  figliuo- 
la di  Saturno  &  di  Rea  ;  laquale  fu  prima  inuentrice  del  fabricarc 
lecafe  ;  &però  infra  effe  cafe  da  per  tutto  fi  dipingeua,  perche 
quelle  ferbaffe ,  &  foffe  de  gì i  abitanti  Cuftode ,  fi  come  ferine  Eu- 
ripide in  Medea ,  con  quefti  verfi  tradotti  Latini  • 
j,        hanc  ego  colo 

„        Prae  cseteris  Hecaten ,  mi  hi  quam  ferre  opcm 
„        Legi ,  me^  Veftae  colit  namq;  intima . 

Moftrò  Platone  nei  Timeo  la  Dea.Vefta,cioè  la  terra  Ilare  nel 
mezo  del  mondo ,  facendo  che  tutti  i  Dei ,  cioè  gli  elementi ,  & 
le  forze  de' cieli  fi  commouano,& che  fola  la  terra  ftia  ferma  & 
„  immobile  nel  mezo  di  quefti,  con  tali  parole.  Magnusfanèdux 
„  incoelolupitercurrumagens  volucrem  primus  incedit ,  omnia 
„  coordinans  &  curans.  Hunc  fequitur  Deorum  da:monumq;  exer 
„  citus  in  duodccicn  partes  diftributus  :  at  Veftafola  manet  in  Deo 
rum  domo-  nfìonr)^  u  I  lii  1 

A  quefta  antica  Vefta ,  tenuta  la  terra ,  fi  offeriuano  i  fiori ,  come 
à  madre  producitrice  di  quegli  ;  &  ancora  il  farro ,  fecondo  che 
noi  leggiamo  in  Vergilio  al  lib.y.     '  [  :   M  ^  >  f  r  : 
„        Hxcmemorans, cinerem  &ropitos  fufcitarìgnes  ; 
„        Pergameumq;larem,&:cana:penetralia  Vefbc 
Farre pio ,  de  piena  fupplcx  vcneraan-acerra . 
'•In -Plotino,  &  al  tri  filofofi  rollerò,  che  Vefta  fofle  l'anima  della 
terra ,  la  quale  altre  volte  fu  chiamata  Cerere ,  &  altre  volte  Ve- 
fta .  Et  fu  tenuta  da  Platonici  efl ere  la  foftanza  delle  forme  fepa- 
rate  da  loro  nominata  icioc ,  &  delle  cofe  diuine  vn  fodo  fonda- 
mento .  Però  ne  i  facrificij  di  tutti  gli  Iddij  fi  foleuano  da  gli  an- 
tichi offerire  le  primitiedi  Vefta .  Effendo  adunque  la  terra  qua- 
fidituttiicorpinaturali  il  fondamento, meritamente  fu  da  gli 
antichi  chiamata  madre  degli  Iddij .  Ondenoi  vediamo  ne  i  ri- 
uerfi  di  moke  medaglie ,  quella  chiamarfi  MATER.  Devm. 


N   4   La  medaglia 


LA  MEI>AGLIA  di  Cai  igula^grande^di  metallo  eorìiithio,. 
Scdeccellentemaeftro,  con  lettere  tali.  C.  CAESar.  avg. 
:  <3  E  R  M  A  N  i  C  V  S P  O  N.  M .  T  R.  P  O  T.  Ha  per  r ouefcio 
tre  belliffim e  figure  di  donnejche  portano  tutte  tre  i  corni  di  do- 
uitia;rvnadellexqualis'appoggiaad  vna  colonna, &:  tiene  lafi- 
:  niftra  mano  fopra  le  fpalle  à  quella,  che  le  ftàà  canto;  la  quale 
.  porta  in  mano  vna  patera  ;  la  terza  figura  appoggia  la  deftra  ma-, 
no  ad  vntem.o  ne:  &  vi  fi  leggono  letteretali  intorno.  AGRI  P-. 
iPINA^  DRVSIL  L  A.  I  V  L  I A  . .  Etdi  fottO  S.   C.  Quefta. 
medaglia  fu  battuta  in  Roma ,  per  onorare  quefto  Principe  ;  Qcil 
!  popolo  Romano,  per  maggiorniente  gratificàrfelo ,  fece  fegnare 
:  nel  riuerfa  della  medaglia  le  fue  tre  forelle  in  imagine  di  Deità; 
Percioche  fi  come  Caligula  volle ,  ìche  in  onore  della  madre  fi  ce- 
lebrafleno  i:giuDcHiCircénfi[  ;  &  che  quando  s*andaua  à  proceflio? 
ne ,  vi  fofle  ancora  vn  carro,  chiamato  Carpento  in  onor  di  quel-c 
la  j  &  fi  come.etiandio  eflb  appreflb  fece  fare  vn  decreto  al  Sena-c 
jtp;  nel  quale  furono  attribuiti  ad  Antonia  fua  auola  tutti  quegli 
onori  &  titoli,  ch'erano  flati  concedi  in  diuerfi  tempi  a  LiuiaAai 
.  gufla  ,*,parimente  perche  le  fue  forelle  fodero  in  maggior  riputa- 
.fionci  &lpiu  onorate,  volle  che  le  foffero  confecratefolennemai 
.te  in  tutti  i modi  fol iti  :  dichefa  mentione  Suetonio  nella  vita  di 
„  Cah'gulacon  tali  parole.  De  fororibusauthorfuit,vt  omnibus 
„  facramentis  afficerentur  r  Neq;  me  ,  liberofq;  meos  chariores 
„  habeo,quam  Càium,&forQreseius .  Irem  relationibusConfu- 
lam.,^Quodbomira  ,felixq;  fit  C.C>farifororibusq;.eius.  ì 
Et  in  conformità  ferine  Dione  ancora  il  medefimo  nel  lib.  L 1 X 
/.parlando  di  Gaio  Caligula  5  con  quefte  parole,  VerumdeAu^ 

gufto 


,5,  "gufto  '5^^  Caio  rcììqu^  prò  more  fa^Sa  ;  iiiratumq;  ab  omnibus , 
,,>.CaÌLim  fe  eiufq;  fotores  fibiipfis  &:liberis  fuisantihabituros  ;  vo 
,,-taq;  prò  ijs  omnibus  concepta.  Il  qua!  Dione^  fcriuendo  della 
^  morte  di  Drufilla  forella  di  Gaio ,  5^  degli  onori  à  quella  attri- 
„  buiti ,  dice  ancora  cofi .  Decreta  ei  omnia  quse  Liui:i;  ;  ac  infuper 
immortalis  haberetur;  aurea  in  Curia  eflfigies  eius  poneretur; 
„  vtin  foro  imago  Veneris  ftaturas  eius  sequalis  collocarecur  ;  ijf- 
demq-  honoribus  colerecur  ;  peculiare  fanum  ei  edificaretur; 
„  eamq;  ftatuisfacris  non  modo  viri ,  fedmulieres  etiam  yenera- 
,v  rentur;  vt  mulieres  eam  iurarent ,  quoties  aliquid  facramento 
„  eonfirmarent,vt  natali  eius  die  ludi  Megalenfium  fimiles  fierent, 
epulumq;  Senatui  &  equitibus  daretur .  &  c^  Dalle  quali  parole 
noi  vediamo^, che i cittadini  Romam  vfauano  di  parlare,  &  di 
fcriuere  in  quel  modo ,  cioè .  Io  non  tengo  più  caro  me  ftefla, 
&i  miei  figliuoli,  ch'io  mi  faccia  Gaio  Cefare,  &lefueforelle. 
Cofi  ancora  hauendoà  riferirei  Confoli  cofa  alcuna  in  Senato, 
nel  principio  del  parlare ,  fempre  diceuano  ;  con  felicita  &  buo^ 
na  fortuna  di  Gaio  Cefare ,  8c  delle  fue  forelle .  Sono  quelle  tre 
forelle  di  Gaio,  cioè  Agrippina,  Drufilla  j  &  Giulia  figurate  in 
quella  medaglia  in  forma  di  Deità;  l'yua  fotto  imagine  della  Dea 
Fortuna  col  temone  acanto ,  cioè  Giuliajl'altracioè  Drufilla  con 
la  patera  nella  delira  mano ,  p^r  la  Dea  Concordia  ;  &  Taltra  che 
à  quella  colonna  s'appoggia  pór  la  Dea Conftantia ,  cioè  Agrip- 
pina ,ia  quella  guifa,  che  quelle  figure  fi  veggono  in  tutte  te  al- 
tre medaglie  fegnate .  Nè  fi  può  dire,  come  fc iocca mente fcrifle- 
ro  alcuni^quelle  tre  figure  delle  tre  forelle  nel  riuerfo  di  Caligula 
elTere  (late  fatte  per  la  Dea  Moneta  fotto  quelle  tre  figure  tripli- 
cata. Percioche  oltre  che  benilfimo  corrifponde  all'iftoria  di  que 
fio  Principe,  il  quakyolle  che  le  fiie  forellefoffcro  in  grande  ripa 
tatione  tenute,    onorate,^  confecrate,che  quelle  tre  figure  fof- 
Jiero  ffell^  fua  medaglia  fegnate  per  quélle;  fi  veggono  fenzadu  b- 
,bio  molto  dilTimili  quelle  altre  tre  figure  della  Dea  Moneta  da 
quelle  di  fui  hora  fi  parla.  Conciofiache  quelle  portino  tutte  e 
:|:re  le  bilancie  in  mano,.&  vi  fi  veggaxio  a  piedi  di  ciafcheduna 
xerti  monticeli i,  con  le  lettere  di  fopra,chene  fanno  efprelfa 
^mentione  cioè .  MONETA.  AVG.  Onde  non  hanno  che  fare 
xpn  quelle  figure  delle  tre  forelle  di  Gaio ,  Agrippina,^Drufilla., 

&  Giulia: 
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&  Giulia,  fotto  altre  varie  Deità  figurate  col  temone ,  la  patera, 
&  la  colonna .  Ne  fopra  ciò  credo  che  faccia  meftier i  di  altre  ra- 
gioni, effendo  la  cofadafechiariflìma.  QueftoPrincipe,  fi  co- 
me era  aflai  diflbluto  &  trifto,cofi,per  quanto  ferine  Suetonio 
fic  Dione,  vsò  carnalmente  con  tutte  le  die  forelle,&  allora  che 
la'tauolafuaera  piena  di  perfonc,fene  poneua  quando  vna,& 
quando  vn'altra  à  federe  d  canto  da  man  finiflra ,  hauendo  fem- 
pre  la  moglie  da  man  dcftra .  Et  credcfi  ch'egli  toglicfle  la  virgi- 
nità àDrufilla,e(rendo  ancora  fanciullo.  Et  dicono  che  Anto- 
nia fua  auola ,  in  cafa  della  quale  fi  alleuauano  inficme ,  lo  trouò 
vna  volta  à  giacer  con  lei.  CiurauafpefTe  fiate  pel  nome  di  Dru- 
filla ,  come  di  quella ,  di  cui  teneua  più  conto ,  che  del  lakre .  co- 
me leggiamo  in  Dione,  lui  hauerdimoftrato  nella  fua  morte. 
Ond'e  che  vedendo  il  popolo  Romano  quefte  fuc  forellc  tanto 
amate  da  lui  ,  gli  fece  per  adulatione  battere  la  medaglia  con 
rimagine  di  quelle  deificate  dal  riuerfo,fi  come  in  Suetonio  fi 
legge  nella  vita  di  Caligula,  il  quale  puntalmente  ferine  quanto 
di  fopra  se  detto. 


TIBERIO  CLAVDIO. 

LA  MEDAGLIA  di  Tiberio  Claudio , di  metallo Corin- 
thio,  con  lettere,  che  dicono.  TI.  CLAVDIVS.  CAEsar. 
AVG.  P.  M.  TR.  p.  IMP.  con  vna  bolla,  con  lettere  tali  die 
tro  alla  tefta .  N.  C.  A.  p.  r.  cioè.  Nobis.concelTnm.a 
populo .  Romano .  Ha  per  rouéfciovn  bellifl'imo  arco,  che  ha 
Ibpra  vna  ftatua  equeftre  in  mezo  di  due  trofei  carichi  di  fpoglie, 
con  S.  c.  &  con  altre  lettere  intorno  tali.  NERO.  CLAV- 
DIVS. 


DI  MIE  DAGLI  E  ANTICHE  20? 
DIVS.  DRVSVS.  GERMAN.  I M P.  Quefta  medagliafu 
battuta i  perpetua  memoria  &:  onore  del  trionfo  Britannico. 
Perciochequefta  fola imprefa  ferine  Tranquillo  ,  che  fece  Clau- 
dio i  fuoi  giorni ,  che  fu  Timprefa  della  Inghilterra .  Conciofia 
cofa  che  haucndo  ordinato  il  Senato,  che  per  Tuo  onore  gli  fofle- 
ro  concerti  gli  ornamenti  trionfali,  defiderando  Claudio  di  trion 
fare ,  elefle  per  mandar  ad  effetto  quefto  fuo  defiderio,  l'impre- 
£a della  Inghilterra  .Onde partitofi da  Oftia,  & andandafene al- 
la volta  di  quefta  Ifola,  per  mare,  ^  hauendola  fenza  alcuna  bat- 
taglia, ^fenzafangue,  ridotta  in  brieue  in  fuo  potere, tornò à 
Roma ,  ^  trionfò  con  grandiffimo  apparato .  Et  quefto  è  vn  ar- 
co ,  con  la  ftatua  equeftre  di  Claudio;  &  quelle  fono  le  fpoglie  de' 
Britanni .  Ma  perauentura  noi  potremmo  dire, che  queft'ar- 
co  ,  pofto  dal  riuerfo  nella  medaglia  di  Claudio ,  forte  quell'arco 
di  marmo  trionfaIc,che  il  Senato  fra  molte  altre  cofe,ordinò  che 
nclmezodella  via  Appiafi  edificarte  in  onore  del  padre  di  Clau- 
dio, che  fu  Nerone  Drufo,  che  entrò  in  Roma, trionfante, & 
vittoriofo  contra i Germani;  nel  qual  arco  volle  il  Senato, che 
forterofcolpiti  i  fuoi  trofei,  &lcfue  vittorie  ;&  volle,  che  i  fuoi 
defcendenti forteto  cognominati  Germanici; come  ferine  Sue^^. 
tonio .  Il  che  le  lettere  dal  riuerfo  di  detta  medaglia  par  che 
dimoftrino  . 


LA  MEDAGLIA  di  Claudio,  di  metallo  giallo,  grande, 
con  lettere,  che  dicono  .  TI.   CLAVDIVS.  CAESAR. 
AVG.  p.  M.  TR.  p.  IMP.  P.  P.  Ha  per  rouefciovna  figura 
in  piedi ,  con  vn  fiore  in  mano ,  &  con  lettere  tali .  IMP.  T. 
VESP.  AVG.  RE  ST.  cioè.  Imperator.Titus.  Vefpafianus» 

Auguft. 
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Auguft.reftituit  &.  S.C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  &  reftituita 
da  Tito  ad  onore  &  memoria  di  Claudio  doppo  la  fua  morte .  - 
La  figura  in  piedi ,  che  col  deftro  braccio  porge  vn  fiore  innanzi 
è  la  Speranza  ;  la  quale  parimente  fi  vede  in  molte  medaglie  df* 
Claudio,  in  rame .  Quefta  Speranza  fu  da  i  Romani  adorata,  co. 
me  Dea  ;  il  Tempio  della  quale  fu  nel  foro  olitorio ,  fi  come  feri-; 
ue  T.  Liuio  con  quefte  parole .  Aedem  Spei ,  qua?  in  foro  olito-^ 
rio  fuit ,  fulmine  idam  fuiffe .  Scriue  ancora  il  medefimo  Liuio, 
che  il  detto  Tempio  efTendo  Q^Fabio  &  T.  Sempronio  Graccho.; 
Confoli  fi  abbrucciò .  il  qual  Tempio  ferine  M.  Tullio  effere ftato: 
confecri^to  da  Collatino .  Quefta  Dèa  Speranza :era  figurata  d^: 
gli  antichi  nel  modo, che  nella préfènte  medaglia  fi  vede,  cioèla^ 
figura  di  vna  donna  veftita,che  porge  conlamanoiruianzi  vn  fio: 
re .  Conciofia ,  che  per  il  fegno  del  fiore  fi  dimoftra  la  fperanza-, 
percioche,  fe  la  fperanza  è  vna  efpettatione  del  bene ,  fi  come  al-, 
l'incontro  il  timore  è  vn  commouimento  delTanimo  nelFafpett^ 
tione  del  male  ;  &  fe  vedendo  noi  li  fiori ,  indi  fogliamo  fperare  i 
frutti ,  egli  non  è  dubbio,che'l  fiore  non  fia  del  futuro  bene  il  nun» 
ciò,  che  poco  dapoi  promette  il  venturo  frutto,  da  che  nafce  la 
fperanza.  Ond'è  che  effo  fiore  fi  pone  in  mano  alla  Dea  Speranza. 
Ma  quantunque  tale  fia  il  fignificamento  di  tutti  i  fiori,che  cfdia 
no  occafione  di  fperanza,nondimeno  il  principale  di  tutti  i  fiorici 
che  la  fperanza  ci  porga  &  dimoftri,èil  giglio,  il  qual  giglio  è 
quel  fiore ,  che  in  mano  di  quefta  figura  fi  vede .  Però  noi  vedia- 
mo ne'  riuerfi  di  molte  altre  medaglie  de*  Cefari , quefta  Dea  Spe 
ranza ,  che  dimoftra  laformadel  giglio  più  tofto,  che  di  alcun'al- 
tro  fiore  ;  come  vediamo  nella  medaglia  inrame  di  Ale(fandro  Se 
uero ,  che  ha  per  riuerfo  quefta  Dea,  che  porge  con  la  deftra  il 
giglio,  con  tale  ifcrittione .  SPES.  P  VELICA.  Mapiufpeflb 
&  chiaramencefifcorge  quefta  figura  del  giglio  in  mano  di  que- 
fta Dea  Speranza  nelle  medaglie  di  Claudio ,  &  in  guelle  ancora 
che  non  furono  reftituite  da  rito ,  con  tale  ifcrittione.  SPES. 
AV  G  V  S  TA  .  S  P  E  Sv  P  V  B  J^IGA   Et  etiandio  nd  medefimo 
modo  &:  abito  la  fteffa  figura  fi  vede  nelle  medaglie  in  rame 
^driano,,cou tale  ifcrittione^  SPES.  P.  R.  Etperpiuchiarar 
mente  moftrare  i'ieroglifico  fentimento  del  giglio,  vediamo  Ver 
gilio,  P.*  CQrnevleggiadramente  ,  volendo {egnificare  là  conw 

ceputa 
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ceputa  fperanza  di  Marcello  ^di  (quello  parlando,  con  quefti  verfi 
ce  io  accenni .  ^^C:^  ' 

Nec  puer  Iliaca  quifquam  de  gente  Latinos 

In  tantum  fpe  tollet  auos ,  nec  Romula  quondam 

Vllofe  tantum  tellus  iadabitalumno* 
Et  gli  altri  verfi  che  feguono ,  fino  à  quello» 

Siquà  fata  afperarumpas, 

TuMarcellus  eris .  manibusdateliliaplenis.. 


I  A  MEDAGLIA  di  Claudio  in  rame  ,  di  gfouemTe 
età  ,  &  fenzà  corona  in  tefta  ,  Greca  ,  di  mézana  grandezza ,  con 
lettere  tali  ;  TI.  K  A AYAI  O  :!:.  k  a  l  s  A  P.  Ha  pcrrouefcio  vna 
cofa rotonda, come  vho  feudo,  <:on  lettere  intorno  ,  che  di- 
cono. MAKEAONaN»  5EBAST  02  .  Le  lette- 
re di  fòpra  dicono .  Tiberius .  Claudius .  Csefar .  Et  quefte 
altre  .  Macedonum  .  Auguftus  ;  i  'Qjiefta  medaglia  fu  bat- 
tuta dai  Ma<:edòni  ad  onore  di  Glaudio  Imperadore.  I  quali 
in  queftà  medaglia ,  Io  cbiamauano  il  loro  Auguftoyouero  Prin- 
icipe/pergratifieairfelo»       ^    ^  !  j  o.  n  .: 


laMedagtia 


Die  H  I  A  R  A  T  I  O  N  E 


LA  MEDAGLIA  di  Claudio ,  di  picciola  forma ,  con  bel- 
la vernice  verde ,  Greca ,  in  rame,  che  ha  vna  ftella  dauanti  la  te- 
tta ,  con  lettere  tali .  TI.  kaAY.  kaizap.  cioè.  Tibc- 
berius.  Claudius.  Csefar.  Haperrouefciovn  feroce  toro,  che 
alza  luno  de*  piedi,&  abbacando  il  capo  fta  in  atto  di  cozzar  con 
le  corna ,  con  lettere  tali .  AtTOKPAT.  cioè  Imperator. 
Quella  medaglia  fu  battuta  da  alcuna  città  della  Grecia /il  no- 
me dellaquale  non  fi  legge  nella  medaglia  efpreflb,ad  onor  di 
Claudio .  Et  il  toro  qui  è  fegnato,  per  dimoftrare  ferocità  &  for 
tezza ,  &  tanto  più  nellatto ,  che  vi  fi  truoua  fcolpjto .  Perciqche 
per  quefto  animale  gliantichi  fignificauano  alle  volte  forza  &  fe- 
rocità ,  &  valore  j  sì  come  ancora  in  altre  varie  medaglie  Greche 
vediamo,  che  non  fono  dlmperadori  Romani .  La  qual  fortezza 
perauentura  fu  per  adulatione  attribuita  à  quefto  Principe  dg 
quella  cittàxhe  gli  fece  battere  quefta  medaglia .  Ma  noi  potrem 
mo  ancora  dire,  che  foflequefta  medaglia  battuta,per  memori^ 
di  alcuni  giuochi  de  tori  :ferociffimi ,  ch'egli  rapprefentò  ;  ouer 
dialcunefeftefoliteà  farfi  ogni  anno  nel  Campo  Martio,  nelle 
quali  fi  faceuano  le  caccie  :  di  che  fa  mentione  Suetonio  nella  foa 
»  vita  contali  parole.  Prxterea  Theflalos  equites,  quiferostau- 
i>  ros  per  fpatia  Circi  agunt,  infiliuntq;  defeflbs ,  8cad terram  cor- 
55  nibus detrahant .  Gladiatoria  munera  plurifaria,  ac  multipli- 
5>  eia  exhibuit,-Anniuerfariumincaftris  prxtorianis , fine vena- 
55  tione ,  apparatuq;  iuftum,  atque  legitimum  in  feptis.  &c. 
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La  medaglia  di  Claudio,  in  rame,  di  mezana  gran- 
dezza, con  lettere  tali.  TI.  CLAVDIVS.  CAESAR.  AVG. 
GERM.  Haperrouefcio  le  infegne  militari ,  di  quella  forma 
che  fi  veggono  nei  riuerfi  delle  altre  medaglie  ;ropra  Tuna  delle 
quali  fi  fcorge  vna  tefta  tagliata ,  che  moftra  di  eflere  vno  capo  di 
alcun  barbaro ,  con  lettere  intorno .  COL.  A.  A .  r  A  T  R. 
Et  di  fotto  fi  leggono  quefti  numeri  .XXII.  Le  quali  lettere , 

Ser  quanto  io  poflb  com  prendere  fi  hanno  da  interpretare  in  quc: 
omodo.  Colonia.  Augufta  .  Patrenfis.  Il  numero,  xxil.i 
fotto  quelle  infegne  è  ia  vigefima  feconda  Legione .  Qiìeflia  me-- 
daglia  fu  battuta à  Claudio  dalla  Colonia  Augufta  Patrenfe,  la 
quale  fu  condottadaAugufto  nel  numero  delle  altre  Colonie, 
di  cui  fa  Plinio  mentione .  Nella  qual  Colonia  ci  pare  che  hauef- 
fe  la  ftantia  fua  quefta  Legione .  x  x  1 1 .  Et  che  perauentura  la 
medefima Legione ch*era  la  Colonia  faceffe  battere  la  prefente^ 
medaglia  ad  onore  del  Principe,  Quefta  Colonia.  XXII.  fu 
chiamata  Primigenia,Pia,FideIis;  ?c  fu  in  Egitto  da  Augufto  con 
ftituita ,  la  quale  dapoi  Vefpafiano  nella  guerra  Giudaica  tramu 
/    tò  in  Giudea .  Di  quefta  Spar  tiano  &  Tacito  iftorici  fanno  men- 
tione. Della  qual  Colonia  trouafi  vn'anticaifcrittione  in  mar- 
mo con  lettere  tali. 
C.  VIBIO.        F.  AIMILIA*  VETENIO.  BQVO. 
,  S  E  V  E  R4^.   T  R  I  B.    S  E  M  P  R.    P  R.    L  E  G. 
XXll.  PRIM.  AVG.   P.  F.  SEMPPON. 

Quel  capo  d'un  barbaro,  che  fi  vede  in  cima  quella  infegna  mili- 
tare, ci  dinota ,  che  i  Romani  nelle  vittorie  che  acquiftauano 
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nelle  battaglie,  affiggeuano  le  teftc  tagliate  de  gli  inimici  aift- 
gni  militari  ;  fi  come  fi  legge  in  Cornelio  Tacito  al  lib.  1 7 .  douc 
Icriuendo ,  come  Ottone  era  peruenuto  airimperio  ;  &  come  ha 
uea  dal  Senato  riceuuto  la  podefti  Tribunitia ,  &  il  nome  di  Au- 
gufto ,  &  tutti  gli  onorifoliti  ddarfià  Principi  ,conroccifione  di 
Galba ,  &  di  molti  altri ,  dice  che  il  capo  del  detto  Galba  fu  fitto 
fopra  le  lancie ,  ò  infegne  militari  &  guafto ,  con  tali  parole. 
„  Gaibse  corpus  diu  negleftum  ,&  licentia  tenebrarum  plurimis 
3,  ludibrijs  vexatum ,  difpenfator  Aegius  è  prioribus  feruis  humili 
„  fepulturain  priuatiseius  hortiscontexit.  Caput  per  h'xas  calo- 
„  nefq;  fufFixum,  laceratumq;  ante  Patrobij  tumulum  (  libertus  is 
„  Neronis  punitus  aGalba  foerat  )  poftcridémumdiè  repertum_, 
&  cremato  iam  corpori  admixtum  ed: .    Et  poco  innanzi  ,  »'> 
5,  Praefixa  contis  capita  geftabantur  intd'  figna  cohortium  iuxta 
5,  aquiiam  legionis,  certatim  oftentantibu^  cruentas  manus  qui 
occiderant,  qui  interfuerant ,  quiue  vere  ,  quiue  falfo,  yt  pul- 
„  chrum  &  memorabile  facinus  iadabant-  8cc.  -  ■rj.d":  fiirj's. 
Del  capo  di  Galba  Imperadore  confitto  fopra  le  afle,dòppo  la 
fua  vccifione  ferine  in  conformità  Dione  iftorico ,  nella  fua  vita, 
3,  contali  parole .  Occurrunt  ei  in  medio  foro  equitespeditefqj, 
ibiq;fenem,Pontificem,&Imperatorem  occidunt,multis  Se^ 
natoribus  multifque plebei js  hominibus  prsefèntibus:  poft cada- 
„  ucr  affìciunt  ignominia  cuiufuis  generis,  caputque  ceruicibus 
,3  abfcindunt,idquefiguntinpilo.    Diremo  adunque,  che  la  te- 
fta  che  fi  vede  in  cima  ifegni  militari,  folTe  vn  capo  divn  ninii- 
co  barbaro  occifo  nella  battaglia,  fecondo  il  coftume  de*  Roma- 
manidi  affiggere  le  tefte  d^*  nimici  fopra  le  afte,  ouero  infegne. 
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LA  MEDAGLIA  di  Claudio,  picciola,  in  rame,  fetiza  co- 
rona in  tefl:a,&  di  giouenileetade,  con  lettere  tali.  TI.  CLAV- 

D I V  S .    C  AE  s  A  R  Ha  per  riuerfo  vn'altra  tefta  di 

donna ,  &  intorno  vi  fi  leggono  lettere  tali .  VA  L  E  R  I  A . 
MESSALINA.  .  .  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  ono- 
re di  Claudio  ,^  di  Valeria  Meflalina  fua moglie,  laquale  eflb 
Claudio  amò  ardentiflimamente.  Ma  perche  cortei  fulibidino- 
fiffima  &  difonefta  ;  &  perche  innamoratafi  di  alcuni  altri,  fi 
maritòancora  à  quelli  ;  &fpecialmente  per  la  paura  ch'entrò  nel 
lanimo  à  Claudio ,  di  non  incorrere  per  lei  in  qualche  pericolo  , 
eflendoli  flato  dato  à  credere,  che  ella  andana  cercando  di  far 
falire  all'Imperio  Silio  fuo  adultero ,  egli  la  fece  ammazzare, 
come  rende  teftimonio  Suetonio  nella  fua  vita  conqueftepa- 
s)  role.    Pofthas  Valeriam  Meffalinam  Barbati  MelTalse  confo- 
j>  brini  fui  filiam  in  matrimonium  accepit:  Quam  cum  compe- 
9y  rifletfupercaeteraflagitia  atq;  dedecora,  C.  Silio  etiam  nupfiC- 
»  fe,  dote  inter  arufpices  confignata,  fupplicio  affecit  .  Della 
cui  lufluriofa  &:  difonefta  vita  fa  ancora  fede  Dione  iftorico  Gre- 
»  co  al  libro  60.  con  quefte  parole  .    MelTalina  vero  adulterijs 
„  &  flupris  non  contenta ,  (  iam  enim  etiam  in  lupanari  in  palatio 
yy  fefe  &  alias  primariasfeminasproftituebat)  maritos  quoque  fi- 
I,  mulmultos^fcilicetlegequadamhaberecupiuit.  IdcòC.  Siiio 
nupfit ,  nuptiafq;  magno  fumptu  parauit ,  regiamq;  ei  donauit, 
9t  preciofiffimis  quibufq;  Claudi]  rebus  in  eam  congeftis:  denique 
Confulcm  eum  defignauit .  &  c.  Fu  adunque  Meflalina  vn'eflem 
pio  di  libidine  &  di  auaritia  :  &  fuperò  nella  lufluria  tutte  le  altre 
donne  Romane.  Perciocheellafi  apparecchiò  in  palazzo  vna 
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ftanza  da  meretrice,  contetideiido  eoa  le  altre  publiche  meretrf* 
ci  nelle  cofe  Veneree,  &  cercando  ne  gli  effercitij  luffuriofi  di  ha- 
uer  la  palma  &  la  vittoria  Copra  Taltre.  Coftringeua  ancora  le  al- 
tre mattone  Romane  nobiliflimedi  tenere  la  medefima  vita  im- 
pudica, comandando  àdiuerfi  che  dentro  al  palazzo  foffe  loro 
vfata  forza ,  fino  alla  prefenza  de  i  lor  maritici  quali  per  tal  cagio 
ne  da  quella  riceueuano  ricchezze ,  onori,,  &  magiftrati .  Era  co- 
fteicofilibidinofa ,  che  ciafcuno  che  le  piacelTe  era  sforzato  oue^ 
ro  di  giacerfi  con  lei ,  oueramen  te  correr  pericolo  della  vita  .  la 
biafimo  della  quale  ferine  in  quefto  modo  Giuiienale  - 
Refpice  riuales  diuorum  :  Claudius  audi , 
Q^x  tulerit  :  dormire  virum  cum  fenferat  vxor ^ 
Aufa  Palatino  tegetem  prseferre  cubili,, 


ir 

Sumere  nodurnos  merctrix  Auguftaeucullos . 


3> 
3» 


Unquebat  comite  ancilla  non  amplius.  vna. 
Et  nigrum  flauo  crinèm  abfeoadente  galero 
Intrauit  ealidum  veteri  centone  lupanar. 
Et  cellam  vacuam  atque  fuam;  tum  nuda  papiilis 
Conftitit  auratis  titalum  mentita  Lycifcgr 
Oftentatq;  tuum  generofe  Britanniee  ventrem  ». 
Excepit  blanda  intrantes ,  atq;  xra  popofcit . 
Moxlenonefuas  iam  dimittente  puellas  ^, 
Triftis  abit,  fed  quod  potuit ,  tantum vltima  cellant 
Claufitadhucardensrigidsetentiginevuluae;, 
Et  lafTata  viris ,  nondum  fatiata  receflit  ^ 
Obfcurifq;  genis  turpis,  fiimoq;  lueernse 
Fceda  lupanaris .  tulit  ad  puluinar  odorem 
Hippomanes.  carmenq;  loquar,co(5ì:umq;  venenum,, 
Priuignoq;  datum  ì  factunt  gran  iota  eoadse 
Imperio  fexus  i  minimum  que  libidine  peceaiit . 
Fu  coftei  per  la  fualorda  Òl  feeierata  vita  fatta  veeidere  da  Clait 
dio»  La qualeeflendo morta ,,ordinoilSenato,chetutte  le  fue 
imagini,  &  leftatue>.eon  tutti  i  titoli  di  quella,  fofTeroleuate  de 
i  luoghi  publichi,  &:  ancora  dei  priuati.  Onde  è,  perquantoio 
ftimo ,  che  cofi  rare  fi  veggano  le  fue  medaglie ,  ouer'altre  memo» 
rie  antiche  di  lei  in  marmi,  òinaltro  modo. 
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1 A  M  E  D  A  G  L I A  di  Tiberio  Claudio ,  in  rame ,  greca  ,pic 
ciola,  &  in  giouenileetà,di  ottimo  maeftro,  con  lettere  tali.  T I. 
K  A  A  Y  A I  O  5: .  •  .  .  2  E  B  A  2  »  .  .  .  cioè .  Tiberius^ 
Claudius .  Auguftus .  Ha  per  rouefcio  vna  belliflìma  teda  di 
donna  ornata  il  capo  àguifa  di  vna  Dea  >  intorno  alia  quale  fi  leg 
gono  lettere  tali.  oea.  zebasth.  cioè  Dea.  Augufta  . 
C^uefta  medaglia  fu  battuta  da  Greci  ad  onore  di  Tiberio  Clau- 
dio &  della  moglie  fua;  alla  quale,  fi  come  fi  vede  in  molte  me- 
daglie de*  Cefari ,  attribuirono  lecittà  della  Grecia  i  diuini  ono- 
ri ,  chiamandola  Dea  Augufta:  ma  di  qual  moglie  di  Claudio  fìa 
la  tefta ,  che  in  quefta  medaglia  fi  vede  ^malageuolmente  noi  po- 
tremmo difcernere,  per  non  hauerui  altro  nome  particolare . 
Hebbe  Claudio  fei  mogliere ,  Emilia  lepida ,  figliuola  di  L.  Pau- 
lo, LiuiaMedullina  Camilla  della  cafa  antica  di  Camillo  Ditta- 
tore ,  Plautia  Herculanilla  figliuolad  i  M.  Plautio ,  Elia  Petina  fi*, 
gliuola diserto  Elio,  Valerià  Meflalina figliuola  di  M.  Meffala 
Barbato ,  &  poi  per  vltima  Agrippina  Augufta  figliuola  di  Ger- 
manico fuo  fratello  ,  perlacui  fraudeertb  Claudio  fu  vccìfo.  Ma 
la  tefta  della  medaglia  prefente  non  è  di  Agrippina ,  come  noi  in 
altre  medaglie  in  oro  in  argento  vediamo ,  ma  di  alcun'altrà 
dellefue  mogli  precedenti ,  quando  Claudio  era  più  giouéne ,  fi 
«come  noi  lovediamoin  quefta  medaglia  fcolpito^Conciofiacofa 
checglifoffeperleinfidiedi  Agrippina  auuelénato  &  vccifo  di 
anni.'^^^.deHetà  fua^Sc  nella  prefente  medaglia  fi  vede  molto 
giouane* 


O   i       La  Medaglia 


212 


DICHIARATIONE 


LA  MEDAGLIA  di  Tib.  Claudio ,  in  argento,  &  in  oro, 
d'eccellente  maeftro ,  con  lettere  intorno  tali ,  TI.  C  L  AV  D, 

CAESAR.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  IMP.  XVIII. 
Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  dVna  Vittoria  alata,  che  con  la 
finifìra  porge  in  fuori  vn  caduceo  ;,Totto  il  quale  fi  vede  vn  ferpen 
te ;& di fopra fi  leggono  lettere  tali.  PACI.  AVGVSTAE. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  per  gloria  di  quefto  Prin- 
cipe, 3i  per  e]uanto  io  giudico  ,  nel  tempo  della  imprefa  deirin- 
ghilterra;laqualifolafenzaalcuna battaglia, &fenza  fanguefra 
pochiflimi giorni  riduffe  in  fuo  potere  .  Ondedoppolariceuuta 
vittoria ,  ritornato  à  Roma ,  trionfò  con  grandiflimo  apparato . 
Di  quefta  imprefa  ferine  Suetonio  nella  fua  vita  inquefta  forma . 
Expeditionem  vnam  omnino  fufcepit,  eamq;  modicam .  cùm 
decretis  fibi  à  Senatu  ornamentis  triumphalibus,  leuiorem  maie 
ftatiprincipalititulumarbitraretur, velletq;  iuftitriumphi  de- 
cus,  vndeacquireretBritaniampotiflìmumelegit,  neq;  tenta- 

^*  tamvllipoft  D.  lulium ,  &  tunc  tumultuantemob  non  redditos 
transfugas .  Huc  ciim  ab  Hoftia  nauigaret ,  vehementi  circio 
bis  penèdemerfus  efì  ptopèLiguriamjiuxtaq;  Stechadas  infulas* 
QuareàMaflQliaGeflbriacum  vfq;  pedeftriitmere  confedo,  inde 
^  tranfmifit  :  ac  fine  vllo  prseIio,aut  fanguine  intra  pauciffimos  dies 

^'  parte infulas  in  deditionemrecepta,  fexto  quàm  profedus  erat 
menfe  Romam  redijt:triumphauitq;  maxime  apparata  • 
Et  perche  Claudio  doppo  tal  vittoria  riceuuta  della  Britania,  fer 
mò  la  pace,  come  quello  che  non  fece  piualcun'altra  imprefa  di 
guerra,percio  noi  queftaVittoria  vediamo  col  caduceo  nella  fini 
ftra  mano , cheinterpreu  le  fopradette  lettere .  paci,  av- 
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tjVSTAE.  Intendendofi,  come  altroue  ancora  habbiam  di- 
chiarato, per  il  caduceo  la  pace .  Per  il  ferpeiite  poi ,  infra  gli  al- 
tri fuoi  fignificamènti ,  s'intendono  le  prouincie  &  le  regioni .  & 
cofiin  tale  medaglia  per  quel  ferpen te,  che  va  innanzi  la  figura 
'della  vittoria ,  noi  intenderemo  Tifola  della  Britannia  fu perata , 
Et  cofi  efponendo  tutte  quefte cofe  infieme ,  diremo ,  che  quefto 
Principe  doppo  la  vittoria  acquiftata  di  tale  prouincia  fermaffe 
Ja  pace  in  Roma .  La  medefima  medaglia  fi  troua  ancora  in  ora 
^on  f  ifteffo  riuerfo . 


LA  MEDAGLIA  diTiberioCIaudio,moto,diecce^ - 
lente  maeftro ,  con  lettere  tali .    TI.  C  L  AV  D.  C  AE  s  A  R . 
AV  G.  p.  M.  T  R.  p.  Ha  per  rouefcio  vno  edificio  à  guifa  di  vn 
caftello  ;  dentro  del  quale  fi  fcorge  vna  figura  armata ,  che  tiene  . 
vn  afta  -,  &  dirimpetto  a  quella  fi  veggono  i  fegni.  militari  ;  den-  . . 
tro  alquale  edificio  leggefi  taleifcrittione.  I M  P  E  R.  recept* 
cioè  .  Imperio .  Recepto .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ^ 
ad  onore  di  quefto  Prìncipe ,  &  perifoin  quei  primo  tempo ,  che  . 
egli  fu  creato  Imperadore,  che  poteua  efterè  di  anni  cinquanta 
della  fuaetà .  Fu  Claudio  eletto  Imperadore  molto  à  cafo ,  de 
marauigliofamente  :  perciocheelTendo  egli  iti  compagnia  de  gli 
altri  ributtato,  ne  voluto  jnetter  dentro  da  gli  vcciditóri  di  Cài 
ligula ,  i  quali  ftando  in  fii  la  porta  ^  licentiauanó  ogn  uno ,  s*era 
ritratto  in  vnacerta  ftanza ,  doue  fi  marigiaua .  Et  poi  che  fu  fe- 
guito  il  cafo ,  mife  cofi  il  piede  fuor  della  foglia  deirufciò ,  6t  da- 
poi  fi  nafcofe .  Onde  ftando  in  cotal  guifa  •  pafsò  à  forte  vn  fol- 
dato  y  che  andaua  difcorrendo  per  la  cafa ,  èc  gli  venne  veduto  i 
piedi  di  Claudio,  &  nel  voler  domandare  chi  egli  foflej  lo  rico- 
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nobbe,&prefolo  per  tirarlo  fuori,  Claudio  tutto  pautofo  fé  gli 
inginocGhiò  à  piedi  ;  ma  il  foldaco  gli  fece  riuerenza,  &:  lo  falutò, 
chiamandolo  Imperadore.  Et  qumdi  colui  laconduffedoueera 
no  gli  altri  foldati  ;  i quali  la  pofero  dentro  à  vna  lectica,  &  ef- 
•  fi  medefimi  lo  portarono ,  (cambiandofi  Tun  laltro  di  mano 
in  mano.    Onde  tutto  malinconico  6c  ripieno  di  paura  lo 
conduflero  aHeflercito .  Cofì fu riceuutO' dentro à  baftioni  tra 
quegli,  che  faceuanola  guardia.  Et  in  quefta  modo  riceuet-- 
teTlmperio.  Lequali  tutte cofe ferine  Suetonio nella fua  vita,, 
con  tali  parole  .    Per  hsec  actalia  maxima  aetatis  parte  tranfa- 
yy  fta^quinquagefimo  anno  Imperium  cepit,quantumuis  mira- 
bilicafu.  Exclufus  inter  cxteros  ab  infidiatoribus  Caij ,  cum 
quaff  fecretum:  eo  defydérante  turbam  (ummoucrent  ,  in  dise- 
tam  y  cui  nomen  eft  Hemieum ,  recefferat .  Neque  multo  poft 
^  rumorecxdisexterritusvprorepfit  ad  folariumproximum^in- 
terq;  praetenta  foribus  vela  (e  abdidit .  latentem  difcurrens  for- 
te  gregarius  miles  animaduerfis  pedibus  è  ftudio  fcifcitandi 
quisnam  eflet,  agnouit;,  extraélum^; ,  &  prac  metu  ad  genua 
yy  fibi  accidéntem ,  Imperatoremfalutauit .  Hincad  alios  com- 
„.  militones  fluftuantes  ,  nec  quicquam  adhuc  quàm  frementes 
5,  perdùxit .  Ab  his  letìicae^  impofitus  ,  6c.  quia  fui  difFugerant, 
„  viciffim  fuccollantibus  in  caftradélatus  eft  triftis  ac  trepidus,  ^ 
„.  miferante  obuia  turba quaff  ad  pocnam^  raperetur  infons  • 
„  Receptus  intra  valium  inter  excubias  militum  pernodauit  ali- 
„  quanto  minor  fpequam  fiducia..  Nam;  CO  SS.  cum  Senatu, 
&  cohortibus.  vrbanis.  forum^  capitoliumq;  occuparunt  ,  af- 
ferturi'  communem:  libertatem  ^  Accitusq;  &  ipfe  per  tribu- 
num  pie.  incuriamadfiiadenda,  quae  viderentur,ui  fe ,  &  necef- 
fitate  teneri  refpondit  ..  &c..   Dalle  quali  parole  noi  vediamo^, 
che  Claudio  per  vna  certa  forte*,  ^quafi  sforzatariceuette  Tlm- 
perio  Romano .  Adunque  1  edificio^  che  dal  riuerfa  di  quefta. 
medaglia  fivedevè  il  caftro  Pt-etorio  y  dentro»  il  quale  fu  Clau* 
dio  riceuuta  da  i  foldati ,  &  chiamato  Imperadore .  Et  quelle 
lettere. Imperia..  Recepta-dimoftrana>cheClàudioriceuefle 
rimperio  come  peirneceffità.Scriue  ancora  im  conformità  Dio- 
ne nel  libro^  60.  quefta  ftefla  modo ,  cofquale  fii  quefto  Prin- 
cipe eletta  Imperadore  „  dicendo Che  effendo  ftata  morta 
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Gaio,iConfoIi  mandarono  guardie  per  tutta  la  città,  &  con- 
gregarono il  SenatodentroiÌCainpidoglio,& molte  &varieopi 
nioni  furono  dette  :  perche  ad  alcuni  pareua  ,  che  fi  doueffero 
reggerei  popolo, ad  alcunifottolmperadore;  &alcuni  ne  vo- 
Jeuano  vno , alcuni  Taltro.;  &  per  queflo  Tifpetto  conTumarono 
il  jrefto  del  giorno  &  tutta  la  notte  che  non  fecero  cofa  alcuna- 
&  in  quello  mezoelfendo  entrati  alcuni  foldati  dentro  il  palaz,- 
20 ,  per  rubare  qualche  cofa  ,  trouarono  Claudio  nafcofo  in  vn 
certo  loco  ofcuro  :  perche  egli  fi  ritrouò  con  Gaio ,  &  per  fug- 
gire il  pericolo  eraitoànafconderfi .  &  nel  principio  lo  ritiraro-* 
no  fuorajCredendoche  folTe  vn'altro ,  il  quale  iWfearcofo,&  con 
effo  hauéfle  qualche  cofa  ;  dapoi  hauendolo  conofciuto ,  lo  chia- 
;maronoImperadore ,  &  locondufferoaireffercito  j  &  dapoitut 
ti  gli  diedero  Tlmperio ,  come  a  colui  il  quale  era  riputato  buo- 
no huomo  ,  &  di  fangue  regale  .tnai  Confoli  in  quefto  mezo  , 
haucndomandatitraglialtri  i  Tribuni  ,  gli  vietauano  che  non 
faceffe  alcuna  fimil  cofa ,  ma  chefi  fottometteffe  nelle  mani  del 
popolo ,  ^&  delle  leggi  del  Senato ,  ma  poi  che  i  foldati  i  quali 
crano  rféco  :gli  abbandonarono  ,  ancora  elfi  fi  accordarono  s  6c 
cofi  gli  diedero  per  decreto  tutte  Taltre  cofe  appartenenti  al-  ' 
rimperio .  Xe  quali  cofe  fcriue  Dione  con  tali  parole . 
Interim militcs quidam  rapinse  caufa  palatìum  ingretfi,  Clau^ 
„  dium  (  is  quia  cum  Caio  agebat  ,tumultiim  metuens  fe  abdide- 
„  rat  )  in  obfcuro  angulo  occultatum  inu^nientes ,  primum  pro- 
„  traxerunt,  aliumquendam e(rp.,ac  fecum  aliquid  abfconditum 
^,  habere arbitrati:  moxcognitum,  Imperatorem falutauerunt^ 
„  ac  in  caftra  duxerunt .  ibi  omnium  confenfu  militum  ei  orto  ni-. 
„  mirum  Imperatorio  genere^  ac  bona  viro ,  Imperium  eft  tribu^ 
tum.&c. 
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DI  NERONE  CLAVDIO. 

La  medaglia  di  Nerone  Claudio,  grande  5  di  metal- 
lo Corintliio,  eon  lettere  tali .  nero.  CLAVDIVS. 

CAESAR.    AVG.   GERM.   P.    ^^>   TR.    P.  IMP.   P.  P. 

Haperrouefcio  vn  porto,  con  alquante  naui,  in  diuerfe  forme, 
&  di  minutiffima  figura  fcolpite ,  &  vna  figurancl  porto  fedente , 
di  Nettuno,  che  con  la  deftra  appoggia  vn  temone  interra^  & 
con  la  finiftra  abbracciai  vn  delfino  con  lettere, che  dicono» 
AVGVSTI.  POR'T.  OST.  &  S.  C  cioè  AV G  V  S TI^? 
P  O  RT  V  S .  O  S  T I E  N  S I S .  &  c.  Qiiefto  porto  è  il'  porto  di 
Oftia  da  Claudio  edificato  ;  il  qual  Giulio  Cefare  s'era  meflb  più 
volte  per  edificare ,  &  dapoi  effendoli  parutala  imprefa  difficile, 
Fhaueua abbandonata*  Nondimeno  eflb  Claudio  edificò  il  det- 
to porto  d'Oftia .  Per  Nettuno  fopra  il  porto  fedente ,  intendia- 
mo la  quiete  del  mare.  Etil  temone  cacciato  à  terra  ci  dafegno 
della  nauigatione  nel  porto .  Il  Delfino  abbracciato  con  TaTtra 
manojdimoftralatranquillitàdel  mare,  &  tutto  il  coramoui- 
mento  deironde  acquetato.  \ 
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L  A  M  E  D  A  G  L  I  A  di  Nerone ,  grande ,  di  metal  Fo  gial- 
lo, con  lettere  ,  che  dicono  .  NERO.  CLAVDIVS. 
AVG.  GER.  p.  M.  TR.  P.  I M P.  P.  P.  Ha  dal  rinerfo 
rimperator  Nerone  foprarn  palco,  con  quattro  figure  à  balTo; 
con  lettere  tali.  GONG.  I.  DAT.  POP."cioè.  Congiarium 
primum  datum  populo .  &  vi  è  vn'altro  riuerfo  deila  m-edefima 
medaglia, chedice.  GONG.  II.  cioèCongiariumfecundum^ 
Quefti  erano i  Congiarij ,  ò  donatiui ,  i  quali  tutti  gli  Impera- 
doridauano  al  popolo ,  per  gratificar felo  con  la  liberalità .  Per- 
cioche  ferine  Suetonio,  che  Neroneyeffendo  giouanetto ,  quan- 
do condotto  in  piazza  prefe  la  toga  virile ,  diede  la  mancia  al  po- 
polo ,  &  fece  il  donatiuo  a  i  foldati .  Et  che  fimigliantemente  or- 
dinò ,  che  à  i  foldati  pretoriani  > eh  erano  quegli  della  fua  guar- 
dia ,  foffedato  gratuitamente  il  grano ,  che  lor  bifognaua ,  mefe 
per  mefe .  Et ,  fecondo  che  faceuano  gli  Imperadori  quefti  do- 
natiui, fi  poneuafopra  le  medaglie.  GONG.  I.  &  IL  GONG. 
III.  Et  quando  donauano  mifure  di  grano  al  popolo ,  quando 
ancora  danari,  a  tanti  per  ciafcuno,  come  recitano  le  ifiorie. 
Onde  per  gloria  dellaliberalità  del  Principe  fi  batteuano  le  meda 
glie  con  taliriuerfi.  Et  fono  quefte  due  medaglie  di  Nerone  i» 
etigxpttenilc. 
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LA  MEDAGLIA  di  Nerone  grande  ,  di  bel  metàl^ 
lo,  con  lettere,  che  dicono  .  NERO.  C  L  A  VD.  C  AESAR. 
AVG.  GER.  P.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P.  è  in  etagiouenile .  Ha 
per  riuerforimperador  fopravn  palco,  con  un  certo  edificio  di 
dietro ,  il  qua!  parla  ad  alquante  figure  di  foldati,  che  hanno  nel- 
le mani  le  infegne  delle  legioni  ,^on  S.  C.  &  quelle  lettere  fot- 
tO.  ADLO  CVT.  COH.  cioc  ADLOCVTIO.  COH  OR- 
TI S  .  ò,cohorti,chefignificavnparlameDtodiNeroneafolda 
ti .  Qucfta  medaglia  fu  battuta  per  onorare  quello  Principe* 
£t  di  tali  Àdlocutioni  fi  è  ragionato  altroue . 


LA  MEDAGLIA  di  Nerone , grande , di  metallo  bcllifli- 
mo ,  con  lettere ,  che  dicono .  NERO.  CLAVD.  CAESAR. 
AVG.  GER.  p.  M.  TR.  P.  IMP.  p.  P.  Haperriuerfo vn'ar 
co  trionfale  molto  bello ,  con  quattro  caualli  in  cima ,  con  alcu- 
ne figure  dairuna&dalPaltra  parte  de' caualh* /con  S.  C  Que 
fto  arco  trionfale  credo  che  fofle  a  Nerone  drizzato  per  la  vitto- 
ria de' Parti,  fecondo  che  ferine  Cornelio  Tacito  ncllib.  x  i  ii  « 
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dbne  parlando  delia  guerra  fatta  da  Neronecontra  Tiridate  Re 
de'  Parti ,  &  della  vittoria  còntra  quelli  acquiftata  dice  coli . 
Ob hcBCConfalutatusImperator  Nero,  &  Senatusconfulto  fup- 
„  plicationes  habitat,  ftatuseq;  &  arcus  ,  &  continui  Confulatus 
Principi ,  vtq;  inter  feftos  referretur  dies,,quo  patratavidoria . 
5:c.  Ondeintal  tempofuad  onordi  Nerone  quella  medaglia 
battuta .  Credefi ,  che  quei  caualli ,  i  quali  fi  veggono  fopra  la 
chìefa  di  S.Marco  in  Venetia^opera  rara,8i  di  eccellenteartefice, 
fieno  li  medefimi,  con  quei  che  fono  nella  medaglia,  lopra  l'arco 
di  Nerone  5  i  quali  furon  portati  di  Oriente  à  Venetia,  forfè  in 
quelle  parti  da  prima  trafportati  da  Roma  ,  doppo  la  declinatio 
ne  del  Romano  Imperio. 


lA  M  E  DA  G  L I A  di  Nerone,  di  bel  metallo ,  griandc,  &  di 
^ezanagrandèzza,  con  lettere  tali.  nero..  CLAVD.  CAE- 
SAR.  AVG.  GER.  P.  M..  T  R..  P.  IMP.  P.  p..  Ha  per  ri- 
uerfo  il  Tempio  diGianO  jChiufo,  con:  S..  &  altre  lettere  ta- 
li. PACE.  P.  R.  TERRA.  MARI..  PARTA.  I A- 
N.VM.  CLVSIT..  Qtieftamedagliafu-battutain  quel  tempo- 
adonordi  Nìerone, quando  effo  chiufe  quefto  Tempio.  Per- 
ciochedice  Suetonio,  che  Nerone  chiufe  il  Tempio  di  Giano 
Gemino,cioèchehaueaduefaGCÌe;perciocheallbranonera  più 
guerra  in  alcun  luogo  ,  anzi  tutteerano  terminatevnèalcunare- 
liquia  ne  era  rimafa .  Nel  foro  boario  in  Roma  pofero  gli  anti- 
chi, comeancora  ne*  tempi  noftri  fi  vedèjParco  di  Giarro  quadri 
fironte  :  il  quale  effendo  in  gran  parte  rouinato ,  vedefi;fpogliato> 
perconfeguente  defuoi  più  belli  &  più  veri  ornamenti;^  è  hog- 
gjididalvolgo  chiamato  la  loggia..  Mapereiferedi  forma  qua- 
drata 5, 
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•drata ,  è  flato  opinione  di  molti ,  ch'egli  non  fofle  arco  ,  mancan 
dodi  quelle  proportioni,  che  ne  gli  altri  archi  fi  veggono:  ma 
più  torto  credono,  che  foffe  vn  Tempio  antico  fatto  con  quattro 
faccie ,  fi  come  fi  ritroua  ne*  giorni  noftri  di  cotal  forma  • 


LA*  MEDAGLIA  di  Nerone ,  di  bel  metallo ,  grande ,  con 
lettere  tali .  N  E  R  O.  C  L  AV  D I V  S .  con  vn  fegno  dauanti  il 
Tokodi  Nerone  tale  Er.  rimeflb  d'argento.  Ha  per  riuerfo  vn 
carro,  con  vna  Dea  fopra ,  la  qual  con  vna  mano  fi  cien  la  corona 
in  tefta ,  &  ha  vna  figurina  dauanti  con  le  mani  giunte .  Il  carro 
è  tirato  da  due  Leoni ,  &  ha  dauanti  i  Leoni  due  figure ,  con  cer- 
te lettere  efterne  onero  barbare  fotto ,  che  corrofe  dall'antichità 
non  fi  poffono  difcernere .  Quefto  carro  è  il  carro  della  Dea  Ci- 
bele ,  che  i  gentili  chiamauano  madre  de  gli  Dei ,  il  qu  ale  era  me 
nato  da'  Leoni.Della  qual  Dea  noi  habbiamo  altroue  ragionato. 


LA  MEDAGLIA  di  Nerone  ,  di  mal  maeftro  ,  coit 
letteretali.  IMP.  NERO.  CAESAR.  avg.  p.  max.^ 
H4  per  riuerfo ,  come  vn  letto ,  con  vna  figura  ftefaui  fopra ,  cre-^ 
do  che  fia  vn  lettifternio^fenza  S.  C.  Haueuanoi  Romani  in 


vfo. 
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vfo,  per  fupplicare  gli  Iddijdi  fare  quefti  lettillernij;  che  erano 
alcuni  lecci,  i  quali  ftendeuano  ne  i  Tempi  j  quando  voleuano  pre 
gare,  che  gli  Iddijlor  folTero  propicij.  Et  quefte  fupplicationi 
&lettitìernij  anticamente  fi  faceuano ,  ouero  per  allegrezza  ,0 
per  placare  la  ira  de  gli  Iddi]:  nel  qual  tempo i  Senatori  con  le 
mogli  &i  figliuoli  andauanoaiTempij&àgli  alcari  de  gli  Id- 
di j,&  alcune  volte  tutte  le  tribù  &  gli  ordini,  andando  innanzi 
il  Pontefice  Maffimo .  In  tale  occafionc  ancora  i  nobili  fanciulli 
&  i  libertini ,  &  etiandio  le  vergini ,  tutti  coronati,&  portando  la 
laurea  procedeuano ,  &  hauendo  feco  con  pompa  i  facri  carri  de 
gliiddij  ,foleuanoaddimandare,&:  pregare  coni  facri  verfi  la 
pace  à  quegli .  Et  fiftendeuano  i  lettifternij  appreffo  gli  altari  de 
gli  Iddi), con  varij  ornamenti ;  &  fpargeuano  ancora  verdi  de 
odorifere  frondi ,  &  fiori  di  ogni  forte ,  &  le  verbene  dinanzi  à  i 
Tempij  de  gli  iddij  &  dentro  di  efì'i .  Le  quali  fupplicationi  &  ce 
rimonie  celebrate  fpeifo  dal  popolo  Romano  noi  leggiamo  nelle 
iftorie,per  il  numero  di  tanti  giorni.  Di  che  Liuio  al  lib.  v.  fa  con 
„  tali  parole  mentione.  Grauis  peftilenfq;  omnibus  animalibus 
2eftasexcepitvrbem,cum infanabilipernicie. quando nec  caufa 
nec  finis  inueniebatur,  libri  Sibyllini  ex  S.  C.  aditi  funt .  Duuin 
„  virifacrisfaciundis^Ledifterniatuncprimuminvrbe  Romana 
fada per-dies VI  1 1 . Apolliné,Latonamq;  & Dianam, Herculem, 
„  Mercurium ,  atq;  Neptunum ,  tribus  qux  amplifTìmse  tum  appa- 
„  raripoterant,ftratisle<S;isplacauere.  priuarimquoqueidfacrum 
celebratum  eft  tota  vrbe ,  patentibus  ianuis  ;  promifcuoq;  vfu  re 
yy  mm  omnium  in  propatulo  pofito,.notos  ignotosq;  paffmi  ad- 
„  uenasin  hofpitiumduótos  ferunt  ;  &  eum  inimicis  quoq;  beni- 
„  gnè  &  comiter  fermones  habitos  j  iurgijs  &:Jitibus]temperatumy 
y,  vinftis  quoque  dempta  in  eos  dies  vincula,  religioni  deinde  fuif-^ 
yy  fe,quibuseamopemtulifl'enc,vinciri.Siènotatoancora,cheillet 
tifìernioerafolitodi  celebrarfi  in  quefto  modo  nel  Campido- 
gliojch'elfendofitre  letti  diftefiàtre  Dei,s*appreftaualoro  il  coui 
tOjCioè  d  Gioue,à  Giunone,&  aMinerua.Si  riponeua  il  fimolacro 
à  Gioue  nel letto;&  ftauano  Giunone  &  Minerua  nelle  (edie.  Del 
lettifterniofa  ancora  lo  ftelTo  Liuio  mentioneneallib.7.  Eo  nihil 
yy  dignum  memoria  a(5ì:um,nifiquodpacis  deùm  expofcetidse  cali 
fa  tertiò  tum  poftconditam  vrbem  ledifternium  fuit . 
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LA  MEDAGLIA  di  Nerone ,  di  bel  metallo,  con  vna 
palma  intagliata ,  dauanti  il  volto  fiio ,  con  lettere ,  che  dicono . 
IMP.  NERO.  CAESAR,  AVG.  P.  AÌAX.  Ha  per  riuerfo  vna 
figura  i  cauallo,  con  vn  afta  in  mano  5  che  faltaaddofibà  due  fi- 
gure diftefc  per  terra  .  Queftamedagha  nonfu battuta  in  Ro- 
ma :  &  fu  fatta  ad  onore  di  Nerone  .  La  figura  à  cauallo  è  Nero- 
ne, che  vrta&  abbattei  nemici,^  è  fenza.  S.  C. 


LA  MEDAGLIA  di  Nerone,  grande,  &  di  buon  rileuo, 
in  rame,  con  quefte  lettere,  nero,  clavd.  CAESAR. 
AVG.  Ger.  P.  m.  tr.  P.  IMP.  p.  p.  Ha  perriuerfo  vnbel 
liffimo  carro  con  vna  Dea  fopra,&  vrfaltra  figura  dinanzi,  ilqual 
carro  è  tirato  da  quattro  ferociflìmi  leoni.  Qjiefta  medaglia,per 
quanto  io  credo,  non  fubattuta  in  Roma,ma  fuori,  da  alcuna  al 
tra  città,à  particolareonore  di  Nerone;  d>ci\  carro  co  i  leoni  è  del 
la  DeaCibele;  la  quale,  come  s*è  detto  poco  auanti,era  tirata  in 
vn carro  da  quattro  leoni, &  l'altra  figura  appreffo  il  carro, io 
'  penfo  che  fia  vno  de*  fuoi  Coribanti ,  i  quali  fi  fingono  di  fia- 
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re  appreflb  di  lei  per  miniftrij&  noa  ha  S.  C.  DiqueflaDea 
Cibele  ,  ouer  Berecinthia  ^  noi  à  baftanza  altroue  ragionato 
habbiamo^ 


t  A  M  E  DA  G  L I A  di  Nerone>  picciola ,  di  buon;  maeftro>, 
in  rame ,  in  età  giouenile ,  con  lettere  tali .  N  E  K.  O.  C  AE  s. 
AV  G.  I M  P.  Ha  per  riuerfo  vna  tauola,  informa  di  vn  tripode, 
fopra  il  quale  è  vn  vafo  ^  &  vna  corona ,  con  certi  animali  fotco , 
che  paiono  dui  caualli  Pegafei  ;  &  lettere  tali  intorno  .  C  e  R. 
Q^viNQ^  ROM.  CO.  &  S.  C.  Quefta medaglia fubattuta 
in  tempo  5  &  per  memoria  del  giuoco  quinquennale  ,  ordinato 
da  Nerone  in  Roma:  il  qualefu  il  primo,  che  inftituì,che  ogni 
cinque  anni  taF  giuoco  fi  celebrale  5  fecondo  che  Tranquillo  nel- 

„  la  vita  fua  con  tal  parole  ci  fa  teflimonio.  Infl:ituit& quinquen-* 
naie  certamenprimusomniumRom^3moregrxcotriplex,mu 
ficum,gymnicum,equeftre,quodappelIauit  Neronia.  Lelet- 
tere  del  riuerfo  di  queflamedagHa,  fi  hanno  daintendere  così, 
per  quanto  io  giudico .  Certamen.  c;ìj.iinquennale .  Romse. 
Conditum .  La  corona  è  quel  la ,  che  fi  foleua  dare  à  i  vincitori  di 
tali  certami  onero  gareggiamenti .  Di  che  leggi  nelle  medaglie 
di  Traiano.  DiqueftogiuocaQj^iinquennaleinftituito,  &laca 
gione  ancora,  ferine  in  conformità  Dione,  con  tali  parole. 

^>  Haec  funt  Ì2l&:3l  propterea  quòd  mentum  pilis  nudaffet  :  poftea 
prò  falute  ac  diaturnitate  Imperi j  fui  (  fic  enim  edixit)  certamen- 
quinquennale  inftituir,  quod  appellauit  Neronia,  cmus  caufa 
gymnafium  sedificauit^  incuiusdedicationeEquitibus  acSena- 

^  toribus  oleum  gratis  diftribuit .  Di  quefto  giuoco  quinquennale,, 
fit delkfua  origine ,.leggafi  in  vn'altra  medaglia  di  Nerone . 

La  Medaglia. 
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LA  MEDAGLIA  di  Nerone,  Greca ,  grande,  in  rame,  in 
giouenile  età  ,  con  la  tefta  coronata,  &  con  lettere  tali  .  .  .  . 
2AP.  AYTOKPATaP.  N  E  P.  .  .  .  cioè  Ca:far .  Impera- 
tor.  Nero,  Haperriuerfovnafigura  di  vna  Vittoria, che  con 
la  deftra  mano  tiene  vna  corona,  &  nella  finiftra  ha  alcune  pal- 
me,con  lettere  tali  dauanti.  POAIaN.  &  innanzi  ad  eflfaVit 
toria  fcorgefi  vn  fiore,chc  io  ftimo  fia  vna  rofa.Quefta  medaglia 
fu  battuta  ad  onor  di  Nerone  ancora  giouinetto  da  i  Rodij,i  qua 
li  furono  à  Nerone  molto  aftettionati;  perche  Nerone  effendo 
Imperadore ,  andò  à  Ròdi,  come  Suetonio  nella  vita  fua fa  men- 
tione .  oueramente  fi  può  giudicare ,  che  à  gloria  fua  quella  me- 
daglia bate{rero,in  gratitudine  del  fauore  riccuuto  da  effo  Nero- 
ne, quando  egli  in  Senato  dinanzi  al  padre  fece  vnaoratione  in 
greco  à  fauore  de*  Rodiotti ,  come  il  medefimo  Suetonio  con  tai 
parole  ci  rende  teftimonio. 

Apud  eundem  Cos.  prò  Bononienfibus  Latine,  proRhodijs,at 
que  Ilienfibus  Grece  verba  fecit .  Si  vede  ancora  in  tal  medaglia 
eflb  Nerone  molto  giouinetto ,  qual  era  à  quefto  tempo,  che  egli 
orò  à  fauore  di  quefti  in  Senato .  Ma  la  rofa  era  fempre  fegna- 
ta  in  tutte  le  monete  de*  Rodij  in  rame,  &  in  argento:  però  an- 
cora noi  la  vediamo  in  quefta  medaglia,  fcriuendofi  la  città  di 
Rodi  hauere anticamente  hauuto  il  fuonafcimento  con  Taugu- 
rio  della  rofa ,  che  i  Greci  chiamano goJ^oj' . 
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LA  MEDAGLIA  di  Nerone  picciola,  di  buon  maeftro,  di 
metallo  Corinthio,  molto  giouinetto,  con  lettere  tali.  NEF  O. 
CLAVDIVS.  CAESAR.  AVG.  GERMANIO.  Ha  per  ri- 
uerfofopravn  palchetto  vnabellilTima  figura  dVn'Apollo  ,  che 
ha  vna  cererà  ia  mano ,  &  lettere  tali  intorno .  PONTIFEX. 
MAX.  .  .  IMP.  p.  P.  &  S.  C.  Quefta medaglia  fu  battuta 
a  gloria  di  Nerone ,  àtempo,  che  egli  cantando  fonaua  di  cetera; 
&  andana  comparendo  fopra  i  palchi ,  &  per  le  fcene  dinanzi  al 
popolo  ;  quando  gli  fu  da  i  giudici  donata  la  corona  fopra  il  fo  - 
nàrc  della  cetera ,  per  fuo  onore ,  come  rende  teftimonio  Sueto- 
nio  con  tali  parole. 
„  DonecblandienteprofcduCquanquam  exiguae  vocis  &  fufca?  ) 
prodire  in  fcenam  concupi  jt ,  fubmde  inter  familiares  Grsccuni 
prouerbium  iadans,  occultai  muficGe  nullum  effe  refpedum . 
Etaltroue. 

j,     Sacrascoronasincubiculis  circùm  leélos  pofuit;  Item  fta- 
„  tuas  fuas  citharoedico  habitu  ;  qua  nota  etiam  numum  percuffit . 
La  figura  dal  riuerfo  con  la  cetera  è  di  Nerone  fopra  quel  palchec 
to,fotto  la  forma  di  Apolline  citaredo.  Onde  dalle  parole  di 
Suetonio  ancora  fi  vede ,  quefta  medaglia  elfere  ftata  per  tal  ca- 
gione ,  &  à  quefto  tempo  battuta  in  Roma .  Il  medefimo  con- 
ferma ancora  Dione  iilorico  nella  vita  di  Nerone  ^  con  tali  paro- 
> j  le .  Quoniam autem oportebat extrema principi js  refpondere ; 
jy  ipfe  quoq;  Nero  in  theatrum  prodijt ,  Gallionis  voce  nominatim 
»  citatus.  Stetitq;  C<efar  in  fcena  habitu  citharoedi.  Q^in  etiam 
»  ipfe  Imperator  dixit Domini  mei  audite  me  libenter . 

Etfcriuendopiu  à  baffo  delle  acclamationi  &  lode  che  tutto  il 
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popolo  gli  daua  del  fuo  cantare,  foggiugne .  Tum  licebat  audi- 
re ,  qui  ita  dicerent .  quam  pulcher  Caefar ,  Apollo >  Auguftus  y 
vnus  veluti  Py thius .  nemo  te  per  Csefarem  vincit  Caefar .  Ma  più 
oltre  ancora  facendo  mentione  del  contratto  di  Nerone  coi  cita 
redi ,  &  della  fua  vittoria ,  &  della  corona  che  con  grande  applau 
fo  per  quella  gli  fu  donata,  dice  in  quefto  modo.  Nam  Nero 
certauit  intercitharoedos,eiq;  vidori  magno  applaufu  corona 
impofita  eft:  perfedisqa  ludis  citharoedorum  in  circo  currus  agi- 
tauit .  &  c. 


LA  MEDAGLIA  di  Nerone ,  di  bel  metallo ,  grande^ 
in  etdgiouenikjconletteretali.  NERO.  CLADIVS.  CAE^ 
SAR.  AVG.  GER.  p.  M.  T  R.  p.  I M  P.  P.  P.  Ha  per  ri- 
uerfo  alquante  figure  di  donne ,  che  par  che  fuggano ,  &  moftri- 
no  che  fieno  prefe  da  timore>&di  eflere  confu(e;dinanziallc 
quali  fe  ne  vede  vna  caduta  à  terra,  che  è  prefa  per  forza  da  vtiaU 
tra  figura  di  vn  giouane  ;  &  veggonfi  di  dietro  alle  dette  figure 
certi  edifici;  in  forma  di  piramidi  ;  &  leggefi  (otto  vna  tale  ifcrit- 
tione .  S  A  B  I N  AE .  Quefta  medaglia  non  fu  battuta  in  Ro- 
ma, ma  da  alcuna  altra  città  efterna  (bggettaal  Romano  Impe- 
rio ,  per  onore  di  quefto  Principe  ;  &  fu  dal  riuerfo  fegnara  col  ra 
pimento  delle  Sabine,  per  rinouarela  memoria  dell  accrelcimen 
to  della  città  con  la  nota  delle  Sabine  rapite  :  percioche  fcriue  Li 
uio  al  lib.  I .  della  prima  Deca ,  che  effendo  la  Republica  Roma- 
na cofi  poderofa,  che  ella  poteua  in  guerra effere eguale  à  qualun 
que  altra  dellecittà  vicine^nondimeno  percareftia  &  mancamen 
to  di  femine,  quella  fua  grandezza  era  per  durare  folamente  Tetà 
dVn*huomos  nonhauendo  à  cafà  fperanza  di  futura  ftirpe,ne 
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co  i  vicini  congiungimento  di  matrimonij.  Per  la  qual  cofa  Ro- 
molo, di  configlìo  de  i  padri  5  mandò  d'intorno  ambafciadori 
alle  genti  vicine,  à  richiederle  di  compagnia  ,  òc  parentela  col 
nuouo  popolo ,  mediante  i  matrimonij  :  allegando ,  le  citta  an- 
cora effe ,  come  Taltre  cofe ,  nafcere  da  baffi  principi],  dapoi ,  fe- 
fecondo  la  propria  virtù  di  ciafcuna,ò  Taiuto  de  gli  iddij^col 
tempo  crefcere  &  acquiftare  potenza ,  6:  r iputatione  ;  &  ch'egli  fi 
poteua  ben  fapere ,  à  i  principi]  della  citta  di  Roma  effere  flati  gli 
Iddijfauoreuoli;  &cofi  peri  auuenire non  mancherebbe  la  vir- 
tù; &  per  tanto  non  fuffelor  grane,  effendo  IVna  &  Taltra  parte 
huominijilmefcolareifangui&lefchiatteinfieme.  Non  furò- 
no  gli  ambafciadori  vditi  volentieri  in  luogo  alcuno,  tanto  di- 
fpregiaua  allora  ognuno  communemente  i  Romani;  &  non  me- 
no temeano  per  Tanuenire  per  fe  &  fuoi  difcendenti  quella  fopra- 
ftante  grandezza ,  &  che  tanto  vicina  fi  vedeano  crefcere .  Onde 
offendo  da  tutti  licentiati ,  &  per  tal  cagione  Romolo  fdegnato , 
fingendodi  voler  celebrare ifolenni  giuochi^  chiamati  Confuai- 
li,  in  onore  di  Nettuno  ;  &  comandando  che  la  fefta  foffe  bandi- 
ta ,  &  publicata  per  le  città  vicine ,  concorrendoui  molte  genera 
tionid'huomini,  &  tutta  la  moltitudine  dei  Sabini,  furo  no  dal- 
la giouentù  Romana ,  fecondo  il  prefo  ordine  da  Romolo ,  rapi- 
te le  pulcelle  Sabine,  mentre  che  le  menti  &  gli  occhi  di  ognuno 
erano  nella  fefta  occupati .  Adunque  noi  diremo,  rapprefentarfi 
nel  riuerfo  di  tale  medaglia  quefto  rapimento  delle  Sabine,  co- 
me ci  dichiarano  le  lettere  ;  de  quefta  effere  fatta  per  vna  imprefa 
deiraccrefcimento  della  città,  non  altrimenti  dì  quello  che  noi 
vediamo,  per  altri  fegni  in  altri  riuerfi  dimoftrarfi  la  origine  ouer 
principio  di  Roma:  come  fono  la  Lupa  con  Romolo  &  Remo 
fotto  alle  poppe  ;  &  corne  fi  vede  per  la  figura  di  Marte ,  che  fcen 
dendo  dal  Cielo ,  par  che  venga  a  giacerli  con  Rea  ;  delle  quali 
imprefe  noi  altroue  habbiam  ragionato.  Quegli  edifici],  che 
dietro  alle  figure  fi  fcorgono,  che  paiono  effere  piramidi  onero 
obelifci ,  dinotano ,  fi  come  io  ftimo ,  la  città  di  Roma ,  doue  fu- 
rono celebrate  quefte  fefte ,  &  doue  fu  fatto  cotale  rapimento . 
Ma  la  ifcrittione  intorno  alla  tefta  ci  fa  marauigliare ,  leggendofi 
ioeffa.    NERO.  CLADIVS.   CAESAR.  douendofi  leg- 
ger. CLAVDIVS.  fecondo  che  ftannolelettereintutteleal^ 
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tre medagliedi Nerone, &fecondoilfuo proprio  cognome. 
Donde  noi  non  potremo  dire  altro,  fxior  che  ciò  fia  feguito  per 
Terrore  fatto  nel  conio,  fi  come  de' fimili  errori  ho  ancora  fcor 
ti  in  altre  medaglie. 


LA  MEDAGLIA  di  Nerone,  in  rame,  grande,  &  di  buon 
rileuo5Convna  bella  vernice  verde,  inetàgiouenile,  &  con  let- 
retali.  nero.  CLAVDIVS.  caesar.  avg.  GERM. 
P.  M.  Ha  per  riuerfo  alcuni  animali  acquatili ,  &  prima  vi  fi  ve- 
de vn  pefce  marino ,  poi  vno  folpo ,  vna  fepa ,  Se  vno  gambaro  flu 
uiale^fenza  S.C.  nè  altre  lettere  intorno.  Qiiefta  medaglia  ve- 
ra mente,  fi  come  molto  rara,  &nuoua,cofi  mi  porge  vna  gran 
diflìmamarauiglia,  &  dubbio,  che  emendo  foliri  gli  antichi, di 
battere  le  medaglie  à  memoria  de  i  Principi  loro  &  Imperadori , 
parte  per  onore,  &[parteper  adulatione;nondimenofi  vede  chia 
ro  in  quefta  medaglia,  laquale  però  non  credo,che  fofle  in  Roma 
battuta  5  che  nel  riuerfo  più  torto  fi  conofcono  fegni  di  difonore 
&biafimodi  quefto  Principe  ,cheimprefedi  onore,  fatte ò  per 
dignità ,  ouero  per  adulatione .  Et  fe  la  medaglia  haueffe  in fe  fo- 
fpitrione  di  effere  moderna ,  ouero  falfa ,  noi  la  potremmo  rifiu- 
tare, lafciandolafenza  efpofitione,come  cofa  finta; ma  cono- 
fcendofi  chiaramente  per  medaglia  antichiflìma  ,  nonfo  che  dir 
mi  al  tro,faluo  che  venire  alla  dichiaratione  del  fuo  riuerfo  nel 
modo ,  che  quello  fi  vede .  Non  diremo  adunque ,  che  quefta  me 
daglia  folfe  battuta  in  Roma ,  ma  più  tofto  da  alcuna  altra  città , 
il  nome  della  quale  non  fi  vede  in  effa  medaglia  efpreffo .  Il  fegno 
ditjueftipefcinonfi  può  interpretare,  faluo  che  in  mala  parte, 
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&'coti  carico  &  biafimo  di  quefto  Principe .  Et  prima  quel  pefce 
marino  è  fegno  di  perfona  abominabile  &  odiofa ,  il  qual  pefce  i 
facerdoti  Egitti]  haueuano  per  cofa  profana,&  non  folo  fé  ne  afte 
neuano  dal  mangiarne ,  &  lo  fchifauano  a  lor  potere,  ma  fuggi- 
uano  ancora  di  parlare  co  i  pifcatori ,  &  co  i  marinari;  U  per  il 
pefce  intendeuano  ogni  forte  di  malitia ,  &  ancora  vn'huomo 
alieno  dalle  mufe  &  dalle  grarie ,  di  lafciua  &  diffoluta  vita .  Per 
l'animale  della  Sepai  facerdoti  Egitti]  intendeuano  quelfhuo- 
mo ,  il  quale  dando  di  fe  vna  grande  3:  onorata  efpetratione  dVn 
chiaro  effempio  di  virtù,  però  congrandiffima  fua  ignominia  in- 
ganni la  efpetratione .  E  fegno  ancora  di  cattiuita ,  &  notauano 
rhuomo  che  forie  fimulatore,  &  di  falfa  coperta  natura  per  vna 
Sepa  dipinta .  Per  il  Polpo  intendeuano  gli  Egittij  il  Principe  di 
tutti ,  ma  fpecialmenteil  tiranno,  &  colui^chevfafle  vna  tiranni- 
ca fignoria  ne  i  cittadini.  &  per  tale  animale  etiandio  intendeua- 
.no  colui ,  che  confumaffe  &  gietafle  via  leproprie  facultà .  Per  il 
gambaro  fluuiaiefignificauanoqueirhuomo,che  mancando  da 
belli  &  onorati  principi] ,  vergognofamente  ingannaffe  la  fperan 
zadi  tutti.  Ora  ,  fe  Nerone  folfe  nel  fuo  Imperio  conofciuto  di 
tal  qualità,&|diquefl:a  natura,  quale  per  gli  fegni  che  in  quefto 
riuerfo  fi  veggono,  gli  viene  attribuita ,  ricercando  la  vita  fua  ia 
Suetonio  Tranquillo,  vederemo  che  fopra  laqualità  della  fua  vi- 
tadifcorrendoeffo Tranquillo, dice..  Petulantiam, libidinem, 
luxuriam, auaridam ,crudelitatem,fenfimquidem primo &oc- 
cultè,velutiuueniii errore exercuit:  fed  vt  tuncquoq;  dubium 

„  neminiforet,  natur?  illa  vitia  non  setatis  effe .  Donde  s'adem- 
pie rimagine  del  pefce  alla  fua  natura  attribuita ,  Et  che  i  Nero- 
ne fi  conueniffe  il  fegno  della  Sepa ,  come  a  quello  che  ingannaffe 
la  credenza  d  ognuno  &  la  efpetratione ,  facendo  credere  ch'egli 
voleffe  gouernare  l'Imperio  da  buono  6^  virtuofo  Principe ,  dice 
ancora  Tranquillo  ;  Atq;  vt  certiorem  adhucindolem  oftende- 

„  .ret,  ex  Auguftì  pnxfcripto  Imperaturum  (e  profeffus ,  neq;  libe- 
jalitatis^neq;  clementii]e,nec  comitatis  quidem  exhibendse  vllam 
occafionem  omifit .  Et  dapoi,  come  ferine  pur  Suetonio  fi  fco- 
perfe  crudelìffimo  &  beftiale  di  natura ,  in  maniera  ch'egli  fu  in- 
tolerabile  à  tutti,bencheda prima confalfa& coperta  natura, 
haueffe  fimolato  di  effere  clemente ,  affabile  &  piaceuole,ciò  di- 
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moftrando  ancora  con  pietofe  &  benigne  paróle .  Che  Nerone 
poi  gouernaflerimperio  tirannicamente ,  &  cofi  meritafle  il  fe- 
gno  del  Polpo ,  tutta  la  vita  di  lui ,  i  vitij ,  le  crudeltà ,  le  libidini^ 
le  difonefta,  lo  dimofìrano  chiaro .  Et  che  ancora  confumafle  i 
danari  ^  &  le  facoltà ,  il  medefimo  Tranquillo  ne  fa  teftimonio , 
dicendo  •  Diuitiarum  &  pecunia  frutìum  non  alium  pucabat, 
quàmprofufioneni;fordidosacdeparcaselfe  quibus  ratio  im- 
penfarum  conftaret;prselautos,vereq;  magnificos,quiabuteren 
tur  ac  perderent .  Et  che  la  figura  del  Gambaro  fluuiale  fofle 
bene  accommodata  alla  fua  natura ,  noi  di  fopra  il  dicemmo  3  & 
Suetonio  ancora  lo  afferma,  che  crefcendo  à  poco  à  poco  i  fuoi  vi 
tij  5  non  curafle  più  di  afconderfi ,  ouer  di  diffimulare  la  fua  natu 
ra,con  tali  parole .  Paulatim  vero  inualefcentibus  vitijs,iocula- 
ria  &:  latebras  omifit ,  nulla  diifimulandi  cura ,  ad  maiora  palàm 
erupit .  Et  cofi  Nerone ,  benché  dafle  à  credere  da  principio  ad 
ogniunOjChe voleffe  efler  Principebuono&virtuofo, vergogno 
famente  lafciata  la  dilfimulatione  ingannò  tutti .  Di  maniera, 
chenoinelriuerfodiquefta  medaglia ,  vediamo  &  conofciamo 
vna  certa  imagine  della  fua  vita ,  &  della  fua  natura .  La  qual  dob 
biamo  péfare,  che  li  foffe  battuta  da  alcuna  città  per  incarico  fuo 
&  per  biafimo^per  dar  à  conofcere  à  gfhuomini  i  ntendenti  fotto 
vn  coperto  velo  di  quefti  pefci^^  fotto  vn*occulto  fignincaméto , 
tutta  la  vita  fua  &  i  fuoi  vitij .  La  qual  cofa  dal  volgo,  ò  dalla  pie 
be  non  poteua  elfere  cofi  fcoperta ,  ouer  conofciuta  ;  ma  folo  (  co 
me  dico  )  da  perfone  intendenti .  Et  ne  i  moderni  tempi  ancora 
copertamente  fogliono  effere  biafimati  &  vituperati  itirannni, 
benché  non  cofi  palefemente  &  alla  fcoperta  fe  ne  parli,  per  la 
paura  che  i  foggetti  hanno  di  quelli  ♦  Ma,  quanto  à  i  fegni  di  que 
fti  pefci ,  che  nel  riuerfo  della  prefente  medaglia  fi  veggono,  fe  al 
€uno  folle, che  con  migliore  efpofitione  gli  dichiari,  à  colui  io 
hauerò  obligo ,  &  mi  farà  cariffimo  ;  Credendofi  da  alcuni ,  che 
ne  i  riuerfi  di  fimili  medaglie ,  lequali  non  fi  trouano  di  molto 
buon  maeftro ,  ne  di  bel  diffegno ,  ma  fatte  alla  greca ,  fi  conten- 
gano per  lo  più  cofe  fauolofe ,  fi  come  in  altre  ancora  fimiglian^ 
ti  noi  poffiamo  vedere  ► 
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La  medaglia  di  Nerone ,  di  bei  metallo,  grande,  in  età 
molto  gioueniie,  con  vna  palma  imprefla  dinanzi  al  vo]to,&  con 
lettere  tali  intorno.    IMP.  NERO.  CAESAR.  AV  G.  P. 
MAX.  Ha  per  riuerfo  vna  quadriga  con  quattro  caualli,  con 
vna  figura  fopra  in  maefta ,  che  nella  deftra  porta  vna  sferza ,  & 
vna  coronavittoriofa,&  nella  finiftravna  palma;&  fotto  la  carret 
ta  vi  fono  due]  altre  palme  legate  infieme ,  &  vi  fi  leggono  lettere 
tali  intorno,  evthymivs.  Quefta  medaglia,per  quanto  fi 
vede,  fu  battuta  fuori  di  Roma  à  Nerone,  per  onorarlo  del  fuo 
eflercitio  nel  correre  con  le  carrette;  della qual  profeflione  egli 
.  fin  dalla  fua  prima  età  fi  dilettò  grandemente ,  prendendo  piace- 
re dei  giuochi  Circenfi,&  rapprefentandofi  alle  volte  in  Roma 
contali  quadrighe,  effendofpelfe  fiate  guidatore  di  quelle.  Di 
maniera ,  che  Nerone  non  folamente  nel  fu  o  giardino  fi  effercitò 
à  correre  con  quefte  carrette  fra  huomini  plebei  &  vili,ma  anco- 
ra fi  rapprefentò  nel  circo  Maffimo  dinanzi  a  tutto  il  popolo ,  fi 
„  comeTranquillonefanientione,  con  tali  parole .  Equorum  ftu- 
3,  dio  vel  prccipuè  ab  ineunte  ^^tate  flagrauit,  plurimufq;  illi  fermo, 
„  quanquam  vetaretur,de  circenfibus  erat:&:  quondà  tradum  pra 
finum  agitatorem  inter condifcipulos  querens  obiurgantep^da- 
99  gogò,  de  Hedore  fe  loqui  ementitus  eft .  Sed  cum  inter  initia  Im 
perij  eburneis  quadrigis  quotidie  in  abaco  luderet,ad  omnes 
„  etiam  mimos  Circenfes  feceflli  commeabat ,  primo  clàm ,  dein- 
„  depropalàm, vtnemini  dubium  elTeteodievtiqueaffLiturum . 
„  Neq; diflTimulabat ,  velie  fepalmarum  numerum ampliare.  Qua 
re  fpedaculum  multiplicatis  miffibus  in  ferum  protrahebatur, 
„  nedominisquidemiam  fatìiionum  dignantibus  ,  nifi  ad  totius 
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diei  curfum  greges  ducere .  Mox  &  ipfe  aiirigare,  atq;  etiam  fpe- 
ftari  voluit  fa^pius  :  pofitoq;  in  hortis  in  feruitia ,  &  fordidam  pie 
bem  rudimentOjvniuerforum  fe  oculis  in  circo  maxime  prgbuit, 
aliquo  liberto  mittente  mappam,vnde  magiftratus  foient. 
Et  in  vn  altro  loco  dice  Suetonio  il  medefimo  ^  parlando  di  Nero 
ne.  Aurigauitqiioq;pIurifariam.01ympijs  vero  etiam  decem- 

„  iugem  5  quamuisidjpfum  in  RegeMirhridate  Carmine  quodam 
(uo  reprehendiflet .  Onde  noi  vediamo  tale  medaglia  eflerli  ftata 
battuta^  per  memoria  del  corfo  delle  quadrighe.  La^figura  fopra 
la  carretta  è  Nerone  in  abito  di  aurigacon  la  sferza  in  mano,  & 
con  la  corona  5  &  con  la  palma ,  in  fegno  d  eflere  flato  vittoriofo 
in  quefìi  corfi ,  &  efTerne  flato  coronato ,  come  ancora  Suetonio 
afferma .  &  le  due  palme  legate  di  fotto  il  carro,fignificano  le  fue 
vittorie.  Lelettere, che  vili  leggonointorno.  EVTHYAIIVS, 
fono  il  nome  di  vneccellentifl'imo  Quadrigario  ne  i  giuochi 
Olimpi],  ilquale  fu  talmente  in  quei  tempi  celebre  ,  per  le  fue 
vittorie  ne  i  corfi  delle  quadrighe ,  che  fu  adorato,  come  vn  Dio, 
del  quale  Plinio  al  libro.  V  I  I.  cap.  XLVII.  facendo  mentio- 

„  ne  ,dicecofi .  Confecratus  efl  viuus  fentienfq; oraculi  eiufdem 
iuflii,  &  louis  Deorum  fummi  aflipulatu,  Euthymius  Pyda, 
femper  OlympisE  viftor^&femelviàus.  Patria  ei  Locri  in  Ita- 

„  lia,  ibi  imaginem  eius  &  Olympiae  alteram  eadem  die  tadam  fui 
mine ,  Callimachum,  vt  nihil  aliud  miratum  video,  deumq;  iuf- 

„  fifle  facrificari ,  quod  &  vino  faditatum  &  mortuo ,  nihilq;  adeo 

„  mirum  aliud,  quam  hoc  placuilTe  Di js.  Adunque  per  moftrare 
il  valore  di  Nerone  nel  corfo  delle  quadrighe,  onde  fu fempre 
vittoriofo  ,  lo  chiamarono  per  eccellentia  in  quefla  medaglia 
vn'altroEuthimio,apareggiando  queflo  Principe  à  quel  Qjiadri- 
gario  eccellente,  che  nel  correre  fu  fempre  vittoriofo ,  feconda 
che  in  tutte  le  cole  portaua  Tadulatione  di  quei  tempi  • 
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LA  MEDAGLIA  di  Nerone, grande,  di  bel  metallo,  in  età 
molto  giouenile,  con  vna  palma  intagliata  dinanzi  alla  tefta, 
con  lettere  tali.  IMP.    NERO.  Caesar.  AVG.  P.  max. 
Ha  perriuerfovncircOjConlefuemete,  &  Tobelifconel  mezo, 
per  entro  il  qual  circo  fi  veggono  à  correre  le  quadrighe  de'  canal 
li  5  &lemoflequinci&  quindi  di  effe  quadrighe.  Qjj.efta  meda- 
glia fu  battuta  per  onore  di  quefto  Principe  ;  &  per  memoria  dei 
fuoi  effercitij  nel  rapprefentarfi  con  quefìe  quadrighe  nel  circo , 
di  che  Nerone  dalla  fua  prima  età  fopra  ogni  altra  co  fa  fi  dilettò  , 
come  rende  teftimonio  Suetonio  Tranquillonella  vita  fua . 
»  Spedaculorum  plurima ,  &  varia  genera  edidit ,  iuuenales ,  cir- 
j>  cenfes,  fcenicos  ludos,  gladiatorium  munus.  6:c» 
j>  Et  poco  più  oltre  ferine  ancora  cofi  .    Equorum  ftudiovelprse- 
99  cipuè  ab  ineunte  retate  flagrauit  ;  plurimufq;illi fermo, quan- 
j>  quàm  vetaretur ,  de  circenfibus  erat .  Apprelfo  ferine .  Sed  cum 
interinitia  Imperi]  eburneisquadrigisquotidie in  abaco  lude- 
9>  ret,ad  omnes  etiam  mimos  circenfes  feceffu  commeabat,primò 
3>  clàm,deinde palàm,vt  nemini  dubium  efler,eo  die  vrique affutu- 
»  rum.  Ncque diffimulabat, velie fepalmarumnumerum amplia 
3f  re.  Er  più  oltre.  Mox&ipfeaurigare,atq;  etiam  fpedarivoluit 
3>  faepius  ;  pofitoq;  in  hortis  inter  feruitia ,  &  fordidam  plebem  ru- 
y)  dimento,vniuerforum  fe  oculis  in  circo  maximo  pr2ebuit,aliquo 
w  liberto  mittente  mappam,vndemagiftratusfolent.  Vedefiin  ta 
le  medaglia  Nerone  giouinetto  di'quella  età,che  ferine  Tranquil 
lo ,  eh  egli  fi  effercitaua  con  le  quadrighe  nel  Circo  ;  &  ancora 
con  la  palma  dinanzi  alla  Già  tefta ,  fignificante  le  fue  vittorie  in 
tale  effercitio .  Quel  Circo  era  il  proprio  luogo ,  doue  tali  corfi 

de'caualli 
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de  caiulli&  di  quadrighe  fi  cclcbrauano.  Ma  peraiicntura  fu 
tale  medagliai  Nerone  battuta ,  per  memoria  del  Circo  Ncroiiia 
no,  che  fecceiìb  Nerone,  per  celebrami  dentro  la  Naumachia, 
il  corfo  delle  quadrighe,  ^'  altre  fefte,  delle  quali  egli  molto  li  di- 
lettaua , per  qimu rapprefenrare varij  Ipettacoli .  Conciona, 
chcinRomavi  foflcro  varij  Circi,  il  MaHìmo,il  Neroniano,il 
Flaminio,  l'Agoi^o,  quel  di  Traiano,  di  Caracalla, ^:  altri. 
Dicono ,  che  in  quello  circo  di  Nerone  era  robelifco  di  Ccfare , 
doue  lì  giudica  che  lollero  le  fuc  ceneri  ;  il  quale  hora  fi  vede 
intiero  • 


L  A  MEDAGLIA  di  Nerone,  in  rame,  picciola,  in  cta  mol- 
to giouenilc ,  ^'  di  eccellente  macero ,  con  lettere  tali .  N  l  r  o. 
CAtSAR.  AVG.  GIR.  .  .  .  Ha  per  riucrfo  viu  galera  col 
fuo  ordine  de  remi ,  con  tale  ifcrittione  intorno .  A  D\  E  NTVS. 
AV  G  V  STI.  G  P  Q^icfta  medaglia  fu  battuta  a  Nerone  an- 
cora giouinetto,  in  tempo  ^  per  memoria  del  fuo  ritorno  in  Ro- 
ma di  Grccia,quando  efl'endoiì  egli  porto  ad  apprendere  la  mufi 
ca ,  gli  venne  voglia  d i  clfercitarlì  nella  citata  ,  onde  incominciò 
àcomparire  fopra  i  palchetti ,  ^  per  le fccnc  dinanzi  al  popolo . 
Pafsò  egliadunque  in  Cjrecia,  &  poi  andolVcne à  Napoli ,  doue  fi 
rapprefentò  primieramente  fopra  la  fcena,&:durc)  parecchi  gior 
nidrapprefentarfinel  mcdefimo luogo  a  cantare;  ^  quiui  in- 
uaghirodellamulìca  di  certi  Aiefiandrini  ,i quali  nuouamentc 
per  loro  mcrcatantic  erano  arriuati  i  Napoli,fece  venire  di  Alcf- 
fandria  gran  quantità  di  eflì  mufici  .  Egli  adunque  accefo  in 
grande  maniera  della  mulìca&delcanto,^^  ihmandoanaidi  ri- 
trouarlì  icantare ancora  in  Roma  fece  innanzi  al  tempo  celebra 
re ,  fecondo  il  coftume  greco  quei  gareggiamenti  &  quelle  feftc, 
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ch'egli  faceiia  chiamare  le  Mìe  Ncronianc  :  nelle  quali  gridando 
tutta  la  moltitudine, có  grande  inllanza  addomandando  d'udi 
re  la  fua  celefte  vocc,rirpore  che  nel  Tuo  giardino  era  per  farne  co 
pia  àtutti  quelli,  che  di  vdirlo  deiìderauano  .  Della  fua  venuta 
in  Roma,  per  rapprefentarfià  cantare  in  publico,  ferine  Siieto- 
„  nio ,  in  quello  modo .  Cum  magni  cftimaret  cantare,  etiam  Ro- 
„  mx  Neroneum  agona  ante  prxftitutam  diem  reuocauit .  Hagi- 
„  tantibusq;  cun^flis  cseleftem  vocem ,  refpondit  quidcm  in  hortis 
„  fe  copiam  volcntibus  fadurum  .  Di  quefto  viaggio  di  Nerone  in 
„  Grecia, fcriueGiouanni Zonata,  nella  feconda  parte  della  fua 
iftoria,  queftc  parole,  che  noi  habbiamo  citato  in  lingua  no- 
„  ftra  .  Pafsò  in  Grecia ,  non  già  come  haueuano  fatto  i  fuoi  an- 
„  teceflbri,ma  per  faltare, fonar  la  cetara,  fare  il  banditore,  & 
„  recitar  tragedie  .  Che  in  vero  Roma  non  eraà  baftanzagran- 
„  de  per  lui ,  ma  bifognaua  ch'egli  andaffe  con  gran  gente  altroue , 
„  per  rimaner,  come  diceua  egli  ftelTo ,  vincitor  per  tutto  .&  c. 
ScriuefijChe  Nerone  in  quefto  ritorno  di  Grecia  inftitui  in  Roma 
il  Certame  Quinquennale ,  trafportato  da  lui  di  Grecia .  Di  che 
fa  fede  Aleflandro  di  Aleflandro  al  lib.  v  i .  cofi  dicendo . 
„  Fuit  prarterea  quinquennale  ludicrum  ,  in  quo  tam  verfu ,  quim 
, ,  profa oratione  graccè  latineq; ,  tum  mufica  per  citharccdos  &  ct- 
„  thariftas  ,  tumgymnicisludis  certabatur:quos  Nero  Cxfar  pri- 
mas  ad  morem  Corseci  certaminis  e  Grxcia  Romam  deduxiffe , 
„  louiq;  Capitolino  dicalfe ,  atq;  fingulis  quinquennijs  magno  cer 
„  tamineanimorum  celebraflefertur,  iam  intermiflbsducentisan 
„  nisàLucijMummijtriumpho,  qui  primus  hocfpedaculi  genus 
in  vrbe  prceftitit  .  In  quibus  quantum  quifqu^  facundice  experi- 
mento ,  aut  candore  ingeni j  eniterct ,  facile  apparebat.  &:  c. 
Fu  adunque  la  prefente  medag!  a  battuta ,  per  memoria  del  ritor 
no  di  quefto  Principe  di  Grecia.  Quelle  due  lettere.  G  P  po- 
trianft leggere  cofi,  Grecia Peragrata .  Del  viaggio  di  Nero- 
ne in  Grecia ,  ferine  in  conformità  Dione  nella  fua  vit?  ,  con  tali 
„  parole.  Nero tamennecaduerfuseum, nec  contra  Aethiopas, 
&pylasCafpias,vticogitabat,  nauigauit;fedmiflìs  vtrocj;  explo 
„  ratonbus  ,inGr2Eciam  tranfiuit,non  vtmaiores  eius  fecerant, 
„  Flaminius,  Mummius,  Agrippa,  Auguftus,fed  vt  cilrrusagi- 
„  taret ,  cithara  caneret,  prseconis  ofticio  fungeretur,  ^  tragacdias 

agerct» 


DICHIARATIONE 
ageret.  Non enim Roma ei fufficiebat, non theatrum Pompei], 
„  non  Circus  maximus  ;  fed  expeditione  opus  fuit ,  vt  fieret ,  ficuti 
yy  dicebat,  zct^/ocAowKMj^tantamq;  fecum  multitudinem  adduxit, 
„  non  folum  Auguftalium ,  fed  edam  aliorum  hominum ,  quantus 
yy  fi  bellicus  exercitus  fuilTet,  aut  Parthos  ,  aliasue  gentes  cepif- 
fet.  dee. 


LA  MEDAGLIA  di  Nerone,  grande ,  di  metallo  gial- 
lo, &  di  mezana  grandezza,  in  giouenile  età  5  con  la  tefta  coro- 
nata ,&  con  lettere  tali .  NERO.  CLAVD.  CAESAR. 
AV  G.  GER.  p.  M.  TR.  P.  IMP.   P.  p.  Ha  per  riuerfo 
vn  beiredificio ,  foftentato  da  molte  colonne ,  dinanzi  al  fronti- 
fpicio  del  quale  fi  v^edevna  porta,  con  vna  figurina  dentro,  con 
certi  gradi  dauanti ,  per  gli  quali  fi  faglie  ad  efla  porta .  Et  fopra 
il  detto  edificio  leggefi  cotale  ifcrittione.  MAC.  AVG.  cioè. 
Macellum  Augufl:i,&  S.C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  adono-  . 
redi  queflio  Principe,  per  memoria  di  vn  edificio  ch*egli  fece  in  . 
Roma ,  chiamato  il  Macello  :  il  quale  era  vn  loco,  doue  fi  porta- 
uano  tutte  quelle  cofe  à  vendere, ch'erano  neceflarie  al  viuere 
vmano,cioè  le  vittouaglie;  il  qual  luogo  s*addimandaua  il  Macel 
lo .  Di  tale  edificio  fabricato  da  Nerone  rende  teftimonio  Dio- 
yy  neiftorico nella fua vita, fcriuendocofi.  Tunc facrificiaproac- 
cepta  falute ,  ficuti  dicebat,fecit;  forùq;  obfoniorù,quod  vno  ver 
boMacellumdicitur,dedicauit.  Adunque  noi  diremo,  che  in 
tempo  &  per  memoria  del  Macello,  dedicato  in  Roma  a  commu 
nevfo&:commododeliaGÌtta,foffela  prefente  medaglia  a  Ne- 
rone battuta .  Del  quale  non  è  a  tempi  nofliri  rimafo  fegno  alcu- 
nojche  al  prefente  appaia  fimigliante  alla  fua  prima  forma . 
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DI  SERGIO  GALEA. 


LA  MEDAGLIA  di  Sergio  G  alba,  grande,  di  bel  metallo, 
^  di  eccellente  maeftro  ,  con  lettere  tali .  S  E  R.  G  A  L  B  A . , 
IMP.  CAES.  AVG.  TR.  P.  Ha  per riuerfo  vna  bellifTima fi- 
gura fedente ,  che  nella  deftra  tiene  vn  ramo  di  olino ,  &  nella  fi- 
niftravnamazza,  conlettere  tali.  PAX.  avgvst.  &  S.  C. 
Queftamedaglianon  fu  battuta  ad  altro  fine, che  per  fimplicc 
onore  di  Galba.  Et  cjuella  figura  col  ramo  di  oliuo  in  mano  è  la 
Dea  Pace .  Conciofia  cofa,  che  la  oliua  ancora  fia  fegno  della  pa 
•ce,  sì  come  noi  in  altre  medaglie  veggiamo,che  farebbe  lungo 
particolarmente  andar  commemorando .  Sono  alcuni ,  che  in 
Galba ,  leggono.  Seruius .  Sulpitius .  Galba ,  &  non  Sergius,  còl 
teftimonio  de  gli  iftorici ,  ancora  che  Suetonio  nella  vitafua,  lo 
chiama  fempre  Sergius  Galba ,  &  Dione  parimente  nel  lib.  3  9 .& 
^6.  &  in  Nerone.  Et  Cornelio  Tacito,  nel  principio  del  lib.  17. 
doue  dice  .  Che  il  principio  del  fuo  libro  farà  Sergio  Galba 
Conf.vn'altra  volta,  &  Tullio  Giunio  .  &c.  Nondimeno  par  mi, 
che  Plinio  nel  lib.  28.  alcap.  i  i.lo  chiami  Seruio  Sulpitio,con 
9>  quefte  parole.  Seriiij  Sulpitij  principis  viri  commentatio  eft, 
w  quamobrem  menfalinqueridanon  fit  &c.  Et  medefimamentc 
Valerio  Maffimo  nel  lib.  9 .  lo  chiama  Seruio  Galba ,  doue  parla 
del  gran  tradimento,  ch'egli  fece  à  quei  popoli  della  Lufitania, 
ch'egli  fece  vccidere .  Et  lo  chiama  parimente  Seruio  Galba , 
Plutarco  nella  fua  vita,  fcriuendo  in  quello  modo .  Galba  Su  Ipi- 
5,  tiusquòdpriuatus  omnium  diriflìmus  tranfiuit  in  Caefarum  fa- 
„  miliam ,  omnes  confentiunt .  Is  quanquam  ampliffima  Seruio- 
„  rum  domo  plurimumxftimationishaberet,&c. 
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DI    O  T  ONE; 


La  medaglia  di  Otone,  in  argento  pic- 
ciola  ,  con  lettere  tali .  I  M  p.  O  T  H  O.  C  AE  S  A  R  .  ' 
AV  G.  T  R.  p.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi,  che  nel- 
la delira  tiene  vna  corona ,  &  nella  finiftra  vn*afta  ;  &  ha  let- 
tere tali  intorno .  SECVRITAS.  P.  R.  Quefta  medaglia 
non  fu  battuta  per  altra  occafione  à  quefto  Principe ,  che  per  ono 
re,  &  gloria  fua.&  quella  figura  dal  riuerfo  di  quefta  medaglia,  è 
la  Dea  Securità,  la  quale  nelle  altre  medaglie  è  variamente  di- 
fegnata,  &  figurata.  La  medefima  medaglia  fi  truoua  anco»- 
ra  in  oro  con  Tifteflo  riuerfo s  ma  in  rame  ,  che  fia  antica,  io 
non  l'ho  ancora  veduta. 


DI  AVLO  VITELLIO. 


LA  MEDAGLIA  di  Aulo  Vitellio ,  di  eccellente  maeftro , 
grande,  &  di  buonrileuo ,  in  bel  metallo ,  col  petto ,  &  con  let* 
reretali.  A.  vitelli vs.  german.  imp.  avg.  p. 
TR.  p.  Ha  per  riuerfo  vna  bellilfima  figura  in  piedi  di  vn  Mar- 
te Gradiuo , 
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teG^'adiuo  ,  che  nella  deftra  tiene  vn'afta ,  &  con  la  finiftra  por- 
ta vn  trofeo  in  fpalla  carico  di  fpoglie,  con.  C.  Qiiefta  me- 
(daglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  &  gloria  di  Vitellio  ;ilquale, 
benché  fofTe  crudele ,  &  pieno  di  aiolti  viti j,  nondimeno  adulan- 
doli il  popolo  Romano,  per  onorarlo  gli  fece  battere'quefta  me- 
daglia. Qjuella  figura  in  piedi,  la  qual  pare  che  camini  è  del 
Dio  Marte  ,'il  quale  i  Romani  con  grande  riuerenza  adorauano , 
perche  haueuano  opinione  lui  eflere  flato  il  padre  di  Romolo; 
onde  à  quello  diedero  ifacerdoti  Salij .  Finfero  quello  Dio  nel- 
Tafpetto  terribile,  bora  in  carro, bora  à  cauallo , armato  con 
rafia  &  col  flagello .  Et  alcuna  volta  aggiugneuano  à  quello  il 
gallo ,  per  dinotare  lavigilantia  de  foldati.  Era  ancora  Marte 
figurato  col  petto  ignudo ,  perdimoflrare,  checiafcunodeuefla 
re  nella  battaglia  animofo ,  &  fenza  paura .  Oltre  di  ciò  l'anti- 
chità dedicò  à  quello  il  lupo,  da  che  da  Vergilio  &  da  i  Poeti  fu  il 
lupo  cognominato  Martiale.  Ma  Homero  gli  attribuì  dui  ca- 
ualli^,  cioè  (Aiiuovy  &  cpo&Qv ,  che  noi  diremmo  il  timore  &  la  pau- 
ra .  Alcuni  degli  antichi  facrificauano  al  Dio  Marte  i cani ,  per 
Fardire  di  queiranimale  ;  alcuni  gli  afini ,  per  lo  gridore  &  lo  flre 
pito  della  battaglia .  Uauoltore  augello  ancora  fu  dedicato  à 
quello  Dio ,  perche  feguita  i  corpi  morti ,  &  è  prefago  della  guer 
ra  col  fuo  canto  ,  Gradino  &  Quirino  apprelTo  i  Latini  furono 
dui  principali  nomidi  Marte ,  l'uno  veramente ,  mentre  ch'egli  è 
tranquillo  &  piaceuole;raltro,mentre  ch'egli  è  fiero  &  feroce  nel 
Tarmi .  Da  che  noi  leggiamo  i  Romani  hauere  hauuto  principal- 
mente dui  Tempi]  di  Marte;  l'uno ,  cioè  di  Quirino  dentro  la  cit- 
ta ,  per  cuflodire  la  tranquillità ,  &  per  la  cultodia  della  città  3  & 
Faltro  nella  via  Appia ,  fuori  della  città ,  appreffo  la  porta ,  quali 
di  guerriero,  cioè  Gradino,  àfcacciare  gli  inimici.  Fu  adunque 
Marte  cognominato  Gradino,  dal  marchiare  nella  guerra  innan 
2i&indietro,ficome  noi  lo  vediamo  nella  prefente  medaglia^ 
ftantein  atto  di  caminare»  Fu  chiamato  Marte  Cieco,  come 
habbiamo in  Vergi!.  nela.dell'Eneid. 
,>  Et  casco  Marte  refiflunt. 

Fu  in  Roma  adorato  Marte  Vendicatore,  il  Tempio  del  quale 
Cefare  Aug.  nella  guerra  Filippenfe  dedicò,  c'hauea  prefa  per  la 
paterna  vendetta ,  come  ferine  Mar tiale  • 

Vltoris 
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Vltoris  prima  Martis  in  sede  fedet . 

Et  come  noi  ancora  vediamo  nella  medaglia  di  Augufto  in  ar- 
gento ,  c'ha  per  riuerfo  il  Tempio  di  effo  Marte ,  con  ifcrittione . 
MAR.  VLT.  cioè  Marti.  Vltori.  Dicefi,  che  Marte  nacque 
di  Giunone  fatta  pregna  fenza  opera  del  marito  con  cerco  fiore; 
ouero  ch'ella  s'ingrau idò  da  fe  percotendofi  la  natura  con  la  ma- 
no. La  qualcofa  fu  cofi  finta  dalle  fauole  ^perche  Giunone  era 
la  Dea  dei  regni  5  &  delle  ricchezze  ;  &  Marte  Dio  della  guerra 
di'lei  fola  nafce;perche  le  guerre  per  lo  più  fono  cagionate  dal  di 
fiderio  che  hanno  gli  huomini  di  poiTedere  molto .  Appreffo  i 
Lenno  ifola  nel  mare  Egeo  chi  hauefle  vccifo  cento  de  i  nimici , 
faceua  facrificio  a  Marre  dVnhuomo  :  ma  parendo  poi,  che  quel 
facrificio  fofle  pur  troppo  crudele ,  fu  introdotto  di  facrificare  in 
quella  vece  vn  porco  cafìrato .  I  Lufitani ,  che  fono  quelli  di  Por 
togallo  facrificauano  à  Marte  il  becco  ;  &i  Romani  m  Campo 
Martio  vncauallocon  fomma  religione  nel  mefe  di  Ottobre* 
Et  certi  popoli  della  Pamfilia  regione  delfAfia  minore  gli  facri- 
ficauano alcuni  pefci  falati .  Ma  leggefi ,  appreflb  i  Lacedemoni] 
effere  flato  quelto  coftume ,  che  quando  effi  con  qualche  ftrata- 
gema  haueuano  acquiftata  vittoria ,  facrificauano  à  Marte  il  bo- 
ue  ;  &  fe  haueffero  vinto  combattendo  ad  aperta  battaglia,  facri- 
ficauano il  gallo .  Marte  fu  chiamato  da  i  Greci  oc^n;  da  cd^iìv  & 
(ìvoagui' cioè  dal  toglier  via  &  dallVccidcre  ^oueramente  ocroò  th5 
oc^cl^ ,  cioè  dal  danno,  che  effo  Marte  fuol  dare  &  inferire  à  morta 
li .  Dicefi  che  quefto  Iddio  fu  principalmente  onorato  &  hauuto 
in  veneratione  da  i  Traci  &  da  gli  Scithi  :  Conciofia ,  che  appreC- 
fo  di  queftiè  in  colmo  leffercitio  militare,  8c  le quiftioni fono 
continue ,  per  eflere  quefti  populi  mal  atti  per  natura  à  decidere 
le  loro  diflenfioni  per  via  di  ragione.  Fu  tenuto  Marte  fratello 
di  Bellona  Dea  della  guerra,  &  perciò  lo  chiamarono  i  Greci 
ìvvoIaic^  da  ìvm'ùì  , che  è  il  nome  di  efla  Bellona  .  Il  cognome  di  Gra 
diuo  fu  attribuito  ad  effo  Marte  da  i  populi  Traci ,  il  cui  cogno- 
me fi  legge  in  Vergi!,  nel  3 .  dell'Eneide. 

Gradiuumq;  patrem ,  Geticis  qui  praefidet  aruis . 
Marte  è  il  terzo  de  gli  Iddij,  per  e(Tere  ancora  il  terzo  nellordi- 
ne  de  i  pianeti ,  cioè  la  fua  (Iella .  Et ,  come  fi  è  dettola  lua  ima- 
gine  è  figurata  di  vn'hnomo  furibondo,  fedente  in  carro,  armato 

della 
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dellaIonca,&  di  altre  armi  ofìenfiue&  difenfiue:&  fi  dipigne 
con  l'elmo  in  tefta ,  portante  il  flagello  in  mano,  &  cinto  della  fpa 
da  ;&  il  Tuo  carro  è  tirato  da  alcuni  caualli  rabbioiì  in  vifta;  ce 
pingefi  dinanzi  à  quello  vn  lupo ,  che  le  ne  porta  vna  pecora:con 
ciofia  5  che  quefto  animale  da  gli  antichi  era  fpeciahnente  con- 
fecrato  a  Marte .  Apprelfo ,  perche  finfero  gli  antichi  ambi  i  fra- 
telli Romani ,  primi  fondatori  della  città,  cioè  Rom.olo  &c  Re- 
mo, effere  ftati  figliuoli  di  Marte  ,  de  i  quali  Romolo  vccife 
Remo,  però  fottoil  carro  di  Marte  eflb  Romolo  era  dipinto, 
che  vccideua  il  fratello  Remo  .  Marte  ancora  è  detto  eflere 
il  Dio  de  i  guerrieri:  percioche  fi  dice,  che  la  fua  ftella  è  fo- 
pra  il  Sole  nel  primo  loco  ardentiflìmamente  locata.  Onde 
conftituitaneTuoi  domicili;  fi  tiene  che  dimoftri  3c  dia  fegno 
di  guerra .  La  gramigna  à  quello  è  dedicata  ;  percioche  ,  fecon 
do  che  ferine  Plinio, quella  fi  genera  del  fangue  umano .  La  qual 
gramigna  è  vna  fpecie  di  erba .  Però  hebbero  in  coftume  i  Ro- 
mani, quando  per  cagione  della  Republica  facrificauano  à  Mar- 
te, di  apparecchiare  gli  altari  di  gramigna.  Diedi  ancora  per 
vn'altra  cagione  Marte  nato  di  Giunone  fenza  padre  ;  percioche 
la  fua  ftella ,  fe  fola  apparifce  per  Taere,  il  quale  per  Giunone  s'in 
tende,  in  qualunque  fi  voglia  de'  fiioi  domicili j ,  fignifica  douer 
nafcereTardoredella  guerra  .  Ma  fe  Gioue  ouer  Venere  nafce- 
ranno,credonogli  AlFrologhi  mitigarfi  la  (ua  violentia .  Finfero 
ancora  Romolo  &  Remo  effere  fuoi  figliuoli, per  eflere  quefti  fta- 
ti huomini  bellicofi .  Quefto  Dio  fauoleggiarono  i  Poeti  eflere 
menato  in  carro,  come  fi  è  detto,  il  cui  auriga  era  Bellona,  come 
fcriue  Virgilio  . 

Quam  confanguineo  fequitur  Bellona  flagello . 
Hebbe  il  detto  Marte  molti  cognomi  dai  luoghi  nei  quali  gli 
furono  drizzati  Tempij,  onero  da  gli  accidenti ,  ò  da  coloro, 
che  à  lui  dedicarono  1  detti  lem  pi j .  Con  fu  egli  chiamato  Can- 
.deo,&  Mamerto,  Racio,  &  Equeftrcj  il  quale  non  tennero  gli 
antichi  eflerealtro  chela  guerra ,  come  ci  dimoftra  Eraclide  Pon 
ticoconquefte  parole.  Nihil  aliud  Mars  eli  quam  beilum  ,ita 
abimprecationibus  nominatum ,  fine  à  detrimento .  Et  Orfeo 
nel  fuo  hinno  di  Marte,  tenne  eflb  Marte  eflere  il  furor  dellaguer 
ra ,  &:  la  rabbia  ne^li  animi  de  gli  huomini • 

Mars 
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Mars  Rex  perpetua  faniéque  &  cxdc  cruente  : 

Horrende ,  humano  gaudens  &/anguinenumen . 

Quigladijs  vehaftisuecupis  contendere femper  . 
Quefto  medefimo  Dio  credettero  alcuni  effere  il  Sole . 
Onde  appreflb  gli  Aquitani  popoli  della  Spagna,  fcriuefi  il  fimo- 
lacro  di  Marte  ornato  de  raggi ,  efìere  flato  con  grande  religione 
adorato .  Da  cheHomero  pare  che  nella  Iliade  tenefle  Marte  eC- 
fere  una  forza  ignea  con  tali  verfi . 

Infurgit  veiutì  Mars  ftrenuus ,  ignea  vel  vis . 
Conchiudendo  adunque  noi  diremo,  che  tennero  ai cuni  Mar 
te  eifereil  Sole,ilquale  congionto  con  Venere  foprauegnendo 
Volcano ,  niente  genera .  Per  le  quali  cofefotto  corteccia  di  fa- 
uola ,  dimoftrarono  gli  antichi ,  la  vita  &:  il  nafcimento  de  gli  ani 
mali  confiftere  nella  proportione  delle  qualità  de  gli  elementi; 
conciofia  che  per  Marte  fignifi  caddero  il  litigio,  &  per  Venere 
lamicitia  ;  che  pofero  eilì  antichi  per  principi]  della  generatione 
delie  cofe.Per  V  olcano  intefero  alcuna  fuperante  qualità.  Perciò 
che  niente  nafce  di  vna  fola  qualità  di  elementi,nè  di  fimili,ma  di 
tutti  i  quattro  elementi  mefcolati  infieme,  &  dal  loro  fcambie- 
uole  temperamento .  Et  tanto  da  noi  fia  detto  di  quefto  Dio . 


LA  MEDAGLIA  di  AuIo  Vitelli© ,  in  argento , di  eccel- 
lente maeftro,  con  lettere  tali.  A.  VITELLIVS.  GERM. 
I M  P.  A  V  G.  T  R.  p.  Ha  per  riuerfo  le  tefte  di  dui  fanciulli  > 
con  le  faccie  IVno  inuer  Taltro  riuolt i;  intorno  alle  quali  leggon- 
fiqueftelettere.  LIBERI.  IMP.  German.  cioè  Liberi. 
Imperatoris .  Germanici .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Ro- 
ma j  per  onore  di  quefto  Principe ,  &:  de  fuoi  figliuoli  ;  de  i  qua- 
li fono  le  imagini  le  due  tefte  de'  fanciulli ,  che  nel  riuerfo  di  que- 
fta medaglia 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE  24^ 
fta  medaglia  fi  veggono  .  Percioche  A.  Vitellio  Imperadorc 
hebbe  due  mogli.  IVna  cioè  la  prima,  fu  Petronia,  figliuola  di 
huomo  Confolare ,  di  cui  egli  hebbe  vn  figliuolo  cieco  di  vn  oc- 
chio ,  il qualenominò  Petronio .  Ma  doppo brieue fpatio  di  tem 
po  coftui  5  di  ordine  del  padre ,  come  fi  credette,  fii  vccifo,  elfen- 
do  fiato  accufato  di  hauer  procurato  la  foa  morte ,  fecondo  che 
ferine  Suetonio  nella  fua  vita  »  Hebbe  ancora  vitellio  la  feconda 
mogliera,  chiamata  Calerla  Fondana,nata  di  padre  Pretore, 
della  quale  egli  hebbe  dui  figliuoli,  IVno  mafchio  chiamato?. 
Vitellio ,  che  poi  fu  infieme  con  lui  vccifo ,  Taltra  fu  femina ,  no- 
minata Vitellia,  che  foprauifle  al  padre.  Hebbe  il  mafchio  cofi 
impedita  la  lingua,  che  i  pena  la  poteua  fciogliereper  formar 
parola  ;  onde  era  come  mutolo .  Adunque  per  onorare  ViteUio 
Imperadore ,  &  li  fuoi  figliuoli,  fu  in  Roma  la  prefente  medagh'a 
battuta  :iquali  figliuofi io giudicoche fieno i dui mafchi, Petro 
nio ,  &  P.  Vitellio ,  che  qui  fi  veggono  ancora  in  età  di  fanciulli . 


DI  VESPASIANO  AVG. 


LA  MEDAGLIA  di  Vefpafiano  Augufto ,  di  bel  metallo, 
con  lettere,  che  dicono.  IMP.  CAes.  VESPASIAN.  AVG. 
R.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  III.  Haperriuerfodue%ure,ac, 
vn^arbore  di  vno  Dattero  in  mezo  delle  due  figure.  Luna  dell^ 
quali  è  d'una  donna  con  la  mano  fotto  le  guance  mefta  in  viftà:  5c 
dall'altra  parte  è  vn  prigione  con  le  mani  legate  di  dietro  le  fpal 
le.Quefta  iTiedaglia  fu  battuta  quando  Vefpafiano  fu  eletto  Capi 
tano  allaimptefa  della  Giudea;  nella  quale  Vefpafiano  eleffe  an- 
cora per  vno  de  fuoi  Legati  Tito  fuo  figliuot  maggiore .  Onde,co 

2  me 


244  DICHIARATIONE 

me  prima  egli  venne  in  quella  prouincia ,  tutte  le  città  vennero  a 
fuadeuotione.  Le  lettere  del  riuerfo  dicono.  IVDEA  CAPTA 
con  S.  C.  La  figura  della  donna  mefta  è  la  prouincia  della  Giù 
dea  fo^igiogata  ;  il  cattino  è  vn  Giudeo .  Per  l'arbore  della  palma 
ci  fi  dimoftra  il  fimolacro  della  Giudea  ;  percioche  dallabondan 
tiachenafconoin  quella  prouincia  delle  palme,  per  il  fegno  di 
quell'arbore  è  figmficata  la  Giudea,  come  veggiamo  ancora  nel- 
le medaglie  di  Tito ,  che  han  per  riuerfo  la  detta  palma  con  la 
ifcrittione  .  IVD.  CAP.  Vi  èia  ftefla  medaglia ,  che  ha  dal  ri- 
uerfo vna  figura  armata  in  piedi,  che  pone  l'uno  de' piedi  fopra 
vn'elmo ,  laqual  fie:ura ,  dalla  fimiglianza  che  vi  fi  vede ,  è  di  Ve- . 
fpafiano  ifteÒb,  8:  l'arbore  del  Dattero  in  mezo  è  la  Giudea  pro- 
uincia foggiogata,  ch'è  la  medefima  ,  con  tale  ifcrittione. 
IVDEA.  CAPTA.  &  S.  C. 


LA  MEDAGLIA  di  Vefpafiano  di  bei  metallo , grande , 
con  lettere  tali.  IMP.  CAES.  VESPASIAN.  AVG.  P.  M. 
TR.  P.  P.  P.  COS.  I  1 1.  Ha  per  riuerfo  tre  figure,  due  iti 
piedi ,  &  vna  inginocchiata ,  con  lettere  tali .  Ro  M  A  RESVR- 
G  E  S.  La  figura  inginocchiata  è  Roma .  l'altra  figura  in  piedi  è 
rimperadore .  la  figura  armata  potria  eflere  Marte .  Quefta  me- 
daglia fu  battuta ,  per  gloria  del  Principe ,  quafi  che  Roma fotto 
Vefpafiano  forte  rifufcitata,  dcrerpirafTe  nel  fuolmperio  . 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Vefpafiano,  di  bel  metallo  grande ,  di 
nonmolto  buon  maeftro,  con  lettere  tali.  IMP.  CAeS.  VE- 
SPA SI  an.  AVG.  COS.  III.  Ha  per  riuerfovna  figura  in  pie 
di ,  in  forma  di  cacciatore ,  con  vno  fpiedo  in  mano,  Òc  con  vn'ar 
bore  di  dietro  ;  che  affronta  vn  porco .  Quefta  medaglia  non  fu 
battutainRoma; &èfenza.  S.  C;  La  figura  dal  riuerfo  potria 
effere  vn  Meleagro ,  ouero  la  figura  di  Vefpafiano  cacciatore» 


LA  MEDAGLIA  di  Vefpafiano,  di  argento,  in  età  fenile, 
con  lettere  tali.  iMP.  CAesar.  vespasianvs.  avg. 
TR.  p.  Ha  per  riuerfo  due  figure  fedenti,  con  due  rami  di  lauro 
nellemani,&  con  lettere  tali  intorno.  TITVS  ET  DOMI- 
TIANVS  CAESARES  PRIN  IVVEN  cioè.  PRIN- 
CIPE S  IVVENTVTIS.  Quefta  medaglia  fo  battuta  per 
onorare  Vefpafiano  padre ,  &  i  figliuoli ,  Tito  &  Domitiano  Ce- 
fariinfieme. 


La  Medaglia 


H<       m:i<:  tì:l  KK  K  T  I  O  NI 


LA  MEDAGLIA  di  Vefpafiano ,  in  argento  ,  con 
lettere  tali .  D  l  v  v  SI  AV  G  V  s  T  v  s  .  V  e  s  p  ASI  A- 
N  V  S  .  Ha  per  riuerfo  due  rami ,  de  nel  n^ezo  di  quefti  una 
colonna,  con  uno  feudo,  &  lettere  tali.  ex.  S.  C.  Que- 
fti fono  due  rami  di  lauro  ,  i  quali  gli  Imperadori  doppo  il 
trionfo  feguitauano  .  &  fu  battuta  quefta  medaglia  d'argento 
per  decreto  del  Senato  ad  onore  di  Vefpafiano .  &  vna  tale  fi 
truoua  ancora  in  oro . 

Oueramente  noi  potremo  dire,  che  quefti  rami  rapprefentino 
quei  lauri,  che  fi  poneuano  dinanzi  alla  porta  degli  Augufti , 
di  che  fa  mentione  Plinio nellibro  X  V.  alcap.  XXX.  con 
tali  parole.  Laurustriumphis  proprie dicatur,uel  gratiffima  do- 
mibus  ,ianitrix  Csefarum  Pontificumq; ,  qux  fola  &  domos  exor 
nat,&:anteliminaexcubat.&  c.  Di  quefti  rami  di  lauro,  noia 
baftanza  ragionato  habbiamo  in  u na  medaglia  di  Augufto. 


LA  MEDAGLIA  di.Vefpafiano, di mczana  grandezza, iti 
rame,  in  età  fenile,  con  lettere  tali.  IMP".  C  aes..  VESPA•? 
SIAN.  AYG.  COS.  III.  Ha  per  riuerfo  vna  Vittoria  alata  in 
piedi  fopra  varoftrodi  n^e ,  che  nella  deftra  tiene  vna  corona , 

&  nella 
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&  nella  finiftra  vna  palma;  &  vi  fi  leggono  lettere  tali  intorno  ; 
VICTORIA.  NAVALIS.  &  S.  Q*  Qgefta medaglia,  per 
quanto  poffiamo  comprendere ,  fu  battuta  in  tempo,  che  Vefpa 
fiano  ottenne  vna  vittoria  nauale  contrai  Germani,  della  quale 
Cornelio  Tacito  nel  X  X I.  &  vltimo  lib.  delle  fue  iftorie  fa  men- 
tione  verfo  la  fine  :  doue  dice,  che  il  Capitano  delle  genti  Roma- 
ne fopra  il  Reno  fiume  della  Germania  combattè  coi  Germani 
conarmatanauale,&ne riceuette vittoria.  PerciocheiGerma 
ni  doppo  la  rotta  fi  arrenderono  à  i  Romani .  Et  cofi  per  memo 
riadiqueftavittorianaualedeiGermaniriceuuta,ne  fu  fatta  à 
Vefpafiano  la  medaglia . 


La  medaglia  di  Vefpafiano,  grande,  di  meta!  giallo, 
&  d'eccellente  maeftro,con  lettere  tali.  IMP.  CAES.  ves  pa- 
SIAN.  AVG.  P.  M.  T  R.  P.  P.  p.  COS.  VII.  Haperri- 
uerfo  vn  bellifìfimo  Tempio  fopra  colonne  fondato,  dentro  ilqua 
le  fi  veggono  più  figure  :  &  dallVna  &  l'altra  parte  di  detto  Tem 
pio  di  fuori  vi  ftanno  due  altre  figure  in  piedi ,  fenza  altre  lettere 
fuorché  S.  C.  difotto.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma 
per  gloria  di  quefto  Principe ,  doppo  la  vittoria  Giudaica,  in  tem 
po  che  Vefpafianomife  in  pace  tutto  il  mondo  ;  nel  qua!  tempo 
egli  oltre dinerfi  bellilTimi  edifici},  fece  ancora  quel  famofo  Tem 
pio  della  Pace  vicino  alla  piazza,  come  ferine  Suetonio ,  il  quale 
empiè  dibelliffitne  ^  marauigliofe  ftatue:del  qual  Tempio  facen 
>,  do Plinioallib.^d. mentione,dicecofi.  Nonne inter magnifica 
„  bafilicamPaulicolumnisèPhrygibusmirabilem, forumq; Diui 
„  Augnili ,  Templum  Pacis  Diui  Vefpafiani  Imperatoris  Augufti, 
„  pulcherrima  operum  que  vnquàm .  &  c.  -  ^ 

4  Adunque 
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Adutique  per  memoria  di  quefto  Tempio  della  Pace  cofi  mara- 
uigliofo ,  &  con  tanto  artificio  da  Vefpafiano  fabricato ,  ne  fu  in 
Roma  la  medaglia  battuta  ;  la  quale  medefimamente  fu  fetta  à 
Tito  fuo  figliuolo  con  tale  riuerfo,  come  quello ,  che  andò  col  pa 
dre  airimprefa  della  Giudea ,  doue  guerreggiando  riportò  anco 
ra  vittoria,  Quefto  Tempio  della  Pace  fu  fopra ogni  altro  gran- 
diffimo  y  di  forma  quadrata ,  ornato  di  altiffime  &  belliflì  me  co- 
lonne ,  &  flarue ,  edificato  da  Vefpafiano  80  .  anni  doppo  Tauue- 
nimento  di  Crifto  ;  &  arfe  in  vn  fubito  al  tempo  di  Commodo , 
le  rouine  del  quale  fi  vedono  ancora  vicino  alla  chiefa  di  Santa 
Maria  nom  .  Dicefi  che  in  detto  Tempio  fi  trouauano  maggio- 
ri &  più  copiofe  ricchezze  di  tutti  gli  altri ,  che  foflero  nella  città; 
effendo  in  quefto  folo  ftate  trafportate  tutte  le  fpoglie  &  i  vafi  fa- 
cri  del  famofo  Tempio  di  Salamone,  tanto  celebrato  dalle  iftorie 
degli  antichi  Ebrei  ;  i  quali  ornamenti  furono  in  gran  fpettacolo 
a  i  riguardanti ,  quando  di  fi  chiara  vittoria  Tito  &  Vefpafiano  ri 
portarono  à  Roma  il  trionfo;  nella  qualediftruflero  col  ferro  & 
con  la  fame  v^na  infinita  moltitudine  di  Ebrei,  hauendo  parimen 
te  disfatta  la  loro  città  di  Gierofolima,  &  foggiogato  fotto  il  Ro 
mano  Imperio  la  Paleftina .  Onde  volendo  mollrare  Tito  al  po 
polo  l'importanza  &  la  grandezza  di  quel  gloriofo  trionfo,dicefi 
ch'egli  fece  fpiegare  fopra  il  carro  trionfale  tutte  le  più  ricche  fpo 
glie,  delle  quali  hauea  fatta  preda  in  quella  guerra,  che  per  le 
preciofe  gioie  erano  di  valore  ineftimabile,  con  li  ricchi  vafi  &  ar 
nefi  del  Reale  palazzo  di  Salamone.  Et  quelle  effendofi  confer- 
nate  gran  tempo  nel  fopradetto  Tempio  inuiolabili,  vi  flettere 
(come ferine  Erodiano)  come  fpoglie  pofte  per  voto  fatto  in 
quella  vittoria  ,  fino  àqueirincendio  che  foprauenne  (otto  Ti m- 
jpcrio  di  Commodo.  Et  tengonoalcuni  altri ,  che  quelle  non  fi 
perdefiero  allora,macheal  tempo  di  Alarico  Re  de  Gotti,hauen 
do  lui  prefo  &  faccheggiato  Roma/olTero  da  lui  portate  via .  On 
de  quefto  incendio ,  che  arfe  il  detto  Tempio  fu  tale ,  che  à  pena 
fe  ne  veggono  reliquieda poter  offeruare ,  non  apparendone  al- 
tro che  rouine .  Ma  per  conferuare  la  memoria  di  cofi  illuftre  vit 
toria  fu  ancora  drizzato  vn  arco  trionfale  in  Roma  nel  ritorna 
che  fecero  Tito  &  Vefpafiano  doppo  lacquiftata  fopradetta  vit- 
toria di  Gierufalem  ;  il  qual  belliffimo  arco  fi  vede  fino  à  i  tempi 

noftri. 
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noftri ,  con  tale  ifcrittione  da  quella  parte,che  guarda  il  Colifeo. 
SENATVS  POPVLVS  QVE  ROMANVS  DIVO  TITO 
DIVI  VESPASIANI.  F.  VESPASIANO  AVGVSTO, 

EtinvnadellefuefaccieancorafivededibafTorileuo  il  carro  di 
Tito  trionfante;  benché  dall'ingiuria  del  tempo  habbia  patito; 
&neiraltravedefi  la  pompa  del  trionfo  con  lefpoglie  de  nimici 
acquiftate  in  quella  vittoria ,  con  molte  altre  cofe  à  quella  appar 
tenentijche  per  breuitàlafcio  da  parte. 


V  N'  A  LT  R  A  Medaglia  di  Vefpafiano ,  grande ,  di  bel  metal- 
lo ,  &  d'eccellente  maeftro  ,  con  lettere  tali .  I M  P.  C  AE  s. 
.VESPAS.  AVG.  P.  M.  T  R.  P.  P.  P.  C  O  S.  1 1  I.  Ha  per 
riuerfo  vna  belliflìma  figura  di  donna,  che  porta  nella  finiftra 
mano  vn  ramo  di  vliuo  >  &  nella  deftra  tiene  vna  facella  accefa., 
con  la  quale  abbruccia  vn  monte  di  arme  dauanti  vn'ara  :  &  die- 
tro alla  detta  figura  fi  vede  vna  colonna  con  vna  figurina  fopra  , 
alla  cui  bafe  s'appoggia  vno  feudo ,  &  vn'afta  ;  &  vi  fi  leggono  di 
fopra  lettere  tali .  PAX.  AVGVSTI.  &l  s.  C. 
.Quefta  medaglia  ancora  fu  battuta  in  Roma  à  Vefpafiano  dop- 
po  la  prefa della  Giudea  :  nel  qual  tempo  quefto  Principe  rimife 
tutto  il  mondo  in  pace,  come  dimoftrano  le  lettere,  &  lafigura 
ctiandio  della  Dea  Pace ,  che  abbruccia  le  armi  tenente  in  mano 
?n  ramo  di  vliuo  in  fegno  della  Pace . 


La  Medaglia 


La  medaglia  di  Vefpafiano , di  metal  giallo  , grande , 
&d eccellente  maefìro,  con  lettere  tali.  IMP.  caes.  vespa- 
SIAN.  AVG.  P.  M.  T  R.  P.  P.  P.  C  O  S.  111. 
Ha  per  riuerfo  due  bellifllme  figure  armate  in  piedi  di  dui  gioui- 
netti  con  le  afte  in  mano,  IVno  de' quali  tiene  nella  finiftra  vna 
mazza, &  nifi  leggono  lettere  tali  intorno.  IMP.  avg.  F. 

COS.  DES.  ITE.  CAE§.  AVG.  F.  DES.  &  S.  C.  cioè. 
Imperator.  Augufti.  Filius.  Conful.  Defignatus.  Iterum. 
C^far.  Augufti.  Filius.  Defignatus.  " 
Quefta  medaglia  fii  battuta  in  Roma  ad  onore  di  Vefpafiano  il 
padre,  &  di  Tito  &  Dominano  fuoi  figliuoli ,  intempo^cheTito 
fu  la  feconda  volta  difegnato  Confolo ,  &  Domitiano  Cefare. 
Ma  che  Tito  in  tempo  del  padre  fuo  Vefpafiano ,  oltre  alleflere 
flato  Capitano  nelle  guerre  col  padre,  foffe  anco  con  lui  compa- 
gno nel  Confolato ,  Suetonio  ne  fa  fede  nella  vita  di  Tito  con  tali 
9>  parole.  Neq;  ex  eo  deftitit  participem,  atq;  tutorem  Imperij 
5>  agere.  Triumphauitcum patte, Cenfuramq;  gefllt vna, eidem 
»  <;olIega,8c  in  Tribunitia  poteftate,&  in  feptem  Confulatibus  fuit. 
Donde  fi  vede,chenonlolamentefu  più  volte  Confolo  col  pa^ 
dre,  ma  ancora  Cenfore,  &  Tribuno  della  plebe ,  &  che  guerreg- 
giò ,^come  Capitano  infieme  con  lui  nelle  imprefe.  Da  che  ven- 
diamo la  fua  figura  in  tale  riuerfo  fcolpit^  conia  mazza  in  mano 
àguifa di  Capitano. 


-.  :  \ 
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tA  MEDAGLIA  di  Vefpafiano,  in  rame,  grcca,  grande, 
con  lettere  tali .  AYTOKPa.  oyecpacian.  .  .  . 
GEBACTa.  cioè.  Imperatori.  Vefpafiano.  Augufto. 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  veftita,  che  ha  non  fo  che  in  tefl:a,&  por 
ge  vn  fulgure col  deftro braccio ,  &  col  finiftro  abbraccia  vn  cor- 
no di  diuitia,  &  à  canto  à  detta  figura  fi  leggono  lettere  greche  ta 
li.  ETÉ'I.  .  B'A  .  ArPlpr^.  .  cioèAnno  .  Regni.  Agripr. 
pa?.  Omertà  medaglia  fu  battuta  per  onore  di  quefto  Principe, 
in  tempo  &  per  memoria  della  prefura  della  Giudea ,  &  quando 
fu  abbattuta Gierufalem  .  ma  non  fi  vede  da  qual  città  fu  battuta 
tale  medaglia .  Ma  fi  vede ,  che  fu  fatta  à  Vefpafiano  in  quel  tem 
po,  che  Agrippa  figliuolo  di  Agrippa  fignoreggiaua  in  Giudea, 
fotto  il  cui  regno  fu  Gierufalem  abbattuta .  La  figura  dal  riuerfo 
dilquefta  medaglia  io  giudico  che  fia  di  qualche  Dea .  Vn'altra 
fimile  ho  veduta  in  rame  ^  di  mezana  grandezza,  greca ,  di  Vefpa 

fiano,  con  lettere,  kaizapi.  :eebaztq.  ay  

cioèCefari.  Augufto.  Imperatori.  Haper riuerfo  vna  figura 
in  piedi  dVna città,  che  nella deftra  ha  vna  corona,  &  nella  fini- 
'  flravncorno  di  diuitia,  con  vna  Luna  di  fopra,&  vi  fi  leggono 
lettere  greche  tali.  etoy.  Ks".  appIpp.  cioè  Anno  XXVU 
Agrippas.  La  quale  fu  medefimamentefotto  il  regno  di  Agrip- 
pa battuta .  Oltre  di  quefte  io  ne  ho  veduta  vn*al tra-,  di  mezana 
grandezza,inrame,diDomitianofuo  figliuola,  col  petto  ar- 
mato,contaleifcrittione.  aomet.  KAICAP.  pepmani. 
cioè  Domitianus .  Caefar  .  Germanicus .  Ha  per  riuerfo  vna 
alata  Vittoria,checonlafiniftra  porta  vna  palmain  fpalla,&  con 
bdeftra  porge  in  fuori  vna  corona,  contali  lettere  abbreuiate. . 
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Efo.  Ki^.rA.  ArPippA.  cioè  Anno  xxilll.  Regni. 
AgrippsB.  La qual medaglia vedefiparim ente eflereftata  battu- 
ta per  memoria  della  vittoria  Giudaica,  fotto  il  regno  di  Agrip- 
pa .  Et  vn*al tra  ancora  io  ne  ho  veduta  in  rame,  picciola  di  Tito, 
battuta  medefimamente fotto  il coftui  regno,  per  quanto  dalle 
lettere  nel  riuerfo  fi  potea  comprendere. 
Vn  altra  ve  n  è  in  argento  grande  di  quefto  Principe ,  greca ,  con 
lettere  tali,  aytokpatqp.  o  yecp  acia  nOC.  kaicap. 
cioè.  Imperator.  Vefpafianus.  Ccefar.  Ha  per  riuerfo  vna fi 
gurina  in  piedi  di  vn  Gioue  con  vna  patera  nella  deftra ,  &  con  la 
finiftra  mano  s'appoggia  fopra  vna  infegna  militare,  con  quefte 
lettere  intorno .  ETOYC.  neoy.  o.  cioè  Anno.  Sacri. 
Templi.  Nono.  Etvn'altra ven'è fimiledi Vefpafiano ,dal  cui 
riuerfo  fi  leggono  quefte  lettere.  ETOYC.  NEOY.  IePOY. 
H.  cioè.  Anno  Sacri  Templi.  OiSauo.  Le  quali  medaglie ,  co 
me  fi  uede,  furono  battute  nellottauo  &  nono  anno  dalledifica* 
tione  del  facto  Tempio  fabricato  dal  Re  Salomone  • 


LA  MEDAGLIA  di  Vefpafiano,  picciola ,  in  rame,  greca, 
in  età  affai  giouenile,  con  lettere  tali.  KAI2AP.  OYEIPAZIA, 
.  .  .  cioè.  Caefar.  Vefpafianus.  Ha  per  riuerfo  vna  Vittoria 
alata  in  piedi ,  che  ferine  entro  ad  vno  feudo ,  che  ftà  appefo  ad 
vn  arbore ,  la  quale  io  penfo ,  che  fia  vna  palma  con  lettere  gre- 
che intorno  frammentate  tali .  lOYzi^AIAz.  lA^.  cioè 
ludsea.  Capta.  Q^efìa  medaglia  fu  battuta  da  alcuna  delle  cit 
tà  della  Grecia,  per  onore  di  quefto  Principe,  &  per  memoria» 
deli'imprefa  della  Giudea.  Percioche,  fi  come  noi  nelle  altre 
medaglie  di  Vefpafiano  habbiam  dichiarato,  haueudofi  ribella- 
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j  ti  i  Giudei  da  i  Romani ,  6^  ammazzato  il  loro  goiiernatore;  &  bt 
fognando  per  raffrenare  la  infolenza  di  quefti  popoli  a  i  Romani 
maggiore  efìercito  di  quello  che  vi  era ,  &  vn  Capitano  valorofo, 
de  del  quale  eflì  Romani  potefferoficuramentefìdard;  fu  fra  tutti 
gli  altri  eletto  Vefpafiano  Capitano  a  quefta  imprefa  della  Giu- 
dea ;  la  quale  hauendo  effo  con  vittoria  fornita  ^  ne  furono, 
in  Roma  per  memoria  molte  medaglie  battute ,  ^  dalle  città  del 
„  la  Grecia  .    Della  quale  imprefa  òc  vittoria  fa  Suetonio  nel- 
lafua  vita  mentione  con  tali  parole.  Ad  hunc  motum  compri- 
„  mendum,  cùm  exercitu  ampliore^,  &  non  inftrenuo  duce ,  cui  ta- 
„  men tutò  tanta res  committeretur,opus  effet^ipfe potiflunum  de 
yy  ledus  eft ,  &  vt  induftrix  experta; ,  nec  metuendus  vllo  modo  ob 
„  humilitatem  generis  ,ac  nominis  .  Additisigituradcopiasdua 
„  buslegionibus,  Vili,  alis^,  cohortibusdecem,atq;  inter  Lega- 
,>  tosmaiorefilio  alfumpto ,  vt  primum  prouinciam  attigit,pro- 
ximas  quoque  ciuitatesconuertit  in  fe,cc  c.  La  figura  della  Vit- 
toria ,  che  ferine  entro  a  quello  fcudo.è  delia  Giudea  prefa,  &  far 
bore  della  palma  fignifica  quella  prouincia. 


D  I    T  I  T  O. 

La  medaglia  di  Tito ,  di  bel  nietallo,  grande,  con  quc 
fte lettere.  IMP.  T.  CAES.  vesp.  avg.  p.  M.  tr.  p.p.p. 
Cos.  VIII.  Haperriuerfoduefigure,  vnadi  donna  fedente  à 
pie  di  vna  palma ,  con  le  mani  fotto  le  guance ,  meda  in  vifta,  dal 
faltra  parte  della  palma  vn'altra  figura  con  le  mani  legate  di  die- 
tro, in  forma  di  cattiuo  ,con  alcune  fpoglie  a' piedi,  con  lettere. 
IVDCAP.  acS  C  di  fotto.  Quefta  medaglia  fu  battuta 

in  tempo 
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in  tempo  della  prefa  della  Giudea  :  perche  Tito  fatto  Capita- 
no, &  Colonello  di  vna  legione  in  Giudea, prefe  in  quella, & 
cfpugnò  due  città potentiffime,  Tarichea,  &  Gamala.prefe  etian 
diovalorofamenteGierofolima.  Onde  riduffela  Giudea  fotto 
IVbidienza  de  Romani .  La  figura  della  donna  mefta  fedente ,  è 
la  Giudea  prefa ,  il  cattino  legato  è  vn  Giudeo . 


LA  MEDAGLIA  di  Tito,  grande,  di  bel  metallo,  con  let- 
tere tali.  IMP.  T.  CAES.  VESPAS.  AV  G.  P.  M.  T  1^ .  P.  P.  . 
Ha  perriuerfo  vncauallo  eleuato  in  due  piedi, con  vna  figura 
fopra ,  che  ha  vno  dardo  in  mano  ;  &  il  cauallo  ha  fotto  a*  piedi 
vna  figura  ftefa  in  terra, con  vnarme  in  mano  ,  con  S  c 
Q^efta credo  io  che  fia  vna  Aatoaequefl:rediTito,che  vaad- 
doflb  a  grinimici . 


LA  MEDAGLIA  di  Tito ,  grande,  di  bel  metallo,  Con  quc 
fte  lettere.  IMP.  T.  CAES.  vesp.  avg.  p.  m.  tr.  p.  p.  p. 
COS.  vili.  Ha  per  riuerfo  due  corni  di  douitia  legati  infiemc, 
&  nel  mezo  di  quegli  vn  caduceo ,  con  S  C  I  corni  di  douitia 

fono 
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fono  fegni  di abondantia ,  &  il  caduceo  della  Pace  ;  cofe  attribui- 
te à  quello  Principe ,  per  onore  del  quale  fu  battuta  quefta  me- 
daglia » 


LA  MEDAG  LIA  di  Tito>  di  bel  metallo,  grande,  in 
età  giouenile, con  lettere  che  dicono  .  T,  CAES.  VESP, 
I  M  P.    P  O  N.    T        P  O  T.    COS.    II.  GENS. 

Ha  per  riuerfo  quattro  bei  caualli  che  tirano  vn  carro  trionfale, 
nel  quale  è  vna  figura  con  vno  fcettro  in  mano . 
Quefta  medaglia  fu  battuta  à  gloria  di  Tito, in  tempo  ch'egli 
trionfò  della  Giudea  .  La  figura, che  trionfa  è  di  Tito ,  &  il 
trionfo  è  della  Giudea . 

Quello  fcettro  che  tiene  Tito  trionfante  in  mano  ,  era  la  in- 
fegna  de*  magiftrati,&  de  i  Prefetti  delle  prouincie,  la  quale 
ancoragli  Imperadori  trionfanti  foleuano  portare  in  mano,men 
tre  dal  trionfai  carro  erano  condotti;  fi  come  in  molte  medaglie, 
che  hanno  dal  riuerfo  loro  fegnatii  carri  coni  Principi  trion- 
fanti,chiaramente  poffiamo  vedere;  fopra  i  quali  fcettri  TAquila 
fi  vedeua.  Di  cotale  fcettro  fa  mentione  Ifidoro  nel  fuo  libro  del» 
le  Etimologie ,  doiìe  egli  parla  de' trionfi  • 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Tito ,  di  bel  metallo,  grande ,  con  kt- 
teretali.  IMP.  T.  CAes.  avg.  p.  m.  tr.  p.  p.  p.  cos. 
vili.  Ha  per  riuerfo  vna  bellifTima  figura  incoronata,  fedente 
fopra  il  mondo  ;  che  ha  nella  deftra  vn  atìa ,  &  nella  manca  mano 
vn  corno  di  douitia ,  con  lettere  intorno  ,  che  dicono  ITALIA 
&  S  C  Quella medagha fu  battuta, per  onorare  quefto  Prin- 
,  cipe.&  la  figura  dal  riuerfo  è  la  Italia ,  che  nel  felice  Imperio  Ro- 
mano ci  fi  dimoftra  fignora  del  Mondo . 


LA  MEDAGLIA  di  Tito,  gr  ande,  di  bel  metallo,  rarifll- 
ma,  con  lettere  tali .  IMP.  T.  caes.  vesp.  avg.  p.  m. 
TR.  p.  p.  p.  COS.  VIII.  Ha  per  riuerfo  vn  belliffimo  ca- 
uallo ,  con  vna  figura  armata  fopra,  che  nella  mano  finiftra  porta 
una  mazza,5c  con  la  deftra  riceue  il  mondo  da  vn  altra  figura,che 
bava  elmo  in  tefta;  che  leftà  dauanti  à  piedi  ilaqual  figuratie- 
ne  il  deftro  piede  fopra  vn*elmo ,  &  con  la  mano  deftra  parimen- 
te ,  come  habbiamo  detto,  porge  il  mondo  in  mano  a  quell'altra 
cheftaàcauallo.  Ethadifotto  S  C  fenza  altre  lettere  intorno. 

Qjiefta 
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Quefta  medaglia ,  per  quanto  fi  vede ,  fu  battuta  in  Roma ,  non 
ad  altra  occafione ,  che  per  gloria  &  onore  di  Tito  Im  peradore . 
La  figura  àcauallo  è  Tito,  &  la  figura  a  piedi  è  la  città  di  Roma, 
che  porge  il  mondo  in  mano  al  Principe  ;  quafi  che  ci  dinoti ,  che 
Roma  habbia  dato  il  gouernodel  mondo  à  Tito,  &  la  prouiden- 
tia.  Et  veramente  tali  medaglie  non  fi  batteuanoad  altro  fine^ 
che  per  pura  adulatione  di  eflì  Principi . 


La  medaglia  diTito, grande, dibel  metallo, &diec- 
cellente  artefice ,  con  lettere  tali .  I M  P,  T.  C  Ae  s.  V  E  s  P. 
AVG.  P*  M.  TR.  P.  .  .  .  Ha  per  riuerfo  tre  belliffime  figure 
in  piedi ,  due  che  fi  toccano  la  mano  fra  loro ,  &  vn^altra  di  don- 
na velata,che  pare,che  fia  cgnciliatrice  d'ambedue  quelle  figure, 
con quefte lettere.  PIETAS  AVGVST  Se  S  C  .Quefta medaglia 
fa  battuta  ad  onore  di  Tito,  &  fpecialmente  per  fignificarela 
pietà  fua  verfo  il  fratello  Domitiano .  Percioche  ferine  Traiiquil 
lo  nella  fua  vita ,  che  Domitiano  fuo  fratello  non  reftaua  di  ten- 
dere infidie  à  Tito ,  anzi  palefemenre  cercò  di  folleuare  gli  animi 
de' foldati  contra  lui .  Dapoi  cercando  di  fuggire,  non  fofferfe 
f  animo  à  Tito ,  nèdi  vcciderlo ,  ne  dì  confinarlo ,  nè  ancora  di 
hauerlo  in  minor  grado  &  riputatione;  ma  fempre  affermò,  che 
dal  primo  giorno  infino  à  quel  tempo  lo  haueua  hauuto  per  com 
pagno ,  &  lucceiTore  nell'Imperio  ;  &  cofi  voleua  ch'egli  perfeue- 
rafle'.  Et  alcuna  volta  in  fegreto  con  preghiere,  &  lagrime  gli 
chiedeua  in  gratia ,  che  finalmente  gli  piacelle  vna  volta  d'haue- 
re  il  medefimo  animo  verfo  di  fe,  che  egli  haueua  verfo  di  lui. 
Le  due  figure  ,  che  fi  toccano  la  mano ,  fono  di  Tito  &  di  Domi- 
tiano fratelli  .  La  figura  velata  didonna,chegli  riconcilia  infie- 

R  meè 
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me  è  la  Dea  Pietà ,  in  quefto  modo  figurata  ancora  nelle  altre  me 
diiglie;iIchedimoftrano  le  lettere.  PIETAS.  Vogliono  alcu- 
ni ,  che  la  figura  di  donna ,  £he  fi  vede  nel  mezo  de  i  due  fratelli, 
fia  Domitilla.  La  qual  fu  figliuoladiDomitiano,  nata  della  fua 
moglie  Domitia . 


La  medaglia  di  Tito,  picciola,  in  argento,  eoa 
tailettere.  IMP.  TITVS.  CAeS.  Vespasian.  AVG. 
P.  M.  Haperriuerfovn  belliffima  elefante, con  lettere  tali. 
TR  P  IX  IMP  XV  COS  Vili  P  P  .  Q^efta medaglia fil 
battuta  per  onorar  la  grandezza ,  &  la  munificentia  di  Tito ,  nel 
rapprefentare  tali  fpettacoli  al  popolo ,  come  era  il  folito  de  gli 
Imperadori  Romani , che  varij  anin)ali  faceuano  moftrare  al  po 
polo .  Tanto  più ,  che  ferine  Tranquillo ,  che  Tito  trattò  il  po 
polo  fempre  con  molta  piaceuolezza  &  vmanità,&  fece  fare  il 
giuoco  dc^  gladiatori,  Scaltri  giuochi  al  popolo  -,  &  fi  dee  crede- 
re, che,  fi  come  gli  altri  Imperadori  fecero,  cofi  medefima^ 
mente eflb  defTc  di  quefti  fpettacoli  di  elefanti  al  popolo ,  nei 
giuochi  Secolari;  come  noi  veggiamo  in  altre  medaglie  anco* 
ra  d*altri  Imperadori  s  fopra  le  quali  ragioneremo  a  i  lor  luoghi  « 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Tito  di  mezana  grandezza ,  in 
rame ,  in  età  giouenilc,  con  lettere  tali .  i  M  p.  t.  C  ae  s. 
.VEsr.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  Vili.  Ha  per  nuerfo 
vna  bella  Vittoria  alata,  che  ftà  in  piedi  fopravnroftro  di  naue, 
&  nella  finiftra  tiene  vna  palma ,  &  nella  deftra  vna  corona  vitto 
riofa,  con  lettere  intorno  tali.  VICTORIA.  AVGVSTI. 
&  S.  C.  Quefta medaglia, fi  come  vn'altra  di  Vefpafiano  fuo 
padre,fu  battuta  à  Tito  per  memoria  del  la  riceuuta  vittoria  nana 
le  contra  i  Germani,  quando  eflb  Tito  infieme  col  padre  guerreg 
giò  à  quella  imprefa,  fcriuendo  Tranquillo  nella  fua  vita,  che  Ti- 
tofoTribuno  de  foldati  in  Germania;  douedice,  ch'egli  acqui- 
ftò  affai  di  fama,  &  diriputationc,come  fi  può  comprendere, 
per  la  gran  quantità  delle  ftatue ,  &  imagini ,  &  titoli  di  quelle  po 
fte  in  fuo  onore  in  quella  prouincia. 


La  medaglia  di  Tito ,  grande ,  di  bel  metallo ,  ^  d'ec- 
cellente maeftro,  con  lettere  tali.  IMP.  T.  CAES.  VESPA- 

SIAN.  AVG.  p.  M  Ha  per  riuerfo  vn  belliflìmo 

Tempio  foprafei  colonne  fondato  5  dentro  delqualejì  vede  vn^ 

Ri  figura. 
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figura  ;  &  in  cima  &  al  baflb  del  Tempio  fono  molte  altre  figure; 
ne  fi  leggono  altre  lettere  fuor  che  S  C  .  Quefta  medaglia  fu 
battuta  in  Roma,  per  onorare  quefto  Principe,  doppo  la  vitto- 
ria acquiftata  della  Giudea  ;  &  quel  Tempio  è  il  Tempio  della  Pa 
ce,  con  quel  gran  numero  di  beiliffimeftatue  edificato  in  Roma 
da  Vefpafianofuopadre doppo  tale  vittoria. della  cui  maraui- 
gliofa  bellezza  rende  teftimonio  Plinio  al  lib.  XX  XVI.  fi  come 
noi  in  Vefpafiano  moftrato  habbiamo .  Percioche  Tito  doppo 
tale  im  prefa  felicemente  fornita,  fu  fempre  partecipe  de  configli 
&  deliberationi  del  padre ,  come  tutore  &  gouernatore  dellTm- 
perio.  Trionfò  della  Giudea  infieme  con  quello,^  con  lui  infie 
me  fu  Cenfore .  Fugli  ancora  compagno  nel  Tribunato ,  &  fette 
volte  con  eflb  lui  fu  Confolo,  fecondo  che  Suetonio  ferine  nella 
fua  vita .  Però  non  è  marauiglia,  che  vedendofi  da  i  Romani  bat- 
tuta la  medaglia  al  padre  Vefpafiano  col  Tempio  dai  riuerfo ,  la 
medefima  ancora  col  detto  Tempio  fofle  à  Titofuo  figliuola 
battuta. 


LA  MEDAGLIA  di  Tito ,  grande  ,  di  bel  metallo ,  &  d  ec- 
cellente maeftro,  con  lettere  tali .  IMP.  T.  CAES.  VESP. 
AVG.  P,  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  Vili.  Ha  per  riuerfo  duc 
belliffime  figure ,  delle  quali  l'vna  da  il  mondo  in  mano  allaltra , 
contaleifcrittionedifopra.  PROVIDENT.  AVGVST.  .  .  . 
&  S.  C.  Qiiefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  a  particolar  glo- 
ria di  quefto  Principe .  Et  Fa  figura  che  di  il  mondo  in  mano  è  la 
Dea  Prouidentia.  rakrafigura,chericeueil  mondo,èTito  Impc 
radore,che  ci  dimoftranoìa  prouidentia  &  il  gouerno  vniuerfalc 
dell'Imperio  comraefTo  i quello  buon  Principe . 
,  ^  ^     -     -  La  Medaglia 
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La  medaglia  di  Tito,  grande,  di  bel  metallo,  &  d'ec- 
cellente macftro,  con  lettere  tali.  TI.  CAES.  VESPASIAN. 
IMP.  PON.  TU.  POT.  COS.  II.  Ha  per  riuerfo  due  figu- 
re ibpravn  palco  jlVna delle  quali, che  dellTmperadore,  è  fe- 
dente; &  l'altra  in  pieditiene  non  fo  che  in  mano;  &  al  bafib  vi  fo- 
no due  altre  figi;re,rvna  che  tiene  yna  mifuraouero  teflera  in  ma 
PO,  raltradirimpettoà  quella,  che ftà  in  atto  di  riceuere  alcuna 
cofa  ;  &  inrorno  ui  fi  leggono  lettere  tali .  CONCIAR,  pru 
MVM.  P.  R.  DAT.  cioè  Congiarium.  Primum.  Populo. 
Romano.  Datum  .  &  S.  C.  Quefta  medaglia  ,  fi  come  molte 
altre  d*altri  Imperadori  ,  fa  battuta  per  memoria  della  liberalità 
di  Tito,  in  tempo  delfuo  primo  congiario,  ch'egli  diede  al  po^ 
polo  i  della  liberalità  del  quale  rende  Suetonio  tcftimonio  con 
tali  parole.  Nulli  ciuium  quicquam  ademit.abftinuit  alieno, 
vt  fiquis  vnquamiacneconceflasquidemacfolitas  collationes 
r-ecepit .  Ettamen  nemine  ante  munificentia  minor,  Amphi- 
theatrodedicato,thermisq;  iuxta,celeriter  extru(9;is,munus  edi- 
ditapparati(rimum,larginìmumq;.  &c. 
Perche  adunque  glilmperadori  Romani  più  fiate,  vfando  la  lo- 
roliberalità ,  mentre  ftauano  neirimperio ,  dauano  il  congiario 
alpopolo,  ne  erano  per  memoria  le  medaglie  battute,  con  tali 
ifcrittioni.  COIMGIAR.  I.  II.  Ili,  Ouero  liberal. 
AVO.  III.  un.  V.  VI.  Etcofi  fegnauanoilor  congìarijdi 
quel  numero ,  che  fotto  ITmperio  loro  dati  li  haueuano,  fi  come 
noi altroue  dichiarato  habbiamo  .  Onde  nella  prefente  meda- 
glia noi  vediamo  fegnato  il  congiario  primo  dato  daTito  al  po- 
poIo;nella  quale  fi  vede  ancora  la  effigie  di  eflb  Tito  in  età  mol- 
to giouenile . 

v^;  .  R    3       La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Tito , inargento , di  eccellente  mae- 
ftro,  con  lettere  tali.  IMP.  TITVS.  CAeS.  V  ESP  ASIA  N. 
AVG.  P.  M.  Ha  per  riuerfovn*ancorai  intorno  à  cui  s'auiiolge 
▼n delfino,  con  tale  ifcrittione.  TR.  P.  IX.  IMP.  x  v.  »^ 
COS»  vili.  P.  p.  Qiieik  ancora  col  delfino  nella  medaglia 
di  Tito  5  non  è  altro  che  la  imprefa  di  Augufto  reftaurata  col'  me- 
defimòfègno.  Percioche  fi  ritroua  la  medaglia  d' Augufto  in  ar- 
gento ,  &  etiandio  in  rame ,  di  forma  mezana ,  che  ha  per  riuerfo 
Pancora  col' delfino ,  con  tale  ifcrittitinc  d'intorno.  F  e  S  T  ì  N  Ar 
t  E  N»  T  E .  battuta  ad  eflb  Augufto,  per  memoria  di  yn  certo  fu<y 
detto  in  greco  ccatucA^  jSgofc/lfedb^ .  cioè  Feftina  Lente^volendo  cbnf 
quellodimoftrarelaprudentia .  Ondeper  fpiegàregentilitiènte 
quefto  fuo  detto ,  ne  fa  in  Roma  battuta  la  medaglia  con  tale  inr 
prefa ,  figurata  fotto  il  fimolacro  dellancora ,  intorno  alla  quale 
s'anuolgern  delfino.  Di  quefto  detto  di  Augufto  leggiamo  iti 
Suetonio  ,  nelia  fila  vita  ,  tali  parole.  ;  ' -  -  : 

Nil  aucemminus  in  perfe«5ì:o  duce  quàm  feftinationem,  temerf-l^ 
tatemq;  conuenirearbitrabatur .  Crebro  itaqueilla  iadabat.' 
GutvcA?  /èp^(Xcf^i;^^\  o(.(r4>6tA.!i^yò(^  l^tv «^^aW/H  5"^«thAc<th^  .  cioè, 
follecita  con  tardezza  &  maturità,  percioche  migliore  è  il  Capi- 
tano, che  va  al  ficuro,che  quello  che -corre  à  faria.  Etdiceua 
che  affai  fi  faceua  prefto ,  quando  le  cofe  fi  faceuano  bene;  &  che 
non  era  per  modo  alcuno  da  pigliare  vnaimprefa,nè  da  fare  gior 
nata,  fc  non  quando  fi  moftraua  maggiore  il  guadagno,  che  1* 
perdita  ;  parendogli  che  coloro,  che  fi  metteuano  à  gran  perico- 
lo^ per  picciolo  guadagno,  fofferofimiji  a  quegli,  che  pefcaiit-- 

na 
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no  con  rhamo  doro;perciocherompendofiil  f5lo,non  porcua  10 
far  fi  gran  prefa,  che  ella  ricomperafle  la  perdita .  Ecqueflcera 
no  le  parole,  che  Augutto  diceua,  fcrkte  da  Suetonio  in  quella 
imprefa  d*  Augufto  .  Per  il  delfino  fi  dinota  la  velocità ,  &  per  Vm 
cerala  tardezza.  In  conformità  della  quale  imprefa ,  io  penfo 
che  s  habbiada  intendere  vn  altra  medaglia  d'Augufto,  in  argea 
tOj  che  da  vna  parte  ha  la  tefta  di  etfo  Augiifto  fenza  lettere  intor 
no»  Dall'altra  ha  il  fimolacro  quadrato  di  vn  Termmo, a  i  pie- 
di del  quale  fi  fcorge  fegnato  vn  fulgure,con  tale  ifcrittione. 
IMP.  CAESAR.  Peni  qual  Terni-ino  s'intende  la  immobilità^ 
onero  tardezz  a ,  fi  come  per  il  fulgure  la  celerità  ;  il  quale  figni- 
ficamento  mi  pareche  gentilmente  alluda  alla  fiidetta  imprefa 
di  quello  delfino  con  l'ancora,  con  quella  ifcrittione.  FESTINA. 
LENTE.  Il  medefimo  detto  di  Augufto,  &  fegno,  onero  impre 
fachecimoftrala  prudentia  ,  io  ho  veduto  figurato  fotto  varie 
forme  in  altre  antiche  memorie;  &  infra  1  altre  in  due  antiche 
gioie.,  nseirmu4ellc  quali  li  vedeuano  intàgliàte  due  lumaclie, 
dietro  alle  quali  era  la  fcorza  loro  fatta  à  guifa  di  vn  carro,  fopra 
cui  iera  vna  figurina ,  che  tenendo  le  brigliiedi  quelle ,  che  tiraua- 
no  effo  carro, 'C%rimeua contale  ifcrittione quefte  parole . 
ErESiriN  AT£  .  Neiraltra  gioiaiìvedeua  vnceruo ,  che  faltaua 
fuori  della  feontad^unaluraaqa,  fotto  il  quak  era  vnferpente. 
Perliqualifegaifi  vienead  efprimeréaqfucfto  -detto  di  Augufto . 
F ES  TI N A.  (LENTE,  Conciofia,  cheperil ceruo è fignificaita la 
velocitó  &prefte2za ,  &  per  la  (corza  della  lumaca  la  lenta  tar- 
dezza .  il  ierpente  poialcuna  voltaè  fegno  di  fapientia .  Onde 
contalcitgillo  par  che  fi  dica .  Ch  egli  è  cofa  di  huomo  faggio  ^ 
il follecitare  con  tardezza .  La  medcfimaimprefad*Augufto  con 
rancòra  &  col  delfino  fi  vtde  riftaurata  nelle  medaglie  di  Domi- 
tianoin  argento^,  6i  in  oro  .quelle  d*argento  hanno  cotale  ifcrit- 
tione. TR.  FOT.  COS.  vili,  P.  P.  quelle  d'oro  rESTI- 
N  A.  L  E  N  T  E  .  Nè  dobbiam  noi  marauigliarci  di  ta li  reftau- 
rationi .  Conciofia ,  che  nelle  medaglie  di  Tito  in  argento  fi  veg 
ga  ancora  il  Capricorno  col  mondo  fotto  ;  che  fu  Tafcendente  di 
effo  Augufto ,  fegnato  nelle  lue  niedagIie,riftaurato  da  elfo  Tiro» 
con  tale  ifcritrimie.  tr.  p.  villi.  IMP.  xilll.  COS. 
VII.  :p..j  Pv  Et  iai  Vjefpafiano  otiandio  in  oro.fi 

^-'"^  R    4  pricorni 
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pricorni  col  mondo  fotto,  giunti  infieme ,  con  vno  feudo  dinanzi 
con  S.  c.  Et  ancora  in  argento.  Et  cofi  nelle  medaglie  de  Ce- 
fari  noi  vedremo  molte  cofe  riflaurate  de  gli  altri  Cefari  prc- 
dcceflbri , 


DI  DOMITIANO. 

LA  MEDAGLIA  di Domitiano ^grande , di belliffimome 
tallo  ,  con  lettere  •  I  M  P.  C  ae  s  DOMITIAN  av  g 
.  GERM.  COS  XI  .  Ha  per  riuerfovna  figura  veftita  in  abito 
faccrdotale,  che  facrifica  fopra  vn*ara  ,  cheledauanti,  &  ha  an- 
cora innanzi  vn  Tempio,  dentro  il  qualefi  vede  la  figura  di  vna 
Deità,  con  S.  C.  Quella  figura,  che  (àcrifica  è  Domitiano  in 
abito  di  facrificantc .  Et  la  Deità,  che  dentro  quel  Tempio  fi  ve^ 
de ,  io  giudico  che  fia  vna  Minerua  ;  la  quale,  fi  come  hoi  altroue 
dicemmo,quefto  Principe  hebbe  in  grande  &  particolar  deuotio 
ne.  PeròvifivedelafiguravelatadiDomitiano  in  abito  faccr- 
dotale ,  facrificante  alla  Dea  Minerua ,  à  cui  ogni  anno  egli  ma- 
gnificamente celebraua  in  Roma  le  fefìe  QjLiinquatrie,  non  di£- 
fimili  da  quelle,  che  erano  folennemente  da  gli  Atheniefi  celebra 
te  ,  da  loro  chiamate  zsocvc^^waTa .  Quefle  feftc  fi  chiamauano 
Quinquatrie  dai  numero  dei  cinque  giorni,  ne  quali  efle  fefl:eff 
cekbrauano  .  Nel  primo  diquefti  giorni  fi  faceuanoifacrifici 
alla  detta  Dea  Pallade .  nel  fecondo ,  nel  terzo ,  &  nel  quarto  fi 
rapprefentauano  gli  fpettacoH  de  igladiatori,& nel  quinto  fifa- 
ceua  la  luftratione ,  ouero  la  purgatione  della  città .  Di  quelle  (a 
ere  fefte  Quinquatrie  celebrate  in  onore  di  Minerua ,  leggiama 
i  verfi  di  Ouidio  nelquarto  libro  de'  Falli,  ilquale  fcriue  cofi . 
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Vna  dies  media  eft ,  fiunt  cum  facra  Miaerusr , 
,  Nomina  qu^  à  iuntìis  quinqiie  diebus  habent. 

„,       Sanguine  prima  vacat  ,necfasconcurrere  ferro, 

, .       Caufa  ,  g>  eft  illa  nata  Minerua  die. 
„        Altera,  tresq;fuperftratacelebrantiir  arena 
Enfibiis  exertis  bellica  Iseta  Dea  eft  ♦ 
Summa  dies  è  quinque  tuba  luftrare  canora 
„  Admonet ,  &  forti  facrificare  Desc . 

Ma  della  fpeciale  diuotione,c*hebbe  Domitiano  à  quefta  Dea, 
noi  leggiamoli  teftimonio  di  Suetonio,  nella  fua  vita,  con  ta- 
li parole. 

Celebrabat  &  in  Albano  quotannisQuinquatriaMineruse, cut 
collegium  inftituerat,ex  quo  forte  dudi  magifterio  fungerentur, 
redderentq;  eximias  venationes,&fcenicosludos,fuperq;Ora 
„  torum  ac  Poetarum  certamina .  &  c. 

Del  medefimoci  fa  fede  in  conformità  Dione  iftorica,  nella  vita 
di  eflo  Domitiano.  Onde  noi  diremo  quefta  medaglia  eflergU 
ftata  battuta,  per  memoriadiqueftefacrefefte  Quinquatrie, in 
onore  di  Minerua  da  lui  celebrate,  vedendofi  nei  riuerio  Domi-, 
ciano  facrificante  alla  Dea  in  dette  fefte. 


L  A  MEDAGLIA  di  Domitiano,  di  bel  metallo ,  gran- 
de,  con  lettere  tali .  IMP.  CAES,  DOMITIAN.  AV  G. 
G  E RM.  c  o  s.  X  I .  Ha  per  riuerfa  quattro  figure,  che  fo- 
nodauanti  vn*ara ,  &  vn'altra  dall'altra  parte  dell'ara  ,.che  porge 
la  deftra  mano  aderte  figure,  con  S  C  .  Venevn*altrafimile^ 
che  ha'quattro  figure ,  con  queiraltra,  ch^  porge  loro  la  mano  da 

uanti 
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uanti  rara  con  se.  Le  figure  hanno  le  infegne  militari  in  ma 
no*  Q^ella|figiira,che  porgeladeftra  è  Dominano  Impera- 
dore,chc  riceue  la  fede,ouero  il  giuramentoda  queiraltrefigure, 
che  fono  i  capi  de  glieflerciti,  &  queirara  col  fuoco  è  Fara  facra, 
douc  il  giuramento  lì  conferma . 
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grande ,  con  lettere  che  dicono  .   l  M  P.  c  aé  s.  d  p  M 

TIAN.  AV  G.  GER  M.  C  O  S/  XI.  G£$^S.  5P^ÒT.  i^.'- 
Cioè Imperator .  Caefar.  Domitianus.  Anguftus.  Germarii- 
cus.  Conful.  XI.  Cenforiae.  Poteftatis.  Perpetuum.  &è 
in  età  giouenile .  Ha  per  riuerfo  vna  gran  figura  d'una  Vittoria 
àlata  che  tiene  vn  piede  fopra  rnelmo  ,  &  ferme  entro  ad  vno 
fcudoappefo  ad  vn'arborequeftc  lettere.  DE  ger  .  cioè  De 
Germanis.  Et  dall'altra  parte  delParbore  ornato  d'un  trofeo, 
cuui  vna  donna  fedente ,  che  ha  vna  mano  fotto  le  guance,  mefta 
invitta,  con  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  tempo  della 
vittoria  della  Germania,  quando  Domitiano  era  ancor  gioue- 
ne ,  Se  la  figura  fedente  &  mefta  è  la  prouincia  foggiogata 
della  Germania. 
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.  LA  MEDAGLIA  di  Domi  tiano  in  rame  >  di  mezana  gran- 
dezza ,  &  di  buon  maefl:ro5Ìn  gioucnile  età  y  che  ha  vna  corona  in 
tefta, con  lettere  che  dicono.  IMP.  CAes.  domitian. 
AV  G.  G  E  B  M.  COS.  XI.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  di 
vna  Vittoria  alata,  con  vna  palma  in  mano,  che  attacca  alcuni 
feudi,  &  altre  fpoglie  ad  vn  trofeo,  con  S  C  &  altre  lettere, 
che  dicono.  VICTORIAE  AVGVSTI  .  Quefta  medaglia 
fu  battuta  in  tempo  della  vittoria  Germanica  diDomitiano,  & 
quel  trofeo  è  de  i  Germani.  Trouafi  medefimamente  vn  altra  pie 
ciola  medaglia,  in  rame,  che  ha  da  vna  parte  vn  trofeo,  carico 
di  feudi ,  &  di  altre  armi ,  con  tale  ifcrittione  d'intorno .  I M  p. 
D  O  M I T.  AV  G.  G  E  K  Ha  per  riuerfo  vn'arbore ,  che  mo- 
ftra  di  effere  vn  lauro,  con.  S.  C.  Laqual  medaglia  io  penfo 
che  foffe  in  tal  tempo  battuta ,  per  memoria  della  imprefa  &  del 
i^VÌtt0lJÌ4  ©erttiawa  -  '<h  on^h^rr^na  :h  /  '  T  r>  /  ^  ?K    ^  t 


.  L Ai  MEEi        r  A  di  Domitiano  5  di  mezana grandezza , 
rame, in giouenileetà^ con quefte lettere.  CAESAR.  AVG.  F;) 
DOMITIAN.  COS.  II.  Ha  per  riuerfo  vncauallo  correnctì 
con  vnafigurafopra,che  portauna  mazza  in  mano,&  lettere  tali*^ 


PRINCIP,. 
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PRINCIP.  IVVENT.  &  S  C.  Quefta  medaglia  fu  in  qucl 
medcfimo  tempo  battuta ,  che  vn'altra  d'argento  con  lo  fteflb  ri- 
uerfo ,& credo etiandio  per  laftefla  cagione.  Conciofia  co(a, 
che  Suetonio  nella  fua  vita  ferina ,  che  egli  volle  il  carico  del- 
la guerra  contra  a'  Galli ,  &  contra  airvna,&  all'altra  Germania, 
ancor  che  tale  imprefa  non  fofle  neceflaria  ;  &  che  gli  amici  del 
padre  ne  lo  fconfortaflero ,  folo  per  agguagliarfi  con  l'opere  al 
fuo  fratello ,  8:  acquiftarfi  il  medefimo  grado,  &  la  medefima  ri- 
putatione .  Domitiano  andò  molto  giouene  a  tale  imprcfa,  co- 
me fcriueeffo  Suetonio,  cintale  età  fi  truoua  in  quefta  meda- 
glia, battutali  a  particolare  onor  fuo,  come  moftrano  le  lettere 
nel  riuerfo .  Principi  luuentutis  j  cioè  ad  onore  del  Principe  del 
la giouentù,  Domitiano.  .t..  >iaO 

..:.} 


'ìùhì  rìv  j^j-ilÌD  ih  m^ì 
{ ^  £3u:jid  ocjrfìt)i  i«  Ili  s'floisd:» 

LA  MEDAGLIA  diDomitianodibel metàHo,gfaft(Ie,<ron 
lettere  tali.  IMP.  caes.  dOmit.  avg.  germ.  cos. 
XVII.  GENS.  PERP.  hala  tefta  di  buonriuelo,contutto 
il  petto.  Ha  per  riuerfo  vn  bell'arco,  con  due  quadrighe  di  ele- 
fanti di  iopra,  con  S  C  .  Quefta  medaglia  credo,  che  fiaftata 
battuta  in  tempo,  che  Domitiano  fabricòqueft'ar  co  in  Roma. 
Perche fcriue  Suetonio, che  molti  furono  &  grandi i Giani , gli 
archi ,  &  le  quadrighe  ,  &  le  infegne  de'  trionfi ,  ch'egli  per  le  re- 
gioni di  Romaedificò .  Oltre  à  ciò  rifece  Domitiano  molti  gran 
di ,  &  begli  edifici  j ,  ch'erano  flati  guafti,&  confumati  dal  fuoco; 
come  fu  il  Campidoglio , ch'era  arfo  ;  &  à  tutti  pofe  il  fuo  nome , 
fenza  far  ment ione,  ò  ricordanza  alcuna  di  quei  primi ,  che  gli  : 
haueuano edificati .  FeceTempij ,  piazze,  &  altri  edifici] .  On- 
de 10  giudico ,  che  quefta  medaglia  fiaftata  battuta  per  memo- 
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ria  di  talecditìcio .  Et  la  detta  medaglia  fu  fatta  in  tempo ,  che 
egli  era  ftatodicifette  volte  Confolo;  ilche  niuno  auanti  di  lui 
hauea ottenuto.  I  quali  archi  fcriue  Dione  iftorico,  nella  vita 
di  Nerua,  che  doppo  la  morte  del  detto  Domitiano  furono  poi 
rouinati ,  &  gettati  a  terra ,  con  quelle  parole . 

„    Arcus  prxterea  in  eiufdem  vnius  titulum,  6c  nomen  fubftrufti, 

„  euertuntur. 


LA  MEDAGLIA  di  Domitiano ,  di  bel  metallo,  grande  in 
giouenile  età , con  la  tefta  volta  al  contrario  dellaltre,  con  lettera 
retali.  CAES.  .  .  VESP.  F.  DOMITIANVS.  COS.  VII; 
Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  veftita  in  piedi,  con  vn*elmo  in  te- 
fta ,  con  vn  dardo  nella  deftra,  &  vno  feudo  nella  finillra,&  S  C  i 
C^nefta  figura  è  la  Dea  Minerua ,  oueramente  la  Dea  Bellona . 
Et  fu  la  medaglia  battuta  à  particolar  onore  di  quefto  Principe  . 
La  qual  Dea  Bellona  fu  da  gli  antichi  chiamata  Duellona ,  fi  co-? 
melapuerraduello,  &  fu  forella  &:  moglie  di  Marte.  Dicefi  que- 
ftaeflereftata  Dea  della  guerra,  la  quale  apparecchiauaà  Marte 
quando  andana  alla  guerra  il  carro  &icaualli.  Fu  chiamata  da 
i  Greci  Enyo,cofi  detta  quafili^ioucroc,  cioè  dal  mandare  il  fiiro- 
rc&  la  fortezza  ài  combattenti  ;  onero  perche  ella  fia  poco  cle- 
mente. Onde  Marte  ancora  fu  detto  Enyalio.  Statiodi  quefta 
parlando,  fcriue  cofi. 

Ecce  nouàm  Priamo  facibus  de  puppekuatis  3, 

\9  y        Fert  Bellona  nurum. 
Etilmedefimo. 

^,        Nec  magis  ardentes  Mauors ,  haftataq;  pugnx 

^>        Impulerit  Bellona  tubas» 

I  facerdoti 
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I  facerdoti  di  quefta  Dea  fi  chiamauano  Bellonarij ,  i  quali 
con  i  coltelli  fi  feriuano  loro  ftefll ,  &  col  proprio  fangue  placa- 
uano  la  fua  Deità ,  &  venuti  in  furore  erano  indouinr;  della  qual 
cofa  fcriue  Tertulliano ,  &  Lattantio .  Si  fingeua  quefta  Dea  fu- 
riofa  combattere  col  flagello ,  come  canta  Lucano . 
Sanguineum  veluti  quatiens  Bellona  flagellum . 

Hora  con  la  face ,  hora  con  la  tromba  annunciare  la  guerra . 
FuinRomailTempiodi  Bellona  dauanti  la  porta  Carmenta- 
le,  &  dinanzi  à  queOo  Tempio  vna  colonna, che  fi  chiamaua 
bellica;  fopra  la  quale  coloro  che  proreftauano  la  guerra  fole- 
uano  gittare  vna  afta  ;  6c  non  fu  lunge  dal  Circo  Maflìmo ,  come 
fcriue  Ouidio  ne*  Fafti . 

Hinc  folet  hafta  manu  belli  pr^enuncfa  mitti , 
In  regem  &  gentes  cum  placetarma  capi. 

Etdicefiche  Appio  Claudio  fu  autore  di  edificare  a  Bellona 
quefto  Tempio. 

Dauafi  ancora  il  Senato  nel  Tempio  di  Bellona  ilpiudelle  volte, 
à  i  Capitani ,  che  ritornauano  dalle  guerre,  &  etiandio  à  gli  am- 
bafciatori  delle  genti  ftraniere ,  come  fcriue  Liuio .  Bellona  fu 
parimente  creduta  efl'erc  Minerua;  la  quale  (  come  s*è  detto) 
hebbe  Domitiano  in  particolar  diuotione  ;  &  quefta  medefima- 
mente  fu  chiamata  Dea  della  guerra,  &  in  forma  di  guerriera 
era  fatta  la  fua  ftatua  con  Telmo  in  tefta ,  l'afta  in  mano,  &  lo  feu- 
do al  braccio .  Faceuano  i  Romani  alla  Dea  Bellona  fefta  à  quat 
tro  dì  di  Giugno  ,  perche  le  fu  confecrato  vn  Tempio  in  tal 
giorno,  il  qual  promife  per  voto  Appio  Claudio  fopradctto  in 
certa  guerra  che  hebbero  i  Romani  coniTofcani,  nella  quale 
egli  fti  Capitano  &  vincitore^ 
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LA  MEDAGLIA  di  Domitiano,  grande,  in  rame,  di  età 
giouenile ,  con  lettere  tali .  IMP.  CAEs.  domitian. 
AVG.  GERM.  COS.  XI.  Ha  per  riuerfo  vn  trofeo  carico  di 
fpoglie  di  nimici ,  con  vno  prigione  in  piedi ,  con  le  mani  legate, 
&  con  vn  altra  figura  fedente  fopra  certi  feudi,  che  ftà  con  le  ma- 
ni fotto  le  guance ,  in  metto  fembiante ,  con  lettere  tali .  GER- 
MANIA CAPTA  &  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  ad 
onore  di  Domitiano ,  doppo  la  vittoria  contra  i  Germani ,  eflen 
do  ancora  effo  Domitiano  di  età  giouenile,  come  fi  fcorge  etian- 
dio  da  quefta  medaglia.  Della  quale  imprcfa  fa  mentione  Sue- 
tonio  nella  fua  vita .  Expeditionem  quoque  in  Galliam,Ger- 
maniafque,neq;necefl'ariam,&diffuadentibuspaternis  amicis 
inchoauit,tantùm vt fratri  fe  &  operibus,&:  dignatione  adxqua- 
ret.  La  figura  del  cattino  in  piedi  è  di  un  Germano,  &  la  figura 
fedente  è  la  prouinciafoggiogata  della  Germania  ^ 


LA  MEDA  GLIA  di  Domitiano,  grande,  di  bel  metallo, 
con  lettere  tali .  I M p.  c  ae  s.  D O M IT.  A v G.  G e r m. 
COS.  XVII.  p  E  R  p.  Ha  per  riuerfo  vn  Tempio ,  con  vna  fi- 
gura nel  mezo,  fedente  fopra  vna  fedia  ,  con  certe  figurine  daU 

runa 
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runa  &  l'altra  parte  di  detto  Tempio,  &  S  C  .  Quefla  meda- 
glia fu  battuta  in  Roma  i  Domitiano ,  &  giudico  in  tempo ,  & 
per  memoria  di  vn  Tempio  edificato  da  lui  nel  Campidoglio  in 
onore  di  Gioue  Cuftode  :  &  potette  effere  in  quel  tempo ,  quan- 
do  egli  corfe  il  pericolo  della  vita,  effendofi  occultato  appreflbi 
conferuatori  de  Tempij,onde  doppoThauereacquiftato  l'Im- 
perio edificò  quefto  Tempio  à  Gioue  Cuftode, fi  come  habbia- 
mo  in  Cornelio  Tacito .  onero  perauentura  quando  edificò  il 
Tempio  della  gente  Flauia  ,  che  fu  la  fua  famiglia;  de  i  quali  edi- 
/ficij  fcriue  così  Tranquillo  nella  fua  vita . 
NouamautemexcitauitaEdeminCapitolio  cuftodi  Ioui,&  fo- 
irum  quod  nunc  Nerux  vocatur .  Item  MauiseTemplum  gentis, 
&  Stadium,&  Mechodium5&  Naumachiam,  è  cuius  poftca  lapi- 
de maximus  Circus  deuftis  vtrinque  lateribus  extrudus eft .  ^c. 
La  figura  fedente  nel  mezo  del  Tempio  penfo  che  fia  vn  Gioue  , 
al  cui  onore  fabricò  Domitiano  il  Tempio . 


f^'  LA  MEDAGLIA  di  Domitiano  in  argento,con  lettere  tali. 
CAES.  AVG.  F.  DOMIT.  COS.  II.  Ha  per  riuerfo  vn  ca- 
iiallo  corrente  con  vna  figura  fopra,  che  porta  vna  mazza  in  ma- 
no. Qjiiefta  medaglia  io  credo,  che  fofle  battuta  in  tempo  di 
qualche  efpeditione  commefl'a  a  Domitiano  ;  ^  pare  che  fia  vna 
decurfione  ad  alcuna  imprefa .  Et  potrebbe  eflere ,  che  foffe  fat- 
ta quando  edò  Domitiano  andò  alla  guerra  conerà  i  Galli',  òue- 
ro  contra i  Germani.  Percioche quella fìatuaequeilre  ftà  in  gui- 
fa  di  Capitano ,  con  la  mazza  in  mano .  Vn  altra  medaglia  in  ra- 
me fitroua  di  mezana  grandezza  j  che  ha  il  medefimo  riuerfo . 

La  Medaglia 
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nile,  con  lettere  tali .  IMP.  CAES.  DOMITI  ANV  S.-AVG. 
P.  M.  Ha  per  riuerfo  vn'aquila  fopra  vnfiilgure,  con  lettere  ta- 
li intorno.  IVPPITER  CON  SERVAI  OR  .  Queftameda 
gl  ia  fu  battuta  ad  onor  di  Domitiano  ancora  giouane ,  &  per  me 
moria  di  vn  gran  pericolo  corfo  della  vita  da  elfo  Domitiano . 
Percioche  combattendo  gli  elferciti  Vitelliani  co  i  fautori  della 
parte  di  Vefpafiano  fuo  padre ,  eflendo  quelli  da  i  detti  Vitelliani 
affai tati,Domitiano  in  tale  affalto  fi  occultò  appreffo  i  con ferua- 
tòride'Tempij.  Onde,hauendoeffo  fuggito  quello  pericolo,  fu 
■poftovn Tempio  con  vn'altare  facrato à  Giouc  Conferuatore, 
fecondo  che  fcriue  Cornelio  Tacito  al  lib.  19. 
„  Domitianus  prima  irruptioneapudasdituum  occultatus ,  foler- 
„  tìa  liberti  lineo  amiduturbae  facricolarum  immifl:us,ignoratus 
„  àpudCornelium  Primum  paternum  clientem,iuxta  velabrum 
„  delituit .  Ac  potiente  rerum  patre ,  difiedo  aeditui  contubernio 
,/modi(iumfacellum    IO  VI  CONSERVATORI  aramq;po- 
„  fuit,  cafusq;  fuosin  marmore  expreflìt.   Mox  imperium  ade- 
„  ptus,  lOVl  CVSTODI  Templumingens,feq;i»finudeifa- 
„  crauit.&c. 

Uaquilafopra  il  fulgure,  che  dal  riuerfo  di  tal  medaglia  fi  vede, 
è  [augello ,  che  gli  antichi  attribuiuano  al  fommo  Gioue .  ^ 


S 
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LA  MEDAGLIA  di Domitiano  , in  argento , di  giouenile 
etàjcon  lettere  tali,  caesar.  avg.  f.  domitianvs. 
Haperriuerfo vnbel  cauallo  pegafeo,con  lettere  tali  di  fopra 
COS  mi  .  Q^eftamedaglia  non  fu  battuta  per  altra  occa- 
fione ,  che  per  femplice  onore  di  Domitiano  ;  perdoche  il  caual 
pegafeo  viene  attribuito  alla  fama .  Conciofia  co  (a,  che  il  pega- 
feo  nacque  dalla  vccifione  di  Medufa;  perche  la  virtù ,  hauendo 
fcacciato  il  timore  y  genera  la  fama .  Il  capo  di  Medufa  è  fegno, 
come  gli  fcrittori  cidimoftrano  ,di  terrore  &  ammiratione ,  & 
il  pegafeo  nato  dalla  morte  di  e(fà  Medufa ,  della  fama .  Però  il 
popolo  Romano  ,  peronorareil  fuo  Principe  Domitiano,  fèbac 
tere  quella  medaglia  col  riuerfo  del  caual  pegafeo  ,  fignificantc 
la  fama,  che  per  il  mondo  di  lui  s*era  fparfa  .  Nondimeno  po- 
trebbeaacoraefTere, chela prefentemedaglia  foffe  à  Domitia- 
no battuta,  per  ad  ulatione,  il  quale  finfe  nel  fuo  Imperio  di  dilet 
tarff  della  Poefia ,  da  che  gli  fu  poila  medaglia  battuta  col  riuer- 
fo del  caual  pegafeo,  che  era  anticamenteattribuito  ai  Poeti;  feri 
uendo  Suetonio  nella  fua  vita,  che  volle  Domitiano  ancora  far 
dimoftratione  di  effer  perfona  nK.derata,.&  comporta  :  &  che 
primieramente  moftrò  d  elfer  mottoamatore,  &:  ftudiofo  dell'ar 
te  poetica ,  la  quale  per  lo  adietroera  tanto  fuori  di  fua  profeflìo 
ne, quanto  egK  dimoflrò  appreflb,co]  lafciarla  andare,  &  di- 
fpregiarla  ♦  Onde  recitò  ancora  m  publico  alcune  cofe  da  lui 
compofte .  Et  quelle  fono  leparole  di  Suetonio. 
„  Simulauit&ipfeinire  modefiiam,inprimisq;  poetica  ftudium 
tam  infuetum  anteafibi,  quàmpoflealprecum,  6cabie\flura;  rev 
citauitq;,etiampublicè  ^ 

L&Medagliai 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE 


LA  MEDAGLIA  di  Domitiano ,  di  metal  giallo ,  grande  ^ 
&  di  eccellente  artefice  ,con  lettere  tali ,  I M  P.  C  AE  S.  D  O- 
MIT.  AVG.  GERM.  COS.  XII.  GENS.  P  E  R  P. 
cioè.  Imperator.  Cxfar.  Domitianus.  Auguftus.  Germa- 
nicus.  Confai.  Duodecimum .  Cenfor.  Perpetuum. 
Hàper  riuerfo  vnabelliffima figura  in  piedi  armata, che  con  la 
finiìlra tiene  vna  mazza  dirimpetto  vi  ftà  vn'altra  figura  di 
ma  prouincia  inginocchiata ,  che  tiene  vno  feudo  innanzi ,  &  da 
vn*altra parte  fi  vede  vnafìa  in  terra  rotta,  fenza  altre  lettere, 
fuori  che  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battutaadonore  di  Domi 
tiano ,  per  memoria  della  imprefa  fatta  contra  la  Germania ,  8c 
dapoiche  eli©  ne  riccuette  la  vittoria.  La  figura  in  piedi  è  di  Do- 
mitiano ,  che  tiene  quella  mazza  in  mano  a  guifa  di  Capitano  ;  & 
la  prouincia  inginocchiata  è  laGermania  fupplice  a'  piedi  di  Do 
mitiano  ;  lo  feudo  è  de  i  Germani  ;  &  Tafta  rotta  è  qui  pofta  in  fc-» 
gno  della  foggiogata  Germania .  Diuerfe  altre  medaglie  ancora 
fi  veggono  efiere  ilate  battute  a  quello  Principe  per  memoria  di 
tale  imprefa ,  le  quali  noi  di  fopra  efpofte  habbiamo . 
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lA  MEDAGLIA  di  DomitianOjd'i  bel  metallo  Corinthio, 
grande,  &  di  ottimo  maeflro,  con  lettere  tali.  IMP.  CAeS.- 

DOxMIT.   AVG.    GERM.   P..   xM.    T  R.   P.   Vili.  GENS. 

P  E  R  p  p.  Ha  per  r iaerfo  vna  figura  fedente  dentro  vn  Tempio  fa 
pra  vn  palco ,  che  porge  vna  patera  auanti  con  la  mano  :  &  fopra 
y  detto  palco  dallVna  &  l'altra  parte  vi  fono  alcuni  vafi .  Dinan- 
zi a  quefta  figura  fedente  vi  fono  due  altre  figure  in  piedÌ5che  ma 
ftranodi  riceuere  alcuna  cofa,  ^  tengono  parimente  le  patere 
in  mano. Le  lettere  che  fi  veggono  intorno  fono.tali.  COS.  XUIL 
Et  fi  leggono  altre  lettere  poi  fotto  la  bafe  del  palco  tali .  FRVG; 
AC.  Et  dall'altra  parte  incorno.  LVD.  SAEC.  a.  POP. 
S.  C,  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma à  Domitiano,  nel 
tempo  5  che  efib  difpensò  &  diede  il  grano  al  popolo ,  nel  qual 
tempo  ancora  egli  celebrò  i  giuochi  Secolari  in  Roma;  de  i  quali: 
giuochi  Suetonio  nella  vitafuafamentione. 
Fecit&  ludosS^eculares  computata  rationetemporum  abanno,^ 
non  quo  Claudius  proximè ,  fed  olim  Auguftus  ediderat .  : 
I  quali  giuochi  Secolari  Domitiano  celebrò ,  eifendo  la  cjuartan 
decima  uoka  Con  folo .  Diftribuì  ancora  il  grano,  onero  il  pa- 
rje;&  penfo  che  fofìe  quell'anno  nel  quale  fe  ne  fentì  i  Roma  gran 
careftia  i  deila  qiuldi^lributione  par  che  faccia  mentione  Tran- 
quillo nella  fua  vita,  doue  egli  dice,  che  in  quel  tempo  che  Domi 
tiano  celebrò  i  giuochi  Secolari ,  ^  altri  giuochi  &  fefte ,  diftri- 
buì ancora cofe  da  mangiare^pane, Scaltro  tra  i  Senatori,  &  Caua 
lieri,8c  tra i  plebei  alcune  fportellette picciole,  fcriuendo  ancora 
lo  fteffo  Suetonio .  Septimontiali  facrorum  quidem  die  Senatuf, 
Equitiq;  panarijs ,  plebeijs  fportulis  cum  cbfonio  diftributis . 

La  figura 
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La  figura  fedente  fopra  quel  palco  è  Dominano  che  diflribuifce. 
Le  figure  in  piedi  fono  il  popolo  di  Roma ,  che  riceue  la  liberali- 
tàdcl  Principe;  il  qual  Dominano  diede  ancora  a  tal  tempo  il 
congiario  al  popolo  di  denari .  Le  lettere ,  che  fi  leggono  in  tale 
medaglia,  io  giudico,  che  s'habbianoda  intendere  in  quefto  mo 
do.Conful.Quartumdecimum.Fruges.Acceptf.LudiSfculares. 
à  Populo .  Onde  noi  diremo ,  che  quefta  medaglia  fofie  battuta 
in  tempo ,  che  elfendo  Domitiano  la  quartadecima  volta  Confo 

10 ,  diede  al  popolo  di  Roma  il  grano ,  onero  il  pane,  &  al  mede- 
fimo  tempo  ancora  i  giuochi  Secolari .  Ma  noi  diremo  ancora , 
che  quei  tre  vafi  che  fi  veggono  à  i  piedi  di  Domitiano  feden- 
te fopra  quel  palco ,  erano  quei  vafi  ne  i  quali  erano  ripofl:e  le  pri 
mitie  delle  biade,  che  fi  foleuanodiftribuire  al  popolo  ditrefor 
ti,  di  frumento,  di  orzo,  &  di  farro  .  Ilchedimoftranoetiandio 
le  lettere,  frvg.  AC.  Dache  vi  fi  fcorgono  ancora  le  patere 
in  mano cofideirimperadore, che  quelle  diftribuifce,come  di 
quelle  figure  togate,  cheparchericeuanok  dette  biade  de  tre 
vafi.  Furono  parimente  battute  altre  medaglie  in  rame  à  Do- 
mitiano, per  memoria  dei  ludi  Secolari  da  lui  celebrati,  con 
vari j  r iuerfi ,  come  fono  quelle,  che  hanno  per  riuerfo  il  Tempio, 
con  Domitiano  facr ificante  dauanti  vn'ara,  &  dirimpetto  due  fi- 
gure ,  runa  fonante  con  la  cetera ,  l'altra  con  la  tibia,  &  alcune  an 
coracolfiumeTeuereche  ha  il  cornucopia,  &  lettere  intorno  ta 

11,  COS.  xiili.  LVD.  SAEC.  F.  cioè.  Conful.  C^uat- 
tumdecimum.  Ludos.  Sseculares  .  Fecit.  Et  cofi  ancora  con 
la  vittima  ,  onero  con  l'animale  facrificato ,  &  con  altri  varij  ri- 
uerfi .  Fra  le  quali  medaglie  vnaio  ne  houeduta,c'haper  riuer- 
fo il  Tempio  •  poi  la  figura  di  Domitiano  facrificante  dinanzi 
vn'ara , dirimpetto  a  cui  Hanno  le  due  figure  fonanti ,  IVna  con  le 
tibie ,  l'altra  con  1  a  cetera  ;  &  dietro  a  quefte  fi  vede  vn  Toro,per- 
coffoconlafcureda  vn'altra  figura,  per  far  il  facrificio;  laqual 
vittima  è  poi  foftenuta  da  vn'altra  figura  inginocchiata  .  6^  leg- 
gefi  tale  ifcrittione  d'intorno.  COS.  XIII I.  LVD.  SAEC. 
FEC.  &  s.  C.  Le  quali  medaglie  tutte  furono  fatte  ad  onore 
di  quefto  Principe  in  tem po  della  celebratione  di  quefti  giuochi. 
Doue  fi  dice ,  che  vfauano  gl i  antichi  la  mufica  ne'  loro  facrificij , 
delle  noie ,  de  della  cetera .  Vi  fi  vede  ancorala  figura  del  fiume 

S    3  Teucre 
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Teuereàcantoallaradafacrificare; perche  Terentò  luogo, do- 
ue  era  l'ara  fotterranea  da  facrifì care  à  Plutone  &àProferpina  in 
Campo  MartiOjpoftauenti piedi fotto terra, era  ukino  al  fiu- 
me Tenere ,  come  fcriuono  gli  iftoriei .  Si  leggono  ancora  ne*  ri- 
uerfidialcunealtre  medaglie  in  rame  di  Domitiano  lettere  tali 
abbreuiate.  S  V  F.  P.  D.  cioè  Suflimenta .  PopuloData. 
cioè  Libamina.i.  Sulphur  &  Thus popolo  data, ad  fe  expian- 
dum  &  purgandum  ante  facrificia . 


LA  MEDAGLIA  di  Domitiano ,  grande ,  in  rame ,  & 
d'eccellente  maefl:ro,con  lettere  tali.  I  M  p.  C  AE  S.  D  O- 
MIT.  AV  G.  GERM.  P.  M.  T  R.  P.  Vili.  GENS. 
PERP.  Ha  per  riuerfovnbelliflimo Tempio  fopra  quattroco- 
ionne  fondato,  dentro  il  quale  fi  vede  vna  figura  in  piedi,  che 
porge  la  deftra  mano  in  fiiori;  &:dauantial  Tempio  de  la  detta 
figura  fi  veggono  inginocchiate  tre  altre  figure  velate  il  capo , 
le  quali  mollrano  di  adorare  con  gran  riuerentia  l'altra  figurain 
piedi  ;  &  d'intorno  fi  leggono  quefte  lettere .  COS.  X 1 1 1 1 . 
LVD.  SAEC.  FEC.  cioè  Confili.  Quartumdecimum .  Ludos. 
S^culares.  Fecit.  S,  C.  Quefta  medagliaio  giudico, che fof- 
fe  battuta  in  tempo  della  fopradetta ,  per  adulatione ,  a  quefl:o 
Principe ,  &  per  memoria  del  tempo ,  quando  egli  fè  celebrare 
i  giuochi  Secolari  nel  fiio  Confolato  quartodecimo,  i  quai  giuo- 
chi ogni  cento  anni  erano  foliti  di  celebrarfi  ;  &  tanti  erano  corfi 
da  Augufto  àDomitiano ,  fi  come  di  fopra  noi  à  talpropofito  fa- 
cemmo mentione.  Ma  perche  noi  vediamoli  prefente  riuerfo 
in  Domitiano  molto  differente  da  quel  di  fopra, diremo, che 
la  prefente  medaglia,  oltre  che  ci  rapprefenta  la  memoria  dei 

giuochi 
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giuochi  Secolari  celebrati  da  quefto  Principe  in  tal  tempo,  ci  di- 
moftraappreflbjComeDomitiano  prefontuofamente  fi  faceffs 
adorare  dal  popolo .  Di  che  fa  fede  Suetonio  nella  Tua  vita ,  feri 
uendo  cofi  in  tal  propofito . 

Pari  arrogantia ,  cum  procuratorum  fuorum  nomine  formalem 
dicS:aretepillolam,ficcGepit.  Dominus&  Deus  nofter  fic  fieri 
iubet  :  vnde  inftitutum  pofthac ,  vt  ne  fcripto  quidem ,  ac  fermo- 
ne  cuiufquam  appellaretur  aliter . 

Il  medefimo  conferma  Eufebio  nella  fua  Cronica,  di  Domitiano 
parlando. Primus  omnium  Domitianus  dominum  lè,&:Deum  ap 
pellari  iuffit.  Et  Dione  ancora  nella  vita  di  Domitiano, parlando 
deirailutia  di  un  certo  lunio  Celfo,  il  quale  con  ladulatione, 
cefsò  a  fe  fteffo  vn  pericolo  di  douereffere  da  effo  Domitiano 
condennato  alla  morte  5  ferine  cofi  . 

Tunius  vero  Ccllus  ,  qui  cum  quibufdam  primarijs  viris  con- 
rra  eum  coniurauerat,fueratque  ob  eam  caufam  delatus^  fal- 
uus nec opinato conferuatus eft .  lamenim  damnandus  petijt, 
vtfibiliceret  cum  Domitiano  fecretò  colloqui  ^ac  deinde  eum 
adorans,  dominum  &  Deum,  quibus  nominibus  iam  quoque 
ab  ali js  appellabatur ,  crebro  nominans .  &c. 
Onde  in  quefta  medaglia  vediamo  la  figura  in  piedi  di  Domitia- 
no^ &  appreffo  quelle  figure  Romane  proftrate  de  inginocchiate 
in  terra,  che  con  gran  veneratione  lo  adorano .  Le  quali  figure 
velate  fembrano  eflere  donne .  Da  che  fi  fcorge  la  grande  arro- 
gantia, Scpreluntione di  quefto  Principe. 


LA  MEDAGLIA  diDomitiano-, picciote, ih  rame,con là 
tefta  coronata  di  fpiche  , con  lettere  tali .  IMP.  DOmit. 
AVG.  GERM.  COS.  Ha  per  riuerfo  vno  ceftone  pieno  di  fpi- 
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chedifrumento,fenza  altre  lettere  ^fuorché  S.  C.  Q^ueftame 
daglia  fu  battuta  in  Roma  a  Domitiano,&per  quanto  ro  giu- 
dico in  quellanno ,  cheeflendo  molta  careftia  di  grano ,  eflb  di- 
fpenfò  &  diede  il  granoal  popolo, come  fcriuono  le  iftorie,& 
come  ancora  nella  precedente  medaglia  da  quelle  lettere ,  f  ru- 
ges  acceptcT  a  populo  ,  poflìamo  conofcere  .  Quel  ceftone 
pieno  di  (piche ,  che  nel  riuerfo  di  tal  medaglia  fi  vede  ,  ci  dinota 
copia  &  abondantia  del  frumento  procacciata  da  quefto  Princi- 
pe ;  &  il  medefimo  ancora  la  corona  di  fpiche,che  fi  vede  intorno 
allatefta  diDomitiano, 


-  L  A  MEDAGLIA  di  EXomitiana,  piccioia^m  rame,  greca, 
con  lettere  tali.   AOMITIANO^.  cioè .  Domitianus . 

Ha  per  riuerfo  vn'ara  da  facrificio ,  con  il  foco ,  de  con  lettere 
tali  intorno.  ALO^.  ArOPAlOY  cioè.  louis.  Forenfis. 
Quella  medaglia  io  giudico ,  che  fofle  battuta  ad  onore  di  Domi 
tiano  da  gli  Ateniefipopoli  della  Grecia  .  &  quelloxhe  mi  moue 
à  crederlo  è ,  perche  in  Atene  città  della  Grecia  fi  ritrouaua  Tara 
di  quefto  GioueForenfe,  che  nel  riuerfo  di  tal  medaglia  fi  vede; 
il  qual  cognome  gli  antichi  attribuironaàCioue,  &  a  Mercurio. 
Onde  fcriue  Paufania  >  che  nel  Pireo  porto  de  gli  Ateniefi,  fu  con 
fecrato  a  Gioue  vn  fimolacro  di  metallo,  il  quale  teneua  vno  fcet 
tro  nella  finiftramano  ,  &  nella deftravna  breue  imaginc  della 
Vittoria.  Di  quefto  Gioue  Forenfe  fa  mentione  Gregorio  Giral- 
do nella  fua  iftor ia  de  gli  Iddi  j  con  tali  parole . 
»  Kyo^cao^^m  ^idcQ  (vt  interpretatur  &  Valla  ,^  &  Domitius ,  hic 
>,  apudPaufan.  illeapud  Herodotum  )  lupiter  forenfis,  pluribus 
j,  uerò  in  lociscultus,fed  in  primis,  PaufaiL  &Hefychioteftibus, 

apud 
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yy  apud  Athenienfes .  HuncEuripidesin  Heraclidarum  tragoedia 
copiofè  defcribit .  Legimus  &  Mercurium ,  Mineruam ,  Se  Dia- 
yy  nam  hoc  cognomine  auncupatos ,  vt  fuo  loco  dicemus . 


LA  M  E  D  A  G  L  I A  di  Domitiano ,  di  mezana  grandezza^ 
in  rame ,  con  la  corona  in  tetta ,  &  in  età  giouenile,  con  lettere  ta 

li.  IMP.  CAES.  DO  MIT.  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  XI. 
Ha  per  riuerfo  l'arbore  della  palma,  coni  frutti  di  quella  penden 
ti ,  dalle  radici  della  quale  fi  leggono  intorno  queftelettere . 

IMP.  XXI.  COS.   XVI.  GENS.  P  P  P. 

Quefta  medaglia  non  fu  battuta  in  Roma],  ma  da  alcuna  altra 
citta  foggetta  all'Imperio  Romano,  ad  onore  di  quefto  Principe* 
L'arbore  della  palma  fignificala  prouincia  della  Giudea ,  fegna- 
ta  nel  riuerfo  di  quefta  medaglia ,  per  memoria  della  Giudea  pre 
fa  fotto  Vefpafiano  fuo  padre,alla  quale  imprefaeffoVefpafiano, 
per  vno  de  fuoi  Legati  elelfe  Tito  fuo  figliuolo  maggiore. 
Onde  trionfando  della  Giudea  Vefpafiano  &  Tito,  Domitiano 
che  era  di  età  minore,  (opra  vn  cauallo  bianco  accompagnò  il 
trionfo  Giudaico  deirYno&;  dell'altro  ;  di  che  rende  teitimonio 
Suetonio  nella  fua  uita,con  quefte  parole. 
Ob  ha^c  corred:us,quomagisaetatis  &  conditionis  admonere- 
yy  tur,habitabatcum  pacre  vnà;fellamq;  eius,ac  fratris  quoties 
yy  prodirent ,  ledica  fequebatur;  ac  triumphum  vtriufq;  ludaicum 
yy  equo  albo  comitatus  eft. 
Fu  adunque  per  memoria  della  vittoria  Giudaica  fegnata  dal  ri- 
uerfo di  quefta  medaglia  la  palma,,conciofia  che  nellaGiudeapro. 
uinciavifitroui  gran  copia. di  quellepalrae.  Et  tutti  gli  ieroglifici. 

furono; 
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furono  da  graatichiprefi  da  quelle  cofe  ch'alcuna  regione  pro- 
duca in  abondantia,  come  per  altri  eflempi  vediamo.  Vedefila 
flefla  palma  con  altre  figure  appreflb,  nelle  medaglie  di  Vefpa- 
lìano  fuo  padre,  &:  ancora  di  Tito  fuo  fratello  . 


LA  MEDAGLIA  di  Domitiano,  picciola ,  6c  di  bel  metal- 
lo, in  giouenile  età  ^colpetto  armato,  con  vn'elnio  in  teli  a , 
con  lenereintorno  tali .  IMF.  DOMIT.  avg.  Germ. 
COS.  XIlll.  Ha  per  riuerfo  l'animale  della  ciuettad'aflai  buon 
rileuo,  fenzaaltre lettere  ,  fuor  che  S.  C.  Qjefta  medaglia  fu 
battuta  in  Roma  à  Domitiano ,  non  per  altra  occafione ,  che  per 
fimplice  adulatione  attribuendoli  per  quello  fegno  della  ciuetta 
lafapientia.  Percioche  il  principale  fignificamento  della  ciuet- 
ta, è  che  per  quella  ieroglificamente  s'intenda  la  Dea  Palladc 
ouer  Minerua;  fiaò  per  il  color  cefio  ouer  roileggiante  dell'oc- 
chio, il  qual  occhio  quelli  che  hanno  dalla  natura,  fon  tenuti  di 
hauere  eccellente  &  acuto  ingegno  ;  oueramente  per  l'vfficio  del 
la  contemplatione,efìendo  la  forza  dell'animo  contemplatrice  in 
maggior  vigore,  fpecialmente  nel  filentio  del  notturno  tempo . 
O  forfè  per  vn'altra  cagione ,  perche  in  niun'altro  luogo  ò  paefe  , 
fi  troua  maggior  copia  di  ciuette ,  che  in  Atene,doue  quefta  Dea 
principalmente  era  adorata;  del  fegno  dellaqual  ciuetta  in  detta 
città  molte  monete  in  argento  eran  battute.  Onde  tenendo  gli 
antichi,  che  Minerua  folle  la  Dea  del  configlio  &  della  pruden- 
tia,itroglihcamente  per  il  fegno  della  ciuetta  à  tal  Dea  dedicata, 
efll  intendeuano  la  fapientia .  Cofi  per  quefto  animale  nel  riuer- 
fo di  tal  medaglia  legnato, vollero  i  Romani  attribuire  la  fapien- 
tia ai 
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tia  al  Tuo  Principe  ;  &  tanto  pi  ù  vedendo  noi  ancora  la  tefta  di 
erto  Domitiano  armata  a  guifa  di  quella  della  Dea  Pallade. 
Noi  ancora  altroue  habbiamo  moftrato ,  cheeflb  Domitiano  ha 
uefle  fpecialediuotione  àquefta  Dea .  Tennero  gli  antichi  ,Mi- 
nerua  edere  ftata  la  prima ,  che  dimoftrò  à  gli  huomini  Tufo  del 
lanificio,Sc  il  modo  dell'ordire  la  tela,&:  di  colorire  le  lane.^dico- 
no  ancora  quella  eflere  ftata  inuentrice  della  oliua,  &  del  fabrica 
re,&:  hauer  ritrouate  molt*altre  arti. Et  però  era  volgarmente  ad 
orata  da  gl'artefici.Ma  ciò  poeticamente  è  ftato  finto.  Percioche 
Minerua  non  è  Prencipe  di  quefte  arti,ma  perche  fi  dice,che  la  fa 
pientia  è  nel  capo  dell'huomo,  &  perche  Minerua  fi  finge  efler  na 
radei  capo  di  Gioue,cioè  l'ingegno,  però  il  fenfo  deirhuomo 
faggio  5  che  ha  ritrouato  tutte  le  cofe ,  è  nel  capo .  Da  che  è  Mi- 
nerua chiamata  Dea  delle  arti,  perche  niente  è  più  eccellente  del 
ringegno,  col  quale  fi  reggono  tutte  le  cofe .  Scriueappreflb  Ari- 
ftotele  &  altri ,  Minerua  hauer  ritrouate  le  tibie ,  le  quali  poi  ri- 
fiutò, perche  fonando  quelle, rendono  brutta  la  faccia, di  che 
ella  s*accorfe ,  mentre  efl'e  tibie  gonfiaua ,  mirandofi  nelle  acque, 
come  ci  moftra  Gnidio  con  quefti  uerfi . 

I  procul  hinc ,  dixit ,  non  eft  mihi  tibia  tanti , 
Vt  vidit  vultus  Pallas  in  amne  fuos . 
Scriue  Diodoro ,  Minerua  effere  ftata  chiamata  Taere,  &  detta 
figliuola  di  Gioue ,  Se  eftere  ftata  vergine  percioche  l'aere  non  d 
corrompe ,  &  tiene  il  loco  fublime  ;  da  che  fi  dice  elTer  nata  del 
capo  di  Gioue ..  Era  Minerua  figurata  in  varij  modi ,  primiera- 
mente di  faccia  virile  &  bellicosi,  armata ,  di  occhi  terribili ,  & 
giauci,  con  vn'afta  lunga,  a^convno  feudo  Criftallino;  &  tutte 
quefte  cofe  miftìcamente  attribuirono  àquefta  Dea,  volendo  fi- 
gnificare  la  natura  del  prudente  &  del  faggio  .  Et  Paufaniade- 
fcriue  il  fimolacro  di  effa  Minerua  in  Attica,  d'oro  di  dauorio, 
che  ha  la  forma  di  vna  sfinge  nel  mezo  deirelmoi&  ndlVna  & 
Taltrapartedi  erto  elmo  fono  fcolpitii  grifoni,  con  la  vefta  lun- 
ga ,  nel  cui  petto  fi  vedeil  capo  della  Medufa ,  &  vna  Vittoria  è  à 
quella  aififtente  di  grandezza  di  quattro  cubiti,  ha  Tafta  in  ma- 
no, &  a  i  piedi  gio^ce  lo  feudo ,  &  ui  è  il  dracone  apprelTo  Tafta . 
Vediamo  etiandio  Minerua  più  fpe(fo  in  piedi  ,  ma  ancora  al- 
cuna volta  fedente     quafi  fempre  con  la  ciuetta  hora  appiedi,, 

hora. 
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hora  nel  capo.  Fu  Minerua  cognominata  Tritonfa,  dal  fiume 
Tritone  in  Beotia ,  doue  dicono  che  Minerua  fu  nodrita ,  &  non 
in  Libia .  Fu  ancora  detta  s'^oi.réoi,  cioè  militare,per  eflere  quella 
prefidente  alla  guerra  &  alla  militia .  Fu  chiamata  Agorea,  cioè 
Forenfe ,  da  Lacedemoni]  adorata ,  come  dice  Paufania .  Et  ap- 
preflb  fu  cognominata  JOTugc^.cioè  feruatrice.  Et  ancora  Corefia 
Minerua,  come  ferine  M.Tullio  nel  Terzo  de  Natura  Deoruni  • 
Quarta  Minerua  louenata  5  ScPolyphe  Oceani  filia,quam  Ar- 
cades  Corefiam  nominant,  de  quadrigarum  inuentricem  ferunt. 
Il  qual  Corion  era  vn  certo  luogo  in  Creta.  Fu  detta  Minerua 
Lemnia  dagli  Ateniefi,pcr  elVereftatadai  Lemnijconfecrata, 
come  dice  Paufania . 

Ex  omnibus  Phidise  operibus  potiffimum  fpedabatur  Palladis 
ftatua,  quseàconfecracionis  auétoribus  Lemnia  appellatur. 
I  Cirenenfi  la  chiamarono  Minerua  Gorgona,  &  i  Romani  an- 
cora,  come  fcriueM.  Tullio. 

Teq;  Tritoniaarmipotens Gorgona Pallas  Minerua .  &c. 
Sais  ancora  fu  nominata,  come  rende  teftimonio  Srrabone . 
Sais  inferioris  regionis  Aegypti  metropolis ,  vbi  Minerua  cole- 
batur ,  in  cuius  tempio  Pfammetichi  fepultura  fuit . 
Scriue  etiandio  Stobeo ,  che  in  Sai  città  di  Egitto  fi  adoraua  Mi- 
nerua, la  quale  fi  credeuaefTer  I  fide;  &  perciò  ài  fuoi  Tempi  j  fi 
aggiugneuano  le  Sfingi  ;  percioche  i  facrificij  de  gli  Iddij  con- 
uienfi,che  fieno  miftici  &  enigmatici .  Era  chiamata  Pallade  Si- 
cionia,il  cui  Tempio  apprcflb  i  Sicionij  edificò  Epopeo  Sicionio, 
elTendo  uincitore  de  i  Tebani .  Scriue  Furnuto ,  che  Minerua  è 
rintellettodiGioue,ilqualeètenutoe{rereil  medefimo  con  la 
prouidentia  che  è  in  quello .  Ond'è  che  i  Tempi  j  della  Prouiden 
tia  furono  dedicati  in  onore  di  Minerua.  Da  che  Minerua  fu  chia 
mata  Prouidentia .  Efla  è  nata  dal  cerebro  di  Gioue ,  perche  gli 
antichi  in  quella  parte  del  corpo  vollero  che  fofle  il  reggimento 
dell'anima.  La  virginità  dichiara  la  purità  &  la  nettezza  di  Pal- 
lade ;conciofia,  che  la  virtù  fìa  pura,&  monda  da  ogni  feccia 
umana .  pofero  gliantichi  Gioue  &  Minerua  diligenti  guardiani 
&  conferuatori  delle  città  ;  &  finfero  quefto  nome  di  Pallade,per 
la  verde  fila  giouanezza.  Fu  Minerua  chiamata  Dea  della  guer- 
ra, fi  come  ancora  in  forma  di  guerriera  era  fatta  la  fua  ftatua, 

con 
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conrelmo  in  teda,  (  comenoidicemmo)  l'afla  in  niano^&lofcu 
do  al  braccio .  Et  fu  parimente  creduta  effere  Bellona ,  Dea  me 
defimamente  della  guerra,  ^forella  di  Marte.  Onde  à  quella 
Dea  faceuanoi  Romani  feftaà  quattro  dì  di  Giugno ,  perche  le 
fu  confecratG  vn  Tempio  in  tal  giorno ,  qual  promefie  per  uoto 
Appio  Claudio  in  certa  guerra  chebberoi  Romani  coni  Tofca- 
:  ni ,  della  quale  egli  fu  Capitano ,  &  vincitore .  Faceuano  i  Ro- 
mani facrificio  a  Minerua  di  quelle  vittime,ch  erano  fue  proprie, 
che  erano  tori  bianchi  tal  uolta ,  &  talaltra  vna  giouenca  indo- 
.mitaconle  corna  dorate,,  per  moftrare,  dico  no,  che  la  virgi- 
nità non  è  foggetta  al  giogo  della  libidine, nè  da  quella  punto 
è  macchiata,  ma  è  libera  da  ogni  libidinofodefiderio,&  è  tutta 
pura  &  candida  .Mai  Laodicefi  in  Alia  facrificauano  à  Minerua 
vna  vergine.  Scriuonfi  intorno  a  quefta  Dea  molte  allegorie; 
&  appreflb  molti  altri  cognomi  le  fono  attribuiti  da  gli  antichi  , 
che  per  nonefler  più  lungoiohotacciuti. 
Ma  quanto  alle  alkgorie ,  intefero  gli  antichi  per  Minerua  la  ui- 
.ta  contemplatrice,la  quale  noi  onoriamo,  per  la  contempla- 
tione  della  fapientia.  Et  perciò  dicono  quella  nata  del  capo  di 
,Gioue ,  perche  l'ingegno  è  pofto  nel  cerebro;&  però  armata^ 
perche  ella  è  munita .  Poi  le  aggiungono  nel  petto  la  Gorgone  ; 
quali  una  imagine  del  terrore,  perche  l'huomo  faggio  porti  il  teiT 
jrore  nel  petto  contragli  auuerfarij  .  Le  afi'egnano  l'elmo  crefta- 
jo,perche  il  cerebro  deirhuomo  faggio  ila  armato  Si  decoro.  Fin 
gefi  ueftita  di  vna  vefte  triplice ,  ò  perche  ogni  fapientia  fia  mul- 
tiplice,  onero  ancora  celata.  Porta  elfa  latta  iunga,  perche  la 
fapientia  da  lunge  percote  con  la  parola .  Sotto  la  tutela  di  que- 
fta Dea  pongono  la  ciuctta ,  perche  la  fapientia  ancora  nelle  te- 
nebre poflede  il  fuo  proprio  lume.  Donde  vogliono  apprefib 
quella effere  ftata  edificatrice  di  Atene,  conciofia  che  Miner- 
ua fi  chiama  in  greco  kìivH,  quafi  «6(xmT09  rooJ§6£vo9,  cioè  ver- 
gine immortale ,  perche  la  fapientia  non  può  morire,  nè  corront 
perfi ,  Ma  fingono  etiandio  Minerua  eflere  nata  del  capo-di  Gio' 
ue,con  la  quale  fittionevoglionointendere,  chela  fapientia  fia 
nata  &  prodotta  dalla  mente  del  fommo  Dio  ;  percioche  fingen- 
dofifenza madie,  fi  viene  à  dimoftrare  che  non  altronde, che 
dalia  foflanza  di  Dio  ^habbia  hauuto  principio ,  &  eh  egli  ne  fia^ 

il  datore* 
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il  datore .  Lo  feudo  di  quefìa  Dea  fu  marauigliofo ,  &  fabrica- 
to  con  grande  artifìcio,  la  cuifornaacofidefcriue  Virgil.allib.8. 

Aegidaq;  horrificam  turbata^  Palladis  arma 

Certatim  fquammis  ferpcntum ,  auroq;  polibant . 

Connexosq;  angues ,  ipfamq;  inpedore  Diux 

Gorgona  defedo  vertentem  lumina  collo . 
Il  detto  feudo  fu  chiamato  Egide,  il  quale  nel  fuo  crollare 
metteua  gran  terrore  à  coloro  che  efla  voleua ,  onero  gli  accende 
uaalla  guerra .  Fu  quefla  Dea  creduta  effere  prefidente  alle  por- 
te delle  città  &  delle  priuate  cafe  ,  come  ferine  Efehilo  nelle 
Eumenidi .  Le  cui  parole  cofi  latinamente  fuonano . 

Claues  domorum  fola  Dijs  ex  omnibus  Seruo . 
Perche  la  fapientia è  moderatrice  dituttele  città,  &  delle  pri 
uate  cafe  ;  potendoli  lungamente  quella  fola  città ,  ouer  cafa  con 
feruare,  che  obedirà  alle  leggi  di  Minerua,cioè  alla  modefìia, 
&  alla  parfimonia,  &  alla  temperantia .  Fu  tenuto  il  Palladio  ef- 
fere caduto  da  cielo, per elfere la fapientia  vnacofadiuina. 
Non  mancarono  alcuni,  che  credettero  Minerua  elfere  la  forzi 
del  Sole ,  la  quale  infonda  alle  menti  vmane  la  fapientia  :  à  cui  at 
tribuirono  molti  ferpenti,per  lo  piegato  corfo  del  Sole  nel  Zodia 
co .  Lo  fplendore  dello  feudo  {limarono  che  foffe  la  chiarifllma 
natura  di  quello.  portauaelfaDeanel  petto  il  capo  dì  Gorgo- 
ne ;perciocheniuno  può  affiffareracume  de  gli  occhi  incontro 
la  chiarezza  del  Sole.  Quefta  ancora  è  nata  del  capo  di  Gioue, 
cioèdallafommapartedeirEtere,  la  quale  è  puriftlma  ;  al  qual 
G  ione  furono  date  le  fue  forze  &  virtù,  percioche  doppo  Iddio 
prima  cagione ,  la  forza  &  la  virtiidel  Sole  èpotentiffima  fopra 
tutte  le  cagioni  che  operano  nelle  cofe  vmane ,  la  quale  fa  che  al- 
cune muoiano,&  alcune  nafeano,&  che  fempre  fi  muoua  lo  fcam 
bieuole  mutamento  delle  cofe  prefenti .  Ettanto  bafterà  diha- 
uer  detto  intorno  à  quefta  Dea  àgli  ftudiofidcirantiehità;  ueden 
dofi  la  imagine  di  quella  variamente  figurata  nelle  medaglie 
antiche. 


La  Medaglia 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE  ttj 


LA  MEDAGLIA  di  Domitiatio,  in  rame,  grande,  grcca,. 
Cottimo  macftro,  con  lettere  frammentate  per  rantichità  .  •  . 
ZOOMITI ANOS.  .  .  cioèDomitianus.  Haper  riuerfovn 
belhfllmo  arco  trionfalecontreporte;  di  fopra  ilquale  fi  veggo- 
no alcune quadrighedicauallinel  mezodi certi  trofei, appreflfo 
i quali  ftanno alcuni cattiui  legati,  con  lettere  abbreutate  tali . 
1  ^ .  Quefta  medaglia  fu  battuta  da  qualchecitta  della  Grecia, 
il  cui  nome  non  fi  vede  nel  riuerfo  efpreflb  ^  ad  onore  di  quefto 
Principe .  Quell'arco  trionfale  io  giudico ,  che  fia  vncy  di  quegli 
edificij,  onero  archi  con  quadrighe  &  infegne  di  trionfi,  che  Do 
initiano  per  le  regioni  di  Roma  fece  in  tempo  fua  edificare,  co- 
me fcriue  Tranquillo  nellafua  vita .  Statuas  fibi  in  Capitolio  non 
nifiatireas.&  argenteas  poni  permifit ,  ac  ponderis  certi .  lanos 
arcusq;  cum  quadrigis  &  infignibustriumphorum  per  regiones 
urbis tantos  aut tot  extruxit ,  vt  cuidam  grseceinicriptum  arcui 
fit,  Aream  &  Caluitium .  Scriue  Lucio  Mauro  nel  Tuo  libro 
delle  antichitidi  Roma,  che  ancora  fi  vede  inquellacittà  l'arco 
di  Domiciano,che  fi  addomanda di  Portogallo,il  qualefuin  ca- 
po della  Valle  Martia ,  &  fu  à  quefto  Imperadore  drizzato  ;  &  ui 
fi  vede  lafuaefFigie  dal  naturale.  Ondedice  appreffo ,  checredo 
no  alcuni  yqueftoarco  efiere  di  Claudia  Imperadore,  &  che  la 
effigie, che  ui  fi  vede,,fia  di  Claudio, &  non  di  Domitiano. 
Di  quelle  note  di  lettere  puntatel  A.  non  fipuo  veramente  trar- 
re fenfo  alcuno,  conctofia.  che  fi  troni  no  infinite  medàglie  gre- 
che in  rame ,  battute  à  i  Cefari  dalle  città  della  Grecia ,  nelle  qua 
li  fi  veggono  quefte  tali  lettere  abbreuiate ,  con  altre  varie ,  co- 
me fono  quefte.  L.  LA..  LI.  LE..  LH.  LIS.  LIA.  lA..  Sicomc; 
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io  ne  potrei  molte  moftrare^  che  ho  apprcflb  di  me;  delle  quali 
note  abbr  euiate  non  fi  può  trarre  alcun  fentimento . 


LA  MEDAGLIA  di Domitiaiio, di mezana grandezza , iti 
rame ,  in  giouenile  età ,  con  vn  poco  di  lanugine  al  volto ,  greca  ; 
&  contai  lettere  .AYT.  KAICAP.  AOMITIANOC.  .  .  ; 
cioèlmperator.  Csefar.  Domitianus.  Haper  riuerfo  vn  bel- 
liflimo  fcudo,intorno,ai  quale  fi  leggono  lettere  tali,  KOINON. 
MAKEAONaN.  cioèCommunitas .  Macedonum. 
Quefta  medaglia fli battuta à particolare  onor  di  Domitianoan 
coragiouinctto dalla communanza  de*  Macedoni  popoli  della 
Grecia , della qual  Macedonia  proumcia  Plinio  al  lib.  4  .cap-  x. 
cofifamentione. 

Macedonia  poftea  CL.  populorum ,  duobus  mclyta  regibus, 
quandoq;  terrarum  imperio,  Aemathia  antedifta.  &  c. 
Del  cui  fito&  confini  lo  fteflb  Plinio  copiofamente  nel  medefi- 
tno  luogo  tratta .  Sono  diuerfe  altre  medaglie  de*  Cefari  greche , 
còfi  in  rame ,  come  in  argento,  con  vari  j  riuerfi ,  nelle  quali  fi  leg 
gòno  le  ftefle  lettere .  KOINON.  riferendo  quefta  voce  di  Com 
hiunanza  alle  prouincie,  ouer città, che  batterono  efle  meda- 
glie ad  onore  de  gli  Imperadori  Romani  ;  là  qual  parola  ci  dino- 
ta ,  che  di  commun  confenfo  di  quella  prouincia,  città ,  ò  Repu- 
blica ,  per  memoria  di  quegli  foflero  le  medaglie  battute . 
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,    LAMEDAGLIA  di  Dominano  ,  grande,  di  bd 
metallo, &  di  eccellente  maeftro,  con  lettere  intorno  tali. 
I  M  P.  C  AE  S.    D  O  M  I  T.    AV  G.    G  E  R  M.    C  O  S, 
X;VI.    GENS,    r  ER  PP. 

Ha  per.ciuerfo  vna  belliffi  ma  Vittoria  alata,  che  nella  finiilra 
porta  vna  palma  ,  S>c  con  la  deftra  corona  vrfaltra.  figura  ar- 
mata, che  ha  parimente  nella  defìra  vn  fulgiire,&  nella  fini- 
ftra  vna  mazza ,  con  S.  C.  di  fotto . 

Omertà  medaglia ,  fi  come  molte  altre ,  fu  battuta  in  Roma ,  ad 
onore  di  Domitiano;  &  fu  fatta  per  memoria  della  vittoria  Ger- 
manica,della  quale  imprefa  fa  Suetonio  Tranquillo  mentione 
nella  fua  vita ,  fi  come  ancora  di  fopra  citato  habbiamo . 
Expeditionem  quoq;  in  Galliam,  Germaniasq;  ,  neq;  necefla- 
riam,&  diffuadentibus  paternisamicis,inchoauit,  tantum  vt 
fratri  fe ,  &  operibus ,  &  dignationeada^quaret.  &c. 
La  figura  della  Vittoria  è  della  Germania  fopradetta;  &  Taltra 
coronata  è  di  Domitiano  col  fulgure,il  quale  fignifica,  come 
noi  altroue  efpofto  habbiamo,  la  chiarezza  della  gloria,  &  la 
fama  per  tutto  il  mondo  diftefa  di  quello  Principe . 
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LA  MEDAGLIA  di Domitiaiio, grande , di  metal  giallo, 
&  d'eccellente  maeftro^  con  lettere  tali  .  IMP.  CAES.  DOMITì 
AVG.  CE  KM.  COS.  XI.  GENS.  PERPP.  Haperriuerro 
vnabellifllma  figura  armata  in  piedi ,  che  tiene  non  fo  che  nella 
deftra ,  &  nella  finiftra  vn  afta  ;  &  calca  con  I  vn  de*  piedi  vna  figu 
ra giacente  interra,  la qualmoftra  di efferevn fiume  con  S  C  . 
Quefta  medaglia  ancora  fu  in  Roma  battuta ,  per  gloria  di  que- 
llo Principe,&:  per  memoria  deirimprefadella  Germania  foggio 
gata  :  percioche  quella  figura  giacente  di  vn  fiume  è  del  Reno  fiu 
me  di  quella  prouincia  loggiogata;  &  la  figura  in  piedi  è  di  Do- 
mi tiano.  Quefto  fiume  della  Germania,  cofi  ci  defcriue  Ciau- 
diano  Poeta. 

Ante  redis ,  quàm  piena  fuit ,  Rhenumq;  minacem 
Cornibus  infraftis  adeò  mitefcere  cogis .  &  c. 


LA  MED  A  GLI  A  dipomitiano,  grande,  di  bel  metallo,. 
&  d'eccellente  maeftro,  conlettere  tali.  IMP.  CAES.  DOMIT. 
AVG..  GERM.  C  OS..  XI..  GENS.  PERPP.  Haper riuerfo vna. 

figura. 
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figura  armata  à  cauallo  ^che  nella  finiftra  mano  tiene  vno  fcucìo; 
&  nella  deftra  vn*arme ,  la  qual  figura  à  cauallo  corre  addolTo  ad 
vn*altra  figura ,  che  ha  imbracciato  vno  feudo,  con  S.  C  di  fotto. 
Quefta  medaglia  parimente  fu  battutain  Roma  a  Domitiano, 
per  memoria  dei  fu  perati  Germani ,  Sem  quel  tempo .  Concio- 
fia  cofa  che  quella  ftatua  equcftre  fia  Domitiano ,  che  abbatte  gli 
inimici  Germani .  Et  cofi  fotto  varie  maniere  &  modi ,  fi  vede  fi- 
gurata nelle  medaglie  di  Domitiano ,  rimprefa  &  la  vittoria  del 
Ja  Germania . 


MÈDA  GLI  A  di  Domitiano  grande,  di  bel  metallo, 
d'eccellentemaiefiro,  &  inetàgiouenile,  con  Jetteretali  j  IMP, 
CA£S.  DIVI.  V>^ESP.  F.  DOMITIAN.  AVG.  ...-i  .  ; 
Ha  perrinerfo  vtóafigura  fedente  in  cima  vn  palco  fopra  vna  Te- 
dia, dinanzi  alla  quale  fiede  vn'altra  figura, &vn'al tra  afcende 
una  fcala  ;  &  à  canto  à  quefte  fi  fcorgono  due  altre  figure,  le  qua- 
li per  clfer  in  tuttarofe  dalFantichità ,  mal  fi  poffono  difcernere ; 
ne  fiveggono  altre  lettere,  per  eflere  confumate  fuor  che  .  .  . 
COS.  ,  .  .  .  Et  S.  C.  Quefta  medaglia  fi  come  molte  altre 
àvarij  Imperadori,fu  battuta  per  onorare  Domitiano  della  fua 
liberalità ,  in  tempo  ch'egli  diede  il  congiario  in  Roma  al  popo- 
lo .  Del  qual  congiario  fa  mentione  Suetonio  Tranquillo  nella 
fua  vita  in  quefto  modo  .Congiarium  populo  numorum  trecen- 
torum  ter  dedir,  atq;  inter  fpeAacuIa muneris  largifTimum  epu- 
lum.  &:c.  La  figura  fedente  fopra  quella  fedia  in  cima  il  palco  è 
Domitiano ,  che  diftribuifce  il  congiario  ;  il  quale  per  effere  fiato 
in  quel  tempo  giouane,come  da  eiTa  medaglia  fi  può  vedere, 
^  ^lel  principio  del  fuo  imperio ,  io  giudico  che  fofie  il  pri- 
iHfAi  T    2  mode' 
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mo  de  trecongiarijyChefcriucSuetonio^chkglidkdcalpogb- 
lo  in  Roma.  .^>rni/ùi      -  '.i.ujf:  :ò 
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LA  MEDAGLIA  di  Domitiaiio,  piccìoia  ,  in  rame, 
ha  da  vna  parte  Tanimale  del  Rinccerote  ,  fenza  ifcrittione 
alcuna  .    Dall'altra  fi  leggono  quefie  lettere  intorno . 
I  M  P.    D  O  M  I  T.   AV  G.    G  E  P  M.   &   S    C  . 
Quefìafuvnamoneta,  in  rame,  battuta  in  tempo  di  Domitia- 
no,  di  fu  fcgnata  di  quefto  animale, per  memoria, &  in  quel 
tempo ,  che  Domitiano  rapprefentò  m  Roma  al  popolo  ne'  Lu- 
di Secolari  il  Ripocerote,  fecondo  il  cofìume  degli  altri  Impe- 
radori,clie  ne*  tali  giuochi  moftrauano  varie  forti  di  animali 
cftranei,  come  furono  i  Filippijà:  altri .  Onde  io  credo  Augufto 
cffevQ  ftato  il  primo  de  Cefari ,  che  moftrafle  in  Roma  al  popolò 
quefto  animale  del  Rinocerote,  come  fcriue  Suetonio  nella  fua 
vita  con  tali  parole.  i 
55  Solebat  etiam  citta  fpeftaculorum  dies ,  fi  quando  quid  inufital 
55  tum5dignumq;cognituadue(ftumefìfet,idextraordinem  quo- 
55  libet  loco  publicare ,  vt  Rhinocerotem  apud  fepta,  tigrim  in  fce- 
>>  na ,  anguem.quinquaginta  cubitorum  prò  comitio . 

Cofi  Domitiano ,  il  quale  fece  ancora  celebrare  i  giuochi  Secola- 
ri, &  altri  diuerfi  giuochi  nelle  fue  fefte,  habbiamo  à  credere, 
che  moftraffe  parimente  al  popolo  il  detto  Rinocerote  .  Di 
quefto  animale  fcriue  Plinio  allib.  8.  cap.icx.  dicendo,  che  nei 
giuochi  di  Pompeio  Magno  fi  moftrò  vn  altra  volta  in  Roma  il 
Rinocerote . 

^,  lifdem  ludis  &  Rhinoceros  vnius  in  narc  cornu  qualis  ff pe  vifus. 
Alter  hicgenitushoftis  elcphanto, cornu  ad  faxa  limato  prscpa- 
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„  [tSLtCcpugrìx.  Indimicatioflealuummaximèpetens^quam  fcic 
I  „  effe molliorem .  Longitudoei  par.  Crura  multo  breuiora. 
Color  buxeus .  &  c. 


La  medaglia  di  Domiciano , in  argento , d eccellente 
maefl:ro,&  con  lettere  tali  intorno.  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG. 
GERM.  P.  M.  TR.  P.  XII.  Ha  per  riuerfo  la  figura  in  piedi 
della  Dea  Minerua  galeata,  che  tiene  nella  deftra  manovn^afta, 
con  tale  ifcrittionemtorno.  IMP.  XVIII.  COS.  Villi. 
CENS.  P.  P.  P.  Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Do- 
mitiana,conla  Deità  di  Minerua  per  riuerfo;  fi  come  fe  ne  ueg- 
gono  molte  altre  con  la  fteffa  Minerua .  Conciofia  che  Domitia- 
no  haueffe  molta  riuerenza  &  diuotione  alla  Dea  Minerua . 
Onde  ueggonfi  all'ai  medaglie ,fpecialmente  in  argento, del 
detto  Principe,  variamente  fegnate  dal  riuerfo  della  figura  di 
quefta  Dea  armata ,  horacon  f  afta ,  hora  con  Io  feudo  &  col  dar 
do.  Della particolardiuotionechebbeDomitiano  a  Minerua, 
leggonfi  in  Suetoniò  nella  fua  uita ,  cotali  parole . 
»  Gelebrabat  &  in  Albano  quotannis  Qjjinquatria  Mineruae ,  cui 
»  collegiuminftituerat,  ex  quo  forte  dudi  magifterio  fungeren- 
»  tur  :  redderentq;  eximias  venationes ,  &:  fcenicos  ludos ,  fuperq; 
»  Oratorum  acPoetarumcertamina. &c.  Et  ancora  più  oltre  in 
vn altro  luogo.  Mineruam  ,quam  fuperftitiofè  colebat,fom- 
>»  niauitexcederefacrario, negante mquevltrafetuerieum  poffe, 
»  quòd  exarmata  effetà  Ione.  &c.  Donde  fi  vede  in  quanta  vene- 
rationeeffo  Domitiano  hauefle  quefta  Dea .  Onde  che  fi  troua 
vn  grandiffimo  numero  delle  fue  medaglie  fegnate  ne*  riuerfi  del 
fimolacro  di  Minerua .  Trouafi  in  argento  la  figura  di  quefta  Dea 
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con  lo  feudo  &  col  dardo  fopra  vn  rollro  di  naue ,  &  à  i  piedi  di 
quella  Tanimalc  della  ciuetta  attribuita à  Pallade .  Et  in  vn*altra 
il  fuo  fimolacro,  che  nella  deftra  porta  vn  fulgure,  &  nella  finiftra 
ha  vn*afta ,  &  acanto  le  fiuedelo  feudo  .  Trouafi  ancora  vna  me 
daglia  in  argento  di  Domitiano,  che  ha  per  riiierfo  vn*ara  ,  di 
quella  forma ,  che  in  altre  medaglie  in  argento  fi  ueggono,  fopra 
la  quale  ftavn  drappo;  &  fopra  la  detta  ara  è  vn*elmo,con  tal« 
ifcrittione d'intorno  PRINCEPS.  IVVENTVTIS, 
La  quale  ara  ouero  altare  vcdefi  che  fu  confecrato  i  Minerua,per 
relmo  fjo.  Trouafi  etiandio  vn  altra  medaglia,  inoro,  dello 
ùtffo  Domitiano,  che  ha  per  riuerfo  la  teda  dVna  giouane  arma- 
ta, col  petto,  con  tale  ifcrittione.  TR,.  POT.  IMP.  II. 
COS.  vili.  DES.  Villi.  P.  P.  Laqual  tefta  armata  èil 
capo  di  Minerua .  Et  fe  ne  troua  vn  altra ,  nel  cui  riuerfo  fi  uedc 
lafteflaMinerua  armata  col  dardo  in  mano,  &  conio  feudo  a 
canto ,  la  quale  tiene  con  la  deftra  vna  Vittoria,  con  tale  ifcrittio 
ne .   T  R.   P.  COS.   VII.   DES.  Vili.  P.  P. 

Et  fi  trouano  ancora  in  rame  alcune  medaglie  picciolc ,  con  la  te 
fta  galeata  della  Dea  Mincrua,&  con  la  ciuctta  dal  riuerfo,&  in  al 
tri  modi .  Dalle  quali  noi  comprendiamo  la  grande  &  particolar 
diuotione ,  che  Domitiano  hebbe  à  Minerua,hauendofi  eflb  clet 
taqueftaDea,  per  fua  protettrice .  Mafe  vogliamo  il  teftimo- 
nio  ancora  di  Dione  della  fpeciale  diuotione,  c'hebbe  Domitia- 
no à  Minerua,  leggeremo  nella  vita  fua  quello  eh  egli  ne  feriue. 
Mineruam  praecipue  ex  omnibus  dijs  coluit ,  atque  ob  eam  cau- 
fam  Qjiinquatria  magnificè  eelebrauit  :  in  quibus  certamina 
Poetarum,Oratorum,Gladiatorumq;  quotannis  fere  cxhibe- 
bat in  Albano,  nameumlocum  fub  Albano  monte, cxquo ita 
cognominatus  eft>  tanquam  areem  aliquam  elegerat .  &  c. 


LiMedaglia 


La  MEDAGLIA  di  Domitiano ,  in  argento ,  d*ccccllcnte 
iiiaefl:ro,& con  lettere  tali.  CAESAR.  DIVI.  F.  DOMI- 
TIANVS.  COS.  VII.  Ha  per  riuerfovna  corona  ciuicajden 
troia  quale  fi  yede  vna  capra,  con  tale  ifcrittione  d*intorno. 
PRINCEPS  IVVENTVTIS.  Q^efta  medaglia  fu  battuta  à 
Domitiano,per  femplice  adulatione .  Et  quella  capra  è  la  capra 
A  inalthea,  che  fcriuono  i  Poeti,  che  diede  il  latte  à  Gioue .  Con- 
ciofiache  fcriuano  Mufeo&  Efiodo  Poeti ,  che  poi  che  Ope  heb- 
be  partor ito<^  ione ,  egli  fu  dato  in  guardia  alle  figliuole  di  Me- 
liflo  Re  di  Creta ,  ch'erano  due ,  vna  detta  Amalthea,  Taltra  Mc- 
lifla  ninfe  ;  &  dicono  che  Amalthea  tencua  per  fuo  piacere  vna  ca 
pra ,  del  latte  delia  quale  ella  cibò  di  continuo  Gioue ,  &  di  mele 
anco.ra .  Onde  non  hauendo  altro  da  cibare  il  fanciullo,  in  que- 
fto  modo  fu  nodrito .  Di  che  rende  teftimonio  Ouidio  con  que- 
fti  uerfi . 

Nais  Amalthea ,  Cretxa  nobilis  Ida , 

Dicitur  in  fyluis  occuluiflelouem. 
Donde  fu  poi  da  Greci  chiamato  MìMxtolÌo;  ftv? ,  cioè  Gioue  Me 
lilTeo ,  cofi  cognominato  dalla  ninfa ,  che  diede  ad  eflo  Gioue  gli 
alimenti  :  &  alcmii  altri  vogliono ,  che  cofi  fofle  detto  dalle  api , 
che  chiamano  i  Greci /u^A/Wo:/.  Percioche  Amalthea  &  Melifla 
forelle,  nodrirono  G  ione  fanciullo,  come  s*è  detto,  di  latte  ca- 
prino&dimelle.  Quefta  medaglia  con  tale  riuerfo  è  molto  fi- 
mileadvnaltradi  Valerianoilgiouane,che  fi  vede  coronato, 
con  tale  ifcrittione.  valerianvs.  CAES.  Ha  per  riuerfo  la 
figura  di  Valeriano  fanciullo  fedente  fopra  vna  capra,  intorno 
i  cui  fi  leggono  quelle  lettere.  lovi.  Crescenti. 
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I  quali  rìucrfi  per  adulatione  alludono  alla  perlbna  di  queftì 
Principi ,  per  quel  fegno  della  capra  Amalthea,&  la  figura  di 
quel  fanciullo  5  come  di  Gioue  ;  il  quale  ,  fi  come  eflendo  Iddio 
dellVniucrfoha  la prouidentia del  mondo,  cofi  quello  Principe 
crefceua  in  fperanza  di  effere  fotto  il  fuo  imperio^nelbuon  gouer 
no  vn  altro  Gioue. 


DI      N    E    R    V  A 


I  N    R  A  M  E. 

LA  MEDAGLIA  di  Ncrua ,  grande ,  di  metal  giallo,  & 
d*eccellente maeftro, con  lettere  tali.  IMP.  nerva.  cae- 
SAR.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  C  O  S,  III.  P  P.  Ha  perriuerfo  duc 
belliflìmi  muli  fciolti,  che  vannopafcendo;&  da  vna  parte  fopra 
quefti  fi  vede  vn  fafcio ,  per  quanto  fi  può  giudicare ,  di  afte  ouer 
armi ,  &  intorno  fi  leggono  lettere  tali . 

VEHICVLATIONE  ITALIAE  REMISSA.  &  S.  C. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma ,  per  onorare  quefto  buon 
Principe,  in  tempo  ch'egli  rilafsò  vn  certo  tributo  alla  Italia, 
il  quale  era ,  che  tutta  la  Italia  era  coftretta  à  contribuire  vn;  tri- 
buto ,  per  le  fpele  che  fi  faceuano  da  i  Romani  nel  trafportare 
con  le  carrette  i  carichi  di  quelle  cofe  publiche,  che  faceuano  bi- 
fogno  per  ufo  della  guerra  à  gli  eflerciti ,  onero  a  i  magiftrati  ;  la 
qual  forte  di  tributo  ftimando  Nerua ,  che  foffe  troppo  grane ,  ri 
mifeà  tutta  la  Italia  ►  Onde  i  Romani  per  memoria  di  tal  bene- 
ficio vniuerfale  fatto  da  quefto  Principe,  gli  batterono  quefta  me 
daglia.  Il  fafcio  di  qucllearmi ouer  cofe,  che  fi  veggono  fopra 
ai  muli,  io  giudico  che  fieno  le  fopradette,  che  quefte  carrette 
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andauano  di  loco  in  loco  conduccndo .  il  qual  vfo  dei  muli  era 
affai  frequente  in  tempo  di  guerra  apprelTo  gli  antichi ,  &  fpecial 
mente  per  portare  i  pefi . 


LA  MEDAGLIA  di  Nerua ,  grande  ,  &  di  mezana 
grandezza  di  bel  metallo  ,  con  quefte  lettere . 

IMP.   NERVA.  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  HI.  P.P. 

Haperriuerfo  due  mani  infieme  giunte ,  nel  mezo  dellequali  ve- 
defi  vnainfegna  militare  fopravnroftro  di  naue;&  vi  fono  let- 
teretali intorno.  CONCORDIA  exercitvvm,  &  s  C. 
Le  due  mani  giunte  infieme  ci  dimoftrano  la  concordia  ;  &  quel- 
le infegne militari  fi  riferifcono  à gli  efferciti .  Qu^efta medaglia 
fu  battuta  per  gloria  &  onor  di  Nerua^  &  non  ad  altra  occafionc, 
per  quanto  fi  vede» 


lA  MEDAGLIA  di  Nerua,  grande,  di  bel  metallo,  &  dJ 
eccellente maeftro, con  tai  lettere.  IMP.  NE RVA.  C ae s. 

AVG.   P.  M.   TR.  P.  COS.   II.  P.  P. 

Ha  per  riuer  fo  quattro  belhffime  figure  fopra  vn  palco  ;  vna  del- 
le quali ,  che  Tlmperadore ,  ftà  fopra  vna  fedia:  &  euui  poi  vn*al 
tra  figura,che  afcende  vna  fcala>&  porge  la  deftra  mano  per  rice-. 

nere 


198     '^^  D  r  C  H  T  A^R  A  T  r  O  N  E 

nere  alcuna  cofa  da  vn'altra  figura,  che  ftàfopra  il  palco.  Etdi 
quelle  figure  ve  n  è  vna,  che  nella  deftra  tiene  la  teffera  frumenta 
ria,conletteretali  intorno.  CONCIAR  P  R  cioècongiariumPo 
puli  Romani  .  Quefta  medaglia  fu  batruta  in  Roma  ad  onore 
diquefto  Principe,  il  quale  fu  eletto  all'Imperio  molto  uecchio; 
&  gli  fu  fatta  in  tempo  del  fuo  congiario.  Conciofia  cofa  che  tut- 
ti grimperadori  dapoi  che  erano  ftati  eletti  dauano,  per  gratifi- 
carfi  il  popolo,  li  fuoi  congiarij,  dei  quali  altroue  noi  habbia- 
mo parlato.  Ouero  noi  potremmo  dire  ,che  tal  medaglia  gli 
fofie  battuta  in  quel  tempo, che  eflb  Nerua  diuife  a  i cittadini 
Romani,  per  foftentamento  della  lor  vita,  quella  tanta  fom- 
ma  di  denari,  eflcndo  quegli  rotto  rimperio  di  Domiriano  ftati 
poco  auanti  fpogliati  di  tutti  i  loro  beni  &  delle  facoltà .  Di  che 
fa  mentione  Dione  Greco  in  Nerua,  con  tali  parole . 
„  PermultosDomitianus,dum  imperaret,  bonisatque  fortunis 
„  iniuflèfpoliauerat;quibuspervim  ablata  reftitui  dumtaxat  ea 
„  voluit,  quf  in  aula  reperta  fuiffcnt.  Ad  fuftcntandam  ciuìuni 
vitam  dccies  6i  quinquagies  centena  millia  numùm  erogauit,  & 
„  quofdam  Senator ij  ordinis  delegit ,  qui  agros  emereuf ,  eofquc 
„  egenisdiuiderent. 
Onde  potrebbe  perauentura  tal  medaglia  eflere  ftata  battuta  in 
tempo  della  diftributione  di  quefta  fomma  di  Numi;iquali  ri-* 
dotti  al  valor  della  moneta  de'  tempi  noftri ,  afcendono  à  tre  mi- 
lioni di  feudi.  Ma  in  propofito  del  congiario  di  Nerua, noi 
diremo ,  ritrouarfi  vna  moneta  picciola,  in  rame,  che  ha  da 
rna  parte  il  congio ,  mifura  antica  del  grano,  con  lefpichedel 
frumento  dentro,  &con  tale ifcrittione  d'intorno. 
I  M  P.  NERVA.  CAES.  A  V  G.  Ha  poi  dall'altra  il  caduceo, 
con  S.  C.  La  qual  moneta  penfofoffe  battuta  in  tempo  del  con 
giario  del  grano  di  quefto  Principe . 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  diNerua,  di  mezana  grandezza,  in  rame, 
&  di  baffo  rileuo ,  con  lettere  tali .  I M  P.  NE RV A.  C AE S. 

AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS  Ha  per  riuerfo  vna  tefta 

di  Gioue  Ammone ,  con  lecorna  intorno  alla  qua!  tefta  fi  leggo- 
no lettere  tali .  COL.  IVL.  AVO.  CO  SSA.  cioè.  Colonia. 
Julia.  Augufta.  Cofla.  Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore 
di  Ncrua  dalla  Colonia  lulia  Augufta  nominata  Coffa ,  la  quale 
fudettaancoraConfa,dicuiPlinioallib.  3.cap.  5. fa  mentione 
$ì  con  quefte  parole .  In  regione,  vi  i.  Etruriseabeo  tradu  Vm- 
$9  bria ,  portusq;  Telamon ,  Coffa  Volcientium  a  populo  Romano 
deduda .  Liuio  ancora  al  lib.  3  5 .  parlando  di  quefta  Coionia,  di 
f>  cecofi.  L.  Furio  Purpureone,  M.Claudio  Marcello  coff.  Coffa- 
li  nispoftulantibus,  vtfibicolonorumnumerus  augeretur,  mille 
y»  adfcribi  iuflì,  dumnequis  in  eorum  numero  eflet,  qui  poftL. 
99  Cornelium ,  &  Ti.  Sempronium  coff.  hoftis  fuiffet .  Quefta  Co- 
lonia Coffa  Cicerone  in  Verre  la  chiama  Municipio ,  della  quale 
ancora  Liuio  al  lib.  2  7.  fa  mentione .  Quefta  città  à  i  noftri  tem 
pi  vien  chiamata  Orbetcllo .  Quella  tefta  che  dal  riuerfo  fi  vede,, 
è  di  Gioue  Ammone ,  il  quale  perauentura  era  il  Dio  Protettore 
di  quefli  populi  Coffani  :  il  qual  Gioue  Ammone  perciò  fu  da  gli 
antichi  fegnato  con  le  corna  di  ariete ,  perche  Ammone  Re  di 
Egitto  per  gli  illuftri  &  preclari  fuoi  fatti,  vsò  nel  fuo  elmo  per  ci 
micre  vna  tefta  di  ariete.  Onde,  che  noi  vediamo  ancora  in  al- 
cune medaglie  greche  diuerfe  tette  de*  Principi  ouer  Capitani  di 
guerra  con  due  corna  di  ariete ,  come  nella  medaglia  grande  in 
argento  del  Re  Antigono,  di  Lifimaco,&in  diuerfe  altre,  che 
hora  per  breuità  lafcio  da  parte.  Quefto  Gioue  Ammoue  fa 
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ancora  chiamato  Ammonio  j  cioè  arenofo,  il  cui  Tempio  fabri- 
càto  da  Bacco  nella  Libia ,  ferui  d'Oracolo  gran  tempo .  i  quali 
popoli Libij  figurano  Ammone in  formadVno  ariete,  fecondo 
che  ferine  Luciano.  Scriuono  ancora  di  quefto  Ammone  QXur 
tio ,  Diodoro  Siculo ,  &  Arriano . 


LA  MEDAGLIA  di  Nerua ,  grande,  &  di  bel  metallo,  dee 
celiente  maeftro ,  con  lettere  tali .  I  M  p.  ne  rva  .  c  ae  s. 
AV  G.  P.  M.  TR.  P.  COS.  .  .  .  P.  P.  Ha  per  riuerfo  lar- 
bore  della  palma,con  S  C  &  con  lettere  tali  d'intorno  FISCI. 
IVDAICI  CALVMNIA  SVELATA  .  erta  medaglia 
fu  in  Roma  battuta  per  onorare  quefto  Principe ,  &  per  memo- 
ria di  certa  grauezzaleuata.  La  quale  era,  che  tutti  i  circoncifil 
de' Giudei ,  cofi  ritrouati , erano  da  i  Romani  coftretti  di  pagare 
vn  certo  tributo  al  Fifco;  il  qual  tributo  &  grauezza  fu  fatta  pa- 
gare molto  acerbamente  da  Domitiano  prima .  La  qual  grauez- 
zaleuò  Nerua  &  annullò,  fottoii  fuo  Imperio;  fiche  non  era  più 
lecito  ad  alcuno  d'incolpare  ,  onero  accufare  altrui  di  queftafet 
•ta  Giudaica.Ma  che  Domitiano  facelfe  molto  acerbamente  paga 
re  tal  grauezza  ferine  Suetonio  nella  fua  vita,con  quefte  parole . 
Prseter  cseteros  ludaicus  fifcus  acerbiflimè  adus  eft ,  ad  quem  de 
ferebantur ,  qui  velut  profefTì  ludaicam  intra  vrbem  viuerent  ui- 
tamjveldiffimulata  origine impofita  genti  tributa  non  pepen- 
difTent-InterfuilTemeadoiefccntulum  memini,cum  a  procurato 
re  frcquentiflimoq; confilio  infpiceretur  nonagenarius  fenex  an- 
"  circunfeduseffet .  Ora  che  tali  accufeouer  calunnie  fofleroleua 
te  &  vietate  da  Nerua ,  leggcfi  in  Dione  nella  fua  vita.  ' 

Et  ne  ferui  de  cantero  dominoscriminarentur,edido  vetuit; 
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„,  Ne  ue  liceret  aut impietatis,aut  ludaice  fedg  quempiam  dehinc 
^,  infimulari.  Multorumtamen  nomina  falsò  delata ,  interqifos 
„  Surras  Philofophiis  condemnatiis  f  uit .  Deinde  non  leui  de  cau- 
„  fa,auc  fortuito  tumulcus  oritiir,  fed  quia  ex  libidine  quorundam 
„  multi  iniuftèaccufarentur.  Quare  Pronto cos.  propalàm  dixif- 
fe fertur,Malum erte eum imperare  ,fub quo  nemini  quippiam 
concertumfitjfedlongèpeiusfubeoviuere^fub  quomaximèli- 
ceat .  Qux verba poftea quàm  Ncruse  nunciata ftierunt ,  ne talia 
deincepsfierenr  magnoperecurauit.  Per  quell'arbore  della  pal- 
ma ci  è  fignihcata  la  Giudea,  &  per  confeguentela  genteGiudai- 
ca  jtogliendofi  fempregli  ieroglifici  fegni  da  quelle  cofe  le  quali 
alcuna  regione  produca  in  abondanza .  La  nota  di  quefta  palma 
nelle  medaglie  di  Tito ,  &  di  Vefpafiano  cidimoftra  il  medefimo 
fignificamento  della  Giudea  • 


ut  o;>...<  ■  1' 
DI  TRAIANO. 


Wfi     CÌ'jI  N     rame.  ,1 

LA  MEDA6LIA  di  Traiano,  grande ,  di  bel  metallo,  con 
lettere,  che  dicono.  IMP.  CAES.  NERVAE.  TRAIANO. 
AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  T  R.  P.  COS.  V.  P.  P. 
Ha  perriuerfovnaftatuaequeftre  di  Traiano, armato,  che  va 
addortb  a  gli  inimici ,  con  vn  dardo  nella  deftra  mano,  con  lette- 
redifopra  s  P  Q^R  Optimo  principi*,  &  s  c  . 
Quefta  medaglia  fu  battuta  a  particolar  onore  di  Traiano . 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Traiano,  di  bel  metallo ,  gran- 
de ,  con  lettere  tali .  I  M  F.  C  AE  S.  NE  RVAE  .  TRAIA- 
NO. AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  T  R.  P.  COS.  V.  P.  P. 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  fedente ,  con  vna  mano  fotto  le  -guan-i 
ceinmefto  fembiante,  con  alcune  fpoglie fotto  ;  &  innanzi  alla 
detta  figura,  vi  è  vn  trofeo  ,  con  lettere  tali. 
S  P  Q_R  OPTIMO  PRINCIPI.  &  S  C  difotto. 
C^iefta  medaglia  fu  battuta  ,  per  gloria  di  quefto  jPrincipe, 
doppolaefpeditionedellaDaciafattadalui.  Percioche  anda- 
to Traiano  a  quella  imprefa  ,  mife  in  fuga  i  nemici  Daci ,  de 
doppo  Teflerfi  infignorito  di  quel  pacfe ,  &  delle  loro  armi  & 
iflrumenti  bellici ,  prefe  Decebalo  loro  Re ,  il  quale  innan- 
zi allTmperadore  menato  prigione ,  proftrato  à  terra ,  lo  adorò . 
Et  da  quel  tempo  Traiano  fu  appellato  Dacico  ,  fi  come  fcriue 
Dione  nella  fua  vita;  &  allora  ancora  a  perpetua  memoria  di 
queftaimprefa, fu  laprefente  medaglia  battuta.  Quella  figura 
fedente  fopra  le  fpoglie  è  il  detto  Re  di  Dacia^&  quel  trofeo  è  per 
la  vittoria  di  detta  prouincia . 

.  t 
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LA  MEDAGLIA  di  Traiano,  grande,  di  bel  metallo, coti 
lettere  tali,  IMP.  CAES.  nervae.  Traiano,  avg. 
GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  Haperriuerfo 
vna  gran  figura  veftita ,  con  vn  corno  di  douitia  nella  (iniftra ,  6c 
vn  ramo  di  oliuo  nella  deftra ,  che  pone  Tuno  de'  piedi  fopra  vna 
tcfta  vmana  .  Quella  medaglia  fu  battuta  al  medefimo  tempo 
della  vittoria  della  Dacia  ;  &  la  tefta  fotco  a  piedi  è  del  medefi- 
mo Redi  Dacia .  La  figura  col  ramo  di  oliuo  in  mano  è  la  Pace. 
Percioche  ritornato  che  fu  Traiano  dalla  vittoria  de  Daci  in  Ita 
lia ,  &  menati  etiandio  à  Roma  i  Legati  del  Re ,  introdotti  quel- 
li in  Senato  vmili  &  fupplicheuoli,  il  Senato  ratificò  loro  la  pace. 
Onde  quefta  medaglia  fu  battuta.in  taltempo,  &  ha  le  iftelTe  let- 
tere&  S  C  . 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  grande ,  in  rame ,  greca ,  di 
mal  maeftro,  con  lettere  tali A  Y  T.  T  p  A I A  N.  r  e  P  M. 

AAKIK.  cioè.  IMP.  TRAIANO.  GER,  DAC.  Ha  per 
riuerfo  vn  carro  di  quattro  elefanti ,  con  vna  figura  trionfante  , 
che  ha  vno  ramo  di  lauro  nella  deftra,  &  nella  finiftravnofcet- 
tro  con  Taquila  in  cima.  Quefta  medaglia  è  ftata  battuta  non  ink 

Roma. 
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Roma ,  ma  da  alcuna  delle  cittadella  Grecia  foggettaal  Roma- 
no Imperio,  in  tempo  di  qualche  trionfo.  Et  la  figura  fopra  il 
carro  è  l'imperadore  trionfante .  Ma  di  quale  natione ,  o  città  fia 
flato  il  trionfo,  difticile  farebbe  Tindoumare,  per  non  hauerui 
alcune  lettere  dal  riuerfo ,  &  per  eflcre  etiandio  fiate  tante  le  gen 
ti  &c  le  nationi  fuperate  da  Traiano ,  &  per  hauere  egli  hauuti  più 
trionfi  delle  fue  vittorie,  bafta  che  à  tempo  di  qualche  trionfo  da 
efterni  è  fiata  battuta,  &  è  fenza  S.  c. 

Trouanfi  diuerfe  altre  medaglie  in  rame,  &  in  argento  dal  riuer- 
fo fegnate  di  elefanti  in  varij  modi  ;  le  quali  lungo  farebbe  in  quc 
fio  luogo  andare  commemorando .  Ma  ben  non  reiterò  di  dire, 
di  hauervedutavna  medaglia  in  rame  di  Giulio  Cefare,  la  qua- 
le moftrerebbe  di  elTere  fiata  battuta  doppo  la  morte  di  efib  Ce- 
fare ,  fe  cofi  la  detta  medaglia  folTe  antica ,  come  ella  è  fiata  finta 
da  moderni.  Quefia  bada  vna  parte  la  tefia  di  Cefare,col  li- 
tuo dietro  ella  tefta,&:  con  tale  ifcrittione  dinanzi .  DIV.  IVI. 
cioè  Diui  luiij.  Dal!  altra  parte  vedefi  la  figura  trionfale  del  me* 
defimo  fopra  vn  carro  ,  tirato  da  quattro  elefanti ,  che  tiene  nel- 
la finifira  mano  il  lauro,  con  quefia  nota  di  fopra  L.  .  .  .  . 
Onde  fapendofi  certo ,  che  tale  medaglia  fu  riconiata  da  moder- 
ni fcpra  medaglia  antica,  di  mano  di  Giouan  Giacopo  Parmi- 
giano ,  hauendone  io  hauuta  vna  con  la  fua  vernice  verde  ferba- 
ta  dall'antico ,  molto  eccellentemente  finta,non  cercherò  di  diC- 
correre  con  ifpofitioni  fopra  di  quella,  per  non  imitare  alcuni, 
che  ignorantemente  compofero  dichiarationi  della  predetta  me 
dagliafalfificata,  comefeellafoffeanticaj  dei  quali  certo  io  ho 
prefa  gran  marauiglia ,  perche  doueano  pur'eflì,  facendo  profet- 
fione  di  antiquari;* ,  oltre  alla  maniera  moderna ,  che  fi  fcorge  in 
dettamedaglia,&  non  trouandofcne,  ne  hauendone  veduta  al- 
cuna antica  di  Cefare  di  tal  fegno ,  conofcerla  che  fofle  fintai  con 
la  verità  dell'ifioria ,  la  quale  non  ha  rifcontro  alcuno  con  quella; 
&:  fe  quefii  la  teneuano  moderna ,  di  fouerchio  era  il  compornc 
cfpofitione  fopra  ,  fenza  fondamento  ,  &  lontana  dall'ifioria: 
nondimeno  vaneggiando, fcriuono  molte  curiofità  dei  trionfi 
di  Cefare,  che  fono  in  tutto  fuori  di  propofito ,  dicendo  che  elfo 
Cefare  faglieudo  in  Campidoglio  co  i  lumi ,  allora  quaranta  ele- 
fanti dalla  defira  ^  dalla  finifira  portauano  i  lucernieri  ,  del 
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numero  di  quelli  elefanti  che  furonò'  prefì  nella  v^ittoria  Libi- 
ca'; dond-e  vanno  fcioccamente  applicando  quefto  nucrfo  dei-i- 
la quadriga  trionfale  de  gli  elefanti,  che  in  tal  medaglia  fi  fcor-^ 
geài quaranta elefaiiti, che portauano  le  lucerne  à  Cefare, di- 
cendo che  in  tale  occafione  fu  battuta  la  medaglia;  facendo  ap- 
preflb  yn'altro  più  notabile  errore,  quando  dicòno ,  che  que- 
fta  medaglia  da  certe  note  in  quella  imprefle,trouanoche  ope- 
ra Egittia.moffiperauenturaà  ciò  credere, per  quelle  note  di 
lettere  U  .  .  credendo  che  fien  lettere  EgittiCjOuer  che  dop- 
po  la  morte  di  Cefare  foffe  battuta  in  Egitto.  &  non  fi  aueg- 
gono ,  che  fi  trouano  infinita  medaglie  greche  in  rame  battute 
aiCefari  dalle  cittadella  Grecia,  nelle  quali  fi  ueggono  quefte 
tali  note  abbreuiate  L.  LA.  LI.  LE,.  LH.  LIS.  LIA.  ia. 
3c  diuerfe  altre,  fi  come  io  ne  potrei  moftrare  molte  cofi  dal 
riuerfo  fegnatc,  che  ho  appreflb  di  me.  Ma  la  venta  è,chel 
moderno  maeftro  ,  togliendo  vn  antica  medaglia  confumata 
dall'antichità  ,  ha  ricoriiata  quella  inoderna,  la  quale  ferba- 
ua  dal  conio  antico  imprefle  quefte  note  L.  .  .  Eflen* 
do  ftata  prima  medaglia  greca ,  ilche  fi  vede  elTer  chiaro  ,  per 
hauerui  impreflb  il  moderno  conio  le  lettere  latine .  D I V. 
IVI,,  Et  poi  fotto  la  quadriga  de  gli  elefanti  S.  C.  note  or^ 
dinarie,che  nelle  Romane  medaglie  in  rame  de  Cefari  fi  leg- 
gono .  Di  che  io  ho  voluto  a  cotal  propofito  far  mentione,  per 
auuertirei  lettori ,  che  non  fieno  dalle  finte  medaglie  ingannati  * 


LA  MEDAGLlAdi  Traiano ,  grande ,  in  rame ,  greca,  con 
lettere  tali.  AYT.  TPAIAN.  Ceb.  cioè.  ixMP.  traia- 
N  V  s.  AV  G.  Ha  per  riuerfo  vn  carro ,  con  due  belliflìmi  caualli 
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di  buon  rileuo ,  &  il  carro  ha  fopra  vna  Vittoria  alata ,  che  ha  nel 
la  defìravna  corona  trionfale,  &  nella  fmiftra  vnramo .  Quefta 
medaglia  medefimamente  fu  battuta  da  efterni,  &  da  alcuna  del 
le  città  foggette  della  Grecia,  per  onorare  Tlmperadore  Traia- 
no di  alcuna  vittoria  di  tante  6:  tante  nationi  foggiogatc, 
Etèfenza  s  C  . 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  Romana ,  grande ,  in  bel 
metallo ,  con  lettere  che  dicono .  I M p.  C ae s.  NE R v A . 
TRAIAN.  AVG.  GERM.  DACICVS.  P.  M.  Haperriuer- 
fo  quattro  figure,  vna  dellTmperadore  fopra  vn  palco,  con  due 
altre  fopra  elTo  palco,  &  vn  altra  àbaffo,cheafcende  vna  fcala.  Le 
figure  fopra  il  palco  hanno  certe  mifure  in  mano;  &euui  ancora 
fopra  elfo  palco  vn'altro  iftrumento  lungo,penfo  fia  vna  mifura , 
con  lettereintorno,  che  dicono.  COS  V  CONCIAR  SECVN- 
DVM  &  s  C  difotto.  Quefta  medaglia  Ribattuta  per  onora- 
re la  liberalità  di  Traiano,  in  tempo  del  fecondo  congiario,  da- 
to al  popolo  da  eflb  Traiano .  &  erano  quefti  congiarij  certe  mi- 
fure di  grano  diftribuite,  per  la  liberalità  de  gli  Imperadori,al 
popolo  ;i quali  donatiui  fi  faceuano ogni  tanto  tempo,  quando 
in  grano ,  &  quando  in  denari ,  a  tanti  per  ciafcuno ,  sì  come  nel 
le  medaglie  di  Nerone  habbiamo  dichiarato .  Q^uella  cofa  in  ma 
no  della  figura  fopra  il  palco,  che  fi  porge  innanzi  è  la  telTera  fru- 
mentaria,  nella  quale  fi  fcorgono  certi  punti,  che  mofìrano  le 
mifure  del  diftribuire  il  formento  al  popolo ,  fi  come  ancora  in 
altre  medaglie  vediamo.  Etqueiraltra  mifura  fopra  il  palco, 
penfo  che  fiailcongio  mifura  antica  del  grano.  Il  qual  congio 
fi  vede  molto  bene  efpreffo  in  vna  moneta, in  rame  battuta  in 
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tempo  di  Nerua,  come  nella  Tua  medaglia  col  congiano,  dichu- 
rato  habbiamo.  Ma  per  moftrare  quello  che  erano  quelte  mi- 
fure ,  chiamate  telfere,  &  l'ufo  di  quelle  ne  gli  antichi  tempi  prò 
durremovn  luogo  di  Dione  iftorico  nel  lib.  XLIX .  doueegh  fa 
mentione  della  Edilità  di  Agrippa ,  &  della  fua  magn.ficentia  di- 
moftrata  in  quel  magiftrato  in  Roma ,  l'anno  ab  Vrbe  Condita 
721.  parlando  deiroglio,  del  [ale,  de  1  denari  delle  veftì  diftrt- 
buite  al  popolo,eflendo  Edile,  oltre  i  molti  &  di  ogni  forte  giuo- 
chi, rapprefentati  in  quel  tempo  in  publico;  il  quale  ferme  m 
quefto  modo .  Anno  fequenti  Agrippa  vitro  Aedilis  fatìus  eft , 
omniaque a:dificia  publica ,  omnes  vias  priuatis  impendijs  refe- 
cit  cloacasexpurgauit,acpercasinTiberimfubueauseft.  In 
Circo  cum  videret  errare  homines  propter  mukitudmem  meta- 
rum  ,  Delphinas,  &ouata  opera  poluit ,  quibus  curfuum  circui- 
tiones  scconuerfionesoftenderentur:  oleum etiam&falempo 
pulo  diftribuit ,  ac  balnea  publicè,  &  tonfores  vins  ac  muheribus 
o^ratis  toto  anno  prxbuit .  ludis  autem,  quos  multos  &  omnis  ge 
" ncris  exhibuit ,  tanta ufus  eft  munificentia ,  vt pueros  etiam  qui 
Troiam  equeftricertamineluderent,  precioconduxent,nequis 
fumptumfaciendum  haberet .  denique  tefferas  m  theatrum  de 
•fublimi  loco  proiecit  ,quibus  argentum.veftis ,  vel  ahx  quidam 
'res offerebantur. alias item  multas res  venales  in  medium  propo 
"fitas,diripiendas uulgo concert, Dal  qual  luogonoi  ve- 
diamo farfi  mentioi^e  di  queftc  teflere,  come  di  certe  milurc, 
'con  le  quali  otferiuafi  al  popolo  l'argento ,  &  altre  cofe .  Ma  quc 
Ai  i  Latini  telfeta  chiamarono ,  i  Greci  kì&o;  . della  qual  teflera 
fcriue  Ambrofio  Calepino  quefte  parole .  Ponitur  nonnunquam 
pj-O  figno  frumentario,  quo  exhibito  v.nufquifque  frumentuoi 
prò  portioneaccipiebatà  Praefedoanhonse .  &  c.  Vedefi  poi  la 
'imaginedel  coqgio  mifura  antica ,  chiaramente  nell'annona  di 
Nerone,&  in  altre  medaglie  ancorad'Imperadori,  comem  Com 
modo, in Domitiano,& ancora  nelle  monete  Romane,  &  nel 
denari©  antico  in  argento ,  &  in  varie  altre  medaglie . 


La  Medaglia 


I 


5c8        D  I  C  H  I  A  R  A  T  I  O  N  E 


3J 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  grande,  di  bel  metalli) ,  con 
letteretali.  IMP.  caeS.  nervae.  Traiano,  avg. 
GER.  D  AC.  .  .  .  Haper  riuerfo due  figure  IVna  fedente  fo- 
pra  vna  fedia  ^  TaJtra  di  vna  donna  dauanti  à  quella  figura  feden- 
te, con  alcuni  fanciulli,  con  lettere  fotto  ,  che  dicono* 
ALIM.  ITAL  cioè.  Alimenta  Italia^  &   S  C   de  S^Vt<ì^K 
.OPTIMO  PRINCIPI.  Quefla  medaglia  fu  battuta^  j^èrgto 
,  ria  di  Traiano ,  in  quel  tempo ,  ch'egli  fece  vn  decreto ,  chein  Ita 
-  lia  folamente,fo{rero  diftribuiti  gli  alimenti  a'  fanciulli  &  alle  fin 
iciullebifognofe .  Percioche  fcriuonò  gli  irto rici ,  che  1  detto  Im^ 
.  peradore  rileuò  le  citta  afflitte ,  &  che  ordinò  &  comandò ,  che  i 
fanciulli  &  fanciulle  nati  di  parenti  poiieri,  per  le  città  dellTta- 
lia  foffero  nodriti del  publico .  Diche  fa  particolar  mentio'nfe 
5>  Dione,  nella fua vita,  con taliparole .  Romam  deinde regrclTùs 
5>  multa inemendationem  publicorum  negotiorum,  S^beneficium 
5>  honorum ,  quos  vehementer  amplexabatur  ,confl:ituit .  In  pue- 
»  rorum  alimenta  in  Italia  duntaxat  multa  elargituseft. 

La  figura  fedente  è  Traiano ,  l'altra  di  donna  è  la  Italia ,  che  co  i 
fanciulli  a' piedi  & -nelle  braccia  fi  apprefenta  allTmperadore, 
per  riccuere  gli  alimenti .  Il  che  ci  tefliingnio  della  gran  bon^ 
ti  di  quello  Frincipetì^-  '  ;  • 
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LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  grande,  di  belmetallo,  COI! 
.lettere,  che  dicono.  IMP.  CAES.  NHRVAE.  TRAIANO, 
PP.TIMO.  AVG.  GER.  DAC.  PARTHICO.  P.  M,..\^r^ 
Ha  per  riuerfo  vna  gran  figura  armata ,  che  calca  con  Tuno  de* 
piedi  vn  altra  figura  ;  &  dall  una  &  dalfaltra  parte  di  detta  figura 
vi  fono  due  fiumi,  con  lettere  tali  intorno.  ARMENIA  et  ME- 
SOPOTAMIA  IN  POTESTATEM  P  R  REDACTAE,  & 

5  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta,  per  onor  di  quefto  Princi- 
pe ,  nel  tempo  che  per  la  virtù  di  Traiano,  rArmenia,&  la  Mefo- 
potamia  &riraperio  de  Parti  vennero  fotto  la  fignoria  de*Ro^ 
mani .  Onde  allora  determinò  il  Senato  ,  che  Traiano  ad  onor 
fuo  fofle  chiamato  OTTIMO,  come  fi  vede  in  quefta  medaglia  j 

6  gli  confermò  etiandio  il  Senato  il  cognome  di  Partico,sì  co- 
megli  iftoricifcriuono.  Infra  i  quali  Dione  nella  fua  vita,  fcriuc 
in  quefto  modo. 

Poft  hxc  Armenijs,  atque  Parthis  bellum  inferreftatuit,  hunc 
pretextum  belli  faciens,  quod  Armeniorum  Rex  diadema  & 
estera  regni  infignia,  atq;  iura  non  ab  fe  ,  fed  à  Parthorum 
Rege  uelut  illi  obnoxius  fumpfiftet  .  Re  aurem  vera  cupidinc 
magis  glorile  impulfus  eft  .  namq;  fimulac  Parthorum  &  Ar- 
meniorum fines  ingreflus  eft,regioniS  Satrapse  ipfiq; mox  Re- 
ges  cum  muneribus  ei  occurrerunt,  equumq;  duxere  ita  edo- 
dum^  vt  Regem  adoraret .  Nam  pedesanteriores  in  morem  fup- 
plicantis  fledebat,  caputq;  pedibus  eius,  qui  proximus  eflet, 
fubiiciebat .  Traianuscum  ferè  vicina  omnia,  fine  armi,s  &  cer- 
tamine  fuhegiftct  ,,in  Satala ,  &  Elegiam  (Armenicefunt  oppida) 
protinus  tranfiuit.  Heniochorum  Regem  profecutus  honore  eftj^ 
Parthamafirem ,  qui  in  Armenijs  regnabat  ^  grauiter  multauit . 
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„  Ttaomni  potitus  Armenia ,  Reges  qui  fponte  deditioncm  fecif- 
fent,aut in  fidemvenifTent^hosvtamicos  benigne  habuit;qui  ve- 
„  ròcontumacesobfequiumabnuiflent,paréreq;  recufaflent, eos 
„  omnes  paruo  negotio  fubegit.  Tiim  in  honorem  eius  multa  Sena 
3,  tus  decreuit,atq;illud  in  primis,  vt  Optimus  appellaretur.&c. 
Et  ferine  poi  ancora  più  oltre  quefte  parole. 
Inter ha:cexpeditionem inMefopotamiam parabat, àquaingra 
5,  uefcente  morbo  deterrituseft.  Qjiiare  Publio  Aelio  Adriano  in 
„  Syria cum  legionibus  relido ,  ipfe  in  Italiam  nauigare  c^pit  fru- 
lira .  multa  tunc  Romani  tentauere , dum  Armenia ,  &  Mefopo- 
„  tamia  ,necnon  Parthorum  Imperio  potiti  ftudent.pericula  quo 
„  que  in  irritum  celfere .  &:c.  Da  i  quali  luoghi  noi  vediamo  leim- 
prefe di  eflb  Traiano  di  quefteprouincie  Armenia.Mefopotamia 
&  Parthia ,  &  ancora  le  fue  gloriofe  vittorie .  Adunque  la  figura 
in  piedi  armata  e  Traiano  vincitore  j  &  delle  tre  figure  fotto  lui, 
iduefiumi fonoquellidelledueprouincie  Armenia&  Mefopo- 
tamia  ;  Taltra  che  ftà  fotto  a'  piedi  dell!  m  peradore,  fi  .'può  giudi- 
car che  fia  il  Re  de'  Parti  foggiogato  da  effo  Traiano .  Però  tal 
medaglia  gli  fu  fatta  per  onor  di  cotale  imprefa .  Et  benché  dal  ri 
iierfo  non  fia  fatta  efpreffa  mentione  della  prouincia  de*  Parti,  ol- 
tre che  la  figura  lo  moftra ,  pofliamo  ciò  comprendere  dalle  det- 
te lettere  intorno  alla  tefla ,  che  dicono .  parthico^ 


La  medaglia  di  Traiano ,  grande ,  &  di  bel  metallo , 
con  lettere  tali.  I  M  p.  CAES..  NERVAE.  TRAIANO. 
AV  G.  GER.  DAC.        M.  TR.  P.  COS..  V.  P.  P. 
Ha  per  riuerfo  vn belliflimo  ponte  fopra vn  fiume,  con  certi  edi- 
fici j  dauanti  al  ponte, &  vna  barchetta  nel  fiume  con  lettere. 
&  P  Q^R  OPTIMO  PRINCIPI  .  &  S  C  . 

Quefta 
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I  Quefta  medaglia  fu  battuta  à  gloria  &  onore  della  magnanimità 
diTraiano,  per  lo  edificiodiquefto  ponte.  Percioche  fcriuono 
gliiftoricijcheal  tempo  della  guerra  feconda  di  Dacia,  Traia- 
no fopra  il  Danubio  fabricò  vn  ponte  di  pietra ,  opera  veramen 
te  marauigliofa  ,  &  molto  memorabile  ,  più  che  tutte  le  altre 
opere  di  Traiano  ;  fopra  il  qual  ponte  effo  Imperadore  fece  vali- 
care al  fuo  eflercito  il  detto  fiume  Danubio ,  per  affaltare  i  Daci . 
Della  qualitidel  qual  ponte  ,fcriuendogli  iftorici,  Dione  nella 
fua  vita  dice  quefte  parole . 

Interim  Traianuspontemlapideum  in  Danubio  faciendum  cu- 
„  rauit ,  quem  ego  quidcm  digaè  admirari  non  queo  .  Nam  &fi 
„  Traianifunt  alia  opera  magnifica,  tamcn  is  pons  longè  omni- 
bus  antecellit .  E.ìus  pomis  xx.ftant  ex  quadrato  lapide  pilar, 
„  quarum  altitudo  C.  òc  L.  pedum  prseterfundamentahabctur, 
latitudo  LX.  pedes  continet ,  diftant  incer  fe  CLXX.  pe- 
dibu3  ,  fornicìbus  vero  coniunguntur  •  Impenfa  profetò  in* 
gens,&  vix  credibilis  .  Et  quello  che  maggior  marauiglia  ci 
porge ,  è  come  in  tanta  'altezza  d'acqua ,  &  cofi  rapido  fiume,  de 
malageuole ,  fi  habbiano  le  colonne  di  quefto  ponte  potuto  fer- 
Oiare,  &  i  fondamenti  di  tanto  pefo  ftabilire  •  Onde  fu  ueramen- 
teimprefa  molto  ardua  &faticofa,redificare in  quella  parte  del 
iìume  vn  ponte  ;  &  da  ciò  fi  può  conofcere  la  grandezza  deirani- 
mo  di  Traiano .  Però  accioche  reftafle  a  i  pofteri  vn  teftimonio 
deironor  di  Traiano  per  tale  edificio ,  fu  in  Roma  la  prefente 
medaglia  battuta  col  ponte  nel  riuerfo .  Sono  alcuni,  che  pen- 
fano ,  quefto  riuerfo  eflere  vn  porto,  &  non  fo  (otto  quale  difegno 
ciò  fi  muouano  a  credere ,  conofcendofi  chiaro  per  vn  ponte ,  Se 
non  per  porco .  Del  qual  ponte  Adriano  poi  alcune  parti  fece 
diftruggere ,  temendo  che  i  Barbari ,  oppreiTi  i  cuftodi  di  quello, 
non  hauefleroageuoleil  tranfito  nella  Mifia,  come  pur  lo  fteffo 
„  Dione  ferine  .  Hiinc  pontem  Traianus  fecit ,  metuens  ne  Danu- 
„  bio  conglaciato  frigoribus,  Romanis  qui  trans  flumen  e(fent,bei 
„  lum  inferretur,quod fi  eueniret  vt  polfet  per eum  copias  facile 
„  traducere.  Sed  Adrianascontrà  metuens,  ne  barbari  oppreflìs 
„  cuftodibus  ponris,  in  My fiam  facile  tranfirent^  fuperiores  partes 
cius  difturbari  iulfit ,  &  c. 
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LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  grande,  coti  tutto  il  petto 
armato ,  di  bel  metallo  ,  con  quefto  fegno  ^  impreflb  nel  me- 
tallo,  &  con  lettere  tali .  T  R  A  I  A  N  V  S .  AV  G.  COS. 
mi.  P.  P.  HaperriuerfotrefigurejlVnadellequaliè  di  vnii 
prouincia  fedente ,  con  la  mano  fotto  vna  guancia ,  metta  in  vi- 
lla ;  l'altra  è  vna  figura  grande  &  nuda  in  piedi  con  le  mani  lega- 
te; ScTaltra  è  figura  di  vn  cattino;  legato  in  terra.  -^-^H 
Quefta  medaglia  non  fu  battuta  in  Roma ,  ma  da  alcuna  altra 
città  di  fuori,  &  penfo  doppo  la  vittoria  Dacica  ,  per  onorar 
quefto  illuftre  Principe  .  La  prouincia  mefta  fedente  è  la  Da^ 
eia  foggetta ,  là  figura  nuda  ih  piedi  è  Decebalo  Re  de'  Dàci^^ 
&  il  prigione  gittata  à  terra  è  vno  de  Daci  fatto  cattiuo  .  Molte 
veggiame  delle  àltf  e  medaglie  di  Traiano  variamente  difegnatéj 
che  furono  ^er  onore,  &  per  memoria  di  quefta  imprefa  battute, 
in  rame    in  argento . 


lA  MEDAGLIA  di  Traiano,  grande,  di  bel  metallo,  col 
petto  armato,  con  lettere.  IMP.  CAES.  NER.  TRAIANO. 
OPXIMO*  AYQ.  GER.  DAC.  PARTHICO.  P.  M.  TR» 
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P.  COS.  VI.  P.  K  Ha  per  riuerfo  vna  figura  fopra  vn  palco 
fedente',  con  vn'altra  figura  di  dierro ,  &  due  altre  figure  à baffo , 
IVna,  ch'è  incoronata,  Taltra,  che  fe  le  pone  inginocchioni  da- 
uanri, con letteretali intorno.  REX  parthis  DATVS. 
&  se.  QjieftaniedagliafiibattutaàTraiano  in  Roma,per 
memoria,  &  nel  tempo  chVgli  diede  &  afiegnò  à  i  Parti  il  loro 
Re  ;  come  nella  vita  di  eflb  Traiano  da  Dione  viene  fcritto,  con 
tai  parole  del  traduttor  Latino,  che  faranno  più  communemen- 
te  intefe  ,  che  le  Greche  fteffe  deUVAutorc .  Interea  Traianus 

„  nouarum  rerum  anxius  Parthis,  qui  iam  ad  defedionem  fpe- 
dantes  imperia  detredabant ,  Regem  dare  conftituit ,  propiufq; 
Ctefiphonta  profcftus,  in  patentes  campos  Romanos  fimulSt 
Parthos  in  concionem  vocat .  atq;  ex  fuggeftu  multa  prjfatus 

„  fuper  i js ,  qucE  egiflet ,  Parthenafpatem  Regem  Parthis  diadema- 
teimpofitodefignat.  Però  ad  onore  di  elfo  Traiano  quefta  me- 
daglia fu  battuta ,  &  della  incoronatione  di  quefto  Re  3  noi  in  eC- 
fa  veggiamo  il  teftimonio  efpreffo . 


-Il 


LA  MED  A  G  LI  A  di  Traiano ,  grande,  di  bel  metallo  , 
cort letteretali.  1  M  p.  caes.  nervae.  Traiano. 

AVG.   GER.  D  AC.  P.  M.  T  R.  P.  COS.  VI.  P.  P. 
Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  in  piedi  veftita,  che  nella  deOra 
tiene  vn  ramo,  &  nella  finiftra  vn altra cofa ,  che  mal  fi  può  di- 
fcernere  quello  che  fia ,  con  vn*animaleà  i  piedi ,  che  s'affimiglia 
ad  vno  ftruzzo  ,  &  ha  lettere  tali  intorno  .   S .  P .  Q_.  r  . 
O  P  T  I  M  O  PRINCIPI.  &  altre  letteretali  di  fotto . 
ARAB.  ADQVIS  .  cioè  Arabia  Adquifita.  &  SC  .  Quefta 
medaglia  fu  battuta  ad  onor  di  Traiano,  &  in  quel  tempo,  eh  egli 
'    '  acquiftò 
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acquiftò  l'Arabia,  fecondo  che  nella  fua  vita  ferine  Dione.  Per 

„  idem  tempus Palmas Sy rise Praefeft US eam  Arabiae  partcm,qu« 

„  adPetramrergit,edomuit. 

Di  tali  medaglie  con  quefto  riuerfo,  (itrouano  ancora  di  mezane 
in  rame.  La  figura  in  piedi  è  di  Traiano ,  &  quello  ftruzzo  anima 
le  è  fignificato  per  l'Arabia .  Il  qual  animale  alcuni  uogliono,  che 
fiavncamelo. 


LA  MEDAGLIA  diTraiano,  di  belliflfimo  metallo,  &  di 
mezana  grandezza ,  con  la  corona  in  tefta ,  &  col  petto ,  con  let- 
tere tali.  IMP.  CAES.  NERVAE.  TRAIANO.  AV  G. 
GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  Ha  per  riuerfo  vna  bellifU- 
ma  colonna ,  che  ha  vna  figura  in  cima ,  la  qual  colonna  è  fonda- 
ta fopra  vn'ampia  bafe;  &  per  quanto  dal  difegno  di  quella  fi  può 
fcorgere  3  e  tutta  d'intorno  iftoriata,  con  lettere  tali  S  C  .  & 
SPQ^R  OPTIMO  PRINCIPI  .  Quella  medaglia  fu  bat- 
tuta in  Roma ,  à  particolar  onor  di  Traiano ,  sì  come  a  memoria 
&  gloria  fua  fu  in  Roma  ancora  quefta  bella  colonna  dirÌ2zata;la 
quale  fino  al  dì  d'hoggi  fi  vede  in  quella  città,belliflima  infrale  al 
tre  antichità .  Ha  quefta  colonna  nella  bafe  dauanti  vna  porta,  & 
fopra  quella  due  Vittorie  alate ,  che  foftengono  vn  cpitafio ,  con 
letteretali.  SENATVS  POPVLVS  qve  ROMANVS. 
IMP.  CAESARI.  DIVI  NERVAE.  F.  NERVAE.  TRAIA- 
NO. AVG.  GERM.  DACICO.  PONTIF.  MAXIMO^ 
TRIB.  POT.  XVII.  IMP.  VI.  COS.  VI.  P.  P. 
AD  DECLARANDVM  QJ/ANTAE  ALTITVDINIS 
MONS  ET  LOCVS  TANTIS  OPERIBVS  SIT  EGESTVS^ 

Vi  fi  vede  intorno  fcolpita  vna  bella  iftoria  de  i  fatti  di  Traiano  j 

non 
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non  fo  fe  di  più  imprcfe ,  ouero  fé  la  iftoria  fia  particolare  della 
fola  efpeditione,  ch'egli  due  voi  te  fece  conerà  iDaci.  Si  veggo- 
no molte  cofe  in  tal  colonna  fcolpite  :  I  viaggi  di  Traiano  alle 
imprefe ,  molti  facrificij,  con  le  are,  i  facerdoti,  &  gli  animali  da 
facrificare ,  cioè  i  tori ,  gli  arieti ,  e'I  porco,  con  tutti  gl'iflrumen- 
ti  al  facrificio  appartenenti.  Si  veggono  molti  parlamenti  a  gli 
cfiferciti  deirimperadore ,  &  le  indegne  militari ,  con  le  aquile,  & 
con  le  imagini  del  Principe,  &  con  le  nere  &  proprie  forme  di  ef- 
fe infegne,  che  i  Romani  portauano  alla  guerra.  Veggonfietian 
dio  le  armate  nauali  con  le  belle  Avarie  forme  delle  naui  anti- 
che,due  trofei 'bellirtìmi,  con  vna  Vittoria  grande,  che  ferine 
entro  ad  vno  feudo  ;  la  qual  Vittoria  fi  dice ,  edere  nel  mezo  di 
tutta  la  colonna;  &  hauendo  due  trofei ,  IVno  da  vna  parte ,  & 
Talrro  dall'altra ,  noi  potremmo  dire,  che  quefti  foflero  fcolpiti 
per  memoriadelle due  vittorie  acquiftate  da  Traiano  contrai 
Daci,  che  fulaprima  >  &  la  feconda  volta,  quando  Decebalo  lo- 
ro Re ,  contrai  patti  &  leconuentioni  fatte  co  i  Romani  fi  ribel- 
lò;da  che  uenne  poi  la  Dacia  in  poter  del  popolo  Romano. Sono 
in  quefta  fcolpiti  vari j combattimenti ,  &  vittorie  de  gii  eserciti 
Romani,  &  alcuni  foldati  che  portano  le  tede  de*  nimici  dauanti 
rimperadoreTraiana> alcuni a{ralti&:  battaglie  fotto  le  mura- 
glie dellacittà ,  col  modo  di  far  la  teftudine ,  l'ariete  ,  la  catapul- 
ta ,  &  altremachine  di  guerraantiche  di  Romani ,  &  fabricht:  di 
fortezze,  le  legioni  Romane,  &li  varij  abiti  della mih'tiaantica, 
iveliti  òprecurfori,  che  noi  diciamo  cauai  leggieri,  gli  arcieri, 
i  legionari]  ,  gli  imaginiferi ,  che  portauano  certe  infegne  con  le 
imagini  del  Principe ,  gli  infigniferi ,  che  portauano  Tinfegne ,  & 
gli  aquiliferi,  cheportauano  leaquile ,  &  li  Dragonarij ,  che  fo- 
pracerteafte  portauano  vn  dracone;  i  quali  foldati  ,  oltre  à  gli 
altri;abitLdellaperfona,portauano  certi  ornamenti'in  tefta,  àfo- 
miglianza  di  vna  tefta  di  leone,per  dimoftrarfi  in  quella  guifa  più 
terribili,  &  fpauentofi^à  i  nemici,  vi  fi  veggono  ancora  i  carri,che 
conducono  le uittouaglie ali  ertercito  ,  &i  foldati,  che  tagliano 
legnami, per fareil campo  &glifteccati degli eflerciti.  Veggon 
fi  duefigure  ,  che  moftrano  à  molte  altrefigure  vna  tefta,  cioè  la 
imagine  d'un  Principe  nimico ,  varij  combattimenti  &  fatti  d  ar 
me  contra  popoli  Barbari,&  nelle  vittorie  animali  carichi  di  va(ì 

d'argento, 
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d'argento ,  ouer  di  oro ,  acquiftati  perauentura  nelle  prede .  Si 
yeggonoalcuni,iqualifup€rati,pernoii  venire  nelle  mani  de' 
nimici  prigioni,  fi  beono  il  veleno,  &  fi  muoiono  volontariamen 
te .  Veggonfi  gii  abbruciatori,  che uanno  mettendo  fuoco  intor 
no  vna  cit  ta,&gli  affai  ti,  che  danno  i  Romani  ad  altre  città. 
Sonoui  fcolpiti  ponti ,  fopra  barche  fabricati  :  &  vi  fi  vede  il  beU 
liflimo  ponte,fatto  da  Traiano  fopra  il  fiume  Danubio,del  qua- 
le habbiamo  ragionato  poco  à  dietro  particolarmente .  Vedefi 
il  campo  Romano ,  &  quel  luogo,  doue  ferbauano,  &  guardaua- 
no  i  Romani  le  vittouaglie  ,  &  le  nani  ancora  ne*  fiumi ,  doue  ca- 
ricauanoi  vini,  &  le  vittouaglie^  per  condurre  accampo.  Et  in 
talefcolturafivedeancora  Adriano,  che  andò  con  Tlmperador 
Traiano  alla  guerra .  Vi  fi  veggono  i  legionari]  Romani ,  che  por 
tano  oltre  alle  altre  armature  gli  elmetti  attaccati  al  petto,  i  qua- 
li marchiano,  &  portano  (opra  certe  afte  le  cofe  neceffariealla  vi 
ta  per  camino .  Vi  fi  vede  tutta  la  caualleria  Romana ,  lì  tubici- 
ni ,  ò  trombetti ,  con  la  uaria  forma  delle  trombe  antiche ,  cioè 
lunghe,  &  torte.  Il  caftro  Pretorio .  Et  finalmente  in  quefìa  co 
lonna  ,  di  così  bella  fcoltura  &  ifioria  illuftrata ,  fi  conofce ,  &  fi 
fcorge  tutta  la  militia  antica  dei  Romani .  Quefl:a,infiemecoa 
la  colonna d  Antonino  Pio,^onoduebelliffimiedificijin  Roma, 
i  quali  pieni  di  vna  varia  litoria ,  contengono  i  chiari  fatti  d*am-^ 
bedue  quelli  Principi .  Di  quefto  notabileedificio in  Romafcri- 
ue  cosi  nella  vita  di  Traiano  Dione  iftorico  greco  rendendo  tefti 
monio,che foffe  drizzata  quefl:a  colonna  nel  foro,con  tali  parole, 
Bibliothecas  extruxit.  Si  in  foro  ingentem  columnam  ftatuit,  fi- 
ne vtea  prò  fepulcro  effet,fiue  in  ofl:entationem  eius  operis, 
quod  ille  circa  forum  egit.  Da  che  fi  può  perauentura  conget- 
turare ,  che  quefto  belledificio  foffe  il  fepolcro  di  Traiano . 
llmedefimo  Dione  ancora  nella  vita  di  Adriano ,  ferine  quefta 
colonna  effere  fiata  fatta  per  fepoltura  ad  eflb  Traiano . 
Traianiofl'aincolumnaipfiusfepultafuerunt .  &c. 
Quefta  colonna  di  Traiano  è  collocatane!  mezo  del  foro  fuo ,  & 
è  alta  ex  XIII.  piedi ,  vi  fi  monta  in  cima  con  CLXXXIII, 
gradi,  &  ha  XLIII.  fineftreile.  Il  qual  Traiano  prefo  da  vna 
graue  infirmità  già  uecchio  fi  mori  in  Seleucia,&  quiui  abbru- 
ciato fecondo  il  coftume  di  quei  tempi ,  furono  le  fue  ceneri  traf- 

portate 
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portate  à  Roma ,  &  dicefi  che  furono  conferuatenella  fommicà 
di  quefta colonna.  Et|>erche  furóno  i  fatti  gloriolì  di  quefto 
Imperadore  degni  delfèternità ,  non  effendo  i  Romani  contenti 
di  tanti  onori  à  lui  d^ti ,  gli  confacrarono  ancora  vn  Tempio  ha- 
uendolo ,  come  Broè  deificato,  il  quale  noi  vediamo  nei  riuerfi 
delle  fue  medaglie  in  rame.  Quella  figura,  che  fi  vede  in  cima 
della  colonna ,  doueua  eflere  di  Traiano ,  la  quale  al  prefente  piii 
nanuifi  vede.  , 


>^  >  t  h  M  E  D  A  G  L  I  A  di  Traiano ,  in  argento ,  con  lettere 

t'AUl  I-MP.  TRAIANO.  AV  O.   QER.  DAC.  P.  M.  T  R.  P. 

-Haper  riuerfavnà  figura  fedente,  con  vna  mano  fotto  le  guan#- 

-cefopra  molte  fpoglie,fcudi,  &  armi,  in  ip^ftp  fembiante,ac 
cott'letteretali  fótto^  DAC  CAP  ciòè  DACIA'  e  A  pt  A::. 

^Et^ltre  lettere  intorno.  COS  V  P  P  S  P  CLR  OPTIMO 
P  R'I  N  C  .  Qiiefta  medaglia  in  argento  fu  battuta  doppo  la  vit- 

■  toria  della  Dacia.  &  quell  e  fono  le  armi  de  i  Daci  tolte  da  Traia- 
no in  quefia  vittoria .  &  la  figura  fedente  fopraquejle  fpoglie  èil 
loro  ReDecébalo.  &  fu  fatta,  per  onore  di  quefto  Principe,  per 
tale  imprefa  .per  memoria  della  quale  più  nie(Jaglie,^ìinj:ai?iie,, 

wmc  in  argento  furono  variamente  battute .  nr/i  Ibì  m6\h ,  ^  n  »t 

il' 

-fi 

'  ^  LaMedaglia^  : 
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LA  MEDAGLIA  di  Traiano,  grande,  iti  rame  ,&  di  eccel- 
lente artefice,  con  lettere  tali .  IMP.  CAES.  NER.  TRAIA- 
NO. OPTIMO.  AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  T  R.  P.  COS. 
VI.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  tre  figure  fopravn  palco,  delle  quali 
vi  è  vna  figura  fedente,  che  paria,  &  albafìbfcno  cinque  ò  Tei 
figure  armate,  che  fanno  fembianza  di  afcoltare  il  parlamento, 
&  nifi  leggono  lettere  tali  di  fotto.  IMPERATOR  Villi. 
&  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  tempo  della  efpeditio- 
ne  di  Traiano  contra  i  Daci ,  ad  onor  fuo  &  per  memoria  di  tale 
imprefa,  de  i  quali  popoli  Daci  elfo  ottenne  due  memorabili  uit- 
torie ,  &  fu  airultima  vittoria  prefo  il  loro  Re  Decebalo,  &  nipr- 
to  ,  come  nelle  altre  medaglie  di  erto  Traiano ,  battute  per  iiije-. 
•moria  di  tale  imprefa  habbiamo  dichiarato  .  La  figura  fedente- 
fopra  quel  palco  è  Traiano  Imperadore,chefa  il  parlamento  i 
quell'altre  figure  à  baffo,  che  fonoi  capi  delle  legioni , ouero  i 
foldati;  nei  quali  fi  veggono  le  armature  antiche  con  le  infegne 
militari ,  &  fi  fcorgono  etiandio  quei  foldati  che  chiamauano 
Dragonarij,  i quali  fopra  certe  afteportauano  vn  draconej&  che 
óltre  à  gli  altriabiti  della  perfona,  portauano  certi  ornamentiin 
tefta,  à  fomiglianza  di  vna  tefta  di  leone,per  dimoftrarfi in  quel- 
la guifa  più  terribili  &  feroci  a  inimici.  Quel  titolo  di  fotto,con 
lettere,  che  dicono .  IMPERATOR  villi,  è  porto,  perciò 
che  Traiano  fu  chiamato  none  uolte  Imperadore ,  hauendo  eflb 
tantéfiàte'mcritatoquefto titolo,  per  le  molte  &  memorabili 
vittorie  acquiftare .  Il  qual  titolo,  primo  Giulio  Cefare  meritò, 
come  fa  fede  Dione  iftorico ,  nel  lib.  43 .  doue  parla  di  efib  Cefa- 
re uittoriofo,  6c  di  tutte  quelle  cofe,  che  allora  gli  furono  dal 
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j>  fiopólo  Romano  conceire  ;  dicendo .  Id  obiter  commemoran- 
„  dum duxi,  nequid eorum  qiiae  de Ca^fare feruntur , ignorarecur . 

Porrò  Senatus  non  hxc  modo  qua? ,  recenfui ,  propter  vidoriam 
^,  Cxfaris decreta  fccit,  fed  nomeneipr^terea  Liberatoris  tribuit, 
„  atqueitain  faftos  retulit.  Praeterea  decreuit  vt  Libertari  sedes 
publicèextrueretiir.  Imperatoris  quoque  nomen,  non  antiqua 
tantum proconfuetudine, qua idcùm ali],  tumipfe  quoque (i- 
piusexbelioreportauerant,neque  ea  ratione^quòd  ei  merum 
imperium,  abfolutamq;  poteftatem deferrent,C^fari  tribuerant, 
^,  fed  comodo,  quo  nunc  his  qui  fummum  imperium  obrinent, 
tum  primo  Cefari  primùm  impofuerunt ,  tanquam  ipfi  prò- 
„  prium .  eò  etiam  adularionis  progredì  funt ,  vt  filios  quoq;  eius', 
neporesq;  itanominari  iuberent,cum  nequefiliumipfe  vllum  ha 
beretj&iamfenexeffet.  Idverò  nomen  Imperatoris  à  lulio, 
quemadmodum  etiamC^faris  nomen,tanquam  peculiarefummi 
„  Imperi] cognomentum ,  ad  omnes  deinceps  Imperatorcs  dima 
nauit^non  tamen  fublata  antiqua  huius  nominis  rarione,fed 
„  utraque  integra.  Itaquedenuo  Imperatoris  nomen  adfcifcit,qui 
„  vidoriam  eo  dignam  obtinuir.  Imperatoris igitur  nomen,  vt  & 
„  reliqua,  omnibus  ex  f  quo  Imperatoribus  primùm  tribuitur:qui 
vero  in  bello  rem  eo  cognomento  dignam  geffit ,  is  antiqua  con- 
fuetudine  Imperator  denuò  falutatur  ;  unde  fic ,  vt  quis  fecun- 
„  dò,terriò,ac  toties  omnino  quoties  id  mereatur Jmperator  nun 
cupetur.  Il  medefimo  Dione  ancora  nellib.53.parlandodique 
fto  nome  d'Imperadore,  dice  così . 

Confulesenim  fiunt  fsepenumero,  &  quoties  extra  pomxrium 
„  fint ,  Proconfules  dicuntur ,  nomenq;  Imperatoris ,  non  modo  fi 
„  quialiquam  vidoriamretulerinr,  fed  &  alias  reliquiomnes^ad 
fignificandam  plenamfuam  &  perfeétam  potentiam,femper  ge- 
5,  runt,  loco  nominis  Regi)  &  Didatorisiqu^femelèrepublicafub 
latavcnon  imponuntfibijita  eorum  vimac  rem  ipfamlmpera- 
torio  titulo  confirmanc .  Horum  nominum  rarione  exercitus 
fcribendi ,  pecunia?  conficienda? ,  bella  fufcipiendi,  pacem  facien 
di ,  peregrinis  atque  vrbanis  rebus  perpetua  &  in  omnia  valente 
poteftate  imperandi ,  arqueetiam  intra pomasrium  equites  Sena 
3,  toresq;  necandi,  aliaq;  omnia quae  Confulibus  alijsq;  cum  pieno 
yy  imperio  magiftratibus  facete  licet ,  agendx  ius  habent .  & c. 

Et  poi  ^ 


?io      fe  ì  C  H  I  A  R  A  T  r  O  N  F! 

Et  poi^che noi  habbiamo  parlato  col  teftimonio  degliiflonci  di 
quefto  nomcjò  titolo  d'imperadore^che  in  tutte  le  medaglie'an- 
tiche  fi  legge  5  dichiamo  ancora  del  nome  diAugufto.  Ilmede-i 
fimo  Dioneadunque  nel  lib.46. facendo  mentionediOttauianoi 
il  quale  fu  adottato  da  Cefare,  &  dicendo ,  ch'egli  era  a  que'  lem 
pi  confuetudine ,  quando  vno  era  adottato ,  di  prendere  vn'altro 
nome  dal  padre  adottatore ,  &:  di  ritenere  vno  de'  primi  nomi 
trasformato  in  qualche  modo,  foggiugne,che  Ottauia da  indi{ 
inanzi  fu  nom.inato  Caio  Giulio  Cefare  Ottauiano.  Madice.  ^. 
Ego  autem  nonOdauianumeum,fed  Cefarem  nomirtabo^quod 
5,  ita ufusobt:inuit5Vtnomenid omnibus  Romanorum  fummisim 
peratoribus  tribuatur  .  Cognomentum  etiam  Auguflradeptus 
„  eftidem,quo  ipfo  etiam  pofteriores  Imperatores  vtuntur. 
Ma  molto  meglio,  &  piucopiofamcnte  il  medefimo  Dione  di**' 
éhiara  qneftonomedi  Auguftoallib.  5 3. parlando  pur  di'Ottat» 
5,  òiane  ,  con  tali  parole.  Sedpofteaquameaqusepollicitusfuit, 
3,  reipfa  perfecit ,  ibi demum  Auguftus  a  Senatu  populoq;appelLÌ 
5,  tuseft.  Etenimcumftatuifl'ent  peculiari  eum  quodam  cogno-? 
3,  mento  infignire,ac  alijaliareferrent  ac  probarent,Cf farquamuis 
3.  Romuli  nomen  vehementer appetebat,  tamen  cùm  fentiret  hinc 
fe  fufpedum  affedati  Regni  fieri ,  eo  omiflb,  Auguftus ,  quafi  ho 
5,  minis  naturaamplior  ipfe,  cognominatuseft .  Auguftaenimea 
„  quae  honore  digniflima  ,  ac  fandiffima  funt,dicuntur;  ideoq; 
5,  àiMs'ov  Grxcì  Auguftum  interpretati  funt^quafi  venerandum  di 
„  cas.HocpacloomnepopuliSenatusq;imperiumad  Auguftum 
redi  jt .  Ma  quell'altro  degno  cognome  di  Padre  della  patria^che 
nelle  medaglie  de  Cefari  appreflo  i  fopradetti  titoli  fi  legge ,  heb 
be  primieramente  origine  da  M.  Tullio  Ciccrone,il  quale  primo 
meritò  quefto  onoreuole  titolo,  quando  difciolfe  quella  feditio- 
fà  congiura  di  Catilina  per  fua  prudentia  ^  configlio,&  cefsò  va 
tanto  pericolo,  che  fouraftaua  alla  Romana  Repubiica.  Del 
qual  cognome  dato  à  Cicerone  ferine  così  Appiano  AlelTandri- 
„  no  nel  fecondo  lib.  delle  guerre  Ciuili.  Hic  fuit  periculofilfimse 
coniurationisvnàcum  autore fuodepulfseàreipublicffalutc  exi 
tus:qui  Ciceronem  eatenus  fola  eloquentia  clarum,  etiam  rebus 
„  eelebremfecit,vthauddubiè  tum  feruator  patrisefit  habitus: 
„  quamobrem  etiam  gratile  funt  ei  atì^  publicè  :  6c  autore  Catone 
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55  poftvànas  ac<:lamationes  populi  PATER.  patRiAe  cdiita- 
„  lutatus eft .  cuius  appellationis  honor  vt  tum  ante omnes  Tuo  me 
5,  ritoei  contigitjira  nunc  Imperator^bus  duntaxat  dignis  folet 
tribiii.  nam  ne  bis  qiiidem  quanquamRegiampoteftatem  ade- 
ptis  ftanmcumcaeteriscognominibus  hoc  quoque  additar,  fed 
„  uix  tandem  vt  abfoluta;  virtutis  reftimonium  publico  decreto 
.„  conceditur.&c.  Mail  titolo  della  Tribuniciapodeftà,  pare  ckc 
Augufto  5  &  quegli  altri  Imperadori  ,chc  lo  hanno  fcgliitato, 
•per  certa  legge  fe  lo  vfurpaflero,  come  fcriue  ancora  Dione  nel 
lib.  LUI.  con  tali  parole .  Inde  exortum  eft,vt  Auguftus,  quiq; 
eumfuntfecutilmperatoreSjlegequadamreliquishifce  &Tri- 
bunicia  poteftate  vterentur .  Nam  Tribuniplebis  nomen  neque 
Auguftus, ncque vllus alius Imperaror geflìt. &c.  Ancora diC- 
correndo  lo  ftefTo  Dione  nel  detto  libro  della  Tribunicia  pode- 
fìà,  5:  dicendo  che  non  poteuano  efiere  perfe  Tribuni  della  plebe 
gli  I  mperadori ,  per  effere  quegli  dell'ordine  de  i  pattici j ,  5c  non 
<le  i  plebei,  moftra ,  come  per  altro  rifpetto  riceueuanoeflì  la  Tri 
bunicia  podeftà ,  che  era  per  ficurtàloro,  8:  per  eflere  facrofanri, 
5c  che  ne  in  parole  ne  in  fatti  poteuano  riceuerc  ingiuria  da  alca 
no,  per  la  qual  dignità  Tautoritàlorodiueniua  grande,  Si  formi- 
dabileatutti,co(ìrcriucndo.  AtTribuniciapoteftas, quamprè- 
clariflìmus  quifque  Imperator  habuit,  efficit  vt  intercedere  ijs, 
quseabalijs  contraipforum  placitum  mouentur  ,poflìntjac  fà- 
,/  crofandi  fint ,  ita  vt  fi  vel  minimo  fermone  fe  ab  aliquo  l^fos  exi- 
„-  ftiment ,  indida eum  caufa,  tanquam  qui  fe  piaculo  obftt-inxérir, 
necare  queant.  Cerere  quidem  Tribunatum  plebis  nefas  ducunt 
„'  Imperatores ,  cum  vtique  ipfi  patricij  fint  ;  omnem  vero  Triba- 

'  niciam  poteftatem ,  quanta  vnquam  maxima  fuit ,  accipiunt  ; 
„  quiaquotannis  eam  cum  Tribunis  plebis  eius  anni  rcnouant, 
annorum  imperij  ipforum  hinc  fumma  concipi  folet .  Dal  qual 
teftimonio  di  Dione  noi  vediamo  ancora^chegli  anni  delflmpe 
rio  de*  Cefari  fi  polTono  annouerare  con  la  Tribunicia  podeftà  • 
Il  che  noi  potremo  vedere  col  teftimonio  delle  medaglie ,  come 
per  uia  di  effempio ,  nella  medaglia  di  Antonnio  Pio ,  che  ha  per 
riuerfo  l'Elefante .  la  ifcrittione  intorno  alla  tefta  è  tale . 
A;^r  Ò  N^rj^V  S .   AV  G.    P I  V  S  .   P.   P.   T  F  .  P.  XII. 

Et  nel  riuerfo  .  MVNI  FICENTIA.  AVG.  COS.  mi.  s.  c. 

X  Quefta 
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Quella  medaglia  fu  battuta  ad  Antonino  nell  anno  del  Tuo  urr* 
perio  XII.  nel  quale  anno  egli  fi  prefe  ancora  la  Tribunicia 
podeflà .  Poi  in  vn  altra  medaglia  pur  del  fopradetto  Antonino», 
che  ha  per  riuerfo  la  Dea  Pietà  con  li  fanciulli  à  canto^leggefi  co- 
tale ifcrittione  intorno  alla  tefta  .  ''A  N  T  O  N I  N  V  S .  AV  G. 
PIVS.  P,  P.  TR.  P.  XXIII.  Le  lettere  dal  riuerfo  fono 
ciuefte.  PI  ET  ATI.  AVG.  COS.  un.  &  S.  C.  Laqual 
niedagliagli  fu  battuta  neiranno  del  fuo  imperio  XXIII.  fico 
me  la  precedente  nellanno  XII.  11  quale  Antonino  Pio,  fecon- 
do che  fcriuono le iftorie, regnò  neirimperio  anni  XXIII  I. 
Il  medefimo  noi  potremo  ofTeruare  nelle  altre  medaglie.  Anco- 
ra nelle  iftefle  medaglie  fi  offeruerà  il  numero  di  quello  nome 
Imperadore  ^  peroche  quante  volte  i  Principi  riportauano  da  gli 
inimici  vittorie,  tante  riceueuano  il  nomedlmperadore .  Onde 
in  dette  medaglie  fi  legge.  IMP.  III.  IIII.  V.  VI.  VII. 
Vili.  &  cofi  tante  fiate,quante  erano  le  uittorie  da  loro  acquifta- 
tc.Et  quello  baftì  per  hauere  a  fofficienza  dichiarato  la  origine  & 
la  cagione  di  quelli  titoli.  IMPERADORE.  AVGVSIO. 
PADRE   DELLA   PATRIA.   &  della  Tribunicia podeflà^ 
che  in  tutte  le  medaglie  de'  Cefari  fi  leggono .  Traiano  hebbe 
per  decreto  del  Senato  molti  cognomi,  cioè  Dacico,  Parthico, 
&  altri ,  ma  fpecialmentefu  cognominato  Ottimo,  come  noi  ve- 
diamo ne  i  riuerfì  di  molte  fue  medaglie,  con  tali  ifcrittioni . 
S.  P.       R.  OPTIMO.  PRINCIPI.  Del qualfpecialeco 
gnome  rende  teftimonio  Dione  nella  fua  vita.  Tumei  multa  de- 

»  creta  funtàSenatu,fedin  primis Optimus  cognominatus  eft. 
Et  poco  più  oltre,  dicendo  ch'egli  di  tal  cognome  figloriaua,, 

i>  fcriuecofi.  Ad hxcNifibiBatnisq; captis,Parthicus cognomi- 

5>  natus  eft  :  fedcognomine  Optimi  multò  magisgloriari  videba- 
tur,  ex  quo  natura  morefqueciusfuaui(Iimimagis,quàm  arma, 

>j  cognofcerencur» 
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LA  MED  A  GLIA  di  Traiano,  di  meta!  giallo,  grarfde,  coii 
tetteretali.  IMP.  CAEs.  nerva.  TRAI  a  N.  avg. 
GERM.  DAC.  p.  M.  Ha  per  riuerR)  vna  figura  armata  che  fie- 
de  fopra  alcune  fpoglic ,  &  nella  finiftra  mano  tiene  vn  afta ,  &  le 
fta  innanzi  vn  altra  figura  in  piedi ,  che  con  la  deftra  le  porge  vna 
vittoria , con  lettere  intorno .  TR.  P.  VII.  IMP.  mi. 
COS.  V.  P.  P.  &  s  C  .  Quefta  medaglia,  fi  come  molte  al 
tre  in  rame  &  inargento  di  Traiano ,  fu  battuta  ad  onore  di  quc- 
ftoPrincipe,doppo  il  fuo  ritorno  dalla  guerra  Dacica.  Et  la  fi- 
gura armata  fedente  fopra  quelle  fpoglie  è  di  Roma,ftante  in 
quella  guifa,  chem  molte  altre  medaglie  vediamo.  Taltra  figura 
in  piedi  è  di  Traiano  Imperadore ,  che  porge  nelle  mani  della  eie 
ti  di  Roma  la  vittoria  de  i  populi  Daci . 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano,  grande ,  in  rame,  con 
tutto  il  petto  ,  k  di  buon  rileuo,  con  lettere  tali  intorno.  DIVO. 
NERVAE.  TRAIANO.  AVG.  Ha  per  riuerfo  vn  belliffimo 
cauallo  corrente,  con  vna  figura  fopra,  che  rompe  vn'alla  con- 
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tra  vprterocclcone,  il  quale  la  prende  con  furia  in  bocca  ,fcnza 
altre  lettere.  Quefta  medaglia  io  non  credo  che  foffe  battuta 
in  Roma ,  ma  da  alcun 'altra  città  eilernai  gloria  di  Traiano  ;  & 
giudico  che  fofle  fatta  per  memoria  di  alcuni  fpettacoli,  che  per 
cento  Si  vinti  giorni  continui  eiTo  Traiano  diede  in  Roma;  doue 
furono  vccife  molte  fft  re  di  ogni  forte;  di  che  fa  mentione  Dio- 
„  ne  iftorico  Greco  nella  fuav^-ita  con  tali  parole.  Spedacula  ma- 
gnificaper  C.  &  X  X .  dies  Romxedidit .  Iugulata  funt  ali- 
„  quando  mille, interdumdecem minia beftiarum,partim  ferx, 
j,  partimmanfuetx;&  innumerabiles  gladiatorcs  decertarunt- 
jLafìguraa  caviallofr  dee  credere  che  fìa  di  coloro-,  i  quak  con 
quefte  fiere  conìbatteuano,  la  quale  vccide  vn  leone  ;  fi  come  noi 
v^ediamo  ancora  nella  medaglia  di  Coramodo,  che  ha  per  riuer- 
fo  vna  fig-urafopra  vn  cauallo  corrente,  che  tira  vn  dardo  contra 
yn  leone  ;  la  quale  gli  fu  battuta ,  per  onorarlo  della  fua  ferocità 
&  gagliardezza  j  per  hauer  egli  vcdfo di  fua  mano  molt^  fiere., 
come  noinclla  fua  medaglia  efpofto  habbiamo;  il  che  elfo  Com- 
modo  faceua  ne  gli  fpettacoli  publici ,  come  ne  fa  fede  Erodiano 
,,.  nellib.  i.doue  parla  di  Commodo.  Commodus  autem  cum 
.temperare  iamfibivltra  non poflet,publicè  fpedacula  edere  prò 
feffus,  omnesfefuamanuferasoccifurumpollicebatur>.&  cum 
^.fortiffimis  quibusq;  iuuenum fingulari  certamine  depugnatHr 
rum  .  Onde  poco  di  fopra  di  Commodo  parlando  diceil  medc^ 
fimo.  Eoq;vecordixpetulantia:q;proce(fit,vtpaternum primo 
^  cognomen  repudiaret ,  ac  prò  Commodo  Marci  filio,  Herculem 
fe  louis  filium  iulferit  appellari ,  depofitoq;  Principum  Ro. 
^,  cultu,  leonis  pellem.fub{krneret,[manuq;  clauam  geftaret . 
„  Quinftatuasquoq;fibitotavrbeponi  iuffit.  &c.  Di  maniera, 
ch'io  (limo,  che  per  memoria  medefimamente  de  gli  fpettacoli 
in  Roma  rapprefentati  da  Traiano ,  nequali  furono  vccife  molte 
&diuerfefiere,pefoffe  tale  medagliain  quei  tempi  battuta. 
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LA  MEDAGLIA  dì  Traiano ,  in  rame,  pìcciola^veftito  del 
la  pelle  leonina ,  in  abito  di  Ercole ,  di  coronato  d'una  corona  di 
Quercia ,  con  Ictcere  intorno  tali .  I  M  P.  C  AE  S.  T  R  A I A  N. 
AV  G.  GERM.  Haperriuerfovna  claua,con  S.  C.  Quella 
medaglia  fu  battuta  in  Romana  particolare  onor  di  Traiano. 
LafpogliaIeonina,(ìcome  noi  altroueefpofto  hàbbianìOjèfegno 
di  virtù  ;conciofiacofa  che  per  tal  cagione  la  pelle  leonina  è  at- 
tribuita ad  Ercole,  per  hauere  gli  antichi  quello intefo  per  la  vir 
tù.La  corona  dellaQuerciadcUaquale  è  in  tale  medaglia  quefto 
buon  Principe  coronato ,  è  ancora  corona  di  Ercole,  fi  comenoi 
vediamo  in  polte  fue  ftatue  antiche  di  bronzo  &  di  marmo .  La 
qual  corona  della  Quercia  infra  tutte  le  altre  forti  di  corone  cel^ 
brarono  gli  antichi  ;  &  fi  attribuiua  a  quello,  che  hauefl'e  confer- 
uato  alcun  cittadino  nella  guerra.  Et  però  le  corone  chiamate 
Ciuiche  fi  foleuano  fare  della  Qiiercia .  &c  infra  le  altre  cagioni , 
per  le  quali  fcriuono  gli  iftorici ,  che  tali  corone  fi  faceuano  della 
Quercia ,  dice  Plutarco ,  per  eflere  la  Quercia  confacrata  à  Gio- 
ue ,  fotto  la  cui  tutela  fono  le  città .  Onde  par  che  fia  conueneuo 
le,  che  colui,  che  ha  conferuatovn  cittadino  fi  coroni  di  quel- 
la fronde ,  che  è  dedicata  à  quel  Dio ,  il  quale  di  tutte  k  citta  è  il 
tutore»  Quefta  corona  cinica  fi  può  vedere  ne'  riuerfi  di  moke 
medagliedeCefari,  con  lettere  tali  dentro  in  quelle  fcritte. 

P,'Q.R'.  P.  P,  OB.  ciVES.  SERVATOSI  Laclaiiatme 
fiefimamente  è  Tarme  attribuita  ad  Ercole,  la  quale  dicono  gH 
fcrittori  eflere  fimolacro  di  virtù  ,  fi  cpme  in  molte  altre  meda-f 
glie  noi  potremo  conofcere ,  ne  i  cui  riuerfi  fi  vede  Ercole  ignu-j 
do  con  la  ciana  con  ifcj:it|;io,^e  tale   VIRT  y  s,  Ay  gvsti.  4 
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Ma  che  à  Traiano  in  teftimonio  &  perpetua  memoria  della  vir- 
tù Tua,  fi  conuenifle  la  fpoglia  leonina,  la  corona  della  quercia,, 
&la  claua,  le  tante  imprefe  feUcemente  da  lui  forniteci  tanti 
egregij  fuoi  fatti  dalle  iftorie  celebrati ,  &  il  titolo  Tempre  nelle 
fue  medaglie  d'Ottimo  Principe,  chiaramente  ce  io  dimoftrano-. 


tA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  di  mezana  grandezza,  inra- 
me ,  greca,col  petto ,  con  lettere  in  tutto  rofe  dairantichità . 
Ha  per  riuerfo  vna  coronaciuica , dentro  la  quale  fi  leggono  let- 
tere greche  tali.  XAAKlAEaN.  A.  cioè.  Chalciden- 
fium .  Quefta  medaglia  fu  battuta  da  iChalcidenfipopuli  della 
Greciaadonore  diTraiano^Imperadore,  i  quali  popoli  fono  al 
prefente  quei  di  Negropontc  ^ 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano-,  di  mezana  grandezza,,  in  ra-- 
me,  greca,  con  lettere  tali.  AYTO.  Nep.  ,  tpaian...^ 
cioè.  Imperator..  Nerua.  Traianus.  Haperriuerfo  vna  figu- 
ra inpiedi  didonna,  che  ftà  fopra  vna  nane ,  &  porge  la  deftra 
manainnanzi^&cconlafiniftrafi^alzai  vefìimenti,6c  dimofira. 


che 
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^che  ftia  in  atto  di  fuggire  :  intorno  alla  qual  figura  fi  leggono  let 
tere  tali  greche .  ziAaNOZ.  HAY.  apxidoz.  Et  dal- 
Taltra  parte  fi  veggono  certe  altre  lettere  puntate.  L.  2.  K.  5:. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Traiano,  da  i  Sidonij  no 
bili  &  antichi  popoli  della  Fenicia .  &  le  lettere  di  fopra  dicono . 
Deirimperio della  città  di  Sidone.  Laqual  città,per  quanto 
fcriuono  gli  autori  fu  fabricata  dai  Fenici,  i  quali  abitauanoi 
luoghiMediterranei.Onde  eflendo  quefti  popoli  infettati  da  con 
tinui  terremoti  5  lafciate  le  ftanze  loro,  edificarono  al  mare  vna 
nona  città ,  la  quale  dairabondanzatle'  pefci  chiamarono  in  lin- 
gua loro  Sidone .  La  figura  della  donna  che  fi  vede  fopra  quella 
naue  ftanteinatto  di  fuggire,io  giudico  che  fiaDidoneSidonia; 
la  quale,  come  fcriuono  ie  ifl:orie ,  fu  moglie  di  Sicheo  facerdotc 
di  Ercole,che  vccifoda  Pigmalione  fratello  della  moglie,  per  in- 
gorda brama  delle  fue  richezze ,  diede  perciò  cagione  à  Didone , 
Coppola  morte  del  marito,  per  temadella  crudeltà  &  deirauari- 
tia  del  fratello ,  di  fuggirfi  con  tutti  i  fuoi  tefori  da  Sidone  fua  pa- 
tria, &  trappatfare  in  Africa ,  doue  edificò  la  nuoua  città  di  Car- 
tagine ,  fi  come  fa  fede  Vergilio  nel  i .  delfEneide . 

Obftupuit  primo  afpeftu  Sidonia  Dido. 
Et  poi  nel  quarto . 

Nunc media  jEneam  fecum  per  mania  ducit, 
Sidoniasq;  oftentatopes  ,vrbemqi  paratam . 
La  onde  io  penfo ,  che  quefta  figura  fopra  quefta  naue,  che  dal 
riuerfo  di  tal  medaglia  fi  vede,fia  Didone  fuggien te  dalla  patria, 
che  ua  in  Africa  co  i  fuoi  tefori .  La  qual  Didone  fegnarono  i  Si- 
donij  nella  medaglia ,  comeper  loro  imprefa,  hauendo  dalla  lo- 
ro città  tratta  origine  la  famofa  Reina^di  Cartagine ,  fi  come  noi 
in  molte  altre  medaglie  greche  vediamo  ^  che  hanno  neiriuerfi 
fcgnatediuerfeimprefepropriedellecittà^chelehanno  battute, 
Se  che  à  quelle  variamente  s'appartengono . 


X   4^  La  Medaglia 


3^8 


C  HI  A  R  A  T  I  O  N  E 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano,  di  mezana  grandezza  Jn  rà- 
be 5 greca, con  lettere  tali.  AYTOKP.  kai.  nep.  tpaia 
Nn/.  .  .  cioè.  Imperatori.  CefarijNeruae.  Traiano.  Ha  per  ri- 
uerfo  vn  Tempio  fopra  quattro  colonne  fondato,  che  ha  vnaù- 
gello  in  cima;  dentro  il  quale  fi  vede  vna  cofa  eminente  à  guifa 
di  vn  monte ,  che  per  l'antichità  mal  fi  può  difcernere  quello  che 
fia .  fotto  il  qual  Tempio  fi  leggono  lettere  tali  greche .  2  E  Y  C  . 
A.  KACIOC.  cioè  lupiterCafius.  Et  d'intorno  altre  lettere. 
CEAEYKEfìN.  PEI  E  p  LA  C.  cioè  .  Fieris.  Seleucenfium. 
Q^efta  medagh'a  fu  battuta  per  gloria  &  veneratione  di  quefto 
Principe  dal  cartello  di  Seleucia,  il  quale  fu  ancora  anticamente: 
nominato  Pieria ,  pofto  nella  Siria  Antiochena ,  del  quale  fcriue 
Plinioallib.  V.  cap.  xxi.  Ih  promontorio  autenaSeleucia  libera  ^ 
9y  Pieria  appellata .  Et  ancora  al  eap.  xi  i.  Latitudoa  Seleucia 
3y  PièriaadoppiduminEuphrate.&c.  La  qua!  città  fu  edificata, 
ouer  reftttuita  da  Antioco  figliuolo  di  Seleuco,  fi  come  Plinio  an 
a>  corarendeteftimonioallib. vi.cap.xvi.  AntiochusSeleucifi- 
5>  liuseodemlocoreftituitSeleuciam.  Nam  interfluente  Margo, 
,>  qui  corriuatur  in  Zotale ,  is  maluerat  illam  Antiochiam  ap- 
3,  peliate.  Vrbisamplitudò  circuita  LXX,  ftad.  Et  perche  feri 
,>  uono  gli  autori  eflereftatepiuSeleucie^  cioè  vna  air£ufrate,una 
al  fiume  Belo, vnakradLCilicia  cognominata  Trachiote  al  ffo- 
me  Calicadno,  delle  quali  tutte  fa  mentione  lo  fì:efib  Plinio,  noi 
diremo ,  che  quefìa ,  che  fè  battere  la  medaglia  prefente ,  fofle  Se 
leucia  Pieria,  ò  caftello,ò  città  ch'ella  folle .  Quel  Tempio  io  giù 
dko  che  fofle  di  Giou«Cafio  Iddio  protettore  della  città;  tanta 
più,  vedendouifil'augeldi  Giouein  cima  al  detto  Tempio, con 
kletterechelomoftrano.  Quello  Gioue  fu  chiamato  kìct/o?  (ixìg 

cioc 
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cioèGìoueCafio ,  dal  monte  Cafio     da  vna  città  di  Egitto . 
Di  quefti  coli  fcriue  Stefano.  Ko<j/oi/ ,  o^o?^     zjsÓAiq  Diìy\ìZJ5To\j  tt^ó? 

KXio/uoixoy  -oi0iìù^  m^iZcl^m  h^óvk  Doue  fi  fa  mentione  del  mon- 
te Cafio,^:  di  vna  città  di  Egitto,  chiamata  Cafia,  &  di  quefto 
Tempio  ancora  di  Gioue  Cafio .  Strabone'apprellb  ,diqueftp 
Gioue  &  di  quefto  monte  parlando  fcriue  cofi  al  lib.  i6 . 

'Gafius  eft  mons  quidemaccumulatusinpromontorij  modum, 

'  aquarum  inops  y ineo  magni  Pompeij corpus  iacet>  &  Cafij  Io- 
ni Templum/&nonprocul  indeMagnus  iugulatus  fuit^Si  ab 
Aegyptijs  dolo  interemptus .  Onde  Lucano  ancora ,  facendo 
mentione  del  fepolcro  di  Pompeio ,  fcriue  cofi .  Et  Cafio  pr^fer- 
re  loui .  Del  quale  fcriue  ancora  Procopio  nel  lib.  4.  Dice  Lat- 
tantio  Firmiano^quefto  Gioue  Cafio  effere  fìatodenominato da 
Gafiooftedi  Gioue  &fuo  adiutore.  Vedefi  adunque  in  tale  ri- 
uerfo  il  Tempio  del  detto  Gioue  Cafio  ,  &;  nel  mezo  il  monte  à 
gttifa  di  promontorio ,  doue  era  pollo  il  fuo  Tempio,  con  le  let- 
tere, che  ciò  efprimono      Koc'(T/o9.  Il  qual  Gioue  Cafio  poteu^ 

*  perauentura  edere  quel  Dio,  ch«  quefti  popoli  Seleucenfi  haue-, 

'  uano  in  diuotione  • 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  grande ,  di  buon  rileuo ,  col 
petto,  &  con  vna  belliffima  vernice  verde,  con  lettere  tali. 
DIVO.  NERVAE.  TRAIANO*  AV  G.  Ha  per  riuerfo  VII 
carro  tirato  da  dui  animali ,  cioè  da  vn  leone  &  da  vn  porco ,  fò- 
pra  il  quale  fi  vede  vna  Vittoria ,  &  dinanzi  al  detto  carro  fi  vede 
vna  figura  ignuda  di  vn'Ercole  con  la  claua  in  fpalla . 
Quefta  medagliarara  veramente  &  fingolare,  non  fu  battuta  irt  ^ 
Roma,  ma  da  alcunaalcracittà,  per  femplice onore  &  gloria  di 

Traiano  3, 


B  I  CHI  ARATI  ONE 
Traiano ,  di  cui  fcriuono  gli  iftorici  tante ,  fi  chiare  &  memorabì 
li  vittorie .  delle  quali,  per  lafciare  gli  antichi  ilkiftre  &  perpetua 
memoria ,  batterono  la  prefente  medaglia  col  carro  dal  riuerfo, 
contenente  fopra  quella  figura  della  Vittoria  ;  al  qual  carro  elll 
aggiunfero  il  leone  6c  il  porco  5  volendoci  dimoftrare,  che  que- 
fto  Principe  haueainfieme  accoppiate  le  virtù  dell'animo  &  del 
corpo.  Conciofiacofa  che  per  il  leone  la  forza  deiranimo,&  per 
il  porco  la  robufta  fortezza  del  corpo  intendefìero .  Per  quella  fi- 
gura di  Ercole  ignudo  con  laclaua,  checamina  innanzi  al  carro, 
s'interpreta  la  idea  di  tuttele  virtù ,  &:  il  valoredi  quefto  Princi- 
pe .  Della  qual  figura  di  Ercole,  &della  claua  ctfegli  porta,  fi  co 
me  ancora  della  fpoglia  del  leone,a  baftama  in  più  luoghi  di  que 
fto  libro  noi  habbiamo  difcorfo .  La  onde  noi  diremo,che  ia  pre 
fente  medaglia  fofle  battuta  per  memoria  del  gran  valore  di  que- 
llo Principe,  con  tale  riuerfo  le  fue  virtù  dell'animo  &del  corpo 
fignificando .  Ma  che  per  lo  fegno  del  leone  s'intenda  la  magna- 
nimità &  la  fortezza  dell'animo,  rende  teftimonio  Oro  Apollo 
ne  i  fuoi  ieroglifici ,  dicendo  per  il  leone  quello  che  gli  Egitti]  iu- 
^,  tendeflero .  Furorem  autem ,  iram ,  fiue  magnanimitatem  de- 
3>  tegere  volentes,leonempingunt.  Ingentisnamq;  capìtis  anl- 
9)  malleoeft,ignitasq;oculorumpupìllashabet,&  faciem  obro- 
5>  tundam.  &  circumquaque  iubas  quidem  prefefert ad  Solis  emu- 
5,  lationemTadiosemittentes.&:  c.  Et  poco  più  oltre.  Fortitu- 
dinem  vero  fignificantes,  leonis  anteriores  partesdefcribunt, 
propterea  quod  in  leone  huiufmodi  membra  ac  partes  robuftio- 
„  res  quidem  ceteristotiuscorporispartibusexiftunt.  Etinaltri 
luoghi  etiandio  dice  il  medefimo .  Scriuefi  ancora ,  che  Admeto 
giunfe  infieme  il  leone  eì  porco,  volendo  per  tale  compagnia  in- 
tendere, lui  hauere  accoppiato  infieme  le  virtù  dell'animo  &  del 
corpo .  Di  che  rende  tefl imonio  il  dottiflimo  Pierio,  doue  parla 
del  fegno  del  Leone .  Ma  fe  noi  vogliamo  ancora  meglio  inten- 
dere quella  fauola  d i  Admeto ,  &  l'allegoria  di  quella ,  in  propo- 
lìto  di  quanto  noi  di  fopra  habbiam  detto,  addurremo  il  tefli- 
monio  di  Fulgentio  nel  primolibro  delle  fue  Mithologie,il  qua- 
le ferine  in  quefto  modo  .  Admetus  Rex  Grecia:  Alceftenin 
„  coniugio  petijt , cuius  pater edfdum  propofuerat ,  vt  fiquis  duas 
feras  fibidifparesfuocurruiiungeret,  ipfeillam  in  coniugio  ac- 

cepillet , 
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cepiflet.  Isigitur  Admetus  ApolIinematqueHerculem  petijt^ 
„  qui  ei  ad  curriim  leonem  &  aprum  iunxerunt .  Itaque  Alceften 
,j  in  coniugio  accepit.  Cumq;ininfirmitarein  Admetus  decidiC- 
fet^&morifecornperiflet, Apollinemdeprecaruseft .  lUevero 
„  dixit  fe  ei  aliquid  nolle  prceftare ,  nifi  fiquis  fe  de eius  propinquis 
j,  ad  mortem  prò  eo  voluntariè  obtuliflet  i  quod  vxor fccit .  Itaque 
Herculesduinadrricerberuni  canein  ahtìrahendum  defcende- 
ret ,  eciam  ipfam  de  inferis  leuat .  Admetum  pofaere  in  mo^ 
dum  mentis ,  ideò  Admetus.  nuncupatus  eft ,  quafi  quem  adire 
poterit  metus  ,  Hic  itaque  in  coniugio  Alceftea  defiderat . 
„  «AKH.n.  grasce  prasfumptio^fiue  fortitudo  dicitur,  vnde  &  Ho- 
,j  merus  air ,  « AAoc  ouk  is'ì  /!>!n  (p^icìv , ^'cAe  t/?  ìAkh  .i.  non  efi:  aliqua, 
virtus in mentibus,nequealiqua  fortitudo..  Ergo  mens  forti- 
„  tudinem  fperans  fibi  coniungidiiasferasfuocurrui  fubiungat, 
,y  ideftfucE vitae  duasvirtutesafcifcat^animi&corporis; leonem, 
„  vt  virtutem  animi,, aprum ,  vt  uirtutem  corporis .  Denique^c 
Apollinem,&Herculemfibipropitiet,ideftfapientiam,  &  vir- 
tutem.&c.  Adunquedaqueftafauoladi  Admeto,  &  dalla  al- 
legoria di  quella  fpiegata  daFulgentiOydanoifi  vienea  inten- 
derei! fignificamento  di  quello  riuerfo  in.  Traiano  :  il  quale  è,, 
che  la  virtù  di  quefto  Principe,  dimoftrata  per  la  figura  di  Er- 
cole innanzi  il  carra,  per  quegli dueanimaliinfieme  giunti,  ap- 
pari fce  cofi dell'animo  come  del  corpo  ;  per  il  leone,  in  lui  figni- 
ficandofi  la  virtù  dell'animo ,  &  per  la  imagine  del  porco,  la  vir*. 
Incorporale. 


lA  MEDAGLIA  di  Traiana,  grande,  di  metal  gialla,, 
con  belliflima  vernice  verde ,  con  lettere  tali .  I M  p.  CAE  s. 
N,ERVAE.  TRAIANO.  AV  G..  GER.  DAC.  P..  M.  .  .  , 

Haper 
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Ha  per  riuerfo  vna  belliflima  figura  proftrata,  che  ftà appòggiati 
col flniftro braccio j tenente vn ramo  in  mano,&  con  la  deftra 
fpigne  fuori  vna  rota  ;&  di  fotto  detta  figura  fi  leggono  lettere 
tali.  VIA  TRAIANA.  Sc  S.  C.  Et  di  fopra  fi  vede  vna  tale 
ifcrittione.  S.  P.  Q^R.  OPTIMO.  PRINCIPI.  Quefta 
hiedagliafubattutainRomaadonoredi  quefto  Principe,  per 
memoria  di  vna  ftrada  munita, onero  riftaurata  da  Traiano. 
Di  che  fa  mentione  Dione  iflorico  Greco  nella  fua  vita,  com- 
memorando i  molti  &  neceffarij  edifici]  fatti  in  Roma  da  lui 
con  tali  parole  .Complura  &valdequidem  necefiaria  aedificari 
curauit  ,  vtportus,  &  xdes  publicas»  Vias  item  muniuit.  In 
quibus  faciendis  fortunas  ,  aut  fanguinem  alicuius  nunquam 
abfumpfit .  Natura  magnificus ,  &  gloria?  appetens  erat ,  &  c. 
La  medefima  medaglia  d'eccellente  maeftro  fi  vede  ancora  m  ra 
medi  mezana grandezza  con  Tiftellb  riuerfo .  Quella  rota  che 
tiene  quella  figura  è  vniftrumeuto  ,colqualp  gli  antichi  accon- 
ciauano  &  riparauano  le  ftrade .  Infra  le  vie  principali,  che  heb- 
be  la  città  di  Roma ,  la  più  celebre  fu  la  via  Appia ,  la  quale  heb-. 
be  da  prima  il  nome  da  Appio  Claudio ,  il  quale  effendo  Cenfore 
la  fecelaftricare infino i Capua.  Cefarefpefe poi  molto  in  rac- 
conciarla. &effendo  guafta  Traiano  vltimamente  lareftaurò,  85 
la  rifece  con  grandiflima  fpefa  infino  à  Brindifi  .  &  fu  addiman-» 
data  Regina  delle  Vie,  perche  palTauano  per  quella  quafi  tut- 
ti i  Trionfi. 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  grande,  in  rame,  con  lette- 
Tetali.  divo:   nervae.  Traiano.  Haper  riùerfo 
il  Circo  Maflimo,  dentro  al  quale  fi  veggono  molte  quadrighe 
jn  corfo,&  cavialli  con figure,che dimoflrano. quello  elTere  il  Cic- 
co ,  nel 
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,co,  nel  quale  fi  veggono,  come  s'è  detto,  le  mode  delle  bighc^ 
[quadrighe,  &  Angolari,  cioèil  corib  d'un  caual  folo  .  Quefta 
medaglia  non  fubattuta  in  Roma,  ma  daalcun  altra  cittàad  ono 
re  di  Traiano,  per  memoria  &  in  tempo  della  reftitutione  di 
eflb  Circo  caduto  in  Roma,  per  Traiano;  il  quale  egli  rcftituì 
più  ampio  &  più  bello.  DichefamentioneDione  Greco  nella  * 
fua  vita  con  tali  parole .  Complura  &  valde  quidem  neceflaria 
„  .«dificari  curauit,  vt  portus,&  sedes  publicas.  Viasitem  mu- 
,muit;  in  quibusfaciendisfortunas,autfanguinemalicuiusnun 
;quam  abfumpfit .  Natura  magnificus,  &  glorile appetens  erat. 
j,,  Circumcollapfumampliorem,atqueetiam  elegantiorem  retti- 
ci,, tuit  :  quo^ideò  fe  fecifle  infcripfit:  vt  populum  Romanum  ca- 
pere pofìet .  Molti  fi  veggono  gli  edìficij.  di  varie  maniere  fatti 
daquefto  Principe  ne  iriuerfi  delle  fue  medaglie  ;  come  fi  vede 
nella  medaglia ,  che  ha  per  riuerfo  vna  bella  figpra  giacente ,  che 
con  la  delira  tiene  vna  rota ,  &  con  la  finiilra^  vii  ramo ,  con  tale 
ifcrittione difetto.  VIA.  TRAIANA.  &  S.  C.  dintorno 
S.  P.       R.  OPTIMO  PRINCIPI.  Et  nell'altra  ancora 
fua  medaglia  ,  che  ha  per  riuerfo  vna  figura  fedente  di  vn  fiume.,, 
.fotte  vn  edificio,  che  nella  delira  mano  tiene  vn  ramo  ;.fotto  la 
I qual  figura  fi  vede  vn  vafo ,  che  verfa  aqua ,  con  lettere  fotto  tali > 
:AQYA.  TRAIANA.  &  S.  C.  Et  con  altre  lettere  intorno. 
S.P.Q^R.  OPTIMO.  PRINCIPI.  Le  quali  medaglie  fu- 
,  rono  in  Roma  battute  in  tempo  &  per  memoria  di  tali  magnifi-- 
^che  opere  &  alla  città  neceflarie ,  fatte  da  quello  Principe. 


(     L  A  M  E  D  A  G  L I A  di  Traiano ,  grandi?,  in  rame,  con  vna  ftd 
là  dinanzi,  8c  con  lettere  tali.  DIVO.  TRAIANO.  AVGV- 
;  STO.  Ha  per  riuerfo  vtfcdificio  |,ches'affiaiigliaad  vna  colon- 
na, oucro^ 
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na  5  ouero  ad  vno  Obelifco ,  con  vna  bafe al  baflb  ;  à  canto  al  qua- 
le fi  veggono  due  figure  in  piedi,  runa  che  con  ladeftra  tiene  il 
detto  edificio  5  &  porge  il  finiftro  braccio  in  fuori,  laltra  figura 
tocca  con  la  finiftra  elfo  edificio,  &  nella  deftra  tiene  vn'iftrumen 
to  da  muratore .  Quefta  medaglia  non  fii  battuta  in  Roma,  ma 
daalcun'altracittàefterna;  &  per  quanto  fi  può  comprendere  fti 
fatta  per  memoria  di  quella  gran  colonna,  che  Traiano  fece  edi- 
ficare, opera  veramente  marauigliofa  ,  &  di  grand*arte ,  della 
quale  noi  di  fopra  ragionato  habbiamo  a  baftanza  ,•  del  cui  €difi>- 
cio  rende  teftimonio  Dione  iftorico  Greco  di  fopra  citato  nella 
vita  di  Traiano .  Bibliorhecas  extruxit:&  in  foro  ingentem  colu- 
mnam  ftatuit:  fine  vt  ea  prò  fepulcro  efl'et  :  fiue  in  ofl:entationem 
eiusoperis,quodille  circa  forum  egit.  Cliuus  furgebat,quem 
cffoflaquoquouerfus  terra  ita  complanauitjVt  undiq;  columna 
confpiceretur .  Forumq;  deinde  in  areae  modum  sequatum  man 
fit .  Donde  fi  vede,  che  accioche  da  ogni  parte  fofie quefta  bella 
colonnaveduta,  quello  Principe  fpianò  vn  colle ,  che  à  cofi  nó- 
bil  vifta  poteua  effer  d*impedimento .  Quelle  due  figure,  che  dà 
vna  &  l'altra  parte  ftanno  della  colonna,  &  la  toccano,  io  giu- 
dico che  fieno  i  maeftri  ouero  i  muratori ,  che  fabricauano  det- 
ta colonna.  Mafe  pur  noi  uorremo  credere  ,che  redificio,iI 
quale  dal  riuerfo  della  prefente  medaglia  fi  vede ,  fia  più  tofto  v^n 
obelifco  imperfetto,  &  non  ancora  finito ,  diremo  che  non  feh- 
za  cagione  &  fignificamento  fofle  taleobehfco  in  quefta  medà- 
glia fegnato ,  per  dinotare  l'altezza  della  gloria  di  quefto  Princi- 
pe, per  tal  fegno.i  quali  obelifci&  piramidi  foleuano  dirizzare 
gli  Égittij  à  i  Re  loro ,  molto  magnificamente  edificati .  Onde 
chiamauano  i  Greci  oc^iov  i/kAkkoM  colui  che  era  ftimato  degnodi 
grandiffimi  onori.  Si  come  ancora  le  colonne  dauano  fegno  di 
chiarate  alta  fama  da  effere  inalzata  mfino  al  cielo,  &  fopra  la 
conditione  de*  mortali .  Di  che  noi  ragionato  habbiamo  altro- 
ue .  Adunque  noi  diremo ,  che  Tobelifco,  che  fi  vede  nel  riuerfo 
di  tale  medaglia  fignifichi l'altezza  della  gloria  di  Traiano,  che 
tutta  via  andaflefurgendo  &  crefcendo,per  la'imperfettioneche 
n  fiTcorge  di  queftb  edificio  non  finito ,  &  per  le  figure,  che  à  cknto 
di  quello  fi  fcorgòno ,  che  par  che  dimofttino  con  quelli  iftrtt- 
mentiinmano  di  volerlo  finire,  alludendo  cofi  alja  fua  gloria 
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clhelcente.  Vedefi  parimente  ,  &  io  ho  apprefl'o  di  me  vna  me- 
daglia, in  rame,  grande,  di  vn  Nerone  ,  molto  giouinetto ,  di- 
nanzi al.volto  del  quale  fi  vede  intagliata  vna  palma,  con  lettere 
.tali  intorno.  IMP.  NERO.  CAESAR.  AVG.  P.  MAX. 
Haperriuerfo  il  medefimo  fegnodeirobelifco imperfetto,  con 
le  due  figure  à  canto  ;  l'una  delle  quali  tiene  vn  iflrumento  da  mu 
ratore  in  mano  ,  che  par  che  medefimamente  fignifichi  la  gloria 
crefcente  di  Nerone,  tanto  più  vedendouifi  nella  medaglia  eflb 
.Nerone  molto  giouinetto .  Ma  che  quelli  obelifei  ouero  pirami 
di  ne'  riuerfi  delle  medaglie  altro  non  fignihchino ,  che  l'altezza 
della  gloria  di  quel  Principe ,  per  le  ragioni  fopradette,  noi  vedia 
mo  vna  medaglia,  in  rame,  d'Adriano  di  mezana  grandezza, 
c'ha  per  riuerfo  vn'obelifco  ,  ouero  piramide  ;  6i  parimente 
vn'altra  medaglia ,  in  rame ,  grande ,  di  vn'Aurelio  Cefare ,  c'ha 
per  riuerfo  il  medefimo  obelifco;  i  quali  obelifei  in  tali  meda- 
glie fegnati,  altro  non  fignificano,  che  vna  chiara  &  alta  gloria 
di  quelli  Principi  -,  &  ci  dimollrano  i  loro  grandiflìmi  onori  de  la 
lorfama  da  efiere  inalzata  infino  al  cielo .  Le  quali  medaglie  an- 
.ticheiohoappreflbdi  me.  Ne  dobbiamo  noi  prendere  mara- 
uiglia ,  fe  le  dette  piramidi  fi  foleuano  apprefib  gli  antichi  met- 
tere per  fimbolo  della  gloria,  conciofia che  efle  piramidi  furono 
da  gli  antichi  medefimi  nominate  &  celebrate  pervno  dei  fette 
ypin  rari  miracoli  del  mondo  ;  come  furono  le  grandi  &  ma- 
ignifiche piramidi  dell'Egitto.  Delle  quali  ferine  Phnio  allib. 
:35.cap.  12  .più  cofe,&che  per  farne  vna  (ola  dettero  trecento 
felfanta  mila  perfone  venti  anni,  &  poi  in  tre  altre  confumaro- 
no di  tempo  fettant'otto  anni  &  quattro  mefi .  yedeuan fi  que- 
lle piramidi  di  grandezza  diuerfa  l'una  dall'altra,  ma  fcriuefi, 
che  la  maggiore  occupaua  di  fpatio  di  terreno  otto  iugeri,  cioè 
quanto  vn  par  di  boui  potefle  arare  in  otto  giorni;  &  che  hauea 
quàtto  angoli  eguali  l'uno  all'altro  ,  &  ciafcuno  di  larghezza  di 
ottocento  e  ottanta  piedi.  Et  l'altezza  fua  era  tanta,  che  mala- 
geuolmente  con  l'ingegno  vmano  poteuafi  mifurare.  La  for- 
ma d'eife  piramidi  era  in  quanto  alla  larghezza  di  quattro  faccie, 
&  nella  lunghezza  poi,  ouero  altezza  veniua  aflbttigliandofi  dal- 
la bafe  infino  in  capo  quafi  àguifa  di  fiamma.  Et  la  cagione,, 
gcrchecofiquellefaceflero,  fipuò  credere  che  altra  non  fofle,. 
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che  per  farle  durabili  dalla  fua  forma,  &  come  perpetue  a  far 
refiftenza  alla  violenza  del  fiumeNilo,quando  eflb  inonda  il  pae*- 
fe  deirEgitto ,  &  parimente  a  contendere  contra  il  continuo  fo£- 
fiare de' venti  :conciofia,  che  ninna  forma  più  vale,  &  è  più  po- 
tente ad  opporfi  ,  &  contraftare  ad  ogni  forza  ouer  violenza, 
che  la  piramidale.  Scriuono  appreffo  ,  che  oltre  a  quanto  ne 
appare  fopra  la  terra  al  prefente,  chiaramente  fi  comprende, 
cheuene  fia  fotto  terra  ancora  vna  gran  parte,  credendofi,che 
in  cofi  gran  fpatio  di  tempo  la  terra  per  vari]  accidenti  fi  fia 
loroadunata&  crefciuta d'intorno  per  molte  braccia  in  altez- 
za. Dicono  etiandio  che  lunge  dalle  dette  piramidi  grandi  in- 
torno à  cinquanta  miglia  fono  molte  altre  piramidi ,  &  di  mag- 
gior grandezza  che  lefopradette;  &che  uicino  a  quelle  è  vna 
città  rouinata,laqualetienfi  per  certo,  che  fofle  f  antica  Men- 
iì  .  Ma  dell'ufo  ,  à  che  tai  piramidi  feruiuano  ,  varie  fono  le 
opinioni  .  vogliono  alcuni ,  che  per  tenerui  &  conferuarui  i 
frumenti  del  paefe,  de  quali  effo  è  abondantiflìmo  ,  le  facet- 
fero  altri  per  fepelirui  i  corpi  de  i  Re  loro  ,  come  fu  la  pira- 
mide del  Re  Amafi  ,  &  come  già  fece  Artemifia  di  Maufolo 
Re  di  Caria  fuo  caro  marito  ;  la  quale  poi  ch'egli  venne  à  morte 
l'onorò  d'un  fepolcro  tale ,  &  di  lì  mirabile  edificio,  ch'eflb  fu  po 
Ho  fra  le  fette cofe  più  marauigliofe  del  mondo .  ma  furono  alcu 
ni  altri ,  che  credettero  ,  i  Re  dell'Egitto  per  altra  cagione  elferfi 
moffiàfar  fabricare  cofi  fmìfurati  edifici  delle  piramidi  ;  &  ciò 
era ,  perche  i  popoli  dei  paefe  non  ftefTero  in  ocio ,  perdendo  il 
tempo .  Delle  quali  piramidi  6c  obelifcibafteràquefto  tanto  ha- 
iier  ragionato. 
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IL  MEDAGLIONE  di  Traiano,  di  bel  metallo ,  con  bel- 
la vernice  verde,  &  con  tutto  il  petto,  con  vna  palma  intaglia- 
ta dinanzi  alla  tefta,  con  lettere  tali  intorno.  DIVO .  T  RAIA- 
NO.  AVGVSTO.  Ha  per  riuerfo  la  figuradivnGioue  fedente 
fopravnafedia,  che  porge  il  braccio  finiftro  in  fuori,  &  par  che 
moftri  all'incontro  di  lui  vna  sfera  del  mondo  fopravn  tripode, 
onero  il  zodiaco  co  i  dodeci  fegni  celefìi  intorno  ;  &  nel  mezo  di 
clfa  sfera  fi  veggono  due  tefteTuna  incontro  dell'altra.  Da  vn'al 
tra  parte  poi  fi  vede  la  figura  di  Pallade  in  piedi  armata  il  capo , 
che  con  la  deftra  s'appoggia  ad  vn'afta ,  &  con  la  finiftra  tiene  lo 
fcudo/enza  altre  lettere  intorno .  Quefta  medaglianon  fu  bat- 
tuta in  Roma,  ma  da  alcun  altra  città  efterna,  non  ad  altra  occa 
fione ,  che  per  fimplice  gloria  di  Traiano,  perciocheil  fimolacro- 
di  Pallade  fignifica  il  faggio  configlio  &  la  prudentia  di  quefto 
Principe,fecondo'l  proprio  fignificamento  di  quefta  Dea.Et  per 
quella  figura  di  Gioue  fedente ,  che  con  la  finiftra  moftra  la  sfe- 
ra del  mondo ,  fi  dinota  la  prouidentia  di  Traiano  nel  fuo  Impe- 
rio, non  altrimenti  che  il  fomnio  Giouetiene la vniuerfale pro- 
uidentia del  mondo,  con  la  quale  le  celefti&  le  terrene  cofe  go- 
uerna  ;  il  che  fi  dimoftra  per  la  mano  che  elfo  Gioue  porge  in  fuo 
ri, con  cui  par  che  ci  moftri  la  sfera  vniuerfale  del  mondo. 
(Quelle  duetefte  nel  mezo  della  sfera,  delle  quali  Funa  è  corona 
ta,  Taltrache  è  di  donna  ha  vnanuoua  Luna  (opra il  capo,  penfo 
che  fieno  il  Sole  &  la  Luna ,  figurati  nella  sfera  del  mondo . 
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LA  MEDAGLIA  di  Traiano ,  grande,  di  metal  giallo ,  & 
di  eccellente  maeftro,  con  lettere  tali.  IMP.  Nervae.  traia 

NO.  AVG.   GER.  D  AC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.    P."  P. 

Ha  per  riuerfo  vna bella  figura  di  donna.in  piedi,  che  nella  deftra 
mano  tiene  fpiche  di  frumento  nella  finiftravn  corno  di  do- 
uitia  ;  à  canto  alla  quale  fi  vede  in  piedi  vn'alra  figurina  d'un  fan- 
ciullo y  che  tiene  parimente  non  fo  che  in  mano ,  con  lettere  tali 
fotto.  ALIM.  ITAL.  cioè  Alimenta  Italia?.  Et  d'intorno. 
S.   P.  R.    OPTIMO.   PRINCIPI.  &  S.  C.  Qu^efta 

medaglia,  fi  come  vn'altra,  che  noi  di  fopra  dichiarato  habbia- 
mo,  fu  battuta  in  Roma  per  onore  di  Traiano,  6c  per  memoria 
della  fuaiiberalità,  in  tempo  ch'egli  volle,  &  ordinò  ,.cheifan-r 
ciulli  &c  le  fanciulle  delle  città  dell'Italia  folamente,fofiero  nodri 
ti  a  fpefe  del  publico,  haucndo  egli  donato  afiai  per  tali  alimenti; 
di  che  rende  refl:imonio  Dione  iftorico  Greco  nella  fua  vita  con 
tali  parole.  Romam  deinde  regrertiis  multa  in  emendationem 
publicormn  negotiorum ,  &  beneficium  bonorum  ^  quos  uehe- 
menter  amplexabatur ,  conftituit..  In  puerorum  alimenta  in  Ita-, 
lia  duntaxat  multa  elargitus  eft .  La  fìguradella  donna  in  piedi 
colcornodidouitia  &  con  le  fpichedel  frumento  è  la  proujncia,' 
dell'Italia;  6c  la  figurina  del  fanciullo  fignifica  gli  alimenti  à  i  fan 
ciulli  dati  da  quello  Principe ,  fi  come  ancora  la  Italia  tenente  Iq 
fpiche  &  il  cornucopia  ci  dinota  l'abondeuole  fofl:€ntamento , , 
che  quella  riceuea  daTjrai^noper  glifuoi  fanciulli . 
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-  lA  MEDAGLIA  di  Traiano,  grande,  &  di  bel  mctalfo, 
d'eccellente  maeftro,  con  lettere  tali .  IMP.  CAES.  NERVAe. 

^TRAIANO.  AVG.  GER.  DAC.  \\  M.   TR.   P.  COS. 

"Vll.-'Haperrruerfovnabellifluna  figura  fedente  fopra  vna  fe- 
dia,che'Con  Ja  deftramano  porge  vn  caduceo  ad  vn  altra  figu- 
ra, chele  Uà  inginocchiata  dinanzi, la  qual  fpignendo  in  fuori 
ambe  le  braccia ,  ftà  con  le  mani  aperte ,  in  giiifa  che  par  che  vo- 
glia riceuere  il  caduceo.  Et  d'intorno  fi  leggono  quefte  lettere, 
S.  P.  R.  OPTJMO.  PRINCIPI.  Quefta  medaglia  fu 
battuta  in  Roma ,  pie  gloria  di  quefto  Principe,  &  per  quanto  io 
giudico  in  tempodeilàjUÌttoriaDacica,.& quando  quello  Prin- 
cipe ,  ratificata  per  il  Senato  la  pace ,  quella  conceiTe  à  Decebalo 
Re  deiDaci.  Di  che  rènde  teftimonio  Dione  iftorico  Greco 
nellafua  vita,  con  tali  parole-parlando  della  vittoria  che  hebbe 

„  Traiano  dei  popoli  Daci.  Cecidereitem  in  eo  certamine  per- 
multi  .  complures capti  .quaiaduraperculfus  Decebalùs confe- 
„  .ftira  primores  pileatorum  legatosdelegitatq;  ad  Traianum  mi- 
„  fit ,  qui  dicerent  Regem  adquafcuuq;  pacis  conditiones  ventu- 
,,  tum,&  qu«  imperata  forenr,ha«d  grauatè  facturum.  Tunc 
-Traianus  arma  ;  6i  bellica  inftrumenta ,  machinas  praeterea ,  eo- 

-  rumq;  artificei  fibi  tradi  poftulauit .  Transfugas  item  omnes , 

-  &i  qniad  Dacos  profugiffent,  fine  Romani ,  fiue  foci  j  fuilfent ,  re 
„rmitti-maaidaaÌD,  atqueivt  caftella  ,  &  arces.  dedudis  pra^fidijs 
jj'caerteretyOmnLpriaetcfea  terra  decedcret,iquamdefinicjmisper 
„  iuim  cepiflet,ei)s  deniq;  amicos  ,.8i  inimicos  haberet  quosSena- 
„  i  tu-s ^enfuifTdti  QuiUu5  conditÌQiùbuSiS:fi  inuitus ,  a(renfus  tanien 
,,iDecebalus  faitiMósùàdTxaianum  dedudus  illum  humiprocum- 
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i,  bens  fuppliciter  adorauit.His  confeftis  Traianus  in  Italiam  reue 
nit.LegatosDecebali,quos  fecum  dux€rat,in  vrbem  premifitiqui 
in  Senatum  introduftidepofitis  armis ,  manibufq;  in  feruilem 
morem porreftisjcum multa  fupplices  dixiffent,  ratificata  per 
Senatum  pace,  quam  Traianus  Regi  dederat,  arma  refumplere. 

,^  Romam  deinde  Traianus  ingreditur ,  &  ex  eo  Dacicus  appellar! 
cepit .  Donde  vediamo  la  uittoria  di  Traiano  contra  i  Daci,  i  Le 
gati mandati fupplicheuolmente  à  Roma  pernomedelRe  De- 
cebalo  ,  per  ottener  la  pace  dai  Romani,  &  etiandio  la  concef- 
fione  di  detta  pace  fatta  a  quello  Re  da  Traiano .  La  figura  dal 
riuerfo  fedente ,  che  porge  il  caduceo ,  io  ftimo  che  fia  la  Dea  Pa 
ce;  &raltra  figura  inginocchiata  in  fembiante  fupplicheuole, 
penfo  che  fia  la  prouincia  della  Dacia ,  che  riceue  il  caduceo  con 
ambe  le  mani  aperte^  il  qual  caduceo,  fi  come  altroue  habbia- 
mo  fpiegato ,  era  appreffo  gli  antichi  fegno  della  pace  ► 


LA  MEDAGLI  A  di  Traiano ,  picciola  ,  &  di  bel  metallo^ 
^d^eccelkntemaeftro,  con  lettere  tali.  imf.  CAES..  nerva.  . 
TRAIAN.  AVG.  Haper riuerfo vnacertatauoIa,fopralaqua-,. 
le  fi  vede  vna  corona,  &  vn  vafo ,  che  dentro  contiene  vna  palma;, , 
.  &  fotto  efla  tauola  fi  veggono  duicaualli  pegafi  ;  &  poi  fi  leggo- 
no le  due  lettere .  s.  C.  QueftamedagliafubattutainRofiiaa 
Traiano per  memoria  del  giuoco  quinquennale  da  lui  celebra- 
to, il  qual  giuoco  foleuano  gli  Imperadori  Romani  fare  ogni  citi  , 
que  anni,  primieramenteinftituito  da  Nerone  alFufanza  del  Gre 
co  certame  ,  &  da  lui  di  Grecia  à  Roma  tralportato .  Del  qual, 
giuoco  quinquennale  Ale^fandro di  Aleflàndro  al  Uh,  6-  cofi  fa 
mentionc»  Fuitprseterea  quinquennale  ludicrum,ia  quo  tani 
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^,  verfu  quàm  prorfa  oracione  grecè  latineq; ,  tum  mufica  per  cìthn 
„  roedos&cithariftaSjtumgymnicisludis  certabatur  ,q«os  Nero 
^,  Cacfar  primus  ad  morem  Orarci  certaminis  è  Grcecia  Romam  de 
duxifle,  louiq;  Capitolino  dicafl'e ,  atq;  finguiis  quinquennijs 
magno certamineanimorum  celebrafle  fertur,iain  intermiflbs 
„  ducenrisannis  a Lucij  Mummijcriumpho, qui  primus  hoc  fpe- 
„  daculigenusinvrbeprxftitit.  In  quibus  quantum  quifque  fa- 
cundie  experimento,aut  candore  ingenij  eniteret,facile  appare- 
bat .  &  c.  Dal  qua)  luogo  di  Aleflandro  fi  vede  quello  che  fofle 
anticamente  quefto  giuoco,  &  come  ogni  cinque  anni  fi  celebra- 
Ha,  nel  qual  tempo  fu  battuta  la  prefente  medaglia  à  Traiano, 
cioè  in  capo  di  quegli  anni  che  fu  da  lui  celebrato  .  Laqual  me- 
daglia rende  teftimoniOjChe  Traiano  ancora  celebraff^  quefto 
giuoco  quinquennale,  efl'endo  prima  di  lui  ftato  etiandio  celebra 
todaC.Caliguhj&daDomitianOjtriplicea  Gioue  Capitoli- 
no ,  Mulìco  5  Equeftre,  &  Gimnico .  La  corona  fopra  quella  ta- 
iiola ,  c  regnata  in  memoria  delle  corone ,  che  in  tal  giuoco  fi  ri- 
ceueuano  dai  vincitori .  Et  la  palma  medefimamente  dentro 
quel  vafo,  rapprefenta  le  palme,  che  da  tali  vittorie  riportauano. 
Et  il  cauallo  pegafo,  che  fi  vede  fottodi  efla  tauola,  fignifica  il 
contratto  nella  poefia,  per  effere  flato  anticamente  il  pegafo  at- 
tribuito ài  poeti . 


'  LA  MEDAGLIA  di  Traiano,  grande  ,&  di  bel  metallo , 
con  lettere  tali.  IMP.  caes.  Ner.  TRAIANO.  OPTI- 
MO.  AVG.   GER.  DAC.    PARTHICO.   P.   M.   T  R.  P. 
COS.  VI.  p.  p.  Ha  per  riuerfo  tre  figure  fopra  un  palco,  Tun^ 
delle  quali  è  fedente  j  5c  al  baffo  poi  fi  ueggono  tre  altre  figureint 
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piedi;  &  la  prima  di  quefte  porge  il  defìro  braccio  infuori  alla  fi- 
gura fedente  fopra  quel  palco;    par  che  da  quella  voglia  riceue- 
re  alcuna  cofa.  Etui  fi  leggono  cotaii  lettere  intorno. 
REGNA.    ADSlGNATA.&di  fottO  S.  C. 
Quefla  nnedaglia  fu  battuta  in  Roma  à  gloria  di  quefto  Principe, 
in  tempo  ch'egli  alfegnò  i  Regni  ad  alcuni  Re;di  che  può  fare  te- 
ftimoniolamedagiiadi  fopra,  col  riuerfo  del  Re  dato  ài  Parti; 
hauendo  Traiano  ancora  aifegnatii  Regni  ad  altri  Re  in  Arme- 
nia .  Del  Regno  alfegnato  al  Re  de'  Parti ,  ne  rende  tefìimonio 
yy  Dione  di  fopra  allegato  nella  fua  vita.  Interea  Traianus  noua- 
yy  rumrerumanxius  Partliis^qui  iam  ad  dcfedionem  fpedantes 
imperia  detreftabant ,  Regem  dare  conflituit  ;  propiusq;  Ctefi- 
phontaprofedus,inpatencescampos,Romanos  fimul  &  Par- 
thos  in  concionem  vocat  :  atq;  ex  fuggeftu  multa  prsefatus  fuper 
ijs ,  qux  egiifet ,  Parthenafpatem  Regem  Parthis  diademate  im- 
pofitodefignat.  Dei  Regni  ad  altri  Re  parimente  affegnati,  fi 
yy  leggono  nello  fteflb  Dione  quefte  parole.  Traianus  cum  fere 
„  omnia  fine  armis ,  &  certamme  fubegilTet ,  in  Satala ,  &  Elegiam 
(  Armeniae  funt  oppida )  protinus  tranfiuit .  Heniochorum  Re- 
gem  profecutus  honoreefl:.  Parthamafirem  ,  qui  in  Armenijs 
yy  regnabat ,  grauiter  multauit .  Ita  omni  potitus  Armenia  Reges 
yy  qui  fponte  deditionem  feciifent ,  aut  in  fidem  veniffentjhos  vt 
3,  amicos benigne  habuit,qui  vero  contumaces obfequium  abnuif- 
5,  fent ,  paréreq;  recufalfent^eos omnes  paruo  negocio  fubegit.&c. 
Da  i  quali  luoghi  noi  vediamo  Traiano  non  folo  hauer  dato  il  Re 
à  i  Parti  5  ma  ancora  bauere  in  Armenia  affegnati , onero  lafcia- 
ti  i  regni à quei  Re,  che  volontariamente  s  erano  arrefi,  ò  chefii 
erano  raccomandati  fupplicheuolmente  al  la  fede  fua;  trattando 
li  come  amici  benignamente.  La  figura  fedente  fopra  quel  pal- 
co è  di  Traiano  ;  &  le  tre  figure  al  baffo,  fono  de  i  Re  Barbari,che 
moftranodiriceueredaluila  corona  regale.  Le  lettere  dal  ri- 
uerfo, in  quella  ifcrittionc.  REGNA.  ADSIGNATA.  fono 
notate  fecondo  Tufo  dell'antica  ortografia  ,  fi  come  ancora  li 
legge  in  vn  altra  medaglia  di  Traiano ,  che  ha  per  riuerfo  lo  ftrux> 
2o  animale,  oucrcamello,fignificato  per  l'Arabia .  ARAB.  AD- 
QV I S .  Percioche le fopradette lettere doueuano leggerfi cofi . 
KEGNA*  ASSIGNATA,  fi come anco quefte  altre .  arab* 

ACQ\^IS. 
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A  C  QV I S .  Ma  quefte  fi  veggono  m  tal  forma  notate \  fecondo 
lantica  ortografia,  la  quale  cofi  nelle  lettere  delle  medaglie,  co- 
me ancora  nelle  ifcrittioni  degli  antichi  marmi,  fi  fcorge  nella 
lingua,  molto  varia  &  differente  dall'ufo  della  mod;^rna  orto- 
grafia .  Di  che  noi  medefimamente  habbiam  fatta  mentione  al- 
troue  in  quello  libro. 


LA  MEDAGLIA  di  Traiano , grande ,  di  eccellente  mae- 
ftro , &  di  bel  metallo , con  lettere  tali .  I M P.  C AE s.  NE r- 

VAE.  TRAIANO.  A  V  G.  G  E  R.   DAC.   P.    M.    TR.  P. 

COS.  V.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  un  belliflìmo  edificio  fopraquat 
.  tro  colonne  fondato ,  nel  mezo  del  quale  fi  vede  vna  porta ,  con 
vn  portico  dentro ,  &  nel  frontifpicio  di  quella  &  di  tutto  quefto 
edificio  ancora  veggonfi  molte  figure .  &  prima  à  canto  alla  por- 
ta fi  fcorgono  fcolpiti  dui  animali ,  che  paiono  effere  due  Lupe  • 
poi uifonodifegnatevarie armature, con  certi  carpenti , ouero 
carrette  di  fopra  tirate  da  dui  muli .  Poi  nella  cima  di  tale  edifi- 
cio fono  dairuna  &  l'altra  parte  dui  trofei .  Et  nella  più  alta  par- 
te di  quello  ueggonfi  alcuni  caualli  al  numero  di  fei ,  con  due  fi- 
gure da  ilari.  Et  poi  fopra  la  porta  del  detto  edificio  leggonfi 
quefte  lettere  puntate.  I.  O.  M.  Et  d'intorno  ancora  quefte  al 
tre»  S.  P.  R.  OPTIMO.  PRINCIPI.  S.  C. 
Qucfta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  quefto  Princi- 
pe, in  tempo  &  per  memoria  quando  Traiano  fece  fare  quefto 
-  bello  edificio ,  il  quale  tengono  tutti ,  che  folTe  la  fua  Bafilica  VI- 
pia .  Percioche  fcriuefi ,  che  dodeci  furono  le  Bafiliche  in  Roma; 
&  che  erano  luoghi  doue  litigauano  i  Romani,  le  quali  erano  or 
nate  di  ftatue,  à  di  belle  colonne,  con  dui  ordini  di  porticali. 

Y   4  Leprincipali 
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Le  principali  erano  la  Paula  ,rArgentaria ,  rAlefrandrina  ,8:  la 
y  Ipia ,  che  è  quefta  edificata  da  1  raiano .  Ora  quefte  Bafilichc 
in  Roma  erano  luoghi  publici  5  doue  fi  faceiiano  le  facende  d'im- 
portanza .  &  da  principio  era  la  Bafilica,  come  vn  paluggio  de- 
fiinato  alli  giudici]  delle  caufe  ,  cofi  chiamata ,  perche  i  Prin- 
cipi fi  riduceuano  in  quefto  luogo  à  render  ragione ,  fecondo 
che  ancora  dimoftra  il  Tuo  nomQ ^jZoìci7^ikh:  perciochei  Greci  con 
qucfta  noce  (Lmi\ic^<;  intendeuano  ancora  il  giudice  ,  come  ci 
rendeteftimonioEfiodo,  il  quale  chiama  (^:K(3i\m^  cf^a^^ocpoiyoxj^  ^ 
cioèdoniuoros  iudices ,  come  interpreta  il  Budeo.  La  Bafili- 
caadunqueeramoltofimileadun  Tempio, fatta  con  fpaciofif- 
fimiportichi  ,allaqualeogni  giorno  concorreua  tutta  la  mol- 
titudine della  citta,  alcuni  per  trattar  caufe  &  loro  litigij  par- 
ticolari, altri  per  confultare,  6c  altri  per  altre  facende.  Dapoi 
in  proceflb  di  tempo  furono  ancora  edificate  le  Bafiliche  ad  ufo 
de  i  negotij ,  &  quelle  furono  fituate  in  luoghi  caldiflìmi ,  com- 
fliodi ,  &  al  foro  vicini  ;  accioche  i  mercatanti  hauelTero  doue  ru 
durfi  nella  fredda  ftagione  del  verno ,  foprauegnendoi  fieri  & 
tempeftofi  venti .  Di  quefte  Bafiliche  leggi  Vitruuio  al  lib.  v. 
Vedefiadunquedaqueftobelliffimoedificio  la  forma  vera  della 
BafilicaVlpia di  Traiano,  con  figure, con  trofei,  con  carrette, 
^quadrighe.  Le  lettere  fopra  la  porta  di  effaBafilica.  IO  M 
eredo  che  s*habbianoà  leggere .  loui  Optimo  Maximo ,  fi  co- 
me ne  gli  antichi  marmi, &  neifepolcri  ritrouiamo  fcritto. 
Li  fei  caualli  che  fi  fcorgono  in  cima  la  Bafilica,  che  tirano  un 
carro, io  giudico  che  fieno i  caualli  del  Sole  ,  hauendo  io  ve- 
duto il  carro  del  Sole  in  alcuni  antichi  marmi ,  tirato  da  fei 
caualli .  Ma  io  dirò  in  cotal  propofito  ,  quanto  alla  forma  di 
quefto  edificio ,  di  hauer  veduta  ancora  vn'altra  medaglia  gran- 
de ,  in  rame,  di  Traiano ,  di  eccellente  maeftro  ,  c'hauea  per 
rouefcio  vn  bellilfimo  edificio,  molto  uario  di  forma  dal  pre- 
fente,&  di  rara  architettura,  con  molti  ordini  di  colonne, & 
con  alquanti  caualli  in  cima  ,  il  quale  pareua  di  eflere  molto 
maeftreuolmentefabricato  ;fotto  dicui  leggeuafi  quefta  ifcrit- 
tione  .  BASILICA.  VLPIA.  Et  d'intorno  vi  erano  quefte 
lettere.  S.  P.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  Laformadi 
quefta  Bafilica  Vlpia.saffimigliaua  alla  Bafilica  di  Antonino,,. 

chci 
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che  à  tem pi  noftri  fi  ntroua  m  Roma,  la  quale  ha  vn  frontifpicio 
che  fi  (tende  in  lungo ,  ornato  d'u-aordine  dinriolce  colonne ,  che 
moftrano  bella  architettura  a  riguardanti. 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  grande ,  Se  di  bel  mctaM&y 
di  eccellente  maeftro,con  lettere  tali,  hadrianvs. 
AVG.  COS.  III.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  due  figure,  luna  in^ 
ginocchiata  di  vna  donna,  che  porge  la  mano  ad  vn  altra  figura 
in  piedi  j8c  vi  è  vnvafo  in  mezo,  con  lettere  tali.  RESTI  TV- 
TORI  ACHAIAE  &  s  C  .  La  figura  della  donna  inginoc- 
chiata è  r  Achaia  prouincia ,  che  porge  la  deftra  airimperadorc 
Adriano.  Q^efta  medaglia  fu  battuta  doppo  la  nauigatione 
dell'Achaia .  Percioche  dice  Elio  Spartiano ,  nella  vita  di  Adria- 
i  no ,  parlando  de  fuoi  viaggi ,  quefte  parole. 
^  Poft  hoc  per  Afiam ,  &  infulas  ad  Achaiam  nauigauit,  &  EIeu- 
.  finia.facraexemplo  Herculis,Philippiq;  fiifcepit  :  multa  in  Athc 
nienfescontulit,&  proAgonothetarefedit^Et  in  Achaia  quidem 
etiam  illud  obferuatum  ferunt,  quòd  cùm  in  facrismulticultros 
haberenc,  cum  Hadriano  nullus  armatus  ingreffuseft. 

Si  vede  adunque,  che  tal  medaglia  fu  fatta  nel  fuo  Confòlato 
tcm> ,  per  memoriadelia  nauigatione  dell* Achaia . 


DI  ELIO  ADRIANO 
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LA  MEDAGLIA  di  Elio  Adriano,  grande,  &  di  bel 
metallo,  con  lettere  tali,  hadrianvs.  avg.  COS. 
III.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi ,  che  porge  la 
mano  ad  vn altra  figura,  che  le  ftd  inginocchiata  dauanti ,  la 
quale  è  vna  prouincia  ,  con  lettere  tali. 
.RESTITVTORI    BITHYNIAE    &   S  C. 

Qu^efta  medaglia  fu  battuta  in  tal  tempo ,  cioè  dapoi  che  Adria- 
no mandò  Seuero  in  Bitinia  ,  doppo  la  guerra  Giudaica . 
Percioche  la  detta  prouincia  hauea  bifogno  di  un  prefidentc 
&  gouernator  giufto  &  faggio .  Et  così  coftui ,  per  ordine 
&  comandamento  di  Adriano,  le  cofe  della  Bitinia,  cosi pri- 
uatamente,  come  pubicamente  di  tal  maniera  difpofe  &  cor- 
re(re,che  tutti  i  Bitini  per  ogni  tempo  ne  tennero  memoria. 
Et  così  quefta  medaglia,  doppo  la  rcftitutione  della  Bitinia  , 
in  onore  delFImperadore  fu  battuta  in  Roma,  per  decreto  del 
Senato .  Onde  la  figura  inginocchiata  è  la  prouincia  della  Bi- 
tinia; &  la  figura  in  piedi,  che  porge  la  mano  i  detta  prouin- 
cia,  è  Tlmperadorc. 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  grande,  di  bel  metalfo, 
con  lettere  tali .  HADRIANVS.  AV  G.  COS.  III.  P.  P. 
Ha  per  riuerfo  due  figure;  IVna  in  piedi  ,  che  porge  la  mana 
ad  vn  altra  figura  inginocchiata,  che  tiene  alcune  fpichedi  firu- 
mento  nella  finiftra,&  dinanzi  tre  altre  fpiche,con  lettere  tali 
intorno.  RESTITVTORI  AFRICAE  &  S  C  .  Quefta 
medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Adriano,  doppo  il  ritorno  fiio 
di  Africa  à  Roma, 5:  per  memoria  deibeneficij  fatti  à  quefta 
prouincia ,  come  ferine  Elio  Spartiano  nella  vita  fua,  con  tali  pa- 
rple .  Inde  Romam  venit,  atque  ex  ea  in  Africam  tranfijt  ,ac 

„  multum  beneficiorum  prouincijs  Africanis  attribuir . 

La  figura  inginocchiata  è  la  prouincia  dell'Africa;  l'altra  figura 
in  piedi,  che  porge  la  deftra  alla  inginocchiata,  è  l'Imperadore 
Adriano.  Onde  noi  habbiamo  a  notare,  che  in  capo  .della  pro- 
uincia dell'Africa  fi  vede  vn  fegno della  tefta  dell'elefante,  con  la 
fua  probofcide ,  che  ci  dinota  la  detta  prouincia  ;  fi  come  ancora 
le  fpiche  del  frumento  in  fua  mano  &  dinanzi,  ci  dimoftranola 
fertilità  di  quel  paefe .  La  qual  proumcia  dell'Africa,  defcriueW 
deci  gentilmente  Claudiano  poeta ,  in  conformità  coli  dice* 

,^  .     Tuncfpicis,& dente comasilluftriseburno, 
Htcalido  rubicunda  die,  fic  Africa  fatur.. 
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lA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  grande,  di  eccellente  artefi- 
ce ,  in  metallo,  con  vna  belliflìma  vernice  verde  ,  con  lettere 
tali.  I  M  P.  CAES.  TRAIANV5.  HADRIANVS. 
AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  IH.  Ha  per  riuerfo  vna  figu- 
ra inginocchiata,  con  vna  corona  intefìa,  che  porge  la  deftra 
manoadvn*altrafigurainpiedi,&con  la  finiftra  tiene  il  mon- 
do in  feno  ,  con  lettere  tali  intorno .  restitvtori 
ORBIS  TERRARVM  &  S  C  .  Quefta  medaglia  non  fti 
battuta  ad  altro  fine,  che  per  fimplice  gloria  di  quello  Princi- 
pe ,  &  credo  doppo  i  molti  viaggi ,  ch'egli  fece  per  tutte  le  parti 
del  mondo .  Percioche  fcriuono  gli  iftorici,  che  non  fu  Principe 
alcuno,  che  così  torto  andafle  trafcorrendo  tutte  le  terre  del 
rnondo,comeAdriarK);  il  quale quafi  in  tutte  le  città  edificò, 
onero  reftaurò  alcuna  cofa ,  oltra  Thauer  edificate  molte  città 
per  il  mondo ,  le  quali  egli  nominò  Adrianopoli ,  quafi  città  di 
Adriano  :dimaniera  che  fi  può  affermare, che  queflo  Principe 
fofl'e  benemerito  del  mondo  tutto,  come  daquefla  medaglia  veg 
giamo  efl'er  lui  chiamato  Reftitutoredel  mondo .  La  figura  ingi- 
nocchiata i n  forma  di  prouincia ,  è  difegnata  per  il  mondo,  por- 
tando effo  mondo  ancora  in  feno  s  &  Falera  figura  in  piedi  è  Tlm- 
peradorc. 
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tA  ME  DA  GLIA  di  Adriano ,  grande ,  di  bel  metalla  » 
con  lettere  tali .  H  ADRIAN  VS.  AVG,  COS.  III.  p. 
Ha  per  riuerfo  due  figure ,  luna  delle  quali  ftà  inginocchiata  con 
un  ramo  di  olino  nella  finiftra ,  &  con  la  deftra  porge  la  mano  ad 
vn'altra  figurain  piedi  ;  &  vcdeuifi  dinanzi  il  lepore  onero  il  qoni 
glio animale  ,  con  lettere  tali  intorno  .  Restitvtori 
HISPANIAE  ,  &  se  .  Queftamedaglia  fu  battuta  in  Ro- 
ma à  gloria  di  Adriano,per  memoria  del  fuo  viaggio  in  Ifpagna, 
&  delle  buone  opere  fatte  in  quella  prouincia,come  ferine  Elio 
Spartiano nella fua vita.  PofthaecHifpanias  petit,  &Tarraconc 
„  hyemauit,  vbifumptu  fuo  sedem  Augufti  reflituit.  Omnibus 
Hifpanis  Tarraconem  in  conuentum  vocatis ,  deleftumq;  iocula 
ritcr, vtverbaipfa  ponit  MariusMaximus, detredantibusItaT 
ìicis  vehementiffimè  ,  caeteris  prudenter  &  caute  confuluit*  » 
La  figura  inginocchiata  è  la  prouincia  della  Spagna ,  che  porta  il 
ramo  della  oliua;  la  quale  è  la  nota  &  il  fegno  di  detta  prouincia, 
li  come  è  ancora  il  lepore ,  onero  il  coniglio  animale ,  che  le  fi  ve 
de  dinanzi;  conciofia  chela  Spagna  fu  per  il  fegno  di  tale  anima- 
le fignificata,  noafolo  nelle  antigl^eineffiorie,  ma  ancora  d^ 
tulio  poeta  in  queftoverfbv     M  .;r  ì  ;'  ^"  ?   -  -  ■ 

CuniculofaiCeltiberiasfili* 
L'altra  figura  in  piedi  è  delflmperadore  -  Quella  prouincia  del* 
la  Spagna  cofi  defcriue  Claudiano  poeta . 
i>        Glaucistum  prima  Mineru^ 
a,  Nexacomamfolijs,fuluaq;intextamicantem 
Vefte  Tagum  tale&profertHifpunia  voces. 
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'  tA' MED  A^GII  A-  Hi  Adriano  dì  bellfflìmo  metallo,  gran- 
de^conletteretali.  H ADRIAN vs.  AVG.  COS.  III.  p*p. 
Hapcr  riuerfo  vna  figura  di  vna  prouiiiciagiacente ,  con  vn  eor- 
no di  douitianeiruria  delle  mani,  &  con  vno Scorpione  neiralcra, 
&  vnò  teflmieà i  piedi ,  pieno  di  fpichexli. frumento  ,xon  lette-^ 
retali.  A-FRTCA  ^  S  C  di fotto /  Quefta  medaglia  fu t^'t- 
tutaà  particolar  onordi  Adfiado.  Et  è^afapene^che^lib  Adria 
no  fu  per  lignaggio  Africano,  &  sì  come  egli  mai  non  volle  an-^ 
dare  alla  pàtria  fua ,  com^  ferine  Dione  Grecp,  cosi  accrebbe 
quella  di  grande  onore  &  doni,  &  molte cofepreclare  iquelU 
diede.  Et  parimente  fece  moki  beneficij alle  proumcie  Africa^- 
ne,quandodaRomapafeò  in  Africa.  Et  fcriuono  gl'iftocici; 
chequando  effo  Adriano  venne  in  Africa,. airarriuar^i.quelloi 
caddèla  pioggia,  doppo  cinque  anni  chenonhaueapioiiutoia 
iquellaprouincia.  Et  per  ciò  Adriano  da  gli  Africani  fu  moltò 
amato .  Onde  io  giudico ,  che  a  taltempo ,  cioè  doppo  il  fuo  ri- 
torno d*  Africa  à  Roma,  per  memoria  deVbeneficij&tti  alleprcN. 
uiricie  Africane,  foffein  Roma  queftamedaglia-adonor  d'Adria 
ho  battuta  .  Qjiella figura  di  prouincia  dalriuerfb  è  la  prouincià 
dell'Africa ,  laqual  perciò  tiene  lo  fcorpione  nella  deftra  inan;<ì  j 
perche  in  quella  prouincia  nafcono  molti  di  quefti  fcòrpioni ,  & 
altri  atiìmali  velenofi  ;  il  qualèfcorpiòne  in  tal  medaglia  fignifi- 
ca  effa  prouincia  deirAfrica Quella  prouinda  èin  quefto  mot 
do  gentilmente  defcritta  da  Claudiaitó  poeta>^^ri1i>lJ^jL^O  " 

Poenisi^Ctflisobtexituracp^.i.   1      ;    i  i;;ìt<  . 

Hi  virgarnodeontur.equoS:,his'Éi£haaleQ  .-^^Y 

Velamentadabant,  ignotarumq;  ferarum 
hu^iyJìA  i:-X  Exu  uice. 
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Exuul^,  vaflisMeroequasnutritliarenis. 
,       Serpentiimgeftantpatulosprocaflide  rictus, 
r  - ^Pendencm.pere?sfquammofa.peIIephapetrsE  .  &c.     ^  ^ 
Facendo  poi effo  Claudiano  mentioneddlefiere,  6c  degli.tior' 
ribili  animali  di  quefta  prouincia  >  fcriue  ancora  cofi  . 
Nanq;  fcras  ali js  tellus  Maurufia  donum 
Pr^ebiiit^huicfolidebecceuvidatributum. 
,,,5:      Diim  noshorcibiles  Libyasfcrutamur  akimnos, 
„  .  ::     Europee  vos  interea  percurrite  faltus .  &  c. 
^Et ancora  più  oltre  fcriue  in  quefto  modo 

lamq;  pererratisLibyae.flagrantibus  oris,,  : 
Legerateximiosphocbi  germana  leones, 
•       Hefperidasquifepefugant, ventoq;  citatis 
„        Terrificant Atlantaiubis,armentaq  longe 
^,>/'     YaftantAethiopumjquorumq;  impune  fragofa 

Murmuripaftores nunquàm excepereperaures ,  &c. 
Qjuella  cefta  di  fpiche  perciò  fi  vedei  i  piedi  della  prouincia' 
deirAfrica,perciochequefta  prouincia  fi  dipigne  in  figura  di 
donnajalcuna  volta dimoftrante con  lemani  le  fpiche,  aJtra vol- 
ta con  vn  ceftone  a  piedi  pieno  di  efl'e  fpiche;&  ancora  fi  vede  con 
due  naui  cariche  di  frumento  fotto  i  fuoi  piedi .  Onde  per  la  no- 
ta della  fpica  s'intende  la  prouincia  dell'Africa,  dalla  fertilità 
frumentaria  della  fua  terra,  della  quale  ci  fa  fede  Horatio  poeta^^ 
conquefto  verfo. 
n  >        Quicquid  de  Libycis  verritur  areis'. 

Ilchefitolfeegli  da  Pindaro  poeta  Greco,  il  quale,  facendo 
mentione dell'Africa,  cofi  la  chiamò  ne  gli  Iftmij.  zcvgofpo^ci/ A/— 
fimv,  Ma,perchefi  vedenelladefiramanodi  quefta  prouincia 
deirAfrica  1 0  fcorpione,  diremo,  che  cotale  animale  è  molto  ve- 
knofo  in  quella  terra  i  di  che  noi  habbi^mo  il  teftimoiiia  di  PU- 
.nio  nel  lib.  X I ,  alcap.xxv.  il  quale  fcriue  cofi.  -    Sì^:-^--  ' 
^,  Similiter  bis  &  fcorpiones  terreftres  vermiculos  ouorum  (pecìe 
„  pariunt,  fimiliterq;  pereunt  :  peftis  importuna  veneni  ferpen- 
„  tium ,  nifi  quod  grauiore  fiipplicio  lentapertriduum  morte  con 
ficiunt .  Virginibus  letali  femper  idu,S^focminis  ferè  in  totum. 
„  Virisautemm maturino, €xeuntes  cauernis  priufquam  aliquo 
,  fortuito  iftu  ieiunum  egerant  venenum .  Semper  c^uda  in  id:u 

eft,nullocj;. 
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^,  cftnulloq;  momento  mcditariceflat,  ne  quando  defitoccafioni. 
„  Ferit  &  obliquo  iftu &  infiexo .  Venenum  ab  ijs  candidum  fundi, 
^,  Apollodorusautoreft,in  nouem genera defcriptis, per colores 
„  maxime fuperuacuos, quoniam non efl:fcire,quos  minimèexi- 
tiales  prsedixerit.  Geminos  quibufdam  acukosefle,  marefq; 
„  fsBuilTimos.  Namcoitumijstribuit .  Intelligi  autem  gracilitate 
„  &  longitudine,  venenum  omnibus  medio  die  3  cum  incanduere 
Solis ardoribus •  Itemq;cumfitiunt  inexplebiles  potu.cónftat 
&  feptenacaudaeinternodiafaeuioraefl'e  .  Pluribus.n.  fenafunt. 
Hoc  malum  Africa^  volucreetiam  auftri  fadunt ,  pandentibus 
„  brachia,vtremigiafubleuantes.&c.  Del medefimo Scorpione 
fa  etiandio  Plinio  mentione  al  lib.  5.  cap.  7.  douc parla  delle ifo- 
„  le  intorno  all'Africa .  Mox  Gaulos  &  Calata,  cuius  terra  fcorpio 
„  nem  dirum  animai  Afriche  necat.  Da  i  quali  luoghi  di  Plinio 
noi  vediamo  quefto  animale  fcorpione  nafcere  crudelilfimo  iu 
quel  paefe .  &  percioche  dairimagine  di  quelle  Cofe ,  che  abon- 
dano  in  vna  prouincia ,  noi  efla  prouincia  intendiamo  ;  però  per 
lo  legno  dello  fcorpione,  che  fi  vede  in  mano  di  quefta  prouin- 
cia ,  ci  viene  TAfrica  fignificata . 


lA  MEDAGLIA  di  Adriano,  grande,  di  bel  metallo,  con 
lettere  tali.  IMP.  caesar.  traianvs.  hadrianvs.  avg. 
Ha  per  riuerfo  due  figure,  runaarmata,che  fiede  fopra  àlcune 
fpoglie,  &raltrain  piedi,  che  porge  la  mano  alla  figura  fedente, 
con  lettere  di  fotto  tali.  ADVENTVS  AVG  &  S  C  &  con 
altre  lettere  intomo.  PON  MAX  TR  POT  COS  II  . 
Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  quando  Adriano  doppo 
.alcun  viaggio  ritornò  à  Roma;  &  fu  fatta  per  tal  memoria  del  ri- 
torno 
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forno  deirimperadore  a  Roma .  La  figura  armata  fedente  è  vna 
Roma  ;  quella  in  piedi ,  clie  all'altra  porge  la  deltra  è  Adriano 
Imperadore .  Fu  battuta  nel  fecondo  fuo  Confolato ,  c^^endo  an 
Cora  Adriano  giouane  ;  il  quale  di  vna  in  altra  prouincia  trafcor- 
rendo ,  circuì  quafi  tutte  le  parti  del  mondo,  quando  in  Occiden 
te ,  &  quando  in  Oriente  paifando .  Et  giudico ,  che  tal  medaglia 
gii  folle  fatta,doppo*]  primo  ritorno  fuo  a  Roma,  che  fu  in  princi 
pio ,  eh  egli  prefe  l'Imperio,  quando  che  ritornato  di  Antiochia, 
per  lo  Illirico  venne  a  Roma . 


V  N'A  LTRA  MEDAGLIA  di  Adriano  ,  di  metal- 
lo, grande,  con  lettere  tali.  HADRIANVS.  COS. 
III.  p.  p.  &  è  di  più  matura  età  della  fopradetta*  Ha  per 
riuerfo  due  figure  in  piedi  Tvna  armata  ,  &  l'altra  che  porge 
medefimamente  la  deftra  àquella,con  lettere  tali  intorno.  . 
ADVENTVS  AVGVSTI&SC.  Quella  medaglia 
parimente  fu  battuta  in  tempo  divno  ritorno  dell'Imperadorc 
in  Roma,nel  Confolato  fuo  terzo.  Percioche  hauendo  elfo  Adria 
no  fatti  molti  viaggi ,  per  molte  parti  del  mondo,  &:da  ciò  effen- 
do  più  fiate  à  Roma  tornato,  tali  medaglie  gli  fi  batteuano ,  per 
memoria  del  fuo  ritorno .  La  figura  armata  è  vna  Roma ,  &  l'al- 
tra è  l'Imperadore . 


2      La  Medaglia 
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VN^ALTRA  MEDAGLIA  di  Adriano, di  bel  me- 
tallo, grande,  con  lettere  tali.  H  A  D  r  i  a  N  v  S.  AV 
COS.  III.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  due  figure,  luna  di  don- 
na ,  che  facrifica  fopra  vn'ara  &  ha  vn  corno  di  douitia  net- 
la  finiftra,&:  la  vittima  a'  piedi  per  facrificare;  l'altra  è  Adria- 
no .  la  figura  della  donna  è  della  Italia  ,  con  lettere  tali  in- 
torno .  ADVENTVI.  AVG.  ITALI  AE  &  S  C. 
Q^efti  medaglia  fu  medefimamente  battuta  à  tempo  di  vn  ri- 
torno aellìmperadore  nel  Confolato  fuo  terzo  .  Et  ftimo, 
che  forte  fatta,  quando  peruenuto  Adriano, doppo il  viaggio 
rfeirAfia,in  Achaia,  doppo  quella nauigò in  Sicilia,  &  in  It^ 
lia,  &  à  Roma^  che  fu  come  è  detto, nel  fuo  terzo  Confola- 
to .  La  figura  della  donna  è  la  Italia  ,  che  alla  prefcntia  del- 
rimperadore  £a  facrificio  per  lo  fuo  felice  ritorno. 
Queftaprouinciadeiritalia  cofi  ci  defcriue gentilmente  Clau- 
diano  poeta . 

PoftharcOenotria  lentis 

Vitibus  intorquens  hedcras,  &  palmite  largo 

YioaEuens.  &c. 


laMcdaglis 
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LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  dibel  metallo,  grande,  cotì 
lettere  tali.  IMP.  CAEsar.  traianvs.  hadria- 
NVS.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  III.  Ha  per  riuerfo  vna 
bella  figura  in  piedi ,  che  riguarda  verfo  vnVccello,con  lettere 

tali.  PROVIDENTIA  DEORVM  &  S  C  •  QueftafigU- 

ra  dal  riuerfo  di  tal  medaglia  è  Tlmperadore  Adriano,  che  pren- 
de gli  auguri  j  da  gli  vccelli .  Percioche ,  oltre  che  gli  antichi  Ro 
mani  trametteuano  nelle  cofe  loro  Tempre  gli  auguri],  Tlmpera- 
dore  Adriano  fpecialmente fi  dilettò  molto  di  augurij,diuina- 
tioni ,  &  facrificij  magici ,  come  rendono  teftimonio  gli  iftorici  • 
Gli  Auguri,  &  Tufficio  dell'Augurato  appreflb  i  Romani  riceu e- 
jrono  i  nomi  da  i  gefti  de  gli  vccelli .  Conciofia  che  dal  canto  6c 
gefti  nel  volare  degli  vc<:elli , offeruati  hora  in  quefta,horain 
quell'altra  parte,  coloro  che  erano  deputati  a  cotal  facerdotio, 
erano  foliti  d'indouinare;  cioè  quelli  che  fi  preparauano  ad  alcu- 
na cofa  publica ,  ò  di  partire  fuori  della  città ,  ouero  che  uoleua- 
noeflercitare  bene  &  dirittamente  alcun  magiftrato,al  qual  eflì 
erano  deputati .  Onde  gli  Auguri  nel  volare  de  gli  vccelli  offer- 
uauano  le  quattro  parti  del  mondo ,  alle  quali  imponeuano  par- 
ticolari nomi  &  vocaboli  proprij  deirarte  loro, chiamandole, 
plaga  antica,  poftica,  dextra,  &  finiftra .  Et  in  quanta  riputatio 
ne  &ftimaappreflbi  Romani  fofle  in  quei  tempi  quella  forte  di 
facerdotio,  dalle  parole  di  Liuio  ci  fi  dimoftranel  lib.  x.  della 
terza  Deca,  per  quefte  parole.  Eodem  anno  Q^Fabius  Maxi- 
mus  moritur ,  exadxsetatis;  fiquidem  verum  eft, Augurem  duos 
&  quadraginta annos  fuiffe, quod  quidam  authores  funt .  Vir 
certe  fuit  dignus  tanto  cognomine.  &c.  Cicerone  ancorane! 

Zi  dialogo 
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dialogo  de  Senedute ,  rende  ttfìimonio ,  lui  efiere  flato  Augure, 
„  quando  Icriue .  Augurq;  cum  efTem  ,  dicere  aufus  cft,  optimis 
„  aufpicijseageri.  Era  ancora  ufFicio  de  gli  Auguri ,  il  notare,  fc 
con  cattino  augurio  &fen2a  aufpicio  folièro  llati  creati  imagi- 
ftratijCcmevediamo  in  Liuioal  lib.  8.  della  prima  Deca  . 
„  Nec  tamen  ab  Didatore  comitia  funt  habita  ^  quia  vitiò  ne  crea- 
„  tus  efìet,  in  dirquifitionem  venie .  Confulti  augures,  vitiofum 
uidericreatum  Didatorem,  pronunciarunt.  &c. 
Et  quelli  Auguri  non  folamente  furono  in  Roma,  ma  ancora 
principalmente  nelle  prouincie ,  &  ne  i  confini ,  celebrando  ^  lo 
dando  Lampridio  in  A  ieflandro  gl'Auguri  Pannonici  &  Spagnuo 
li,  Apparteneuano  all'ufficio  de  gli  Auguri  diuerfecofe.  Etpri 
mail  Lituo  augurale ,  il  quale  era  vna  verga  incurua,  con  la  qua- 
le effi  Auguri  fedenti  difegnauano  i  Tempij  à  gli  vccelli .  Di  cui 
fa  Cicerone  aientione  nel  lib.  k  de  Diuinaitione.  Quid  lituus 
„  ifte  veftcr^  quod  clariffimum  eft  infigne  auguratus,vnde  vobis  cft 
traditiis?  Ncmpe  co  Romulus  regioncs  direxit ,  tum  cum  vr- 
bemcoiìdidit.  &c.  Etancora  nel  fecondo  della  Diuinationc. 
„  Omitteigiturlituum  Romuli,  quem  in  maxvmo  incendio  negas 

potuiiìe  confumi .  Et  di  quefto  lituo  parlaetiandio  Gellio . 
„  Lituus  eflvirgabreuis  in  parte  qua  robuftior  eft  incuruus,qua 
augures  vtuntur .  La  quale  imagine  del  lituo  noi  vediamo  in  tut 
tequelleantiche medaglie, doue fi dimoftra l'augurato  di  alcut- 
,  no .  oltre  di  ciò  quefti  Auguri  haueuano  vn  loro  collegio,  come  i 
Pontefici  &L  Decurioni ,  di  cui  fa  mentione  Cornelio  Tacito  nel 
j,  lib.  1 1 .  della  iftoria  Augufta ,  parlando  de  gli  A  rufpici .  Rerulit 
j.  deinde  ad  Senatum  fupercollegioArufpicum^nevetuftifììmalta 
„  H^difciplinaper  defidiam  exolefcerer  ,ftpeaduerfis  Reipublicf 
3,  jfemporibusaccitis,  quorum  monitu  redintegratasceremonias, 
5,  ?cinpofterum  rediusbabitas,primoresq;HetrurisEfponteautpa 
„  trumRomanorum  impulfu  retinuifrefcientiam,&  in  familias  prò 
pagaffe.&c.Ettanto baili d'hauerdetto degrAugurij  &dellarte 
diuinatrice .  Vedefi  la  figura  di  Adriano  dal  riuerfo  di  quefìa  me 
daglia,che  prende  gli  augurij,percioche  egli  efìercitò  fvfticio  del 
Pontefice  Maflfimo,  come  fcriue  Elio  Spartiano .  fi  dilettò  ancora 
quefto  Principe  di  diuinationi,come  fi  legge  in  Dione  nella  fua  vi 
„  ta.  Alioquicnimcuriofiflimus  harum  rerum,  vt  fu pradiximus,  : 

Adrianus 
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Adrianus  fuit .  Quippediuinationibus ,  atq;  magicis  facris  cre- 
bro vtens.  &c« 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  col  petto,  in  rame,  di  iiieza- 
nagrandezza,  con  lettere tali,in  parte dairantichitàcorrofe  .  ,  \ 
HADR.IANO.  Ha  per  riuerfo  vn  Tempio  con  tre  figure  den- 
tro eflb  Tempio ,  le  quali  io  penfo  che  fieno  di  tre  Dei ,  con  lette- 
re intorno.  COL  AP  O  fenza  S  C  .  Quefta  medaglia  non 
fu  battuta  in  Roma,  ma  da  alcuna  Colonia  foggetta  al  Romano 
Imperio  .  Le  quali  colonie  fi  veggono  hauer  battute  molte  meda 
glie  de  gli  Imperadori,  per  cagione  di  gratificarfi  i  loro  Principi. 
Ne  poffiamo  noi  riconofcere  dalle  iftorie  tutte  le  Colonie  de*  Ro 
manijconciofia  che  molte  fe  ne  trouino  ne*  riuerfi  delle  medaglie 
defcritte,  che  non  fi  legge  eflerne  fatta  mentione  dagli  iftorici . 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,grande,&  della  forma  piccio 
la ,  in  bel  metallo ,  &  di  buon  maeftro ,  con  lettere  tali . 
HADRIANVS.  AVG.  .  .  .  Ha  per  riuerfovna  bella  figura  di 
viia  Vittoria  alata ,  con  vn  ramo  di  oliuo  in  mano ,  &  s  c  .  : 

Z   2  Quefta 
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Quefta  medaglia  fu  battuta  doppo  Timprefa  della  Giudea,5c  per 
memoriadiquellagranvittoriac'hebbe  Adriano^nella  quale  fu 
reno  tante  rouine  di  edifici,  &  abbruciamenti  in  Giudea,  douc 
furono  vccifi  più  di  cinquanta  mila  huomini.  Da  che  tutta  la 
Giudea  reftò  defolata .  La  Vittoria ,  la  quale  i  Greci  chiamano 
vlm ,  fu  adorata  da  gli  antichi  per  Dea  ;  &  ferine  Fornuto ,  che  fu 
datala  Vittoria  per  aififtente  à  Minerua;  la  quale  ancora  nella 
guerra  contra  i  giganti  predò  il  fuo  aiuto.  Ma  (crine  Dtonifio, 
che  Minerua  ancora  fanciulla  fu  da  Gioue  data  d  nodrire  à  Fal- 
lante figliuolo  di  Licaone ,  il  quale  quella  allenò  infieme  con  la  fi 
gliuola;&:  Minerua  poi  ripofe  nel  numero  dei  Dei  ralleuata&c 
crefciuta  figliuola,  &  quella  chiamò  vìm^ycioè  Vittoria;  &àfc 
pofeilnomediPalladedaPallantecherhauea  nodrita.  Qjjefta 
era  adorataantieamente  per  Dea,  come  fcriuePaufania,  &  prin- 
cipalmente in  Attica.  Onde  dice  Liuio,  che  in  Roma  ancora  fu 
vno  Tempietto  della  Vergine  Vittoria ,  appreflb  il  Tempio  del- 
la Vittoria  •  Dice  appreflb  lo  fteflb  Liuio ,  che  il  Tempio  della 
Vittoria  fu  ancora  nel Palatio.  Oltredi  ciò  ferine  Dionifio  Ali- 
carnafleo,  che  ilTempio  della  Vittoria  fu  edificato  da  gli  Arcadi 
nel  colle  Auentino  ;  &  ferine  M.  Tullio  ,che  L.  Siila  vincitore  nel 
le  guerre  Ciuili  ordinò  [giuochi  alla  Dea  Vittoria .  Magli  anti- 
chi in  quello  modo  figurauano  la  Vittoria  ;  vna  figura  alata  ,  vo- 
Jante,  che  porge  innanzi  vnacorona onero  vna  palma .  Et  Clau 
diano  poeta  coffee  la  delcriue.^ 

1  pfa  duci  facras  Vigoria  pandcret  alas. 
Et  palma uiridigaudens,  &  amica  trophaeis, 
Cuflos  Imperij  virgo,qua2  (bla  mederis 
Vulneribus ,  nullumq;  doces  fentire  laborem  .  &  c. 
Ma  volendo  gli  Egitti)  nelle  lorfacre  lettere  di  pigner  e  la  Vit- 
toria ,  formarono  vna  aquila ,  perchequelPaugelIo  fuole  fupcra- 
re  tutti  gli  altri  augelli .  Ancora  la  ftefla  Vittoria  alcuna  volta  fi 
figuraua  dai  Romani  col  lauro;anzie(ro  lauro  ^  fi  come  la  pal- 
ma, alle  volteappre(ro  gli  fcrittorifignifica vittoria;  onde  fi  fon 
dette  lettere  laureate ,  che  fignificana  vittoria ,  &  fafci  laureati , 
il  che  fi  raccoglie  dairifiorie  ^  &  da  Plinio  ancora  ►  Fu  la  Vittoria 
parimente  chiamata  EXea  commnne  ,  perche  ftà  nel  mezo,  &  à 
43^udla  parte  fi  diche  fc  la  può  pigliare  •  Onde  Eomero  la  chta- 
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mò  Itì^oìXkÌoc  vIkvv  ,  cioè  da  ogni  parte  inclinante ,  però  che  la  vit 
toria  è  dubbia .  Da  che  per  lo  più  era  dipinta ,  ò  fcolpita  con  ali 
ma  fenza  vollero  gli  Atenicfi  ch'ella  forte  appreflb  di  loro ,  accio- 
che  non  potefle  volarfene  via,  macon  erti  fe  ne  ftefl*e  Tempre;  (i 
cornei  Lacedemoni]*  teneuano  Marte  in  catena,  accioche  egli 
non  poterte  partire  da  loro,  &  cofi  per  lui  haueflero  maggior  for- 
za di  refifterc  à  i  nimici ,  &  da  poter  foggiogare  molti  popoli, 
per  accrefccre  il  Regno  loro  «  Et  tanto  bafti  haucr  detto  intor- 
no alla  Dea  Vittoria  • 


LA  MEDAGLIA  in  rame.  Greca,  di  Adriano,  conqueftc 
lettere,  ayt.  kai.  tpai.  a  a  pia.  ceb.  cioè.  imp. 
CAES.  TRAI.  H  AD  RI  A.  AV  G.  Ha  per  riuerfovnabellifli- 
ma  teda  di  vn  Gioue  Capitolino,  col  petto  ,  fenza  lettere, 
Quefta  medaglia  non  fubattutain  Roma,  ma  da  alcuna  Greca 
citta,  &  credo  in  tempo ,  che  Adriano  edificò  vn  Tempio  à  Gio- 
ue Capitolino ,  ritrouandofieflb  Adriano  in  Giudea  :  percioche 
dice  Dione  iftorico  nella  fua  vita  così .  Interea  Hierofoly ma  pri 
dem  euerfa  rurfus  habitari  iuflìt ,  atque  vrbem  Aeliam  Capitoli- 
nam  appellauit .  Ioni  itcm  ex  aduerfo  Templi  scdem  excitauit  • 
La  onde  i  Giudei  modero  vna  grane  guerra,  principalmente  per 
tal  cagione ,  perche  non  poteuano  fofferire^  che  nel  paefe  loro  fi 
iaceflero  facrificij  efterni ,  &  foflero  dirizzati  Tempij  &  imagini 
de' Dei  ertemi .  Potrebbe  ancora  éflere  fiata battutaquefta  mìida 
gliainonoredi  Adriano  da  gli  Ateniefi,  percioche  ferine  Spar- 
tiano,che  Adriano  doppo  il  fuo  ritorno  di  Africa  à  Roma,fu- 
bitoandò  in  Oriente,  &  fece  il  viaggio  per  Atene.  Et  coli  egli 
dedicò  quelle  opere,che  appreflb  gli  Atenicfi  hauea  prefe,  come 
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fu  vn Tempio  di Gioue Olimpio a  fe  vn'ara.  Dice  ancorai! 
medefimo  Dione  nella  fua  vita .  Hadrianus  per  hxc  tempora 
aedem  louis  Olympij ,  in  qua  &.  ipfius  ftatua  fuit ,  Athenis  xdifi- 
cauit.  Onde  queftaopinionepiumi  piace;  &  giudico ,  che  tal 
medaglia  fia fiata  da  gli  Ateniefi  battuta,  hauendo  detta  meda- 
glia dalluna  parte  la  celta  di  Adriano,  &  dallaltra  quella  di  Gio- 
ue ,  sì  come  ancora  nel  Tempio  di  Gioue  era  la  ftatua  di  elfo  Gio 
ue  ybi  quella  di  Adriano  .  Potremmo  ancora  dire ,  che  foffe  que^ 
ftamedagliabattutadaalcuna  delle  cittadella  Grecia  ,  per  lìm- 
pliceadulatione  di  Adriano,  attribuendogli  la  perfona  di  Gio- 
ue .  Percioche ,  sì  come  a  Gioue  vollero  gli  antichi ,  che  s'appar 
tenefle  il  reggimento  del  mondo,  così  per  la  tefta  di  Gioue  dal  ri 
uerfo  pofta  di  tale  medaglia,  fi  dimoftraua la  prouidentia  di que. 
fto  Principe,  ac  il  gouerno  delflmperio , 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  grande ,  di  bel  metallo,  CO  JT 
lettere  tali.  Imp.  caesar.  traianvs.  hadria- 
NVS,  AVG.  Ha  per  riuerfovna  bella  figura  di  donna,  con  va 
cornodidouitia nella  finiftra,&:  vn  caduceo  nella  deftra  ,con 
S  C  &  altre  lettere  tali.  PONT  MAX  Tic-pOT  COS  III 
La  figura  dal  riuerfodi  quefta  medaglia  è  ia  Dea  Felicità  ;  la  qual 
figurafivedein  rame  ne  i  riuerfi  della  medaglia  di  Galba, &in 
queidi  Vefpafiano,diTito,&di  Domitiano,&  d'altre  meda- 
glie .  LI  cornucopia  è  fegno  di  abondantia ,  e'I  caduceo  fegno  di 
pace .  I  quali  due  beni  fi  richieggono,  &  fi  afpettano  da  vn  buon 
Principe,  onde  auienea-  fuoi  foggetti  la  felicità  publica . 
Quefta  Dea  Felicità  fu,  fi  come  l'altre  Deità,  adorata  da  gliànu 
tichi,  della  qualefcriue Plinio  al lib.  3  5. parlando  di  Archefilao 
A    A  {cultore,, 
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yy  Tailtore ,  che  fece  la  ftatua  di  quefta  Dea .  Deinde  ei  à  Lucullo  fe 
ftertijs  LX.  fignum  Felicitatis  locatum,cuimors  vtriusq^in,-. 
luderit.  Ilqual  Lucullo  edificò  vn  Tempio  à  quefta  Dea  Felicità 
Tannò  ab  vrbe  condita .  666, 


LA  MEDAGLIA  grande in  rame,  di  Adriano,  Greca,  col 
petto,  di  buon  maeftro,  con  lettere  tali.  AYT.  KAI.  TP  AI. 
AAPIA.  CEB.  cioè.  IMP.  CAES.   TRAIAN.  HADR'IA. 

AVG.  Ha  per  riuerfo  vnabelliflima  figura  di  donna  giacente, con 
vn  timone  a' piedi,  &  giace  comeinvno  Iettifternio,conlette- 
,re  •  ;  '  .  .  Q^lefta  figura  è  la  Dea  Fortuna ,  cioè  fatta  per  la  For 
tutódi  Adriano  ;  &  penfo  che  fia  la  ftatua  di  quella  Fortuna  au- 
"^rea, chein canierade gli Imperadori  fifoleua  rippnere, mentre 
"^che  uìueaiio,  &  che  reggeuano  ITmperio ,  come  per  la  loro  Fori- 
■òxng .  Di  chein  più  luoghi  appreifo  gli  iftorici leggiamo .  .  ^rj 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  in  rame.  Greca,  fenza  ktterc 
per  effer  quelle  dairantichità  corro  fe.  Ha  per  riuerfo  vna  qua^ 
drigaj  con  vacarro  trionfale  ,,chefopra  porta  vna  figura  trioni 

fante  ^ 
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fante  5  &euuivn  altra  figura  auanti,  che  potriaeflere  vna  Vitto- 
ria .  Io  giudico,  che  quefta  medaglia  fia  (lata  battuta ,  da  alcuna 
città  della  Grecia,  foggetta  al  Romano  Imperio,  per  onorare 
llmperadore  Adriano  di  alcun  trionfo  di  qualche  imprcfa. 
La  figura  fopra  il  carro  veftita  di  abito  trionfale  è  Tlmperadorc, 
che  trionfa. 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  Grcca,  con  lettere  in  tutto  cor 
rofe  dall'antichità .  Ha  per  riuerfo  vna  figura ,  che  ha  il  petto  nu- 
do ,  &  dallombilico  in  giufo  è  veftita,con  vn  ramo  nella  finiftra, 
&  vnafla  nella  deftra  ,  che  ha  vn  ferpentc  auolto  intorno. 
Qiiefta  medaglia  fu  battuta  da  alcuna  dellecittà  della  Grecia,  i 
tempo  (per  quantofi  può  comprendere)  che  Adriano  eraaggra 
uatodi  lunga  &  incurabile infirmità,  quando  egli ,  fi  come  kru 
uono  gli  iftorici,  eleggendo  morire,  pur  non  potea,&  che  ne  con 
figlio  de  medici,  ne  forza  di  medicine  gli  porea  la  fua  perduta 
•  fanità  racquiftare .  La  figura  in  piedi  dal  riuerfo  della  medaglia 
è  il  Dio  Efculapio ,  tenuto  Iddio  della  medicina .  Et  penfo  fia  fla 
ta  fatta  da  alcuna  Greca  città  foggetta  al  Romano  Imperio ,  per 
gratificarfi  il  Principe ,  onero  per  alcun  voto  fatto  ad  Efculapio , 
per  la  fua  falutc .  Ma  ciò  noi  non  polfiamo  fermamente  confe- 
guire ,  ne  intendere ,  faluo  che  per  congettura ,  dalle  iftorie . 
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La  medaglia  di  Adriano,  Romana,  di  bel  metallo, 
&  di  eccellente  maeftro ,  grande ,  con  lettere  tali .  H  A  D  R I A- 
NVS.  AVG.  COS.  III.  P.  P.  Ha  per  riuerfovna  bella  figura 
di  vn  fiume  giacente,  con  vn  corno  di  douitia,  che  ha  vn  coco- 
«Irilofotto,  &5  C. Etdavna  parte  vnafigurinadivn  fanciullo  in 
piedi ,  con  l'Ippopotamo  animai  del  Nilo ,  &  con  lettere  fopra 
della  figura  NILVS .  Quefta  medaglia  fu  battutain  Roma, per 
decreto  del  Senato ,  &  fu  per  memoria  del  viaggio  dell'Egitto,  & 
della nauigationedelNiloche fece  Adriano.  Percioche  fcriuo- 
no  gli  iftorici ,  che  eflb  Adriano ,  per  la  Giudea ,  pafsò  in  Egitto, 
&  quiui  facrificò  àPompeio  Magno ,  &:al  fuo  fepolcro  aggiunfc 
quello  uerfo» 

Offa  viri  magni  tenui  quam  clau  (a  (épulchro . 
Et  dicono,  che  reftaurò  &  rinouò  il  fuo  fepolcro  rouinato  ? 
più  magnificamente  fabricandolo.  Et  indi  efiTo  Adriano  naui- 
gò  per  il  Nilo .  La  figura  del  fiume  è  il  Nilo,  &  ilfegno  è  il  coco 
drilo ,  con  Tlppopotamo  cauallo  del  detto  fiume .  Onde  tal  me- 
daglia fu  battuta  doppo  quefto  viaggio ,  ad  onore  di  Adriano . 
Q^eftoanimale  Ippopotamo  è  vna  beftia  fluuiale,  &  gli  Egitti) 
lachiamanocauallodel  Nilo,&  per  ragionare  alquanto  della 
foa  natu  ra ,  noi  diremo  quel  tanto ,  che  di  quefto  animale  fcriuc 
Achille TatioAlefTandrino,  nel  lib.  4.  Dicuiqueftcfono  le  pa- 
role,che cofifuonano in  noftra  lingua ►  Erano  perauenturaal- 
quanti  huomini^ che  haueano  prefa  vna  beftia  del  fiume,  cofe 
veramente  degna  di  elTer  guardata,  gli  Egitti  j  la  chiamano  ca- 
uallo  del  Nilo.  Haegliinuerofimilitudine  di  cauallo  nel  ven- 
9»  tee  &  ne*  piedi^  faluo  che  ha  IVnghia  partita  per  mezo  .  è  di 
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35  tanta  grandezza,  quanta  faria  quella  d'un  grandii^inobue  .la- 
5,  codaèpicciola&  dipelifottili^ficomeeglihanelrefto  delcor- 
5,  po .  la  tefta  ritonda  &  non  picciola.  le  mafcelle  fimili  à  quelle  del 
5,  cauallo .  Le  narici  grandemente  aperte ,  &  fpiranti  fumo  infoca- 
3,  to  5  come  da  fonte  di  foco,  il  mento  largo  quanto  la  mafcella^ 
,y  Taperturadella  bocca  giugneinfinoalktempie .  i  denti  chiama- 
ti  canini  gli  ha  ritorti ,  &  nella  forma  &  nella  pofitura  gli  ha  co- 
me  cauallo,  ma  di  grandezza  tre  uolte  maggiori.  A  cotale  fpet- 
5,  tacolo  ci  chiamò  il  Capitano,  eraui  anco  prefente  Leucippe. 
„  Noi  teneuamo  gli  occhi  volti  verfo  la  beftia,il  Capitano  verfo 
3,  di  Leucippe , &  fubito fu prefo dallamor di  lei .  &  volendo  che 
noi  quiui  più  lungamente  dimorafl'imo ,  per  poter  far  cofa  grata 
„  a  gli  occhi  fuoi ,  cercaua  occafione  di  lunghi  ragionamenti  ,pri-. 
-    „  ma  narrando  la  natura  di  quell'animale,  dapoi  il  modo  che  fi  vfa 
a  pigliarlo,  &  come  egli  è  voracifl'imo,5cjche  fi  nodrifce  di  bia- 
„  de .  Nei  prenderlo  bifogna  vfare  inganno. onde  i  cacciatori  cfl'er 
uando  il  luogo ,  doue  egli  fuol  ridurfi ,  &  facendoui  vna  foffa ,  di 
„  Copra  la  ricuoprono  di  canne  &  di  terra,  &  lettole  canne  vi  met- 
tono  vna  cafetta  di  legno,  cheha  le  porte  nel  fommo  della  fofla 
aperte.  Eflìfl:anno<:ofiarpettando,cheranimal vi  cada  entro; 
„  percioche andandoui egli fopra,fubitamente cade  a  baflb,  &la 
cafetta àguifa di cauerna  lo  riceue.i cacciatori  faltando  fuori, 
fubito  ferrano  le  portclle  dei  coperchio  ,  &  cofi  lo  prendono; 
percioche  in  quanto  alla  fortezza ,  ninno  lo  potrebbe  tener  per 
„  forza  ;conciofia  che  oltra  le  altre  cofe  egli  fia  gagliardiflìmo  :  8c 
5,  la  fua  pelle,  come  uedete,  è  duriffima,  &  non  acconfente  à  colpo 
di  ferro,  ma  è  (dirò  cofi)  Elefante  di  Egitto .  percioche  di  for- 
rezza  par  che  tenga  il  fecondo  luogo  delfElefante  d'India . 
Et  quefto  è  quanto  fi  ferine  della  natura  &  qualità  dell'Ippopo- 
tamoj.  Il  quale  gli  Egitti]  facerdoti  foleuano  fegnare  &  pro- 
porre , quando  voleuano  fignificare  alcun'huomo  empio,  in-? 
grato      ingiufto,  togliendo  il  fignificamento  della  natura  di 
quefto  animale  .  Sopra  che  leggi  il  Pierio  Valeriano  ,  doue 
parla  del  cauallo  fluuiale,&  della  fua  impietà.  Noi  vediamo 
la  imagine  dell'Ippopotamo  fedelmente  defcritta nelle  meda- 
glie in  rame  di  Marcia  Otacilla  ,che  hanno  per  riuerfo  quefto 
animale  rappijefentato  da  Filippo  Imper.fuo  marito  nei  giuo- 

chi 
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chi  Secolari,  con  tale  ifcrittione.  saecvlares.  AVGG.  & 
S.  C.  Ariftotele  ancora  nel  lib.  i.della  iftoria  de  gli  animali, 
fa mentione dell'Ippopotamo,  ò del cauallofluuiale  di  Egitto, 
in  quel  capitolo  della  differenza  de  gli  animali  nella  gran- 
dezza della  bocca,  con  tali  parole . 

Orisetiam  magnitudine difcrimenexiflerfcanimalibus  planum 
eft  .  Alijsenim  osrefciflum,vt cani, leoni ;deniqueomnibus, 
quibusdentes ferrati.  Alijsparuum,vt homini.  Alijs medio- 
cre, vt  generi  fuum.  Equo  fluuiatili,  quemgignit  Aegyptus, 
iuba  equi ,  ungula  qualis  bubus  ,  roikum  refimum  .  Talus 
^tiam  ineft  bifulcorum  modo  :  dentes  exerti ,  fed  leuiter  :  cauda 
^pri,  vox  equi,  magnitudo  afini,  tergoris  craffitudo  tanta,  vt 
ex  eo  venabula  faciant  :  interiora  omnia  equi ,  &  afini  fimi- 
lia.  &  c.  Del  qual  medefimo  Ippopotamo  ancora  fa  mentio- 
nc  Plinio  al  lib.  8.  cap.  XXV.  Ma  per  ragionare  ancora  al- 
quanto del  fiume  Nilo,  noi  diremo  eflerfi  ritrouato  non  ègrani 
tempo  in  Roma  appreflb  a  Santo  Stefano  il  bel  fimolacro  del 
Nilo,ilquale  appoggiandofi  con  il  finiftro  braccio  ad  vna  Sfin- 
ge animale  dell'Egitto  ha  nella  manca  mano  il  corno  della  co- 
pia ,  con  XVII.  fanciullini  che  gli  ftanno  addoflb  diuifi  per 
tutto  il  fuo  corpo;  &  nella  Tua  bafe  fono  conchiglie,  &  barchet- 
te .  ha  etiandio  fcolpiti  in  detta  bafe  cocodrili ,  &  d*intorno  al 
fuo  lito  rane  &  lucertole  con  altre  varie  forti  d'animaletti,  i 
quali  fi  conferuano,  &  viuono  nelle  fue  acque.  11  corno  della 
copia,  che fotto  il  deftro  braccio  del  Nilo  fi  vede,  di moftraua 
Tabondanzac'hannoipopuli ,  doiie  paffa il  detto  fiume,  di  tut- 
te le  cofe  necelfarie  alla  vita  vmana  .  Adunque  noi  vediamo 
da  queito  antico  fimolacro  del  Nilo  ,  molte  cofe  rapprefen- 
tarfi  in  conformità  di  effo  fiume  nel  riuerfo  ddU  prcfente  me- 
daglia. 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Adriano  Greca,  grande,  in  ra- 
me, col  petto  con  lettere  tali  corrofe  in  parte  dall'antichità . 

A  Y  T  K  A  I  cioè.  I  M  P.   c  AE  s  A  R  .  Ha  per 

riuerfo  vna  gran  figura  di  vn  fiume  giacente ,  che  ha  vn  cor- 
no di  douitia  nella  finiftra  ,  &  nella  deftra  vn  ramo  ,  &  fotto 
detto  fiume  è  vn  Cocodrilo  .  Qjjefta  medaglia  io  giudico, 
che  foffe  battuta  in  Egitto,  fi  comelafopradettafu  battuta  in  Ro 
ma.  Et  quella  ancora  fu  fatta,  credo  ,da  gli  Egitti;  in  tempo 
che  Adriano  fi  trouò  in  Egitto,  &  fece  la  nauigatione  per  il  Nilo. 
Vi  è  il  fuo  fegno  il  Cocodrilo .  Quefto  fiume  porta  nell'una  del 
le  maniilcorno  di  douitia,  perche  e  fiume  fertile,  il  quale  ere- 
fcendo  fuole  ingranare  i  terreni,  &  il  paefe  dell'Egitto,  &  fa  pro- 
durre tutte  le  cofeabondeuolmente.  Onde  al  tempo, che  elfo 
fiume  inonda  i  campi  Egittij ,  i  paefani  fanno  grande  alle- 
grezza ,  fperando  da  tale  inondatione  abondantia .  Il  fegno  del 
corno  di  douitia  ci  dinota  opulentia,&  abondantia,  così  pofto 
nelle  mani  de'  fiumi,  fpecialmente  nauigabili,  come  in  mano 
di  altre  Deità.  La  onde  in  molte  medaglie  noi  potremo  vedere 
tali  corni  di  douitia,  che  ci  dan  fegno  di  liberalità,  di  felicità, 
di  concordia,  di  pace,  di  letitia,di  abondantia,  &  finalmente 
di  tuttoquel  bene,  che  lieto  &  opportuno  all'uman  legnaggio 
fi  pofla  intendere. 


La  Medaglia 


DI  MEDAGLIE  AMTICHE  jdy 


LA  MEDAGLIAdi  Adriano, grandc,belliflìma,& di 
bel  metallo,  con  lettere  tali.  IMP.  CAEsaf.  traianvs. 
H  A  D  R I A  N  V  S .  Ha  per  riuerfo  due  figure  fopra  vn  palco ,  con 
vn'altra  che  tiene  in  mano  la  teflera  frumentaria  ;  &  giù  del  pal- 
co vi  è  vn  altra  figura,  che  afcendevna  fcala,&  pare  che  rìceua 
alcuna  cofa  dall'altre  figure ,  che  fono  fopra  il  palco ,  con  lettere 
tali  intorno.  rONT  MAX  TR  POT  COS  III  .  Etleggon 
fi  altre  lettere  tali  di  fotto.  LIBERALITAS  AVG  &  S  C  . 
Quefta  medaglia'fii  battuta  in  Roma  ,  per  onorare  Adriano  del 
la  fua  liberalità ,  per  lo  conciario  ò  donatiuo  dato  al  popolo  ;  & 
in  tal  tempo  fiieffa  medaglia  battuta,  come  veggiamo  ancora, 
che  ad  altri  Principi ,  per  memoria  de  i  congiarij  da  loro  dati  al  ^ 
popolo ,  furono  tali  medaglie  battute .  Di  quefto  congiario  di 
Adriano  fa  mentione Elio Spartiano nella  vita  fua,  con  tai  pa- 
role. Etad  comprimendam  defe  famam,  congiarium  duplex 
praefens  populo  dedit  ;  ternis  iam  per  fingulos  aureis  fe  abfentc 
diuifis  .  Quefti donatiui  fi  faceuano  da  gli  Imperadori,  quando 
in  denari ,  &  quando  in  mifure  di  grano ,  sì  come  in  altre  meda- 
glie habbiamo  fpiegato  *  La  figura  maggiore ,  ch*è  nel  palco  fe- 
dente fopra  vna  fedia ,  è  Tlmperadorc  Adriano  y  ad  onore  di  cui 
fu  £itta  quefta  medaglia» 


La  Medaglia 
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La  medaglia  di  Adriano ,  grande ,  di  eccellente  arte- 
fice, &  di  bel  metallo,  con  lettere  taìi.  HADRIANVS.  AVG. 
COS.  III.  P.  P.  Haperriuerfo vna  bellilTima figura  grande 
giacente,  che  con  la  delira  mano  porge  non  fo  che  alianti ,  &  con 
Jafiniftrafi  appoggia  ad  vnceflone  di  varij  frutti  dauantia' 
piedi  fopra  vna  cola  rileuata  è  vno  augello ,  con  lettere  tali  di  fo- 
pra.  AEGYPTOS&SC.  Queita  medaglia  fi  truoua  gran 
de,  &  di  mezana  grandezza, &  fu  battuta  à  fpeciale  onore  di 
Adriano,  per  memoria  del  fuoviaggioin  Egitto,  &  delle  cofè 
da  lui  fatte  in  quella  prouincia,  ficome  nella  medaglia  precedea 
te  habbiamo  detto ,  come  ferine  Dione  Greco  nella  uita  fua . 
Indeper  ludseamin  Aegyptumtranfiuit,  vbi  Pompeio  parenta- 
uit ,  carmenque  tale  addidit . 

Offa  uiri  magni  tenui  quàm  claufa  fepulcro . 

Tumdifieftummonimentum  inftaurauit,atquc  protinus  in 
Aegyptum  veniens , vrbem , quam  Antinoi  nominauit,condi- 
dit .  La  figura  proftrata  è  la  prouincia  dell'Egitto  ;  la  quale  tie- 
ne nella  delira  il  filtro  che  ufauanoifacerdoti  del  Tempio  della 
Dealfidein  Egitto, nel  celebrare i facrificij  della  detta  Dea. 
Quefta  Dea  Ifide  fu  tenuta  la  medefima  con  la  Luna ,  &  fu  credu 
taeflereil  Genio  dell'Egitto ,  il  quale  per  il  mouimento  del  fi- 
ftro, che efla nella deftraportaua,dimoftraffe la  venuta  &  l'ac- 
coftamento  del  Nilo .  Scriue  Eliano ,  che  Copto  era  quella  città 
diEgitto,douefiadoraualaDea  Ifide.  Et  altri  fcriuono  che 
era  Menfi .  Et  uogliono  alcuni ,  che  Ofiride  de  Ifide  foflero  ado- 
rati da  gli  Egictij ,  per  quefti  intendendo  il  Sole  &  la  Luna  .  Del 
qual  Tempio  di  Ifide  fa  mentione  ancora  Eliodoro  nella  fua 
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iftoria  Ethiopica .  Moftrafi  chiaramente  à  noi  la  ìmagine  di  que- 
ftilddij  Ofiri  &  Ifide  adorati  da  ipopoli  Egittij  nel  riuerfo  di 
vna  medaglia  di  Commodo  iarame,  doue  fi  uede  la  figura  di 
vna  Vittoria  in  piedi ,  che  con  la  delira  corona  vn  altra  figura  iii 
piedi  di  Commodo, che  fa  facrificio  dinanzi  ad  vn  arai  quefti 
due  Iddi)  Egittij ,  cioè  ad  Ofiri  &  Ifide ,  la  qual  Dea  fi  fcorge  con 
qaefto  fiftro  in  mano .  Del  qual  fiftro  ferine  cofi  Ambrofio  Ca- 
,y  lepino  .  Siftrum ,  crepitaculum  raeum,  quo  Aegyptij  facer- 
„  dotes  in  Ifidis  facris  vti  folent ,  xzisò  tou  cèav,  hoc  eft  à  quatiendo, 
„  proptereaquòdconcuiTum,argutum.,fonorumg;  ederet  tinnì- 
„  tum.  Verg.8.  Aeneidos. 
„  Patrio  uocatagmina  fiftro. 
„  Quid. 3.  Amo. 

„  Quid  nos  facra  iuuantPquidnunc  AegyptiaprofuntSiftraP&c; 
llceftone  di  frutti, fopra  il  quale  appoggia  il  finiftro  brac- 
cio ,cidimoftra  la  fertilitàdelpaefe  dell'Egitto.  L'augello  è  la 
Ibi ,  che  e  il  proprio  vccello  del  paefe  ,  il  quale  ,  per  quanto 
fcriuono  gli  iftorici ,  fuori  di  quel  paefc  non  può  uiuere  ,  ma 
portato  fuori  di  quella  regione  tofto  fi  muore.  Quefto  au- 
gello è  la  falute  dell'Egitto  ;  percioche  di  Arabia  in  quel  paefe 
volano  certi  alati  fcr  penti,  coi  quali  combattono  quelle  Ibi,  6^ 
quegli  vccidendo  difendono  gli  Egittij  dal  grane  danno ,  cheeffi 
ferpenti  loro  apportano .  Uali  dicotali  ferpenti  non  fono  di  peti 
«e  ,  ma  divna  certa  fottìi  pelle  compofte^à  guifa  di  quelle  delle 
nottole .  Significa  ancora  alcuna  volta  per  fe  la  Ibi  la  prouincia 
dell'Egitto .  Delle  Ibi,  &  di  due  forti  di  quelle  fa  Ariftotele  men- 
tione  nel  lib.  i  x .  delliftoria  de  gli  animali ,  in  quefto  modo. 

„  Ibes  Aegyptiduplicigenerediftmguuntur .  funt  enrm  alise  can- 
didx ,  aliae  nigrae .  candida  apud  Pelufium  tantum  non  funt,cum 
in  reliqua  tota  Aegypto  habeantur .  nigrce  contra apud  Pelufium 
tantum ,  in  csetera  Aegypto  nullx .  Phnio  ancora  della  Ibi  par* 
landò  al  lib.x.cap.  XXVI 1 1 .  ferine  cofi. 

„  inuocant  &  Aegyptij  Ibes  fuas  contra  ferpentium  aduentum  :  Se 
EleiMyiagrondeum,murc2rum  multitudine  peftilentiam  ad- 
ferente  ;  qux  protinus  intereunt  qua  litatum  eft  illi  die . 
11  quale  in  altri  luoghi  ancora  del  fuo  libro  ne  fa  nien tione. 
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tA  ME  DA  GLIA  di  Adriano ,  grande  ,  di  bel  metallo ,  & 
di  eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali .  H  A  D  R I A  N  vs .  AV- 
G  V  S  T  V  S .  Ha  per  riuerfo  vna  belliflima  nane  roftrata ,  cioè 
yna  galea  co  i  Tuoi  ordini  de*  remi ,  &  ben  guernita ,  &  alcune  fi- 
gure dentro,con  lettere  tali,  felicitati  avg.  Et  di  for- 
co detta  galea  .  COSIIIPP&SC  Quefta  medaglia  fu 
principalmente  battuta  ad  onore ,  &  per  memoria  di  Adriano 
Principe  j  per  dimoftrar  contai  riuerfo  la  fua  felicità;  per ciochc 
per  quefta  naue  roftrata  noi  intendiamo  la  felicitar  si  come  in 
alcune  altre  medaglie,  per  quefto  fegno  nelle  parti  riuerfe,efpreC- 
fo, cièfignificatala  felicità  diquei  Principiyin  uomede*quali 
furono  quelle  medaglie  battute/econdo  che  le  lettere  ci  fcuopro 
no  chiaramente  in  tutte .  FELICITATI  AV  G  .  Ma  ragio- 
nando in  cotal  propofito,io  non  refterò  di  dire,  d'hauere  apprct. 
fo  di  me  vn  altra  medagliadi  Adriano,  di  bel  metallo,,  grande, 
&  d'eccellente  maeftro,  con  lettere  tali  intorno .  H  A  D  R I A^ 
N  V  S.  AV  G  V  S  T  V  S .  Ha  per  riuerfo  vna  belliffima  naue  roftra 
ta  j  Ouer galea ,  col  fuo  ordine  de'  remi,  la  quale  d*un  gran  rileuo 
fi  vede  nauigarecon  levelepiene;  &  in  cimaairalberofifcernc 
come  vnapicciolafigura  di  vn  termino  ;  fopra  la  prua  della  qua- 
le ftà  la  figura  di  Nettuno,,tenentc  nella  deftra  il  tridente,  6i  nella 
finiftra  va  delfino; fotto  la  poppa  fiede  vn altra  figura,  che 
moftra  di  comandare  il  viaggio  à  forfè  quatordici  figure  affai 
grandicelle^ che gouernanoi remi ;  &  intorno  al  fondo  dieffa 
naue  fi  ueggono  tredelfini,  che  vanno  guizzando  per  lo  mare;& 
leggefi nel  raezo  della  vela  tale  ifcrittione .  FELICITATI. 
AYG.  Et  fotto  la  naue  C  OS.  III.  P.  P.  Qiuefta  medaglia 
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fi  come  è  conferuatiffima  ,  è  aacora  rariffima  &  Angolare  ,  per 
non  eflerfene  mai  veduta  di  Adriano  vna  tale  con  le  uele.La  qua- 
le fu  battuta  in  Roma  ad  eflb  Adriano,per  fimplice  adulatione,5: 
per  fignificare  (  come  di  fopra  dicemmo  )  la  fua  felicità .  Percio- 
che  la  nane  in  alcune  antiche  memorie  fignifica  ieroglificamen- 
tela  felicità;  il  che  ci  dimoftra ancora Tifcrittione  della  prefen- 
temedagha  felicitati,  avg.  Si  come  fi  vede  ancora  in 
L.  Vero ,  &  M.  Antonino ,  nelle  medaglie  de  i  quali  fi  fcorgono 
le  nani  dal  riuerfo;  &  fi  come  io  mi  trouo  hauere  ancora  vna 
medaglia  di  Seuero,  in  rame  ,  di  mezana  grandezza,  Greca  , 
con  lettere  tali.  .  .  .  2:ebhp02.  cioèSeuerus,che  ha  mc^ 
defimamente  per  riuerfo  vnabelliffima  naueroftrataconle  uele 
piene ,  &  col  fuo  ordine  de'  remi ,  &  con  alcune  figurine  dentro , 
intorno  alla  quale  per  lo  mare  fi  veggono  nuotare  alcuni  delfi- 
ni, con  tale  ifcrittione  di  fopra.  KOPKYPAlaN.  cioè 
Corcyrenfium;  della  quale  ho  fatta  mentioneal  luogo  fuo  in 
quefto  libro .  Le  quali  tutte  nani  fegnarono  gli  antichi  in  que- 
ftc  medaglie,  per  dinotare  la  felicità  di  quei  Principi  per  tal  fe- 
gno.  Ma  la  vela  piena  in  tale  medaglie  di  Adriano ,  porge  fi- 
gnificamento  di  maggiore  felicità .  Percioche  intcndendofi  per 
la  fimplice  nane  la  felicità,  &  aggiugnendofi  la  vela  piena, da 
ciofi  vieneàdimoftrareil  nauicarprofperodi  tffa  nane, donde 
maggiore  &  più  piena  fehcità  ci  vien  fignificata.  I  delfini,  che 
nel  mare  fotto  il  fondo  della  naue  vanno  guizzando,  danno  le- 
gno di  falute  ;  trouandofi  fcritto  ,  che  per  opera  de  i  delfini 
molti  dalle  tempeftofe  onde  del  mare  fieno  flati  faluati .  Perciò 
che  nel  Tempio  di  Nettuno,  che  era  appreffo  riftmo,fi  vedcua 
il  fanciullo  Palemone  fatto  di  oro  &  di  auorio  fopra  un  delfi- 
no ,  il  quale  vn  certo  Erode  Ateniefe  hauea  dedicato .  Concio- 
fiache  faceflero  ancora  gli  antichi  facrificio  à  Palemone  nocchie 
ro  per  la  profpera  nauigatione.  I  quali  delfini  fignificandola 
falute, fannoàpropofito del  profpero  nauicar  della  naue, che 
in  quefto  riuerfo  dimoftrala  felicità  di  quefto  Principe .  In  con- 
formità ancora  di  quanto  habbiam  detto,  vedefi  fopra  la  prua 
della  detta  naue  in  quefto  riuerfo  Nettuno  Iddio  del  mare  col 
tridente  &  col  delfino  in  mano .  il  qual  delfino  fignifica  ancora 
il  Dio  del  mare ,  &  fi  fcorge  in  molte  medaglie  figurato  per  Tac- 
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qua  aperto  mare.  Oiidefpecialmcnteà  Sunio  fi  adoraua  arT- 
ticamente Nettuno fottorimaginedel delfino.  Et  nelia  meda- 
glia ancora  di  Nerone  da  noi  innanzi  dichiarata, che  ha  il  por- 
to per  riuerfo  jfiuede  efib  Nettuno  nel  porto  fedente  di  Ofiia, 
che  caccia  con  la  deftra  il  timone  à  terra,  &  conia  finiftra  ab- 
braccia il  delfino  .  Et  nella  medaglia  in  rame  ancora  di  Mar- 
co Agrippa, nel  fiio  riuerfo  fi  vede  Nettuno,  che  con  la  deftra 
porta  il  delfino ,  &  con  la  finifira  s  appoggia  fopra  il  tridente . 
Laqual  medaglia  fu  dal  riuerfo  cofiftgnata, con  Nettuno  por- 
tante il  delfino  ,  per  dinotare  che  M.  Agrippa  fu  Capitano 
generale  deirarmata  di  Cefare  Augufto  ;  al  quale  effo  Cefare 
donò  ancora  la  corona  lauorata  d'oro  con  roftri.  fi  come  fcri- 
uono  Dione  &  Appiano  Aleifandrino  .  Il  delfino  ancora  ci  da 
fegno  della  celerità  nel  nauicare,  conciofia  che  i  delfini  accom- 
pagnino quelle  nani,  in  cui  elfi  sincontrano,  &  pareche  in  ta- 
le incontro^dimoflrino  vn  certo  naturale  affetto  d'allegrez^ 
za,  fi  come  Ti  vede  etiandio  nel  riuerfo  di  quefta  medaglia. 
Et  che  i  delfini  appreffo  gli  antichi  daflero  fegno  di  veloce  & 
buona  nauigatione,  ne  addurremo  quefto  effempio,  che  i  Tir- 
reni ,  i  quali  furono  anticamente  tanto  chiari  nell'arte  ma- 
rinarefca,  &  nella  facilità  del  nauicare,  che  effercitando  Tuf- 
ficio  del  corfale  pofero  terrore  à  tutto  il  mondo  ,  acquifta- 
rono  nelle  fauole  de  Greci ,  perla  loro  eccellenza  in  quefta 
arte,  il  cognome  di  delfini.  Conchiudendo  adunque  noi  di- 
remo, che  per  lo  riuerfo  di  quefta  medaglia  di  Adriano,  vol- 
lero i  Romani  per  adulationtvmpftrare  vna  piena  feliciti  del 
toro  Principe 
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IL  MEDAGLIONE  di  Adriano,  di  bimetallo,  m  gioué 
nileeta,  con  lettere  tali.  HADRIANVS.  AVG.  COS.  III. 
P.  P.  Haper riuerfovnabellifllmafigiirafedentedivnaprouin- 
cia ,  che  nella  deftra  ha  vna  infegna  militare ,  &  nella  finiftra  vna 
palma  Victor  iofa,  con  lettere  fotto.  DACIA  &S  C.  Que- 
lla medaglia  fu  battuta  in  Roma  a  veneratione  di  Adriano,  &  gli 
fu  fatta  per  memoria  deirimprefaSc  della  vittoria  Dacica,alla 
qualguerraeflb  Adriano  fi  ritrouò  infieme  con  Traiano, come 
fa  fede  Elio  Spartiano  nella  fua  vita,  con  tai  parole . 

„  Poft  Quaefturam ada Senatus  curauit  ,atq;  adbellum  Dacicum 
Traianum  familiarius  profecutus  eft . 

Etaltroue,  dicendo  che  Traiano  gli  diede  alla  feconda  im- 
prefa  della  Dacia  il  gouerno  della  prima  legione,  ferine  cosi. 

„      Secunda  expeditione  Dacica  Traianus  eum  prim se  legioni 
Miaeruise  pr2EpofLiit,fecumq;duxit,quandoquidem  multa egre- 

„  giaeiusfadaclaruerant. 

Mache  Adriano  andafle  infieme  con  Traiano  i  quefta  impre- 
{à  della  Dacia ,  ci  fa  teftinionio  la  colonna  di  Traiano  in  Roma  , 
nella  cui  bella  fcoltura,che  rapprefenta  tutta  la  imprefa  della 
Dacia ,  fi  vede  chiaro  la  figura  di  Adriano  al  naturale,  che  andò 
con  ITmperador  Traiano  a  quefta  guerra ,  fi  come  noi  pur  dian- 
zi nella  fua  medaglia  della  colonna  habbiamo  efpofto .  La  me- 
daglia fu  battuta  in  tempo,  che  Adriano  era  flato  eletto  impe- 
radore , pér  memoria  di tàlanprefa . 
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LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  di  mezana  grandezza,  in  ra- 
me ^&  di  eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali .  HADRIANVS. 
AVG.  COS,  III.  P.  P.  Haperriuerfo  latefiadi  Sabina  fua 
moglie, con  lettere.  SABINA  AVGVSTA  hadriani 
AVG  P  P  .  Queftamedaglia  fu  battuta  in  Roma,  per  onora- 
re riinperadore  Adriano,  &  Sabina  fua  moglie  • 


IL  MEDAGLIONE  di Adriano,inrame,di eccellente mae 
ftro,fenza  corona  in  tefta ,  &  conlettere  tali .  H  A  D  R  l  A  N  v  S  • 
AVG.  COS.  III.  P.  P.  Ha  per  riuerfovn  bel  figurone  in  mae 
ftàdi  vn'Ercoleignudo ,  fedente  fopf  a  la  pelle  leonina,  che  fotto 
alcune  fpqglie,  &  nella  deftra  tiene  la  claua  appoggiata  ad  vna  co 
razza,&  con  la  finiftrafoftiencvn  Trofeo  con  lettere  fotto.  S  C. 
QueftamedagliafubattutainRoma  per  onorare  Adriano.  Et 
per  quella  figuradiErcoles  intende  laideadi  tutte  le  virtù.  &  la 
claua  di  Ercoleancora  è  fimolacro  di  valore  &  di  virtù ,  fi  come 
ne  i  riuerfidi  altre  medaglie  ancor  veggiamo.  La  fpoglia  del  Leo 
ne  dimoflra  vna  generofa  fortezza  d'animo .  La  qual  virtù  in  que 
fiamedaglia  fu  àquefto  buon  Principe  attribuita . 

Il  Medaglione 
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IL  MEDAGLIONE  di  Adriano,  di  bellifljimo  metallo,  & 
d'un  gran  rileuo ,  d'eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali  intorno . 
IMP.  CAEi'AR,  HADRIANVS.  AVG.  COS.  III.  P.  P, 
Ha  per  riuerfovnabelliffimadecurfionedi  due  cauallijCon  due 
figure  fopra  quelli ,  ciafcuna  delle  quali  tiene  vn'afta  bafla  ;  i  qua 
li  caualli  (tanno  in  atto  di  correre;  &  dinanzi  a  quelli  ricorre 
vn  altra  figura  a  piedi ,  che  tiene  parimente  vn'afta  in  fpalla ,  con 
lettere  fotto .  DeCVRSIO  &  S.  C.  Et  alcuna  ancora  di  queftq 
medaglie  fi  vede  fenza  lettere  fotto  ladecurfione  de  caualli ,  che 
jièlamedefima.  Q^efta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore 
:  di  Adriano,  &  quelli  caualli  con  le  figure  correnti  altro  non  di- 
moftrano,  che  ladecurfione  militare,  che  eraincoftumeà  farfii 
in  quei  tempi  in  Roma.  Laqual  decurfione,  perche  s'intenda 
quale  foffe ,  noi  diremo  ,  fecondo  che  fcriuono  le  iftorie,  che  era 
di  più  maniere .  conciofia  che  ui  era  vna  decurfione  funebre  fatta 
da  caualieri  al  rogo  dei  defonti,  ve  neravn  altra  nominata  de- 
curfione ludicra  introdotta  in  tempo  d*una  allegrezza  publica, 
&  ne  giuochi  j  che  fi  celebrauano .  &  la  terza  era  decurfione  mi- 
litare ,  di  cui  noi  parliamo  al  prefente .  Ora  in  ciafcuna  di  quefl:e 
decurfionijilfoldatoàcauallodellefuearmiguernito&col  fuo 
cauidlo ,  in  compagnia  di  altri  foldati  àguifa  di  vn  eflercito  fole- 
uacorrere  ad  vn  certo  fegno,ouer  meta .  Ma  nelfuner^aleficac- 
ciauano  i  caualli  al  rogo .  Nella  ludicra  decurfione  i  pedoni  an- 
cora, ponendo  fopra  di  fefpelfi  informa  di  tefliudine  gli  feudi, 
in  tal  modocorreuano.  Et  nella  militare  icauallieri,  fi  come 
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diuili  fi  trouauano  in  ordinanze  &  in  ale,  con  le  fue  infegnc  driz- 
zauano  il  corfo  al  campOjOuero  al  baftione,riconorcendo  fra  tan 
to,  &con  gli  occhi  riguardando  i  Capitani  ragilitàde'caualli 
nel  corfo ,  &  la  deflrezza  de  gli  huomini  nel  caualcare,  &  findu- 
ftrianeirarmarfi.  Della  qual  decurfione  militare  nelle  meda- 
glie antiche  &  ne*  marmi  ancora  vediamo  la  imagine  &  la  forma 
efprefla.  Di  quella  decurfione  militare  fa  mentione  Cornelio 
Tacito  al  lib.  iii. 
5,  Sed  fi  licentia  adfit,  fruum,  ambitiofum  ,  poteftatis  aui- 
„  dum, incedere  inter  militcs,  habere  ad  manum  centuriones^ 
55  prscfediffe  nupcr  foeminam  exercitio  cohortium ,  decurfu  Icgio- 
num.  dee.  Mala  decurfione  ludicratrouafieflere fiata appref- 
fo  de'  Romani  doppia ,  Tuna  equeftre  nel  giuoco  chiamato 
Troia,  &  Taltra  pedefire  neiCircenfi.  Della  prima  rende  te- 
ftimonio  Suetonio  in  più  luoghi ,  &  fpecialmente  in  Caligu- 
la,  cefi  fcriuendo. 

Edidit  Circenfes  plurimos  à  mancufque  ad  uefperas ,  interic- 
(Sa modo  Africanarumuenatione, modo  Troiana  decurfione. 

Ma  dell'altra  decurfione  pedeilre  ne  iCircenfi,  fa  mentio- 
ne Tito  Liuio  al  lib. 4-.  della  Deca,  nella  defcrittione  della 
guerra  Macedonica ,  con  quefte  parole . 

luuenes  etiam  quidam  Romani,  ludicro  Circcnfi  ad  ufum 
5,  belli  verfo  ,  partem  humillimam  muri  cjeperant .  Mos  erat 
„  tum,  nondum  hac  effufione  induda  beflijs  omnium  gentium 
„  circum  complendi,  varia  fpedaculorum  conquirere  genera  . 
„  Nec  femel quadrigis ,  femel  defultore  miflb,  vix  vnius  hovx  tcm- 
pus  vtrumq;  curriculum  complebat .   Inter  cantera  fexageni 
„  fermè  iuuenes,  interdum  plures  apparitoribus  ludi  armati  in- 
„  ducebantur.  Horum  indudio  in  parte  fimulacrum  decurrcn- 
„  tis  exercitus  erat,  ex  parte  elegantioris  exercitij,quàm  mili- 
taris  artis,  propiorq; gladiatorium  armorum vfum, cumalios 
decurfus  edidiffent  motus,  quadrato  agmine  fado  ,  (cutis  fu- 
pra  capita  denfatis , ftantibus  primis,  fecundis  fubmiffiowbus , 
tertijs  magis  ,  &  quartis ,  poftremis  etiam  genu  nixis  ,  fafti- 
»  giatam  ,  ficut  teda  sedificiorum  funt,  teftudinem  faciebant. 
„  Hinc  quinquaginta  fermè  pedum  fpacia  diflantes  duo  armati 
procurrebant ,  coniunftiqj  inter  fe ,  ab  ima  in  fummam  tefludi- 
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ircmper  denfatafcuta  cum  euafiffent,  nunc  velati  propugnan- 
tes  per  oras  eftremx  teftudinis,  nunc  in  mediainterfeconcur- 
rentes ,  haud  fecus  quàni  ftabili  folo  perfiiltabant ,  &  c. 
Per  quefte  parole  adunque  Sc  altre  che  feguono  Liuio  ci  rappre- 
fenta  la  decurfione  ludicra  de*  pedoni ,  nella  quale  anticamente  i 
foldati  fi  eflercitauano  •  Ma  quefta  decurfione,  che  nella  prefen- 
te  medaglia  fi  vede,io giudico  effere  la  decurfione  militare,laqua 
le  dobbiamo  credere,  che  quefto  Principe  facefTe  fare  à  i  fiioi  fol- 
dati, per  affuefarli  àgli  elTercitij  militari  ;  fapendo  noi,  quanto 
foffc  Adriano  tenuto  in  quel  tempo  intendente  deirarte  della 
guerra ,  &  come  in  quella  teneffe  di  continuo  i  foldati  elTercitati, 
ficomedi  foprafpiegatohabbiamo.  Di  quell'altra  decurfione 
-  ludicra  equeftre,  noi  in  vna  efpofitione  d  una  medaglia  di  Setti- 
mio Geca  à  baftaoza  habbiamo  trattato . 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  in  rame,  di  mezanagrandcss 
7a,conletteretali.  hadrianvs.  avgvstvs.  Ha  per 
riuerfo  vna  figura  in  piedi ,  veftita  dal  mezo  in  giufo,  eh  e  quadri 
fronte;  &  con  la  deftra  mano  s'appoggia  ad  vn  baftone, &nella 
finiftra  tiene  vna  chiane,  con  lettere  tali  intorno.  COS.  .  .  I. 
&  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ,  à  gloria  di 
Adriano.  La figurain piedi, che  nel  riuerfo  di  tal  medaglia  fi 
uede ,  è  lano  ;  il  qual  lano ,  fecondo  che  fcriuono  gli  autori ,  era 
adorato  da  gli  antichi  per  lo  Dio  de  i  principi; .  Percioche  à  lui 
erano  dedicati  i  principi]  di  tutte  le  cofe ,  &  i  fini ,  &  le  entrate,8c 
le  ufcite .  Quinci  è  che  in  quefta  medaglia  ui  fi  vede  la  fua  figura 
quadrifronte ,  &  alcune  delle  fue  ftatue  ancora  •  Erano  à  quefto 
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Dio  confacratiTempij ,  i  quali  fi  faceuano  di  forma  quadrata  ;  & 
ne  era  vno  in  Roma ,  il  qual  hauea  quattro  porte  ;  doue  era  vna 
capella  quadra  di  bronzo ,  grande  quanto  ui  capealano ,  pure  di 
bronzo,  di  cinque  piedi.  Erano  ancora  le  porte  del  Tempio  di 
bronzo ,  &  à  tempo  di  pace  fi  chiudeuano ,  à  tempo  di  guerra  fi 
teneuano  aperte .  La  Tua  effigie  ancora  quadrifronte  fignifica- 
ua  le  quattro  ftagioni  dell'anno ,  Primauera ,  State ,  Autunno,& 
Inuerno .  Onde  lo  chiamauano  Signore  &  Dio  dell'anno,  &  per 
ciò  moftrare,  la  prima  parte  dell'anno  da  lui  fu  nominata  lanua- 
irio.  Lodipingonoetiandioconduefaccie,percioche,  elTendo 
ancora  lano  intefo  per  Tanno ,  col  farlo  bifronte  voleuano  dimo 
Ilrare  ledue  principali  parti  del  tempo ,  cioè ,  il  pafTato,  8c  lauue 
nire .  Et  alcuni  altri  poneuano  lanoper  il  Sole ,  dal  corfo  del  qua 
le  i  tempi  fono  diftinti .  Onde  pare  elisegli  apra  il  m.ondocol  na- 
fcerfuo,  quando  moftra  la  luce  fopra  la  terra,  &  allo*ncontro, 
che  lo  chiuda ,  quando  tramonta ,  &  da  noi  fi  parte  ;  il  che  fi  può 
ancora  da  noi  intendere ,  per  il  fuo  elfere  bifronte .  Et  per  ciò  gli 
fu  pofta  vna  chiane  in  mano  con  vnbaftonein  fegno  di  aprire  & 
di  ferrare .  Donde  fu  detto  lano  portinaio  del  Cielo ,  potcndofi 
dire ,  che  il  Cielo  habbia  due  porte ,  IVna  in  Oriente,  dalla  quale 
ufcendo  il  Sole  apportala  luce  del  giorno  fopra  la  terra,  l'altra 
in  Occidente,  per  cui  entrando  ci  chiude  la  luce,  quando  tra- 
monta, &  ne  lafcia  la  notte.  Vuole Macrobio, che  lano  foffeil 
primo  che  in  Italia  faceffe  i  facri  Tempij ,  &  ordinaffe  come  fi  ha 
ueuadafacrificare  alli  Dei,  onde  egli  fu  poi  parimente  tenuto 
Dio ,  &  adorato .  Et  come  che  ei  fofle  fl:ato  il  ritrouatore  del  fa- 
crificare,  non  facrificauano  mai  gli  antichi  à  qual  fi  uoglia  Dio, 
che  prima  non  chiamaflero  lui .  11  che  fu  fatto  ancora  ,  come  uo 
gliono  alcuni ,  perche  lano  era  creduto  vn  Dio  che  ftefìe  del  con 
tinuo  allepoitedel  Cielo ,  fi  che  non  poteuano  i  preghi  de  mor- 
tali paffare  à  gli  altri  Dei,  fe  egli  non  daua  loro  l'entrata .  Scriuc 
ancora  Plinio  ,  che  Numa  Re  de  Romani  fece  una  ftatua  di  lano 
con  le  dita  delle  mani  acconcie  in  modo ,  che  moflrauano  C  C  C 
L  X  V.  acciochefi  conofceffe  percio,ch*egli  era  il  Dio  dell'anno; 
perche  Tanno  ha  tanti  di,  quanti  ei  moftraua  con  le  mani  ;con- 
ciofia  che  gli  antichi  piegando  le  dita,ò  ftendendole  in  diuerfi 
modi  moftraffero  tutti  quelli  numeri,  che  uoleuano.  Ora  noi  di 
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fopradicemmo,cheIanocraadorato  dagli  antichi  per  lo  Dio 
dei  principi],  cioè  che  a  lui  erano  confecratiicominciamenti 
delle cofe,  perche  lo credeuano  effer'il  mcdelìmo  ch*era  il  chaos; 
•  &  che  perciò  fofle  flato  innanzi  a  tutte  le  cofe  del  mondo .  Pe*  - 
cioche  fu  dimandata  chaos  quella  confufione,  la  quale  fenza  or- 
dine ,  &  fenza  alcuna  forma  teneua  mefcolace  in  vno  tutte  le  co- 
fe, il  cielo  y  la  terra ,  la  luce,  &  le  tenebre  ;  della  quale  tennero  ef- 
fi  antichi,  che  fbffepoi  formato  con  tanto  bell'ordine,  &  con  or- 
namento cofi  mirabile  quefto  mondo.  Vogliono  alcuni, che'l 
primo  Tempio  folfe  pollo  à  quefto  Dio  in  Roma  da  Numa  poco 
loutano  dal  Palatino  con  due  porte  folamente,  &  che  da  lui  foife 
poftoinvfo,  che  fi douelfe aprire  nel  tempo  della  guerra,  &  al 
tempo  della  pace  chiuderlo.  Ettrouafi  che  fu  chiufo  tre  volte 
quello  Tempio  innanzi  l'auuenimento  di  Crifto ,  come  che  folTe 
in  que' tempi  la  pace  vniuerfale  per  tutto  il  mondo  .&  IVna  fu  al 
tempo  di  Numa  ;  Taltra  doppo  la  feconda  guerra ,  qual'hebbero 
i  Romani  co  i  Cartaginefi  ;  la  terza  fotto  Augufto ,  vinto  ch'egli 
hebbe  Marco  Antonio  nell'Epiro,  che  è  l'Albania.  Di  lariopoi 
come  di  huomo  fi  legge ,  eh  egli  regnò  già  in  Italia  in  quel  tem  - 
poche  Saturno  fcacciato  da  Gioue  fi  riparò  apprelfo lui, anzi 
pure  che  accettò  lano  percompagno  nel  Regno:  perche  da  lui 
imparò  il  modo  del  coltiuare  i  campi,fi  che  furono  ridotte  quel- 
le genti  avita  molto  migliore  della  lor  prima;  &  di  fare  ancora 
denari  di  metallo ,  i  quali  erano  prima  m  vfo  di  cuoio .  Onde  in 
quelli  fu  fegnata  dairun  lato  vna  nane  per  ricordo  della  venuta 
di  Saturno ,  &  dall'altro  vna  tefta  con  due  faccie,  che  rapprefen- 
taua  lanOjfi  come  fcriuono  Ouidio  Macrobio;  delle  quali  mo- 
netein  rame,  di  maggiore,  6^  di  mmorpefo,  ne  fono  ai  pofteri 
peruenutein  gran  quantità ,  dichenoi  à  pieno  habbiam  ragiona 
to  nel  noflro  difcorfo .  11  qual  lano  cofi  di  dietro  come  dinanzi 
fu  detto  hauere  il  uifo ,  per  dimoftr are  la  prudenza  del  Re,ilqual 
debbe  hauere  a  mente  le  cofe  pallate,  &  conofcere  prima  che  fie- 
no quelle  che  hanno  da  venire  ;  &  ancora  percheegli  tirò  gli  huo 
mini  dalla  feluatica  &  beftiale,^  vita  umana  &  ciuile.  Ma  de 
ifacrificijchegliantichifaceiiano  i  lano,cofi  ferine  Gregorio 
Geraldo. lano  facr a  fiebantexlibo,quodabeo  lanual  antiqui  di 
cebant  y  eratenim  placenta  genus  :  item  ex  mola,  quae  farina  hor 
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na  &  fale  mifcebatur  :  interdum  uero  thure  &  mero .  HInc  Ouid* 
lanetibiprimùmthuramerumq;  fero. 
Sed  &  ad  melioris  anni  omen  folebant  uetercs  Kal.  lani  cari- 
cas  &  cariotidas  &  mella  tum  deo^tum  amicis  &  propinquis  elar 
giri,  ut  dulcesdies  anni  àdulcibus  rebus  aufpicarentur.  &c. 
Scriuono  alcuni ,  che  quella  voce  lano  è  noce  Aramea  &  Ebrea , 
da  lain,  che  in  quella  lingua  fignifica  vino,&  da  Nocche  vuol 
dire  famofo ,  cioè  femofo  &  celebre  per  il  vino ,  per  effere  egli  fta 
to  il  primo  inuenroredi  quello ,  come  aperto  narra  Mose  nel  vi. 
del  Genefi,  &  il  primo  ancora  che  infegnò  coltiuarele  uigne  in 
Italia ,  per  il  che  da  G  r eci  fu  detto  Eno tro ,  cioè  vinofo ,  &  Italia 
Enotriajdichenoihabbiamoilteftimonio  di  Virgilio.  Onde 
tengono  alcuni ,  che  lano  fia  veramente  l'antico  Noè,  il  che  ma- 
nifefta  ancora  il  Tuo  fepolcro ,  trouato  (  fi  come  fi  dice  )  à  Roma, 
nel  monte  lanicolo ,  non  è  molti  anni .  perche  in  quello^  oltra  la 
teftacon  due  nifi,  &  oltra  la  nane,  fi  vedeua  intagliata  vna  uite, 
con  molti  grappoli d'uue,  per  conferuare  quanto  più  fi  poteua 
la  memoria  di  tanto  dono .  Ma  le  due  faccie  figurate  in  lano  te?- 
nutoNoè,  efpongono  alcuni  in  qucfto  modo,  che  in  un  tempo 
quafimedefimo  ,  haucndoegli  già  confumato  circa  i due  terzi 
della  età  fua  innanzi  al  diluuio ,  &  hauuto  piena  &  veriflìma  co- 
gnitione  di  ciò  cheeraftatoauantià  quello, vide  ancora  lari- 
ftaurationedeglihuomini,  &Ia  nouella  fucccfifionedel  mondo 
doppo  il  diluuio .  Il  che  uolendo  che  noi  intendeffimo  chi  pri- 
mo fecequella  moneta,  oltre  il  fargli  dui  vifi,  come  ad  huomo 
viuutoinduefecoli,  ui  aggiunfeper  rouefcio  la  nane,  cioè  l'Arca 
ftefla ,  doue  egli  faluò  fe  medefimo ,  &  noi  ;  come  narrano  le  irto 
ne  fante .  Ma  le  due  faccie  di  lano  (  come  s*è  detto  )  fpecialmen- 
te  fignificano  la  prudentia  de  i  Re ,  &  de  i  Principi  faggi ,  concio 
fia  cofa  che  egli  è  proprio  dell'huomo  prudente ,  conofcere  le  co 
fe  palfate ,  &  da  quelle  molto  innanzi  preuedere  le  future;  &le 
quattro  faccie  ancora  ci  pofl'ono  fignificare  il  medefimo.  Laqual 
cofa  uolleromoftrare  gli  antichi  forfè  con  la  imagine  di  lano  ne 
i  Principi ,  perche  quefti,  come  dice  Plutarco,  apprelTo  de  i  mor- 
tali fono  le  nere  imagini  dei  Dei.  Percioche  il  Principe  pruden- 
te, confiderando  &e{raminando  tutte  le  cofe,  fa  meftieri  che  fi 
riuolga  per  tutto ,  &  che  riguardi  in  ogni  parte,  &  c  habbia  mol 
te  faccie ,  &  molti  occhi .  Diremo  adunque ,  che  folfe  la  prefen- 
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te  med^àglia  battuta  in  Roma  ad  onere  di  Adriano,  attribuendo- 
li per  queita  figura  di  lanoquadrifrontela  prudentia.  Sono  ai- 
cuni  che  dicono ,  la  figura ,  che  dal  riuerfo  di  tal  medaglia  fi  ue- 
de ,  efiere  di  tre  tefte^  &  che  tale  figura  è  il  fimolacro  di  Gerione 
giaRe  dellaSpagna;  per  lo  quale  intendono  la  Spagna,  per  efle- 
re quella prouinciadiuifa  in  tre  parti.  Et  cofi  afiermano,che 
queita  medaglia  col  riuerfo  di  Gerione  foffe  battuta  per  memo- 
ria del  uiaggio,  che  Adriano  fece  per  la  Spagna; onero  che  pur 
forte  la  imprefa  di  erto  Adriana, che  dimoftraua  la  origine  & 
geneologia  fua ,  per  erter  nato ,  come  dicono  gli  Iftorici ,  di  ma-^ 
dreGaditana. 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  grande,  in  rame,  di  eccd-, 
lènte  maeftro,  con  lettere  tali.  HADRIANVS.  av  G.  .  .  .> 
r  P.  P.  Ha  per  riuerfo  tre  bellirtime  figure,  che  fi  porgono  la  ma- 
no IVna  all'altra,  &  nel  mezo  di  quelle  vn  altra  figura  armata, 
chetienevn*afta  in  mano  ;&ui  fi  leggono  lettere  tali  intorno  . 
COS  III  &  S.  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  Adriano  in 
tempo  del  fuo  Gonfolato terzo,  quando  doppo  la  morte  di  Lu- 
cio Commodo ,  che  da  lui  fu  chiamato  Elio  Vero ,  egli  adottò 
Antonino  ;  il  quale  fu  detto  Antonino  Pio ,  che  ad  Adriano  fuc* 
cedette  nell'Imperio  ;  della  quale  adottatione  Elio  Spartiano  fa 
conquefte  parole  mentione . 

:  EtmoptuO  Aelio  Vero  Csefare,  Adrianus  ingruente  triftif- 
fitna  valetudine  adoptauitAnnium  Antoninum  5  quipoftea  Pius 
diftus  eft ,  Et  eadem  lege,  vt ille  fibi  duos  adoptaret ,  Annium 
Verum,.&  Marcum  Antoninum .  &c. 
Di  quella  adottatione  d'Antoiiino  Pio  parlando  DioncGre- 

co. 
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co  nella  vita  di  Adriano,  fcriue  alcune  parole,  che  effendo  il 
detto  Adriano  nel  letto  infermo  diffe  à  gli  amici,  le  quali  fo- 
no quefte. 

„     Amici  viri ,  filium  vt  ex  me  genuerim  natura  non  conceflit , 
„  fed  uos  per  leges  dediftis  .  Genuerim  ,  an  elegerim  multum 
intereft.  qui  genitus  filius,is  erit,  quem  fata  voluermt  .ado- 
ptatum  autem  vnufquifque  fibi  prò  voluntate  aflumit .  qua- 
re  plerumque  per  naturam  ftulti  ,  atq;  mutilati  filij  dantur. 
Qui  uero  leguntur,  integro  hi  funt  corpore,&  mente  fana. 
QuareLuciumprimùm  exomnibus  delegeramus ,  qualem  neq; 
„  filium  optare  potuifTem.  Sed  quando  fata  nobis  ilJum  eripue- 
„  re ,  inueni  profeótò  vobis  Imperatorem ,  qui  nobis  prò  ilio  fuc- 
cedat  .   Q^uem  vobis  damus  Se  pollicemur  ,  generofum  ,  mi- 
„  tem,manfuetum,  mifericordem,atq;  prudentem;  de  qui  neq; 
„  temerarium  quiddam  propter  iuuentutem,  neq;  per  fenedutem 
ncgligenter  auttimidèfacere  poterit  :  Sub  legibus  educatum , 
&  qui  fecundum  mores  patria^  Princeps  Reipublicx  &  dux  exer- 
cituumfuit,  &quinihileorum  ignoret,qusead  imperium  per- 
yj  tineant,  omnibusq;  rebus  pulchrè  vti  poterit .  Hunc  &fi  cogno- 
fcam  fupra  omnes  homines  otio  deditum ,  &  inuitum  impe- 
rium  &  fummam  rerum  capeflere  ,  tamen  (vtexiftimo)  nun- 
quàmautvos^autmedeferetjautnegliget.  Sic  Antoninus  Im- 
peratorcreatuseft. 

Adunque  per  memoria  di  quella  adott  atione,  &  della  crcatione 
d'Antonino airimperio,nefuàquefto  tempo  la  medaglia  bat- 
tuta. Le  due  figure  che  fi  danno  la  mano  IVna  allaltra  fono  di 
Adriano ,  &  d* Antonino  Pio  ;  &  Taltra  figura  armata  in  mezodi 
quefte ,  è  vna  Roma,  pofta  qui  nella  medaglia,  come  prefcnte  al- 
la elettione  di  Antonino . 


La  Medaglia 
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'  IL  MEDAGLIONE  di  Adriano ,  Greco,  in  rame,  d'cccel^ 
lente  macftro ,  con  lettere  tali  Grecheintorno .  AY  T  O.  K  A I. 
TPAIAN.  AAPIANOC,  CEBA.  cioè.  Imperator.  Car- 
far,  Traianus.  Hadrianus.Auguftiis.  Ha  per  riuerfovna  gran- 
de &  bella  figura  veftita  di  donna  in  piedi  ,  con  le  mammelle  fuo 
ri  del  vefl:imento,che  tiene  nelle  mani  vna  facella,  con  lettere  ta^ 
U.  MYTiAHNAlaN.  Quefta  medaglia  fu  battuta  dai  Miti»- 
knei  popoli  della  Grecia,  àveneratione&  gloria  di  Adriano,  - 
La  qual  città  di  Mitilenefcriue  Stefano  de  Vrbibuseflere  fiata  in 
Lesbo.  MuT/AHVH,zcÓA/;eVAfe(T/S(^/ut>'AH.  &c.  Quella  figura  in  pie 
di èDiana, la qu^l fi  può  ftimare,che  fofle  la  Dea  Protettrice 
della  città,,  che  fè  battere  la  medaglia  »^  Dianafuforellàd'ApoU 
lo  nata  con  lui  ad  un  parto  di  Latona  nelllfoladi  Delo  ;  ma  ella 
però  fu  la  prima  che  nacque,  &  nata  che  fu,fubito  diede  aiuto 
alla  madre  Latona  à  partorire  Apollo.  Onde  auenne,  che  la 
chiamauano  poi  le  donne  quando  partoriuano,  dal  quale  ufficio 
fudettaLucina,comeche  per  lei  il  nouo  parto  venifle  in  luce.. 
Et  perciò  iGrecLfigurauano  il  fimolacro  di  Diana  con  le  poppe 
grandi ,  quando  voleuano  fignificare  la  felicità  del  nodrirei  fi- 
gliuoli, per  la  qual  cagione  anco  i  Latini  la  nominarono  Diana 
multimammia  ;  del  quale  effempio  fi  ueggono  in  Roma  &  altro- 
ue  molte  ftatueantiche ,  fi  come  anco  fi  uedeua  fcolpita  la  ftatua 
di  Diana  Efefia,fi  lungamente  in  quei  tempi  &  con  tanto  con- 
corfo  di  gente  uifitata. Però  queftafigura  ancora  di  Diana,che  in 
tal  riuerfo  fi  uede,  ftà  con  le  poppe  grandi,&  fuori  del  veftimentO' 
fcogerte di  queilamaniera, chele  fueftatue figurate  fi  trouano 
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LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  in  rame ,  grande ,  &  di 
tnezana  grandezza,  fenza  corona  in  tefta,  con  lettere  tali. 
HADRIANVS.  AVO.  COS.  III.  P.  T.  Ha  per  riuerfo  duc 
figure  in  piedi,  IVna  di  Donna  cheporta  nella  finiftra  vn  cadu- 
ceo, la  qiial  porge  la  dcftra  mano  all'altra  figura  con  lettere  tali 
intorno.  FELICI  TAS  AVG.  &  S.  C.  Quefta  medaglia  fu 
battuta  in  Roma  à  particolaf  onore  di  Adriano  :  &  le  due  figu- 
re ,  che  fi  porgono  la  mano  Tuna  all'altra  fono  delTImpera- 
dore  ,  &  della  Dea  Felicità  ;  che  ci  dinotano  la  feliciti  di, 
quefto  Principe,  &  de  i  tempi  dell'Imperio  fuo  j  fi  come  an- 
cora per  le  lettere  di  altre  medaglie  vediamo  ,  ne  i  cui  riuer- 
fì  fi  legge FelicitasTemporum.  Il  caduceo  nella  finiftra  mano 
della  figura,  fignifica  Felicità:  il  qual  caduceo  alle  volte  vediamo 
nelle  medaglie  congionto  coicornidi  douitia,del  quale  hab- 
biam  ragionatoibafìanza. 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  grande,  in  rame,  te 
d'eccellente  maefl:ro  ,  con  lettere  tali  .HADRIANVS. 
AVG.  COS.  II  Ir  P.  P.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in. 

piedi. 
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piedi,  che  porge  la  deftra  maao  ad  va'altra  figura, che  le  ftà 
inginocchiata  dauanti  ;  6c  intorno  ui  fi  leggono  quefte  lette- 
re .  R  E  S  T  I  T  V  T  O  R  I   P  H  R  Y  G  I  AE,  &:  S.  C, 

Q^efta  medaglia  fii  battuta  in  Roma  per  gloria  di  quefto  Prin- 
cipe, fi  come  molte  altre  di  quefta  maniera.  Percioche,  co- 
me di  fopra  s'è  detto ,  Adriano  più  di  ciafcun  altro  Principe 
fece  molti  viaggi  per  tutte  le  parti  del  mondo  :  &  nelle  città  traf- 
corfe  non  lafciò  ufficio  alcuno  di  ottimo  Principe,  edifican- 
do ,  reftaurando  ,  &  reftituendo  nelle  prouincic  molte  città, 
doue  appanna  il  bifogno  maggiore  .  Conciofia  cofa  che  dop- 
po  ch'egli  peruenne  all'imperio, diede  opera  di  tenere  tuttofi 
mondo  in  pace, nel  qual  tempo  molti  benefici  fece  i  diuerfe 
prouincie,  come  ferine  Elio Spartiano  nella fua  vita  • 
Adeptus  imperium  ad  prifcum  fe  ftatim  morem  inftituit;  &  tc- 
nendse  per  orbem  tcrtarum  paci operam  intendit . 
Le  due  figure  dal  riuerfo  di  quefta  medaglia  fono  Tvna  deirini- 
peradore,  l'altra  di  vno  Frigio,  che  porta  vn  capello  in  tefta 
alfantica  vfanzadiquel  paefe.  Onde  io  ho  ancora  appreffo  di 
me  vna  figura  antica  di  metallo  di  vn  Frigio,  con  tale  capello 
in  tefta ,  fimile  in  tutto  à  quefta  figura  della  medaglia .  Molte 
altre  medaglie  furono  battute  in  Roma  ad  Adriano,  per  me- 
moria di  quefti  benefici  fatti  à  diuerfe  Prouincie,  come  fono 
quelle  che  hanno  lettere  dal  riuerfo  .  RESTITVTORI. 
ACHAIAE.  RESTITVTORK  HISPANIAE.  BITHY- 
NIAE.  APRICAE.  GALLIAE.  Et  RESTITVTORI, 

ORBis.  TERRARVM.  Et  altre  di  fopra  dichiarate  chc  noi 
non  ci  eftenderemo  a  commemorarle. 
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IL  MEDAGLIONE  di  Adriano ,  di  metal  giallo,  &  d*uti 
gran  riIeuo,con  tutto  il  petto,fenza  corona  in  tefta, con  lettere  ta 
li.  HADRIANVS.  AVG.  COS.  111.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  vQ 
belliffimo ponte fopravn fiume fabricato ,  con  tre  grandi  archi 
nel  mezo ,  6c  con  altri  archi  minori  dall'una  &  l'altra  parte  di  ef- 
fo  ponte,  fenza  lettere  incorno  .  Qjefta  medaglia  fu  battu- 
ta in  Roma  ad  onore  di  Adriano,  &  per  memoria  del  belliffi- 
mo edificio  di  quefto ponte fabricato  in  Roma  fopra  il  Tenere, 
il  qual  ponte  effo  Adriano  chiamò  dal  fuo  nome.  Di^  quefto  fa 
mentioneElioSpartiana  nella  fua  uita  in  quel  loco ,  doue  egli 
commemorai  magnifici  edifici  j  di  Adriano  fatti  in  Roma^dicett 
53  do .  Cum  opera  vbiq;  infinita  feciffet,  nunquam  ipfe  nifi  in  Traia 
5,  ni  patris  Tempio  nomenfuumfcripfit.  Romas  inftaurauit  Pan- 
5,  theum ,  fepta  ^bafilicam  Neptuni,.facras  sedes  plurimas  ,  forum 
„  Augufti,  lauacrum  Agrippse,  eaq;  omnia  proprijs  &  veterum  no 
minibus  confecrauit.  Fecit  &  fui  nominis  pontem ,  &  fepulcrum 
iuxtaTiberim .  &c.  Elio  Adriano,  perche  fi  potefle  dalla  città  an> 
dareadun  certo  monumento  da  luiedificato  per  fuo  fepolcro^ 
&  per  gli  altri  Imperadori  fuoi  fucceffori ,  edificò  quefto  fuperbo 
ponte,  che  fu  da  lui  chiamato  Elio,  &  poi  da  moderni,di  Santo 
Angelo .  Ma  che  il  fepolcro  di  Adriano  foffe  à  quefto  ponte  E- 
„  Ho,  ferine  Dione  nella  fua  vita .  Sepultus  eft  iuxta  flumen,ad  pon- 
tem Aelium,ybi  monumentum  fecerat .  5:  c. 
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TL  "M  ED  AG  LIONE  di  Adriano ,  di  metal  giallo,  &  di  ec- 
cellente maeftro,  con  lettere  tali.  HADRIANVS.  AVGV- 
STVS.  Haperriuerfo  due  figure, l'iina  armata  fedente  fopra 
certe  fpoglie ,  che  con  la  finiftra  mano  s*appoggia  ad  vn*afta ,  8c 
con  la  deftr aricene  un'altra  figurina  dalla  figura  in  piedi ,  che  le 
ftà  dirimpetto  ;  la  quale  è  velata ,  &  nella  finiftra  tiene  vna  maz- 
za ,  con  lettere  tali  di  fotto .  COS.  Ili,  Quefta  medaglia  fu 
battuta  in  Roma  per  gloria  di  quefto  Principesse  la  figura  feden- 
te fopra  le  fpogl  ic  è  vna  Roma,  che  riceue  dalla  Dea  Vefta  gli  Id- 
di] Penati .  Volfero  alcuni ,  che  quefti  Dei  Penati  foffero  fcnza 
nomealcuno;  S  credettero  che  per  quegli  s'intendeflero  i  Dei 
Tutelari ,  cioè  cuftodi  &  difenfori  particolari  delle  città .  Que- 
fti Iddi j  Penati ,  i  quali  appreflb  1  Romani  erano  con  tanta  reli- 
gione riueriti ,  vollero  gli  antichi ,  che  foffero  armati ,  &  aftati . 
Altri  vollero  ,che  i  Dei  penati  fi  dimandaflero  tutti  quelli,  i  qua 
li  fono  priuatamente  adorati  nelle  cafe,  offerendo  loro  vino& 
incenfo .  Ma  pur  publicamente  ancora  s*adorauano ,  òc  erano  fe 
condo  alcuni  Nettuno  &  Apollo,!  quali  fabricarono  le  mura  di 
Troia ,  &  furono  pofcia  da  Enea  portati  in  Italia ,  &  con  eifo  lo- 
ro la  Dea  Vefta  ;  intendendo  i  più  dotti  per  Io  Dio  Apollo  ii  cal- 
do e  i  fecco  ,&  per  Nettuno  IVmido  e*l  freddo,  le  quali  qualità 
fono  pofte  per  principi]  della  noftracompofitione .  Quefti  furo- 
no ancora  chiamati  Magni  Dei ,  fi  come  li  nomina  Virgilio . 
Cum  focijs ,  natoq; ,  penatibiis,  &  Magnis  Dijs. 

Alcuni  altri  uollero  quegli  efler  Giouc  &  Giunone ,  conciofia 
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cheil proprio  ufficio  di  quefli  fia  il  gicuare  ài  xriOrtali,onde 
traflero  il  nome .  Altri  fi  perfuafero  y  che  Caftore  &  Polluce  fof- 
fero  chiamati  Magni  Dei.  Ora  quelli  Dei  Penati  Enea  toglien- 
do dall'incendio  Troiano  ,  li  portò  in  Italia  ,  i  quali  poi  peruen- 
neroàRoma;  &hauendolii  Romani  riceuuti  per  cuftodi  della 
loro  città  de  dell'imperio  y  accioche  per  forza ,  ouero  per  alcuna 
fraude  non  foflero di  Roma  trafportat:  altrcue,  quegli  pofcro  in 
un  luogo  fotterraneo,  quiui  hauendo  loroidcdicato  un  Tempio. 
I  qualiDei,  come  di  fopra  dicemmo,  erano  gli  Iddi]  tutelari  del 
la  città .  Ond  e  che  nel  riuerfo  di  quefta  medaglia  la  Dea  Vefta 
porge  quefli  Dei  Penati  in  manoà  Roma,  la  quale  era  fotcola 
loro  tutela  &  difefa .  Quelli  Dei  Penati  furono  chiamati  anco- 
ra Vrbani  :  i  quali  tennero  alcuni  che  foflero  dodici ,  fci  mafchi , 
te  fei  femine  ;  le  imagini  de'  quali  dorate  erano  nel  foro ,  fi  com.c 
ferine  Varrone .  Qjaefli  Iddij  Ennio  dichiara ,  quali  foifero ,  in 
quelli  dui  uerfi. 

3>        Inno ,  Veda ,  Minerua ,  Ceres ,  Diana ,  Venus ,  Mars , 

7%        Mercurius ,  louis  >  Neptunus ,  Vulcanus ,  Apollo . 

I  quali  credettero  gli  antichi  eflere  prefidenti  ài  dodici  mefi'. 
Conciofiache  Giunone  credeuafihauerela  tutela  del  mefe  di 
Genaro,  Nettimo  di  Febraro  >  Minerua  di  Marzo >  Venere  di 
Aprile,  Apollo diMaggiOjMercuriodi Giugno, Gioue  di  Lu- 
glio ,  Cerere  di  Agofto ,  Volcano  di  Settembre ,  Marte  di  Otto- 
bre ,  Diana  di  Nouembre ,  Veftadi  Decembre .  Alcuni  chiama 
rono  quefli  Iddij  patrij  ,cioè  zsar^oiìiq  ,  alcuni  >t;ieA/i$5  ,  altri 
fcTH(y/'ou?,  altri  /ueiAiX'^s ,  &  certi  altri  ,  de  alcuni  icpis-lì^g ,  & 
con  altri  varij  nomi .  Varrone  fcriue.  Dardano  haueretrafpor- 
tati  gli  Iddij  Penati  daSamotracia  in  Frigia  ;& poi  Enea  di  Fri- 
gia hauerlicondotti  in  Italia.  Quefli  gli  Etrufci  chiamarono 
Confenti    Complici ,  delli  quali  intende  Vergilio ,  doue  dice. 

%9        Di  j  patri  j  fer  nate  domum  *  Ancora  > 

»        Patri  jq;  penates . 

j>  Fa  ancora  di  quefli  mentione  Varrone  de  lingua  Latina . 
3>     Oppidumquodprimum  conditumin  Latio  ilirpis Romania 
Lauinium  ,  nam  ibi  Dei  penates  noflri .  &  c. 

De  imedefimi  Iddij  Penati  ferine  Dionifio,  defcriuendocila 
loro  figura  8c  forma  ^  di  hauer  veduto  in  vn  Tempio  ofcuro  & 

umile, 
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umile,  il  quale  non  è  lungi  dal  foro  Romano,  due  imagini  di 
dui  Troiani ,  cioè  di  dui  giouani  fedenti,  che  teneuano  i  pili  one- 
ro le  afte  in  mani, opera  antica, con  tale  ifcrittione. 
D.  p  E  N  A  T  E  S  .  Et  che  ne  gli  antichi  Tempij  fi  veggo- 
no ancora  fimili,  cioè  dui  giouani  con  Fabiro  militare,  fi  come 
etiandio  fi  fcorge  nella  prefente  medaglia .  Scriue  Macrobio , 
che  il  Tempio  de  gli  Iddi  j  Penati,  era  in  quel  la  parte  del  monte 
Palatino,  la  quale  era  volta  uerfo  Borea,  che  fi  chiamaua  Ve- 
lia. &:Liuio  in  conformità  ferine  cofi. 
Aedes  Deorum  Penatium  in  Velia  de  coelo  taéta  eft .  &c. 
'  Ma  chi  bene  vorrà confiderarequefte  cofè ,  non  eftiraerà  altro 
tflere  gli  Iddij  Penati ,  che  gli  ftefli  elementi ,  principi]  della  no- 
fìra  generatione .  Conciofia  che  coloro ,  i  quali  (come  di  fopra 
habbiam  detto)  credettero  Apollo  &  Nettuno  eflere  i  Penati  j 
col  nome  di  quefti  Iddij  fpiegarono  due  principi]  della  genera- 
tione; nafcendo  tutte  le  cofe  dell'umore, come  di  materia,  & 
del  caldo ,  come  di  un  artefice ,  che  riduce  alla  forma .  Perciò*-' 
che  Tumore  ferue  in  vece  della  femma,  &  il  caldo  in  uecedel  ma- 
chio  nelle  cofe  delia-Natura .  Onde  meritamente  à  quefti  aggina 
rfero  Vefta  per  compagna ,  come  vn  fondamento  di  condenfare  il 
corpo  che  fi  genera.  Trouanfi  alcune  antiche  monete  in  argento, 
che  da  vna  parte  hanno  due  tefte  laureate^luna  fopra  l'altra,  coil 
tali  lettere  puntate  fotto  di  quelle.  D.  rp.  cioè  Dij  Penates. 
^ t  vedefi  dall'altra  parte  vna  fcrofa  giacere  in  terra,  con  due  fi- 
gure di  dui  giouani  armati  coi  pili  in  mano,  con  tale  nota  fra 
l'uno  &  l'altro,  p.  cioè  Penates,  &  altre  lettere  di  fotto . 
C,  SVLPICI.  C.  F.  Le  quali  figure  armatecoi  pili  in  mano, 
io  giudico  che  fieno  gli  ftefli  Penati  ;  &  la  fcrofa  credo  eflcr  quel- 
la quando  Enea  edificò  la  città  di  Lauinio  ,  nella  quale  effo  ripofe 
gli  Iddij  Penati  fopradetti ,  qui  fegnati  in  tale  moneta,  per  figni- 
ficare  la  origine  deli  a  città  di  Roma .  De  i  quali  Penati  molte  al- 
tre monete  in  argento  fi  ritrouano,  con  varij  riuerfi  fegnate. 
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LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  grande,  in  rame,  &  d'eccel- 
lente maeftro ,  fenza  corona  in  refìa ,  con  lettere  tali .  KADRIA- 
NVS.  AVG.  COS.  III.  P.  P.  Ha  per riuerfo  vna  belJiflima 
figura  à  caiiallo ,  che  porge  le  mani  innanzi;  &  dirimpetto  à  quel 
la  fi  veggono  tre  figure  à  piedi  con  gli  feudi  &  con  le  inlegne  del 
le  legioni  ;  &  intorno  ui  fi  leggono  lettere  tali .  EXERCITVS 
KAETicvs.  &  s.  C.  Q^efta  medaglia  fu  battuta  in  Roma, 
non  per  altra  cagione,  per  quanto  io  giudico,  che  per  fimplicc 
gloria  di  Adriano,per  onorare  il  valore  &  la  gran  virtù  di  que  fto 
Principe  nell'arte  militare .  Conciofia  che  ritrouandofi  egli  in 
Germania,  diede  fempre  opera  ad  ammaeftrare  il  fuo  effercito 
nelFarte  della  guerra,  quantunque  non  foffe  in  quel  tem  po  guer- 
ra alcuna, auezzando  quello  &  inftruendo  a  gli  effercitij  della  mi 
litia  co  i  documenti  della  fofFerenza,  &  non  meno  ancora  lui  me- 
defimo  elTercitandofi  nella  vita  militare,à  guifa  d'eccellente  &  va 
lorofo  Capitano .  Di  che  Elio  Spartiano  nella  uita  fua  fa  mentio 

„  ne  con  quefte  parole.  IndeinGermaniamtranfijt,pacisq;ma- 
gis  quàm  belli  cupidus ,  militem  quafi  bellum  immineret  exer-. 
cuit>toIerantia:  documentis  eos  imbuens ,  ipfe  quoq;  in  ter  mani- 

„  pularesuitam  miliraremmagiftrans,cibisetiamcaftrenfibus  iti 
propatulo  libenter  vtens,  hoceftlarido  ,cafeo5  &po(ca  cxem- 
pio  Scipionis  Aemiliani, &  Metelli,&  authoris  fui  Traiani: 
Multosprarmijs , nonnullos  hohoribus  donans,  vt  ferrc  pofTent 
ca,  qug  afperius  iubcbat .  Dione  Greco  ancora  nella  vita  del  me- 
defimo ,  della  fua  difciplina  militare  parlando ,  ferine  cofi . 
Difciplinam  militarem  diligenter  exercuit ,  ita  vt  qui  viribus  poi 

^,  leret,neq;contumaxe(ret,neq;iniuriasferret.  Etaltroue  . 
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Sic  opere  &  prxceptis  per  totiim  imperi]  cempiis  milites  omaes 
&  exercuic ,  3^  exemplo  inrticuit:  vt  vfq;  in  hodiernum  diem^qu^ 
ab eo  fada  fuerunt ,  ea  prò  lege  &  militari  inftituco  habeantur . 
La  figura  a  caiiallo  è  di  Adriano .  le  altre  figure  armate  a  piedi  fo 
no  i  ioldati  delle  legioni  della  Retia  prouincia  di  Germania ,  le 
quali  figureammaeftrate  nella  militia  riguardano  il  fuo  Capita- 
no .  Le  figure  de  foldati ,  che  nel  riuerfo  di  quefta  medaglia  fi 
veggono  con  le  infegne  delle  legioni ,  fono  gli  infigniferi ,  ouero 
aquiliferi  ,che  hoggi  fono  nominati  Alfieri,  i  quali  fi  veggono  in 
quefta  medaglia  ueftiti  con  il  loro  abito  antico,cioè  con  la  coraz 
za ,  la  vefte  militare ,  gli  ftiualetti ,  &  in  cambio  di  celata  vna  ac- 
conciatura &  ornamento  in  tefta  in  forma  &  fimiglianza  d*una 
tefta  di  leone  ;  la  quale ,  come  Vegetio  ferine ,  feruiua  i  rendere 
f  Alfiere  più  terribile  &  piii  fpauentofo  aìTinimico.  Adunque  per 
memoria  del  valore  &  della  difciplina  di  quefto  Principe  nelfar 
te  militare,fu  ad  onor  fuo  in  Roma  la  prefente  medaglia  battuta. 
-Ritrouafi  ancora  la  medaglia  grande ,  in  rame ,  di  Adriano,  d*ec 
celiente  maeftro,  con  lettere  intorno  tali.  HADRIANVS. 
AVG.  GOS.  III.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  la  figura  di  Adriano  à 
cauallo ,  con  tre  figure  di  foldati  delle  legioni  dinanzi ,  che  por- 
tano Tinfegnc  militari,  con  lettere  tali  di  fotto.  EXERC.  BA- 
CI CVS.  S.  C.  Et  vn  altra  medaglia  fi  ritrouaancora,in  rame, 
grande,di Adriano, con qucfte lettere.  HADRIANVS.  AVG; 
COS.  III.  P.  P,  Ha  per  riuerfo  la  figura  di  Adriano  fopravn  pai 
x:o,che  fail  parlamento  atre  figure  delle  legioni,  che  hanno  i  fe- 
gni  militari ,  con  lettere  fotto  tali .  E  x  e  r  C.  britannic  VS . 
&  S.  C.  I  quali  eserciti  riceuerono  il  nome  di  Retico,Dacico, 
Britannico ,  fecondo  i  luoghi  ò  le  prouincie,  nelle  quali  Adriano 
^ondulTeeflìefìerciti,  &  fece  le  fue  imprefe.  Ma  vedefi  molto 
chiara  la  forma  della  difciplina  militare  di.  Adriano  in  vn'altra 
fua  medaglia,  in  rame,  grande,conletteretaliintornoalIa  tefta. 
HADRIANVS.  AVgVstvs.  Ha  per  riuerfo  cinque  figure, 
IVna  delle  quali ,  che  camina  innanzi,è  delflmperadcre  ;  dietro 
al  quale  feguono  quattro  altre  figure  di  foldati  co  i  fegni  milita- 
ri in  mano,  &  armati  la  tefta  nella  guifa ,  che  fi  veggono  le  figure 
delle  medaglie  di  fopra,  con  S.  C.  &  con  tale  ilcrittione  fotto 
irffcfigure»  DISCIPVLINA.  AVG.  Secondo TortografiaSc il 
*  Ba   4  modo 
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modo  dello  fcriuere  antico.  La  qual  medaglia  ci  rende  più  chia- 
ro teftimonio  della  difciplina  militare,concui  effo  Adriano  efler 
citauaifuoi  foldati,  ficomc  aoi  di  fopra  moftrato  habbiamp. 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  grande,  in  rame ,  con  bella 
vernice  verde,    conlettere  tali.  IMP.  caesar.  traia^ 

NVS.  HADR1ANVS.  AVG.  P.  M.  T  R.  P.  COS. 
Ha  per  riuerfovna bella  figura  in  piedi  veftita,che  nella  dcftra 
mano  tiene  vna  facella,&abbrucciavnfafcio  di  fcritture,coa 
lettere  intorno  frammentate  tali.  RELIQJVA.  VE.  .  .  .  .  . 

NOVIES.  MILL.  ABOLITA  &  S  C  .  i 
Quefta  medaglia  fubattuta  in  Roma  per  gloria  di  Adriano,  & 
per  memoria  delle  fcritture  abbrucciatede  i  gran  debiti,  che  ha^ 
ueuano  nella  città  di  Roma  i  priuati  cittadini ,  &  la  Italia  alla 
camerafifcale .  Il  che  fece  Adriano  per  conciliari  la  gratia  de  i 
cittadini  Romani.  Di  tal  beneficio  di  quefto  Principe  fa  fede 
Elio  Spartiano  nella  vita  di  Adriano  con  tali  parole . 
yj  Statimcurfumfifcaleminftituit,ne  magiftratus  hoc  onere  gra^ 
„  uaretur .  Adcolligendamautem  gratiamnihilprGetermittens, 
„  infinitam  pecuniam  ,  quaj  fifco  debebatur  ,  priuatis  debitori- 
bus  in  vrbe  atque Italia, -in  prouincijs  vero  etiam  ex  reliquijs 
ingentesfummas  remifit,  fyngraphis  in  foro  D.  Traiani,quò 
magis  fecuritas  omnibus  roboraretur ,  incenfis .  Dal  qual  luogo 
di  Spartiano  fi  raccoglie,che  1  detto  Principe  annullafle  col  foco, 
&  leuaffe  via  tutte  le  fcritture  de  i  particolari  debitori  del  fifco 
Ma  quanta  foffe  la  fomma  di  quelli  debiti  annullati,  la  iftoria 
non  ci  infegna,  ma  le  lettere  dal  riuerfodi  tal  medaglia  ,quan^ 
luuciue  frammentate  lo  dichiarauoi  raoltrando.che  foffero  none 
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miIafeftertij:ilqualfeftertio  noidiremOj  che  fofle  il  maggiore, 
€he  ualeua  dugento  &  cinquanta  denari]  Romani,  che  fono  uin 
ticinque  fiorini  d'oro.  La  qual  (omma  di  none  mila  feftertij 
ridotta  al  valore  della  moneta  de  tempi  noftri ,  afcende  à  fiorini 
dugento  &  vinticinque  mila.  Et  tanta  fu  la  quantità  dei  de- 
biti annullati  da  Adriano,  la  qual  pecunia  chiama  Spartiano  in- 
finita i  abbrucciandole  fcritture  di  tali  debiti ,  che  fi  trouauano 
nella  camera  fifcale  di  Roma;  le  quali  fcritture  quello  Princi- 
pe arfe  nel  foro  di  Traiano,  per  ficurezza  di  ciafcuno.  La  figu- 
ra in  piedi  che  abbruccia  tali  fcritturc,è  di  Adriano  Imperado- 
re*  Mifouiene  ancora  di  hauer  veduta  un'altra  medaglia  gran- 
de ,  in  rame,  del  medefimo  Adriano ,  con  la  fteffa  i fcrittione  dal 
riuerfo.  Quefta  medaglia  era  di  ottimo  maefl:ro,con  lettere 
tali  intorno  alla  tefta .  l  M  P.  C  ae  s  A  e  .  T  RAI  AN  v  S . 

HADRIANVS.  AV  G.  P.  M.  T  R.  P.  COS.  III. 
Hauea  per  riuerfo  quattra  figure  in  piedi ,  le  quali  alzauano  il 
deftro  braccio  in  fufo-,  in  guifa  che  pareuano  duBoftrare  alcuna 
cofa.  Et  dinanzi  à  quelle  fi  vedeua  l'Imperadore  in  piedi,  che' 
convna  facella  nella  deftra  ardea  alcune  fcritture,  con  cotale 
ifcrittione  d'intorno  dilettere  diftinte ,  che  frammentate  fi  leg- 
geuano  in. quella  di  fopra •  RELIQVA.  vetera.  HS.  ^ 
KOVIES.  MILL.  AB  OLIT  A  .  &  S.  C.  Lanota  HS,  fignifica. 
Sefterciiun,  La  qual  medaglia  veramente  io  giudicai  molto  raraw 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,picciola,&  di  bclliflìmo  metallo, 
greca,con  le  lettere  intorno  rofe  dall'antichità^Ha  per  riuerfo  vn 
belliflimo  TempioTopra  colonne  fondato^-  con  lettere  greche 
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tali.  KO INO N  BEloYNIAS.  cioè.  Vniuerfitas i^^^ r.'irn 
Bithynif .  Qjuefta  medaglia  fu  battuta  per  onore  di  Adriano 
dalla  prouincia  della  Bitinia,per  memoria  Òc  gratitudine  dei  be-r 
neficijchericeuetteladettaprouinciada  quello  Principe.  Di 
che  ci  rende  teftimonio  Dione  iftorico  Greco  ndla  Tua  uita  con 
tali  parole.  Seuerum  deindebellatis  lud^isinBithyniam  mi- 
fit  Adrianus,non  quidem  ad  bellum,  fed  indigebac  prouincia 
praefidej&gubernacoreiufto,  rapienti,&  quiin  dtgnitate  fiiif-f 
fet,authoritatcmq,*  habcret.  qux  omnia  in  eoinerant.  Hicres 
Bithynicorumtampriuatè,quàmpublicèitadirpofuit  &  corre- 
xit;  vtnosomnes  Bithyni  inhancvfquediemfemper  eius  rae- 
moriam  faciamus .  &  c.  Adunque  per  tali  benefìci  riceuuti  da 
Adriano,  i  popoli  Bithini  gli  batterono  quefta  medaglia  col 
Tempio;  il  qual  Tempio  io  giudico  che  eflidedicafleroà  quefto 
Principe ,  per  onorare  la  fua  memoria .  Quefta  medaglia  fi  ritrò 
ua  in  rame  ancora  grande  j  &  una  tale  ne  batterono  etiandio  eflì 
BithinijàSabina fua moglie^di eccellente  maeftro,in  rame,  coti 
lettere  intorno  alla  tefta  tali.  Cebacth.  caseina,  cioè 
Sabina  Augufta.  Dal  cui  riuerfo  fi  vede  parimente  vn  belliflì-» 
nio  Tempio  con  tre  deità  dentro  di  quello ,  &  altre  lettere  gre^ 
che.  KOINON.  BEI0Y  NI AZ.  Dondefivedela  gran  di- 
uotioncjchebberoquefti  Bithini  ad  Adriano,  hauendo ancora 
battuta  quefta  medaglia  in  onor  della  tóoglie.  Fu  medefima- 
mentebattutainRoma,  per  memoria  della  reftitutione  della 
Bithinia  la  medaglia  di  fopra  in  rame,  la  quale  noi  dichiarata 
habbiamo,conifcrittionedalriuerfo.  restitvtori.  BI- 
THYNI AE  .  Della  qual  Bithinia  fcriue  Plinio  al  lib.  v.  cap. 
XXXI I.  Item  vltraHeracleamaduerfaBithyniieThynnias^quam 
barbari  Bithyniam  vocant.  &  e* 

La  Medaglia 
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IL  MEDAGLIONE  di  Adriano,  di  bel  metallo,  &  di  eftra- 
ordinaria  grandezza,  con  vn  cerchio  tornito  tutto  di  vn  pezzo, 
&  d'eccellente  maeftro,  con  lettere  tali,  hadrianvs,  avg. 
COS.  III.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  cinque  helliffime  figure,  IVna 
deirimperadore  Adriano  in  piedi ,  che  porge  la  mano  ad  vna  fi- 
gura ingmocchiata  di  prouincia,  intorno  à  cui  ftanno  tre  altre 
figure  di  fanciulli  ;  &:fotto  vi  fi  leggono  quefte  lettere.  IVDAEA, 
^Quello  medaglione  veramente  rariffimo ,  de  non  più  veduto ,  io 
ftimo  che  foffe  battuto  doppo  la  defolatione  della  Giudea,a  glo-. 
^ria  di  quefto  Principe,  della  quale  Dione  Greco  nella  vita  di 
Adriano  fa  mentione .  Bcllum  hinc  &  grane,  &  diutinum  nacuni 
,^  eft.  magno  enim  dolore  afficiebantur  ludcei  ,atqueindignaban 
9,  tur ,  peregrinos  fecum  in  ciuitate  habitare,&  illud  quoque etiam 
grauius ferebant,externafacra fieri,  & externorumdeorumimà 
gines  in  ipfa  conftitui.&c .  Doue  doppo  Thauer  narrata  la  cagio- 
ne, per  la  quale  i  Giudei  fi  commoflero,&  fi  riuolfero  in  armi 
contra  i  Romani ,  foggiugne  Dione  la  vittoria,  c'hebbe  Adria- 
no di  efil  Giudei,con  tali  parole .  Tunc  ergo  Adrianus  minime 
cunóèatus  ,  praccipuos  Romanorum  duces  aduerfus  eos  mifit* 
Quorum  primus  lulius  Seuerus  in  ludasam  ex Britaniavocatus; 
Hic  minime aufus eft prxliumcommittere.nam  &multitudine 
„  longèimparerataddecertandum,  &hidefalutedefperauerant.. 
5,  Jgiturdiuifosadortus  carptim,vtquofquepoteratjComprehen^ 
„  deus  prò  mulritudine  militum  atquetribunorum,tum  ab  alimeli 
tis^commeatuinterclufostardiusquidem/ed  minore  cum  peri 
9>  culo  penitus  oppreffit.pauci  admodum  cuafere^arq;  à  csede  fupcr 
5,);::r:h;;I/[  i.  i  fiicrunt. 


D  I  C  H  I  A  R  A  T  r  O  N  E. 

„  fuerunt .  Arces  eorum  quinquaginta  celeberrima?  dìvutx  funt» 
„  viciadnongentos &o<5ì:ogintaquinque, qui  fané  frequentes  & 
„  nominatifTimierant  direpti^&  mox  igne confumpti  flint .  Viri 
„  in  excurfionibus  &  in  prselijs  ipih  ad  quinquaginta  millia  caefi 
,5  fuere .  fame ,  morbis ,  ac  igni  ingens  multitudo  abfumpca  eft.  fic 
„  fere omnislud^eadefolata eft. quam  clademetiam  antebellum 
„  multa ipfis  denuntiauerant. NamSolomonis  fepulcrum, quod 
illiinfupremocultu&  renerentia  habebant,fponrc& nullo im- 
„  pellente  difcuffum  corruit.lupijatquehyenae  paffim  per  vrbes 
ine identes  vlulabant.&:  c.  Del  meJefimo  anchora  rende  teftimo- 
nio  Elio  Spartiano  nella  vira  dello  fìefìb  Adriano ,  con  quefte  pa- 
relè.  Mouerunteatempeftate&lud^ibelkim,quòdvetabantur 
„  mutilare  genitalia.  Scd  ni  monte  CafiOjCÙm  videndi  Solisortus 
„  gratia  nodeafccndidet,  imbreortotblmcndecidens  hoftiam  & 
vidimariiim  facrificantiafflauit.  &  c.  Dalle  quali  parole  fi  vede, 
quanto  fofìe  fanguinofa  quella  battaglia ,  &  quanta  tòfl'e  la  vcci- 
fionedeglihuominij&larouina&difTolatione  di  tutta  quefta 
prouincia  in  tale  vittoria.  Dichecirenceteftimoniola  prefen- 
te  medaglia  ;  conciofia  chela  prouincia  inginocchiata  in  atjt® 
fupplicheuolefiala  Giudea  fuperata,  &  le  tre  figure  de  fanciulli 
fieno  i  Giudei  figliuoli  di  detta  prouincia ,  che  ftando  intorno  à 
quella  dimoflrano  la  rouina  loro .  Vedefi  ancora  vn  altra  medà- 
glia di  Adriano  in  rame ,  che  ha  per  riuerfo  vn  cauallo  corrente, 
con  lafigurad'Adrianofopra,  che  porge  la  deftra  mano  innan- 
zi, &  nella  finiftra  tiene  vn  afta  con  lettere  intorno  tali.  P.  M. 
TR.  P.  COS.  III.  Etdifotto  EXPED.  AV  G  .  cioè  Expeditio 
Augufti  ;  la  qual  penfo ,  che  foffe  battuta  in  tempo  di  quefta  im- 
prefa .  Et  trouafietiandio  vn'altra medaglia ,  grande ,  in  rame , 
dello  fteffo  Adriano .  Ha  per  riuerfo  due  figure  in  piedi,  luna  di 
yna  prouincia ,  S^faltra  dell'Imperadore ,  nel  mezo  delle  quali,  fi 
u^de  vn  arada  facrificio,conla  vittima  facrificataa  canto  ;  &  poi 
alato  di efl'a  prouincia veggonfi tre  fanciulli  ignudi,  con  cotale 
ifcrittione  intorno.  AD  VENIVI.  AVG.  IVDAEAE.  &  S. 
C.  La  qual  medaglia  ha  nel  riuerfo  conformità  col  medaglione 
prefente,  vedendofila  prouincia  della  Giudea  accompagnata  da 
quei  fanciulli  j  &  ci  dimoftra  che  Adriano  vcni(fe  in  Giudea . 
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La  medaglia  di  Adriano ,  grande,  in  rame ,  greca, 
col  petto,  &  con  lettere  greche  fràmentate  per  rantichita.  AYT. 
KAI.  ,  .  .  .  cioè  .  imperatorC^efar.  .  .  .  Ha  per  riuerfo  la 
figura  di  vna  Dea  fopra  vn  carro  tirato  da  dui  Ter  penti,  la  qual 
figura  ha  due  facelle  nelle  mani ,  con  lettere  breuiate  tali .  LI. 
.  •  .  Quefta  medaglia  fu  battuta,  per  memoria  di  quefto  Prin- 
cipe da  alcuna  delle  città  della  Grecia,  il  nome  della  quale  non  li 
vede  in  detta  medaglia  efpreflb ,  per  non  hauerui  altre  lettere. 
Qjiefta  Dea  dal  riuerfo  della  prefente  medaglia  tirata  da  due  fer 
penti ,  è  la  Dea  Cerere,  la  quale  douea  elfere  perauentura  la  Dea 
propria  dalla  citta  adorata, che  fè  battere  queila  medaglia.fi 
come  io  ho  ancora  veduto  in  vn  medaglione  greco,  in  rame,  di 
Antonino  Pio,chehaper  riuerfo  quefta medefima Dea,  che  por- 
ta nelle  mani  due  facelle,  tirata  fopra  vn  carro  da  dui  ferpenti, 
intorno  alla  quale  fi  leggono  lettere,  che  efprimono  il  nome  del 
la  città ,  che  la  fece  battere .  Et  perche  s'intenda  la  cagione ,  per- 
che fu  cofi  figurata  quefta  Dea,  diremo, che  Cerere  Dea  del- 
le biade,  per  quel  che  fauoleggianoi  poeti ,  fu  figliuola  di  Sa- 
turno &  di  Opi;&:  dicono  che  coftei  piacque  à  Gioucfuo  fra- 
tello ,  &  che  di  luihebbe  Proferpina;  la  quale  eifendo  ftata  rapi- 
ta da  Plutone ,  nè  ritrouandolaCerere,dicono  che  ellaaccefeduc 
facelle ,  &  che  con  grandiffimi  gridi  la  cercò  per  tutto  il  mondo. 
La  fua  carretta  era  guidata  dai  ferpenti ,  &  à  quefta  Dea  furono 
anticamente  ordinati  facrifici,che  da  Greci  furono  chiamati 
Tefmofori.Per  quefta  Dea  intefero  i  poeti  la  terra,&  fu  detta  Dea 
delle  biade,  producei  pomi,  onde  la  differoPomona,  &  tanti 
altri  dine  rfi  frutti,  iquali  fi  raccolgono  degli  arbori  da  lei  no- 
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driti.  Et  fa  che  gli  arbori,  le  piante  tutte,  &  ogni  erba  s*adorna 
di  bei  fiori ,  &  fu  per  ciò  detta  etiandio  FIoraj&  Pale  ancora  da  i 
pafchi  j  i  quali  ella  empie  di  verdi  erbe.  Fingono  adunque  i  poe- 
ti,che  Cerere  moftrò  anticamente  allegenti,come s'hauea da  col 
tiuare  la  terra,  feminarei!  grano,  &  raccoglierlo;  &  moftrò  loro 
etiandio  le  leggi,  fotto  lequali  haueflero  da  viuere,  onde  ella  me- 
ritò doppo  morte  di  efferc  come  Dea  adorata.Dicono  che  à  Cere 
re  fu  grata  la  Sicilia  ;  perche  queirifola  è  molto  fertile,  &  larga 
producitrice  del  grano .  Et  per  fpiegare  l'occulto  fenfo  che  in  ic 
contienelafauola,  diremo,  che  Cerere  c  la  terra,  &  Gioue  è  la 
.temperanza  del  cielo  &  il  calore ,  per  opra  delquale  à  fuoi  tempi 
x:refcono  le  biade  &  maturano.  Proferpina  Tua  figliuola  è  tenu- 
ta in  uece  delle  biade, lequaliper]igittarifemir/e'folchi,fela 
temperanza  del  cielo  non  opra  m  quelle,  non  poflbno  crefce- 
re  ;  ^  fc  dal  caldo  di  quello  non  riceuono  aiuto ,  non  fi  rendono 
mature.Onde  cofi  di  Gioue  &  di  Cerere  nafce  Proferpina,  la  qua 
le  allora  daPlutone,che  per  Tinferiore  emifpero  della  terra  s'inten 
de,è  rapita,quando  il  feme  gittato  ne'  folchi  non  nafce;  il  che  alle 
volte  auiene  per  la  troppo  frequentata  feminatione,da  cui  fi  fatta 
mente  la  buona  terra  viene  efaufta  di  vmore ,  che  di  qllo  fpogliata 
non  può  nodrimento  porgere  alle  fparfe  fementi.  Di  qui  Cerere  fi 
turba,cioè  gli  agricolcori,iquali  fi  pofibno  chiamare  gli  huomini 
terrei;  &  rompe  gli  iftrumentirufticani,  cioè  conofce  cheinva- 
noglihaadoprati,  &  però  gli  fprezza;  &  con  feminei gridi, ciò 
è  co  i  lamenti  de  gli  agricoltori ,  accefe  le  faci ,  va  abbruggiando 
le  ftoppie  de  campi ,  onde  i  contrari  vmori ,  che  fono  intorno  alla 
fupertìciedellaterraefalaiK),&dalla  terra  inferiore  in  alto  fono 
con  v tilita  ridotti  ,•  &  vien  perfuafo  da  Gioue  a  Cerere ,  che  man- 
gi de  i  papaueri,cioè  che  fi  vada  à  ripofare;conciofia  che  i  papauc 
ri  hanno  virtù  d'indurre  il  ripofo  del  fonno .  Per  loqual  ripofb  li 
ha  da  intendere  laintermifiione  della  cultura,  accioche  per  tale 
intermedio  pofla  la  terra  ripigliare  gli  efaufti  vmori. Ma  per  Pro- 
ferpina ancora  s'intende  alle  voi  te  quelfa  occulta  virtù,  che  ha  il 
feme  di  germogliare,  nella  ftagion  del  verno  dentro  la  terra  afco- 
fa ,  &:  in  piubenigno  tempo  nella  fuperficie  dì  erta  terra  fatta  apcr 
ta.Et  per  ciò  finfero  gli  antichi,che  Plutone  la  rapiife,  &  fe  la  por 
talk  in  inferno  :  per  lo  quale  inteièro  ancora  il  Soie,fpecialmente 
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iti  quel  tempo^quando  nel  freddo  uerno  circuifce  le  parti  del  mo 
do  da  noi  remote:perciocIie  il  caldo  del  Sole  nodrifce  &  conferua 
nel  ventre  della  terra  il  femìnato  grano  tutto  il  tempo  del  verno. 
Et  Cerere  poi  con  le  ardenti  facelle  in  mano  la  va  cercando ,  che 
fignifica  5  che  in  tempo  della  (late  quando  più  fono  ardenti  i  rag* 
gi  del  Sole  vanno  cercando]  contadini  le  già  mature  biade  per 
tagliarle.  Onde  con  certe  facelle  accefe  in  mano  andauano  cor- 
rendo ifacerdoti,  quando  celebrauano  la  fefta  di  Cerere  Eleufi- 
nia ,  cofi  detta  da  Eleufi  citta  non  molto  lontana  da  Atene,  oue  al 
loggiò  Cerere.^  Sono  poi  attribuiti  al  carro  di  quefta  Dea  duifer 
penti,  per  gli  quali  vogliono  moftrarela  obliquità  de  folchi  fac 
ti  dall'aratro.  Et  quefìa  è  Tallegoria  della  fauola  di  Cerere .  La 
qual  Cerere  hebbe  vn  tempio  in  Roma  appreflb  il  Circo  maffi- 
nio;&  quiui  non  maneggiauanole  fue  cofe  facre  altri  che  le  don- 
ne. Fu  adunque  la  prefente  medaglia  battuta  da  alcuna  delle  cit- 
tà della  Grecia  ad  Adriano,dal  riuerfo  fignata  con  la  Dea  Cere- 
re fopra  vn  carro  tirato  da  due  ferpenti,  con  le  facelle  in  mano; fi 
comeinaltre  Greche  medaglie  in  rame  fi  vede;  Uallegoria  dell* 
qual  fauola  ci  èparuto  in  quello  luogo  di  fpiegare.Madoppo  di 
hàuerdichiaratal'allegoriadi  quefta  fauola  di  Cerere,  ci  pare 
ancora  di  dire  alcuna  cofa  fopra  quefta  Dea.  Cerere  adun- 
que era  da  gli  antichi  figurata  in  vari;  modi.  &:  prima  alcuna 
voka  fi  troua  ornata  con  la  corona  delle  fgiche,  come  ferine 
Ouidio  ne  fafti.. 

Impofuitq;  fuse  fpicea  ferta  comx. 

Alcuna  volta  fi  defcriue  mefìa  con  vna  lampade  ouero  vna  fa- 
ce; &  le  viene  attribuito  il  papauero  infieme  con  lefpiche.& 
altre  volte  fi  vede  in  abitodimatronaconlefpiche& lipapaue* 
ri  mefcolati  m  mano*  Credefi ,  che  i  facrificij  di  Cerere  foflero 
portati  diGrecia,comefcriueM.  Tullio .  Sacra  Cererisper  Grx 
cas  femper  curata  funt  facerdotes.  Fu  cognominata  Cerere  fla^ 
ua,  dal  colore  delle  mature  biade .  Tibullo. 
Flaua  Ceres,  tibi  fit  noft:ro  de  rure  corona. 
Spicea. 
Ouidio  ancora . 

Flaua  Cerejs  tenues  fpicis  redimita  capillos .  8^  c. 
Fu  ancorachiamata  Kvg^f^  cAM/UHjHg.  ciodCerere  Ciria,  dà  i  po* 

Eoli. 
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poli  Gnidi  j,quafifignora  della  vita, cioè  tìIhvkv^'iu,  Etenan- 
dio  da  gli  Arcadi  J^ìcojoivoc  ,  come  tiene  Paufania,  la  qual  voce  fi- 
gnificadonna,  &reina .  Fu  detta  Cerere  Tedifera  ,  &  i  Gre- 
ci la  chiamarono  J^xJ^ixo^  >  percioche  (  come  noi  di  fopra 
dicemmo  )  quando  ella  andana  cercando  la  figliuola  Proferpina 
rapirà,  dicefi  che  andò  circuendo  il  mondo  con  le  faci  accefe.  Fu 
nominata  Cerere  Thefmofora,  del  qual  cognome  di  Thefmofo- 
ra fu  ancora  Ifide  chiamata,  come  rende  tefìimonio  Dicdoro: 
la  quale  dicefi  haucr  date  le  leggi  à  gli  Egittij,per  le  quali  vgual- 
menteera  la  giuftitia  à  tutti  feruata.  Percioche  appreflb  i  Greci 
fi  tiene ,  che  Ifide  &  Cerere  &  la  Luna  foffero  ftimate  da  gli  Egit- 
tij  vn  medefimo  nume.  Q^efte  fefte  Thtfmoforie  erano  celebra- 
te appreflb  gli  Ateniefi .  Fu  parimente  detta  Cerere  Eleufinia,  da 
Eleufi  cittàdeirArtica .  Et  fu  apprelfo  i  Nifei  l'antichiflìmo  Tem 
pio  di  Cerere  Eleufinia ,  &  di  Proferpina ,  come  ferine  Plutarco. 
Fuanchora  chiamata  Cerere  Africana,  &  celebrala  con  gran- 
diifimo  onore  &  continentia  dalle  donne  vedoue.  Fu  detta 
Cerere  MicalefTiajpercheeraadorata  in  Micaleflb  città  della  Beo 
tia;  il  cui  Tempio ,  come  ferine  Paufania ,  Ercole  di  notte  apriua 
&  chiudeua .  Cerere  Montana,cioè  ò^etoi  cAk^th^,  era  adorata 
in  Frigia  apprelfo  il  fiume  Sangarione  .   Ma  ferine  Paufa- 
nia, che  Cerere  &  Proferpina  furono  chiamate  Magn^  Dea?, 
ilquale  dice  quelle  effere  appellate  da  i  popoli  Elei  cAtccaoW?, 
cioèfignore  .  Defcriue  Furnuto  Cerere  de  Verta, &  dice  Tuna 
&  l'altra  diuerfamente  fignificare  la  Terra  •  Dicefi  ^  che  Trit- 
tolemo  Eleufinio  andò  diffeminando  il  frumento  per  tutto 
il  mondo,  eflendo  portato  dal  carro  di  Cerere,  il  quale  tiraua- 
no  i  volanti  ferpenti .  Sacrificauano  gli  antichi  à  Cerere  molto 
conueneuolmente  le  porche  pregnanti,  per  la  fertilità  della 
terra,  &  per  la  facile  concettione,&  perfetta  maturità  di  quel- 
la, alla  qual  Dea  gli  antichi  dedicauano  inprima  lefpiche,&le 
corone  di  quelle;  &  le  fiofferiuano  le primitie  delle  biade-  Nella 
cittàdi  Eleufi  furono  ordinati  i  facri  mifterij  di  Cerere,  i  quali 
erano  tenuti  molto  fecreti.  Etfempreche  quelli  fi  haueuano  i 
celebrare  ,gridaua  il  facerdote ,  ò  qualche  altro  ad  alta  voce.  Va 
dinoviatuttiglihuomini profani.  Scoftinfi  quincile  maluagic 
perfone.  Neparcua,chefipote{refapere,chefofrero  quelle fa- 
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ere  co fe,lequali  erano  tenute  con  diligenza  grande ,  &  non  erano 
tocche,  ò  vifte  da  altri  mai  chcda  i  facerdoti,  che  haueano  la  cu- 
ra di  quelle.  Ne  fipotcua  dimandare,  ne  dire  la  ragione  di  que- 
ftefacre  cerimonie  :  Lequali  erano  propriamente  dette  mifterij, 
cheapprefl'o  di  noi  vaie  il  medefimo  che  fecreti ,  &  occulti .  Ma 
lafciando  le  altre  città,hebbe  Cerere  (come  noidicémo)  vn  Tem 
pio  in  Romaappreffo  al  Circo  Ma(fimo  ;  &  quiui  non  matteggia 
uano  le  fue  cofe  facre  altri  che  le  donne.  Etil  nono  di  d*Aprile  era 
guardato  per  rifpetto  diqueftaDea;  inonoredella  qualeerano 
parimente  fatti  i  giuochi  Circ^fi.& con  bella  pompa  erano  por 
tate  in  volta,  come  in  proceflìone,  per  Io  Circo  Maflìmo,  andan  - 
do iiitorno  alle  mete  quiui  piantate, perche  vi  correderò  intorno 
4cauaHi,le  ftatoe  &  i  fimolacri  quafi  di  tutti  iDei.  Di  quella 
Dea  Cerere  &  de  i  facrificij  di  quella  fcriuono  in  più  luoghi  i  Poe 
ti,  che  per  non  eflere  troppo  lungo ,  lafcio  da  parte .  Diremo 
ancora  che  quefta  Dea  Cerere  fu  pofta  da  gli  antichi  ncirultirao 
ordinedeiDei  &  delle Dee,perciocheil  fuofuffragiopareuache 
venilfe  fpecialmencc  a  tutta  lavmana  vita  ;  corK:iofia  che  ella 
fiadetta  Deadel  frumento  &  delle  biade,  &  generalmente  di  tat 
ti  ifemi&  biade  , che  produce  latprra,fenza  cui  mancherebbe 
la  natura  ;&  però  alcuni  la  figurano  in  qucflo  modo.  Vna  figu* 
ra  in  forma  di  matrona  cinta  di  panni  &  di  calzari  ^  veftita  motto 
alla  rufticana,fedentefopravnbue,ilqualeè  animale  deputato 
alla  cultura  della  terra  jlaquale  nella  deftra  mano  portaua  vna 
Zappa  da  voltare  la  terra ,  &  tencua  attaccato  al  bracciovn  ce- 
ftocon  le  fementi .  Et  dal  fuo  deliro  lato  erano  dui  agricolto- 
ri, Tuno  de'  quali  voltaua  la  terra  con  U  Zappa,  &  Taltro  fpar- 
geua  le  fementi .  Poi  nella  mano  Anidra  teneua  Cerere  la  falce 
mefforia,  &la  bacchetta  da  tritare  il  frumento .  dal  qiial  lato 
ancora  erano  due  altri  contadini ,  Tuno  de  quali  metteua ,  &  Tal- 
tro  con  la  bacchetta  tritaua  i  frumenti  ;  ma  Cerere  fi  trouaua  in- 
fra dui  arbori  carichi  di  pomi.  Etdaldeftro  Iato  di  fopra  era 
Giunone  Dea  delle  nebbie ,  fpargentela  pioggia  per  gli  feminati. 
Et  dal  finiftro  vedeuafi  Apollo,  cioè  il  Sole  che  fecaua  le  matu- 
re biade  co  i  raggi  fuoi,perche  fi  potelTero  mietere.  Vedefi  figura 
ta  la  Dea  Cerere  variamente  nelle  antiche  medaglie ,  ne*  marmi , 
ne  i  metalli,  &  nelle  altre  memorie  antiche.  Et  quella  voceCc- 
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res  altro  non  fignifica ,  che  allegrezza ,  conciofia  che  efifendo 
efla  Dea  de  frumenti  ^quando  auiene  che  dei  frumenti  &  dei 
frutti  habbiamo  abondanza,di  neceflita  ne  fegue  lallegrezza. 
Oltre  di  ciò  fcriuefi,  che  Cerere  infegnò  a  gli  huomini  à  giunge- 
re i  boni  all'aratro;  della  quale  cofi  fcriue  Orfeo  nel  fuo  hin- 
no  di  Cerere. 

Colla  boum  quGe  prima  graui  fubiecit  aratro , 
Felicemque  dedit  victum  mortalibus  a-gris . 
Eflendo ,  come  noi  di  fopra  dicemmo ,  ftata  quefta  Dea  inuen- 
trice  delle  leggi ,  fu  ancora  fpecialmente  quella,che  ritrouò  le  leg 
gi (oprai confini, fopra  i  teftamenti,&  altre  fimili, che  prima 
furono  fatte  da  Cerere  ,come  ci  moftra  Ouidio  nellib.  5.  delle 
Trasformationi .  Diceli  effa  Cerere  effere  andata  per  tutto  il 
mondo  ;  percioche  per  la  obliqua  forma  del  Zodiaco  viene  ad  ef- 
fere  la  ftate  in  varij  luoghi  variamente,cioè  in  diuerfi  tempi  ;nè 
Cerere,  onero  le  biade  poffono  peruenireà  maturità  fuor  che 
nel  tempo  della  ftate.  Ma  in  fomma  la  fauola  diCerere,con  tue 
te  le  cofe  che  di  quella  fono  ftate  finte  da  Poeti,  niente  altro  con- 
tengono ,  fe  non  la  maniera  del  coltiuare  &  feminare  la  terra ,  & 
in  che  modo  crefcano  1  frumenti ,  &  di  qual  diligentiafacciame- 
ftiero  alla  raccolta  di  queglijfi  come  fono  foliti  jPoeti  fotto  la  cor 
teccia  delle  fau  ole  efprimere  le  cofe. 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano,  grande^in  rame,di  eccellente 

maeftro,con  lettere  tali.  H  ADRIAN  vs.  AVG.  COS  Ha  per 

riuerfo  due  figure  in  piedi ,  Tu  na  d  una  prouincia ,  che  con  la  de- 
ftra  facrifica  fopra  vn*ara,  &  a  i  fuoi  piedi  euui  vn  animale;  la  qual 
prouincia  tiene  nella  finiftra  alcune  fpiche  di  frumento,  dirim- 
petto 
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petto  alla  q  naie  ftd  vn  altra  figura  in  piedi  ;  &  fi  lepge  vna  tale 
ifcrittione  di  lettere  intorno,  ADVENTVI.  A  V  G.^  SIGILI  AE . 
&  C. -Quella  medaglia  fu  battuta  in  Roma,ad  onore  di  Adria 
no ,  &  per  memoria  della  fua  venuta  neirifola  di  Sicilia  :  percio- 
che  effo  Adriano  trafcorrendo  perfonalmente  d'una  in  altra  pro- 
uincia,  andaua  vedendo  molte  regioni  &  citta;  de  finalmente  na- 
uigò  in  Sicilia .  Di  che  rende  teftimonio  Elio  Spartiano  nella  fua 
vita  con  quefte  parole.  Poli  in  Siciliam  nauigauit^in  qua  Aet- 
nammontemconfcendit^vt  folis  ortumvideretarcusfpecie,  vt 
dicitur,  varium .  Inde  Romam  venir, &c.  Da  che  fi  vede  che 
per  memoria  del  fuo  viaggio  in  Sicilia,gli  fu  in  Roma  quefta  me- 
daglia battuta .  Delle  due  figure,  luna  è  Tlmperadore ,  l'altra  è 
la  prouincia  della  Sicilia ,  che  facrifica  per  la  fua  venuta  :  La  qua- 
le è  figurata  con  le  fpiche  di  frumento  in  mano,  per  dimoftrare 
lavbertà&  fertilità  de  frumenti  di  quell'ifoU. 


La  medaglia  di  Adriano,  grande,  &  di  bel  metallo, 
d'eccellente  maeftro,  con  lettere  tali.  HADRIANVS.  AVG. 
COS.  III.  P.  p.  Ha  per  riuerfo  la  figura  di  vna  prouincia  iti 
piedi ,  che  porta  nella  finiftra  dui  dardi ,  &  tiene  con  la  deftra  vn 
caua!loàmano;&di  fopra  fi  legge  vna  tale  ifcrittione.  M  AV- 
REI ANI  A.  fcriuendo  per,  E.  la  feconda  fillaba  all'antica, 
&difotto.  S.  C.  Quefi:a  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  per  glo 
ria  di  quefto  Principe ,  nel  tempo,  com'  io  credo,che  fi  diede  a  Ro 
mani  quefta  prouincia  della  Mauritania;  della  quale  fa  mentio- 
ne  Elio  Spartiano  nella  fua  vita .  Lufium  quietum;fublatis  gen- 
tìbus  Mauris,quas  r^gebat,  quia  fufpeótus  imperio  fuerat, 
exarmauit,  Martio  Turbone  ludds  comprefTis  ad  deprimeiii- 
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dumtumultum  Mauritania  deftinato.  Et  più  oltre  ancora  nel- 
„  la  vita  medefima  di  Adriano,  dice  cefi.  GermanisRegem  con- 
,y  ftituit^motusMaurorumcompreffit, &  àSenatu  fupplicationes 
emeruir  &  c.  Da  i  quai  luoghi  fi  vede  la  Mauritania  foggiogata 
da  quefto  Principe .  La  figura  à  piedi  tenente  i  dardi ,  &  a  mano 
quel  cauallo  ,èla  prouinciadella  Mauritania ;i  quali  dardi  fono 
le  armi  proprie,  che  ha  in  vfoqueftaprouincia  nel  combattere. 
Quiuiancoraicauallifonovelociffimi .  Onde  il  più  delle  volte 
quelli  populi  Mauri  combattono  àcauallo  con  quefti  dardi,  fi  co 
mefcriueStrabone  nel  lib.  17.  parlando  del  modo  del  viuere, 
>,  &  de' coflumi  di  quefti  Mauri.  Sedcum  Mauri  adeòvberem  re- 
yy  gionem  inhabitent,  tamen  ad  hoc  vfique  tempus,  magna  ex  parte 
„  paftoraliter  viuunt .  Hi  comae  cincinnis  exornantur,  &  barba ,  & 
„  auro,8:  terfuradentium,8:  vnguium  cultu.Raròvideasinterfc  co 
yy  tingere dum  ambulant,  necapillorum  ornatusperturbetur.  pu- 
„  gnàt  frequetuis  ab  equo  haftati  equis  nudis  utentes,&iunceis  (rx 
niSjgerunt  etiam  gladios.&c.Pcrònoinel  riuerfodiqueftamcda 
glia  vediamo  la  prouincia  della  Mauritania  con  dui  dardi  in  ma- 
no,&  tenente  quel  cauallo ,  dimoftraiate  dall'ufo  del  combattere 
di  quefti  popoli  Mauri^  fe  medefima.  Vedefi  ancora  vn  altra  me- 
daglia di  Adriano  da  quefta  differente ,  che  ha  per  riuerfo  vn  ca- 
uallo, tenuto  per  la  briglia  dalla  prouincia  Mauritania,  che  gli 
va  innanzi ,  laqual  porta  nella  finiftra  vn  dardo ,  con  ifcrittione 
difopra  MAVRETANIA.  &  S.  C.  che  fu  battuta  nel  medefi- 
mo  tempo .  Veggonfi  mirabilmente  defcritti  quefti  popoli  Mau- 
ri da  Claudiano  poeta,  doue  fi  vede  il  fito  della  Mauritania,la  ma 
niera del  combatter  loro  conleCaette  ouer  dardi^la  eccellenza 
fdeilorcaualJiyia  quefti  verfi- 

Moueratomnes. 
yy        Maurorum  Gildo  populos,quibus  imminet  Atlas, 
yy        Et  quos  interior  nimiaplaga  fole  relegar. 
5,         Quos  vagus  humetì;at  Cinyps,  &  proximus  hortis 

Hefperidum  Triton,&  Gir  notilfimus  amnis 
„  Aethiopum ,  fimili  mentitus  gurgite  Nilum. 
^,        Venerat  &  paruis  redimituslubafagittis .  &c. 

Et  ancora  poco  più  oltre  facendo  mentione  de  i  cauatìi  di 
^tt^fta  grouincia;- 

Pauidus 
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Pauidus  proiecic  miflìle  Mazas. 
Cornipedem  Mauriis  nequicquam  hortatur  anhelum  . 
Moftrafi  appreffo  daquefto  poeta  il  modo  delviuerdi  quefti 
popoli  Mauri,  paftorale ,  nelle  capanne ,  in  quefti  verfi. 
Refpirantpafcua  tandem. 
Agricol^e  referant  iam  tuta  mappalia  Mauri. 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  di  mezana  grandezza , in 
rame  ,  greca ,  con  tutto  il  petto ,  &  d'eccellente  maeftro,  con  let 
teretali.  AYT.  kai.  tl  ai.  a  api  a.  ceb.  cioè.Impc- 
rator.  Caefar.  Titus.  Aelius  *  Hadrianus.  Auguftus. 
Ha  per  riuerfo  vn  gran  ferpente ,  il  corpo  del  quale  di  più  giri  fi 
uede  annodato ,  &  nel  mezo  de'  fuoi  nodi  vi  fi  vede  pofto  vn  ca- 
duceo ,  &  dirimpetto  à  quefto  à  canto  alla  coda  vna  fpica  di  fru- 
mento, ma  fopra  la  tefta  di  detto  ferpente  fi  uede  non  fo  che, 
che  non  fi  può  difcernere  quello  che  fia  ;  fe  perauentiira  non  fi  ve 
deffe  cotal  ferpente  criftato ,  come  fono  i  cerarti ,  ouero  i  cornuti 
ferpenti .  Sotto  il  qual  ferpe  fi  leggono  certe  lettere  abbreuiate, 
di  quella  maniera,  che  in  altre  greche  medaglie  veggiamo.  LIA. 
Ma  in  vn'altra  medaglia  fimile  ho  appreffo  veduto  quefte  altre 
lettere  intorno  .  .  .  aekatoy.  cioè,  anno  Decimo. ri- 
ferendofi  all'imperio  di  quefto  Principe .  Quefta  medaglia  fu 
battuta  daalcuna  città  della  Grecia,  il  cui  nome  non  fi  legge  in 
detta  medaglia ,  non  ad  altro  fine,che  à  femplice  gloria  di  Adria 
no.  Percioche,  ficome  noi  di  fopra  dicemmo,  per  il  ferpente 
raccolto  in  circolari  riuolgimenti,  intefero  gli  Egitti]  facerdoti 
rimperadore,  ouero  alcun  potenti(fimo  Re.  &  parimente  per  la 
medefima  figura  del  ferpente  intefero  la  fignoria,  &  fimperio . 

^Cc    3  Dache 
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Da  che  gli  antichi ,  per  cagione  di  fignificare  la  fignoria ,  ponc- 
iiano  ancora  nella  deftradi  Giunone  il  capodelferpente,  &  nel- 
la finifìravno  fcettro,  effendo  efla  Giunone  dalle  genti  tenuta 
prefidente  de  i  Regni ,  ò  della  Signoria ,  fi  come  alla  llefl'a  Giuno 
ne  di  fe  medefima  fa  dire  Virgilio  poeta. 

Aft  ego ,  qu3E diuum incedo  Regina ,  louifq; 

Et(oror,&coniux» 
I  ferpenti  etiandio  à  i  leoni  aggiunti  ,  che  fi  poneuano  appreC- 
foilfimolacrodellaDeaOpijfignificauanola  fignoria  delFuni- 
uerfò .  In  altre  ancora  medagh'e  greche  noi  habbiamo  offeruato 
fignificarfi per lefFigie de i ferpenti  la fignoria^oucro il principa- 
to^comeinSeueroAi^^^ltri.Lafpeciepoidel  caduceo  è  medeft 
inamente  Egittia.il  qual  caduceo  gli  antichi  fpecialniente  confe 
orarono  àMercurio.-iutoruoà  cui  fi  ueggòno  riuolti dui  ferpenti, 
cioè  il  mafchio^  lafemina.Significàdo  adunq;  il  caduceo  diuer- 
fe  cofe^gli  antichi  infra  Tal  tre  notarono  qucfto  in  fegno  della  pa- 
ce; diche  molte  antiche  medaglie  di  tanti  caducei  fegnate,  ci  pof 
fonafar  fede,  che  con  la  loro  ifcrittione  mofìrano  la  pace,cort 
quefte  lettere.  PAX.  AV  G  VST.  P  A  CI.  A  V  G  V  S  T  AE. 
Ma  la  fpica  dinanzi  alla  coda  del  ferpente  ,  altro  non  figni- 
fica  che  abondanza  &  copia  de' frutti,  &  fpecialmente  de  fru^ 
menti .   Da  i  quali  tutti  fegni  nel  riuerfo  di  quefta  medaglia' 
notati,noi  intenderemo, l'Imperio  di  quefto  Principe  effere  fla- 
to fondato  in  pace  &  in  abondantia .  Le  quali  cofe  fono  richie- 
fte  da  vn  buon  Principe  ,  &  gratiffime  à  i  fuoi  foggetti. 
Adunque  le  atta  della  Grecia  ,  per  adulare  à  quefto  Princi- 
pe, in  tale  medaglia  con  queftifegnifignificarono  il  fuo  Princi* 
gato  pieno  di  pace  &  d  abondantia . . 


La  Medagha 


:DI  medaglie  ANT mHE  ^07 


LA  MEDAGLIA  di  Adriano ,  di  me^ana  grandezza,  inra- 
me  ,  greca,  col  petto,  &  di  buon  maeftro,  con  lettere  tali. 
AYTOK.  KAICAP.  TPAIANOC.  AAPIANOC.  cioè. 
Imperator.  Caifar.  Traianus  .  Hadrianus .  Ha  per  riiierfodue 
altre  tede  di  due  giouani  pileati  con  la  laurea,  &  col  petto,  le 
quali  fono  fimigliantiflnne  Tuna  all'altra  ,  &  ui  fi  veggono  due 
fìelle  in  cima  la  tefta ,  intorno  alle  quali  fi  leggono  quelle  lettere. 
HKY.  TPlpOAElToN.  cioèTripolitarum .  Quefta  meda- 
glia fu  battuta  per  onore  di  quefto  Principe  da  Tripoli  città  del- 
, la  Fenicia ,  della  quale  ferine  Strabone  al  lib.  xv  i .  con  quefte  pa*- 
role.  Po(lOrthofiam&BleutherumellTripolis,qu«nomeni 
^re  ipfa  accepit,  tres  enim  vrbes  habet,  Tyrum,  Sidonem ,  de 
.Aradum .  &c.  Ancora  Stefano  de  Vrbibus in  conformità  ne  fa 
jnentione..  t^1^q\i<;, 7^50X19 (poivim,J^iiXToÌKT^i(£vc5Ó^^ 

Letefte  di  quei  due  giouani  laureati,  &  pileati  ,  fono  gli  iddij 
Xaftore  &  Polluce ,  per  Je  due  ftelle ,  che  di  fopra  il  dimoftrano  : 
Jquali  Iddijerano  perauenturagli  Iddij  propri]  della  città  di  Tri 
-poli.  QueftiCaftori,  che  furono  da  Greci  chiamati  Diofcuri, 
icrilfero  gli  antichi ,  edere  nati  di  Gioue&  di  Leda;  i  quali  era- 
no figurati  fotto  la  forma  di  duifratelli,  robufl:i&  belli,  che  por 
tano  certi  pilei  in  capo ,  fopra  le  cui  tede  fi  ueggono  due  fìelle^ 
Figurauanfi  ancora  quelli  Caftori  fedenti  fopra  dui  caualli  bian* 
chi ,  che  di  notte  apparuero  a  P.  Vacieno ,  ritornando  à  Roma  ^ 
i  quali  gli  di(Tero,che  il  Re Perfeoeraflatoprefoin  quel  gior- 
no ,  la  qual  nuoua  colui  rapportò  al  Senato .  Scriuefi  ctiandio , 
che  il  Tempio  di  Caftore  &;  Polluce  fu  da  A.  Poftumio  dedicato 

Ce   4  nel 
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nel  foro .  Chiamano  quefti  i  Greci  Diofcuri ,  quafi  figliuoli  di 
Gioae;perciochefcriuono  alcuni, Gioue  trafmutato  in  forma 
diftella,hauervitiata  Leda,  &  generato  Cadore  &  Polluce,  & 
dapoiElena.  Ma  alcuni  altri  aftermano,Gioue  conuertitoin 
cigno,  eflerfi  giacciuto  con  Leda,  dal  quale  nacquero  Polluce  & 
Elena  ;  &  lamedefima  notte  hauendo  Leda  hauuto  commercio 
conTindaroRedi  Laconiafuo  marito,  hauere da  quello  parto- 
rito Caftore ,  quefto  mortale ,  de  quelli  primi  immortali .  Crede 
nano  gli  antichi,  che  le  due  ftelle  di  Caftore  &  Polluce  nel  loro 
apparire  ferbaflero  i  nauiganti  dalle tempeftofe  onde  dei  mare . 
come  moftra  Horatio  in  quefti  uerfi . 

Dicam  &  Alciden ,  puerosq;  Leda? , 

Huncequis,  illuni  ftiperare  pugnis 

Nobilem  ;  quorum  fimul  alba  nautis 
Stella  refulfic. 

Da  che  furono  chiamati  crOTHgt? .  cioè  feruatori,  come  feri - 
ue  Orfeo. 

Furono  ancora  detti  Gemini ,  Se  gemelli ,  come  ferine  Catullo . 

Seq;  dedicat  tibi  gemelle  Caftor ,  &  gemelle  Caftoris . 
Furono  appreffo  chiamati  Pileati,come  noi  leggiamo  in  Catullo. 

A  Pileatis  nona  fratribus  Pila. 
Percioche  gli  antiqui  diedero  à  Caftore  &  Polluce  iPilei;& 
ancora  noi  diremo  di  ciò  eflerc  ftata  la  cagione ,  per  eflere  Laco- 
ni ,  de  i  quali  Laconi  fu  coftume  di  vfare  nelle  battaglie  di  porta- 
re i  pilei  in  capo .  Veggonfi  adunque  nel  riuerfo  di  quefta  meda^ 
glia  quefti  dui  Iddij  pileati ,  6^  con  le  due  ftelle  fopra  la  tefta ,  Di 
quefti  Caftori  noi  àbaftanza  ancora  parlato  habbiamo,nel  me- 
daglione di  Maffimino  &  Mafììmo  .  Trouafi  parimente  vnt 
medaglia  in  rame, d'Antonino  Pio,  greca,  &  di  mezanagran^. 
dezza  ,  la  quale  ha  per  riuerfo  le  due  tefte  di  Caftore  &  Pol- 
luce pileate,  con  le  ftelle  di  fopra,  battuta  fimilrpente  da  que^ 
fti  popoli  Tripoliti. 


Il  Medaglione 
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IL  MEDAGLIONE  di  Adriano,  in  rame,  di  gran  rileuo, 
&  d'eccellente  maeftro  ,  con  lettere  tali  intorno  frammentate, 

perfantichità.  IMP.  .  .  .  TRAIAN.  HADRIANVS  

Ha  per  riuerfo  vn  grande  animale  della  fcrofa ,  con  molti  fcrofa- 
ti  fotto  le  poppe ,  (opra  la  quale  fcrofa  fi  vede  vn  arbore ,  che  è  vn 
fico  Ruminale .  Quefta  medaglia  Ribattuta  in  Roma  ad  onore 
di  quefto  Principe .  Et  il  fegno  di  quefta  fcrofa  non  è  notato  nel- 
la prefente  medaglia  per  altro,  che  per  fignificare  la  origine  del- 
la città  di  Roma .  Percioche,fi  come  se  detto  in  Antonino  Pio, 
Enea  pietofamente  fece  facrificio  di  vna  fcrofa ,  che  allora  hauea 
partoriti  trenta  fcrofati ,  in  quel  loco ,  doue  egli  edificò  la  cit- 
ta di  Lauinio, nella  qualeelToripofe  gli  Iddij  Penati; &dop- 
.poaltretanti  anni  fu  da  Troiani  vn  altra  città  edificata.  Per- 
cioche  Afcanio  figliuol  di  Enea  doppo  trenta  anni ,  abbondan- 
do già  Lauinio  di  populo  ,  lafciò  quella  città  afìai  potente  Se 
florida,  fecondo  il  fuo  grado, alla  madre, onero  matrigna, & 
egli  ne  edificò  vn  altra  nuoua  nel  monte  Albano ,  la  quale  dalla 
figura  &  dal  fito  della  città  diftefa  fulla  fchiena  del  monte ,  fu  no- 
minata Alba  Lunga.  Dapoi  quefto  Afcanio  regnò  Siluio  fuo  fi- 
gliuolo,&  molti  altri  fuccefforifinoad  Amulio .  Etindi,eflendo 
poi  nati  Romolo  &  Remo  di  Rea  Siluia  ,  tenuti  della  ftirpe  di 
Marte  ,  lafciata  la  fignoria  di  Alba  à  Numitore ,  venne  difiderio 
ad  effo  Romolo  &  Remo ,  d'edificare  la  città  di  Roma ,  in  quei 
luoghi ,  doue  effi  erano  flati  efpofti  &  nodriti .  Et  cofi  per  que- 
fta porca  ci  uien  fignificata  la  origine  della  gente  Latina .  Ma  per 

quella 
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quella  nota  del  fico  Ruminale,  che  di  fopra  Tanimale  fi  vede ,  ci  fi 
dimoftrala  originedellacitta .  Conciofiacheefl'endo  natiidui 
fanciulli  Romolo  &  Remo,iu  dalla  crudeltà  del  Re  Amulio  co- 
mandato ,  che  i  detti  fanciulli  foflero  mandati  à  gietare  nel  fiu- 
me Teucre.  Eraperauenturaperdiuinadifpofitione  trabocca- 
to il  Teucre  fopra  alle  ripe  ,oltra  alle  quali  allagando  Tacqua,  & 
(lagnando,  impediua fi, chedabandaalcuna  nonfi  poteua  ac- 
collare alla  corrente  del  letto  del  fiume;  anzi  facea  dubitare  à 
coloro  ,  che  gli  portauano  ,  i  fanciullini  poterfi  in  ogni  poco 
d*acqua  annegare.  Onde,  come  che  haueflero  fodisfatto  à  ba- 
ftanza  al  comandamento  del  Re,  glilafciarono  à  cafo  nella  più 
vicina  acqua,  ouehora  è  il  fico  Ruminale  ,  chiamato  già  (come 
fidice)Romular€.  Doue  poi  che  l'acqua  fu  baffa ,  hauendo  la- 
fciato  in  fecco  quel  lembo ,  onero  cefta ,  eoncui  erano  flati  efpó- 
ftiifanciulli,auuenneàquegli  vnaLupaafi'etata  fcefa  da.mon- 
.^ti ,  che  fono  d'intorno  ;  &  efl'endofi  volta  al  pianto  di  quegli ,  cre- 
.deC  di  hauer  porto  loro  le  poppe  piene  di  latte .  Et  queftc  Xono 
le  parole  di  Liuio  al  lib.  i .  della  Deca  prima .  Adunque  quefto 
fico  Ruminale  qui  fegnato  di  fopra  il  detto  animale  della  fcrofa  , 
ci  dinota  l'origine  della  città  di  Roma ,  doue  furono  i  detti  fan- 
ciulli nell'acqua  efpofti .  Delqual  fico  Ruminale  i  facerdoti  in 
Homa  hebbero  gran  cura;  perche  il  feccarfi  pareua  mafaugurio 
alla  città .  Ondefi  mantenne  verde  quefto  albero  più  di  ottocen- 
to quaranta  anni ,  &  feccandofi  il  pedale ,  pullulò  dalle  radici . 
QueftamedefimaiftoriafcriueDionifioAlicarnaffeo  nel  lib.  i. 
Jn  molti  altri  modi,  &  di  altre  uarie  imprefe,fi  ueggono  altre 
onedagliefegoate,  dinotanti  la  origine  della  città  di  Roma  ,-6 
^come  a  i  luoghi  fuoi  vederaffi  in  quefto  libro.. 


La  Medaglia 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE.  4^1^ 


L  A  MEDAGLIA  di  Adriano ,  di  me2ana  grandezza ,  in  ra- 
me, &  d'eccellente  maeffro,  con  lettere  tali.  IMP.  CAesar.. 

TRAIANVS.  HADRIANVS.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS. 

.  ♦  .  .  Etèconlateftacoronata.Haper  riuerfovnafiguradi  dó 
na  veftita  in  piedi,chetiene  nellVna  &  l'altra  mano  due  tefl:e,del- 
le  qualipar  che  l'ima  fia  incoronata. Et  leggefi  tale  ifcrittione  d'in 
torno.  AETERNITAS.  AVGVSTI.  Et  S.  G.  Queftame- 
daglia  fu  battuta  in  Roma,  per  onore  &  per  adulatione  di  quello ■ 
Principe,attribuendo  à  quello  la  Eternità, Perciocbe  quella  figura- 
dalriuerfoèla  Dea  Eternità,  che  tiene  due  tefte  nell'una  &  l'altra^ 
manojdel  Sole  &  della  Luna,  dimoftranteper  laeternitàdiquefti* 
corpi  celefti ,  la  eternità  di  Augufto.G  li  antichi  adorarono  Riten- 
nero per  Deala  Eternità;rimagine  della  quale  diflero  effere  il  tem- 
po iPitag-orici,&Platone;percioche  noi  queliaintendiamo  perii 
tempo .  Quefta  copiofamente  &  elegantemente  è  defcritta  da 
Glaudiano  Poetrajdoue  fcriue  le  lodi  di  Stilicone^il-qual  luogo  eia 
fcu  no  da  fe  potrà  vedere.  Q^ueftaDea  Eternità  variamete  figurata 
fivedcne  iriuerfidelle  antiche  medaglie.  Et  oltre  queftomodoi 
che  qui  fi  fcorge,  noi  la  vediamo  in  vna  medaglia  di  Tito  ,  m  ra- 
me,cofi  figurata;cioè  vn fimolacro didonna, cheeonladeftra 
s  appoggia  fopra  vna  mazza^S^  nella  finiftra  tiene  vn  cornocopia; 
&  pone  il  manco  piede  fopra  il  mondo .  Et  vedefi  etiandio  in  al- 
tre maniere  defcritta.  Ma  molto  fimile  à  quefta  noi  la  vedia- 
mo in  vna  medaglia  di  Traiano  in  argento ,  laquale  ha  per  ri- 
uerfo  vna  figura  di  donna  in  piedi ,  velata  il  capo ,  che  nell'una 
&  l'altra  mano  tiene  ;due  tefte,cioedd  Sole  &  della  Luna ,  ra- 
diate, con  tali. lettere.  AET^  A  v  a,  ,  cioè- Aeternitas.  Aih 
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gu  fti,5i  d'intorno  fi  leggono  quefte  altre  S.  P.  Qj,  R.  OPTI- 
MO.  PRINCIPI. 


DI    A  N  T  I  N  O  O . 

LA  MEDAGLIA  di  Antinoo,grande,  in  rame.  Greca,  con 
lettere  tali,  antinooy.  HPaOC.  cioè,  antinol 
HEROIS-  con  tutto  il  petto  &  di  belliflìma  forma.  Ha  per  ri-: 
uerfo  vna  figura  a  cauallo ,  che  porta  vn  caduceo  nella  dcftra  ma- 
no, fenza  lettere.  La  figura  è  di  Antinoo  proprio.  Quefta  me- 
daglia fu  battuta  da  Greci  doppo  la  morte  di  Antinoo:  percioche 
dicono  grifl:orici,  che  Adriano  hauendo  fcorfo la  Arabia,  ven-. 
ne  a  Pelufio,  ch'è  vna  delle  foci  del  Nilo ,  che  sbocca  in  mare,  do- , 
ue  edificò  onoratamente  il  fepulcro  di  Pompeio  Magno:  Et  che 
nauigando  per  il  fiume  Nilo ,  perde  Antinoo  fiio  ;  il  quale  ama- 
ramente pianfe  ;  &  che  venendo  in  Egitto ,  eflb  Adriano  gli  edi- 
ficò vna  città ,  in  vece  di  fepolcro ,  &  la  chiamò  col  nome  di  An^ 
tinoo .  Quefto  Antinoo  fù  vn  giouinetto  di  marauigliofa  bel- 
lezza,nato  in  vna  città  di  Bitinta ,  &  tenuto  nelle  delitiedi  Adria 
no .  Mori  egli  in  Egitto,  ò  caduto  nel  Nilo,come  Adriano  fcriue; 
puero  che  eflo  Antinoo  fofle  facrificato,  fi  come  pare  che  fia  il  ve- 
ro. Conciofia  cofa  che  Adriano  curiofifflmo  delle  magiche  ar- 
ti hauefle  bifogno,per  alcune  cofechc  preparaua, dell'anima 
d' vn  huomo ,  che  volontariamente  moriffe .  Et  così  fi  tiene,  che 
lofacefle  facrificare ,  ò  immolare .  Adriano  fece  dirizzare ,  come 
fcriuono  gli  iftorici,  le  fl:atue  di  quello,  per  tutte  le  terre  del  moa 
do;  Se  così  le  file  effigie  volle  che  fo{fer  formate .  Dieeua  egli  di 
hauer  veduto  vna  ftella ,  che  era  di  Antinoo  ;  5i  prendeua  piacer 

re, che 
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re-che  fidiceffe,che  deiranimadi  Antinoo  veranaeiite foffe  na- 
ta vna  ftella,  che  allora  era  apparita .  I  Greci  (  così  comandan- 
do Adriano  )  eflb  Antinoo  confacrarono  :  5c  Adriana  gli  edificò 
vn  Tempio  ,  &  gli  ordmò  i  tuo  onore  facerdoti ,  dicendo  che 
da  lui  fi  dauano  oracoli  ;  i  quali  Adriano  haueacompoftl  Però  fi 
veggono  le  fue  medaglie,  &  fi  trouano  principalmente  per  le  ter- 
re di  Oriente ,  con  tai  lettere .  Di  Antinoo  Eroe,cioè  di  Antinoo 
deificato .  Percioche  quegli  huomini  illuftri ,  ch*eflendo  morta- 
li, per  la  loro  virtiiaggiugneuanoallaeccellentiadiuina ,  crede- 
uano  gli  antichi,  che  doppo  morte  paflaffero  nel  numero  degli 
Iddi),  &  quefti  chiamarono  Eroi ,  come  ancora  chiamauana 
Eroi  in  vita  coloro  che  foffer  nati  di  padre  Iddio,  &  di  madre 
mortale,  come  Ercole  nato  di  Gioue  ,  &  di  Alcmena;àdijna.- 
dre  Dea ,  &  d*huomo  mortale ,  come  Enea,  Achilk ,  &  nw)lti  al- 
tri .  Onde  Antinoo  fii  chiamato  nelle  fue  medaglie  Eroe^per  et 
fere  ftato  confacrato  doppo  la  morte  da  Greci,di  conundamen  - 
todi  Adriano.  Etcosìquefta  medaglia  dalle  citta  della  Grecia 
ad  onore  &  eterna  memoria  di  Antiaoo  fu  bàttuta ,  per  grati- 
ficare Adriano, 


c  1  A  MEDAGLIA  di  Antinoo ,  Greca ,  grande ,  di  eccel- 
Tentemaeftro,  in  rame,  conletterc  tali,  antinooc.  HPaC^ 
cioè.  Antinous  .  Heros.  Ha  per  riuerfovnbelliffimo  ariete, 
con  alcune  lettere  Greche  intorno,  che  rofedali*antichitinoa 
fi  polTono  leggere .  Quefta  medaglia ,  fi  come  le  al  tre,  fu  battu- 
ta da  Greci  a  particolare  onore  &  memoria  di  Antinoo ,  dop- 
po la  fua  morte ,  &:  perauentura  à  foddsfacimento  di  Adriano , 
aelk deliciedel  qualefu  q^uefto  giouinetto  tenuto .  Morto  Aiv- 
.  tiaooj, 
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tinoo ,  eflb  Adriano  fece  dirizzare  le  fue  ftatue  per  tutto  il  mon-: 
do  5  di  così  le  fue  effigie  ;  de  i  Greci  parimente ,  così  comandan- 
do Adriano,  lo  confacrarono^comefcriuono  gl'ifloricij^  come 
noi  habbiamo  ancora  detto  nelfaltra  fua  precedente  medaglia . 
L'ariete  dalriuerfodiquefta  medaglia  dà  fegno  di  affetto  vene- 
reo. Perciochelariete in  moire  antiche  memorie  è  notato  per 
tale  fignificamento,  fecondo  che  leggiamo  nelle  iftorie  5chein 
alcun  fimolacro  antico  di  meretrice  fi  vedeua  Tariete  fcolpito, 
fignificantela  libidine  di  quella  meretrice;  come  fopra  il  fepol- 
cro  di  Laide  à  Corinto  anticamente  fi  vedeua.  Et  apprefibgli 
Elei  5  popoli  della  Grecia,  nel  Tempio  di  Venere,  fi  vedeua  la 
ftatua  di  quella  Dea,  fedente  fopra  vn  ariete  (opera  eccellente  di 
Scopa)  per  dinotare  il  medefimo .  Di  quefto  iepolcro di  Laide 
meretrice ,  fa  con  quelli  verfi  mentione  Andrea  Alciato  ne'  fuoi 
Emblemi . 

Quistufnulus?  cuia  urna?Ephyra:ceertLaidos  .  Et  non  : 
Erubuit  tantum  perdere  parcajdecus  ?  o  ì 

Nulla fuittum forma, illam iam  carpferatcEtas, 

lam  fpeculum  Veneri  cauta  dicaratanus . 
Quid  fculptus  fibi  vult  aries, quem  parte  ìcxna, 

Vnguibus  apprenfum  pofleriore  tenet? 
Non  aliter  captos  quòd  &  ipfa  teneret  amantes, 
Vir  gregis  eft  aries  :  clune  tenetur  amans . 
Ora  Tariete  nel  fepolcro  di  Laide  fcolpito,fignifica  il  libidino- 
fo  amante;il  quale  la  Leonza  feguitando,dinotantela  meretrice, 
afferra  con  le  ùnghie  di  dietro,  fi  come  fogliono  fare  le  meretrici; 
le  quali  i  miferi  amanti  ciechi  &  allettati  dalle  loro  lufinghe  ten- 
gono nelle  lafciuie  inuolti.  Adunque  queilo  fegno  dell'ariete 
pare  che  nelle  medaglie  ancora  di  Antinoopoffariceuerefiflef- 
fo  fignifi.camcntO:  dell'affètto  venereo.  Vn  altra  rhedaglia  ho 
io  ancora  veduta  in  rame,  antica,di  Antinoo ,  che  ha  per  riuerfo^ 
iJDioPnapo  .  Et  vn  altra  ctiandioantichiflima  ho  appreflb  di 
me  grande,  in  rame  5  che  da  vna  parte  ha  la  tefla  col  petto  di 
Adriano  Imperadore,  di  maniera  Greca,  con  lettere  tali .    '  lì 
AYT,  KAIC.  TPAIAKOC.  AAPIANÓC.  CES.  cÌoè.U 
IMP.  CAES.   TR-AIÀNVS.   HADRIANVS.  AV.G.Ì oq 

La  qual  medaglia: ha  per  riuerfp  vna  belliìfima'tefla  di  vn  gidùi^^ 

netto 
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netto  con  tutto  il  petto,  &  con  vn  braccio  fuori  ignudo;  &  ha  fo- 
pra  il  capo  una  cofain  guifa  di  vn  Gioue  Capitolino ,  con  vna 
palma  dauanti,  &  lettere  abbreuiate  di  dietro  tali .  L  I  H . 
Quefta  tefìa ,  si  per  la  fomiglianza ,  come  per  ogni  altro  fegno^è 
di  Antinoo  ;  &  fu,  per  quanto  fi  può  comprendere,  battuta^dop- 
po  la  fua  morte ,  quando  fu  deificato  ;  conciofia  cofa  che  la  pal- 
ma ci  dia  fegno  in  quefta  medaglia  di  innocentia&  di  pietà, at- 
tribnitaad  Antinoo  Eroe  deificato  doppo  la  morte  da  Adria- 
no;comegià  difoprasedetto» 


LA  MEDAGLIA  d'Antinoo,Greca,grande,inrame,dun 
baffo  rileuo,ma d'eccellente  macftro ,  con  lettere  intorno  corrofe 
intuttodallantichità.Ha  perriuerfo  vnbelliffimo  toro,& vi  fi ieg 
gono  lettere  fràmentate  fiche  leggere  non  fi  pofibno.  Quefta  me 
dagliafu  battuta,  fi  come  molte  altre,dalle  città  della  Cirecia  a 
perpetua  memoria  d'Antinoo Eroe,  del  quale  noi  di  fopra  hab-, 
biam  ragionato.  Quell'animale  del  toro,  che  nel  fuo  riuerfo. 
fi  vede,  è  qui  fignato  per  fignificare  la  naturale  modeftia  di  que- 
fto  giouane.  Conciofia  che  gli  Egittij  facerdoti  per  l'animale 
deltorodimoftrinola  virtù  della  modeftia, &  la  manfuecudine , 
deirhuomo  che  temperafl'c  le  varie  paflioni&  gli  affetti  dell'ani-, 
mo.  Però  volendo  i  Greci  celebrare  &  far  nota  la fingolare  mode 
ftia  &  la  manfuetudine  d' Antinoo,  la  fignificarono  per  queftoani 
male,ftante  nel  modo  che  vi  fi  vede  .  La  qual  naturai  manfue- 
tudine d'Antinoo  fi  può  comprendere  &  giudicare  dalla  fua 
propria  fifionomia  ancora .  Ma  doppo  molta  diligentia  vfata, 
hauendo  noi  altroue  veduta  la  prefente  medaglia  di  Antinoo,  la 
ritrouammo  di  eftraordinaria  grandezza,  &  di  ottimo  maeftro, 
con  lettere  intorno  alla  tefta  tale,  antinooc.  HPaC, 

cioè 
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cioè  Anrinous  Heros.  Hauca  dal  roaefcio  lo  fteflb  toro ,  ma  coti 
tale  ifcritrione-  cmypnaigic  poaemqn  aneohke. 
cioèSmyrnaeis  Polemon  dedicauit.  Laqiial  medaglia,  per  quan- 
to fi  vede ,  fu  dedicata  à  gli  Smir nei  popoli  della  Ionia ,  dell  a  cui 
città  fa  cofimentioHe  Stefano  de  vrbibus.  'Z^yj^voc,  mAt^  ìccvloc^, 

Di  quefta  fcriue  ancora  Plinio  al  lib.v.  capi,  xxix.ponendolanel- 
la  Ionia,  contarli  parole.  Regredientibus  inde  abeft.  xij.  M;pa?ff, 
ab Amazone condita,  reftituta  ab  Alexandre, in  ora  Smyrna, 
„  amneMelctegaudens  non  proculorto.&c.  Donde  vediamo  Pli- 
nio eflere  differente  di  opinione  da  Stefano  delli  fondatori  di 
Smirna  ;  fcr iuendo  IVno ,  quella  effere  fiata  edificata  dalle  Ama- 
2oni,&reftituitada  Aleflandro,,  &  laltro, quella  prima  eflerc 
ftata  edificata  da  Tantalo  figliuohdi  Gioue.  Pare  che  Strabone 
ancora confcnta con  Plinio, parlando  di  Smirna  aJ  lib.  xij.douc 
dice  cheefla  fu  in  prima  dalle  Amazoni  abitata  .Sed  rationem  ali 
„  quamhabet,fortaflecnimregionemdicit,  qusepriusab  Ama- 
„  zonibus  habitabatur ,  poftmodum  ab  Aeolìbus  &  lonibus  habi- 
„  tatam,  &  vrbes  quafda^m  ab  illis  cognominatas,  vt  Ephefum, 
Smyrnam^Cumam,&  Magnefiam  ,&  c.Et  parimente  al  lib.  xiiij. 
.  ferine  il  medefimo .  Smyrna  Amazon  fuit,  qux  Ephefum  tenuit. 
^-Appreflb  nellofteffo  libro,  parlando  deiranticaSmirna,&  diquc 
^  la  poi  che  nouainente  fu  riedificata,  &  del  fuo  fito ,  dice  cofi.Poft 
„  Clazomcnaseft  Apollinisfanum,&  aquse  calidx,  &  Smyrxieo- 
„  mm  fimis ,  &  ciuitas ,  deinde  alius  finus ,  &  antiqua  Smy rna  ài- 
„  ftansànouafladijs  viginti.  Quum  Lydi  Smymam  euertiffent, 
circiter  annos  quadringentos  in  vici  modum  manfit  habita- 
ta.poftmodum  Antigonus  eam  {ìifcitauit,deinde  Lyfimachus.  & 
„  -nunc  omnium  pulcherrima  eft.  &  eius  pars  in  monte  fita  dk ,  pars 
-maxima  in  campo  prseter  portum ,  &  gymnafium ,  &  matrona- 
rum  locum .  Wix  fune  in  reftum  prò  viribus  diftindaj,  &  lapidi- 
bus infl:rata?,porticusmagn?,& quadrata, plana? Scaltse.  Habet 
„  -etiam  bibliothecam  &  Homereum  &  porticutn  quadratam,cum 
„Homeri  tempio, &ftatua.  Nam  fichi  maxime  huncpoetam  fibi 
j,  -vendicant;vnde&nummus  quidam  Aeneus  apudeos  Homerus 
^,  .vocatur.vrbismceniaMelasamnis pr^terfluit,ad  cseteramftru- 
„  -fturam  etiam  portum  claufum  haber.&  c* 
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Noi  vediamo  adunque  Strabene  conforme  in  opinione  coti 
Plinio  dì  Smirna^  fuor  che  effe  Strabene  diftinguendo  l'antica  da] 
la  nuoua  città  ,  fcriue  che  Antigono  &  Lifimacbo  rifecero  la 
nuoua ,  che  era  belhTuma  in  quei  tempi .  Et  perche  li  detti  Smir- 
nei  fi  attribuirono  infra  l'altre  città  della  Grecia  Homero  Poeta, 
fcriue  ancora  quiui  efferfi  ritrouato  il  Tempio,  &  la  ftatua  di  effo 
Homero.  &  oltre  di  ciò  diteche  i  popoli  Smirnei  hebberovna 
lor  moneta  in  rame,  chiamata  Homero.fi come  ancora  iChij  ne 
hebberovnaltra,i quali  parimente  fi  gloriauano  di  hauer  par 
turito  Homero .  Onde  io  ho  apprefTo  di  mequefta  picciola  mone 
tainrame,chehadavnaparte  il  fimolacro  di  Homero  fedente, 
che  tiene  vno  ilìru mento  muficale  in  mano  ,  con  tale  ifcrittione 
d'intorno  OMHPOC.  cioè  Homerus.  Et  ha  dall'altra  vna  sfili 
ge,  che  tiene  vn  piedi  fopra  vn  vafo,  con  lettere  intorno.  X I  a  N . 
che  è  il  nome  de  i  popoli  Chij ,  la  cui  città  vollero  effi  c^q  foHe  la 
patria  di  Homero .  Percioche  egli  fu  antico  coftume  d^^onorare 
coloro  che  ò  per  dottrina,  ò  per  imperio  auanzalfero  gli  altri,col 
farli  fcolpire  nelle  monete.  Onde  i  Mitilenei  legnarono  le  loro 
moneteconlaimaginediSafOjficomei  Chij  fopradetti  le  loro 
con  la  effìgie  di  Homero,  col  teftimonio  del  detto  Strabene .  Ma 
quale  poi  torte  quello  Polemone ,  che  dedicò  à  gli  Smirnei  la  me- 
daglia di  Antinoo,  noi  diremo ,  che  egli  fu  di  patria  Laodicenfe, 
retore  &  Sofifta,il  quale  infegnaua,di  teneua  la  fua  fcuolain  Smir* 
na ,  6c  fu  maeftro  di  Ariftide  retore,  coftui  fiori  al  tempo  di  Tra- 
iano &  di  Adriano  che  fu  fignore  di  Antinoo  Eroe;fi  come  rende 
teftimonio  Snida  con  tali  parole. 

S-ou*  &c.  Vedefi  adunque,  che  quello  Polemone  Oratore  8c 
Sofifta  dedicò  à  gli  Smirnei  quella  medaglia  di  Antinoo  ,  à 
perpetua  fua  memoria  .  La  qual  dedicatione  chiaramente  di- 
moftra  ,  quanto  s'ingannino  coloro,  che  tengono  le  medaglie 
eflere  appredo  gli  antichi  Hate  monete;conofcendofi  euidente- 
mente,  quelle  adaltro  fine  non  elfere  Hate  battute,  che  per  con- 
fecrare  alla  immortalità,  &  per  far  eterna  la  memoria  di  quegli, 
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di  cui  effe  erano  .  fopra  che  nel  noftro  difcorfo  à  baftahza  ra- 
gionato habbiamo . 


IL  M^pAGLIONE  di  Antinoo,  di  metal  giallo,  &  d*ecccllen- 
te  maeftl^o,  col  petto,  &  con  lettere  tali  greche  intorno  alla  tefta. 

OCTIAIOC.  MAPKEAAOC.  O.  lEPEYC.  TOY. 
ANTINOOY.  cioè Hoftilius .  Marcellus . Sacerdos .  Antinoi. 
Ha  per  riuerfovnabelliflìma  figura  ignuda  d'un  Mercurio,  co  i 
talari  à  i  piedi  ;  il  quale  fopra  il  finiftro  braccio  tiene  vn  panno,  & 
in  mano  il  caduceo  ;  ce  con  la  deftra  ftrigne  il  freno  ad  vn  caual  Pe 
gafo,che  fi  erge  co  i  piedi  in  alto  pervolare;intorno  alla  qual  figu 
ra  fi  leggono  lettere  tali.  TOIC.  AXAIOIC.  aneohke  cioè. 
Achiuis  dedicauit .  Si  come  tutte  le  medaglie  di  Antinoo  Eroe 
furono  doppo  la  fua  morte  battute  da  i  Greci,  hauendo  Adria- 
no Imperadore,  oltre  airhauer  chiamata  vna  citta  del  fuo  nome 
da  lui  edificata,  ordinato  ad  Antinoo  le  ftatue  per  tutte  le  parti 
del  mondo  ;&cofi  le  fue  effigie,  facendoli  battere  molte  meda- 
glie, cofi  la  medaglia  prefente,  la  quale  è  molto  rara,  fu  battuta  a 
perpetua  memoria  di  effo  Antinoo  Eroe  da  vn'Ofìilio  Marcello 
iacerdote  del  fuo  Tempio,6c  quella  dedicata  à  i  Greci, &  alla  po- 
fterità  confecrata.Percioche  noi  fappiamo, fecondo  che  fcriuono 
gli  ifl:orici,chei  Greci,  cofi  comandando  Adriano,lo  confecraro 
no  doppo  la  morte,  tenendofi  per  certo,  che  per  Antinoo  foffero 
dati  oracoli  alle  genti.  Laonde  fu  tenuto  per  Dio,  &  chiamato 
Eroe,  fi  come  nelle  fopradette  medaglie  trouiamo  fcritto.Et  che 
credefTero  i  Greci ,  che  Antinoo daffegli  oracoli,  loconofciamo 

chiaro 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE  419 
chiaro  da  vna  fiia  antichiffima  medaglia  in  rame  ,.la  quale  ha  per 
riiierfovn tripode,  àguifa  di  quello  di  Apollo  Pithio.  Però  i 
Mantinelì  popoli  dell'Arcadia,  fi  come  fcriue  Paufania^ognì  cin- 
que anni  gli  celebrauano  la  fua  fefta  annuale^come  à  vn  Dio .  Ora 
hauendoiGreci,adinfl:antia  di  Adriano, co nfecrato  Antinoo, 
gli  drizzarono  ancora  in  onor  fuo  i  Tempij ,  &  gli  inftituiro- 
no  facerdoti ,  fra  i  quali  noi  dobbiamo  credere ,  che  quefto 
Oftih'o  Marcello  forte  vno  ,  che  gli  fe  battere  la  prefente  me- 
daglia con  quefta  ifcrittione  di  lettere  .   Hoftilius  .  Marcel- 
lus .  Sacerdos .  Antinoi .  Achiuis .  dedicauit,  ouero  confecra- 
uit .  La  figura  di  Mercurio  coi  talari  e  1  caduceo ,  che  col  freno 
gouerna  il  caual  Pegafo ,  non  fignifica  altro ,  che  la  chiara  fama , 
che  per  tutto  il  mondo  di  Antinoo  Eroe  era  fiata  portata  .  Per- 
cioche  per  Mercurio,  che  gli  antichi  infero  noncio  di  Gioue, 
niente  altro  s'intende ,  che  il  parlare .  cioè  la  efficacia    la  forza 
della  vocek  del  grido,  che  per  tutto  fi  fpande,  &  fi  diffonde, 
nonfignificandofialtroper  gli  pennati  talari  di  erto  Mercurio, 
chele  parole  veloci .  Per  lo  caual  Pegafo ,  come  noi  ancora  di- 
chiarato habbiamo,  s'interpreta  la  fama.  Etcofi  noi  per  quefto 
riuerfo  intenderemo,  che  il  grido  &  la  voce  della  chiara  fama  di 
Antinoo  Eroe  fìa  ftata  velocemente  portata  &  fpar fa  per  l'vni- 
uerfo  .  Il  freno  del  Pegafo  gouernato  da  Mercurio  ci  dino- 
ta, che  la  fama  è  portata  dalle  parole  &  dalla  voce  che  fuona  del- 
le virtù  &:  de  gli  illuftri  fatti  de  glihuomini;  &  che  tanto  più 
ò  meno  cotal  fama  peruiene  al  mondo ,  quanto  quella  dalle 
lingue  &  dal  parlare  de  gli  huomini  è  accrefciuta  èc  fparfa. 
Vn  altro  medaglione  fi  ritroua  in  rame  pur  di  Antinoo,  d'eccel- 
lente maeftro ,  col  petto ,  intorno  alla  cui  tefta  fi  leggono  quefte 
medefime  lettere  .  OCTIaiOC.maPkeaaoC. 
O  lEPEYC.  TOY.  ANTINOOY.  cioè Hoftilius. Marcel- 
lus.  Sacerdos.  Antinoi.  Ha  per  riuerfo  il  carro  del  Solecoro- 
nato  con  la  sferza  nella  deftra,  con  due  caualli  che  fi  ergono  in  al 
to,  con  tali  lettere  .  KOPiNolaN.  cioè  Corinthiorum.  La 
qual  medaglia  par  che  foife  battuta  à  Corinto .  Et  vn'altra  me- 
daglia parimente  io  ho  veduta  d' Antinoo,  di  metal  giallo,  di  af- 
fai buon  maeftro ,  intorno  alla  cui  tefta  fi  leggono  lettere  tali . 
ANTINOal.  HPOal.  cioè  Antinoo.  Heroi.  Haperriuer 
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fo  la  figura  di  Antinoo  ignuda,  fuor  che  fopra  ii  finiflro  braccio 
porta  vn  drappo  ;  &  ha  non  fo  che  in  mano;  &  col  deliro  braccio 
s  appoggia  fopra  quel  luogo  doue  fta  fedendo  ;  con  lettere  fram 

mentate  intorno  TIANOI.  La  quale  ifcrit- 

tione di  lettere, nel  modo  che  fileggono,hauendomi  data  ma- 
rauiglia,perleggerfi  ANTINOal.  HPOal.  nel  terzo ca- 
focon  raggiunta  della  lettera  i  ho  ritrouato  ,  che  gli  antichi 
Greci  afcriueuano  la  detta  Ietterai  fotto  à  quelle  lettere  «^HjOj, 
per  vn  fegno,ouer  dimoftramento  di  diftongo ,  &  che  i  moder- 
ni la  fottofcriuono  in  qucflo  modo  ce  vi  cù  Onde  ci  temono 
pereffempio dellafcrittione del  .1 .  all'antica !e  lettere dellapre 
fente  medaglia  d*Antinoo.  ANTINOal.  HFOal.  douela 
lettera  /  fi  è  aggiunta,  per  fegno  di  diftongo* 


DI  ELIO  CESARAE* 


LA  MEDAGLIA  di  Elio  Cefare,  in  rame,  grande,  &  di  mc- 
zana  grandezza,  con  lettere  tali.  L.  AELIVS.  CAEsar.  Ha 
per  riuerfovna  figura  in  piedi,  con  vn'aftainmano,  &  vna  co- 
rona in  teda ,  con  lettere  tali  .  PANNONIA  &  altre  lettere 
intorno.  TRPOTCOSII  &  SC.  Q^efta  medaglia  è 
di  Elio  Cefare ,  che  fu  da  Adriano  adottato ,  &  riceuuto  nella 
famiglia  de  gli  Eh  j;  il  qualenonfulmperadore,  ma  dal  detto 
Adriano  gli  fucòceffoilnomediCefare.Etfubitocheeglifuad 
ottatOjgli  di^de  diuerfe  dignità,  &  lo  difegno  la  feconda  volta 
Confolo .  Oltre  àciò  lo  prepofe  alla  Pannonia ,  &  di  quella  pro- 
ttincia  lo  fece  capo  &  gouei  nadore.  Et  perche  era  indirpofto 

del 
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del  corpo,  mori  tofto  3  fenza poter  peruenire.&  iuccedere  nel^ 
rimperio .  Q^efta  medaglia  gli  fu  battuta  per  onore,  in  tempo 
eh  'egli  fu  creato  da  Adriano  Rettore  della  Pamionia;al  gouerno 
della  quale  egli  non  mancò  .  La  figura  dal  riuerfo  di  detta  me- 
daglia èia  prouincia  della  Pannonia.  Fu  Elio  di  bdlo  &  reale 
afpetto,  &  per  ciò  molto  grato  ad  Adriano.  :  /  ^ 


La  medaglia  di  Elio  Cefare,  grande , in  rame,  Gre- 
-ca,  di  affai  buon  maeftro,  con  lettere  tali.  Al  Al  OC.  KAICAP^ 
cioè.  AELIVS.  CAESAR.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura^ 
fedente  fopra  vnafedia,  di  donna,  con  vncornocopia  à  canto  ^ 
&  vna  patera  nella  deftra,  de  con  lettere  fotto  Greche,  tali. 
OM  o  N-O  lA.^  altre  lettere  intorno .  AHM.  ezOYC. 
YPAT.  B.  cioè  CONCORD  I  A.  T  R.  P  O  T.  C  O  S.  1  I. 
Quefi-a  medaglia  fu  battuta  dalle  città  della  Grecia,  ad  onore 
di  L.  Elio  Cefare ,  perauentura  per  gratificarfi  il  padre  A  driano. 
Del  quale  Elio  non  fcriuono  gli  iftorici  cofa/iorabile ,  percio- 
che  uiffe  molto  poco.  Conciofia  cofa  che  r^ornato  dal  gotier 
no  della  Pannonia  finirla  fua  vita  .  La  figura  fedente  è  la  Dea 
Concordia  che  i  Greci  chiamarono  ò/ùóv(^ic(;  la  quale  fu  da 
gli  antichi  adorata ,  &  fpecialmente  da  i  I^omani ,  che  hebbe- 
4*0  di  quella  diuerfiTempij .  Vn  Tempio  dedicò  furio  Camillo, 
come  fcriue  Plutarco  , il  qual  Tempio  della  Concordia  dedi- 
cò Camillo  appreflp  il  Tempio  di  Giunone  riioneta .  Ma 
quefto  Tempio  della  Concordia  rouinato  ,Coftanrino  poi  re- 
fìitui;  come  ci  rende  teftimonio  queilantica  ifcritti'one  ,  che 
ancora  hoggi  fi  legge  nella  bafilica  Lateranenfe  in  Roma. 

Dd    3      D.  N. 
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„  D.  N.  CONSTANTINO  PIO  FELICI  AC  TRIVMPHA- 
„  TORI  SEMPER  AVO.  OB  AMPLIFICATAM  TOTO 
„  ORBE  REMPVBLICAM,  FACTIS,  CONSILIIS  S.  P. 
<^  R.  AEDEM  CONCORDIAE  VETVSTATE  COL- 
LAPSAM,  IN  MELIOREM  FACIEM  OPERE  GVL* 
TV  SPLENDIDIORE  RESTIT  VIT. 
Ma  Tiberio  Cefare  dedicò  ancora  vn  alerò  Tempio  della  Dea 
Coiv;ordia,il  quale  fua  madre  Liuia  haueaconftituico, come 
fcriue  Suetoti.6Ì  Dione  ancora  con  quefte  parole. 
5,      Infequenti  anno  Concordice  Desetemplum  à  Tiberio  dedi- 
catumeft:  in  quo  fuum  &  fratrisDrufi  vita  funeri  nomen  in- 
fcripfit.  Pofero  gli  antichi  fotto  la  tutela  della  Dea  Concordia  la 
cigogna,fi  come  noi  le  medaglie  in  argento  vediamo ,  col  fegna 
di  quefto  vccello .  Et  alcuni  diflero,  che  per  la  Cornacchia  figni 
ficarono  gli  antichi  la  cócordia,col  teftimonio  dellememorie  an 
tiche.  &  io  ho  veduta  la  medaglia  in  oro  di  Fauftina ,  laquale  ha 
per  riuerfo  la  cornacchia  con  tale  ifcrittione,  C  O  N  C  O  RD  lA. 
il  quale  augello  è  in  tale  medaglia  fignato,per  dimoftrare  la 
concordia  infra  il  marito  &  la  moglie .  Habbiamo  ancora  il 
teftimonio  dell' Alciato  ne*  fuoi  Emblemi  del  fegno  della  Cor^ 
nice  dinotante  la  concordia, in quefti  verfi . 
,  Cornicummirainterfeconcordiavitaeeft, 
/       Inq;  vicem  nunquam  contaminata  fìdes . 
5,  /  Hinc  volucreshaefceptragerunt,  quòdfcilicetomnes 
„        Confenfu  populi  ftantquecaduntque  duces  ; 
5>      Q^em  fide  medio  tollas ,  difcordia  praeceps 
,j        Aduolat ,  &  fecum  regia  fata  trahit . 

Sono  adunque  quefti  animali  fideliflimi  Vuno  alfaltro;  & 
quando  s'accompagnano  infieme  ,  fi  amano  di  fcambieuolc 
amore ,  dimoftrandolo  con  lopere;  percioche  morta  che  è  T  vna 
Cornice ,  la  compagna  mena  la  fua  vita  uedouile. 

Ma  la  figura  della  Dea  Concordia  finfero  gli  antichi  vna  don- 
na tenente  nella  deftra  vna  patera nella  finiftra  il  cornuco- 
pia; come  nella  prefente  medaglia  fi  vede>  quantunque  lafigu-»» 
rafiero  ancora  in  altri  modi  » 


Di  Antonino 


JDI  MED  AGLIE  ANTICHE 


DI  ANTONINO  PIO. 

LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio,  grande ,  in  rame,  con 
letteretali.  ANTONINVS.  AVG.  TIVS,  P.  Ha  per 
riuerfovna  bella  figura  incoronata,  fedente  fopra  il  mondo, con 
un  corno  di  douitia  nella  deftra,  &  con  vno  fcettro  nella  finiftra , 
con  lettere  tali.  ITALIA.  6i  S  C.  TR  POT  COS  III  . 
Qjuefta  figura  è  la  Italia,  laquale  fedente  fopra  il  mondo  cidi- 
moftralaSignoriadi  quello, nel  felice  Imperio  Romano.  Giu- 
dico che  perauentura  quefta  medaglia  fia  ftata  battuta  per  me- 
moria del  gouerno,c'hebbe  Antonino  della  Italia,  commeflali 
da  Adriano ,  di  che  ferine  Giulio  Capitolino  in  quefta  forma . 
„  Ab  Hadriano  inter  quatuor  Confulares ,  quibus  Italia  commit- 
»  tebatur ,  elciftus  eft  ad  cam  partem  Italiae  regendam,  in  qua  plu- 
„  rimumpoffidebat,  vtHadrianus  viritalis  &honori  confuleret, 
&  quieti.  Huic,  cum  Italiam  regeret,  imperi;*  omen  faélum 
eft .  Qui  fi  vede ,  che  Antonino  Pio  hebbe  il  reggimento  dellTta 
lia  da  Adriano;  &  per  tal  memoria  credo,  che  foffe  poi  detta 
medaglia  battuta . 
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LA  MEDAGLIA  dì  Antonino,  grande,  in  rame  ,0011  let- 
teretali.  IMP.  caes.  t.  ael.  hadr.  avg.  pivs.  p  P. 
Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  fedente  fopra  vna  fedia ,  che  tiene 
nella  deftra  il  mondo ,  &  ha  di  dietro  vna  figurina  di  vna  Vitto- 
ria, che  corona  la  detta  figura,  con  lettere  tali .  TR  POT  XV. 
G  OS  mi  S  C  .  Queftamedagliafubattutaper  fempli- 
ce  &folo onore  di  Antonino;  &  quel  riuerfo  ci  dinota  vna  Vit- 
toria, che  incorona  Antonino  (  che  la  figura  fedente)  dell'Im- 
perio del  mondo.  Le  lettere  intorno  alla  tefta,non  fi  leggono 
così  in  altre  fue  medaglie .  Tito .  Elio .  Adriano .  Haueua  etian- 
dio  Antonino  altri  cognomi .  cioè .  Tito .  Aurelio .  Fuiuio*  - 
Boionio.  Antonino.  Pio. 


La  MEDAGLIA  di  Antonino ,  grande,  in  rame,  di  eccel- 
lente maefiro,  con  lettere  tali .  ANTONINVS.  AVG.  PIVS. 
P.  P.  TR.  P.  Haper  riuerfo  vnabelliffima  figura  grande  in  pie 
di ,  che  tiene  un  ramo  nella  deftra ,  &  vn  corno  di  douitia  nella 
finiftra,con  se  Scaltre  lettere  tali  intorno,  ho  n  ori 

AVG» 
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AV  G  C  O  S  1 1 1 1  .  -Quefta  medagria  fi  vede  chiaro ,  che  noti 
adaltrofinefu  battuta,  che  per  onorare  folamente  Tlmperado- 
re ,  nel  fuo  Confolato  quarto .  La  figura  in  piedi  dal  riuerfodel- 
la  medaglia  è  il  DioHonore.  Ilquaìe  fu  dagli  antichi  adorato, 
come  Iddio.  DiqueftoDio  Honore  M.  Tullio  nel  fecondo  de 
„  Natura  Deorum  cofi  fa  mentione  .    Vides  Templum  Hono- 
„  ris  à M.  Marcello  renouatum, quod  multisante  annis  erat  bello 
„  Liguftico  à-C^Max.  dedicatum .  T.  Liuio  ancora  nel  lib.  7.  del- 
„  laterza  Deca,  cofi  ferine.    Marcellum  alise  atque  ali^  obiecftaj 
,5  animoreligionestenebant^inquibus,  quòd  cum  bello  Gallico 
ad  Claftidium  xdem  Honori    Virtuti  vouilfet,  Dedicatio  eius  à 
„  Pontificibusimpediebatur  ,quòdnegabant  vnam  cellam  duo- 
„  busdeisreólèdedicari.&c. 
Ma  vedeuafi  in  Roma  il  Tempio  della  Dèa  Virtù ,  &  dapoi  quel- 
lo del  Dio  Honore .  Da  che  fi  dimoftraua ,  non  hauerfi  altra  ftra 
da  à  confeguire  il  uero  onore  j  che  quella  della  Virtù.  Lafigu- 
ra  di  quello  Dio  fiuede,  con  vn  ramo  di  lauro  nella  deftra,e  I  cor 
nucopia  nella  finiftra.  Veggonfi  ancora  quefte  due  Deità  del- 
THonore  &  della  Virtù  alcune  volte  pofte  mfieme  nei  riuerfi  del-^ 
lemedaglie,  inrame ,  come  in  Vitellio ,  &  in  Vefpafiano . 


TA'  MED  A  G  LI  A  dì  Antòniito,  gràndè,  &  di  mezana  gran^ 
dezza,  in  rame,  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  AVG.  PIVS. 
P.  P.  TR.  P.  XII.  Haper  riuerfo  due  corni  di  douitia, che 
hanno  due  tefte  fopra  di  fanciulli ,  con  lettere  tali .  TEMPO- 

RVM  FELICITA  S  &  S  G  &dÌfottO  COS  IIII  .  Lete-  - 
fte ,  che  fi  ueggono  fopra  quefti  due  còrni ,  fono  de  i  figliuoli  di  ì 
Antonino  j  il  qual  riuerfo  de  i  cornucopia  ci  dinota  la  felicità  a 

delflmperadore^. 
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deirimperadore5&:de'  fuoi  tempi.  La  medefima  medaglia  m 
rame,di  forma  picciola,  fi  troua  ancora  con  rifteflbnuerfp,  di 
eccellente  maeftro.  La  moglie  di  Antonino  fu  Annia  Fauftina 
Augufta, della  qualeegli  hebbe  queftì figliuoli, cioè,  Fauftitu 
maggiore,  mogliedi  Lamia  Silano.  Fauftina  minore  Augufta, 
moglie  di  M.  Aurelio  Imp.  T.  Aurelio  Fuluo ,  &  T.Aurelio  An- 
tonino, morti  innanzi  l'imperio.  De  i  quali  doueuano  eflerc 
quefte  duetefte,  IVno  mafchio  ^Taltrafemina,  cfprefl'i  nella  prc 
fente  medaglia ,  per  memoria . 


LAMBDAGLIA  di  Antonino  Pio ,  fenza  corona ,  grande , 
in  rame,  belliflìma  ,  con  lettere  tali .  IMP.  T.  AELivs. 
CAESAR.  ANTONINVS.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  &  gran 
figuravelata,  della  Dea  Pietà,  che  facrificadauanti  vn'ara,  con 
lettere  tali  lotto  .  PIETAS  .  Et  altre  lettere  intorno  TRIB 
POTCOS&:  se,  Quefta medaglia fti battuta in'Romaà 
particolare  onore  di  Antonino  ;  &  è  varia  dalle  altre  medaglie  di 
quefto  Imperadore ,  non  hauendo  dalla  parte  della  tefta  il  co- 
gnome di  Pio ,  ma  dal  nuerfo  la  Dea  Pietà .  Di  quefto  cogno- 
me di  Pio ,  Giulio  Capitolino  nella  vita  fua  così  dice . 

PiuscognominatuseftàSenatu,vel  quòd  focerum  feda  iam 
,5  etatemanuprxfenteSenatuleuauerlt;  Quod  quidem  non  fatis 
„  magnse pietatis  eft  argumentum ,  cum  impius  fit  magis ,  qui  ift^ 
„  nonfaciat,quàmPiusquidebitumreddat:  Velquòdeos,quos 
Hadrianuspermalam  valetudinemoccidiiulferat,  referuauit: 
Vel  quòd  Hadrianocontra  omnium  ftudiapoft  mortem  infini- 
„  tos  atque  immenfos  honoresdecreuit  :  Vel  quòd  cum  fe  Ha- 
drianus  interimere vellet ,  ingenti  cuftodia &  diligentia  fecit, ne 

idpofl'et 
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idpofletadmittere:velquòd  vere  natura  clementifDmus  3  &  ni- 
„  hil  temporibus  fuisafperum  fecit.  ftx 

Adunque  per  tutte  queftecagioni  meritò  Antonino  quefto  co- 
gnome di  Pio  &  egli  lo  riceuette  etiandio  dal  Senat05si  come  ac- 
cettò poi  ancora  dai  medefimo  il  nome  di  Padre  della  patria  si 
quali  titoli  poi  fi  videro  in  tutte  le  fue  medaglie.  La  figura  vela- 
ta in  piedi  dinanzi  a  quell'ara ,  è  la  Dea  Pietà  ;  la  quale  cofi  vela- 
ta noi  vediamo  non  folo  nelle  medaglie ,  ma  ancora  ne*  marmi , 
&  ne  i  metalli ,  &  in  altre  memorie  antiche .  Qj.iefta  Dea  ado- 
rauano  gli  antichi ,  fi  come  Taltre  lor  Deità .  Et  haueua  in  Roma 
ilfuo  Tempio  nel  Circo  Flaminio.  Ma  Tito  Liuio  nel  lib.x.  del- 
la quarta  Deca,  fcriue  M.  Attilio  hauer  dedicato  il  fuo  Tempia 
)>  nel  foro  Olitorio ,  con  tali  parole  .'In  foro  Olitorio  ardem  Pietà- 
j>  tisdedicauitM.  AttiliusGlabrioduumuir>ftatuamq;auratam, 
)>  quae  prima  omnium  in  Italia  eft  ftatua  aurata ,  patris  Glabnonis 
9)  pofuit,  iseratquieam  cedem  vouerat,quo  diecumRege  Antio- 
»  choadThermopylaspugnaflet,locauerat4;idemex  S»  C».  :  .d 

■lì 

ri 


VN*ALTRA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio,  grande  ,  di 
bel  metallo,  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  AVG.  PIVS. 
P.  P.  TR.  P.  XXIII.  Ha  per  riuerfovnabella  figura  di  don- 
na ,  che  nella  finiftra  mano  porta  vn  fanciullo,  ^  duealtri  fanciul 
li  ha  daUVno^  l'altro  canto,  con  S  C  flettere  intorno  tali, 
PIETATI  AVG  COS  lìll.  Quella  medaglia  gli  fu  bàttuta  ^ 
per  onore  della  fua  pietà ,  &  della  cTementiflima  fua  natura ,  ha- 
uendo,  comèdi  foprasèdetto  ,riceuuto  dal  Senato  il  cognome 
ài  Pio .  Quella  figura  con  quei  fanciulli  à  canto  è  fatta  perla  Dea 
Pietà ,  la  quale  in  più  altri  modi  fu  da  gli  antichi  figurata . 

La  Medaglia 
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>^f  .I;A  MEDAGLIA  di  Antonino,  grande^di fcel  metallo^ 
con  lettere  tali.  ANTONINVS.  AVG.  PIVS.  P.  P  tr.  P. 
Ha  per  riuerfo  un  carro  trionfale  ,  con  quattro  caualli . 
Qwfta  medaglia  fu  battuta  per  onorare  Antonino  di  un  triont-? 
fo  diqualche  vittoria.  Pcrciochefcriuono  gliiftorki^che  An»- 
tonino  molte  guerre  fece ,  per  fuoi  legati  &  commiflarfj .  Vin- 
fe  i  Britanni,  domò  i  Mauri,  ruppe  &  fcoiififle  i  Germani,! 
Daci,  &  molte  altre  genti ,  &  i  Giudei  rubelli,  per  fuoi  pre- 
ndenti, capitani,  &  legati*  Et  cosi  nell'Achaia,  &  nell'Egitto 
raffrenò  le  ribellioni.  Però  tal  medaglia  fu  battuta  inUoma, 
ddoppo  il  trionfo  di  qualche  imprefa . 


VN' ALTRA  MEDAGLIA  di  Antonino ,  Greca ,  gran-^ 
de,  in  rame,  di  aflaibuonmaefìro,  con  lettere  tali.  -i  ^ 

ANTaNINOC.  CEB.  E  Y.  .  .  .  cioè  ANTQNINVS^j 
AV  G.  P I  \'  S .  Ha  per  riuerfo  vn  bel  carro  trionfale ,  tirato  dà 
quattro  caualli ,  con  vna  figura  fopra .  Qjjeft^ltra  jmejd^glia  fu 
.  1  ; .  battuta 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE-  4^9 
battuta  da  alcuna  delle  città  della  Grecia,  ad  onore  medefima- 
mente  deirXmperadore  ,  per  il  trionfo  di  qualche  imprefa . 
La  figura  fopra  il  carro  è  il  medefimo  Antonino  trionfante. 
Et  male  fi  potria  indouinare  in  tali  riuerfi  fenza  lettere  >  di  quale 
imprefa  fofle  il  trionfo . 


LA  MEDAGLIA  di  Antonino ,  fenza  la  corona  in  tefta> 
grande ,  &  di  bel  metallo ,  con  lettere  tali .  ANTONINVS. 
AVG.  PIVS.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  quattro  figure,tre  delle  qua- 
li fono  fopra  vn  palco,  con  lettere  tali  di  fotto .  LIBeralitas. 
dintorno...  COS  II  &  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta 
ad  Antonino,  nel  fuo  fecondo  Confolato,efl'endoeflb  ancora 
giouane,  nel  principio  eh  egli  prefe  rimperio,per  onorarlo  del- 
la fua  liberalità ,  che  fu  quando  effo  Antonino  diede  il  congiario 
ai  popolo ,  e'I  donatiuo  à  i  foldati,  come  fcriue  Giulio  Capitoli- 
no nella  fua  vita.  Congiarium  militibus,acpopulo  de  proprio 
dedit ,  &  ea,  qux  pater.promiferat . 

Et  altroue  .Congiarium  populo  dedit,  militibus  donatiuum  ad- 
didit.  La  figura  fedente  fopra  il  palco  è  Tlmperadore.  Et  di 
quefti  riuerfi  col  congiario,  fe  ne  veggono  ancora  in  altri  Impe^ 
radori ,  che  fi  batteuano  per  mempria  della  loro  liberalità . 


La  Medaglia 


430 


Die HI ARATI ONE 


LA  MEDAGLIA  di  Antonino ,  col  petto ,  Greca ,  di 
mezana  grandezza  5  &  di  eccellente  maeftro,  con  lettere  tali. 
AY  T  O  K  .  .  .  .  A  AP.^ANTqNEI  NqC.   cioè  .  I  M  P. 
HADR.  ANTONINV  S .   Ha  per  riuerfo  vn  altra  tefta  di 
donna ,  col  petto ,  che  ha  fopra  il  capo  alcune  torri ,  ò  città,  con 
lettere  .  .  .  .  E  a  N  T  Q  N.  K  A  i.  a  a'O  AlKEaN.  ' 
Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Antonino  da  alcune 
città  della  Grecia,  dai  Laodicenfi,&  altri  popoli.. 
La  tefta  dal  riuerfo  credo  che  fia  della  città  di  quei  popoli ,  che 
fecero  battere  la  detta  medaglia ,  figuratain  imagine  della  Dea 
Cibele5fi  come  in  molte  altre  Greche  medaglie  vediamo.  Ma 
quella  Dea  è  figurata  nelle  altre  medaglie  Greche ,  coronata  di 
torri  fimpHcemente  ;  doue  quefta  ha  in  cima  del  capo  come  dué 
città  giunte  infieme  5  quafi  fignificante  le  due  città  di  quei  due 
popoli,chefeceroquefta  medaglia  ad  Antonino .  Percioche  in 
altre  medaglie  Greche,  che  non  fono  d'Imperadori,  &  fpecial- 
mente  in  rame,  fi  veggono  dall'una  parte  quefte  tefte  di  donne 
coronate  di  torri;  le  quali  per  le  lettere ,  che  dal  riuerfo  lo  mó- 
ftrano ,  erano  in  dette  medaglie  figurate  per  quella  città ,  doue 
era  ftata  la  medaglia  battuta  • 


La  Medaglia 
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La  medaglia  di  Antonino,  grande,  di  bel  Metallo, 

Greca ,  con  lettere  tali  corrofe  dalf antichità   A  p . 

ANTa.  cioèCAESAR.  ANTONINVS.  .  .  .  &èinma- 
tura  età.  Ha  per  riuerfo  vn  bellifl'imo  Tempio, con  vnTdolo 
dentro  al  Tempio ,  con  lettere  intorno  greche  tutte  corrofe ,  3c 
fotto.  E^EClaN.  cioè  EPHESIORVM.  Quefta  meda- 
glia fu  medefimamente  battuta  da  vna  città  Greca ,  ad  onore  di 
Antonino,  cioè  da  gli  Efefij  popoli.  &  quefto  Tempio  dal  riuer- 
fo di  detta  medagh'a  è  il  Tempio  di  Diana  Efefia  noti{fimo .  &c 
quell'Idolo  dentro  al  tempio  è  di  Diana. 


La  MEDAGLIA  di  Antonino ,  grande,  &  di  mezana  gran 
dezza ,  Romana ,  di  bel  metallo ,  con  lettere  tali .  ANTONI- 
NVS. AVG.  PIVS.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  vnbellifTimoTem- 
piOjfoftenuto  da  alcune  colonne,  con  alcune  figurine  di  fopra 
&  d'intorno,&  due  altre  figurine  dentro  ad  elfo  Tempio,con  lec- 
teretali.  templvm  di  v  avg  r  e  s  t  cioè  .  Tem- 
plum.  Diui  Augufti  Reftitutum  .  con  S  C  &  di  fotto, 

COS 
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COS.  mi.  Qjefìa  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  Antoni- 
no nel  fuo  Confolato  quarto,  per  memoria  della  reftitutione 
divnTempiodi  Adriano  padre,  fatta  da  Antonino:  percioche 
fcriue  Giulio  Capitolino,  parlando  de  gli  edifici  di  Antonino, 
così.  Opera eius  hsecexrant  Romcc:TemplumHadriani  hono- 
ri  patris  dicatum,  Grarcoftafium  poft  incendium  reftitutum, 
Inftauratum  amphiteatrum  ,  Sepulcrum  Hadriani  ,  Xeni- 
plum  Agrippae. 

Di  modo  che  noi  poffiamo  per  cofa  certa  affermare  che  tal 
medaglia,  che  ha  dal  riuerfo  quello  Tempio  dedicato  ad  onore 
di  Tuo  padre  Adriano,  &  dal  detto  Antonino  poi  reftaurato ,  fia 
fiata  battuta  à  memoria  di  cotal  reftauratione .  Et  fappiamo  ap- 
preso dalle  iftorie  che  il  detto  Antonino  doppo  la  morte  di 
Adriano ,  contra  il  voler  di  tutti ,  volfe  coliocare  il  padre  nel  nu 
mero  de  i  Diui ,     che  lo  chiamò  Diuo.  Dice  ancora  Elio  Spar- 
tiano,parlando  della  morte  di  Adriano . 
„     Inmortuum  eum  àmultis  multa  funtdida .  Aftaeius  irrita 
„  fieri Senatusvolebat,  nec  appellatus  eflec  Diuus, nifi  Antoni- 
„  nusrogafl'et*  TemplumdeniqueeiprofepulcroapudPuteolos 
conftituit,  &  quinquennale certamen,&  flamines,  &  fodaleSj 
&  multa  alia ,  qux  ad  honorem  quafi  numinis  pertinerent. 

Pare,  che  ancora  in  queftocaftello  poco  dittante  da  Napoli , 
cffendo  Adriano  morto  à  Baia,  Antonino  in  vece  di  fepolcro,  gli 
facefle  fare  vn  Tempio  ;  ma  fcriue  Capitolino,che  morto  Adria- 
no àBaia,furono  le  fue  ceneri  portate  a  Roma  ,  &quiui  riueren- 
temente  da  Antonino  fepolte .  Onde  noi  habbiamo  à  dire ,  che 
non  folamenteàPozzuolo,  ma  in  Roma  ancora  Antonino  la- 
fciafle  Tempi j  al  padre ,  &  fepolcri ,  onorando  la  morte  fua ,  così 
la doue egli  era  mancato,  come etiandio in  Roma,  hauendolo 
confacratocolnomedi  Diuo.  Ma  quefto  Tempio  dal  riuerfo 
di  tal  medaglia  fi  dee  credere,  che  folfe  il  Tempio  di  Roma. 
Vogliono  alcuni ,  che  quefto  Tempio  reftituito  da  Antonino, 
fia  ti  Tempio  di  Augufl:o,ch'cfìb  Principe  forco  il  fuo  Imperio  re- 
ftituine.&  le  due  figure ,  che  in  imagine  di  Deità  dentro  il  Tem- 
pio fi  veggono,  tengono  che  fia  il  Diuo  Augufto,&  Liuiafuamo 
glie .  ma  ciò  noi  non  leggiamo  nelle  iftorie ,  che  A  iitonino  refti- 
tuiffe  mai  il  Tempio  di  Augufto .  però  fenza  il  teftimonio  de  gli 
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iftoricijÌGnonapprouerei  tale  opinione.  Onde  noi  potremo 
rifoluerci  jchequeftofofle  il  Tempio  fopradetto  diAd.iano,il 
quale  eflb  Antonino  nel  foro  di  Augufto  ediiìcò,  doue  lioca  fi 
dice  fanto  Adriano  in  tre  fori  . 


La  medaglia  di  Antonino  Pio,  Greca /grande,  in ra- 
Hìe ,  in  età  fenile , con  lettere  tali .  AYT.  K.  T.  AIA.  AAW 
A  N  T  O  N  e;i  N  O  C.  C  E    E  Y  C.  che  in  Latina  lingua  fuona  co- 
sì. IMP.  CAES.  TITVS.  AELIVS.  ADRIANVS.  A  N- 
TONINVS.  AVG.  PIVS.  Ha  per  riuerfo  i  dodici  fegni  ce- 
lefti,&  li  fettepianetijcon  vn  GioueCapitolino  in  mezo,  &  fona 
li  dodici  fegni  celefti:  T  Ariete,  il  Tauro,  i  Gemitìi,  il  Cancro, 
il  Leone, la  Vergine,  la  Libra,  lo  Scorpione,  il  Sagittario ,  il 
Capricorno ,  l'Acquario ,  i  Pefci .  Li  fette  Pianeti  fono  rappre- 
fentati nelle lot  tefte  ouero  imagini  proprie, Saturno,  Gioue, 
Inatte ,  il  Sole ,  Venere ,  Mercurio ,  &  la  Luna .  Qnefta  meda- 
glia non  fu  battuta  in  Roma ,  ma  da  alcuna  città  della  Grecia 
foggettaal  Romano  Imperio,  per  venerationedi  Antonino  Pio, 
attribuendo à  quefto  Principe  la  perfona  di  Gioue, ftante  nel 
mezo  del  mondo  fra  i  corpi  celefti  de  fette  Pianeti,  &  de  i  dodi- 
ci fegni,  volendo  dimoftrare  &  onorare  la  prouidentiadi  Anto- 
nino ,  nel  gouerno  delTmperio  del  mondo .  Ouero ,  fe  perauen^ 
tura  noi  diceffimo  .chetai  medaglia  folle  battuta  ad  eflb  Anto- 
nino doppo  la  fua  morte, per  memoria, attribuendo  à  quello 
ladiuinità;sìcome  noi  leggiamo  nelle  ittorie,che  fu  doppo 
morte  deificato ,  perla  fua  pietà,  bontà,  &  fantimonia ,  come  ci 
rende  teftimonio  Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  con  tali  paro- 
le.  CumiucunditatcàSenatu  DI V  VS  eftappellatus  cu ndis 
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certatimadnitentibus;  cum  omneseius  pictatem,  dementiamo 
in  geniiim ,  fandimoniam  laudarent  ;  decreti  funt  etiam  omnes 
honores,qiiioptimis  Principibus  ante  delati  funt.  Meruit,  & 
flaminem ,  &:Circenfes,templum,&rodales  Antoninianos.  &c» 
Onde,  sì  come  da'  Romani  fu  col  nome  di  Diuo  confacrato, 
€051  noi  portiamo  credere,  che  doppo  morte  da  alcuna  città 
Greca  foffe  deificato,  &per  quefta  medaglia  gli  foflero  i  diui- 
ni  onori  attribuiti .  Percioche  fu  coftume  di  Greci  adulare  con 
ecceffuii  titoli ,  8c  onori  ilor  Principi,  ^gl'Imperadori  Roma 
ni ,  &  per  gratificarfi  quelli ,  attribuir  loro  quegli  onori ,  che  d 
gliDeificonuengono,comein  altre  medaglie  Greche  ancora 
fi  può  conofcere .  Il  che  accioche  più  chiaramente  fcorgere  pof- 
fiamo ,  oltre  molti  altri  eflempi ,  che  nelle  antiche  medaglie  ap- 
parirono, noi  lo  poffiamo  vedere  da  vna  medaglia  piccola,in  ra 
me, greca;  nella  quale  non  fi  vede  alcuna  tefta  d'Imperadore 
Romano  ;  ma  dairvn  de  Iati  fi  vede  la  tefta  di  vn  Senatore  fenza 
barba,  dall'altro  la  tefta  turrita  di  vna  città,  intorno  alla  tefta  del 
Senatore  leggefi  quefta  ifcrittione  in  lettere  greche,  o  EO  N . 
CYNKAHTON.  cioè  Diuum .  Senatum.  Intorno  à  quel- 
l'altra tefta:della  città  leggonfi  tali  lettere.  OEAN.  PaMHN. 
cioè  Diuam .  Romam .  La  qual  medaglia  io  giudico  che  fofTe 
battuta  in  tempo  della  Romana  Republica  dalle  città  della  Gre 
eia, per  veneratione  onero  per  adulatione  del  Senato  &  po- 
polo Romano,figurando  da  vna  parte  Timagine  di  vn  Senatore, 
dall'altra  Timagine  della  città  di  Roma ,  fotto  deitàdella  Dea  Ci 
bekjattribuendo  in  quefto  modo  ài  detti  Romani  i  diuini  onori* 
Vn'altra medaglia medefimamentein  rame,greca,oltre la  fo- 
pradetta,  io  ho  appreso  di  me ,  la  quale  ha  da  vna  parte  la  tefta 
di  vn  Senatore,  eoa  tale  ifcrittione  CYNKaHTOC.  cioèSe- 
natus .  Ha  per  riuerfo  vna  figura  armatala  tefta;che  nella  deftra 
tiene  vn  afta,  &  con  la  finiftra  s'appoggia  fopra  vno  feudo,  con 
lettere  tali  greche  intorno  frammentate  kaeoboyaOC. 
.  .  MENO.  YPEYCIN.  La  quale  figura  è  vna  Pallade, qui 
perauentura  fignata,  per  fignificare  lafapientia  del  Senato  Ro- 
mano; effendo  cotale  medaglia  fiata  parimente  battuta  da  alcu- 
na delle  città  della  Grecia  à  quello  flielTo  fine .  Vn'altra  ne  ho  an 
Cora  in  rame  d'alTai  buon  maeftro^  con  la  ftefl'a  tefta  di  vn  Sena- 
tore , 
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tore,  &  con  tale ifcrittione  I  E  P  A.  CYNKAHTOC.  cioè 
Sacer  Senatus.  Haperriuerfo  il  Tempio  del  la  Dea  Fortuna,  in- 
torno a^  cui  fi  leggono  quefte  lettere.  CMYPNAlaN.  i\ 
N  E  Q  K  o  PaN.  La  quale  fu  battuta  da  i  popoli  Smirnei.  Et  ho  ap 
preflb  veduto  vn  medaglione  in  rame, d'ottimo  maeftro,c'hauea 
da  vna  parte  vna  tefta  tale,  con  la  medefima  ifcrittione  I E  P  A . 
CYNKAHTOC.  Hauea  per  riuerfo  due  figure  in  piedi  di  due 
citta  turrite  ilcapo,runa  con  vna  figura  j&vn'afta  gl'altra  con 
vn*arme&  vno  feudo,  &  con  vn  arane!  mezo  con  lettere  greche 
d'intorno  frammentate,che  leggere  non  fi  poteano  laqual  meda 
glia  parimente  non  è  dubbio,  che  non  fia  Hata  battuta  da  due 
greche  città  ad  onore  &  per  memoria  del  Senato  Romano  . 

Di  tali  medaglie  io  ne  ho  vedute  alquante,tutte  di  varij  mae 
ftri  ;  &  giudico  che  foflero  battute  ancora  da  varie  città  della 
Greciaàquefto  fine.Ilmedefimo dobbiamo  penfare,  chefacef- 
feroi  Greci  à  gli  Imperadori,  nei  tempi  che  fuccedettero. 

Ma  in  conformità  di  cotale  riuerfo  di  Antonino,  co  i  fegni  ce- 
lefti,io  dirò  di  hauer  veduta  vna  belliflìma  medaglia  greca  di  Va 
lerianojìn  rame,grande,c'ha  dirimpeto  alla  tefta  la  verga  di  Efco 
lapio  col  ferpente  auuolto  intorno,  con  tale  ifcrittione.  A 
KAI.  pov.  AIK.  o  Y  Aaepianoc.  CEB.  cioèlmpera- 
tor.Csefar.Publius.Licinius.Valerianus.Augufius. Hauea  per  ri- 
uerfo i  dodici  fegni  celefti,  &  nel  mezo  poi  vna  tefta,c'hauea  feni 
bianza  della  tefta  di  Medufa ,  con  tali  lettere  frammentate.  N  E. 
♦  .  .  NAPAlrEo.  •  .  Per  quella  uerga  di  Efcolapio 
col  ferpente,che dirimpettojvi  fi  vede,noi  pofliamo  perauentura 
giudicare, che voleflero intendere, quefto  Principe efferefalua- 
tore  del  mondo,  adulandoli  di  quella  maniera ,  che  in  altre  me- 
daglie fi  vede;  fi  come  vediamo  in  vna  medaglia  di  Augufto  in 
oro ,  dal  cui  ri  uerfo  è  vna  corona  Ciuica,entro  alla  quale  leggefi 
tale  ifcrittione  .  SALVS.  GENERIS.  HVMANI. 
Et  in  molte  altr<?. 
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La  M  e  DAG  t  lA  di  Antonino  Pio,grande,&  di  bel  metallo^ 
fenza  corona  in  tefta ,  &  doppo  la  fua  morte  battuta ,  con  lettere 
tali.  DIVVS.  ANTONINVS.  Ha  per  riuerfo  vnbelliffimo  edifi- 
cio ,  che  ha  la  bafe  ampia  &  larga,&  fi  va  verfo  la  cima  riftrignen 
ào-ySi  è  adornato  di  varie  ftatoe  &  figurine  intorno;&  ha  nella  ci 
ma  vna  quadriga  di  caualli, con  S  C  Scaltre  lettere  tali  intorno; 
GONSECRATio .  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  memoria  di 
Antonino  doppo  la  fua  morte ,  &  è  in  età  fenile ,  come  dimoftra 
la  effigie  fua  ;&  per  quanto  fi  può  giudicare,  nella  età  della  fua 
morte,  che  fu  di  anni  fettanta  gli  fu  fatta ,  per  onore^perciochc 
morto  fu  chiamato  dal  Senato  D I  V  O,  6c  fu  confacrato .  Del 
quale  ferine  Giulio  Capitolino.  Cumiucunditateàfenatu  DI* 
WS  eft appellatus , cundis  eertatim adnitentibus ; cùm om- 
nes  eius  pietatem , clementiam ,  ingenium ,  fanftimoniam  lau- 
darent .  Decreti  funt  etiam  omnes  honores ,  qui  optimis  Prin** 
cipibus  ante  delati  funt.  Meruit  &  flaminem,&Gircenfes,&' 
templum,  &  fodales  Antoninianos  .  Qui  fi  vede,  che  Antonino* 
fu  chiamato  Dino  doppo  la  fua  morte,  &  fu  confecrato,  &gli 
fu  conftituito  vn  Tempio ,  11  bello  edificio,  che  dal  riuerfo  del- 
la fua  medaglia  fi  vede  è  quel  rogo  funerale ,  che  doppo  morte,^ 
nella  confecratione  de  gli  Imperadori,  cioè  nelle  loro  effequie 
fi  faceua .  del  qual  rogo  &  di- quanto  intorno  à  ciò  fi  vfaua, 
ferine  pienamente  Erodiano  ,  da  noi altroue  citato.  Però  ta- 
le medaglia  gli  fu  per  decreto  del  Senato  fatta ,  ad  onor  fuo , 
&  per  memoria  della  fila  confecratione  .  Ma  fe  noi  vorremo 
particolarmente  intendere  la  forma  di  quello  rogo  funerale^ 
che  fifaceua  nelle  con  fecrationi  de  gli  Imperadori,8cin  chegui- 
fa  donauano  loro  la  immortalità, oltre  quanto  Erodiano  co- 
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j)iofàmente  fcriue,  produrremo  vn  luogo  di  Dione^  nella  vira  di 
Seuero,  che  ciò  di  nrioftra  molto  chiaramente,  il  qual  facendo 
mentione  delle  magnifiche  eifequie  con  funeral  pompa  à  Per- 
tinace celebrate  da  Squero ,  fcriue  in  quello  modo . 
„  '  Ita  in  campum  Martium  venimus .  Hic  extruólus  erat  rogus 
inftar  turris,  forma  trianguli,  ebore&  auroacnonnuUis  fìatuis 
„  ornàtus.  In  fummo  eius  currusinauratus,quo  Pertinaxolim  ve- 
„  hebatur,coIlocatuserat.  Inhuncrogum  coniedis  primo  ijs 
„  quae  aliata  fuerant  parentandi  caufa  led:us  impofitus  di.  Poft  Se- 
„  uerus, propinquiq;  Pertinacis  ftatuam  eius  ofculantur.  Quo 
yy  fado  Imperator  tribunal  confcendit .  nos  Senatores,  exceptis 
magiftratibus ,  in  tabulata  confcendimus ,  vt  turò  fimul  &com- 
mode  fpedaremus  ea  quae  gererentur  .  Magiilratus  &  eque  -» 
ftris  ordo  collocati  funt  ex  ordine  ,  vt  cuiufque  dignitas  po- 
„  ftulabat.  Hicconfecere  milites,equitesatquepcdites,circuni 
j,  rogum  curfus  vrbaiios  &  confi^os .  ijfqj  peractis  curfibus  , 
„  Confules  rogum incenderunt,  Quod  cum  effetfadumjaqui- 
la  ex  rogo  euolauit ,  itaque  Pcrtinax  immortalitate  donatus 
eft.  Dal  qual  luogo  di  Dione,  per  quanto  a  me  pare,  vede- 
fila  vera  forma  di  quefto  rogo  funerale  ,  ornato  delle  ftatuc, 
&  nella  fommità  del  carro  ;  &  tale  quale  nel  riuerfo  di  quefta 
medaglia  ci  fi  rapprefenta  ;  &  come  ancora  ne  i  riuerfi  di  al- 
tre medaglie  fimili  vediamo  ,  con  tale  ifcrittione  di  lettere, 
che  lo  dimofirano  consecratio. 


La  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio,  in  rame, di  meìtanà 
grandezza,  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  AVG,  Pivs. 
P.  P.  TR.  p.  XII.  Ha  per  riuerfo  vnbelJifllmo  elefante,  con- 
lettere  tali  intorno,  mvnificentia.  avg,  &  fottp  il 
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detto  elefante.  COSIIIISC.  Quefta  medaglia,  sì  come 
molte  altre  de  gli  altri  Imperadori,fu  battuta  per  onorare  la 
munificentia  di  Antonino ,  nel  rapprefentare  tali  fpettacoli  al 
popolo ,  di  tali  animali  ;  &  ili  perauentura  battuta  m  quel  tem- 
po.  De  i  quali  fpettacoli  Giulio  Capitolino  nella  fua  vita ,  fcri- 
ue  così .  Ad  indulgentias  pronifTimus  fuit .  edita  munera  ;  in 
quibus  elephantos,  &  crocutas,  &  tigndes,&  rhinocerotas, 
&  crocodilos  etiam,atque  hippopotamos, &  omnia  ex  toto 
orbcterrarum,cumtigridibus  exhibuit . centum  etiam  leones 
vna  miffione edidit .  Per  memoria  adunque  di  tali  fpettacoli, 
ne  i  quali  furono  tnofìrati  ancora  elefanti ,  fu  la  prefente  meda- 
glia battuta ,  ad  onore  di  quefto  Principe  ♦ 


tA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio,  grande,  fn  rame,  bct 
liffima ,  fenia  corona  in  tefta ,  in  età  fenile ,  con  lettere  tali  intor- 
no. DIVVS*  ANTONINVS.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  co- 
lonna, che  ha  una  figura  in  cima,  drizzata  fopra  vn*ampia  &  bel- 
la bafe;  la  qual  colonna,  per  quanto  in  fi  picciola  forma  fi  può 
comprendere ,  è  tutta  iftoriata  d'intorno .  Et  ha  lettere  tali. 
DIVOPIO&SC  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma, 
doppo  la  morte  (  per  quanto  io  giudico  )  di  Antonino ,  per  me- 
moria&onor  fuo:& la  colonna  dal  riuerfo  di  tale  medagliaè, 
&ci rapprefenta quella belliflima colonna, che  ancora  hoggidì 
fi  uede  in  Roma ,  che  fu  anticamente  drizzata  à  fpecial  gloria  & 
memoria  di  quefto  Principe .  La  qual  colonna  e  grandiffima ,  & 
fondata  fopra  vn^ampia  bafe ,  che  è  tutta  di  figure  bellifiìmc 
maeftreuolmente  lauorata.  &  la  detta  colonna  è  tutta  intorno  di 
eccellente  fcoltura  ornata  :  la  quale  ci  moftra  di  quefto  Principe 
igeftifcolpiti,  6c  una  varia  Scbellalftoria^  Vifiueggono  Tefpe- 
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dltioni  di  quello  Principe  alle  imprefe ,  molte  battaglie  dì  eflerci 
ti,  &  ancora  combattimenn  nauali,  i  facrifici  dcirimperadorc 
con  gli  animali  facrificati ,  glialioggiamenti  de  gli  eflerciti.le  uit 
torie ,  le  fpoglie ,  &  i  trofei  de'  nimici,  cofe  tutte  appartenenti  al- 
la gloria,  ài  chiari  fatti,  &  ai  trionfi  di  Antonino.  La  qual  co- 
lonna  in  que' tempi  gli  fu  drizzata  per  memoria  fua,  sì  come 
ctiandio  la  prefente  medaglia  battuta  •  Quefta  colonna  è  fiata 
alquanto  guafta  da  Barbari  col  foco .  ^  fu  la  cima  fu  già  vn  fimo- 
lacrodiquefto  Principe,  come  nellefue  medaglie  fi  vede  .è  alta 
CLXXV.  piedi ,  &  ha  LVI.  fineilrelle  ;  non  ui  fi  può  montare  fu- 
fo ,  perche  fono  guafli  i  fuoi  gradi,  che  perciò  non  fi  poflbno  nu- 
merare i  ma  ne  hebbe  C  C  V I .  per  montami  fu  nella  cima . 
Vogliono  alcuni,  che  quefta  colonna  fofle  opera  di  M.  Aurelio 
fatta  in  onore  di  AntonmoPio  il  quale  lafciò  lui,  come  figliuo- 
lo adottino,  erede  dell'Imperio .  La  qual  opinione  ha  del  venfi- 
mile,  conofcendofi  quefta  colonna  cfTereftataconfecrata  da  chi 
rha  fatta  ad  altri,che  à  k  ftelTo,  per  quelle  lettere,che  da  una  par- 
te vi  fono  fcritte ,  che  dicono  CONSECRATIO.  Vicino i 
quefta  colonna  dicono,  che  fu  già  drizzato  al  medefimo  Antoni* 
no  vn  Tempio,  che  è  fegno  della  fuaconfacrationc. 


L  A  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio, in  rame, di mezant 
grandezza,  &  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  avg.  Pivs. 
P.  P.  TR.  P.  COS.  III.  Ha  per  riuerfo  due  beliiflìmi  feudi, 
molto  differenti  di  forma  da  gli  altri  feudi  communi,  con  lettere 
di  fopra  rali .  IMPERATOR.  li  &  s  C  &  altre  lettere  di 
fotto .  A  N  C  l  L  l  A  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  à  particola- 
re onore  di  Antonino  •  &  quegli  feudi  dal  riuer  fo  della  medaglia 

£  c   4  fono 
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fono  gli  feudi  Ancilij ,  facrati  à  Marte .  Dellorigincdi  qiiefti  (cu^ 

di  Ancilij  chiamati  ,  fcriue  cosi  Plutarco  nella  vita  di  Nunaa 
„  Pompilio .  Annum  iam  odauum  regnante  Numa ,  morbus  pe- 

ftifer  Italiam  occQpans,Romam  quoque  inuaferat.Mcerentibus; 

vero  cundis ,  traditur  peltam  xncàm  è  calo  delapfam,in  Numae 
„  manusdecidiffe.  De  eaautem  mirabilia  quoedamferturRegcm 
3,  ex  AegeriaMufisq;  audiuifle  :  Peltam  enim  in  vrbis  falutem  miC- 

fam ,  oportereq;  eam  afleruari  ^  alijs  vndecim  ad  illius  figuram 
„  magnitudinemq;  de  formam  effidis  j  quòminuSjOb  fimilitudi- 

nem,eoeleftis  illa  inueniri  poffit  :  Prscterca  opus  efle  Camcenfs 
5,  locumeum&  qua^  circùm  locum  prata  funt5facrare,  quòfre- 
^,  quenter  ad  fuum  congrefllim  veniant.Fontem  vero  ,  qui  locum  ri 
„  gat^facrum  virginibus  Veftalibus  conftituere,  quo  inde  aquam 
„  quotidie  fumentes  inundent  atq;  afpergant  Templi  adytum 

llis igiturtefl:imonium  attuliffedicunc peftem  ipfam,  quse  coi>- 

tinuò  ce{fauerit  :  Peltam  autem  ex  eius  autoritate  atque  impc- 
„  rioeffingereartificesGum  eertaflent,  diffidentibus  defperanti- 
,y  busq;  ca^teriSjVeturium  Mamurium^cx  fummis vnum opificibus 
„  vfqoe  adeò  fimilitudinem  efFinxilfe ,  ftruxiffeq;  omnes  fìmiles,  vt 

neque  Numa  iam  ipfe  dignofceret  :  Harum  autem  cuftodes  ac 
„  minillrosconftituilTedicitur  Saliosfacerdotes.  &c» 

Et  poco  più  à  baffo  facendo  mentione  del  nome  di  quefti  feudi 

Ancilij,  dice  cofi.  Eas autem  peltas  Ancilia  propter  figuram 
^  vocant.  Cireulus  enim  non  eft,  neque  velutipelta  circumferen- 
„  tiamreddit,fedexcifuramhabet  lineai  helicoidis,cuius  apices 

curuaturam  babentesj&denfitate  in feconuerfsE  figuram  recur- 
5,  uam  faciunt y aut  propter  ancona,idefl:  eubitum,ad  quem  circua 
^,  feruntur.  HsecenimIubainquit,eupiensnomenàgrfCodeda- 

cere .  Dal  riuerfo adunque  di  quefta  medaglia,  fi  riconofeela 

forma &lafiguradiqueftearmeAncilie, fecondo  che  ce  le  de- 

fcriue  Plutarco  ,  come  k  tali  feudi  noi  gli  bàuefliiiiK)  dàuànti 

a  gli  occhi 
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LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio,  grande,  di  bel  metaL 
lo ,  &  di  eccellente  artefice  ,  con  lettere  tali.  ANTONINVS»; 
AVGVSTVS.  P.  P.  .  .  Ha  per  riuerfovna  figura  in  piedi  arma 
tacche  porta  fopra  le  fpallevn  altra  figura  di  vn  buomo  di  grande 
età,  &  tiene  per  la  mano  vnfanciuIlOjCon  lettere  tali  intorno..  .  ^ 
COS  III  .  Quefta  medaglia  non  fu  battuta  ad  altro  fine,  che 
per  onorare  la  bontà  &  la  pietà  di  Antonino^  della  qual  pietà  nor 
habbiamo  più  uolte  nelle  dichiarationi  delle  altre  liie  medaglie 
fatta  mentione .  Et  che  quefto  Principe  fofle  di  coftumi  clemen- 
te &piaceuole  di  fua  natura,  Giulio  Capitolino  nella  fua  vitaci 
rende teftimoniojdoue  ancora  pone  le  caTgioni  perche  egli  fu 
cognominato  Pio  dal  Senato ,  &  che  gli  fu  attribuito  il  nome  di 
Padre  della  patria.  Quella  figura  in  piedi,  che  porta  fopra  le 
lpallequeiraltrafigura,èEnea,chedoppolerouine  della  patria, 
ftiggendo  porta  il  vecc4ìio  padre  Anchife  fopra  gli  omeri,  &  tie- 
riei  manoilfuo  figliuolo  picciolo  fanciullo  Afcanio.  Lequai 
figure  nel  riuerfo  di  tal  medaglia  fono  fignificate  per  la  Pietà  di 
Antonino .  1 1  medefimo  fignificamento  di  Pietà  per  tali  figure 
ho  veduto  in  vn  altra  medaglia  d'argento,  che  dall'altra  parte  ha. 
tnatéftadivnaDea  Pietà,  con  lettere.  PIETAS,  checidichia 
fàno  ir  fuo  riuerfo ,  ch'è  il  medefimo .  Et  le  ftefle  figure  ancora 
hò  io  appreffo  di  me  ih  vna  gioia  antica  fcolpite ,  che  ci  dimoftra 
ne  vn  talefignificamento .  Adunque  per  fignificare  la  pietà  di 
quefto  Principe ,  fu  con  tai  figure  dal  riuerfo  battuta  quefta  me- 
daglia àdonor  fuo.  Queftamedefima  imprefa  della  Pietà  è  fi* 
gtìifitata  per  tak  imagine  di  Enea  portante  il  padre  Anchife  fo- 
pra te  fpalie  dall^Alciato  né  i  fuoi  Emblemi,  &  poi  efpreffa  in 
^ueftiyxrfi.      ^  '  ' 
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„        PermedioshoftespatrisBCumferretab  igne 

Aeneas  humerisdulceparentisonus, 
„         Farcite  dicebat .  vobis  fene  adorea  rapto 
„  Nulla  erit  ;  erepto  fed  patre  fumma  mihi. 

Trouafi  parimente  vn  altra  medaglia  in  rame  di  Antonino,  gran- 
de, &  di  mezana  grandezza  y  con  lettere  tali  intorno  alla  tefta . 
DIVVS.  ANTONINVS.  Ha  per  riuerfo  l'animale  della  fcro- 
fa,  con  molti  fcrofati  fotto .  fopra  il  qual'animale  fi  vede  vn*ar- 
bore.  Et  di  fotto  fi  leggono  le  lettere.  S.  C.  Perii  quale  riuer- 
fo è  à  noi  fignificata  la  Pietà  di  Antonino,  non  altrimenti  che 
perlafiguradiEnea,  portante  il  padre  Anchifefopra  iefpalle. 
Percioche  in  tale  riuerfo  fi  dimoilra ,  come  lo  fìeffo  Enea  facrifi- 
cònel  fuo  ritorno  dalla  patria  à  gli  Iddij  patrij  vna  fcrofa  con 
gli  fcrofati ,  che  efla  hauca  partoriti  in  quel  loco ,  doue  egli  edi- 
ficò poi  la  città  di  Lauinio  ;  nella  qual  citta  Enea  ripofe  &  collo- 
cò gli  Iddi j  Penati  jferbati  dalle  rolline  della  patria  ,&  feco  da 
Troiainqueftipaefi  portati.  La  qual  medaglia  fu  di  tal  notafe- 
gnata  per  certa  memoria,  perche  s'intendefl'e  per  la  pietà  di 
Eneadimoftratain  quello  fegno  della  fcrofa  da  lui  facrificata 
infiemecol  fuo  parto  à  gli  Iddij  Penati,  il  proprio  cognome  dì 
Pio  di  Antonino .  Di  quella  porca  che  apparuead  Enea  famen- 
tionc  Macrobio  ne  Saturnali ,  Varrone  ,  Cornelio  Tacita,  & 
Dionifio  Alicarnaffeo  al  lib.  i .  di  cui  quefte  fono  le  parole .      ,  : 
Aeneas  vero  &  focij  paratis  omnibus  ad  facrificium, coronati^ 
confiftuntcircumaltaria.  Interea  dum  hi  uota  faciunt ,  porca 
3,  deftinata  ad  vidimam ,  grauida  tum  &  vicina  partui ,  parantibus 
3,  eam  maiftare  facrificis,  proripit  fe  excuffis  vinculis  petens  medi- 
5,  terranea .  Senfit  AeneaS  hanc  profedò  quadrupedem  defignaf- 
„  fe  oraculum  ;  eamq;  cum  paucis  mox  fubfequitur  à  tergo  paulò 
remotior ,  veritus  ne  ftrepituterritam  à  via  fatali  auerterct»  lllir 
fermè  viginti&quatuor  ftadijs amari  digreffa  in  collem  quen^^ 
damprocurritjibiqjl-effaquieuit.At  Aeneas  qui  animaduertc- 
batfinemoraculijvidenseumagrum&terramhaberenon  bo-, 
„  nam,  &  procul  abefl'e  i  mari,coq;  importuofo,incertuserat 
animi,  vtrum  deberet parere  vatum  niomtis,&  male  peromnem 
„  vitam  habicare  in  bot^arum  rerum  inopia ,  an  longius  meliorem 
tcrramquserere.  H^c  agitanti  &  incufantinumina,  repente  vox 
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„  quxA^m  è  nemore  accidiffe  dicitur, incerto  audorc edita , iu- 
bens  manerec  ibi  &  celeriteroppidumconderet;  nèueprefenti 
„  harficationiinduIgenSjquafiagrumhabiturusad  degendam  iii- 
„  tam  parum  commodum ,  breui  poft  venturam  felicitatem  pate- 
j,  retur  clabi  è  manibus:  effe  enim  in  fatis, vt  ex  hoc  inopi  &  modi- 
co  profeti  domicilio  tandem  multos  ac  bonos  agros  acqui- 
rant  ,eorum  uero  liberi  &  pofìeri  fibi  parent  imperium  longè 
amplilfimum  ,  &  plurimis  duraturiim  leculis;  mprsefentiarum 
Troianos  debere  contentos  effe  his  fedibus  ;  poft  totidem  an- 
nos ,  quot  fus  porcellos  peperit ,  fore  vt  illius  pofteri  condanc 
5,  aliam  vrbem  magnam  &  florentem  opibus  :  Tum  vero  Aeneam , 
„  ratum  diuinam  effe  uocem ,  imperata  feciffe .  Alij  narrant  heroi 
„  felicito  &  languenti  pre  mceftitia ,  &nequeadexercitum  defcen 
denti 5 nequecibumadmittentijfed illicita  vt  erat  cubanti  no- 
dcm illam , aftitiffe  in  fomnis  miram  quandam  deorumPena- 
„  tiumfpeciem^&prsemonuiffequaemododidafunt.  Deusnouit 
„  vtrum  fit  verius .  Porterà  die  fus  triginta  porcellos  peperiffe  di- 
,  citur,  &  poft  totidem  annosàTroianis  aliam  vrbem  effe  condi- 
tamiuxtavocemfatidicam,de  qua  fuo  loco  memorabimus. 
Aeneas  fcetum  fuis  vnà  cum  matre  dijs  Penatibus  facrificat  in  co 
loco  vbi  nunc  eft  feptum  ligneum  ,  quem  Lauinienfes  facrum 
^,  exiftimantes,ab  eius  aditu  arcent  exceros,  iufllsq;  Troianis  mo- 
uerecaftra,deorumfuorum  effigies  transfert  in  facellum  corì- 
ftrudum  Collis  loco  opportuniffimo;continuoq;oppiduma:di-. 
^,  ficare  magna  omnium  alacritate  apgreditur,excurrens  in  cir- 
cumuicina ,  &  rapto  quserens  quiccfuid  opus  erat  ad  municn- 
da  inftruendaq;  nona  ^dificia ,  &  nou  finèagreftium  miuria  ,fer" 
rum ,  materieni^  isiftrumeiitumq;  rufticum  diripicns .  &  c. 
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IL  MEDAGLIONE  di  Antonino  Pio , in  rame,  Greco, 
con  lettere  tali.  AYT.  AIA,  aaPIA.  antoneinoc. 

<ioè,  IMP.  AELIVS.  HADRI  A,  ANT  O  N  I  N  V  S.  Ha 
-per  riuerfbvna  figura  in  piedi  di  vn  Gioue  veftito  dal  mezo  in 
giufojchc  neila  deftra  tiene  vn  fulgure,  &  nella  manca  mano  vna 
mazza,  ouero  vno  fcettro,  con  lettere  intorno  tali.  $  I A  l  p  p  O- 
r O  AI T  O  N.  Quefta medaglia  non  fu  battuta  in  Roma,  ma 
da  vna  Greca  città  di  Macedonia  chiamata  Filippopoli ,  la  qual 
fu  gii  edificatada  Filippo  Re  della  Macedonia  ;  &  fu  la  medaglia 
fatta  ad  onore  &  veaerationedi  Antonino  Pio  .  quella  figura 
inpiedièdiGioue,il  qualefu  figliuolo  di  Saturno,  &àcuiil  eie 

10  &  il  regno  del  Cielo  toccò  in  forte .  Dipigneuafi  eflb  Giouc 
fedente  in  maeftàfopra  vna  fedia  d*auorio,  tenente  nella  finiflra 
mano  lo  fcettro  regale     con  la deflra  fivedeua  mandar  giufo 

11  folgore ,  tenendo  fotto  i  piedi  i  giganti  oppreflì  da  elfo  folgo- 
re, &  quegli  conculcando.  Et  dirimpetto  à  lui  vedeuafivn'aqui- 
la,la  quale  volando  infra  ifuoi piedi portauavnbelliflìmo  gio 
uane ,  cioè  Ganimede  rapito,  tenente  nella  mano  vna  tazza ,  per 
dar  da beuereà Gioue.  Finfero  gli  antichi  Gioue  &  Giunone 
cflere  fratelli,percioche  per  Gioue  &  Giunone  voleuano  inten- 
dere il  foco  &  Taere;  &  perche  quefti  dui  elementi  fono  vguali  Oc 
pari  di  fottigliezza ,  però  gli  diflero  fratelli.  Et  perche  Giunone 
cioè  faere  è  foggetto,5c  Gioue  fta  di  fopra,ad  eflb  Gioue  pofero 
il  nome  di  marito.L*uno  5c  Taltro  di  quefti  Dei  cofi  nominarono 
dal  giouare  ,  conciofia  che  niente  è  che  cofi  nodrifca  &  confer- 
uitutte  le  cofe,  quanto  il  caldo  &raere.  Però  chefenza  Taere 

niuno 
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muno  animaiepuòviuere.  Oltre  di  ciò  Giouei  Greci  chiama- 
no ftù?,  che  appreffo  i  Latini  s'interpreta  calore  ouero  vita^ 
percioche  quello  elemento  è  caldo,  &  (come  tenne  Eraclito) 
tutte  le  cofe  fono  animate  del  foco  uitale.onde-fu  detto  lupiter, 
quafiiuuans  pater .  Ma  Gioue  ancora  nella  lingua  de  Volfcidal 
la  luce  che  fuole  a  gli  huomini  preftare ,  fu  appellato  Lucerlo ,  & 
da  i  Latinidiefpiter,  cioè  dici  pater.  A  quefto  Dio  attribuiro- 
no i  Poeti  Feterna  podeftà  de  gh  huomini  &  de  gli  iddij .  A  cui  ^ 
fecondai  filofofi  viene  vna  coìa  attribuita ,  &  fecondo  i  raathc* 
matici  vn  altra  è  aflìgnata.  Concio fia  ,  che  a  Gioue  è  data  la  po- 
deftà delle  cofe  diuine,  perche  l'Ethere  è  quella  ch€  pofliede  il 
principato  de  gli  elementi,  &de  gli  huominiancora,  perche  Tia 
Buffo  8c  il  raggio  della  ftelIaGiouiale da àgl'huamini  gli  onori. 
Fu  poi  a^Tignata  da  i  poeti  Teterna  podeftà  i  Gioue ,  per  fepara- 
re  &  diftinguere  la  fua  deità  da  quella  de  gli  altri  Iddij  ;  concio- 
fiache  noi  leggiamo  Apollo  hauerdepoftola  diuina  podeftà, 
&ErcaleaiKora,  & il  padre  Libero,  &  che  non  furono  Tempre 
Dei.  Et  appreffo  noi  leggiamo  eflere  flato  finto  da  Poeti,  che 
Giunone  alle  volte  fuole  placare  Gioue  adirato  à  i  mortali,  & 
che  lo  rimoue  dalla  fuaopinione .  Perche  Gioue  non  è  altro  che 
r£there,&  Giunone  l'aere,  onde  quando  la  terra  ,.marcendofi 
nel  verno  le  fementi,richiede  da  Gioue ,  cioè  dal  fo^:aethereo,  il 
folito  fomenta ,  ciò  altrimenti  non  (i può  fare,  fuorché  mediaa 
te  Giunone,&  per  interceffionedi  quella,  cioè  dell'aere ,  il  quale 
riceuendo  il  caldo  del  foco  ethereo  apporta  la  folitafècondicà 
alla  terra.  Finfero  ancora  ipoeti,che  Gioue  fia  quello  che  man 
digiufoi  fulguriy&  tuoni  :  percioche  per  ragion  naturale  egli  è 
snanifefto  tali  cofe  venire  &  hauernafcimenco  dalle  cofe  fiiperia 
ri  &  dalle  impreffionideiraere^  Oltre  di  ciò  èà  Gioue  l'aquila  de 
putata ,  &  fta  fattola  fua  tutela  ;  la  quale  fingono  le  fauole  hauer 
minifl^rati  i  fulguri  à  Gioue,combattendo  contra  i  gigantijdichc 
aflegnano  i  Fifici  quefta  ragione.  Perche  Taquila  per  fua  natura  è 
troppo  calda,fi  fattamente  che  fedendo  quella  fopragli  oui,quc 
gli  non  può'  cuocere,  s'ella  non  fi  aggiugne  fottVna  certa  pietra 
fredda.Onde  fcriue  Lucano.Fera  tepefada  fub  alite  faxa .  Dico- 
no ancora  la  vifta  dell'aquila  effere  tanto  acuta,che  effa  non  tor- 
€cmai  la  vifta  da  i  lucétiffimi  raggi  delSole;  6c  le  madri  auezzano; 

ipolli 
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i polli  fuoi  à tener  ferma  Javifta  incontrai  raggi  del  Sole;&  fe 
gli  occhi  di  quelli  i  raggi  folari  foftengono  ,fono  in  vita  ferba- 
ti  ;  &  fe  altrimenti  auiene ,  gli  gittano  via.,  come  che  non  fie- 
no loro  figliuoli .  Adunque  à  quello  elemento,  che  è  caldo  & 
lìmpidiffimo,  cioè  air£there5è  quelfanimaleconfecrato ^che 
abondadi  calore  &  di  acutezza  .  Onde  poche  fono  quelle  fta- 
toe  di  Gioue ,  allequali  non  fia  Taquila  aggiunta  in  qualche mo-* 
do  ;  perche  quefìo  è  vccello  à  lui  dato ,  come  fuo .  Onde  fingo 
no  le  fauole  che  dalle  aquile  fia  tirato  il  carro  di  Gioue  .  Sono 
ancora  alcuni,  che  altrimenti  efpongono  la  cagione  perche  Ta- 
quilaèàCioue  confecrata.  Ma  fe  noi  appreflb  tireremo  à  più 
alto  concetto  &fentimento allegorico quefto  nome  di  Gioue, 
noi  diremo,  che  i  filofofi  per  quello  intefero  la  figura  di  quefto 
mondo .  onde  è  detto  il  nome  di  Gioue,  quafi  vna  vniuerfale  po 
tentia;  6c  aqueflo  mondo  attribuifconoTeternita,  non  che  quel 
lo  habbia  il  medefimo  elfere ,  che  è  proprio  deireternita,ma  per 
che  fempre  durando,  &  reintegrando  i  corfi  fuoi ,  par  che  tiri  & 
fi  appreflì  ad  vna  certa  forma  di  eternità .  Nondimeno  più  fpef- 
fo  fi  prende  Gioue  per  TEthere. Gioue  etiandio  perciò  fi  dice  effe 
re  fiato  nodritoin  Creta;  percioche,come  fcriueSaluftio,iCre 
tenfi  fiirono  i  primi  che  ritrouarono  la  religione. Statuirono  adu 
que  gli  antichi  la  moglie  à  Gioue ,  cioè  allethere  Giunone ,  cioè 
l'aere.ma  i  filofofi  chiamano  variamente  quefti  dui  elementi  ma 
fchi,&  Tacqua  Scia  terra  femine,  conciofia  che  quefti  ftanno  di  fo 
pra,cioè  rethere,&raere,quefti  altri  foggiacciono,cioè  Tacqua  & 
la  terra,quefti  fono  agenti,&  quelli  patienti.Da  che  à  quefti  i  no- 
mi mafculini,  &  a  quelli  ifeminini  fono  attribuiti.  Malafcian- 
do  i  poeti  cotale confideratione,  runo'hominano  mafchio,cioc 
l'ethere,  Taitro  femina,cioè  l'aere'.  Et  per  quefta  cagione  fe- 
cero l'aere  femina  ,  per  che  niente  è  più  molle  di  quello;  & 
fi  come  la  moglie  al  marito ,  cofi  faere  foggiacere  all'ethe- 
re,  accioche  da  quello  riceua  il  caldo,  con  cui  nodrifca  quefte 
cofe  inferiori,  non  altrimenti  che  il  feme  nella  matrice .  Fin- 
gono adunque  il  maritaggio  di  quelli ,  perche  ancora  quefti 
elementi  fono  (come habbiam detto)  degli  altri  più  fottili,  & 
hanno  manco  di  feccia,  onde  come  fe  follerò  nati  de  i  medefimi 
parenti, l'uno  chiama  Taltro  fratello,  &  alcuna  volta  ferbando 

ilfeflb 
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il  felfo  loro  attribuito  nel  maritaggio,  non  fratello,  ma  forella 
fi  chiamano.  Etcofifotto  lefaiiolefinteda  gli  antichi  di  quefto 
Dio  erano  nafcofibellìirimi  fentimenti  naturalÌ5&:  Theologici, 
dei  quali  partitamente  al  prefente  difcorrere^non  ci  pare  che 
quefto  fia  il  luogo.  Adunque  fingeuano  gli  antichi  la  deità  di 
Gioueinvarijmodi,  fecondo  la  diuerfa  podeftàà  quello  attri- 
buita: ma  principalmente  fi  vedeua  il  fiio  fimolacro  federe,  8c 
hauere le'parti fuperiori del  corpo  ignude  &  aperte, &  le  parti 
inferiori  velate  &di  panni  coperte;^  portaua  nella  manca  mano 
lofcettro;&  nella  deftra  horateneuaTaquila^hora  la  vittoria, 
hora  il  fulgure.Et  ferine  Furnuto,  che  fi  foleua  figurare  Giouein 
età  perfetta  di  huomo,noncrefcente  nè  decrefcente,ma  in  età  co 
fiftente*  Onde  foleuanoà  quello  facrificare  animali  perfetti  & 
adulti;  &  gli  era  attribuito  lo  fcettro,il  qualeèfegnodi  podeftà; 
&  cofi  l'aquila ,  per  effere  il  fupremo  &  più  preftante  di  tutti  gli 
altri  augelli .  Riceuette  oltre  di  ciò  elfo  Gioue  varij  cognomi:; 
&  in  prima  fu  detto  padre ,  per  la  fua  beneuolentia  verfo  tutte  le 
cofe  ,  &  perche  era  tenuto  d'hauere  vna  vniuerfale  proui- 
dentia  di  quelle  .  Fu  chiamato  Re  da  Orfeo  &  da  Homero 
Poeti.  Fu  cognominato  Ottimo  Malfimo,  perche  egli  vuole 
&puògiouare  à  tutti .  Fu  appellato  Folminatore,  ^  Tonan- 
teinprima  dà  gli  Auguri, come  rende  teftimonio  M.  Tullio. 
Fu  ancora  detto  Gioue  Statore,  &  adorato  appreffo  da  Roma 
ni  ;  il  fimolacro  del  quale  fi  vede  nelle  antiche  medaglie,come  in 
Antonino  Pio,  &  Gordiano .  Gioue  Vendicatore,  fi  come  Mar- 
te parimente ,  perche  vendicauano  Tempie  opere  de  gli  federa- 
ti .  Fu  chiamato  Gioue  Milichio ,  cioè  giocondo  &  piaccuole, 
&  ancora  Eleo, &01impio,  &  Afcreo,&:Srratio, cioè  milita* 
re.  Oltredi  ciò  fu  detto  Gioue  Meliffco,  cofi  nominato  da  vna 
ninfa,  la  qtial  fi  dice  hauer  nodrito  effo  Gioue.  Adorauafi 
^tpprelTo  gli  antichi  Gioue  Xenio  ,cioè  ofpitale,  con  gran  re- 
ligione. Ondefcriue  Vergilio* 

:  lupiter ,  hofpitibus  nam  te  dare  iura  loquuntun 
-  Fu  ancora  appellato  Gioue  Trofonio,  L'oracolo  del  quale 
era  in  Lebadia  di  Beotia.  Vi  era  Gioue  Cafio  ,cofi  detto  dal 
monte  Cafio  ,  &  da  vna  città  di  Egitto,  di  cui  altroues'è  fat- 
ta mentione»  Fu  chiamato  etiandio  Gioue  Ammone,cofi  det- 
to 
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to  dali'arena,chiamandofi  in  greco  l'arena  oc/u/uo^  del  qual  Gioue 
Ammone  fi  vedeua  roracolo  in  Ethiopia^Onde  credefi  che  (offe 
cognominato  Ammoiie,  perche  fofferitrouato  nell'arena;  àcui 
affiggeuano  le  corna  dell'adete,  da  vna  forte  di  pecora,infra  la- 
quale  fu  ritrouato.Olrre  di  ciò  diflero  gli  Egittij,  che  Ainuaap- 
preflb  di  loro  era  il  nome  di  Gioue .  quinci  i  Greci  &  i  Latini 
poco  mutando,  quello  chiamarono  Ammone  .  Ma  dicono 
alcuni  altri ,  ch'egli  fu  chiamato  Ammone,  percioche nella 
guerra  vfò  vn  elmo  ,  la  infegna  del  quale  fu  il  capo  dVno 
ariete, da  che  fu  cognominato  kì^oìtc^ó^o^ ,  cioè  cornuto^ 
Fu  appellato  ancora  da  Greci  Gioue  Scruatore  ,  perche  fti- 
marono  per  lui cflere  flati  liberati  dai  Medi.  Fu  detto  oiyo- 
geào^^my  cioè  Gioue  Forenfe,&  KiXTcayGocTHg  (i?,  cioèGiouc 
difcerìfore;de  quali.cognomi  noi  habbiamo  il  teitmionio  nel- 
le cornuta  medaglie  greche.  Fu  chiamato  o^/o?  {i?,  cioè  Gioue 
Terminale,  cioè  prefidente  de  i  Termini ,  la  imagine  del  quale 
cornuta  fi  vcdeantichiffima  nei  termini  marmorejinpiu  iuo- 
ghi.Fu  ancora  nominato N^cpiAH}^§ÌTH$^tu9,cioè Gioue <;ongr€- 
gatore  delle  nebbie^  perche  quelle  raguni .  Et  cofi  gli  furono 
aflignati  molti  altri  varij  nomi ,  i  .quali  io  trapaffo,  per  noa 
«{fere  più  lungo .  I  trionfanti  foleuano  facrificare  a  Gioue  Ca- 
pitolino vn  bianco  toro  con  le  corna  dorate  .  di  che  rende  te-» 
ftimonio  luoenale* 

Due  in  Capitolia  magnum , 

Cretatumq;  bouem ,  cioè  bianco .  i 
Ma  ferine  Furnuto,  cbe  gli  antichi  chiamavano ranimadcl 
mondo  {i\jt;  ^  il  qual  nome  hebbe  da  ciò  origine ,  perche  la  la- 
Iute  di  tutti  pende  da  lui  folo ,  &  perche  egli  è  cagione  à  tutti 
della  vita  ,&  di  tutte  le  cofe  che  viuono,onde  è  ancora  chia- 
mato Re  dellijniucrfo .  Oueramente  Gioue  è  detto  l'anima 
del  mondo,  percioche,  fi  come  l'animo  è  a  noi  prefidente, 
cofi  la  natura  ampiamente  fignoreggia  tutte  le  cofe .  Ancora 
chiamano  l'anima  del  mondo  c/l/«,  cioè  Gioue  ,  perche  col 
filo  prefidio  fi  fanno  tutte  le  cofe,&  nella  loroeflèntiaficon- 
feruano.  Oltre  di  ciò  la  fedia  di  Gioue  fi  dice  effere  il  cielo^ 
conciofia  che.il  cielo  è  la  principaliflìma  parte  dell'anima  del 
mondo.  Ma  i  Platonici  fpecialmente  pofero  Gioue  per  l'ani- 
ma del 
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ma  del  mondo;  &  lo  credettero  ancora  quella  diuìna  mente^ 
che  ha  prodotto,  &  gouerna  runiuerfo  ,  la  quale  commune- 
mente  chiamauano  Dio .  Et  perche  in  tutti  i  luoghi  è  credu- 
to edere  ,  &  empire  di  fe  ogni  cofa  /comedice  Virgilio. 
Ab  loue  principium  Mufe:  lonìs  omnia  pkna. 
Diceua  Orfeo  Theologo  de  i  Greci ,  che  Giouc  è  prim^ 
&  vltimo di  tutte  le  cofe  ;  fu  innanzi  i  tutti  i  tempi  che  vnqua 
fono  flati,  &  fari  doppo  tutti  quelli  che  terranno;  tiene  la  più  al 
ta  partcdel  mondo  ,  &  tocca  la  più  baifa  ancora  ,  &  è  tutto  in 
tutti  i  luoghi .  Furono  à  quello  Dio  Gioue  fatte  da  gli  anti- 
chi molte  ftatoe  in  varij  modi .  Ma  perche  noi  di  foipra  hab- 
biamo  fatta  merttione  di  Gioue  Ammòne  ,  noi  aggiugneremo 
ancora,  che  gli  antichi  quello  adorarono  fotto  la  imaginc  del 
montone.  La  qual  cofa ,  dicono,  fu  perche  caminando  Bac- 
cho  per  gli  deferti  dellaLibia,  era  per  perirfene  delia  fere  egli 
&  tutto  il  Tuo  eflercito ,  fe  non  che  hauendo  già  fatte  diuotc 
orationià  Gioue,  fi  videapparire  dauantivn  monwne  chevia 
correua,&  egli  feguitandolo  venne  douetrouò  acqua  per  re,  & 
per  tutto  féfl'er cito.  Onde  penfò  che  fotto  quello  animale  foffc 
venuto  Gioue  àmoflrargli  le  defiderate  acque  ,  &  perciò  qui- 
uigli  pofevn*altare,  &  fece  la  fua  imagine  in  forma  di  monto- 
ne. Et  io  ho  veduta  vna  greca  medaglia  di  Adriano  grande,  in 
rame, che hauea per  riuerfo  vn  montone, che portauafopra  la 
fchienalafigura  di  Gioue.  Scriuefi  ancora ,  che  i  Celti  gente 
dellaiFrancia  mecteuano  per  la  imagine  Sc'ftatoa  di  Gioue  vna 
altiffima  Quercia,  &queftaadorauano  per  luijforfe  perche  fa- 
peuano,  che  la  Quercia  tra  gli  arbori  era  confecrata  à  Gioue, 
come  quella  del  cui  frutto  viifero  gli  haomini  già  ne  i  primi 
tempi;  perche  i  lui  ftà  di  pafcer-,  &  Tiodrire  gli  huomini  ch'e- 
gli ha  già  prodotti  al  mondo ,  &  tiene  fotro  il  fuo  goucr  - 
no  .    Per  la  qual  cofa  di  Quercia  coronauano  quafi  tutte  le 
ftatoe  di  Groue,  come  che  quefta  foffe  fegno  di  vita,  la  quale  è 
creduta  da  Gioue  edere  data  a  mortali.  Onde  foleuano  i  Ro- 
mani dare  la  corona  della  Quercia  à  chi  haueOe  in  guerra  dife- 
fo  da  morte  vn  cittadino  Pvomano ,  volendo  a  colui  dare  la  infe- 
g  na  del  la  vita ,  eh  e  fu  cagì  o  ti  e  al  t  ru  i  d  i  v  i  u  er  e .  D  i  ol  1  u  o  ancora, 
comedifopras  e  detto,  fecero  corone  alle  volte  à  Gioue.per- 
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che  quefto  è  Tempre  verde ,  &  di  molto  vtile  à  mortali  ;  &  paio- 
no le  fue  foglie  eltere  quafi  del  colore  del  cielo .  M  a  la  cagione, 
perche  fi  dice,e(rere  flati  piuGioui,èper  haiiere  gli  antichi  chia 
mati  tutti  i  Re  col  nome  di  Gioiie.  ICretefinonfolamente  vo- 
gliono, che  Gioue  fianatoappreffodi  loro,  Smorto  ancora, 
ma  ne  moftrano  etiandio  il  fuo  fepolcro .  Il  che  è  affermato  da 
Callimacho  poeta  ne  fuoihinni . 

Cretes  mendaces  femper ,  Rex  alme  fepulcrum 

Erexeretuum  :  tu  viuis  femper ,  vfquees. 
Orfeo  negli  hinnifuoipar  che tenefle Gioue efferc il  medefi- 
mo  col  Sole  in  quefti  verfi. 

lupiterimpellensignitum  protinusorbem, 

Alraq;  currentem . 
Alla  quale  opinione  parche  fi  accorti  Platone  nel  Fedro,  qua 
do  dice .  Magnus  fané  Dux  in  ccelo  lupiter  volucrem  impellens 
currum  ,  primus  incedit  omnia  coordinans  atque  curans  :  hunc 
fequitur  Deorum  ac  daemonum  exercirus  in  duodecim  partes 
diftributus:  ac  Veflafola  in  atrio  Deorum  permaner .  Douefen- 
2a  dubbio  Platone  intende, per  quel  gran  Capitano  Gioue, il 
Sole  velociffimo  auriga  del  fuo  carro, &  per  Vefta immobile, 
la  Terra.Dicefi  appreffo,  che  Gioue  fpauentò  &  ritraffe  gli  huo- 
mini  dal  mangiare  le  carni  vmane,  &  quegli  riuolfe  al  cibo  del- 
le ghiande,  in  quella  primiera  età.  Donde  meritamente  gli 
furono  confecrate  le  Quercie,che  quelle  producono  ;  &  fo- 
pra  il  monte  Dodoneo  ripieno  di  moltiflìme  Q^ercie  in 
Chaonia  regione  de'  Moloflì,  fu  l'oracolo  del  padre  Dodoneo, 
cioè  di  Gioue  Chaonio ,  doue  due  colombe  dauano  le  rifpo- 
fle  à  coloro  che  ricercauano  il  detto  oracolo.  Et  tanto  noivo^ 
gliamo  hauer  detto  di  Gioue. 
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IL  MEDAGLIONE  d'Antonino  Pio  ,con  Torlo  intorno , 
&  con  tutto  il  petto,  in  rame,  con  lettere  tali.  .  .  ANTONI- 
NVS.  AVG.  Pivs.  P  P.  TR.  p.  C o s.  .  .  .  Haperriuer 
(o  vnabellacorona  cinica  ,  dentro  alla  quale  fi  leggono  lettere 
tali.  S  P  Q_R  AMPLIATORI  CIVIVM  .  Quefta  me- 
daglia fu  battuta  in  Roma  non  ad  altro  fine ,  che  per  memoria  & 
reneratione  di  quello  Principe .  Onde  noi  Tappiamo ,  che  queftc 
corone  ciuiche  fi  ueggono  in  molte  medaglie  fegnate ,  per  cagio 
ne  dei  cittadini  reruaci,in  Augnilo,  in  Caligula,in  Galba,  in 
Claudio ,  &  in  aflai  alcre  medaglie  de*  Cefaf  i  ;  &  di  quaF  arbore 
queftefi  faceflero  noi  altroue  habbiam  dichiarato .  Ma  accioche 
indegnamente  non  fi  dafie  in  Roma  la  corona  ciuica,  fu  prouifto 
per  ftrettiffi me  leggi,  che  colui  che  ferbafTe  vn  cittadino, non  po- 
terte  confeguire  la  corona  ciuica, fe  prima  quel  cittadino  non 
confertafle ,  fe  effere  veramente  fiato  ferbato  da  quel  tale,  nè  al- 
tri teftimoni j  fopra  ciò  erano  ammeffi  .  Et  fe  alcuno  haueffe  fer- 
bato altro  huomo  che  vn  Romano,non  fi  daua  la  corona;  quan- 
tunque [offe  fiata  la  perfona  d un  Re .  Della  qual  corona  Ciuica 
M.Tullio  Cicerone  fi  fcriue  eflere  fiato  donato ,  percioche  per 
operafuafolfefcopertalacrudeliflima  congiura  di  Catilina  ;  de 
cofi  non  vn  cittadin  folo ,  ma  tutta  Roma  fi  fofle  faluata .  Pari- 
mente noi  diremo,  che  fofie  quefta  medaglia  dal  Senato  &  po- 
polo Ro.mano  battuta  ad  Antonino  ampliatore  de* cittadini. 
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ILA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio , grande ,  in  rame, di 
cccellentemaeftro,  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  AVG. 
PI  V  s .  P.  P..  Ha  per  riuerfo  vna figura. di  Antonino  in  piedi 
con  Tàbito  di  facrificante ,  che  tenendo  vna  patera,  nella  delira 
mano  ,  fafacrificio  fopra  vn  ara  ;  &  vi  fi  leggono  intomo^ettere 

tali.  VOTA.  SVSCEP.  DECENN.  III.  cioè  Vota Su- 
fcepta.Decennalia.Tertium.& difetto.  COS.  IIII.  con  S.  C. 
QjLiefta  medaglia  fi.i battuta  ad  onore  di  Antonino ,  per  memo- 
ria de  i  YotiDecennali,  che  eflb  Antonino  la  terza  volta  fece  per 
faluie  della,Republica .  Dei  quali  Voti come,  &  perche  fi  fa- 
cjcuano , ^ragionato  habbiamo  in  Augufto ,  &:in.vn  medaglione 
di.  M..  Giulio  Filippo  à  baftanza .  Queftì. Voti,. come  s'è  detto, 
cxano  foliti  à  farfi  per  la  falute  publica,òde  glilmperadori, 
ouer  della  città;  i  quali  fi  faceuano,,lacrificanà)àgli  Iddi  j,  pro- 
mettendo à  quegli  il:facrificante.,  dLadempire  alcuna  opera  pia , 
fepepdieci.,  ò  venti,. òtrentaanni,  ouer  per  vn  certo  prefcritto 
fpatio  di  tempo  la  Republica ,  ò  il.Principe  fi  manteneua  in  quel 
labuono  llato^in  cui  fi.trouaua  allora,  quando  fi  prendeuano  ta 
li  Voti .  Et  Dioneiftoricadice,  che  ràugurio  della  falute  era  in 
queftomodo..  Che,fe  Iddio permetteua,poteflero dimandare 
*fciXalute  per  il  pogolorquafi  che  ioro  nonfoffe  lecitoxlimandàre 
à  gliiddi j  la  fai  ute , iè  primieramente  gli  iftefl*i  Iddi  j  cio^non  con 
cedeuano  .  Eti  far  quefto  fiofferuaua  vnagiornata^  nella  quale 
niun^élTercito  andaffealla.guexraj.di  che  ninno  s-àpparecchiaffc 
conttaiil  nimico,  per  combattere.  Queftòaugurio  della  falute 
infieme  con  altre  cerimonie  già  tolto  via  &  annullato  reftituì  da 
^rima  Cefare.AuguftOéX>e  iquali  voti  più  volte  fatti,  in  più  luo- 
ghi. 
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ghi  leggeremo  in  Liuio.  La  memoria  dei  quali  fi  vede  in  molte 
medaglie  notata,  di  Decennali,  Vicennali,  &Tricennali Voti, 
adunque  ne  fu  la  medaglia  battuta  ad  Antonino ,  per  memoria , 
quando  egli  la  terza  volta,  facrificandoà  gli Iddij , fece i  Voti 
Decennali ,  per  la  falute  della  Republica .  11  che  ci  moftra ,  che 
due  altre  fiate  ancora  ftante  lui  neirimperio,  effo  faceffe  innanzi 
queftì  Voti  Decennali .  Quefto  buon  Principe  fu  tenuto  fantiflì- 
mo.  &  era  agguagliato  di  (àntimonia  &  pietà  all'antico  Numa, 
come  ferine  G iulio  Capitolino ,  con  quelle  parole . 
NumiE  Pompilio  ex  bonorum  fententia  comparatus.  &  poco  più 
oltre  ancora .  Et  qui  rite  comparetur  Numa: ,  cuius  felicitatem, 
pietatemq; ,  &feueritatem,  caEremoniasq;  femper  obtinuit.  &c. 


La  medaglia  di  Antonino  Pio ,  di  metal  bianco ,  gre- 
ca,  &  di  mezana  grandezza ,  fenza  corona  in  tefta ,  con  lettere 
intornotali.  ayt.  k.  t.  aia.  aap.  anto.neinoc. 
cioè.  Imperator.  Casfar.  Titus .  Aelius .  Hadrianus .  Anto- 
ninus .  Ha  per  riuerfo  vna  figura  di  donna  fedente  fopra  vna  fc^ 
dia,chenella finiftra porta vn corno  di  douitia,3:  nella  deftra 
tiene  vna  bilancia,  con  lettere  tali.  L.  TPITOY.  Le  quali  let- 
tere ,  fecondo  il  parer  mio ,  io  giudico  ^  che  s'habbiano  da  inter- 
pretare ,  Anno  Tertio  ;  fi  come  in  altre  greche  medaglie  ancora 
houeduto,  che  hanno  nelle  lettere  efpreflb  il  numero  de  gli  an- 
ni dell'Imperio  del  Principe .  Quefta  medaglia  fii  battuta  dalle 
città  della  Grecia  ad  onore  d*Antonino.&  la  figura  fedente  io  {li- 
mo che  fiala  Dea  Moneta,  la qual  medaglia  fi  comprende  che 
foffc  fatta  nell'anno  terzo  dell'Imperio  di  quefto  Principe,  ve- 
dendofi  ancora  in  giouenile  età  nella  medaglia  fcolpito . 
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lA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio^in  rame,dinne2ana  gran 
dezza ,  Greca ,  con  lettere  tali ,  rofe  in  parte  dairantichità . 

AYTO.   KAI  ANTaNEINOC.    EYCEB.  cioè, 

Imperator.  Caefar.  .  .  .  Antoninus.  Pius.  Ha  per  riuerfo 
vna  figura  di  donna  con  vna  corona  di  torri  in  tefta,  che  porge  \z 
deftra  mano  innanzi,  &:  nella  finiftra  porta  vn  corno  di  douitia» 
la  qiial  figura  s'appoggia  ad  vn  tronco,&  tiene  il  deftro  piede  fo- 
pra  vna  figura  nuda  che  ftà  in  acqua,  &  vi  fi  leggono  intorna 
lettere  tali.  MHTPOpOaeqC  /^AM  ACKINaN  .  cioè. 
Metropolis.  Damafcenorum .  Quella  medaglia  fu  battuta  dal- 
la Metropoli  de  i  Damafceni  ad  onore  di  Antonino  Pio .  La  qual 
città  di  Damafco  è  nella  Siria ,  &  è  città  mediteranea ,  cioè  pofta 
fra  terra;  della  quale  fcriue  eofi  Stefano  de  vrbibus. 

uoTccfAov .  Et  la  figura  con  quelle  torri  in  tefta  è  fegnata  per  la  cit- 
tà propria  della  Metropoli;  &  tiene  il  piede  fopra  quella  figura 
n€iracqua,laqualeiogiudico,chefiaTetideDea  del  mare,fi- 
gnificante  il  comercioouer'il  trafico  c'hauea  la  città  di  Dama- 
fco in  terra&  in  mare,  laqual  città  è  porta  nella  Soria,&è  mol- 
to mercantile.  Quel  corno  di  douitia,che  in  mano  della  figura  fi 
Tede ,  fignifica  vna  larga  copia  &  abondantia  di  tutte  le  cofe,  at- 
tribuita à  quella  città;  del  qual  corno  di  douitia  5i  de  fuoi  figni- 
ficamenti  habbiamo  altroue  fatta  mentione . 
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La  MED  agli  a  di  Antonino  Pio,picciola,  in  rame,  &c 
d'eccellenre  maeftro,fenza  lettere  intorno,  ma  daireffigiefua 
chiaramente conofciuta.  Ha  per  riuerfo  vna  belliflima  aquila, 
che  ftà  con  le  ali  aperte  ,  &  tiene  co  i  piedi  vn  fulgure  ;  ne  altre  let 
tere  fi  veggono  fuor  che  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battutala 
Romaadonoredi quefto  Principe.  Et  quell'aquila,  oltre  che 
era  portata  nelle  infegne  militari  da  i  Romani ,  fi  come  noi  altro 
uehabbiam  dichiarato,  ci  dinotala  Imperatoria maefta di  que- 
fto Principe .  Perciochc  gli  Egittij  facerdoti  fignificauano  per 
TaquiJalapodefta  del  Re.  ConciofiacofacheGioue  Re  de  gli 
Iddij  a  quefta  fola  diede  il  Regno  &  la  Signoria  fopra  tutti  gli  au 
gelli,  elfendo  infra  tutti  di  fortezza  &  di  gagliardezza  preftantilfi 
ma  ;  la  quale  effendo  veramente  fiata  dotata  dalla  natura  di  co- 
ftumi  Regali,  imita ,  comenoi  dicemmo ,  affatto  in  tutte  le  co(e 
la  Regia  maeftà.Et  noi  non  folo  diremo  per  l'aquila  de  gl'augelli 
Regina rapprefentarfi  laRegia  maeftà,ma ancora  |)  quella  figni 
ficarfi  Principe  Pio ,  conforme  in  ciò  alle  virtù  dell'aquila. Onde 
che  Antonino  folfe  Pio,&  cofi  cognominato,&  per  quali  cagioni, 
se  da  noi  di  fopra  à  bafi:anza  dichiarato.Sono  flati  alcuni,che  per 
l'aquila  hanno  intefo  ancora  la  Signoria  dell'vniuerfo .  Et  perche 
l'aquila  è  laugel  di  Gioue,  perciò  quella  fi  vede  col  fulgure  fotto  i 
piedi,  elTendo  il  fulgure  l'arme  propria  di  Gioue,  fi  come  in  qua  fi 
tuttele  Greche  medaglie  vediamo ,  doue  ne  i  loro  riuerfi  fi  tro- 
ni l'aquila .  oltre  a  ciò ,  fi  come  per  lo  fegno  dell'aquila  noi  di  fo- 
pra habbiam  detto  fignificarfi  la  maeftà  del  Re  ouer  del  Princi- 
pe ,  cofi  per  il  fuignre  gli  antichi  Egittij  intendeuano  l'ampiezza 
della  gloria  , la  fama  per  tutto  ilmondodiftera,  conciofia  co- 
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fa ,  che  il  principale  fignificamento  del  fulgure  fia ,  che  per  quel- 
lo lì  dimoftri  il  fuono,  &  Io  ftrepito  vdito  di  lontano,  cioè  hi  chii 
ra  fama  delle  cofe  fatte-,  difTufa^:  fparfa  per  tutto  lo  fpatiodel- 
iVniuerfo .  Percioche  niun  altra  cofa  rende  più  terribile  6c  mag- 
giorfuono  deituoni  delTaere,  dai  quali  efce  il  fulgure.  Onde 
per  tal  cagione  fcriuono  gli  iftorici ,  che  Apclìe  pittore  ecccllen- 
tillìmo,  volendo  dipingere  la  effigie  del  Magno  AlefTandro,  gli 
pofe  in  mano  il  fulgure  ;  accioche  per  quello  /ìgnifìcaffe  al  mon- 
do la  chiarezza  del  fuo  nome, dalle  cofe  da  lui  fatte  in  lontani 
paefi portata, &  celebre  per  eterna  memoria.  Ilqual  ritratto 
fcriue  Plinio  che  fu  porto  nel  Tempio  di  Diana  Efefia  ,  dipinto 
da  Apelle  per  precio  di  vinti  talenti  Attici,  che  fono  della  noftra 
moneta  dodeci  mila  feudi,  adunque  noi  diremo,  che  il  fulgu- 
re appreifo  gli  antichi  fignificaua  la  celerità  del  nome,&:  faceua 
aufpicij  di  cofe  grandi  &  illuftri.  Ilqual  fignificamento  era  an- 
cora anticamente  confermato  dalla  difciplina  de  gli  auguri ,  che 
cofi  pronofticauano  a  coloro ,  che  vedeuano  in  fonno  per  le  not- 
turne imagini  il  fulgure ,  fi  come  fcriuono  le  iftorie ,  che  fu  pre- 
detto ad  Olimpia  madre  di  AlelTandro;à  cui  apparuejin  fonno  vn 
fulgure,  cioè,  che  tale  apparitione  le  daua  indicio  della  chiara 
fama  futura  nel  figliuolo.  Perlaqual  cofa  noi  vediamo  ancora 
molte  medagfie  Greche  in  rame  &  in  argento  di  varij  Principi, 
che  dal  riuerfo  haimo  vn  fulgure ,  &  intorno  le  lettere,  che  efpri- 
mono  il  nome  di  quello  di  cui  è  la  medaglia  .  II  che  mi  fouienc 
hauer  veduto  nellaGreca  medaglia  in  rame  di  Girolamo  tiran- 
no di  Siracufa ,  &  in  altre  ancora .  Infra  le  quali  ne  tengo  io  vna 
inramepicciobdi  Antioco  Euergete  in  età  puerile,  fcolpito  in 
deità  di  Cupidine  con  le  ali,  dal  cui  riuerfo  fi  vede  vn  fulgure, 
con  lettere  tali.  BAziAEas.  ANTIOXOY.  EYEPrETOYs:. 
cioè  RegÌ!5 .  Antiochi .  Euergetis .  Et  fi  vede  eciandio  il  mede- 
fimo  nelle  medaglie  in  rame  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  nelle  qua 
li  fotto  la  tefta  armata  di  elfo  Pirro  fi  vede  il  fulgure .  Ma  fi  co- 
me noi  in  quella  medaglia  di  Antonino  vediamo  l'aquila  col  ful- 
gure fotto  1  piedi ,  fignificante  la  maeftà  di  quefto  Principe  fame 
fo&  illuftre  per  eterna  memoria,  cofi  in  molte  Greche  meda- 
glie troueremo  ancora  Taquila  con  le  ali  aperte,  che  tiene  frai 
piedi  il  fulgure  con  le  lettere  intorno  di  quel  Principe ,  di  cui  fo- 
no le 
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no  le  medaglie .  Il  che  ho  notato  in  tutti  i  medaglioni  de  i  Pto- 
leniei  di  Egitto,  Snelle  loro  minori  medaglie  in  rame,  &  anco- 
ra nelle  lor  medaglie  in  argento.  Infra  le  quali  io  ho  veduto  vn 
medaglione grandiffimo  in  rame,  &  di  gran  rileuo,co  i  capelli  & 
barba  lunghiHìma;dal  cui  riuerfo  fi  vedeua  l'aquila  tenente  co  i 
piedi  vn  gran  fulgure,  diri  mpetto  alla  quale  ftaua  vn  corno  di  do 
uitia  pieno  di  fpiche  fignificantela  fertilità  dell'Egitto ,  con  lette 
re  intorno  tali.  BAziAEas:.  ptoaemaioy.  cioèRegis. 
Ptolemei .  Uifteffa  aquila  ancora  col  fulgure  ho  veduta  in  molte 
altre  Greche  medaglie,  che  non  fa  qui  luogo  à  raccontarle  tutte  ; 
i  quali  riuerfi  col  medefimo  fignitìcamento  fipoflbno  interpre- 
tare. Nelqualpropofitonoi  ancora  diremo, ntrouarfi  alcune 
medaglie ,  grandi ,  in  argento  di  Nerone ,  in  età  giouenile ,  Gre- 
che ,  c  hanno  per  riuerfo  vn  aquila  con  Tale  aperte ,  la  quale  pofa 
i  piedi  fopra  un  fulgure  ;  8c  dalla  parte  deftra  ha  vn  ramo  di  lau- 
ro .  La  qual  medaglia  vedefi  effere  ftata  battuta  dalle  città  della 
Grecia,  ne  primi  tempi  dell'Imperio  di  Nerone .  Onde  tengo- 
no alcuni  5  che  per  la  detta  aquila  intendendofi  effo  Nerone ,  per 
taleimprefa  fi  dimoftrafle ,  ch'era  in  podeftà  fua  di  far  guerra , 
rouinare  il  mondo ,  &  di  tenerlo  in  pace  ;  come  quello  che  in  ter- 
ra rapprefentaua  il  fommo  Gioue'.  La  qualeimprefa  fu  parimen  - 
te  fatta  nelle  medaglie  Greche  in  argento  di  Vefpafiano.  Ma  noi 
vediamo  ancora  le  medaglie  Greche  di  Domitiano  ,  c'hanno 
per  riuerfo  la  ftefla  aquila,  con  Tale  aperte,  &  con  vn  fol  folgore 
(òtto  i  piedi ,  rapprefentante  con  l'aquila  la  fua  perfona  ;  dimo- 
ftrandofi  la  intentione  del  Principe  di  caftigare  icattiui,  fi  come 
Gioue  fuole adoprare  il  fulmiae,  per  punire  gli  federati.  Il 
che  io  ho  voluto  foggiugnere,per  fpiegareetiandiole  opinio- 
ni de  gli  altri. 
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LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio,  di  metal  giallo ,  gran- 
de^ Greca, &  d'eccellente  maeftro,  con  lettere  tali  

KAICAP.  ANTqNEINOC.  .  .  .  cioè.  .  .  .  Caefar.  An- 
toninus.  Ha  per  riaerfovnabelliflana  figura  giacente  dVn  fiu- 
me,che  col  deftro  braccio  s'appoggia  ad  vn  vafo,cbe  verfa  aqua; 
innanzi  al  qual  fiume  fi  vede  vna  figura  in  piedi  di  vna  città 
con  la  tefta  turrita  ,  la  qual  nella  deftra  tiene  vna  patera ,  6c 
con  la  finiflra  s'appoggia  fopra  vn'afta ,  &  intorno  a  quefte  figu- 
ra fi  leggono  lettere^tali .  ^lAlppOPOAElTaN.  Q^efta 
medaglia  fu  battuta  a  veneratione  di  quefto  Principe.da  vna  Gre 
ca  città  in  Tracia ,  chiamata  Filippopoli,della  quale  fa  mentionc 
Pomponio  Leto  nel  lib.  primo ,  diftinguendo  quefta  da  vri altra 
città, del  mcdefimo  nome,  edificata  da  Filippo  Imperadore; 
„  -dd  quale  parlando,  dice  cofi .  In  natali  agro  vrbem  fui  nominis 
condì  iuflìt ,  Philippopolim.  &  nequis  ambigat  aut  nominis  fimi 
„  litudin^decipiatur, altera  eli  inThracia  Philippopolis,  quam 
5,  Scythse  diripuerunt  Regum  Macedonia?  opus .  in  itinere  confor- 
tcm  Imperi]  fecit  Philippum  filium .  &  c. 
Della  qual  città  di  Filippopoli  ferine  ancora  in  conformità  Stefa 
nodevrbibus.0iA<3J^5c55oA/5^  wÓAi9f^ocKicAovloc<;,  cp/A/cszcou  A^vV- 
tùxjktIc^oc.  Adunque  la  prefente  medaglia  fti battuta  dalla  città 
di  Filippopoli  edificata  già  da  Filippo  di  Aminta  Redi  Macedo 
nia,  Lafiguradel  fiume  giacente  è  del  Tenere .  l'altra  figura  in 
piedi  dinanzi  al  Tenere  è  della  città  di  Filippopoli. 
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LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pro ,  grande,  in  ranie,cott 
bella  vernice  verde,&  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  AVG. 
PIVS.  PATER.  P.  TR.  P.  Ha  per  riuerfo  due  bellifli  me  fi- 
gure in  piedi  veftite  ;  IVna  delle  quali  con  ladeftra  mano  pone 
vna  corona  in  tefta  all'altra  figura  ;  &  vi  fi  leggono  lettere  tali 
intorno.  REX  ARMENIS.  DATVS.  &  S.  C.  Queftame 
daglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  Antonino  Pio,  in  tempo 
eh  egli  diede  il  fuo  Rea  gli  Armeni;  fi  come  fece  queftolmpe- 
radore  ancora  ad  altri  popoli,  fcriuendo  Giulio  Capitolino  nella 
fua  vita  in  quefto  modo.  PharafmanesR^xadeum  Romam  ve- 
nite plusq;  illi  quàm  Hadriano  detulit .  Pacorum  Regem  Ladijs 
dedit .  Parthorum  Regem  ab  Armeniorum  expugnationefolis 
literis  repuHt  »  Abagarum  Regem  ex  Orientis  partibus  fola  au- 
thoritatededuxit. 

Da  che  noi  poflìamo  giudicare,  che  in  queflo  tempo  che  Antoni 
no  liberò  gli  Armeni  dalla  efpugnatione  del  Re  de'  Parti,  dafle 
ancora  a  quei  populiilfuo  Re,  fi  come  a  ìLadij  il  Re  Pacoro. 
Quella  ifcrittione  con  le  lettere  diftinte  di  PATER.  P.  inque- 
fta  medaglia  è  ran{fima,  vedendofi  nelle  altre  di  Antonino  cofi 
fcritte.  P.  P.  del  qual>nome  datoli  dal  Senato  fa  mentione  Giù 
Ho  Capitolino  con  quelle  parole .  Patris  patria?  nomen  delatum 
a  Senatu ,  quod  primo  diftulerat ,  cum  ingenti  gratiarum  aétio- 
nefufcepit.  Le  due  figure  dal  riuerfo  fono  deirimperadorCySc 
del  Re  de  gli  Armeni  coronato  da  lui  ► 
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La  medaglia  d'Antonino  Pio,  grande,  m  rame,  gre- 
ca ,&  di  buon  maeftro ,  con  lettere  tali .  A  YT.  K.  T.  A  Iv. 
AAP.  ANTaNElNOC.  eyceB.  cioè.  Imperator. Caefar. 
Titus.  Aelius.  Hadrianus.  Antoniniis.  Pius.  Haperriuer- 
fo  vna  bella  figura  d'un  gran  rileuo,di  Ercole  ignudo ,  con  la  da 
ua  in  fpalia ,  ilquale  con  la  dcftra  mano  trae  con  vna  fune  Cerbe- 
ro tricipite  fuori  deirmferno,  fenza  altre  lettere  intorno ,  fuor 
che  L.  E.  Queftamedaglia,fi  come  molte  akre,fu  battuta  daU 
le  citta  della  Greciaàveneratione  di  Antonino;  lequali  foleua- 
no  il  più  delle  volte  con  fìmiglianti  riuerfi  adulare  à  i  Romani 
PriiKipi ,  celebrando  fotto  vari j  modi  le  virtù  loro ,  &  attribuen 
do  à  quegli  i  diuini  onori.  Però  quanto  alla  prefente  meda- 
glia, noi  diremo  che  gli  antichi  per  Ercole  intefero  vna  perfet- 
ta idea  di  tutte  le  virtù,  fi  dell'animo,  come  del  corpo; fi  come 
noi  ancora  altrouehabbiam  dichiarato  :  il  qual  Ercole  effi  fin- 
fero  ,  che  nel  mondo  domafìfe  tanti  monftri ,  altro  veramente  in 
tendendo  di  quello  che  l'apparente  fcorza  delle  fauole  ci  dimo- 
ftra  ;  percioche  fignificauano ,  che  quell'Eroe  fcacciafle  i  vitij  del 
mondo  ;  &  i  ferigni  coftumi  componeffe ,  per  mezo  delle  ciuili , 
onefte,  &  vtiliffime  leggi .  Attribuendo  adunque  coloro ,  che 
fecero  battere  quefta  medaglia  ad  Antonino  la  perfona  di  Er- 
cole domatore  di  Cerbero  tricipite  cuftode  dell'inferno,  che 
quello  legando ,  ne  Io  traflfe  fii ori ,  intefero ,  che  la  chiara  &  fin- 
golare  virtù  di  quefto  Principe  domafle  &  fcacciaffe  i  uitij,  de 
con  le  giufte  buone,  &falutifere  leggi  corregelTe  i  fuoi  popoli. 
Et  fi  come  Ercole  quello  trafle  fuori  deirinferno,  cofi  egli  fece  il- 
luftre&  eterno  con  tali  opere  il  nome  fuo;  fapendo  noi  quanto 
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celebrino  le  iftorie  lapietà,laclemenria,la  giufl:itia,&  la  fan- 
timonia  di  Antonino  .  Q^cfto  Cèrbero  fi  vede  ancora  anti- 
co di  marmo,  con  tre  tefte^  fi  come  lo  defcriflero  i  Poeti. 
II  quale  era  vn  crudeliffimo  cane ,  cuftode  deirinferno,&gia- 
ceuafi  in  vna  certa  fpelunca  auanti  le  porte  di  Plutone. 
Quello  Cerbero  à  coloro  che  entrauano  vmanamente  faceua  csl 
rezze, maegli non lafciaua poi  vfcire  alcuno,  fpauentando  tutti 
coloro  che  cercauaaodi  vfcire  col  latrare  horrendamente.Nac- 
queelTo  Cerbero  di  Tifone  &  di  Echidna,  come  lafciò  fcritto 
Efiodo  nella  Theogouia.ma  ch*egli  fofle  cuftode  delle  fedie  infcr 
nali,  Vérgil.  ci  rende  teftimonianel  lib.  6. 

Cerberus  haec  ingens  latrala  regna  trifauci 

Perfonat ,  aduerfo  recubans  immanis in  antro. 
Diceuafi  che  la  forma  del  fuo  corpo  era  molto  fimile  al  cane; 
dalcapodelqualeinvece  di  peli  vfciuano  fpeffi  ferpenti,come 
fcriue  Orario  nel  lib.  iii .  delle  fueOdc. 

Gjeffitimmanistibiblandienti. 
lànitor  aulse 

Cerberus ,  quamuis  furiale  centum 

Muniant  angues  caputeius ,  atquc 

Spiritus.teter,faniesq;  manet 
Ore  trilingui.. 

Che  quefto  Cerbero  haueffe  tre  tefte,  Sofocle  cofi  ci  fa  fede.. 
Canemq;  Ditisefferum ,  huictrénum  caput . 

Haueua  efToi  tre  capi  cam'ni  ,la  coda  di  dracene,  &  nelle  vl- 
time  parti  del  corpo  fi  vedéuano  teftèdi  varij.ferpenti .  Onde  la 
duodecima  pugna  importa  ad  Ercole  ,  fu  il  trarne  Cerbero  dal- 
rinferno  ;Ja  imagiiie  del  qualeiioi  vediamo  in  quefta  medaglia 
cfpreffa  .  Coloro  che  tirarono  quella  fauola  di  Cerbero  alle 
allegorie,  dicono  ,  niente  altro  effére  Cerberafigliuolodi  Echi- 
dna &  di  Tifone ,  che  lageneratione  delle  cofe naturali,  concio- 
fiacheelfendo  Tifone  ardente,  &  laEchidnaanimale  freddiflì- 
mo  ,  la  quale  fignifica  la  Vipera,  dal  mefcolàmento  di  que- 
fte  qualità  fafll. la  generatione  delle  cofe. naturali .  Qmnci  è, 
cheglianimaii  chedal  mondò  difcendono  all'inferno,  cioè  li 
nafcenti,Cetbero  carezza;  ma  le  anime  che  ricornano,  cioè  che 
fiwgUono  partirexli  quefta  vita ,  fpauenta  ;  volendo  intendere 
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che  la  Natura  refiile ,  &  non  può  patientemente  foftenerela  mor 
te.  Et quefto è iifentimcnto naturale  &  tìfico •  Il  moral  fenti- 
mentQ  noi  di  fopra  habbiamo  fpiegato .  Veggonfi  ancora  altre 
Grechemedagliedi  Antonino  Pio  in  rame,  che  nei  loro  riuerfi 
fono  fegnate  del  fimolacro  di  Ercole ,  co  i  fuoi  uarij  combatti- 
menti  ;comeio  ho  veduta  vna  medaglia  Greca  del  detto  Anto- 
nino 5  c'hauea  dall'altra  parte  Ercole,  che  ftringeua  Anteo,  per 
vcciderlo;  ficomeetiandio  vidiinCaracallail  medefimo .  EtoU 
tre  di  ciò  in  vn  medaglione  di  eflb  Caracalla  Greco,  vidi  la  figu- 
ra di  Ercole,  che  vccideua  con  la  claua  la  Idra  con  fette  tefte^- 
Le  quali  medaglie  riceuono  il  medefimo  fignificamento . 


LA  MEDAGLIA  d' Antonino  Pio,  in  ramc,grcca,  grande, 
in  età  fenile,  &  con  lettere  tali.  A  Y  T.  K.  A  l  a.  A  P.  AN- 
TONEINOC.  CEB.  EYC.  cioè.  Imperator .  Ca^far.  Ti- 
tus.  Aelius.  Hadrianus.  Antoninus.  Auguftus.  Pius.  Ha 
per  riuerfo  vna  bella  figura  ignuda  di  vn'Ercole  con  la  pelle 
leonina  in  fpallajilquale  nella  finiftra  porta  la  claua,&  con  la  de- 
lira toglie  alcuni  pomi  da  vn  arbore  che  gli  fta  dirimpetto, in- 
torno alquale  fi  fcorgevndraconeauuolto,  che  col  capo  pende 
trafitto  da  vn*arme,&  morto.  Et  vi  fi  leggono  intorno  lettere  ta- 
li greche.  AEKATOY.  &  L.  Quefta  medaglia,  fi  come  di-- 
uerfe  altre  fatte  ad  altri  imperadori  Romani ,  fi  comprende  che 
fu  battuta  per  adulatione  dalle  greche  città  ad  onore  di  Antoni- 
no. Onde  in  tale  riuerfo  fi  vede  Ercole  hauer  vccifo  il  draconc 
Euripo  ;  il  quale  gli  fcrittori  delle  fauole  fingono  che  in  vn  ifola 
ne  gli  horti  Efperidi  era  pofto  per  guardia .  ma  tutto  ciò  allego- 
ricamente fcrifleroi  Poeti.  Laonde  per  quella  figura  di  Ercole 
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con  la  claua  noi  intenderemo  la  virtù ,  fecondo  le  akre  dichiara- 
tioni  noftre .  Et  per  il  dracone  vccifo  intorno  all'arbore  da  Erco- 
le,interpreteremo  il  male,  conciofia  cofa  che  gli  autori  fcriuano, 
che  il  dracone  habbia  allegorico  fignificamento  dei  male;  & 
cofi  noi  in  tale  riuerfo  diremo,  che  la  virtù  Eroica  di  quefto  Pria 
cipe  vccidefleil  male,&quello  vccifo,  cioè  tolto  via  l'impedii 
mento  del  male ,  prendefle  ne  gli  horti  Efperidii  pomi  d  oro  j 
cioè  i  fruttidieffa  virtù,  chemoltifono.  In  quefto  modo  cele^ 
brandofi  allegoricamente  in  tale  medaglia  la  chiara  virtù  diAn- 
tonino. Le  lettere  AEKATOY.  dal  riuerfo  fignificano.  Anno. 
Decimo,  cioè  deirimperio  di  quefto  Principe ,  nel  qual  anno  ad 
onor  fuo  potr  ia  effere ,  che  da  quefta  città  greca  ne  foffe  la  me- 
daglia battuta. 


La  medaglia  di  Antonino  Pio  di  mezana  grandezza,  in 
rame,  con  lettere  tali,  antoninvs»  avg.  pivs.  p.  p, 
T  R.  P.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  di  donna  veftita  in  piedi ,  che 
tiene  ambe  le  braccia  aperte,  &  pone  l'unii  Taltra  mano  fopra 
alcuni  ceftoni  di fpichc;  &  nella  fìniftra  porta  vn  ramo;&  vi  fileg 
gono lettere  tali  intorno.  ANNONA.  AVO.  COS.  II II. 
&  S.  C,  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  Antonino, 
per  memoria  della  fua  liberalità  in  tempo  che ,  eflendo  nella  cit- 
tàgran  penuriadi  grano,  diede  afue  fpefe  il  frumento  al  popo- 
lo ,  per  foccorrere  alla  fame ,  che  fofteneua  allora  eflb  popolo  di 
Roma .  Di  che  rende  chiaro  teftimonio  Giulio  Capitolino  nel- 
la fua  vitacontali  parole.  Vini,olei,&  tritici penuriam  per 
serarij  fui  damna  emendo  ,  &  gratis  populo  dando  fedauit.  • 
Aduerfaeius  temporibus  haecprouenerunt:  Fames  de  qua  di- 

ximus , 


ximus,  circi  ruina^  &  c.  La  figura,  che  dal  riuerfo  fi  vede,ftacon 
ambe  lebraccia  aperte,ponendo  le  mani  fopra  quei  ceftoni  pieni 
di fpichedi frumento, per  fignificarerabondantia&  larghezza 
del  grano  dato  dal  Principe  al  popolo  di  Roma.  La  medefima 
medaglia  di  Antonino  belliflìma  fi  vede  in  argento  battuta  pari 
menteinquefto  tempo,  che  haper  riuerfo  vn  ceftone  ouer  vn 
vafo  pieno  di  fpiche  di  frumento,  con  lettere  tali  intorno. 
ANNONA,  AVG. 


LA  MEDAGLIA  d'Antonino  Pio,  di  mezana  grandezza, 
in  rame,  &  d eccellente  maeftro,  con  lettere  tali.  A  N  TO- 
NINVS.  AVG.  PIVS.  P.  P.  TR.  p.  COS.  III.  Ha  per 
riuerfo  vna  belliffima  figura  dVnaalata  Vittoria  ,  che  nella  de- 
lira mano  tiene  vno  feudo,  dentro  ilquale  fono  fcritte  lette- 
re tali.  BRI  TAN  .  cioè  Britannica.  Et  intorno  fi  leggono 
altre  lettere .  imperai  OR.  il.  &  S.  C.  Quella  meda- 
glia fu  battuta  in  Roma  ,  per  onpre  di  quello  Principe  ,  & 
dapoi  la  vittoria  Britannica  ;  della  qtjale  facendo  Giulio  Capi- 
tolino mentione  nella  fua  vita^  fcriue  cofi .  Nam  &  Britannos 
j,  per  Lollium  Vrbicum  Legatum  vicrt,  alio  muro  cefpiticio  (um- 
rpotis  barbaris  dufto  :  &  Mauros  ad  pacem  poftulandam  coe- 
„  git;&Germanos,&  Dacos,  &  multas  gentes,  atque  ludxos 
„  rebellantes  contudit  per  Vrxfìdcs  ac  Legatos  .  Quello  che 
importi  quel  titolo  intorno  ,  che  dice  ,  Imperator .  II .  noi 
nella  medaglia  di  Traiano  dichiarato  habbiamo  ,  fi  che  non 
fa  qui  luogo  efponerlo  più  altrimenti .  La  Vittoria  ,  che  tie- 
ne lo  feudo  con  quella  ifcrittione,è  la  vittoria  Britannica, 
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La  medaglia  d'Antonino Pio.grande, in rame,con!et 
tere  tali.  ANTONI  NV  S.  A  V  G.  P  I  V  S.  P.  P.  TR. 
XXII.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  in  piedi ,  che  con  la 
deftra  mano  s  appoggia  fopra  vn  temone,  &  nella  fin iftra  tie- 
ne vn  corno  di  douitia ,  con  qiiefte  lettere  fotto  detta  figura. 
COS.  IIII.  Ec  altre  intorno  tali;  FORT  VNA.  O  P  S  E- 
Qjc^ENS.  &  s.  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  nel 
confolato  quarto  di  quefto  Principe  non  ad  altro  fine,  che  à 
gloria  &  onor  fuo  ,  dimoftrandofi  per  quefto  riuerfo  la  fua 
profpera  &  benigna  fortuna:  il  che  le  lettere  intorno  alla  figu- 
ra della  Dea  Fortuna  ci  efprimono,  fignificandofi  per  quelle 
effere  à  quefto  Principe  lafortunaobediente&compiaceuole. 
Et  quantunque  varij  fieno  nel  mondo  i  mouimenti  di  quella, 
eflendo  la  Fortuna muratrice de' regni, &fubitavolgitrice del- 
le cofe  mondane,  nondimeno  per  dimoftrare  la  felicità  del- 
rimperiodi  quefto  Principe, gli  fegnarononel  riuerfo  di  que- 
fta medaglia  vna  buona  &  ferena  Fortuna  pacifica .  La  parola 
OPSEQ^VENS  in  vecedi  OBSEQJ^ENS,  Che  vfarono  i 
pofteriori  latini,ci  fcopre  il  mutamento^che  la  lingua  latina  fece 
ne  i  tempi  che  fuccedettero,  nell'ortografia,  fi  come  noi  altroue 
dichiarato habbiamo •  La  Dea  Fortuna, oltre  molti  altri  co- 
gnomi ,  fu  ancora  dai  Romani  chiamata  obfequens,  cioè  In- 
dulgente, onero  Clemente,  fi  come  nelle  antiche  ifcrittioni  fi 
legge;  particolarmente à  Como  fi  ritroua  in  vn  fa{fo,in  cui 
quefte  lettere  fi  veggono  fcrittc.  FORTVNAE.  OBS-Q\' EN- 
TI ORD.  C  OM  ENS.  VOTO.  PRO.  SALVI  E,  C  I- 
VIVM.  SVSCEPTO. 
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lA  MEDAGLIA  d'Antonino  Pio ,  di  mezana  grandezza, 
il  rame,  &;  d'eccellente  maefìro,  con  lettere  tali.  A  N  T  O- 
NINVS.  AVG.  PIVS.  P.  P.  Ha  perriuerfolafiguradivna 
donna  giacente,  che  tiene  il  deflro  braccio  alzato,  &  il  finifl.ro 
fotto  la  tefl:a ,  &  par  che  fia  addormentata .  Vedefi  poi  fcender 
di  alto  come  dal  cielo  vn'altra  figura  di  huomo  armata  di  fendo 
6t  d'un  afta,  con  lettere  ài  piedi.  S.  C.  Et  con  altre  lettere  in 
torno.  TR.  POT.  COS.  III.  Quefl:a  medaglia  fu  battuta 
inRomaàparticolar'onore  di  quefto  Principe  :&  le  due  figure 
fono  di  Marte  Iddio,  &  di  Rea  Siluia  vergine  vefl:ale;  il  qual  Dio 
Marte  par  che  fcenda  dal  cielo,  per  venirfi  à  giacere  con  Rea.  Le 
quali  figure  fi  veggono  in  tale  medaglia  fegnate ,  per  fignificarci 
l'origine  di  Roma  :  conciofia  che  fi  tenga,  che  Romolo  &  Re- 
mo fondatori  della  città  nafceffero  di  Rea  Siluia, &  del  Dio 
Marte.  Di  chefamentione  Liuioallib.  primo  della  prima  De- 
yy  ca  con  quefte parole.  Pulfo  fratre  Amulius  regnar,  addit  fcele- 
ri  fcelus . ftirpem  fratris  virilem  interimit.  fratris filiae Rheae  Sy- 
ìuix,  per  fpeciem  honoris ,  cum  vefl:alem  eam  legiflet ,  perpetua 
5,  virginitateipempartusadimit.  Seddebebatur  (vcopinor)  fa- 
„  tis tantsE  origo  vrbisjmaximique  fecundum deorum  opes Impe- 
5,  rij  principium.  uicomprelTa  vefl:alis  cum  geminum  partum  edi- 
»  diflet,  feu  ita  rata,  feu  quiadeus  authorculpcE  honeftior  erat, 
Martem  incerta:  fl;irpis  pattern  nuncupat.  &c.  Le  due  figure 
adunque  di  Rea  &  di  Marte,  fono  qui  fegnate,  per  dinotare  i'o* 
rigine  di  Roma. 
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lA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio  ,  grande  ,  &  dì 
mezana  grandezza  ancora,  in  rame,  &  d eccellente  maeftro, 
con  lettere  tali .  ANTONINVS.  AV  G.  PIVS.  P.  P. 
TR.  P.  COS.  III.  Haperriuerfovna  quadriga  di  caual- 
li  ,  che  tirano  vn  carro  guidato  dalla  figura  d'una  Vittoria, 
che  tiene  vna  sferza  in  mano,  con  lettere  talifotto. 
VICTORIA.  AV  G.  Sc  S.  C.  Quefta  medaglia  fu  bat- 
tuta in  Roma ,  per  onore  di  quefto  Principe,  &  per  quanto  io 
ftimo  ,  per  memoria  della  vittoria,  che  Antonino  hebbe  dei 
Britani  ;  della  qual  vittoria  fcriue  Giulio  Capitolino  nella  Tua 
vita  in  quefta  forma  . 

Nam  Se  Britanos  per  Lollium  VrbicumLegatum  vicit,  alio 
„  muro  cefpiricio  fummotis  Barbaris  dudo  :  &  Mauros  ad  pa- 
„  cem  poftulandam  coegit,  &  Germanos,  &  Dacos,  &  multas 
„  gentes  ,  atque  ludaeos  rebellantes  contudit,  per  pr^fides  ,  & 
„  iegatos.  Òcc, 

Il  qual  luogo  noi  habbiamo  ancora  di  fopra  citato  à  tal  pro- 
pofito.  Lafiguradella  Vittoria,  che  guida  il  carro  trionfale, è 
dei  detti  populi  Britani  • 
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La  medaglia  di  Antonino  Pio, in  rame, picciola,& 
d  eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali  intorno .  A  N  T  O  N I N  V  S. 
AVG.  PIVS.  P.  P.  Haperriuerfovnbelliflinio  caduceo  con 
vna claua congiunti infieme,  con quefte lettere.  TR.  POT. 
COS.  II.  s.  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  non  ad 
altra  occafione,  che  per  fimplicegloriadi  quello  Principe .  Per- 
ciochelaclauadi  Ercole,  fi  come  noi  ancora  altroue  fpiegato 
habbiamo  ^  fu  appresogli  antichi  vn  fimolacro  di  virtii;  ilqual 
legno  della  claua  noi  vediamo  in  molte  altre  medaglie  de  i  Cefa- 
li, di  Gordiano  Pio,  nel  quale  dal  riuerfo  fi  vede  Ercole  ignuda 
conia  claua, con  quefta ifcrittione.  VIRTVS*  AVG  VSTI. 
nelle  medaglie  di  Traiano  picciole,in  Commodo,  in  altre; 
per  lo  qual  fegno ,  ò  per  adulatione ,  ò  per  vera  laude  fi  efprime- 
ua  in  dette  medaglie,  &  fi dimoftraua  la  virtù  di  quei  Principi* 
Per  il  caduceo  era  fignificata  la  pace,  col  qual  fegno  noi  vedia- 
mo infinite  medaglie  da  gli  antichi  battute  a  vari  j  Principi,  con 
le  lettere,  che  lo  dichiarano.  PAX.  AYGVST.  PACI.  AV-. 
GV  STAE.  Adunque  per  quefti  due  fegni  nella  prefente  meda- 
glia attribuirono  i  Romani  à  quefto  Principe  la  virtù  &  la  pace . 
Della virtùdi  Antonino fcriuono le  iftorieà  baftanza,&  noi  di 
fopra  le  habbiam  dimoftrate .  Ma  della  pace  virtù  di  lui  propria, 
&  della  fua  natura  pacifica ,  rende  teftimonio  Giulio  Capitolina 
con  quefte  parole, 
j.  Tantum  fanèauthoritatis  apud  exteras  gentes  nemo  habuit  ; 
„  cùm  femper  amauerit  pacem ,  eò  vfque ,  vt  Scipionis  fententiam 
3,  frequentar] t ,  qua  illedicebat ,  malie  (e  vnum  ciuem  feruare, 
quàm  mille  hoftesoccidere. 

Noi  adunque  in  quefta  medaglia  vediamo  il  fimolacro  della  Vir 

tu 
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tu  &  della  Pace,  congioiite  in  quefto  buon  Principe,  &  efpreffc 
per  il  caduceo    per  la  claua . 


-LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Pio,  grande,&  di  bel  metal- 
lo, d'eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  AVG. 
nvs.  P.  P.  TR.  P.  Ha  per  riuerfo  tre  figure  fopravn  palco , 
runa  fedente,  che  è  del  Principe,  Tal  tra  che  gli  ftàdi  dietro,  &  Tal 
tra  innanzi ,  che  tiene  nella  finiftra  vn  corno  di  douitia .  Euui  poi 
vn'àkra  figura  à  baflb,  che  fpigne  in  fuori  la  vede,  dimoftrance  in 
atto  di  voler  riceuere  alcuna  cofa.  Et  vi  fi  leggono  intorno  quelle 
lettere,  cos  mi  s  c.  &difotto.  liberalitas  avo. 
mi.  Quefta  medaglia,  fi  come  molte  altre  fimili,fu  battuta  in 
Roma  ad  onore  di  Antonino,  &  per  memoria  del  fuocongiario 
ouer  donatiuo  quarto;  fapendo  noi  che  più  fiate  eran  foliti  que- 
fti  Principi  di  dare  quefti congiarij ,  il  numero  de  quali  era  nelle 
lor  medaglie  defcritto  .  Ora  che  Antonino  dafle  più  di  vn  con- 
giario,Giulio  Capitolino  nella  vita  fua  ce  lo  di moftra^con  quelle 

„  parole.  Congiarium  militibus  acpopulo  de  proprio  dedit,&ea 
quf  pater  promiferat.  Et  ad  opera  Hadriani  plurimum  contulit* 

„  &  aurum  coronar ium ,  quod  adoptionis  fusecaufa  oblatum  fue- 
ratjitalicis  totum,  medium  prouincialibus  reddidit.  Et  poco 

„  più  oltre.  Congiarium  populo  dedit,  militibus  donatiuum  addi 
dit .  &  c.  Da  i  quai  luoghi  noi  vediamo,  più  volte  quefto  Princi- 
pe hauer  dato  congiarij ,  ouer  donatiui  al  popolo ,  onero  a  i  foU 
dati  ;  fi  come  ci  moftrano  le  uarie  fue  medaglie ,  che  con  tali  ri- 
uerfi fi ritrouano .  Qiiella  figura  dinanzi  il  Principe,  che  fta  in 
piedi  col  corno  di  douitia  nella  finiftra ,  ci  dimoftra  abondantia, 
k  qual  fi  riferi fce  alla  liberalità  d* A  ntonino,  che  noi  in  tal  riuer^ 
fo  fegnata  vediamo .  Ora  poi  che  se  fatta  mentione  del  congia^ 
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rio ,  txnchc  ancora  in  altri  luoghi  noi  ne  habbiauio  parlato,  non 
dimeno  iion  rclleremo  di  dire  alcune  altre  cofc  a  quello  appiàrtc^ 
nenri .  Il  conciario  adunque  li  daua  nella  città  di  Roniaprin- 
cipalniincc  in  quel  tempo  che  erano  gli  Iniperadori  leuan  al- 
l'I (nperio  ,  fi  come  noi  liamo  certihcati  dalle  illorie:  la  quùl  ma- 
niera di  donatiuoriceucttc  il  nome  da  vni  mifuradi  vn  certo  va 
fo,  cioè  dal  congio,colquale  fi  mifuraui  librano,  fidiftribui- 
uaal  popolo,  la  cai  Forma  noi  vediamo  ne*  riuerlì  delle  mcdai^lic 
cfprelVa .  &  chiamauafi  ancora  congiario ,  quando  fi  difpenlaua 
parimente  la  pecunia  .  Oclqual  conciario  fa  mcntioneSueronio 
nella  vitad*AuL;ullo,  fcriuendo  della  Tua  liberalità .  Con^iariuni 
populo  frequcnter  dedit ,  fed  diuerfa  Ferme  fumma ,  modo  qua- 
drmgentos  ^  modo  trecenos  ,  nonnunquam  decenos  quinqua- 
„  genosq;  nummos:    Ac  ne  muiores  quidem  pucros  prarrorijs, 
„  qiianuiis  non  nifiab  vndecimo  xtatis  anno  accipere  confueuif- 
„  fcnt.  brumcncumquoq;  in  annona:  dirt'icultatibus  ,  fxpcleuilU- 
mo ,  interdum  nullo  prccio  uiritnn  dimenfus.  Ht  Cornelio  Ta^ 
cito  nel  5 .  lib.  dell'illoria  Augnila,  parlando  di  Tiberio .  Addi- 
„  turq;  Pontitìcatus,  ^cquo  primuai  die  Forum  ingrefi'useft  ,coiv» 
„  giarium  plebi  admodunì  Ixtj: ,  quòd  Germanici  llirpem  iam  pu 
berem  alpicicbat.  Dei  quali  congiarij  noi  habbiamo  oltre  le 
antiche  medaglie,  i  teltimonij  di  molti  iftorici,  fi  come  nelle 
efpolitioni  nollrc  à  i  Cuoi  luoghi  particolarmente  habbianio 
fpicgato .  Di  quefto  congiario  ferine  Qjiintiliano .  Congia- 
riunì  commune  nomenelUiberalitatisatquemenfurx.  Dell'o- 
riginc  del  tongiario  noi  leggiamo  in  Liuio  farli  mentionc  al  lib. 
V.  della  Terza  Decade  •   Aedilitialargicio  he  c  fuit  :  ludi  Roma-  ,^ 
5,  ni  procemporis  illiuscopijs  nugnihcè  facti,Sidicm  vnuiniiv- 
„  llaurari  ;  &  congij  olei  in  vicos  fingulos  dati .  Onde  noi  diremo 
che  di  due  forti  era  anticamente  la  liberalità  del  congiario ,  lu- 
na  nel  liquido  dellVuiorc,  come  era  delloglio, del  quale  fa  men- 
tione  Liuio  ;  laltra  nel  folido  del  grano ,  iSc  della  pecunia  che  fi 
diftribuiua,  come  da  molti  luoghi  da  noi  in  quello  libro  ci- 
tatide  gli  illorici  polllam  vedere  .  Trouiamo  dunque  farfida 
gli  antichi  mentionedi  più  congiarij,del  congiario  del  frumen- 
to, del  congiario  de  i  denari ,  &:  del  congiario  dell'oglio .  Et  tan- 
to fia  da  noi  detto  di  quelli  congiarij. 
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IL  MFDAGLIONE  di  Antonino  Pio  ,  in  rame,  d'un  gran 
rilciio,  &  di  eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali.  ANTONI- 
NVS.  AVG.  Pivs.  P.  P.  IR.  P.  XVI.  Ha  per  riuerfo  tre  tìgu 
re medefimamente di  ^ran  rileuo ,  IVna  fedente  fopra  vna  Tedia , 
dietro  alla  quale  fta  vn  altra  figura  d\iiia  Vittoria, che  con  la  de- 
fìra  le  pone  in  tella  vna  corona  ciuica ,  6c  con  la  fin ilba  tiene  vna 
palma.  &  vi  fi  vede  poi  dinanzi  vn'altra  figura  di  donna,  che  ri- 
ceue  dalla  figura  fedente  vn  mazzo  di  fpichc  di  frumento.  Et  di 
fotto  fi  leggono  quefte  lettere.  COS.  UH.  Q^ucfta  medaglia 
fu  battuta  ad  Antonino,  per  onorarlo  della  fua  liberalità  nel 
tempo  ,  che  eflbndo  nella  città  d  i  Roma  mancamento  di  grano , 
il  Prmcipc  foccorfe  co  i  fuoi  propri]  denari  al  bifogno  del  popu 
Jo,e(fendo  per  tal  cagione  entrata  vna  gran  fame  in  Roma. 
Onde  Antonino prouidde di  frumento  alla  città  àfuefpefe,& 
lodiftribui  in  dono  al  populo  .  Di  che  ci  fa  fede  Cìiulio  Capito- 
lino nella  vita  fua, con  quefte parole.  Vini,olei,ìk  tritici  pc- 
nuriam  per  acrarij  fui  damna  emendo  &  gratis  populo  dando  fe- 
dauit .  Aducrfa  ejns  temporibus  hxc  prouencrunt.  l  ames, 
de  qua  diximus^circiruina  ,  terre mo cu s  ,  quoRhodiorum  & 
Afixoppida  concideriint ,  qux  omnia  rairificè  inftaurauit .  &  c. 
Il  qua]  luogo  noi  habbiamo  di  fopra  allegato  neH'cfpofitione  di 
vn  altra  medaglia  battutaàquefto  tempo  .  La  figura  fedente  i 
rimpetadorc^cheda  in  mano  quelle  fpicheà quell'altra  figura 
di  donna,  che gliftadinanzi  ;  la qualcio giudico, che  foflctàtra 
perla  città  di  Roma,  che  riocucJa  liberalità^  il  foccorfo  del 

Gg    4  frumento 
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frumentodalfuo Principe.  Lacoronaciuica,che  polla  in  te- 
da al  Principe  dalla  figura  della  Vittoria,è  per  vn  fegno  de  i  città 
dini  ferbati  ;  hauendo  effo  Antonino  con  tal  prouifione  frumen- 
taria  ferbata  tutta  Roma  dalla  fame .  La  qual  corona  ciuicafi 
faceua  di  foglie  di  quercOjCioè  quella, che  fi  donaua,per  li 
cittadini  ferbati  ;perciochequefto  arbore  fu  antichiflimo  cibo 
de  gli  huomini  della  prima  età;  &  fu  arbore  confecrato  à  Gioue, 
fotto  la  cui  tutela  furono  anticamente  le  città ,  fi  come  ferine  Più 
jtarco.  C^uelk  corone  furono  appreffogii/antichi  varie,  oltre 
la  cinica ,  la  trionfale,  che  di  làuro  fi  faceua,  la  obfidionale  di 
gramigna ,  ^  diuerfe  altre,  che  di  gemme ,  di  oro ,  &  d'argento, 
di  varie  piante  &  erbe  fi  componeuano,cioè  di  edera,  di  cipreffo, 
di  lentifco,di  mirto,&  di  apio,  &  di  fimil  piante.dellequali  coro 
ne  noi  habbiamo  altroue  ancora  parlato.  Vi  era.ancora  la  coro- 
na facerdotale,  Timperatoria, la  murale,la vallarcela  nauale: 
delle  quali  corone  molti  fcrittori  hanno  particolarmente  fatta 
mentione ,  da  cui  noi  potremo  à  pieno  intormarci^ 


ui 


IL  MEDAGLIONE  di  Antonino  Pio,  di  bel  metallo,  & 
d'eccellente  maeftro,,  col  petto  armato,  &con  lettere  tali.  A  N- 
TONINVS.  AVG.  PIVS.  P.  P.  TR.  P.  COS.  IH.  Ha  per 
riuerfo  la  figura  di  vna  prouincia  con  le  mani  legate,  che  fta  apref 
foad  vntrofeoyà  canto  alla  quale  fta  vn'altra  figura  piccola 
dall'altra  parte  fi  vede  vna  gran  figura  d  una  Vittoria,che  par  co 
la  deftra  fcriua  entro  ad  vno  fcudo5&  tiene  con  la  finiftra  vna  pai 
ma ,  feoza  altre  lettere .  Q^efta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  i 

c  ...ai./  ^  quefto 
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quello  Priflcip^eii' per  memòria  della  vittoria  cb^egli  ottienne  con 
trai  Bricani  j  ddla  quale  rende  teftimoniò  Giulia  Capitolino  di 
„  fopra  allegato  nella  fua  vita.  Nam  &  Britannos  per  LoUium  Vr-' 
„  bicum  Legatunivicit,  alio  muro  cefpiticio  fummotis  batbaris 
„  du(5èo;&Maurosadpacempoftulandam  coegit;  &  Germanos, 
„  &  Dacos ,  &  multas  gentes ,  atque  lud^os  rebellantes  coritudit 
perprxfìdes  aclegatos .^c.  Laprouinciaèla  Britarnià  prefa, 
Taltra  figura  appreflb  è  vn  captiuo.  &  la  Victoria  con  la  palma 
c  de  i  Britanni  •  ji^ci:-.ioonu  iV 


DI  M.  ANTONINO  FILOSOFO. 


.>LA  medaglia  di  M.  Antonino, gratide^Si  di  bel  mc-i 
tallo con  lettere  tali'  ;  I M  P  C  Ateis. .  U,  AV  R  EX.  '  A  N  T  O- 
NINVS  AVG.  P.  M.  Hat  per  riuepfo  due  belle  figure, eoa 
lettere  tali  intorno .  CONCORD  AVGVSTORTRP 
XV  COS  III  &  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Ro-; 
ma,  per  onorar  M.  Aurelio  Antonino .  &  le  due  figure  dal  ri- 
uerfo  i  che  fi  porgono  la  mano  luna  ali  altra/ono  di  Marco  ^  di' 
L.  Vero  fratelli  ;  i  quali  furono  infiaDe  compagni  neirimper io, 
come  Giulio  Capitolino  fcriue  nella  fua  vita ,  con  tali  parole. 
„  Poft  exceflum  Diui  Pij  à  Senatu  coadus  regimen  publicutn 
capere,  fratrem  fibi  participem  in  Imperio  defignauit,quem 
L.  Aurelium  Verum  Commodum  appellauit  ,  Caefaremq;  atq; 
Auguftum  dixit ;  atq;  ex  eo  pariter  coeperunt  Rempub.  regere . 
La  mano ,  che  qtiefti  fi  porgono  luno  all'altro ,  ci  dinota  la  con- 
cordia &  la  vnione  di  quefti  due  fratelli  nell'Imperio.  Q^efta 
figura  della  Concordia,  ci  moftra  l'Alciato  ne  fuoi  Emblemi, 

focco 
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fotto  vna imprcfa  di  due  Capitani ,  che  fi  porgono  la  mano  Tuno 
all'altro; la qual  concordia  è  poi  mirabilmente  daini  efprefla 
con  quelli  uer fi,  .    ,  / 

?Ì7LCiInbellumciuileduces  cumRonia  parareti  ,     ;J  fnjjjid 
^  ^ofii  .  Viribus& caderetMartia  terra  fuis:     ;  f.-il/i^^of  ub  ^ 
:iììm:  MosfuitinpartesturmiscoeuntibuSjhafdeni  v:  ,.odlCì:^ 
„      :     Cojniun<flas  dextras  mutua  dona  dari.  L  .  ■  .q  ioq  ,, 

91  iUTi'  Fcederis  harcfpecieSjidhabet concordia fignum, vh 
Vt  quos  iungit  amor , iungat  &  ipfa  manusw  '  i 


La  medaglia  di  M.  Antonino  Filofofo,  grande, 
in  rame,  con  lettere  tali.  M.  antoninvs.  avg.  germ^ 
SARM.  TR.  p.  XXXI.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi; 
che  facrifica,  con  lettere  tali .  VOTA  PVBLICA  l  M  p 
villi  COS  III  P  P  &  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta 
ad  onore  di  quefto  Principe,  &  la  figura  in  piedi  èM.  Antonino, 
che  fa  facrificio  in  abito  di  Pontefice.  Dei  voti  publichi ,  de 
come  fi  faceuano,  &  per  qual  cagione  in  Roma,  noi  alcroueà 
l^aftanza  trattato  habbiamo.  m^.ot 


-no'jiii  ;:iOu  ^  ^        I;a  Medaglia 


,  LA  MED  AG  LI  A  di  M»  Antonino  Filo  fofo,  grande,  in  rad- 
ine, con  lettere  tali.  DIVVS.  M.  ANTONINVS.  PIVS» 
Ha  per  riuerfo  vn  carro  >  con  vna  imagine  fopra  il  detto  carro  ti- 
rata da  quattro  elefanti, con  quattro  figure,  che  gouernanoi 
detti  elefanti  ^  ftando  loro  fopra,  con  S  C  difotto,&  lettere 
tali  intorno .  CONSECRATIO  .  Q^uefta  medaglia  fu  bat- 
tuta, doppo  la  morte  di  M.  Antonino, il  quale  fu  confacrato;, 
&  chiamato  doppo  morte  Diuo  da  Romani ,  &  gli  furono  depu^ 
tate  tutte  quelle  cofe ,  che  a  i  confacrati  erano  in  vfo  i  deputarfi^ 
-Quel  carro  con  gli  elefanti  è  il  carro  tirato  nelle  pompe  Circen- 
fi,conlaftatuaaureadel  Diuo  Antonino  in  memoria  fuayche 
crafegno  della  fua  confacratione . 


i  LA  M  E  D  A  G  LIA  diM.  Antonino,  grande^  di  metal  giallo^ 
con  lettere  tali.  M.  ANTONINVS.  AVG.  GERM. 
SARM.  TR.  P.  XXXI*  Ha  per  riuerfo  vn  belliflìmo  congia- 
rio ,  cioè  vno  palco ,  con  quattro  figure  fopra ,  due  fedenti ,  & 
duealtre  inpiedi  i  IVna  delle  quali dauanti  il  palco  ha  nella  fini- 

ftrava 
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ftra  vn  cornocopia ,  &  nella  deftra  vna  mifura .  &  vi  è  poi  vn*altra 
figura à baffo,  cheafcendevna  fcala,con  lettere  tali  fotto. 
LIBERALITAS  AVG  III  &  altre  lettere  intorno.  IMP 
Vili  COS  III  P  P  &  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta 
in  tempo  del  terzo  congiario  di  M .  Antonino .  Il  primo  congia- 
rio  diede  M.  Antonino  al  popolo ,  quando  diede  la  toga  virile  i 
Commodo  fuo  figliuolo .  Il  fecondo ,  quando  fi  fece  Commodo 
collega  nella Tribunitia  Podeftà,  hauendolo  prima  fatto  Cefare, 
&  allora  oltre  al  congiario  diede  etiandio  belliffimi  fpettacoli . 
Vltimamente  il  terzo  congiario  diede  al  popolo,  quando  cele- 
brò le nozzedellofteflb Commodo  fuo  figliuòlo.  Etcosì  furo- 
no  i  fuoi  congiarij  al  numero  di  tre  ,  come  fcriuono  gli  iftorici. 
Perciocheglilmperadoridauanoqueflicongiarijquandoconle 
mifure  del  grano  5  quando  con  vna  tanta  fomma  di  denari  ;  Se 
jnonfolo  diftribuiuanoicongiarij,  per farfi  grato  ^  bcniuolorl 
popolo  con  la  liberalità,  ma  ancora  li  dauano  alle  volte  àcerri 
tempi  d'allegrezza.  Le  due  figure  dal  riuerfo  fopra  il  palco  fe- 
denti, fono  M.  Antonino,  &  Commòdo  figliuolo.  Perche  fcriuo 
no  gli  iftorici,  che  a  tal  tempo  ancora  Marco  trionfò  col  figliuo- 
lo, ritornato  ch'ei  fila  Roma  d'alcune  imprefe  di  guerra,  hauen- 
dofelo fatto  collega. 


La  medaglia  diM.  Antonino,  grande, di  metal  giallo, 
con  lettere  tali.  M.  ANTON  IN  VS.  AVG.  TR.  P.  xxilll. 
Ha  per  riuerfo  rimperadoreM.  Antonino  armato, con  vn  afta  i 
cauallo .  &  vi  è  vna  figura  armata  ,  che  gli  va  innanzi  ;  &  tre  altre 
figure ,  che  gli  vanno  dietro  medefimamente  armate,  con  lettere 
tali  fotto.  PROFHCTIO  AVG  &  S  C  &  con  altre  lettere 

li  intorno 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE  477 
intorno  rofe  dairantichità.  Quefta  medaglia  fu  battuta  per 
memoriad'un  imprefa j che M.  Antonino  &L.  Vero  fuo fratel- 
lo fecero  contra  i  Parti ,  de  altri  nimici  infieme ,  dicendo  tali  pa- 
role Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Marco  . 

Profedi  tamen  funt  paludati  ambo  Imperatores,  Parthis  & 
Marcomannis  cunda  turbantibus  ;  alijs  etiam  gentibus,  qiix 
pulfae  à  fuperioribus  Barbaris  fugerant  ^  nifi  reciperentur  bellum 
inferentibus .  Nec  parum  profuit  ifta  profedio,cùm  Aquile- 
iam  vfque  veniflent . 

Di  maniera  che  daquefte  parole  fi  fcorge  il  viaggio,  che  fecero 
ambedue  quefti  Principi  a  quefta  imprefa .  Si  vede  etiandio  la 
medaglia  di  L.  Vero  fuo  fratello  ,  grande,  di  bel  metallo,  &  di 
eccellente  artefice,  con  quefto  medefimo  riuerfo,  &  con  lettere 
tali.  P  RO  F  E  C  T I O  A VG.  La  quale  ci  dimoftra  chiariflìmo,che 
anco  la  medaglia  fu  battuta  per  onore  &  memoria  di  taPimpre- 
fa  à  L.  Vero  fuo  fratello .  Et  cosi  quefti  due  Principi  fratelli  an- 
darono infieme  paludati ,  cioè  con  le  infegne  &  ornamenti  mili- 
tari à  guifa  di  Capitani,  à  taPimprefa  de*  Parti;  conciofia  cofa 
che  quando  Marco  prefe  Pimperio  ,doppo  la  morte  del  Dino 
Pio",  difegnò  ilfratelloL.  Vero  partecipe  con  lui  delPImperio, 
&  lo  nominò  Cefare ,  &  Augufto ,  &  così  infieme  fino  alla  morte 
di  L.  Vero  tennero  il  gouerno  della  Repub.Et  allora  la  prima  voi 
ta  f  Imperio  Romano  incominciò  ad  hauer  due  Augufti  compa* 
gni  nell'Imperio» 


La  medaglia  di  Marco  Antonino,  grande, in  rame. 
Greca,  con  lettere  .  AYTOKPATaP.  ANTqNEINOC. 
cioè*  IMP.  ANTONINVS*  Haper riuerfo vna figura  dVna 

Vittoria 
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Vittoria  alata ,  con  vna  corona  nella  deflra,  &  vna  palma  nel- 
la finiftra,  con  lettere  tali  intorno.  oeccaaONIKeqN. 
cioè  Theflalonicenfium.  Quefta  medaglia  fu  battuta  da  i  Tefl'a- 
lonicenfi  popoli  della  Grecia,  la  cui  città  orafi  chiama  Salo- 
nicche  ,  à  gloria  di  quefto  Principe  in  tempo  della  vittoria, 
c'hebbe  Marco, de  gli  Armeni,  &  dei  Parti.  Da  che  fcriuo- 
no  gli  iftoricijche  riceuette  il  nome  di  A  rmeniaco,  &  etiandio  il 
nome  di  Partico.  Perla  qual  vittoria Marcotrionfò ,& glifo 
oltre  à  ciò  donata  vna  corona  Ciuica  ,  fecondo  che  in  mano 
di  quella  Vittoria  nella  medaglia  fi  vede..  La  palma,  che  tie- 
ne la  detta  figura  nella  finiftra  ,fignificatale  Vittoria;  sì  come 
in  molte  altre  medaglie  &fcolture  antiche  fi  vede.  Et  la  ca- 
gione, che  la  palma  fia  fegno  di  vittoria  è ,  comefcriue Plutar- 
co ^perciochcjfe  fopra  il  legno  di  quefì:  arbore  fia  importo  al- 
cun pefo,  la  pa  Ima  àniun  modo  non  cederne  al  baffo  fi  piega, 
ma  più  tofto ,  ergendofi  in  contrario ,  refifte ,  &  non  cede .  Da 
che  hanno  la  fua  natura  trafportata  gli  antichi  alla  virtù  del- 
ia vittoria^ 


La  medaglia  di  M.  Antonino,  grande  ,  di  metallo 
giallo ,  con  lettere  tali .  M.  ANTONINVS.  AVG.  ger. 
SAR.  tr.  p.  XXXI.  Ha  per  riuerfo  vn  trofeo,  con  vna  co- 
razza, &  feudi  militari,  con  altre  variefortidiarmi,con let- 
tere tali.  IMP.  vili.  COS.  III.  P.  P.  &  di  fotto  altre 
lettere.  DE  GERMANIS.  &  S.  C.  Quella  medaglia  fu  bat 
tuta  doppo  la  morte  di  Lucio  Vero  fuo  fratello ,  quando  M. 
Antonino  folo,  molto  migliore  &  piuvirtuofo  Principe ,  tenne 
il  gouerno  della  Republica .  Et  in  tempo,  che  egli  domò  i 

Marcomanni 
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Marcomanni ,  Sarmati ,  Vandali ,  &  altri  popoli  ;  fpecialmen 
te, quando  hebbe  vittoria  de  i  Germani,  fecondo  che  dimo- 
Urano  le  lettere.  Qijelle  Tpoglie^gli  feudi,  Maitre  armi  mi- 
litari fono  de  i  Germani .  Et  Fu  battuta  à  gloria  &  onor  di  que- 
fto  Principe .  Dachericeuette  ancora  il  nome  di  Germanico, 
&  Sarmatico.  Di  quefti  popoli  Germani,  &  della  qualità, 2c 
de  corpi  loro,  fa  mentione  Strabone  nel  lib.  y.con  quelle  pa- 
role .  Statim  igitur  regionem  trans  Rhenum  ad  ortum  vergen- 
tem Germani  colunt, nationem  Gallicam  paulifper  imitantes 
&  feritatisabundantia 5  &proceriratecorporum,& colore  Ha- 
uo;cumreliquis  in  rebus  &  formai  moribus,&  viuendi  rici^ 
bus  pares  exiftant ,  quales  Gallos  diximus»  8c  c. 


La  medaglia  diM.  Antonino,  grande,  di  bel  metalli 
giallo ,  con  lettere .  M.  A  N  T  O  N  I  N  v  S.  A  v  G.  T  r. 
XXVI.  Ha  per  riuerfo  le  due  figure  di  L.  Vero,&  di  M.  An- 
t-onino  fratelli  armati  fopravn  palco,  &:  dauanti  quefti  à  balio 
quattro  altre  figure  armate ,  &:  con  leinfegne  militari,  convn  ca 
uallo,&  con  lettere  fottocorrofe.  PRO  VIDE  NT.  .  .  &  s. 
C.  Quefta  medaglia  io  giudico ,  che  fia  ftata  battuta  in  tempo 
quando  doppo  la  prima  efpeditione,  che  fece  folo  L.  Vero  fra- 
tello centra  i  Parti  di  confenfo  del  Senato ,  effendo  nata  vn  altra 
guerra Marcomannica,  furono  poi  ambii  fratelli  Lucio  &  Mar- 
co nel  Senato  difegnati  capitani  contra  i  medefimi  Parti  Òc  Mar- 
comanni folleuati.  &credoche  quefto  fia  vn  parlamento  de  i 
due  Principi  ài  Capi  delle  legioni,  &vnaprouifione  ordinata  à- 
r-arimprefa:  perche  in  tal  medaglia  fi  veggono  li  due  Principi 
armatiingiiifadi ordinare,  &ptouedereàcar  imprefa,8c.  i  ca- 
pi armati 


4So  DICHIARATIONE 

pi  armati  delle  legioni ,  &  con  le  infegne  nuiitari  attenti  à 
quefto  parlamento. 


La  medaglia  diM.  Antonino , grande,  &  di  bel  me- 
tallo,  Greca,  con  tutto  il  petto,  con  lettere  tali.  M.  AYPH- 
AIOC.  ANTqNEINOC.  CEB.  cioèM.  Aurelius.  Anto- 
ninus .  Aiiguftus .  Ha  per  riuerfo  vna  belliflima  figura  di  vn 
Orfeo  fedente  con  vna  cererà ,  onero  con  vn  muficaleiftrumen- 
toin  mano,chefuona;&  intorno  vi  fono  moki  animali, che 
ftannoadafcoltarlamufica:  &  fono,  per  quanto  fi  difcerne,al 
numero  di  quattordici, tutti  varij;&  effo  Orfeo  tiene  amen- 
due  li  piedi  fopravn  corpo  morto  d'huomo  o  d'animale,  che  fi 
fia.  La  varietà  de  i  detti  animali,  come  fi  vede ,  è  tale.  Prima  vi  fi 
vedevn  Leone,  vna  Tigre,  vn  Bue  fìefo  per  terra,  vn  Caual- 
lo,vn  Camello,  vn'Vccello,vn  Lupo, vna  Grue  ò  Cigogna, 
vna  Scimia,  vna  Volpe,  vno  Ariete ,  &  vn  Capro  ;  medaglia  cer- 
to marauigliofa&  molto  rara.  Quefta  non  fu  battuta  in  Ro- 
ma ,  ma  da  alcuna  delle  città  della  Grecia  foggetta  al  Romano 
Imperio  per  onorare,  onero  per  adulare  quefto  Principe; la 
qual  città  noi  non  veggiamo  in  tale  medaglia  con  lettere  efpre{^ 
fa.  Ma  noi  fappiamo  che  M.  Antonino  filofofo,non  folo  per 
fantità  di  vita ,  com  e  fcriuono  le  iftorie ,  ma  etiandio  per  dottri- 
na, &  per  gli  ftudijdellafilofofia  fu  Principe, che  auanzò  tutti 
glialtriauantidilui.  Onde  per  quefto  Orfeo  mufico  fonante 
con  lacetera ,  noidobbiam'intendere  jn*huomo  faggio  &  di  tut 
te  le  gratie  ornato.  Perciochela  cererà  muficale  fu  prefa  da  gli 
antichi  per  la  virtù  morale.  Conciofia  cofa  che  mifteriola- 
mentei  Poeti  ci dimoftrino,che  Orfeo  con  la  raufica,&col  foaue 
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concento ,  cioè  con  le  belle  &  faglie  parole  habbia  da  prima  h 
religioneàgli  hiioinini  moftrata,  &  di  quelli  gli  agrefti  ^  rozzi 
coftumi  ridotti  alla  vita  politica .  Le  quai  co(e  da  coloro ,  che 
fecero  battere  tal  medaglia,  furono  àquefto  Principe  attribui- 
te ,  cioè  la  religione,  la  fantità ,  la  dottrina ,  la  filofofìa,  &  la  elo- 
quentia,eflendoranimavmana  di  muficali  proportioui  com- 
pofta.  Peroche  chiama  Platone  nel  Timeo  Tanima  concento 
&  concordia  ;  &  altri  filofofi  la  chiamarono  armonia .  Onde  al- 
rhuomo  faggio  &  pieno  di  filofofia&  dottrina  il  concento  mu- 
ficaie  è  attribuito .  Però  per  veneratione  &  gloria  di  Marco  fu 
da  Greci  tal  medaglia  battuta.  Ma  per  ragionare  al  quanto  di 
queftaimaginedi  Orfeo ,  noi  diremo ,  che  effo  Orfeo  fu  huomo 
faggio^  d'mgegno  &  di  eloquentia  ornato ,  dottiflimo  nella  filo- 
fofìa, &  nella  difciplina  delle  arti  j  il  quale  (come  noi  di  fopra  di 
cemmo  )  gli  huominiirragioneuolmente  viuenti,  di  fieri  &  cru- 
deli refe  piaceuoli  5£  manfueti,&  ornò  di  buoni  coftumi.Onde  fi 
dice,lui  hauer  moffo  le  beftie,gli  vccelli,i  fiumi,i  faffi,&gli  arbori 
col  fuono  della  citara.ll  quale  ancora,Euridice  nim fa  allettando 
col  fuo  dolce  fuono,  Thebbe  ^er  conforte .  La  quale  dal  ferpente 
vccifa ,  difcendendo  egli  all'inferno ,  col  foaue  fuono  della  citata 
hauendo  placato  Plutone ,  dicefi  hauer  liberata ,  con  quefta  leg- 
ge, che  riuolgendofi  indietro  quella  non  riguardaffe  ,fino  eh  egli 
non  vfciffe  fuori  della  porta  dell'infeHio.  La  qual  legge  non  ha- 
uendo o{feruata,perdè  la  racquiftata  moglie:  di  che  fa  mencione 
Vergilio,quandodifle.Sipotuit  manes  accerfere  coniugis  Or- 
hcus.  Quelli  adunque  confecrato  nel  numero  degli  Iddij,erada 
gli  antichi  in  tal  modo  figurato .  Dipigneuafi  vn'huomo  in  abito 
filofofico  ornato  della  Tiara  Perfiana ,  fonando  $1  toccando  con 
la  manolacitara  .  Etdinanziàluivi erano diuerfi animali, che 
gli  leccauano  i  piedi ,  cioè  Lupi ,  Leoni,  orfi ,  ferpenti ,  &  vccelli 
di  diuerfe  forti ,  che  volauano  intorno  a  quello ,  monti  &  arbo- 
ri chegli fi inchinauano,&fafll dalla mufica cpmmofìi^  tirati. 
Fu  ancora  Orfeo  facerdote,  perche  egli  fu  Theologo;  il  quale 
(comesi  è  detto)  con  la  dolcezza  della  eloquentia,  gii  hucmi- 
ui  viuenti  à  guifa  di  beftie ,  refe  ragioneuoli  &  manfueti ,  &  que 
gli  di  vaghi,duri,&  feroci  compofe.dachehebbero  occafione  di 
fauoleggiare  i  poeti ^lui  con  la  mufica  hauer  tirate  &  mofle  le  be- 
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fiie,glivceelli , i fiumi,  ifaffi,  &  gli  arbori .  In  cotal  modo  A m- 
fione  edificatore  di  Thebe,  ancora  egli  coti  l'arte  oratoria,  fin- 
gefi^  col  canto  hauer  tirate  le  pietre  ,  &  ragunate  infieme  alla 
fabrica  delle  mura  di  quella  citta.  Perciochea  quegli  huomini 
innanzi ftupidi,&  delle  leggi  ignoranti,  &  chedifperfi viueua- 
no  perfuafe,  che  conueniflero  infieme, con  la  dolcezza  della 
eloquentia,&  che  fi  fabricaflero  le  mura,raccogliendofi  alladife 
fa  &  ficureizacommune .  Ma  vodionoalcunixhe  oueflafauola 
di  Orfeo  fiavn  allufione  airarte  muficale,  interpretando  que- 
ftonomedi  Orfeo,  ottima  voce,  &  Euridice,  giudicante  le  co- 
fe  profonde,  con  altre  allegorie  alla  fcientia  &  alla  Theorica 
della  mufica  appartenenti.  La  qual  fauolaCcome  sìèdetto) 
dinotandoci  &  difegnandoci  l'arte  muficale,ha  mifticamen- 
teriguardoairaltezza,  &;allainquificione  di  detta  fcientia,  nel 
contemplare,  Se  accommodaretheoricamente  le  proportioni 
de  inumeri^&  le  confonantie  delle  voci,  6c  i  pefi  delle  fimfonie 
cai  termini  aritmetici^  per  quefte  poi  pareggiare  à  gli  affetti 
de  gli  animi  naftri ,  ficomefoleua  fare  il  fapientifllmo  Pitagora. 
Dallaqual  fauola  alcuni  tirano  ancora  alti  &  morali  fentimenti. 
Sapendofi  adunque,  che  Orfeo  fu  gran  mufico ,  &  Theologo,  & 
filofofo,  &c  parimente  eloquentiffimo  per  lafiguradi  quello  fo- 
nante con  la  cererà ,  con  quegli  animali  intomo ,  noi  intendere- 
mo, attribuirfi  tutte  le  virtù  di  quello à  queftobuoa  Principe, 
ornato,  Ccomefcriuono  gliiftorici)di  religione,  di  dottrina, 
di  filofofia,  &  di  eloquentia  .  Le  quali  tutte  lodi  erano  date 
dalle  città  della  Grecia  à  M.  Antonino,  fecondo  il  coftume 
che  i  Greci  haueuano  di  adulare  medefimamente  à  gli  altri 
Imperadori .  Di  che  noi  vediamo  altri  elfempi  in  altre  me- 
daglie in  quefto  libro.  Ma  ferine  Luciano  parlando  di  Orfeo 
che  egli  fu  il  primo  che  mofirò  &  infègnò  à  i  Greci  la  fcien- 
tia deirAftrologia  ,  non  chiaramente, nè  per  aperta  via,  ma 
quella  coperfe  con  preftigij  &  miftici  velami  ►  Conciofia  che 
hauendofi  compofta  vna  lira,  inftituì  alcuni  facrificij,  &  con 
quella  cantaua  certe  (acre  canzoni .  La  qual  lira  hauendo 
fette  chorde,  rapprefentaua  il  concento  delle  ftelle  mobili. 
Onde  quella  gran  lira  di  Orfeo  fu  tirata  ad  Aftrologico  fenti- 
mento,  &  cofi  ilfuo  canto ,  &  la  fua  mufica  con  la  quale  egli 
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moueiiai farti,  gli  arbori,  6c^gli ammali, fcriuendo Luciano  in 
quello  modo ,  nel  fuo  Dialogo  intitulato  de  Aftrologia .  At  ve- 
5,  ro  Grajci, nec ab  Aethiopibus,nec ab  Aegyptijs de  Aftrologia 
quicquam  audierunt  ;  veruni  illis  Orpheus  Ocagro  Calliope 
j,  que  prognatus,  primus  illa  monftrauit.  Non  ille  quidem  ad 
„  modum dilucidò, nequerem dare docuir,fedprceftigijs  acmy- 
„  fticisinuolucris  obtexit.  Sicenimilli  vifumeft-  Namconcin- 
„  nata  Lyra  Orgia inftituic,facrafquecantiones  decantabat.Porrè 
„  Lyra  cum  feptem  haberet  chordas,concentum  mobilium  ftella- 
„  rum  reprasfentabat.Hgcconquirensatqueh(:ecagitans  Orpheus, 
omnia delenibat,omniaquevincebat.nequeenimilIamhominis 
„  lyram  fpedabant^neq;  ilii  alterius  mufices  ftudium  erat ,  verum 
^,  hsec  magna  illa  Orphei  lyra.  Hifce  rebus  cum  Grxci  honorem 
„  habere vellent,locum  illi  in ipfo cselo  defignarunt,&  complufcu- 
1^  ftellsevocantur  Orphei  Lyra.  Quòd  fi  quando  Orpheum  vide 
„  ri$velfaxoexprertum,vel  coloribus  efFiftum,fedet  in  medio,  ca- 
„  nentifimilis,manibustenens lyram .  Circum  hunc  animantium 
innumera  mukitudo,inter  quse  &  Homo,  &  Taurus,&  Leo.Ciim 
que  horum  fingulavideris,  fac  horum  mihimemineris  cuiufmo 
difitilIiuscantuSjCuiufmodiLyra,  cuiufmodi  Taurus  ,&cu- 
iufmodi  Leo  Orpheumaudiant .  Quòdfieorum,  quae  dico,  cau- 
fas  intelligas ,  tum  &  in  coelo  hoTum  vnumquodque  contempla 
tor.  &  c.  Ma  chi  vuolevedereefpreflalaimaginedi  Orfeo  ,  leg- 
ga le]  defcrittioni  di  Ca!liftrato,doue  parla  della  fua  ftatoa.  Il 
quale  Orfeohora  è  defcricto  con  la  cererà,  horacon  lalira .  Scri- 
uefi  adunque  quefto  Orfeo  edere  flato  cofi  ec<:ellente  cantore  , 
ch'egli  al  fuo  canto  fermauai  fiumi,  tiraua  gli  vccelli,le  fiere, 
le  felue ,  i  faflì ,  &  i  venti ,  &  tutti  i  legnaggi  delle  cofe  infenfa* 
te,  come  rende  teftimonio  Horatio  con  quefti  verli. 
AutfuperPindo,gelidoueinH^mo 
Vndevocalem  temere  infecutg* 

Orphea  Sylux 
Arte  materna  rapidos  morantem 
Fiumi  numcurfus,  celeresq;  ventos. 
Blandum  de  auritas  fiaibus  canoris. 
Ducere  Syluas. 
Et  benché  molti  fieno  flati  gli  Orfeì,  nondimeno  tutti  i 
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fuoifatri  fi  riferifcono  airantichiflìmo  Trace  figliuolo  di  Ea- 
gro, il  quale  fu  coetaneo  di  Ercole  ,  d<.  fiorì  cento  anni  in- 
nanzi la  guerra  Troiana .  Coftui  ritrouò  molte  cofe  vtili  della 
vita  vmana  &  politica.  &  primo  dichiarò  &  aperfe  i  principi]  de 
gliiddij,  &  tutta  la  Teologia;  Se  con  quai  modi  &  riti  fi  placafle- 
ro  le  menti  de  gli  irati  Iddij ,  fpiegando  molti  fecreti  della  falfa 
Teologia  de  gentili .  ritrouò  ancora  molti  rimedij  alleinfirmi- 
tà;  come  egli  fl:e{fo  nel!' Argonau .  fcriue . 

^  Dicere  fertanimtìsqusnunquam  tempore  lapfo- 
Dixi:cum  Bacchi ,  cum  regis  Apollinisadus 
Sum  ftiiinilo ,  horrenda  vt  narrarem  fpicula  ,  &  idem 
Foederacum  fiiperismortalibus  ,  atque  medellas. 
Il  medefimofcrifle  della fcambieuole  generationede  gli  elc- 
mentijdeUa  forza  dell  amore  nelle  cofe  naturali ,  della  guerra  de 
giganti  con  Gioue ,  delle  occulte  rifpofte  de  gli  oracoli,de  i  vati 
Ginij,&  delle  offeruationi  de  gli  aufpicij, della  interpretatione  d^ 
fogni,dei  fegni&  de  i  prodigi],  della  ragione  &  del  mouimento 
delle  ftdle  ;  delle  quai  tutte  cofe  lui  hauere  fcritto  rende  e(fo  te- 
ftimonio  nel  principio  de  fuoi  Argonautici.  Fu  certamente 
vnhuomo  fapientiflìmo ,  &  per  quanto  portaua  quella  età  in- 
tcndentiffimo  delle  cofe  diuine.  Credettero  alcuni,  che  Orfeo  & 
Amfione  foflero  Maghi  Egitti]. Ma  coloro  che  tirano  la  prefente 
feuola  a  morali  fentimenti ,  dicono  per  Orfeo  intenderfi  Thuo- 
mo  faggio  &  prudente  che  fappia  moderare  gli  affetti  dell'ani- 
mo .  Concio  fia  che  coftui  hauendo  placato  l'inferno,  ciocie  tur 
bationi  dell'animo,  s*è  sforzato  di  ritornare  in  luce  Euridice,  la 
quale , fi  come  fuonail  nome,  altro  none  che  la  Giuftitia  & 
la  Equità.  Finfero  adunque gK  antichi  quefìafauola  di  Orfeo, 
per  infegnarci  la  moderatione  de  gli  affetti  delfanimo ,  moftran 
doci  ancora  eh  egli  non  è  vtile,  l'accenderfi  in  troppo  defiderio 
dialcuna  cofa.  Etche  fe  poi  noi  faremo  negligenti  nel  feruare 
efla  Equità,ritorna  Tanimo  da  capoai  primieri  affetti,  onde  s'e- 
ra partito,  fingendo  la  fauola ,  che  per  troppo  amore  di  Orfeo, 
la. fila  Euridice  fotfe  da  capo  ritirata  airiiifernor 
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LA  MEDAGLIA  di  M.  Antonino  ,  grande  ,  in  rame, 
con  lettere  tali  .  M .  A  N  T  O  N  I  N  V  S .  A  V  G.  T  R.  P. 
XXVII.  Ha  per  riuerfo  vn  bellifììmo  trofeo  carico  di  (pogìie,  & 
di  feudi  di  nemici ,  con  vna  figura  d'un  cattino  in  piedi,  &  con 
vn  altra  figura  d'una  prouincia,  fedente  con  le  mani  fotto  leguan 
ce,  &  lettere  tali  intorno.  GERMANICO   AVGIMP  VI 
COSIII&SC.  Quefta  medaglia  fu  battuta  à  particolar 
onore  di  quefto  Principe,  doppo  la  vittoria  Germanica,  cioè 
quando  M.Antonino  fuperò  i  Germani,  perla  qual  vittoria  fu 
appellato  Germanico .  Di  quefta  vittoriacontra  i  Germani  Giu- 
lio Capitol ino  ferine  in  più  luoghi  nella  vita  fua  ^  dicendo . 
Proficifcens  ad  bellum  Germanicum  filiam  fuam  non  decnrfo lu 
^us  tempore  grandeuo  equitis  Romani  filio  Claudio  Pompeia- 
no dedit .  Et  altroue .  Omni  prseterea diligentiaparauit  legio- 
nes  ad  Germanicum  bellum . 
Et  altroue  parlando  poi  di  tale  vittoria  dice  • 
ContraGermanos  res  felicitergeflìt  . 

Adunque  per  memoria  di  quefta  imprefa  à  gloria  di  quefto  Prin- 
cipe ne  fu  la  medaglia  battuta .  Il  trofeo  con  le  fpoglie  é  de  i  fu- 
perati Germani.  Laprouincia  fedente  in  mefto  fembianteela 
Germania ,  &  il  cattino  è  vn  Germano ,  Nel  medefimo  tempo  io 
giudico, chefoffe  ancora  battuta  vn  altra  pedaglia  di  M.  An- 
tonino, grande,  inrame,chemièperuenutaalle  mani, che  ha 
da  vna  partela  teftadi  Antonino,  con  tutto  il  petto  armato,  6c 
lettere  tali  intorno.  M.  ANTONINVS.  AVG.  TR,  P.  XXVII. 
Ha  per  riuerfo  vna  corona  cinica  ^  dentro  alla  quale  fi  legge  vna 
taleifcrittione.  viCT,  germa.  imp,  vi.  cos.  iil  s  c. 
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La  qual  medaglia  fi  vede  eflere  fiata  battuta  in  quefto  fleflb  tem- 
po della  vittoria  Germanica ,  come  le  lettere  ci  dimoftrano  ;  & 
tanto  piucioficonofce  dalla  Tribunitia  podeftà,che  dimoftra 
gli  anni  deirimperio  ^  &  dal  Confolato  di  quefto  Principe  • 


La  medaglia  di M.  Antonino, grande, in  rame, ra- 
rifliima,  con  lettere  tali.  M.  ANTONINVS.  AV  G.  TR.  P.. 
XXVI,  Ha  per  riuerfo  vn  belliflìmo  ponte  fopra  tre  barche,  fia- 
bricato  fopra  vn  fiume,  nel  quale  paflano  fei  figure  armate  con  le 
infegne  militari  , che  hanno  vn  Capitano  auanti ,  &  euui  vn  ca»- 
^ualioancora,  con  lettere  tali  fotto.  adventvs  AVG  Scia- 
torno  altre  lettere  tali.  I  M  P  VI  C  O  S  III  &  S  C  . 
.Quefta  medaglia  fu  battuta  à  particolafonoredi  M.  Antonino 
doppoil  ritorno  della  Guerra  Germanica,  onero  Marcoman- 
nica,  doppo  ch'egli  ottenne  vittoria  conerà  quelle  genti;  sì  come 
Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  rende  teftimonianza. 
Omni  praetereadiligentiaparauit  legiones  ad  Germanicum  5c 
Marcomannicum  benum.&  neprouincialibus  eflet  moleftus, 
auélionem  rerum  aulicarum,vt  diximus,fecit  in  foro  Diui  Traia 
ni; in  qua  pra^ter  veftes,&  pocula,&:  vafa  aurea,  etiamfigna 
cum  tabulis  magnorum  artificum  vendidit.  Marcomannos  in 
ipfo  tranfitu  Danubij  deleuit ,  &  prasdam  prouincialibus  reddi- 
dit .  Il  ponte  fopra  il  fiume  ci  dinota  effere  fiato  fabricato  fopra  il 
.  Danubio ,  per  far  paffare  le  legioni  a  quella  imprefa.  &  in  tal  me- 
daglia fifcorgeil  ritorno  di  Marco  da  quefta guerra  vittoriofo  » 
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IL  MEDAGLIONE  con  due  tefte  di  M.  Antonino,  &  di 
L.  Vero  fratelli,  belliflimo  &  raro  ,di  metal  giallo,  con  le  tette 
volte  IVna  incontro  dell'altra  ,  con  lettere  tali  intorno  ad  ambe- 
dueletefte.  IMP  ANTQNINVS  AV  G  COS  III.  IMP 
VERVS  AVG  COS  II.  Ha  per  riiierfovn  bel  figurone  di  vna 
Vittoria  alata ,  che  con  ambe  le  mani  tiene  vna  corona  ciuica ,  & 
ha  lettere  tali  intorno.  VICTORIAe  avgvstorvm  & 
S  C  .  Quefto  medaglione  fii  battuto  in  Roma,  ad  onore  di 
ambedue  quefti  Imperadori ,  Marco  &  L.  Vero  fratelli  compa-ì 
gnineirimperio;&  fu  loro  battuta  in  tempo  delle  guerre  efpe» 
dite  in  Siria  contrai  Parti  &  gli  Armeni.  Dalla  qual  vittoria  ad 
ambedue  loro  fratelli  fu  datoilnomedi  Armeniaco,  &di  Partii' 
co ,  come  rende  teftimonio  Giulio  Capitolinoiiella  vita  di  Mar-^ 
>5  eo  .  Getta: funtres  in  Armenia  profperè  per  ftatutum  Prifcum 
fy  Artaxatiscaptis.  Delatumq; Armeniacum  nomen  vtriq; Prin-.^ 
»  cipum.  Quod  Marcus  per  verecundiam  primo  recufauit ,  po- 
»  fteatamenrecepit.  Profligatoautem  bello  vterq;  Parthicus  ap- 
»  pellatuseft.  Sed  hoc  quoq;  Marcus  delatumnomenrepudiauit, 
quod  poftea  recepir. 

Falfi  etiandio  mentione  di  quefta  vittoria  al troue  da  Giulio  Capi 
tolino,&;  del  trionfo  di  Lucio&  di  Marco, per  quefta imprefa 
felicemente  fornita  ;  à  i  quali  due  fratelli  oltre  à  ciò  fu  donata 
vna  corona  ciuica ,  come  fcriue  Capitolino . 
,>  Poftea  quàm  autem  àSyria  vidor  redijt  frater ,  Patris  patrix  no- 
„  menambobusdecretumeft.  CumfeMarcusabfente Vero,er-. 
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ga  omnes  Senatores  ,  atq;  homines  moderatiflìniè  geflìflet. 
„  Corona  praeterea  Ciuica  oblata  eft  ambobus  •  Petijtqi  Lucius  vt 
fecum  Marcus  triu  tnpharet . 

Dimaniera  che  noi  veggiamo,quefto  medaglione  eflere  ftato 
battuto  in  tempo  della  vittoria  acquiftata  in  Siria  à  gloria  di 
amenduequefti  Imperadori,comemoflrano  le  lettere  nella  me- 
daglia .  V I C  T  O  R I AE  A V  G  V  S  T  o  RV  M  .  La  qual  Vittoria 
fi  vede ,  che  con  ambe  le  mani  porge  auanti  la  corona  Ciuica,  fta 
tuita  per  quella  uittoriaad  amendue  i  Principi  fratelli . 


La  MEDAGLIA  di  M.  Antonino  grande,  in  rame, con 

ktteretali.  M.  ANTONINVS.  AVG.  •  .  SARM.  TR.  P. 
XXXI.  Ha  per  riuerfo  molte  fpoglie  militari,  &  arme  di  nimici 
di  varie  forti ,  i  guifa  di  un  trofeo ,  con  lettere  tali  di  fotto . 
DESARMATIS  &  S  C  &  altre  lettere  intorno .  IMP  Vili 
COSIIIPP.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  à  M. 
AntoninoFilofofo,  per  memoria  della imprefa felicemente  for- 
nita in  Germania  contrai  Sarmati;  della  quale  fa  nella  fua  vita 
mentione  Giulio  Capitolino  con  tali  parole. 
ContraGcrmanos  resfelicitergefTit. Speciale ipfebellum Mar- 
comanm'cum,  fed  quanta  nulla  vnquam  memoria  fuit,tum  vir- 
tute ,  tum  etiam  felicitate  tranfegit .  Et  eo  quidem  tempore,  quo 
„  peftilentiagrauis  multa  millia,  &  popularium,  &  milituminter- 
„  cmerat.  Pannonias  ergo  Marcomannis,Sarmatis,  Vandalis, 
fimul  etiam  QuadisextinftiSjferuitioliberauit.  EtRomaecum 
„  Commodo ,  quem  iam  Cirfarem  fecerat ,  filio ,  vt  diximus ,  fua 
triumphauic. 

Quefte  fpoglie  &  armi  varie  de*  nimici,  che  nel  riuerfo  dital  me- 
daglia 
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daglia  fi  veggono ,  fono  di  quefti  popoli  Sarmati  ;  per  la  vittoria 
de  i  quali ,  &  infieme  per  altri  popoli  di  Germania  fuperati ,  effe 
Marcocol figliuolo  Commodo  trionfò.  Di  quefti  popoli  Sar- 
mati, &  della  maniera  delle  fue  armi  fa  mentione  Ciaudiano 
poeta  nei  lib.  1 .  De  Laudib.  Stille,  con  quefti  verfi . 
Nec  te  terrifonus  ftridor  venientis  Alani , 
Nec  vaga  te  Hunnorum  feritas ,  non  falce  Gelonus 
Non  arcu  pepulere  Getse ,  non  Sarmata  conto  • 
Doue  defcriuendo  i  popoli  Sarmati, commemorai  Conti, 
eh  erano  Tarme  loro,  che  erano  afte  lunghe,  &  dure;  della  qual 
forte  di  lancie  parla  Vergilio  nel  ^.deirEneida  con  quefti  uerfi. 
Telorum  etfundere  contra 
Omne  genus  Teucri ,  &  duris  detrudere  contis  . 
Dalle  quali  chiama  Vegetio,  Contatos  milites.  Veggonfi 
adunque  infraquefte  armi  de  Sarmati, defcritti quefti conti.ouc 
ro  afte  lunghe  de  tali  popoli  foggiogati. 


ÌL  MEDAGLIONE  diM.  Antonino,  in  rame ,  con  due 
tefte,runa riuolta all'incontro dellaltra , di  eccellente  maeftro , 
&fenza  corona  ,con  lettere  tali.  IMP.  ANXONINVS.  AVG. 
COS.  III.  IMP.  VERVS,  AVO.  COS.  II.  Haperriuer- 
fo  vn  figurone  di  vn  Marte ,  che  con  la  finiftra  tiene  vno  feudo,  8t 
vn'afta,  &  pone  la  deftra  mano  fopra  vn  trofeo,  carico  di  fpoglie; 
à  ì  piedi  del  quale  fiede  vn  prigione,  con  la  mano  fotto  le  guance. 
Queftamedaglia  fu  battuta  adonore  di  quefti  due  Principi  fra- 
telli, M.Antonino  &  L.  Vero,  nel  tempo  della  lor  vittoria  con- 
tra i  Parti ,  della  quale  nelle  altre  fue  medaglie  habbiamo  ragio- 
nato àpieno .  A  quefta imprefa ,  come  habbumo  detto,  ancia- 

runa 
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rono  amendue  quefti  Principi  compagni  nell'Imperio ,  &  dine- 
miti  vittoriofi ,  ambedue  riceuerono  il  nome  di  Partico;  &  ritor- 
natii  Roma  trionfarono  .  Adunque  il  trofeo ,  che  dal  riuerfo 
di  quefta  medaglia  fi  vede ,  è  per  la  vÌ£toriaJ?articay8til  prigione 
appoggiato  al  trofeo,  è  vn  Parta. 


La  MED  AG  li  a  di  M.  Antonino  ,  grande ,  di  belliflìmo^ 
metal  giallOjCon  lettere  tali.  IMP.  CAES.  m.  avrel.  ANTO- 
NI nvS.  AVG.  P.  M.  Haperriuerfo  tre  figure  fopravn  palco, 
due  fedenti,  &vna dinanzi  con  vn  certo  iftrumento  in  mano  . 
euui  poi  vna  figura  al  baffo ,  che  porge  le  mani  in  fu ,  &  moftra  di 
uoler  riceuere  alcuna  cofa ,  Et  ha  lettere  tali  intorno.  LIB  AV- 
GVSTOR  TR  P  XV  COS  III  &  S  C  cioè  Liberalitas . 
Auguftorum  ,  Q^efìa'medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore 
di  ambedue  quefti  Imperadon,  M.Antonino  &L.  Vero  fratelli 
nel  principio  che  prefero  infieme  TI mperio ,  effendo  efli  ancora 
giouani ,  come  dalla  tefta  di  Marco  fi  vede;  il  quale  in  quefta  me- 
ckgliafifcorgedimoltogiouenile  etade,  &  fu  fatta  in  témpD, 
cheambeduediftribuirono  vna  certa  fomma  di  denari  ài  folda^^ 
ti ,  come  fa  fede  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Marco  con  tali 
^,  parole.  Aélis igi tu rqua: agenda  fuerant  in  SenatUjpariter  ca^y 
fira pretoria  petiuerunt ,  &  vicena  millia  numùm  fingulis  ob par 
ticipatum  Imperium  militibus  promiferunt,  &  cseteris  prò  rata.  - 
Nel  qual  tempo, per  lo  teftimonio  di  quefta  medagha  dobbiamo  ; 
credere ,  chediftribuiti  foflero  tali  denari  dai  due  Principi ,  fe- 
condo la  promefTa ,  Le  altre  medagliein  ramedi  M.  Antonino ,  : 
che  hanno  la  Liberalità  dal  riuerfo,furono battute  doppo  la  mor  ; 
te  di  L,  Vero  ad  onore  &  memori^  della  liberalità  di  Marco  per  gli; 
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fuoi  congiarij  dati  ad  altri  tempi,  come  dauanti  habbiam  dichia 
rato;  maqueftamedagUaiu  battuta  ad  onore  di  ambedue  i  fra- 
telli,come  le  lettere  moftrano»  LIB  AVGVSTOR,  che  le  al- 
tre dicono.  LIBERAUTAS  AV  G  folamente  intendendo  di 
Marco .  La  fomma  de  i  numi  promeflì  da  Marco  &  Lucio  Ve- 
ro ai  foldatià  tal  tempo  per  gratificar  fi  quelli  con  la  liberalità, 
per  la  comunanza  deUlmperio,  furono ,  riducendo quegliàide 
nari  de'  noftri  tempi ,  quaranta  milafiorini  d'oro. 


LA  MEDAGLIA  di  M.  Antonino ,  in  argento,  con  lettere 

tali»  ANTONINYS.  AV  G.  ARAI  E  NI  AC  V  S  .  Ha  per  ri- 
uerfovna  figura  giacente  in  terra  ,  con  vno  feudo,  &  altre  fpoglie 
a  i  piedi,  con  lettere  fotto  tali,  A  R  M  b K  cioè  x\rmenia,  &  altre 
lettere  intorno.  P  M  TR  P  xxill  IMP  II  CGS  III... 
Quefta  medaglia  fu  battuta  in  tempo, che  fu  dato  à  M.Antoni- 
no il  nomediArmeniaco,  quando  la  imprefa  dell'Armenia  pro- 
fperamcnte  fu  fornita .  Et  fu  fatta  à  memoria  di  quefta  vittoria,. 
Lafigura  giacente  è  difegnata  per  l'Armenia  prouincia , come 
ci  dimoftrano  le  lettereancora .  Defcriue  breuementela  prouin- 
cia dell'Armenia  Claudiano  poeta  con  quefti-verfi-. 
Hic  mitra  velatus  Arabs ,  hic  crine  decorus 
Armenius ,  htcpida  saces,  fucataq;  Medus . 

Di  quefti  popoli  Armeni  facendo  Strabene meotione  al  lib.  i . 
fcriue  in  quefto  modo . 

Nam  Armeniorum ,  Syrorum,  &  Arabum  natio  magnam  prx 
fefert  generis  coniundionem  ;  feu  linguam ,  feu  uiuendiritus,  fi- 
uc  corporis  liniamentaconfideres; cura  maxime  finitimi  fint.&c. 
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LA  MEDAGLIA  di  M.  Antonino  grande  ,  di  metal  giallo, 
con  lettere  tali.  M.  ANTONINVS.  AVG.  tr.  p.  xxvil. 
Ha  per  riuerfovn  bel liflìmo  Tempio  fopra  certe  colonne  fonda- 
to maeftreuolmente  lauorate,ouer  più  tofto  foflenuto  da  quat- 
tro termini;  fopra  ilqual  Tempio  fi  veggono  alcuni  animali;  dea 
tro  il  quale  fta  vna  figura  in  piedi  in  forma  di  Deità  ;  &  vi  fi  leg- 
gono fotto  la  bafe  del  Tempio  lettere  tali .  RELIG.  AVG.  cioè. 
Religio.  AuguiH  .&  di  fopra  IMP.  VI.  COS.  III.  &  S. 
C.  Qnefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  à  veneratione  di  que- 
fio  Principe .  Onde  il  Tempio  che  in  tale  riuerfo  fi  vede  noi  pof- 
fiam  dire  che  fofTe  fatto,  per  fignificarc  lafantità  &  la  religione 
di  quello  Principe,  come  affermano  le  iftorie .  Ma  più  tofto  io  di 
rei ,  che  quefto  foffe  quel  Tempio ,  che  ài  detto  Principe  fii  ma  - 
gnificamente edificato  in  Roma, per  lafuabontà&  fantimonia; 
del  quale  fa  mentione  Giulio  Capitolino  nella  fua  vita,  parlan- 
,j  do  della  fua  diuinità.  Deniq;  hodieque  in  multis  domibus  M. 
j,  Antonini  ftatuseconfiftunt  inter  Deos  Penates .  nec  defuerunt 
9>  homines, qui fomnijseum multa  praedixiffe  augurantes  futura 
5>  &vera  concinuerunt.  Vnde  etiam  templum  ei  conftruftum, 
5,  dati  facerdotes  Antoniniani,&  fodales,&  flamines,&  omnia  qug  ^ 
„  de  facratis  decreuitantiquitas.Et  quantunque  M.  Antonino  fof 
fedoppola  morte  confecrato,  potrebbe  nondimeno  efferejchc 
quefto  Tempio  à  lui  &:  alla  fuaconfecratione  dedicato  folfe  fta- 
to  edificato  in  Roma  in  vita  del  detto  Principe, la  cui  forma  & 
architettura  qui  nella  foa  medaglia  fi  vede.  Il  qual  Tempio  fi 
vede  foftenuto  da  quattro  termini  ;  &ha  la  figura  di  Mercurio 
nel  mczo .  Sopra  il  qual  Tempio  fi  veggono  il  gallo ,  la  pecora, 

la  borfa. 
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la  borfa ,  &  il  caduceo ,  cofe  tutte  attribuite  à  quefto  Dio .  On- 
de potrebbe  ancora  eflere ,  che  queftó  Tempio  dì  Mercurio  fof- 
fe  ftato  da  quefto  Principe  riftaurato» 


IL  MEDAGLIONE  di  M.  Antonino  in  rame,  d*un  gran 
tIleuo,con  lettere  tali.  M.  A  V  R  E  L.  A  N  T  O  N l  N  Vs.  AV  G. 
P.  M.  IMP.  II.  TR.  P.  XVIIK  COS.  III.  Haperriuerfo 
due  belliffim€  figure  veftite  in  piedi,  che  fi  porgono  vna  figurina 
dVna  Vittoria  in  mano  IVna  all'altra;  &  dietro  a  ciafcuna  di 
queflefi  veggono  certe  altre  figure  di  foldati  con  gli  feudi  &  a- 
fte  ;  &  da  vna  parte  fi  fcorge  poi  vn  trofeo .  Quefta  medaglia 
fu  battuta  in  Roma  per  veneratione  &  gloria  di  Marco.  &  giudi- 
co fofle  fatta  per  memoria  della  vittoria,  c'hebberoquefti  due 
Imperadori  fratelli  Lucio  &  Marco  contra  i  Parti;  alla  quale 
imprefa  fi  legge  neiriftorie,  che  eflì  andarono  più  d'una  volta* 
Onde  quelle  due  figure  in  piedi  fono  di  ambi  i  Principi  fratel- 
li ;  &  la  Vittoria  che  fi  porgono  Tuno  all'altro  in  mano ,  è  del- 
la guerra  Partica  ;  &  il  trofeo  medefimamente  fi  vede  drizzato 
per  cale  imprefa  con  vitcoriafornita* 


LaMcdaglia 


La  medaglia  diM.  Antonino^ di mezana  grandezza , 
inrame, con  lettere  tali.  M.  ANTONINVS.  A  v  G.  TR 
r.  XXIX.  Ha  per  riuerfovna  figura  giacente  di  vn  fiume,  ve- 
ftitadallombilicoin  giufo;  checon la deftra tiene  vnabarca,8c 
conlafinifl:ravnramo,appoggiandofi  fopra  vnvafo,che  verfa 
vna  gran  copia  d'acqua     di  fopra  vi  fi  leggono  lettere  tali . 
IMP.  VII.  COS.  III.  &  S.  C.  La  figura  giacente  è  il  Te- 
uere.  Quefta  medagliafu  battuta  in  Romai  M.Aurelio  Anto- 
nino ;&  per  quanto  io  giudico, ftimo  che  folle  fatta  in  tempo 
di  quella  notabile  inondatione del  Teuere,laquale  fotto  il  fuo  im 
perio  fu  grandifllma,  che  fu  cagione  in  Roma  di  molti  mali,à 
i  quali  Marco  con  la  fua  cura  &  prefentiaprouidde.  Donde  noi 
poffiamoftimareche  fofledoppo  tale  inondatione  ad  onore  di 
quello  Principe  la  medaglia  in  Roma  battuta.  Di  quella  ro- 
uinadiRoma  per  la  inondatione  del  Tenere  fa  mentione  Giu- 
lio Capitolino  nella  vita  di  Marco  con  tali  parole .  Dabat  fe  Mar 
„  cus  totum  philofophise  amorem  ciuium  affedans .  Sed  inter- 
„  pellauit  iftam  felicitatem  fecuritatemque  Imperatoris  prima 
„  Tiberis  inundatio ,  quae  fub  illis  grauilTima  fuittquse  res  &  multa 
vrbis  asdificia  vexauit ,  &  plurimum  animalium  interemit,  &c  fa- 
mem  grauiflimampeperit.  Q^seomnia  mala  Marcus  &Verus 
5,  fua  cura  &  praefentia  temperauit .  Potrebbe  nondimeno  elTere 
^,  che  il  Teucre  fiume  di  Roma  foffe  qui  fegnato  di  quella  maniera, 
che  fi  vede  in  altre  medaglie  de*  Cefari,cioè  come  per  la  imprefa 
della  città  di  Roma  fegnato . 


la  medaglia 
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La  medaglia  di  M.  Antonino  grande  fn  rame,  con  let- 
tere tali.  M.  AVREL.  ANTONINVS.  AVG.  ARM.  PAR- 
TH.  MAX.  Ha  per  riuerfovna  Vittoria  alata,  che  nella  deftra 
tiene  vna palma,  &  coni  altra  mano  s'appoggia  ad  vn  trofeo, 
fopra  il  quale  fi  vede  appiccato  vno  feudo,  con  lettere  tali  in 
'  quello  fcritte-  VIC.  PART.  cioè  Viftoria.  Parthica»  Et 
intorno.  TR.  POT.  XX.  IMP.  IIII.  COS.  III.  &  S. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  M.  Antonino,  in  tempa 
della  vittoria  Partica.  &  quantunque  Vero  fuo  fratello  di  conferì 
timento  del  Senato  foffe  mandato  alla  guerra  contra  i  Parti ,  & 
che  Marco  fi  rimaneffe  in  Roma  a  gouemare  con  la  fua  prefentia 
Jecofe della  città,  nondimeno  finita  la  guerra,  runo&  1  altro  fu 
appellato  Partico^coraeci  moftranole  lettere  in  quella  meda- 
glia :  di  che  fa  mentione  nella  fua  vita  Giulio  Capitolino . 
\y  Fuiteo  tempore  etiam  Parthicum  bellum  ,  quod  Vologefes 
paratum  fub  Pio  Marci  &  Veri  temporeindixit  fugato  Atidia 
„  Corneliano,quiSyriamtunc  adminiftrabat.  Etaltroue. 
Prodigato  autem  bello  vterq;  Parthicus  appellarus  eft  - 
Vedcfi  ancora  la  medaglia  diL.  Vero  in  rame  con  queflo  fteflTo 
riuerfo,  dinotante  la  vittoria,  eh  egli  ottenne  contrai  Parti,  dal 
la  quale  riceuette  etiandio  il  nome  di  Partico. 


La  medaglia 


La  medaglia  di  M.Antoni'no,grande,  in  rame,  di  buon 
inaeftro,co!  petto,  &  con  lettere  tali.  M.  antoninvs. 
AVG.  TR.  P.  XXVII.  Ha  perriuerfovnabelliflima  figura  in 
piedi ,  la  quale  tiene  nella  finiftra  mano  vn'afta,  &  porge  la  deftra 
ad  vn  altra  figura  d  una  prouineia,  che  le  ftà  inginocch  iata  dinan 
zi  col  mondo  in  mano  d'intorno  vi  fi  leggono  quetìe  lettere. 
RESTITVTORI.  ITALIAE.  I M  P.   VII.   COS.  III. 

&  S.  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  per  onorare 
quello  Prindpe,  ma  fpecialmente  per  memoria  de  i  benefici ,  che 
egli  fece  alle  città  dell'Italia;  dei  quali  benefici  da  M.Antonino 
fatti ,  ferine  Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  con  tali  parole  • 
Curatores  multisciuitatibus,  quo  iatius  Senatorias  tenderet  di- 
gnitates ,  à  Senatu  dedit .  Italicis  ciuitatibus  famis  tempore  fru- 
mentumex  vrbedonauit.  Omniq;  frumentariaereiconfuluit. 
„  Et  poco  più  oltre  dice.  Vias  etiam  vrbis  atq;  itinerum  diligen- 
tifllmècurauit.  Rei  frumentariaegrauiter  prouidit.Datisiuri- 
3,  dicis  Italif  confuluit  ad  id  exemplum,quo  Hadrianus  confulares 
„  virosreddereiura  pr^eceperat.  Di  maniera  che  noi  vediamo  i 
benefici,  fi  delle  prouifioni  frumentarie ,  come  ancora  giudicia- 
rie],  fatti  da  quefto  Principe  alla  Italia .  La  figura  in  piedi  è  d  el- 
rimperadore,  Taltra  figura  della  Prouincia  inginocchiata  èia 
Italia: la  qualepercioticne il  mondo  in  mano,  per  dimollrarfi 
Signota  di  quello,  fotto  il  grande  Imperio  Romano,  ouero  per- 
che di  tutte  le  prouincie  del  mondo  tutto  la  Italia  è  la  Regi- 
na tenuta» 


La  Medaglia 
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'  IL  MEDAGLIONE  dì M.  Antonino, di  bel metaHo,con 
tutto  il  petto ,  &  di  buon  rileuo ,  con  lettere  tali .  M.  A  N  T  O- 
NINVS.  AVG.  GERM.  SARM.  TR.  P.  XXXI.  Ha  per 
-riuerforn  bellifrinnocauallo,convnafìgurafopra,che  porge  il 
'deftro  brac<:io  in  fuori;intorno  al  quale  fi  leggono  quelle  lettere. 
IMP.  vili.  COS.  III.  P.  P.  QjLiefta  medaglia  per  quanto 
io  giudico  fu  battuta  in  Roma  per  gloria  di  quello  Principe,  in 
<juel]  tempo  che  gli  fu  dirizzata  quella  bella  flatua  equeftrein 
Roma  ;  la  quale  fi  vede  fino  al  giorno  prefente ,  di  vn  numero  in- 
finito di  ftatue  à  piedi  &  à  cauallo, d'ogni  materia,  &  fpeciaf- 
•mente  di  marmo ,  che  per  la  maggior  parte  fono  rouinate  &  gua 
fte .  Quella  bella  llatua  equeftre  di  bronzo  di  M.  Aurelio ,  fi  ve- 
de nel  mezo  della  piazza  del  Campidoglio.  Alcuni  dicono, 
ch'ella foffe di  Antonino  Pio,  altri  di  L.  Vero,  altri  di  Settimio 
•Seuero.  A  tempi  noftrièftata  quella  cofi  bella  llatua  da  Papa 
Paulo  III.  condotta  dalla  piazza  di  S.  Giouanni  in  Laterano , 
doueera,  &  locata  fuperbamente,  come  fi  vede ,  nel  Campido- 
glio. Tienfi  che  quefta  fiala  più  bella  &  la  più  intiera  ftatua  an- 
tica ,  che  in  Roma  fi  vegga . 


li      La  Medaglia 
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La  medaglia  diM.  Antonino,  grande,  in  rame. 
Greca,  fenza  alcuna  tefta,  ha  da  vna  parte  duefigure  in  piedi,  che 
fi  danno  la  mano  rvnaairaltra,di  M.  Antonino  Tuna ,  6c  Taltra  di 
L.  Vero  fuo  fratello ,  intorno  alle  quali  figure  fi  leggono  queftc 
lettere.  AytokpatoPqC.  kaicaP.  antqneI- 
NOy/kai.  OYHPOY.  cioè .  Imperatoris ♦  Csefiris , 
Antonini.  Et.  Veri.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi  yeftita 
dVn'abito  fiiccinto,  che  tiene  nella deftra  vna  patera ,  &  fi  po& 
conia firtiftrafopravn'afta.dallefpalle  della  qua!  figura  fi  vede 
vfcir  fi.iorivna  mezaLuna;&  ha  in  tefta  non  fo  che,ches'affimiglia 
ad  vn  corno  ;  la  qual  figura  io  penfo  che  fia  di  vna  Diana  ;  U  d'in- 
torno vi  fi  leggono  quefte  lettere.  EP.  TP.  AYP.  AIOAOTOY. 
NYCAEaN.  Che fignifica, Tempore.  Diodoti .  Nyfforum. 
Qu^efta  medaglia  parechefolTe  battuta  ad  onore  di  M.  Antoni- 
no &  di  L.  Vero  fratelli,  in  tempo  cheambidui  reggeuano  f  Im- 
perio Romano ,  da  i  populi  Nifei ,  de  i  quali  Nifei  Plinio  al  lib.  v. 
cap.xviii.  famentione. 

Scj^thopolim  antea  Nifa  à  Libero  patte  fepulta  nutrice  ibi 
Scythisdedudis. 

Della  medefima  parla  ancora  al  lib.  v  i  .  cap.  x  x  i . 
„     Nec  non  &  Nifam  vrbem  pleriq;  Indix  afcribunt ,  montemq; 
„  merum  Libero  patri  facrum. 

Quinci  Bacco  fi  chiama  Ni feo .  Potrebbe  nondimeno  eflere  , 
che  quefta  Nifea  foffe  vn  certo  luogo  dell'Attica ,  della  quale 
Strabone  al  lib.  9.  fa  mentione . 

Eft  autem  Nifea  Megarenfium  emporium ,  decem  &  odo  ab 
^  nbe 
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vrbe  f:ad.  abfens  ,  duobus  vtrinq;  cruribus  ad  ipfaai  compli- 
„  catum  quod  olim  edam  Minoa  vocabatur. 
„  Et  poco  più  à  baffo .  Qui  igitur  oram  defcripferunt  Atti- 
„  cam  5  cum  multis  in  rebus  difcrepenc,  in  eoconfentiuntcefiima- 
„  tione  digni ,  quòd  cum  Pandionis  Kegis  quatuor  effent  filij , 
„  Aegeus,Lycus,PaIas,&  quartus  Nifus^Sc  Attica  Regio  qua- 
„  tuoreffetin  partes  diuifa,Nifo  Megara  forte  obuenerunt^qui 
„  Nifasamcondidit.  &c. 

Ma  effendoui dubbio, qtial  citta foflequefl:a,aggiugneremo 
ancora  il  teftimonio  di  Stefano  de  vrbibus,il  quale  con  quefte 
parole  par  che  faccia  mentione  di  dieci  Nife,  polle  in  diuerfi 
luoghi .  Nj6oa  y  zis6\V9 sjoAAcà ,  TngcbTH  ,  ùIAikùÌvi  .  cAevr^goc,  iv Sgoì* 

„  KH  »  Tg/XM  3 (v  KU^lOC .  TìtÌ^JK Ìv  U^U&lCi .  mifXTTÌ H  ,  II'  flcI^U^JTCj) .  fcKTH  ,  Iv 
/^)J'i^.^imTHjvi\}/hotOC,  &C. 

Donde  noi  vediamo,  che  il  luogo,  che  fè  battere  quefta  me- 
daglia, potrebbe  più  torto  elTere  flato  Nifea  in  Megara  nella 
regione  dell'Attica  .  Quefto  luogo  doue  anticamente  era 
Nifea  in  Grecia  hora  fichiamaSaline.  La  figura  in  piedi,  che 
ha  quella  meza  Luna,  io  giudico  che  fia  vna  Diana,  laqualc 
poteuaperauentura  eflere  la  Dea  della  città.  Della  qual  Dea 
noialtrouehabbiamo  fatta  mentione  .  Et  quel  nome  di  Dio- 
doto  io  giudico  ,  che  foffe  il  Neocoro  di  quefti  populi  Nifei, 
il  quale  facefle  battere  la  prefente  medagliai  quelli  due  Impe- 
radori,  che  allora  erano  compagni  nelflmperio;  fi  come  fi  ve- 
de in  molte  altre  medaglie  de'  Cefari  battute  dalle  città  del- 
la Grecia. 


k. 


li  a      II  Medaglione 


IL  MEDAGLIONE  di M. Aurelio Antonino,in età giouenile, 
col  petto,  &  di  buon  rileuOjCon  lettere  tali  intorno.  AVRELIVS. 

C  AE  s  A  F .  A  V  G  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi  ^ 

che  nella  finiftra  tiene  vn  dardo,  6i  conladeftra  mano  s  appog- 
gia fopra  vncauallo;&  leggefi  tale  ifcrittione  d*intorno.  T 
POI.  Villi.  COS.  II.  Vedefi  poi  fopra  il  capo  di  detta 
figura  vna  ftella  .  Quefta  medaglia  io  giudico  che  folle  in  Roma 
battutaiM.  Antonino,  per  memoria  della  Vittoria  Partica» 
Conciofiache  egli  nel  fuo  confolato  fecondo,  nel  qual  tempo 
gli  fu  la  prefente  medaglia  battuta,riceuette  la  vittoria  di  queflà 
guerra  Parthica, come  ferine  Giulio  Capitolino  nella fua  vita* 
„  Fuiteo  tempore  etiamParthicum  bellum  ,quodVologefes  pa- 
ratumfubPio,Marci  &  Veri  tempore  indixit,  fugato  AtidioCo? 
neliano  ,.qui  Sy  riam  tunc  adminiftrabat.  &  c.  Et  poco  più  oltre, 
„  AdParthicum  vero  bellum  Senatu  confentiente  Verus  frater 
,y  eius milTus eft .  IpfeRomseremanfit,  quòd  res  vrbanse  Impc- 
yy  ratoris  prsefentiam  poftularent.  &c.  Et  ancora  più  a  baffo. 
yy  Profligato autem  bello  vterque  Parthicus  appellatus eft .  Sed  hoc 
quoque  Marcus  delatumnomen  repudiauit,quodpoftea  rece- 
pit .  La  figura  tenente  il  cauallo  è  qui  fegnata  per  la  prouincia  de' 
parti;&  quella  ftella  dinota TOriente,  doueèilfitodidettapro- 
uiacia.  Queftafigura  della  prouincia  de'  Parti  tiene  ancora  il 
cauaUo  à  mano,dimoftrante  che  quel  la  natione  Par  cica  era  mol 
to  eccellente  nel  caualcare ,  &  la  maniera  del  loro  combattere  à 
cauallo ,  come  fcriuono  gli  iftorici .  I  quali  populi  P  arti  oltre 
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alla  de  ftrezza  che  hanno  nel  caualcare,  fono  grandifllmi  arcie^ 
ri ,  &  più  che  altra  natione  pratichi  nel  frettare .  Di  che  rendè 
teftimonio  Claudiano  poeta  al  lib.  i.de  Laudib.Stil.conque^ 
fti  verfi. 

StLipiiere  feueri 

Parthorum  proccres,  & plebspharetrata videndi 

Flagrauit  ftudio .  &  c. 
Ma  fe noi  ancora  vorremo  conofcere  la  maniera  delTarmatura 
&  del  combattere  di  qiiefti  popoli  Parti,  leggeremo  Dione,  il 
quale  nel  lib.  40.  ferine  in  quello  modo.  Acdepopulo  quidem 
irto,  regionéque,  tum  qux  propria  ipforum  vitx  inftituta  fint, 
multi  fcripferunt;  ncque  mihiea  perfequi  confiliumeft.  Arma* 
turaeorum,  vfusq;  armorum  (  huiusenim  reiexpofitio  fermoni 
noftro  coniiinctior  eft,isq;  ea  opus  habet) tahseft  .  Scutoni- 
hil  tribuunt,  fed  fagittis  iaculisq;  ipfi  equites  vtuntur ,arnia- 
tique  malori  ex  parte,  pedites  inter  eos  pauci  funt ,  ijq;  in- 
firmiores  ,  fed  &  ipfì  fagittarij  ;  ad  quod  a  pueritia  exercen- 
tur, coeloipfisfuoac regione  ad  vtrunque  conducente.  Regio 
enim plana, vtprimumeft, &  cum  ad  alendos  equos,tum  ad 
equitandumaptiflìma.  Itaquearmenta  tota  equorum  in  bel- 
lis  ducunt  ;  vt  fubinde  mutatis  equis  ,fubitòexlonginquoad- 
equitare,  rurfusq;  repeuteprocul  referre  pedem  poffint,&c. 
Di  quelli  popoli  (criuendo  ancora  Plutarco,  dice  nella  vita  di 
Demetrio,  che  fogliono  i  Re  de  Parti  non  folamentedilettar- 
fi,  ma  gloriarfi  molto  in  aguzzare  le  punte  de  dardi. 
,Ma  èopininonedel  fignor  Clemente Teuenino,  perfona  molto 
giudiciofa  intorno  alle  cofe  antiche,  che  poffa  ancora  eiTere," 
f^hetalfigurapileatafia  Cadore,  il  quale  molto  di  caualli  fi  di^ 
lettaua,con  quella fteila  fopra  il  fuo  pileo,  nella  maniera  che 
quello  Iddio  fi  vede  nelle  antiche  memorie  defcritto .  Et  tanta 
,piu,eflendo chiamato effo  Caftore da  gli  fcrittori,  gran caualca- 
tore,  come  noi  leggiamo  in  Luciano,  in  quel  Dialogo  intitola- 
to, Amores;  doue  egli  ferine  cofi .  Quomodo  vero  non  amareC 
illum in  palieflris quidem  Mercurium ,  inter  lyrasautem  Apol-^ 
linem,equitatorem  vero  Caftore m,  diuirias  autem  virtutes  mor 
.tali profequentem  corpore.  &  c.  Ma chegli  Iddij  Caftori  fi  di- 
lettalfero  de'  caualli,  noi  habbiamo  i  teftinioni  delle  antiche 

I  i   3  medaglie 
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medaglie:conciofiach*io  habbiaappreflb  dimeviia  medaglia  m 
rame  di  Maffentia  Imperadore  de  gli  vlcimi ,  grande ,  nel  cui  ri- 
uerfo  veggonfidue  figure  ignude  di  dui  giouanì,  con  le  ftellefo- 
pralatefta  y  delle  quali  con  Tuna  mano  uene  ciafcuna  vncauallo, 
&  con  Falera  s'appoggia  fopravn*afta;  &:Iegge(ì  cotale  ifcrictio- 
ne d'incorno,  aeternitas.  AVG.  .  .  .  Le  quali  figure 
fono  fenza  dubbio  i  Caftori  >  che  dicaualli  fi  diletcauano ,  come 
s'è  detto.  Conciofid  che  fi  troni  ancora  la  medaglia  in  oro ,  &  in 
rame,di  Filippa  Re  de  Macedoni, nel  cui  riuerfo  è  legnata  la  fta- 
tua  di  Filippo  a  cauallo  con  tale  ifcrittione  ^IaItm^OY.  allu 
dendoficon  tal  caualloconlafuatìguradifopraalnQmedi  que- 
fto  Re,  quafi  voglia  dire^,  amatore  di  caualli* 


DI  LVCIO  VERO- 
LA  MEDAGLIA  diL»  Vero,  grande,  di  bel  metallo,  &  di 
eccellente  artefice  ,  con  lettere  tali  •  L.  AV  R  E  L.  V  e  r v  s . 
AVG.  ARMENIACVS.  Ha  per  riuerfo  quattro  figure  fopra 
yu  palco,  fra  le  quali  ve  n  e  vna  fedente.  &  euuivn  altra  figurai 
baffo ,  che  riceue  vna  corona  in  capo  da  quella,  che  fiede  fopra  il 
palco,  con  lettere  tali  di  fotto.  REX  armen  DAT  &  S  C.  Vi 
fi  leggono  appreffo  altre  lettere  intorno  tali,  tr  p  mi  IMP 
li  COS.  II  .  Quefta  medaglia  fu  battuta,  per  onorar  L.  Ve 
ro ,  &  per  memoria  della  guerra  felicemente  fornita  neirArme- 
nia  y  alla  quale  eifo  L.  Vero  diede  vn  Re,  che  la  reggeffe  •  Di  che 
Giulio  Capitolino  nella  fua  vitandi  tal  guerra  parlando ,  fa  men^ 
tiene  con  tali  parole  • 

Confeda 
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„  Confefto  fané  bello ,  regna  Regibus, prouincias  vero  comiti- 
„  bus  fuis  regendas  dedit . 

La  figura  in  piediàbaflb  è  il  Re  dato  à  gli  Armeni ,  che  riceue 

in  capo  la  corona  dalFaltra  figura  fedente  fopra  il  palco,  che 

L.  Vero. 


LA  MEDAGLIA  di  L.  Vero ,  grande ,  in  ranne ,  con  lettere 
tali.  L.  VERVS.  AVG.  ARM.  p ART H.  MAX.  Haperri- 
uerfo  vnafigura  in  piedi  di  vna  Vittoria  alata ,  che  ha  nella  de- 
ftra  vna  palma  vittor  iofa ,  de  che  abbraccia  con  la  finiftra  vn  tro  - 
feo,  con  lettere  fcritte  entro  ad  uno  feudo  tali.  VIG  PAR  cioè, 
VidoriaParthica,&  altre  lettere  intorno.  TR  POT  VI  IMP 
IIIICOSII&  S  C.  Q^ueftamedagliafu battuta pergloriadi 
Lo  Vcro,perlavittoriaPartica,&  in  quel  tempo.  Perciochedi 
tale  imprefanella  vita  di  Lucio,  ferine  GiuHo  Capitolino  così. 
Ducesautem  confecerunt  Parthicum  bellum  Statius  PrifcusSc 
AuidiusCaflìus  &Martius Verusperquadriennium,itavtBa- 
„  bylonem  &  Mediam  peruenirent,  &  Armeniam  vendi'carent. 

Partumq;eftipfinomen  Armenici,Parthici,Medici;quodctfam 
„  Marco  Roma-  agenti  delacum  eft .  Si  vede  adunque  quefta  meda- 
glia effere  (tata  battuta  doppo  la  vittoria  Parti ca ,  dalla  qual  vit- 
toria, &dairArmenia  ancora  foggiogataL.  Vero  fiacquiftò  il 
nome  di  Armeniaco ,  &  di  Partico . 


li   4      La  medaglia 
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La  medaglia  diL. Vero , grande ,  in  rame , con  bel- 
Hflfima  vernice  verde,  con  lettere  tali.  L.  AVREL.  vervs. 
AVG.  ARMENIACVS.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  di  vn 
Marte  Gradino,  onero  vincitore,  con  Telmo  intefl:a,che  porta 
nelladeftravnafta,  &  nella finiftra  ha  vn  trofeo  in  fpalla  conle 
fpoglie  ,  in  fegno  di  vittoria,  con  lettere  tali  intorno  . 
I  R  p  mi  IMP  II  cos  II  s  C  .  Quefta  medaglia 
ancora  io  giudico,  che  fofle  battuta  al  medefimo  tempo  chela 
fopradetta,  ad  onore  di  quefto  Principe,  cioè  doppo  la  prefura 
dell'Armenia ,  quando  a  L.  Vero  fu  dato  il  no  me  di  Armeniaco» 


v.  LA  MEDAGLIA  di  L.  Vero ,  grande,  di  metal  giallo ,  con 
lettere  tali.  L.  AVREL.  vervs.  AVG.  armeniacvs. 
Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  armata  di  corazza ,  che  ftà  in  pie- 
di ,  con  vna  mazza  in  mano;  &  è  infra  le  infegne  delle  legioni , 
con  lettere  tali.  TR  POT  V  IMP  II  COS  II  &  S  C  . 
Quefta  medaglia  fu  medefimamente  battuta,per  memoria  del- 
la imprefa  dell* Armenia ,  che  fece  L.  Vero ,  quando  di  confenti- 

mento 
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mento  del  Senato  fu  effo  mandato  Capitano  à  quella  imprefa ,  Se 
che  foggiogata rArmenia  per  Tuoi  commiflarij ,  fi  acquiftò  il  no-, 
mediArmeniaco.  La  figura  in  piedi  armata,  eh  e  infra  le  infe- 
gne  militarijè  L.  Vero,  come  Capitano. 


La  medaglia  di  L.Vero,grande,  in  rame,  con  lettere 
cali.  DIVVS.  VERVS.  Ha  per  riuerfo  il  rogo  funerale,  con 
vna  quadriga  di  caualli  in  cima,  con  S.  C.  &  lettere  tali  intor- 
no. CONSECRATIO.  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  ono 
rar  quefto  Principe  doppo  lafua  morte.  Al  quale  effendo  da 
M.  Antonino  fuo  fratello  ftatuiti  tutti  quegli  onori ,  che  à 
Diui  fi  foleuano  attribuire;  &:  effendo  flato  dal  fenato  confacra- 
to,  perciò  gli  fu  parimente  fatta  quefta  medaglia  col  fuo  roga 
funerale  per  riuerfo.  Ilquale  io  giudico  che  fia  quel  rogo  funera- 
le,che  nelle  confecrationi  de  i  Principi,doppo  morte,fi  foleua  ap 
parecchiare,  allora  che  à  quelli  fi  faceuano  le  eflequie.  Del  qual 
rogo  ferine  à  pieno  Erodiano,  fi  come  ancora  nei  riuerfi  di  altre 
medaglie  fi  truoua.Et  non  pen'b,che  fia  Tempio,nè  fepolcro. 


La  medaglia  di  L.  Vero,  di  m  ezana  grandezza,  in  ra- 
me con  lettere  tali.  .  .  .  VERVS,  A  V  G.  A  R  M.  P  A  R»^ 

Ha 
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Ha  per  riuerfo  tre  trofei  carichi  di  fpoglie  di  niniici ,  con  tre  pri- 
gioni à  piedi  di  ciafcuno  de  i  detti  trofei,&  con  lettere  tali  intor- 
no. TR.  p.  VII.  IMP.  mi.  COS.  III.  S.  C.  Quefta  meda- 
glia fu  battuta  in  Roma  ,  ad  onore  &  memoria  di  L.  Vero,  per  le 
Vittorie  di  tre  prouincie,cioè  dei  Parti, de  i  Medi,  &de  gli 
Armeni  ;  come  rende  teftimonio  Giulio  Capitolino  di  fopra  al- 
„  legato  nella  fua  vita  ,    Duces  autem  confecerunt  Parthicum 
„  bellum  Statius  Prifcus,  &  Auidius  Caflius,&MartiusVerus, 
perquadriennium,itavtBabylonem,&Mediam  peruenirent, 
y,  &  Armeniam  vindicarent.  Partumq;  eftipfinomen  Armenici, 
Parthici ,  Medici;  quod  etiam  Marco  Kotnx  agenti delatum  eft. 

Daquefte  tre  imprefe  felicemente  fornite  acquiftò  L.  Vero 
quefti  titoli  di  Armeniaco ,  Partico ,  Se  Medico .  Defcriue  gen- 
tilmente quelle  prouinciedeirArmenia>  &  della  Media  Claii- 
diano  poeta  in  quefti  verfi  di  fopra  allegati . 
„         Hic  mitra  velatus  Arabs  ,  hic  crine decorus 
„        Armenius,  hic  pida  Saces ,fucatàque Medus  . 


La  medaglia  di  L.  Vero ,  grande ,  in  rame ,  fenza  coro 
na,  con  lettere  tali  DIVVS.  vervs.  Ha  per  riuerfo  vn  car- 
ro con  vna  ftatua fopra,  il  quale  è  tirato  da  quattro  belliffimi 
elefanti,  che  hanno  i  fuoi  gouernatori  fopra  ;  &  giudico  che  vi  fi 
leggeuano d'intorno  lettere  tali,caducheper  Tantichita.  C  O  N- 
SECRATIO.  &  S.  C.  di fotto.  Quefta medaglia,per quanto 
fivede,fu  battuta  doppo  morte,per  memoria  di  quefto  Principe, 
&  per  fua  veneratione ,  effendo  quello  flato  deificato,  &  dal  Sena 
to  confacrato .  Della  qual  cofa  parla  Giulio  Capitolino  nella 
TÌta  di  Marco  fuo  fratello  cofi. 


I 

> 


Tanta: 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE  507 
3^  Tantse  autcm  fanétitads  fiiit  Marcus,  ve  Veri  vitia  &celauent„ 
6c  deteoderitjCum  ei  vehtm^ntirlimè  difplicerent;  mortiiumq; 
eiim  Diuum  appeilauerit  ;  amitasq;  eius  ik  forores  honori- 
yy  bus  de  falarijs  d^scretis  fubkuauerit,  atquc  prouexeric;  factis 
5^  queeum  plurimis  honorauerirjFlaminem,  Antoninianosfoda- 
ks,&:  omnes  honoreSjqui  Diuis  habentur, eidem  dedicaue- 
uit.  Etaltroue»  Poft  fratremprimum  corpus  eius  Romain  de 
ued:umeft,&  illatum maiorum  fepulcris.diuini  honores  de- 
,>  creti- Deinde  cum  gratiasagerec  Senatuiquòdfratrem  confe- 
craflet ,  &  c.  Queftì  elefanti  che  tirano  vn  carro ,  erano  me- 
nati nelle  pompe  Circenfi,i  quali  portauano  foprailcarrolafta 
tuaaureadicolui^chVrafiatoconfacratOjComeci  moftrano  le 
letrere intorno*  CO NSEC RATIO.  Quefte pompe Circen- 
fi  fi  concedeuanodal  Senato  in  Roma  à colora,  che  doppo  mor- 
te erano  flati  deificati  &  confacrati,  à  i  quali  fi  dedicauano  etian 
dio  Tempi; come  ferine  Giulio  Capitolino  ,  nel  la  vita  di  Anto- 
nino Pio ,  doue  fa  mentione  dellamortediFauftinalua  moglie. 
5,     Tertiaanno  imperi]  fui  Fauftinam  vxorem  perdidit,qu3e  à 
Senatu  confecrata  eft ,  delatis  Circenfibus , atque tempio ,  6c  fla 
„  minicis>5: ftatuisaureis,atqueargenteis^  cùm  etiam  ipfe  hoc 
conCefl€rit,vT imago  eius cundis Circenfibus  poneretur  ► 

11  mectefimoriuerfo de  gli  elefanti  col  carro,  fi  vede  ancora 
nella  medaglia  in  rame  di  Marco  Antonino  fuo  fratello,  con  let 
fere .  CONSECRATIO.  del  quale  habbiamo  ragionato  al 
fuo  luogo  .  Di  quetìi  Ludi  ^  onero  folenni  pompe  Circen- 
^  fi,  vfaic  dai  Romani,  trouiamo  in  più  luoghi  iteftimonij  de  gli 
iftorici-  Ondeda  prima queftiCircenfi furono inftituiti àGio- 
uedaTarquinio  Superbo  ;  &  hcbbero  il  nome  in  Romad'al  Cir- 
co j  i  quali  fono  chiamati  da  Liuio  giuochi  grandi  fatti  à  Giouc 
in  più  luoghi  •  Et  leggefi,  che  qucfti  giuochi  Circeafiagnianno 
erano  celebrati  con  pompa  &  folennita,  in  quelmefe  che  il  Sole 
entra  in 7 auro.  Ma  della ecceflìuafpefa,  che  i  Romani  vfauana 
di  fare  in  quefte  pompe  &  folennità  Circenfi  >  noi  habbiamo  il 
teftimoniodi  Liu!0,  al  lib.  9.  della  Deca  quarta,  con  tali  paro- 
le.  His  vi»fluscalì:igationibustribunus,cum tempio excefllflet^ 
referente SeruioSulpitio  praetore^  triumphus  M.  Fuluioefl  de- 
,^  cretus.  Is  cum  gratias  patribus  confcriptis  cgiffet ,  adiecit,, 
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„  ludos  magnosfelouiOptimo  Maximo  eo  die  quo  Ambraciam 
cepiflet,  uouiffe.  In  eam  rem  fibicentum  pondo auriàciuita- 

,>  tibuscollata,peterevtexea pecunia, quam  in triumpho latam 

„  in  agrario  pofiturus  effet.id  aurum  fecerni iuberent .  Senatus 
Pontificum  coliegiumconfuliiuflit,  num  omneidaiirum  in  lu- 

jy  dos confumi necefleefl'et.cùm  Pontifices  negafl'tnt  ad  religio- 
nem  pertinere^,  quanta  impenfa in  ludos  fieret;  Senatus  Fuluio, 
quantum vellet,impenderet,permifit;dum ne fummam  ofto- 
gintamilliumexcederet. &:c.  Dal  qual  luogo  noi  vediamo  la 
grandiffima  fpefa  folita  da  i  Romani  à  farfi  in  quefte  pompe  Cir 
cenfi;  eflendo  flato  dal  Senato  permeifo  aMarco  Fuluio,  ch'e- 
gli in  detti  circenfi  fpendefl'e  cento  libre  di  oro,  che  fariano  delk 
noftramoneta,  diece  minia  fiorini  ;  hauendo  detto  Fuluio  fatto 
voto  di  celebrare  i  detti  giuochi^doppo  quella  vitto  ria. Trouanii 
.  ancora  quefti  giuochi  efì'ere  flati  celebrati  nella  morte  de  i  Cefa- 
ri,&  nei  loro  giorni  natalitij.  Di  che  rende  tefliraonio  Giulio 

3,  Capitolino,in  Pertinace .  Filius  Pertinacis^patris  fiamen  eft  fa- 

„  (Sus.MartianifodaleSjquidiui  Marci facra  curabant,  Heluiani.» 

„  funt difti,propter  Heluium  Pertinacem.  Circenfes  &  imperi;  na  ; 

5,  talis  additi,qui  a  Seuero  poflea  fublati  fUnt.Cofi  etiandio  Sueto-  . 

„  nio  ferine  in  Tiberio. Natalemfuum,plebeijs  incurrentem  Circe  , 
fibus,vix  vniusbigaeadiedionehonorarieflpaflus  .Trouanfiap- 
preflb  nelle  adoptionÌ5quefli  giuochi  eifere  flati  celebrati  da  i  Ce 
ìari.Di  che  rende  teflimonioSpartiano  in  Adriano.  Adoptauit 

„  ergo Ceionium  Commodum  Verum ,  inuitis  omnibus,  eumque 
Aelium  Verum  Caefarem  appellauit.  Obcuiusadoptionemlu- 

5,  dosCircenfesdedit,&donatiuum  populo  ac  militibus  expen- 
dit,&c.  Sicelebrauano ancora  quefli  Circenfi  nelle  publiche 
vittorie,  &ne  trionfi,  di  che  habbiamo  ilteflimonio  de  gli  au- 
tori. Mala  origine  di  quefli  giuochi  moflra  Virgilio,  nel  lib. 
8.  della  Eneide,  quando  egli  defcriue  il  rapimento  fatto  delle 
Sabine  da  Romolo . 

Nec  procul  hinc Romam ,  &  raptas  fine  more  Sabinas, 
.  ■  Confe{rucaueae,magnisCircenfibusad:is 

Addiderat ,  fubitòque  nouumconfurgerebellum 
.        Romulidis,  Tatioque  feni ,  Curibufque feueris. 

Adunque  tali  giuochi  Circenfi  celebrauano  nel  mezp  giorno,  t 

&cami- 
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&  caminauano  ouero  andauaiio  in  proceffioae  per  ordine  le  per- 
fone, cintali  pompe  fi  ritrouauano  le  effigie  porrate ,  5:  i  fi- 
molacri  dei  Dei.  Et  leggefi  ,  chQ  effi  Circcn(ì  erano  foliti  cele- 
brarfi  perle  piazze,  5i  per  gli  fon. Ma  che  ne  i  Circenfii  fimolacri 
dei  Principi  ^&  leimaginide  i  Dei  per  ordine  foffero  portate, 
moftraci  Cornelio  Tacito  nel  libro  fecondo.  Honores,vt  quifq;, 
anaorein  Germanicum  aut  ingenio  validus  ,  reperti  decreti- 
que  ;  vt  nomen  eìus  Saliari  caroline  caneretiir  ;  fedescuru- 
„  les  facerdotum  Auguftalium  locis,  fupérqiie  eas  quern^  corona:, 
ftatuerentiir;  ludos  circenfes  eburnea effigiesprsiretjnéuequis 
flamen  aut  augur in locumGermanici  nifi  gentis  luli^  crearetur, 
&c.  Delmedefimofa  mentione  Tranquillo  in  Tito,  parlando 
di  Tito,  òL  di  Britannico  figliuolo  di  Claudio,  cofi  dicendo . 
yy  Erant  autem  adeo  faniiliares  ,  vt  de  potione  ,  qua  Bri - 
tannicushauftaperijtjTitus quoque iuxtà  cubans  guftafle  ere- 
„  datur,grauique  morbo  afflidatus  diu .  Quorum  omniunn  mox 
^,  memor ,  ftatuam  ei  auream  in  palatio  pofuit,  &  alteram  ex  ebo- 
,j  re  equeftrem,.quaE  circenfi  pompa  hodie  quoque  pra^fertur ,  de- 
dicauit,profecutùsqueeft.  6<:c.  Dai  quali  luoghi  noi  vediamo, 
cheancoraleftatue&leimagini  de  i  Principi  erano  portate  nel 
le  pompe  Circenfi,  Leggiamo  appreffo  che  in  quefta  pompa» 
Circenfe  andauano  in  procelfione  i  Pontefici  di  ogni  forte ,  i  fe- 
cerdoti,  i flamini  &  fodali ,  &  gli  Auguri  ;  il  qual  coftume  fu  imi- 
tato da  i  Criftiani  nelle  folenniproceffioni  celebrate nelgiorno 
del  facrofanto corpo  di  Crifto  .  Scorgefi  adunque  da  noi  nelle 
antiche  medaglie ,  in  rame ,  la  imagine  di  quefl:a  pompa  Circeti: 
fe  ;  &  prima  nelle confecrationi  dei  Prìncipi  cioè  in  tempo  de  i 
funerali  di  quegli; da  che  nelle  loro:  medaglie  vcggonfi  quat- 
tro elefanti,  che  tirano  vn  carro ,  che  ha  fopra  la  ftatua  di  oro ,  ò 
di  argento  ,  ouer  di  auorio  di  quel  Prencipe ,  ad  onore  del  quale 
fu  battuta.  Vedefi  ancora  q^iefla  pompa  rapprefentata nelle 
belle  medaglie,  in  rame,  di  Augufto, battute  da  Tiberio  doppa 
lafuamorte,coielefanti,chetiranovncarro,che  ha  fopra  la 
llatuadelDiuo  Augufto,  con  tale  ifcrittione  di  fopra.  DIVO, 
AVGVSTO.  s.  P.  R.  Et  vnaltrafimikmedaglia  vediamo 
di  Vefpafiano  battuta  da  Tito  fuo  figliuolo,  per  onore  &  per 
memoria  del  padre ,  che  ha  medcfimamente  gli  elefanti ,  che 
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tirano  il  carro, con  la  ftatua  del  padre  Vefpafiano  ,  con  let- 
tere tali  .  DIVO.  A  V  G.  V  E  S  P.  5.  P.  R .  Defcriue 
gentilmente  Claudiano  poeta  quefti  giuochi  &  folennità  Cir- 
cenfi ,  alludendo  al  corfo  de  i  cauallijà  i  gkdiatori,alle  caccie ,  & 
rapprefentationi  delle  fiere  nel  circo  ,  &  al  contratto  de  gli  iftrio 
ni,  de  poeti,  de  tibicini  &  citaredi  ;  al  combattimento  delle  naui 
niaritimo ,  &  ad  altre  belliffime  cofe ,  che  in  tali  Circenfi  fi  face 
uano:  il  qual  poeta  potrà  da  fe  leggere  ciafcnno,che  io,  per 
non  efler  lungo,  non  ho  citati  i  fuoi  verfi  . 


LA  MEDAGLIA  di  L.  Vero,  grande,  di  bel  metallo, &di 
eccellente  artefice,  con  lettere  tali.  L.  vervs.  avg.  arm. 
PARTH.  Ha  per  riuerfovna  figura  fedente  fopra  certi  feudi  & 
armi ,  che  tiene  vna  mano  fotto  le  guance  in  mefto  fembiante;  & 
cuuidauantivn  tronco,  che!  tiene  certe  arme  appefe  in  guifadi 
trofeo,  con  lettere  tali  intorno.  TR  POT  V  IMP  III  COS 
II  &  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  onor  di  L.  Ve- 
ro, &  giudico  per  memoria  della  vittoria  dell'Armenia;  della 
quale  imprefa  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Marco  fuo  fratello 
„  dice  così.  Geftaefuntresin  Armenia  profperè  per  StatiumPri- 
fcum  Artaxatiscaptis.  Delatumq;  Armeniacum  nomenvtriq; 
Principum.  Et  ancora  il  medefimo  nella  vita  diL.  Vero  dice 
quello fteflbjCioèch'egliconquifìò  l'Armenia,  &che  riceuette 
il  nome  di  Armeniaco;  il  che  nelle  fuemedagliedauanti  habbia- 
mo  allegato .  La  figura  mefta ,  che  fiede  fopra  quelle  fpoglie ,  è, 
per  quanto  io  giudico ,  la  prouincia  dell'Armenia . 


La  Medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  L*  Vero,  di  mezatia  grandezza,  in  ra- 
me,  con  lettere  tali .  IMP.  CAES.  L.  AVREI.  VERVS. 
AVG.  Ha  per  riuerfovncaual  Pegafo,  con  la  figura  di  Perfeo  fo- 
pra ,  che  con  vn  dardo  in  mano  tira  contra  vna  fiera ,  ch'è  vn  Leo 
ne ,  che  ha  vna  tefta  di  dracone  appreflb  la  fua ,  &  penfo  che  fia 
vna  chimera  ;&  ha  lettere  tali  intorno.  CLIC  OR  .  Qu^efta 
medaglia ,  fi  come  alcune  altredi  altri  Imperadori,  con  tali  let- 
tere. CLIC  OR  .  Io  non  giudico,  che  folTe  battuta  in  Roma, 
ma  da  alcunaaltra  città  foggetta  al  Romano  Imperio  ;  &  fi  vede 
che  fu  fatta  per  onorare,  onero  più  tofl:o  per  adulare  L.  Vero 
Imperadore .  Percioche  il  canal  Pegafo  con  Penco  fopra ,  figni- 
fica  la  virtù  eifaltata  dalla  fama .  La  chimera  fi  può  interpretare 
per  il  vitio ,  &  così  dare  il  fignificamento  ;  che  il  vitio  fia  domato 
&fuperato  dalla  virtù/;attribuendo  quefta  virtù  portata  dalla  fa- 
ma,&chevoIa  per  la  bocca  de  gli  huomini,  fatta  chiara,  alla 
perfona  di  quefto  Principe ,  ad  onor  del  quale  fu  la  prefente  me- 
daglia battuta .  Quelle  lettere  .  C  L I C  O  R  .  che  in  altre  me- 
daglie ancora  fi  veggono,  io  non  faprei  interpretare, nè  trarne 
fenfo  alcuno;  quantunque  da  altri  io  habbia  vdite certe  interpre- 
tationi  da  te  a  quefte  parole,  per  congettura  &  di  arbitrio ,  le  qua 
li ,  per  effere  molto  fuori  di  propofito  al  parer  mio ,  mi  pare  di 
tacerle ,  &  tale  efpoficione  lafciare  àpiu  perfetto  giudicio .  Con- 
ciofia  che  moltekttere  fltrouino  nelle  medaglie,  così  Greche^ 
come  Romane,  puntate,  delle  quali  per  eflere  molto  difficile  $c 
dubbio  il  fentimento,  eie  paruto  di  lafciarle  fenza  dichiaratio- 
ne.  Percioche prefumendo  alcuno  d intenderle, col  dire  fred- 
de&  fcioccheefpofitioni  fopra  di  quelle,  più tofto  refpofitore 

nericeueria. 


511  D  ICHI  AR  AT  IONE  - 

ne  riceueria  biafimo ,  che  altri  potefìfe  attenderne  gioiiamento  ; 
&  l'andar  mal  ficuro  indouinando,§c  dichiarando  tai  lettere 
d*arbitrio ,  non  mi  par  che  fiabene .  Ma  pur  doppo  d*hauer  con- 
fiderato,  &  incontrato  alcune  altre  antiche  medaglie  in  rame, 
con  varij  riuerfi ,  &  con  quefte  medefime  lettere ,  ho  ritrouato  , 
che quefte lettere ftanno in quefto modo  C.  L.I.  COR.  Onde 
io  giudico,  che  shabbianocofi  da  leggere.  COLONIA.  LA- 
TINA. IVLIA.  CORINTHVS.  Conciofia  che  io  habbia 
veduto  con  tali  lettere  nel  riuerfo  vna  medaglia  di  M.Aurelio 
Antonino  in  rameiche  ha  per  riuerfo  vna  quadriga  di  caualli ,  & 
fopra  il  carro  la  imagine  di  Nettuno,  che  nella  dettra  tiene  il  tri- 
dente, &  nella  finiftravna  vittoria:  Et  del  medefimo  ancora 
vn*altra  in  ramCjChe  ha  per  riuerfovnDelfinoconvn  fanciullo  fo 
pradi  edo,  &vn'arbore,& da  vna  parte  vna  figura  ignuda,  pen- 
foche  fia  d*un  Genio .  Poi  ho  veduta  vn'altra  medagliadi  L-  Ve- 
ro fuo  fratello,  che  ha  per  riuerfo  due  figure,  Tv-na  liei  DioEfco- 
lapiocon  la  verga  &  col  ferpen te, l'altra  della  Dea  Higra,col 
ferpeih  mano  .  ancora  vn'altra  medaglia  in  rame  dVn  Commo-i 
do  giouinetto ,  che  ha  per  riuerfo  vn  Delfino,  fopra  il  quale  Ci  ve- 
de giacere  vn  fanciullo ,  con  vn  arbore  à  canto,  ne  i  riuerfi  del- 
le quali  fi  leggono  tali  lettere.  C.  L.  I.  COR.  Le  quali  tutte 
medaglie  io  penfo  fieno  fiate  battute  dalla  Colonia  Giulia  Co- 
rinthoadonorediquefti Principi.  Perciochefitroua  ancorala 
medaglia  in  rame,  con  la  tefta della  città ,  ouer  della  Colonia  di 
Corintho  da  vna  parte ,  &  dall'altra  parte  col  Pegafo ,  con  vna  fi- 
gura fopra ,  che  tira  vn  dardo  contra  alla  Chimera ,  il  quale  è  il 
medefimo  riuerfo  col  fopradetto  ;  &  intorno  vi  fi  leggono  quefte 
lettere.  COL.  L.  IVL.  COR.  cioèColonia*  Latina. Julia. 
Corinthus.  La  quale  à  me  pare  chedichiari  la  prefente  medaglia. 
Et  quantunque  fipotefledire,  che  il  fegno  neiriuerfidi  quefte 
medaglie  foffe  notato  per  vna  certa  imprefa  de' Corinthij,  non- 
dimeno à  me  pare,  che  habbia  più  altofignificamento.  Perciò- 
che  nelle  altre  medaglie  battute  da  quefta  Colonia  Corintho  j 
che  molte  fi  trouano  ,  non  fi  vede  quefto  medefimo  feguo  nota- 
to,  ma  altri  varij  &  differenti  fegni;  che  fe  il  detto  fegno  fofle  no- 
tato per  imprefa  propria  di  quella  città,  in  tutte  le  medaglie  da 
quella  battute  fi  fcorgeriaeflere  il  medefimo.  Q^iefta  Colonia 
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Corintho  fu  detta  Giulia ,  perche  fu  condotta  da  Giulio  Cefare^ 
come  fcriue  Suetonio  &  Plutarco .  Il  qual  Plutarco  dice,  che  eflb 
Cefareperacquiftarfiglianimide*foldati  menò  alcune  Colonie, 
fra  le  qualilepiuonorate  furono  Cartagine  &  Corintho.  Et  fog- 
giugne ,  che  a  quefte  due  città  incontrò  vna  cofa  mededma  ;  che 
eflendo  elicgli  anni  innanzi  venute  in  vn*iileffo  tempo  fotto  la  fi- 
gnoriadel  popolo  Romano,  in  vniftefib  tempo  ancora  furono 
rifatte.  Vogliono  alcuni  altri  ,che  quella  figura  fopra  il  canal 
PegafOjfiadi  Bellerofonte  vccidente  la  Chimera.  Perla  qua!  Chi 
mera  allegoricamente  intendono  vna  certa  multiforme  varietà 
de  vitijjla  quale  vccide  Bellerofonte, cioè  l'huomo  buono 8c 
prudente,  che  fi  chiama  Bellerofonte,  quafi  vccifore  dei  mali, 
dalla  etimologia  del  nome .  Et  cofiefpone Celio  .  la  quale efpo-» 
fitionenon  viene  ad  efiere  differente  dalla  fopradetca.  Quella 
belliflìma  imprefa  di  Bellerofonte  à  cauallo  del  Pegafo ,  vcciden 
te  la  Chimera,  mirabilmente  ci  fpiega  TAlciato  ne  fuoi  Emble- 
mi con  queftiuerfi. 

Bellerophon  vtfortis  eques  fuperare  chima^ram , 
Et  Lycij-potuit  fternere  monftra  foli  : 

SictuPegafeis  veduspetisaethera  pennis, 
Confilioq;  animi  monftra  fuperbadomas. 
,  Moftrandoci  in  detti  verfi,  che  col  configlio  &  con  la  virtù  (1 
fupera  la  chimera ,  cioè  i  fuperbi  moftri  de  vitij .  Tiene  Lucia* 
no ,  che  quefto  Bellerofonte  fofìe  aftrologo ,  &  per  la  eccellenza 
fua nella  aftrologia,  finge{reroi poeti  nelle  fauole  ,ch*egli  ca- 
ualcalTe  per  l'aria  vno  alato  cauallo ,  volendo  per  ciò  intendere  , 
cheBellerofontefofleftudiofodi  tale  fcientia,  &che  per  haue- 
re  elio  primo  ritrouate le  ragioni  x\ftronomiche,  afcendelTein 
cielo; cioè c'hauelVe  i  fuoi penfierieleuati  alle  cofe  fublimi,  ri- 
cercando i  mouimenti  delle  ftelle.  il  quale  fcriue  cofi  ,  nel 
fuo  Dialogo  di  Aftrologia . 

Equidem&  de  Bellerophonte  fìmilia  fentio;  Namalatum 
equum  illi fuifle,  non  admodum  credo :verùm  arbitror  illuni 
hanc  difciplinam  fedantem,  fubhmiaq;  cogitantcm  ,  &  inter 
aftra  verfantem ,  in  cccliim  non  equo  afcendiffe,  fed  animo .  &  c. 

La  fàuola  che  fìnfero  i  poeti  di  Bélierofonte  è  aflai  nota  à 
ciafcuno  ,  fi  che  mi  pare^  fouerchio  di  fpiegarU  altrimenti  > 
  KK  mafolo 
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ma  folo  dirò^efla  fauolaeffere  ftata  allegoricamente  tirata  da  al 
cuniallaiftoria,da  altri  alla  tìfica, &:  da  altri  à  morale  fenti- 
mento  .  Quelli  che  l'hanno  tirata  à  filofofia  naturale  ,  diffe- 
re  intenderfi  per  Bellerofonte  l'vmore  eleuato  per  il  moui- 
mento  del  Sole;  percioche  effendo  agitato  l'aere  dalla  forza  dei 
Sole  5  la  parte  più  graue  eleuata  è  dapoi  rimandata  &  caccia- 
ta al  baffo,  la  quale  eflendo  ingiufo  portata  &:  condenrata,.fu 
derta  Pegafo .  Et  ell'endo  la  parte  pia  fottile  portata  alla  regio- 
ne del  foco  ^cofi  quella  parte  più  denfa  dicefi  effere  ftata  man- 
data giufo  da  Gioue  .  Alcuni  altri  vollero  più  toftoper  tal 
fauola  fignificarfi  la  generatione  de  gli  elementi ,  eflendo  al- 
cune cofe  come  leggiere  portate  in  fufo,  &  alcune  altre  come 
graui  mandate  in  giufo.  Altri  furono,  à  cui  piacque  di  tira- 
re la  detta  fauola  à  moral  fentimento  ,  per  quella  intenden- 
do tutta  la  ragione  della  vita  vmana  .  Percioche  à  noi  non 
fi  conuiene  troppo  turbarfi  nelle  cofe  aduerfe  ,  &:  meno  nel- 
le felici  6^  profpere  di  fouerchio  infuperbire  &  gl ori ar fi  ;  con-., 
ciofia  che  di  tutte  le  cofe  di  quefto  mondo  fia  il  fommo  Id- 
dio moderatore  .  Ma  alcuni  iftoricamente  intefero  la  fauo- 
la ,  dicendo  Bellerofonte  effere  ftato  il  primo  che  ritrouò  il 
modo  del  caualcare,&  il  freno;  fi  come  Caftore  fu  inuento- 
re  delle  bighe  .  &  altri  affermarono  lui  effere  flato  il  primo , 
che  moftrò  larte  del  nauigare,  &  del  fare  le  armate  in  mare, 
donde  fu  chiamato  cauallo  alato ,  quafi  vna  naue ,  effendo  le  ve- 
le &  i  remi  in  vece  di  ale  delle  naui .  Cofi  in  varij  fenfi  fu  la  pre- 
fcnte  fauola  tirata  dadiuerfi. 


La  MEDAGLIA  diL.  Vero  grande , in  rame , fenza co- 
conain  tefta  y.  &  d'eccellente  nueftro ,  con  lettere  tali..  D  i  v  v  S- 
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A^ERVS.  Haperriuerfo vn*aquilafoprail  mondo5Con  lettere 
tali  intorno.  CON  SEC  RAT  IO.  de  S.  C.  Qiiefta  medaglia 
fu  battuta  in  Romadoppo  la  morte  di  L.  Vero  per  memoria 
fua ,  &  doppo  la  ftia  confecratione  ;  leilaquale  fa  mentione  Giù 
Ho  Capitolino  nella  vita  di  Marco  fuo  fratello  con  quefte  parole* 
Poft  fratrem  primum  corpus  eius  Romam  deuedum  eft, 
&  illatummaiorum  fepulcris ,  diuinihonores  decreti .  Deinde 
cum  gratias  ageret  Senatui,  quòd  fratrem  confecraflet ,  occulte 
oftenditomnia  bellica confilia  fua  fuiffe,  quibus  fuperati  fune 
Parthi.  Etaltroueil  medefimo  .  TantiE  autem  fanditatis  fuic 
Marcus  ,vt  Veri  vitia&  cselauerit,&  defenderit,  cum  ei  vehe- 
mentilfimèdifplicerent;  mortuùmque  eum  Diuum  appellauc- 
rit.  Queft  aquila  anticamente  in  Roma  era  dedicata  ài  Pria 
jcipi  giudi  doppo  la  morte  loro  ;  conciofìa  cofa  che  haueffero  i 
Romaniincoftumediriponerequeglinel  numero  degli  Iddij\ 
Onde  nella  loro  confecratione ,  dapoi  che  haueuano  accefo  il  fo 
co  intorno  alla  pira  funerale ,  foleuano  mandar  fuori  d'un  taber- 
nacolo vn'aquila,  la  quale leuandofi  a  volo ,  dimoftraua  l'anima 
di  quel  Principe  giufto  elfere  ftatariceuuta  in  cielo;fi  come  ne  i  ri 
uerfi  di  molte  antiche  medaglie  de  Cefari  vediamo,  con  lettere 
tali.  CONSECRATIO.  &  in  quefta  ancora  di  Lucio  Vero. 
Di  che  noi  altroue  ancora  habbiamo  fatta  mentione.  Ma  non  - 
fia  veramente  fuor  di  propofito ,  poi  che  fi  è  fatta  mentione  del- 
le confecrationi  de' Principi,  dimoftrare  il  coftume  che  teneua 
il  popolo  Romano  nelfabbrucciare  i  corpi  de  morti  ;  &  fpecial- 
mentede'Principi,& nel conferuareleloro ceneri.  II quale  co-* 
ftume  era  tale;  che  1  corpo  morto  s'abbrucciaua  nella  pira  & 
nella  pece  ;  &  dapoi  la  cenere  fi  raccoglieuain  certa  forte  di  vafi, 
&  in  certe  fiale  fatte  alcune  di  efle  d'oro,  aggiuntóui  nel  vetro 
ouer  nella  fiala  il  vino  e'I  latte ,  cofe  che  ne'  facrificij  fi  coftuma^ 
uano,&apprefibil  lume,il  quale  in  molti  fepolcriantichifiìmi  de* 
Romani  s'è  ritrouato;fi  come  ancora  molti  diquefti  vafi  funera- 
li d'ogni  grandezza  fatti  di  terra,  di  metallo,  d'alabafirro,  &di 
quefte  fiale  di  uetro,&  d'oro  antichiffime  tratte  dai  fepolcri  fi 
fonotrouate.  Conciofia  che  tanta  fofìfel'induftria  del  popolo 
Romano,  &  tante  le  fpefe,che  liquefacendo  artificiofamente  l'o- 
ro àguifa  d'un  gralfo  liquore,  quello  lunghiffimamente  &  per 
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molti  fecoli  nodriffe  &  mantenefie  il  foco  perpetuo,  &  queflo  fot 
to  terra ,  che  è  cofa  più  marauigliofa,  fenza  aiuto  di  atre .  Ben- 
chefigiudichi, che  vi  facefleroalcuni  occulti  canali  ouer  refpi- 
racoli  di  fuori  tirati  nell'aere  circoRante,  i  quali  dentro  f  aere  ri- 
ceueflerOj&cofiportaflero  vn  poco  di  vento  à  quei  foco  perpe- 
tuo .  Del  raccogliere  di  quelle  ceneri,  <k  di  tal  coftume  fopra  ciò 
offeruato  fi  leggono  apprelTo  Erodiano  al  lib.  ^.  quefte  parole* 

^,  Nam  corpufculo  ignibus  tradito ,  cinerem  ipfum  cuoi  odoribus 
in  vafculum  alabaftri  coniedum  Romam  ferebant,  vt  videlicet 
in  facris  Principummonunientis  componeretur .  Etancorail 
medefimo  al  lib.4.fcriuendo  deirvrna  &  delle  ceneri  di  Settimio 
Seuero,dicecofi.IgiturPrincipesipficumpurpuraIinperatoria, 
poft  fequebantur  Confules  vrnamcumSeueri  reliquijsgeftan- 

„  tes .  Qui autem  nouos  Imperatores  confalutauerant , prargreflfil 

„  deinde  vrnam  quoque ipfamfupplicesadorabant.  Ita  comita- 
ti  magna  pompa,  compofueruntipfam  in  tempio,  vbi  Marci  & 

„  fuperiorum  Principum  facra vifuntur  tempia ,  monumentàque^ 
Et  Suetonio  ancora  in  Augufto  ferine  cofi,facendo  mentione  del 
la fuafuneral pompa.  Necdefuitvirpr2etorius,qui  feeffigieni'. 

3,  cremati  euntem  in  calura  vidifTe  iuraret.  Reliquias  legc- 
tuntprimores  equeftris  ordinis  tunicati  &  difcinfti  ^  pedibusq; 

„  nudis,  ac  in  maufoleo  condiderunt.  Dalle  quali  parole  fifcor 
ge,  che  nel  funerale  de  gli  huomini  grandi  in  alcun  loco  gli  huo- 
mini  raccogiieuano  le  ceneri  del  matto,  &douendo  quelle  al- 
troue portare  ài  Maufolei  de  i  lor  maggiori,  portauano  aiKO^ 
ra  fopra  le  fpalle  Turna  con  le  ceneri .  Vediamo  ancora,  che 
ad  effe  ceneri  aggiugneuano  liquori  odoriferi,  come  rende  chia 
ramente  Erodiano  teftimónio;  &  per  quanto  io  ho  vdito  dire ,  fi 
è ritrouato  in  fepolcri antichiflìmi,  all'apertura  de  i quali fpira- 
iiano  foauifìimi  odori .  Ma  di  quefte  fiale  ripofte  ne'  fepolcri  de* 
Romani  ferine  ancora  Erodiano  al  lib.  4.  Cadauer  efferri  iuf- 
fit ,  compluribusq;  ignis  rogum  ftrui, deinde  impofitum in  me- 
dium,  ma(5ì:atisq;omnegenusanimalibus,fubiecitignem;phia 
lamq;manu  tenens, vinumq;  libans,ventos  precabatur.  An- 
cora di  quefto  artificiofo  lume,che anticamente  fi  coftumaua  di 
riponete  ne' fepolcri  de.gli  huomini  potenti,  oltre  vn  luogo  di 
Plinio ,  che  cel  moftra,  ce  lo  conferma  ancora  Appiano  materna 
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tico  nel fuolibrodelle antichità,  parlando  di  vno  antìchiflimo 
fepolcro  ritrouato  in  Padoua . 

5,  Patauij  monumentum  vecuftiflìmum  nnperrimè  repertum,vide- 

„  licet  vrna  fidiliSjCum infcriptione  infrafcriptoriim  fex  verfuum; 

„  intra quamrepertaeftlucernaadhucardens,  intra duas  ampul- 

„  las .  altera  auro,  altera  argento,  purismo  liquore  quodam  ple- 

„  n2e,quarum  virtute  creditur  per  multos  annos  lucernam  hanc 

„  arfifle.  Erantautem  verfus  primi  fex  tales. 

„     Plutoni  facrum  munusneattingitefures. 

„         Ignotumefl:nobis,hocquod  in  vrna  latet. 
Namque  elemcnta  graui  claufit  digefta  labore, 

„  VafefubhocmodicOjMaximusOlibius. 

„      Adfit  foecundo  cuftos  fibi  Copia  cornu; 

„         Ne preciuin  tanti  depereatlaticis. 

Cotali  lucerne  di  terra  ^  &  di  belliflimi  metalli  maeftreuol- 
xnence  lauorate  con  figure,  &  con  varie  imprefe  fi  trouano  in 
^gran  quantità ,  ne  gli  antichi  fepolcri  ;  alla  cui  bocca  fi  vede  il  fe- 
gno  deirardere  del  foco  per  lunghi  fecoli  ;  fotto  le  quali  lucerne 
di  terra compofte,  ho  anco  veduto  diuerfe  lettere,  &  ne  tengo 
etiaudio  alcune  appreflb  di  me .  Et  tanto  da  noi  fia detto  del  co-» 
ftume,  che  teneuanoi  Romani  nel  fepelireilor  morti  :  Auuer- 
tendo, che i fepolcri  dei  Re, Confoli, &  Imperatori  Romani 
erano ripofti in  Campo  Martio,  come  ferine  Suetonio,&  altri 
Iftorici .  Ma  quanto  poi  al  lor  coftume  nelle  confecrationi,  Ero- 
diano  medefimo nel  lib.  4.  parlando  della  morte  di  SettimioSe- 
uero  ne  ferine  copiofamente ,  dal  qual  luogo  potrà  ciafcuno  quc 
fto  vfo  particolarmente  apprendere  • 
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LA  MEDAGLIA  di  L.  Vero  ,  di  mczatia  grandezza,  m  ra- 
me, con  lettere  tali.  L.  VERVS.  AVG.  ARMENIACVS. 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  giacente  d'una  prouincia  ,  che  tiene  la 
deftra  mano  fotto  le  guancie,&con  la  Anidra  s'appoggia  fo- 
pra certe  armi;  &  d'intorno  àlei  fi  veggono  feudi ,  arme  de'  ni- 
mici  ^trofei ,  &:  infegne  militari  ;  &  vi  fi  leggono  fotto  detta  figu 
ra  lettere  tali .  ARMEN.  cioè.  Armenia.  Etdifopra  T  R. 
P.  I  1 1 1.  I M P.  .  .  .  COS.  .  .  &  S.  C.  Qu^efta 
medaglia,fi  come  alcune  altre  ,  fu  battuta  in  Roma  à  gloria  di 
quefto  Principe  doppo  Timprefa  fatta  contrai*  Armenia,  &  la  vit 
toria  da  lui  acquillata,  per  la  quale  riceuette  nome  di  Armenia-* 
co, come  rende  chiaro  teftimonio  Giulio  Capitolino  di  fopra 
citato ,  nella  vita  di  L.  Vero ,  &  di  Marco  fuo  fratello .  Geftae 
funtresin  Armenia  profperè  per  Statium  Prifcum  Artaxatis  ca- 
ptis  .  Delatiimque  Armeniacum  nomen  vtriq;  Principum,& 
c.  Et  ancora  in  L.  Vero ,  che  ci  pare  fouerchio  di  citare  vn  altra 
fiata  .  Per  q^uella  prouincia  giacente  è  figurata  l'Armenia  fupc- 
rata j  &  i  trofei  &  le  armi  d'intorno  fono  de  gli  Armeni .  Il  qual 
riuerfo  parimente  fi  vede  nelle  medaglie  in  argento  di  Marco 
Antonino,  hauendo  ancora  effo  Marco  per  tale  imprefaricc- 
uuto  il  nome  di  Armeniaco ,  fi  come  noi  di  fopra  nelle  fue  meda 
glie  habbiam  dichiarato  ^ 
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IL  MEDAGLIONE  diL. Vero,  di belliffimo metal giaU 
lo ,  &  di  gran  rileuo  ,  con  tutto  il  petto,&  con  lettere  tali .  L. 

VERVS.  AVG,  ARM.  PARTH.  MAX.  T  R.   P.  Villi. 
Cioè.  Lucius.  Veriis.  Auguftus.  Armeniacus.  Parthicus.  Max. 
T  R.  P.  Villi.  Ha  per  riuerfo  la  figura  di  vna  Roma  fedente 
fopra  certe  fpoglie ,  dietro  allaquale  fta  vna  Vittoria ,  che  nella 
finiftratienevna  palma,&conla  deftra  corona  la  figura  dellaRo 
ma.  dinàzi  à  cui  fi  vede  vn*altra  figura  armata  in  piedi,che  porge 
la  mano  alla  Roma  con  lettere  tali  fotto.  COS.  III.  Q^iefta 
medaglia,  fi  come  molte  altre ,  fu  battuta  in  Roma, ad  onore 
di  quefto  Principe,  per  memoria  della  Vittoria  da  lui  acquiftata 
de  Parti ,  &  de  gli  Armeni ,  donde  riceuette  il  nome  di  Armenia 
co,  Partico,  &  Medico;ilchela  ifcrittione  ancora  intorno  alla  te 
fta  dimoftra.Dì  quefte  imprefe  felicemente  fornite  da  L.  Vero  re 
de  teftimonio  Giulio  Capitolino  di  fopra  allegato  nella  fua  vita 
con  quefte  parole,  Duces  autem  confecerunt  Parthicum  bellum 
>>  Statius  Prifcus  &  Auidius  Ca{riuSj&  Martius  Verus  per  qua- 
j>  driennium ,  ita  vt  Babylonem ,  &  Mediam  peruenirent,  &  Ar- 
>>  meniam  vendicarent .  Partumqjeftipfinomen  Armenici,  Par- 
>*  thicijMedici;  quod  etiam  Marco  RomcE  agenti  delatum  f ft .  La 
figura  della  Vittoria  con  la  pai  ma,che  corona  la  figura  della  Ro 
ma  è  di  tale  imprefa  Vittorio famente  fornita  ;  Taltrafigura  arma 
ta  dinanzi  alla  Roma  è  di  L.  Vero  vittoriofo. 
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La  medaglia  di  M.  Co  m  modo  5  grande  in  rame,  in 
età  giouenile ,  con  vn  poco  di  lanugine  al  volto ,  con  lettere  tali, 
M.  COMMODVS.  ANTONINVS.  AV  G.  Ha  per  riuer- 
fo  tre  figure  fopra  vn  palco ,  &  vn  altra  al  baffo  che  afcende  vna 
fcala,  con  lettere  fotto  tali.  LIBERALITAS  AVG  &  S  C  & 
altre  lettere  corrofe  intorno.  ...IMP.,.COSIIPP. 
Q^efta  medaglia  fu  battuta  in  tempo  di  alcuno  congiario  di 
Comniodo.  Percioche  ferine  Elio  Lampridio  nella  fua  vita  così. 
5,  Cooptatus  inter  tresfolos  Principes  iuuentutis  cum  togam 
„  fumpficjadhucinprsetexta  puerili congiarium  dedit,atq;  Ipfe 
inbafilicaTraianiprasfedit. 

L'unadfquelletrefigure,chefiede  fopra  vna  fedia,  è  Commo- 
do ,  che  dà  il  donatiuo .  Et  vn*altra  figura  gli  ftà  dauanti,  che  ha 
nella  finiftra  il  corno  di  douitia ,  fegno  deirabondantia,  &  nel- 
la deftra  mano  vna  teffera ,  ouer  mifura .  Vn*altra  medaglia  ui 
cinramediCommodo,ch'èlamedefima,conlo  ftelfo  riuerfo 
del  congiario ,  ò  donatiuo  ,  ò  liberalità  che  chiamare  la  uoglia- 
mo  5  con  le  medefime  figure  dal  riuerfo  lato  ;  &l  ha  lettere  tali  di 
fotto»  LIB  AVG  mi  cioè.  LiberalitasAugufti quarta, che 
ci  dimoftraeffere  fiata  battuta  in  tempo  del  congiario  quarto 
diftribuito  al  popolo  da  Commodo;  perciochepiu  di  vnauolta, 
fcriuono  le  iftorie  hauer  dato  Commodo  tali  donatiui.  Et  il 
medefimo  Lampridio  nella  fua  vita  in  vn  altro  luogo  fcriue  del 
fuo  congiario  dato  in  quefta  forma , 

Congiariumdeditpopulo, fingulisdcnariosfeptingentos vicc- 
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nòs  quinos  circa  alios  omnes  parciffimus  fuit ,  quòd  luxuriac 
fumptibus  aerarium  minuerat .  La  onde  noi  poflìamo  giudicare, 
cheper  onor  della  liberalità  di  quello  Principe ,  gli  fieno  ftate  in 
que*  tempi  tai  medaglie  battute .  Quefta  fomma  di  denarij  ri- 
dotta al  valore  della  moneta  de*  tempi  noftri ,  può  afcenderein 
torno  à  ducati  fettanta  d*oro ,  che  Tlmperadore  diftribuiua  per 
ciafcuno ,  nel  fuo  congiario . 


La  medaglia  di M. Commodo, grande, di metalgial 
lo ,  &  in  matura  età ,  veftito  di  pelle  leonina  la  tefta ,  con  lettere 
tali.  L.  AEL.  AVREL.  COMM.  AV  G.  P.  PEL.  cioè. 
Lucius.  Aelius.  Aurelius.  Commodus.  Auguftusi  Pius. 
Felix.  Ha  perriuerfo  vna  corona, nel  mezo  della  qualeèvna 
claua,  con  lettere  tali.  HERCVL  romano  avgv  &  S  C. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  per  fimplice  adulatione  à  Com- 
modo ,per  fodisfareallafuaambjtiohe,&  vanità.  Fu  Commo- 
do chiamato  Pio  &  Felice ,  fecondo  che  kriue  Lampridio  nella 
fua  vita  ni  quefta  forma . 

Inter  hsec  Commodus  Senatu  fernet  tradente ,  cum  adulte- 
„  rum  matris  conf  defignalfet,  appellatus  eft  Pius ,  cum  occidiffet 
PerenniumjappellatuseftFeiix. 

Come  Commodo  foffe  chiamato  Ercole  Roncano ,  il  medefimo 
Lampridio  ce  lo  ferine .  Appellatus  eft  etiam  Romanus  Hercu- 
„  les,quòd  feras  Lanuuijin  Amphiteatro occidiffet .  Etcheef^ 
fo  Commodo  ancora  veftiffe  l'abito  di  Ercole,  ne  habbiamoil 
medefimo  rifcontro  di  Lampridio,  il  quale  dice  così . 
Accepit  ftatuas  in  Herculis  habitus  eiq;  imniolatum  eft,  vt  Deo. 
Et  altroue  il  medefimo  ♦ 

Claua 
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Clauanon  folum  Leones  in  vefte  muliebri ,  &  pelle  leonls,  fed 
„  letiam  multos  homines  afflixit . 

Ma  dei  cognomi  di  Commodo  noi  ampiamente  leggiamo  in 

Dione  5  nella  fiia  vita ,  con  tali  parole . 
„  Multa enim  cognomina  fibi  fumpfit  Commodus,  fed  pra?fertim 

Herculis;Romamq;  immortalem  ,fortunatam ,  coloniam  or- 
„  bis  terrarum  appellauit.  Volebat  enimomnino  vrbem  fuam 

effe  coloniam videri .  Ad hsec  ei  ftatuaaurea  mille librarum  cum 

tauro 8: vacca fatì:aefl:;menresq;omnes ex  eo  nominati, atque 
„  ita  numerati  funt.  Ama7onius, Inuiftus, Felix,  Pius,  Lucius, 

Aelius ,  Aurelius ,  Commodus ,  Auguftus ,  Herculeus ,  Roma- 
„  nus,Superans.  Qusb  nomina  cum  fibi  fumerer,  mutarctq;  fac- 
,5  pe numero ,  tamen  cognomen  Ama2onij,&Superantisperpe- 
,,  tuo  retinebat ,  quafi  omnes  homines  longèin  rebus  omnibus  fu- 
5,  peraret.  Vfqueadeò  infaniebatfcelus.  Scribebat  adSenatum 

his  verbis.  IMPERATOR  C^efar  ,  Lucius,  Aelius,  Aure- 
„  lius ,  Commodus ,  Auguftus ,  Pius ,  Felix,  Sarmaticus ,  Germa- 
„  nicus,Maximus,  Britannicus,  Pacator  orbis  terrarum , Inui- 
5,  (9:us,Romanus  Hercules, Pontifex  Max.  Tribunicicepotefta- 
„  tis  XV  111.  Imperator.  viii.  Conful  vii.  Pater  patria, 

Confulibus,Praetoribus,Tribuais  plebis,  Senatuiq;  Commo- 

diano  felici  falutem  -  PlersequeftatuaehabituHerculis  ei  coUo- 

catsefunt.  &c» 

5,  Et  poco  più  oltre  ancora  dice .  Pellis  quidem  leonis  clauaq;  ge- 
ftabantur  ante  eum ,  cùm  iter  faceret ,  &  c. 

Scriueetiandio lofteffo  Dione,  che  Commodo  leuando  il  ca- 
po ad  vn  Coloffo ,  ne  fece  riponere  la  fua  imagine  nella  effigie  di 
5,  Ercole ,  cofi dicendo .  Idque  mihi  omnes credent  facilius,fi  in- 
„  telligent,eum  abfcifo  Coloffi capite,  fuicapitisimaginemre- 
„  pofuiffe ,  data ei  claua ,  leoneque  aeneo  fubieélo,  vt Herculi  fi mi- 
lis  effet  ;  atque  proeter  fupradida  nomina  ita  infcripfiffe .  Primus 
pugnator  inter  fecutores ,  qui  folus  finittra  manu  vicit  hominum 
»  (vtopinor)duodecim minia. 

Vedcfi  finoaitempi  prefentiinRomavnaftatua  ignuda  in- 
tiera in  piè  di  Commodo,  con  la  fpoglia  del  leone  in  collo ,  &  ha 
nel  braccio  manco  vn  fanciullo. 

Di  maniera,  che  in  quefta  medaglia  di  Commodo  fi  veggo- 
no tutte 
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no  tutte  le  cofe ,  che  di  lui  fcriuono  le  iftorie  :  Dall'una  par- 
te la  tefta  di  eflb  Commodo, con  la  pelle  leonina, &  co' fuoi 
titoli  di  Pio  &  Felice  ;  Dall'altra  la  claua  ,  arme  di  Ercole, 
ch'egli  portaua ,  &  l'altro  titolo  di  Ercole  Romano . 
Da  che  fi  conofce  la  grande  ambitione ,  &  ridicola  vanità  di 
quefto  Principe .  Si  truoua  etiandio  la  medaglia  medefima  di 
picciola  forma  in  rame. 


La  medaglia  diL.  Commodo  ,  grande ,  in  ra- 
me, fenza  la  pelle  leonina  in  tefta, in  matura  etd,  con  lettere 

tali.  L.  AEL.  AVREI.  COMMO.  AV  G.  P.  FEL. 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  nuda  in  piedi,  che  nella finiftra  por^ 
ta  vna  claua ,  &  la  pelle  leonina  ;  &  con  la  deftra  mano  coro* 
na  vn  trofeo  di  varie  fpoglie,  &  di  feudi ,  con  lettere  taliin^ 
torno  .  HERCVLI  ROMANO  AVG  &  S  C. 

La  figura  dal  riuerfo  ,  sì  per  la  fomiglianza,  come  per  la  cla- 
ua, 5:  la  pelle  leonina ,  è  di  Commodo .  Qjiefta  medaglia  pen- 
fo,che  foffebattutadoppo  qualche  vittoria  di  Commodo  ,q 
dijBritania  della  Dacia, Pannonia,  Germania , ouer  di  al- 
tre prouincie;  le  quali,  quantunque  egli  in  lafciuia  &àfuauo- 
glia  viueffe,  vinfe  per  meiode'fuoi  Commiflarij&  Legati  • 
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La  medaglia  di  M.  Commodo,  Greca  3  in  rame,  col 
petto ,  &  in  affai  matura  età ,  con  lettere  tali .  kommoaOC. 
ANTaNT»  cioè,Commodiis  Antoninus.  Ha  per  riuerfo  vna 
bella  figura  nuda ,  che  nella  deftra  ha  la  claua ,  &  nella  finiftra  la 
pelle  leonina,  veftita  il  capo  della  medefima,  con  lettere  Gre- 
che intorno ,  corrofe  in  tutto  dairantichità .  Quefta  medaglia 
credo  fia  fiata  battuta  da  alcuna  delle  città  della  Grecia  per  adu- 
larela vanitàdiCommodo,figurandolodavnaparte  della  me- 
daglia neirabito  di  Ercole,  fecondo  ch*egli  da  Romani  riceuet^J 
te  le  ftatue .  Chi  voleffe  raccogliere  tutta  la  iftoria  di  Ercole ,  Se 
quello  che  di  quefto  Dio  differo  gli  fcrittori ,  farebbe  qui  meftie- 
ridifcriuerevn  volumeintiero,manoifolo  anderemo  toccan- 
do alcune  cofe ,  che  ci  pareranno  in  quefto  luogo  baftare .  Dico 
adunque, che  varie  furono  le  opinioni  di  Ercole  ;  percioche  fi 
tiene  che  fieno  flati  più  Ercoli,  da  alcuni  due,  da  altri  tre,  da 
altri  dodeci,  &  Varrone  ne  raccolfe  quaranta  quattro.  M.  Tul- 
lio fa  folamente  mentione  di  fei .  Ma  veramente  gli  antichi,  tut- 
ti gli  huomini  forti  &  domatori  de' moftri  chiamarono  colno^ 
me  di  Ercole .  Dalla  qual  cagione  è  auenuto ,  che  i  fatti  di  molti 
fieno  flati  attribuiti  ad  vnfolo  figliuolo  di  Gioue  &  di  Alcme- 
na.  Alcuni  Rimarono,  che  non  vi  foffe  mai  alcun  Ercole,  ma 
per  quello  efferfi  allegoricamente  fignificata  la  forza  dellVmana 
fapientia ,  con  la  quale  noi  fuperiamo  &  domiamo  i  moflri,  che 
tengono  oppreflì  gli  animi  de  gli  huomini,  cioè  la  fuperbia,  la 
luffuria,  la  fpurcitia,la  pigritia,  rauaritia,rinuidia,&  tutti  gli  al- 
tri vicij  deiranimo.Dache  vogliono  alcuni  efferfi  Ercole  chiama 
to  figliuol  di  Gioue^perche  ogni  virtù  procede  dalla  mente;  con 

ciofia 
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ciofìa  ehs  gli  antichi  chiamauanala  matite  G  ioue,  &  la  virtù  Et 
cole .  Fu  ancora  antka  opinione  de  i  Theologhi  gentili ,  che  per 
Ercole  foffefignificato  il  Sole, onde fofleroà lui  altribuiti  quei 
dodici  contraili  &  combattimenti perche  il  Sole  infra  lo  fpatio 
di  tutto  Tanno  trafcorra  i  dodici  fegni  celefti  del  Zodiaco  • 
Ma  fc  noi  vorremo  feguiref  opinione  di  Dionifio  Alicarnaffeo , 
ftimeremo  che  Ercole  foffeanticamentevn  Capitano  ottimo  6c 
fortiflìmo  infra  tutti  gli  altri  delletà  fua ,  il  quale  con  vn  poten- 
te efìer  cito  ch'egli  hebbe,  hauefle  fatte  marauigUofe  proue;  il- 
che  effo  Dionifio  ci  fpiega  conquefte  parole. 
„  Veriorde  Hercule fermo  taliseft .  Herculem  ducem  fuifleom- 
„  n'mm  fuse  xtatis optimum,  validumq;exercitumhabuifle5terras 
„  omnesinter  Oceanum  peragrafle,eos  dominatus  amouifle,  (ì 
qui  fubditis  populis  grauiter  ac  tirannicè  imperarent  ;  aut  vrbs 
„  fimtimosiniuriaatq;impotentialaBdens,autfiqui  eflenthomi- 
„  nes  immanesA  hofpitum  csedibus  nefarijs gaudentes,in  eos  re- 
„  gna  legitimaconftituiffe,  gubernationesq;  moderatas  &  huma- 
,5  nitatis  moreS:>  iusq;  deniq;  arquabile  omnibus  inferens,  tam  Grj 
„  cis ,  quam  Barbaris ,  maritimis  &  mediterraneis  j  quia  &  in  de- 
fercislocis  vrbescondens,  atque  dkiertens  flumina  qux  cam- 
9,  pos  inundarent ,  in  montibus  excidensfemitasinvijs5.&caste- 
raquìemortalium  effeufuiarbitratuseft.  &c. 
Ma  Ercole  acquiftò  da  diuerfe  nationi  diuerfi  cognomi .  Si 
chiamò  Alcide  da  fuo  auo  Alceo ,  ouero oim  tk9  oiAm ,  cioè  dal- 
lafortezza .  Fu  appellato  Ercole  Tirinthio,  per eflere  flato  no- 
drito  nella  città  Tirinta,  luogo  del  Peloponnefo.  Fu  ancora 
chiamato  Thebano,  &  Amfitr ioniade ,  per  eflere (lato  tenuto  di 
Amfitrione  figliuolo ,  come  ferine  Propertio . 
Amphitryoniades  quatempeftateiuuencos 
„        Egerat  a  ftabulis  ò  Erithyia  tuis. 

Oltre  di  ciò  fu  detto  Ercole  Thafio ,  come  fcriue  Erodoto . 
Perche  i  popoli  Thafij  quello  con  gran  riuerentia  adorarono.  Et 
noi  appreffo  leggiamo  il  medefinio  eflere  da  quefli  flato  chiama 
to  Seruatore ,  cioè  crOTKgoc  ngmAioc .  anzi  del  nome  fuo  battero- 
no quefli  Thafij  vna  moneta  d'argento  di  buonpefo,cheda  vna 
parte  hauea  la  tefla  della  città,  dall'altra  il  fimolacro  di  Ercole 
ignudo  conia  claiu,cou  tale  ifcrittione  intorno  k^ccxaììs?  crfib^. 
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THgo?  Qofj/W,  cioè  di  Ercole  Seruatorede' Thafij .  Fuetiandìo 
cognominato  Ercole  Tirio,  da  Tiro  illuflre  città  di  Fenicia;  gli 
Egitti]  ancora  il  medefimo  Ercole  lì  attribuirono .  Fu  nomina- 
to vincitore  come  lo  chiama  Vergil.  Hxclimina  viftor 
Alcides  fubijt. 

Et  fu  parimente  detto  inuitto,come  fi  legge  in  quafi  tutte  le  ifcri 
tioni  de  i  marmi  &delle  memorie  antiche.  11  qual  cognome  per 
ciò  Varrone  ftimò elTergli  attribuito,per  hauer  Ercole  fuperato 
ogni  forte  di  animali .  Fu  ancora  cognominato  Ercole ,  polifa- 
go ,Filopote,  &  Bufago  ,  per  eflere  egli  flato  di  molto  cibo ,  & 
per  hauer  molto  beuuto  ,  conciofia  che  fi  legga ,  Ercole  hauer 
mangiato  il  bone  di  Thiodamante  intiero.  Però  fcriflero  alcu- 
ni Ercole  hauerehauutovn  tripliceordine  di  denti. fu  detto  La-  - 
certo  fo  5  cioè  dalla  forza  fua,&  da  inodofi  mufculi  delle  brac- 
cia. Fu  fenza  dubbio  Ercole  di  datura  &  di  abito  di  corpo  mag 
giore  di  quello  che  hora  porta  la  noftra  età  ;&  ferine  Erodotto, 
efferfi anticamente ritrouato  appreffogliScithi  vn  veftigio  im-  - 
preffo  di  due  cubiti ,  appreflb  il  fiume  Tiren ,  che  fi  tiene  eflere  il 
veftigio  di  Ercole,che  certo  è  cofa  molto  marauigliofa .  Leggia-  ; 
mo  ancora  Ercole  effere  flato  molto  pelofo  &  ifpido. oltre  quefli  : 
nomi  fa  cognominato  Trionfale  ,  conciofia  che  di  niun  Dio 
mai  tante  volte  fu  la  imagine  figurata ,  &  in  tanti  modi ,  quanto  : 
di  Ercole .  Perciochei Romani  ne  i  loro  trionfi  haueuano  le  fla- 
toe  di  Ercole .  onde  fu  poflo  nel  foro  boario  quell'Ercole  trion- 
fale 5  come  fi  crede ,  da  Euandro  ;  il  quale  per  gli  trionfi  fi  vefliua 
dell'abito  trionfale  .  PafTò  [Ercole  in  India,  fi  come  Baccho,  fe- 
condo che  fcriue  Arriano .  Fu  ancora  detto  elfo  Ercole  Clauige 
ro ,  dal  portar  della  claua.  fu  chiamato  Gaditano,  &  Ercole  Ne- 
meo.  Scriue  Furnuto,  che  Ercole  è  la  ragione  per  tutte  le  cofc  r 
fparfa,  fecondo  la  quale  è  la  natura  fortejSc  ferma,  &inuitta,  6c 
fenza  fine  generante;  &  è  etiandio  la  medefima  potentia,che 
porge à  tutte  le cofe  la  virtù  &  la  forza.  Onde  quefla  ragione 
della  fortezza  è  nominata  Ercole ,  percioche  principalmente  di- 
fcende  ne  gli  Eroi ,  quafi  che  di  quefla  fia  il  proprio  KAt/^^oS-da, 
cioè  d'illuftrare  con  la  gloria  coloro,  che  hanno  fatta  alcuna  co 
fa  fegnalata  &  degna  di  memoria,dal  nome  fuo  grccoHg^xAH^.Et 
chiaitiarono  gli  antichi,Eroi  quelli ,  che  foffero  forti  di  corpo  de 

d'animo 
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d'an  imo'.  Si  perciò  gli  teneuano  di  lignaggio  diiiino.  AttribiiirQ 
no  le  iltor ie  ad  Ercole  la  claua  &  la  pelle  leonina:  Percioche  eflen 
doegli  buon  capitano, 5c  haiiendo  naolti  paefi  della  terra  cfpen- 
mentata  la  fua  forza, egli  no  è  verifimile,che  ricercafle  la  terra  nu 
do  &  armato  della  fola  claua;ma  dobbiamo  credere^  lui  di  queft^ 
€ofe  eflere  flato  onorato  non  altrimenti  che  di  certe  infegnedop 
polafuamortedacolorOjChehaueuanoraiutofuo  (aiutare  pro^ 
Uato;conciofia  che  Tuno  ^Taltro^cioè  la  claua  &  la  pelle  leonina 
fieno  fegni  di  fortezza  &  generofita.  Perche  fi  come  il  leone  auaa 
za  di  forza  tutte  l'altre  fiere, cofi  la  claua  è  vn'arme  potentiflima. 
Et  fingefi  efferc  fagittario, percioche  quella  forza  trapafla  per  tut 
te  lecofe,non  altrimenti  che  lefaette .  Vedefi  Ercole  di  cotali  ar- 
mi fornito  nelle  medaglie  in  rame,^  in  argento,con  la  ciaua.coa 
la  pelle  leonina,&  con  Tarco^e'!  turcalfo  con  le  faette .  Noi  partii 
colarmente  non  narreremo  le  prone,  onero  i  combattimenti  di 
quefto  Dio ,  potendofi  ciò  vedere  da  molti ,  che  ne  hanno  fcrit  - 
to  àpieno .  I  quali  dodici  combattimenti  finfero  gli  antichi  poe 
ti, per  coprire fotto  il  velame  di  quefte  fauole  bellifTimi  fenti- 
menti  di  morale  filofofia.  Ma  toccheremo  alquanto  de  fuoifa- 
crificij.  Et  primailPinario&  ilPotitio  furono  dui  vecchi, à  i 
quali  Ercole  moftròappreflb  il  Re  Euandro  in  qual  modo  eilb 
voleua  efiere  adorato ,  cioè  che  la  mattina  &  la  fera  gli  fofle  (acri 
ficato .  Onde  auenne  poi ,  che  in  Roma  i  Pinati j  &  i  Potiti j  fofle 
ro  chiamati  facerdoti  di  Ercole ,  adunque  in  Roma  fi  facrificaua 
ad  Ercole  il  bone  nell'ara  Ma{fima,fecondo  la  confuetudine^deU 
laquale  parlano  diftefamente  Liuio,  Dionifio^  Alicarnas.  &al-* 
tri .  Appreflbqueft'ara  mentre  che  filfacrificaua,  faceua  meftieri 
che  tutti  ftelTero  col  capo  fcoperto  &  non  velato ,  celebrandofi  li 
facrificij  de  gli  altri  Iddij  colcapo  coperto .  Mangiauano  ancora 
in  quefti  facrificij  fedendo ,  &  ne  gli  altri  ftando  in  piedi .  Et  co- 
me s  è  detto,  di  mattinai  di  fera  nell'ara  Maflima  fi  facrificaua 
à  quefto  Dio .  Non  s'inuocaua  in  tali  facrificij  alcun'altro  Iddio, 
nè  fi  trouaua  dentro  le  mura  della  città  alcun  cane .  Et  come  che 
ne  gli  altri  facrificij  foffe  lecito  alle  donne,  di  efferui  prefenti,&: 
di  facrificare ,  fi  vietaua  però  fotto  gran  religione  di  ftare  quelle 
prefenti  al  facrificio  di  Ercole ,  ò  di  toccare  le  interiora,  ouer  di 
dimangiare  dclle.vittime ,  ò  pur  di  mettere  le  mani  fopra  lara.^ 

onera- 
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oueramente  di  vedere  quelle  folennità .  Et  la  cagione  di  do  feri 
«e  Plutarco.  Diedero  ancoraad  Ercole  gli  antichi  tre  pomi  in 
manOjCoiquali  voleuano  fignificare,  quello  non  edere  iracon- 
do, ne  auaro,nè  attendere  a  i  piaceri  difonefìi  .Onde  dicono  al- 
cuni chei  Beotij  facrificatiano  ad  Ercole  i  pomi.  &  cofi  alcuni  fi- 
molacri  di  Ercole  fi  vedeuano  fatti  da  gli  antichi,  che  portauano 
neliafiniftratrepomi.  Et  vedefi  fin  hora  nel  Campidoglio  vn 
Coloflb  di  rame  di  Ercole  che  porge  con  la  mano  vn  pomo  ;  il 
quale,  per  quanto  s'intende ,  fii  ritrouatoin  qu^l  loco,doue  anti- 
camente fu  Tara  Maffima  di  efib  Ercole ,  al  foro  boario .  Furo- 
no da  lui  in  occidente  drizzate  due  colonne, dette  Erculee  dal 
fuo  nome  in  quel  loco ,  &  altrimenti  chiamate  Abila ,  &  Calpe; 
dou  egli  quafi  chiudendo  riftrinfe  le  bocche  del  mare  Mediterra 
neo,  perche  le  balene  &  le  grandiflìme  beftie  deirOceano  noa 
cntrafl'ero  in  quefto  mare;quando  egli  peruenuto  a  i  confini<iel- 
TEuropa  &  della  Libia  quelle  fermò ,  per  memoria  del  fuo, viag- 
gio .  Onde  Baccho  ancora  &  Alelfandro  ne  i  termini  delle  loro 
vittoriofe  imprefe ,  fi  come  Ercole,  pofero  per  memoria  le  coloa 
ne.  Et  in  tàtoonore  fu  appreflb  gli  antichi  il  nome  di  Ercole^cbe 
i  fonimi  Imperadori  Romani  non  pur  eleffero di  effere  chiamati 
di  quefto  nome,  ma  ancora  di  portare  le  infegne  di  quello^  co- 
fn€fuCommodo,CaracaIla,  Aleffandro  Seuero,  Maffimiano, 
Eraclio^  di  alcuni  de  quali  io  ho  vedute  Tantiche  medaglie  con 
l'abito  di  Ercole;  fi  cornerei  Principi  efterni,d'Aleffandro  ma- 
gno, di  Filippo  fuo  padre  ,  di  Aminta  ,  di  Seleuco  ,  &  d'al- 
tri. Infra  le  quali  medaglie  io  ho  veduto  vnbellilfimo  medaglie 
ne  col  cerchio  di  gran  rileuo,  di  Commodo,  veftito  ilcapodeIJa 
pelle  leonina  ,  con  tale  ifcrittione  d'mtorno .  L.  A  E  L I V  S . 
AVRELIVS.  COMMODVS.  AVG.  PIVS.  FELIX.  Ha 

««a  per  riuerfo  la  claua,  l'arco,  &  il  turcaflb ,  con  quefte  lettere  • 
H  ERG  VII.  ROMANO.  AVGV.  La  qual  claua ,  con  rarco,& 
le  faette  furono  le  armi  di  Ercole .  Percioche  eflb  Ercole,eirenda 
giouaneapprefequeft'artedelfaettarcda  vn  paftore  di  Scithia, 
chiamato  l  eutaro:  &  alcuni  vogliono  ch'egli  la  imparaffe  da  Ra 
damanto,&  altri  dai  paftori  d'Amfitrione,&  altri  da  Chirone; 
della  quale  molto  fi  valfe  ne  i  fuoi  gloriofi  combattimenti.  Egli 
è  tama,  che  doppo  la  vittoria  eh  eflò  hebbe  contrai  Giganti  con 
--      .  fecraffe 
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fecrafle  lafua  forciflìmadaua  à  Mercurio ,  la  quale  dicono  eflere 
ftatadioleaftro,  &chequejia  ripullulò,  sfatte  le  radici  diuen 
ne  vn  belliffimo  albero .  Ragionafi  ancora  Ercole  hauere  hauu- 
to  più  mogli ,  Melica  figliuola  dei  fiume  Egeo,  Auge ,  Omfale  fi- 
gliuola del  Re  di  Lidia ,  &  Deianira .  Quefto  Ercole  fu  luno 
de  i  dodici  Dei  della  Grecia ,  il  quale  dicefi  ,  che  primo  di 
tutti  gli  huomini  fu  inuentore  di  edificare  le  città  ,  &  quelle 
ritrouate  accrebbe  di  popoli  abitatori  ;  8c  mftitui  i  combat- 
timenti y  auanzando  tutti  gli  altri  mortali  delle  forze  del  cor- 
po •  Adunque ,  fi  come  noi  di  fopra  detto  habbiamo,  per  Er- 
cole ,  &  per  quellecofe  che  fi  fon  dette  di  lui ,  altro  non  vollero 
intendere  gli  antichi,  che  la  bontà  &  la  fortezza  &la  eccellen- 
tia  delle  forze  così  delFanimo  come  del  corpo  ;  le  quali  fcaccia- 
no  dalf  animo  tutti  i  viti] ,  de  quelli  diftruggonOjfi  come  dal- 
la etimologia  de  nomi  di  Ercole  noi  pcffiamo  interpretare .  Nè 
altro  eciandio  dobbiamo  intendere  per  le  forze  &per  gli  com- 
battimenti varij  di  quellojche  la  crudeltà ,  la  impietà,&  la  tiran- 
nia ,  Tauaritia ,  le  rapine ,  &  tutti  i  vitiofi  mouimenti  dellanimo 
e(rerefuperati,domati,&  rafrenati  dalla  Virtù.Donde  tutte  le  co 
(è  dette  di  Ercole  ad  altro  non  riguardano,  che  à  riformare  &  ad 
inftituireicoftumij&ia  vitade  gli  huomini .  11  quale  finferogli 
antichi  figliuolo  di  Gioue ,  percioche  vicini  fi  accoftano  alia  na- 
tura diuina  in  quefl:a  vita  coloro, c he palfano  la  età  &  gli  anni 
con  fomma  integrità  ,  &  con  Teflere  inuerfo  tutti  benefattori 
con  grandiffima  lode  &  gloria  loro.  Et  tanto  bafti  di  Ercole. 


La  medaglia  di  M.  Commodo, in  rame,  grande, in 
giouenile  età ,  con  lettere  che  dicono .  M.  C  O  M  M  O  D  v  s . 
A  NT.  P.  FELIX.  AVG.  BR  IT.  cioè.  Marcus.  Com- 

LI       modus . 
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modus.  Antoninus.  Pius.  Felix.  Auguftus.  Brilamcusv 7» 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi  fopra  va  palco ,  eh  e  di  Com.*. 
modo  Imperadore ,  &  tre  altre  figure  armate  di  feudi  ^  &  lance 
Ghegliftannodauanti  à  baffo ,  con  lettere  tali  intorno .  P.  M. 
TR.  P.  .  •  •  IMP.  VII..  COS.  V.  P.  P.  &  s  c  &  con 
altre  lettere  poi  di  fotto.  FID.  e  xercit.  cioè.  Fides 
Exercituum .  Quella  medaglia  fu  battuta  à  Commodo  doppo 
la  imprefa  Britanica:  &  quefto  è  vnparlamentodi  Commodo 
ài  foldati;  onero  la  fede,  che  gli  danno  gli  effercitiiquefta  im- 
prefa. Che  Commodo  foffe  chiamato  Britanico  ,  come  qui  fi 
vede  nella  medaglia,  Lampridio  ferine  così  nella  fua  vita .  - 
AppellatuseftCommodusetiam  Britanicus  ab  adulatoribus , 
cum  Britani  etiam  Imperatorem  contra  eum  deligere  volue- 
runt.  Fu  fatta  quefta  medagliai  Commodo  ad  onor  fuo,  one- 
ro per  adulatio  ne* 


,  LA  MEDAGLIA  di  M.  Commodo,  Greca, grande^ di 
metal  giallo,  in  affai  giouenilc  età^con  lettere  tali  •  a  O  Y  K I . 
KOMMOAOC.   KAICAP,  cioè  L.  Commodus .  Csefar. 
Ha  per  riuerfo  due  figure,  IVna  fedente  fopra  vna  fedia,cheè 
Gioue,  Taltra  in  piedi, che  facrifica  à  Gioue  fopra  vn'ara,  ch*è  la 
figura  di  Commodo,  con  lettere  tali  fotto.  NIKAIeciN. 
C^uefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Commodo  daiNicei 
popoli  della  Grecia .  La  qoal  Nicea  era  città  della  Bitinia  ► 
Della  quale  ferine  Stefano  de  vrbibus ,  in  quefto  modo  ► 
N/xoaot  5  vsoKi^  >S/6w/W,  &OTTìcd&>v  S.vsoiKo';,  IkoìMÌtq  é^i  zs^Ìti^of 

ÌkXhòh  J  otoA/th?  ,i//Kfla€jV  "x^f  vmoa^^  cA/x*^if  ♦  Furono  più  Nicce  ; 
le  quali  tutte  fono  commemorate  da  Sterno  fopradetto . 

La  medaglia 


\ 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE. 


lA  MEDAGLIA  di  M-Comm  odo,  grande,  ili  bel  metal- 
lo ,  in  €tà  molto  giouenilc,  di  buon  rileuo ,  con  lettere  tali  • 

L.  AVREI.  C  OMMODVS*  CAES.  AVG.  FEL.  GERM. 
Haperriuerfo  yna  figtìrachetielladeftra  tiene vn ramo,  &  nella 
finiftravtfafta  ,  onero  vn  pilo.  Et  didietro  gli  ftà  vntrofeoca- 
rico  di  fpoglie .  &  ha  lettere  taliintorno .  P  R I N  C  I  v  V  E  N  T 
&  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  onorar  Còmrnòdo 
Principe  della  giouentù  ne  gli  anni  fuoi  giouenili.  &  la  figura 
dal  riuerfoédiCommodo. 


La  medaglia  diM.  Commodo ,  grande , di  bel  me- 
tàllo,  in  giouenile  età,  con  lettere  tali.  iMr.  L.  aVrel. 
COMMODVS.  avg.  germ.  ^arm.  Ha  per  tiuerfo  inol 
te  fpoglie  di  nemici ,  con  lettere  tali  di  fotto .  DE  G  E  R  M  A- 
NtS  &  intorno,  T  R  P  II  C  OS  II  ,  *  .  &  s  C  . 
X^uefta  medaglia  fu  battuta  ad  onor  di  Commodo,  doppo  la 
vittoria ,  ch'egli  hebbe  de  i  Germani ,  come  fcriue  Elio  Lampri- 
dio  nella  fua  vita  « 


LI  % 


Profeftus 
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Proìetìus in  Germaniam  xi  1 1 1 .  Calendas  Aelias ,  vt poffea 
„  nominauit ,  i;fdem  coss.  togam  virikm  accepit ,  cum  patre  ap- 
pellatus  Imperiitor.  V.  Calendas  Exuperatorìas .  Pollione  ice- 
rum,  &  Apro  coss.  Triumphauit.  Calendas  Aniazonias 
ijfdemcoss.  &:c. 

Q^ì  fono  defcritte  tutte  le  armi  de  ipopoli  Germani. 


c  LA  MED  AGLI A  drM.  Commodo,  grande, m  rame,  ^ 
giouenilc età,  conlettere  tali ,  A  N  TO  N I N  V  S  .>  C  OM  MOl 
BV  s.  AVG.  Ha  per  riuerfovna  figura fopravacauallo correli* 
te ,  che  tira  vn  dardo  contra  vn  leone ,  che  le  ua  airincontro;  con 
alcune  lettere  intorno  ,  così  corrofe  dall'antichità ,  che  mal  fi 
poflbnodifcernere;  pur  pare  che  dicano  cofi.  VIRI.  AVGVSTI 
COS  cioèVirtus  Augufti&c.  &  S  C  ,  Quefta  medaglia  fb 
battuta à  Commodo  in  Roma ,  per  onorarlo  della  fua  ferocità  , 
&  gagliardezza ,  per  la  vccifione ,  ch'egli  fece  di  molte  fiere ,  co- 
me ferine  Lampridio  nella  fua  vita . 

„  Ferarum  autem  diuerfarum  manu  fuo^òccidit  multa  millia .  ita 

„  vt  elephantos  occideret  .Et  haec  fecit  fsepe  fpedante  P  O.  R  O . 

„  Etaltroue ancora.  Clauanon^folumleones  in  vefte muliebri, 
&  peile  leonis ,  fed  etiam  multos  homines  afflixir . 

„  Et  in  va  altro  luogo .  Appellatus  eft  etiam  Romanus  Hercules-, 

„  quòdferasLanuuijinamphitbeatrooccidilfet^  Dione  ancora 
nellaftuvita,  ferine  in  conformità  il  medcfimo.  Nani  prastcrea 
qvLX  faciebatdonii  ^  magnum  numerum  hominum  &  belluarum 

„  publicè faepe interfecit .  Quinque  eaim equos fluuiatiles fimul, 
.ac  duos  elephantos  y ari js  diebus  folus  ipfefuis  manibus  eonte- 

„  cxt;praetereaRbinocerQtes  &  Camclopardalim  oecidit. 
c  ,  Lafigura 
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La  ifìgura  à  cauallo,  che  vccideil  leone.è  Còmmodo,  dimoftrari 
te  il  valor  fuo  centra  quella  fiera . 


La  medaglia  dìM.  Commodo,  grande ,  in  rame» 
di  baffo  rileuo  ,  con  lettere  tali .  M.  C  O  M  M  o  D  V  S .  A  N  T,, 
P.  FELIX.  AVG.  BRIT.  Ha  per  riuerfolafigura  di  vna  Vic-' 
toria  alata ,  che  tiene  con  ambedue  le  mani  vna  corona  Vittorio- 
fa,  con  due  feudi  à  piedi  di  effa  vittoria  5  che  hanno  S.  C.  den- 
tro, &  fotto  vnobreué,  che  ha  lettere  tali  fcolpite.  C  O  S.  V. 
P.  P.  &  con  altre  lettere  intorno  tali.  VICTORIAE.Feli- 
C I.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma ,  per  adulare  la  vani- 
tà di  Commodo ,  &  penfo  in  tempo  che  eflb  Commodo  fe- 
ce vcciderePerennio:  il  quale  eracrefciuto  tanto  in  potentia  5c 
autoritàjCheognicofafiattribuiuajfaceua  vccidere  chiglipia- 
ceua  5  violaua  à  modo  fuo  le  leggi,  &  era  diuenuto  infoiente. 
Doppo  la  cui  morte,  per  tale  vittoria  Commodo  fu  appellato 
Felice,  come  ferine  Elio  Lampridio  nella fuavita con  tali  paro- 
le.  Eo  tempore  in  Sarmatiares  bene  geftas  per  alios  duces  in 
„  filium  fuum  Perennius  referebat  .  Hic  tamen  Perennius,  qui 
„  tantum  potuit ,  fubitò  quòd  bello  Britannico miiitibuseque- 
„  ftris  loci  ,  viros  prsefecerat  amotis  Senatoribus ,  prodita  re 
„  per  Legatos  exercirus,  hoftis appellatus  ,  lacerandusq;  mili- 
„  tibus  eft  datus.    Et  altroue  fcn'ue  il  medefimo  ,  fi  come  di 
„  Copra  dimoftro  habbiamo.  Inter  hsec  Commodus  Senatu  fe-^ 
„  met tradente  Gumadulterummatris  COS.  defignaflet,appel- 
ktus  eft  Pius  ;  cum  occidiffet  Perennium,  appellatus  eft  Fe- 
lix. Dimaniera  ch  ic  giudicò  ,  che  quefta  medaglia  in  tempo 
della  Victoria  conerà  Perennio,  quando  fu  òccifo  dairefercito. 

Li    3  per 
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per  ordine  del  Priacipe  folle  in  Roma  battuta;  da  che  acquiQò 
Commodo  il  titolo  di  Felice ,  come  nell'altre  fue  medaglie  vede 
re  portiamo,  &  le  lettere  dal  riuerfo  pare  che  ce  lo  moftrino. 
V  1 C  T  O  R I AE.  FELICI;  Le  quali  fono  molto  differenti  dal 
le  lettere  nelle  altre  medaglie  notate,  per  memoria  di  qualche 
Vittoria;  percioche  fi  troua  che  dicono  VICTORIA.  AVG. 
ouero  è  la  vittoria  efpreffa  col  nome  della  prouincia  fcggiogata, 
ouero  delle  genti  fuperate  ;  come  in  quella  di  Commodo  gioua- 
ne ,  in  rame ,  che  ha  dal  riuerfo  lato  le  armi,  &  le  fpoglic  de  Ger- 
mani, con  lettere  tali  fotto.  DE  GERMANI  S.  11  che  in  mol- 
te altre  medaglie  noi  chiaro  fcorgeremo.ma  veramente  la  dichia 
ratione  di  alcuni  riuerfi  delle  medaglie  fameftieri  che  noi  più 
tofto  per  via  di  congettura  ritrouiamo,  che  affermare  con  certa 
prona  portiamo  che  così  fia,  come  habbiamo  ancora  detto  al- 
erone .  Le  quali  dichiaratiom  dubbie,  più  toflo  le  nomineremo 
difcorfi ,  che  efpofitioni  » 


IL  ME'DAGLIONE  di  M.  fcom  modo  in  rame,  col  petto, 
bcllirtlmo&  in  matura  età,  con  lettere  tali.  M.  COMMODVS, 

ANTONINVS.  PIVS,  FELIX.  AVG.  BRIT.  Ha  per  fi- 
uerfo  due  figuroni ,  Tuno  di  vna  Vittoria  alata,  che  tiene  con  am 
be  le  mani  vno  feudo ,  Taltro  di  vna  Roma ,  che  fiede  fbpra  certe 
fpoglie,&  ha  vn  trofeo  dauanti, con letteretali fotto.  VIrt  v  S. 
AVG.  &  intorno.  P.  M.  TR.  P.  XI.  IMP.  VII.  COS. 
V.  P.  P.  Q^efto  medaglione  fii  battuto  ad  onore  di  Commo 
do  per  le  vittorie  acquiftate,&perauentura  per  memoria  della 
uittoria  conerà  i  Britani  t  Conciofia  cofk  che  fieno  fotto  di  lui 

ftati 
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flati  vinti  i  Mauri ,  i  Daci,  i  Pannoni ,  i  Germani,  i  Britani ,  cioè 
per  mezode  Tuoi  Legati ,  come  poco  auanti  noi  dicemmo. 


LA  MEDAGLIA  di  Commodo,  grande,  in  rame  di  mol- 
to giouenile  età,  con  lettere  tali .  IMP,  L.  AVREL.  COM. 
M  O  D  V  S.  AV  G.  G  E  R  M.  S  A  R  M.  Ha  per  riuerfo 
vn  trofeo  carico  di  fpoglie;  &  i  piedi  di  efTo  trofeo  ,  è  vna 
figura  d'una  Prouinciacon  la  mano  fotto  le  guancie,mefta  in  vi- 
lla ;  &  dall'altra  parte  è  vn  prigione ,  con  le  mani  legate;  &  leg- 
gonfi  fotto  il  trofeo  lettere  tali.  DE  GErm.  cioè  DE  ger- 
ivi A  N  l  S.  &  S.  C.  con  altre  lettere  intorno  corrofe  in  tutto 
dairantichità .  Qn^efta  medaglia  fu  battuta  à  Commodo  anco- 
ra giouinetto  ,  per  memoria  della uittoria  Germanica,  come 
alcune  altre  ancora,  che  fi  veggono  in  rame;&  il  trofeo  è  per 
tal  vittoria  •  La  prouincia  è  la  Germania  &  il  cattiuo  è  ra 
Germano  • 


LA  MEDAGLIA  di Commodo,Grcca, grande, colpetto, 
&  di  metallo  giallo, con  lettere  tali .  AY.  kal  a.  AYPH. 
KOMMO^Of.  cioè.  Imperator.  Caefar .Lucius. Aurelius, 

LI   4  Commodus» 
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Commodus .  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi  di  vii  faggitta- 
rio ,  che  par  che  corra,  con  l*arco  &  la  faetta,  con  lettere  tali  Gre 
cheintorno.  HrEIO  YKAETO  Y.  A  API  AN  OpO  aeqC'. 
Qu^efta medaglia  nonfu battuta  in  Roma, ma  in  Grecia  dalla 
città  di  Adrianopoli  per  onorar  quefto  Principe,  come  le  let- 
tere, che  efprimono  il  nome  della  città,  dimoftrano.  Quella 
figura  del  fagittario,penro  io  chefofle  il  fegno  onero  Timprefa 
della  città  loro ,  con  la  quale  voleuano  dare  à  conofcere,  che  que 
fta  città  di  Adrianopoli,  hauefleà  gloria  di  Commodo  battuta 
queftamedaglia.il  medefimofagittario fi  vede  nei  riuerfidi  al 
tre  medaglie  d*altri  Imperadori ,  battute  pur  dalla  iftefla  Città. 


IL  MEDAGLIONE  di  Commodo , di  bel  metallo, coti 
tutto  il  petto  nudo ,  &  di  eccellente  artefice, con  lettere  tali  intor 
.no.  M,  COMMpDVS.  ANTONINVS.  PIVS.  FELIX» 

A  V  G.  B  R I T.  Ha  per  riuerfo  vn  carro  trionfale ,  con  la  figura 
deirimperadorefopra,  che  tiene  nella  finiftra  vnainfegna  mili- 
tare; ilqual  carro  è  tirato  da  quattro  beHiflìmicaualli,  con  lette- 
re tali  intorno .   P.  M.  TR.  P.  XI.  IMP.  VII.  .  .  .  COS. 
V.  P.  P.  Quefto  medaglione  fu  battuto  in  Roma  ad  onore  di 
M.  Commodo ,  per  memoria  della  vittoria ,  ch'egli  hebbe  de  i 
»  Britani ,  de  i  quali  trionfò.  Di  quefta  vittoria  fa  mentione  Lam 
5>  pridio  nella  fuavita.Vifti  funtfubeotamen,cum  illefic  viueret, 
9>  per  LegatosMauri,vidi  Daci,Pannoni^  quoq;  compofit2E,in  Bri 
»  tannia,in  Germania  &  in  Dacia  imperium  eius  recufantibus 
prouincialibus .  Et  altrouc  dicendo  ch'egli  fu  chiamato  Bri- 
tanico,  ferine  così.  Appellatuseft  Commodus. etiam  Bnra"- 
ijjnicus  ab  adulatoribus,  cum  Bricametiam  Impcratorcm  ccwi- 
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tra  eum  deligere  voluerunt .  Adunque  noi  diremo  ,  che  in  tem- 
.po  del  trionfo  BritanicOjfofle  à  Commodo  la  prefente  meda 
glia         9  pei;  adulatone . 


La  medaglia  di  Commodo,  di  mezana  grandezza,  in 
rame ,  con  la  vernice  verde,  in  puerile  età,  con  lettere  tali.  COM- 
MODO. CAES.  AVG.  EIL.  G  E  R  M.  SARM.  cioè.Com- 
modo.  Csefari.  Augufti.  Filio.  Germanico.  Sarmatico  . 
Haperriuerfola  medefima  teda  di  Commodo,  di  di  vna  ifteC- 
faetà,  che  ha  quelle  medefime  lettere,  che  fi  leggono  intorno 
airaltra  tefta .  Q^efta  medaglia  fi  vede ,  che  non  fu  battuta  ad 
altro  fine,  che  per  onorare  Commodo  nella  Aia  puerile  età, 
quando  £gli  era  ancora  Cefare .  Il  che  ci  dimofl:rano  le  lettere 
nel  terzo  cafo ,  che  à  Commodo  Cefare  figliuolo  dell'Imperado 
re  fia  fiata  la  prefente  medaglia  battuta ,  cioè  à  particolare 
onor  fuo. 


■  La  medaglia  di CommodOjGreca grande, di  metallo 
gialIo,&in  giouenileetà,con  lettere  tali.  A.  AYP.  kqmmo^ 
AOC.  KAICAP.  cioèLucius,  Aurelius.  Gommodus.C»-- 

£ar. 
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far .  Ha  per  riuerfo  vna  Deità  di  vna  Diana ,  che  ha  quattro  cer- 
ui  a  canto ,  dui  alla  deftra,  &  dui  alla  finifira  ;  &  ha  lettere  tali  in- 
torno. APTEMIC.  E^ECIaN.  cioè  Diana  Ephefiorum . 
Qjefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  &  gloria  di  Commodo 
ancora  giouinetto  da  gli  Efefij .  Et  quella  Diana  è  la  Dea  protet- 
trice di  cjuefti  popoli  Efefij .  Percioche  il  tempio  di  Diana  Efe- 
fia  è  talmente  diuolgato  daipoeti,  &  da  gli  iftorici^che  poco 
fa  meftiero  che  noi  ne  parliamo .  Quei  ceruÌ5che  in  compagnia 
diDiana  fi  veggono, fono efprefTi  percioche  fempreal  fimola- 
cro  di  efla  Diana  aggiugneuano  gli  antichi  i  cerui ,  dilettandofi , 
comefcriueHomero,  quefta  Dea  di  tali  animali.  Et  quello, 
cheefToHcmero  ferine  di  Diana,  la  quale  per  le  cime  dei  mon- 
ti errante,va  con  le  faettcfeguitandoi  fugaci  cerui,  viene  lero- 
glificamente  interpretato,  cioè,  che  quelle  faette.che  feguitano 
il  ceruojfignificano  i  raggi  SolarÌ5per  lo  ripercotimento  de*  qua- 
li,e(ri  corni,fecondolaconditione&  loftatodeJla  Luna  , appaio 
no  &  fi  fcoprono.  Era  etiandio  coftume  appreffo  gli  antichi,che 
Tara  di  quefta  Dea  fi  faceffe  de*  corni,  &  che  le  tefte  ancora  de  gli 
vccifi  cerui  nelle  porte  del  Tempio  &  nelle  mura  fi  conficcafTero^ 
&chealfimolacrodie{raDiana,come  in  quafi  tuttele  meda- 
glie fi  vede,  fi  accompagnaffe  il  cerno .  conciofia  cofa  che  di- 
ceffero,  tali  animali  dferefotto  la  tutela  di  quefta  Dea« 


IL  MEDAGLIONE  di  Commodo ,  di  metal  giallo ,  &  d'ec- 
cellente maeftro,  con  tutto  il  petto,&  con  lettere  tali.  M.  COM 
MODVS.  ANTQNINVS.  PIVS.  FELIX.  AV  G.  . 

Ha  per 
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Ila  perriuerfodue  belliflìme  tefte  barbate  fopra  vn  medefimo 
cojlodun  gran  rileuo;  dintorno  VI  li  leggono  quelle  lettere. 
P.  TR.  P.  XII.  IMP.  Vili.  COS.  V.  P.  P. 
Qiaefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  per  fimplice  gloria  di  Com 
modo.&ledue  cefte  fono  di  Giano  bifronte,  il  qual  Giano  fu 
appreflbi  Romani  celeberrimo.  Ondeperleduetefte  di  Gia- 
no ,  fu  da  efli  Romani  per  adulatione  in  tale  medaglia  fignifìca- 
ta  la  prudentia  &  la  folertiadi  quefto  Principe .  Conciofia  cofa 
che  egli  fia  proprio  deirhuomo  prudente  conofcere  le  cofe  paf- 
fate,&  molto  innanzi  preuedere  le  future;  fi  come  ancora  noi 
habbiamo  in  Adriano  dichiarato  3  doue  molte  altre  cofe  fi  fon 
dette  fopra  la  imagine  di  Giano ,  le  quali  non  fa  qui  luogo  vn  al- 
tra fiata  fpiegare. 


La  medaglia  di  Com  modo,  di  mezana  grandezza,  in 
rame ,  &  d  eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali .  M.  C  O  M  M. 
A  NT.  P.  FELIX.  AVG.  BRIT.  p.  p.  cioè.  Marcus. 
Commodus.  Antoninus.  Pius.  Felix,  Auguftus.  Britani- 
cus  .  Pater .  Patria? .  Ha  per  riuer fo  due  belliffimi  tori ,  che  cami- 
nanoinnanzi  ad  vna  figura,  la  quale  tiene  &  conduce  quelli  con 
vnafune.  Et  intorno  fi  leggono  lettere  tali .  COLL.  ANCOM. 
P.  M.  TR.  P.  XV.  IMP.  vili.  &difottO  COS.  VI.  &  S  C. 
Quefta  medaglia ,  per  quanto  io  pofTo  comprendere ,  fu  battuta 
ad  onore  di  Commodo  da  quella  Colonia  Ancon.  Della  quale 
fa  mentione  Plinio  al  lib*  iii.  cap.  xiii.  con  tali  parole. 

9>  Q^arra  regione  Piceni,  NumanaàSiculis  condita.  Abeifdem 
Colonia  Ancon  appofita  promontorio  Cumero  in  ipfp  fleScn» 

»  tisfe  ore  cubito,  à  Gargano  CLXXXlii.  M.  paflibus. 

Quefta 
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Quella  Colonia  fu  dapoi  ancora  chiamata  Ancona, fecondb^- 
che  noi  trouiamo  in  vna  antica  ifcrittione  in  marmo .  D  e  C v^' 

RIONES.  ET.  PLEBS.  COLONIAE.  ANCONITA- 
NO RV  M .  Et  fé  noi  nella  ifcrittione  delle  lettere  dal  riuerfo  di 
quefta  medaglia  vediamo  COLL.  ANCOM.  cioè.  Colo- 
nia. Ancon.  doue  Colonia  è  fcritta  con  1.  duplicato,  &  Ancon' 
per  m.  è  perciò,  perche  fi  fcorge  la  ortografia  della  lingua  latina 
molto  mutata  &  variata  nei  tempi  pofteriori  da  gli  antichi. 
Conciofia  cofa  che  in  tutte  le  lingue  la  ortografia  habbiaferui- 
to  alla  qualità  de'  tempi,&:  col  tempo  varij  &  fi  vadi  mutando,fi 
come  in  moltiffime  voci  antiche  della  lingua  latina  noi  fcorge- 
remo  chiaramente ,  nelle  medaglie ,  ne  i  marmi ,  &  ne  i  metalli  ; 
fecondo  che  dalle  loro  antiche  ifcittioni  potremo  conofcere;  nef 
lequali  voci  vederemo  tanta  varietà  &  mutamento  con  quelle 
de  1  pofteriori  tempi  de  buoni  fcrittori  Latini,  che  la  lingua  fem 
preandarono  migliorando,  &  quella  riducendo  a  perfettione, 
checi  torrà  materia  di  marauigliarci .  Ma  quello  che  fignifichi- 
no  i  due  tori  con  la  figura  che  li  caccia,  noi  in  altre  efpofitioni  di 
medaglie habbiamo a baftanza dichiarato.  Al  qual  propofito 
diremo  ancora,  di  hauere  appreflb  di  noi  vna  rara  medaglia  an- 
tica,  in  rame,  grande  dello  fteffo  Commodo,  con  la  pelle  leo- 
nina in  tefta,fotto  cui  vedcfilaclaua,  contali  lettere  intorno. 

L.  AEL.  AVREI.  C  O  M  M.  AV  G.  P.  FEL. 

Ha  dall'altro  lato  due  tauri,  ouer  boui  giunti  al  giogo,  dietro 
ài  quali  vedefi  la  figura  ignuda  di  vn  Ercole,  che  nella  finiftra 
tiene  la  claua ,  &  con  la  deftra  s  appoggia  ad  vno  aratro ,  tenen- 
doui  ancora  fopra  il  deftro  piede  ;  &  vi  fi  legge  d'intorno  cotale 
ifcrittione.  HERC.  ROM.  CONDITORI,  p.  M.  TR.  > 
P.  XVin.  Etdifotto  COS.  VII.  P.  P.  S  C.  cioèHer- 
culi.  Romano.  Conditori.  La  qual  medaglia  fu  battuta  per 
adulationeàCommodo,  pareggiandolo  a  Romolo  fondatore  di 
Roma;  &  la  figura  dell'Ercole  dietro  a  quegli  animali  è  Com-? 
modoinfimolacro  di  Ercole,  chiamato  edificatore  della  citti. 
Maperche  vi  fi  veggano  quelli  due  animali,  noi  di  fopra  in  Au-c 
gufto  dichiarato  habbiamo,  col  teftimoniodi Varrone;  cioè 
ehei Romani  anticamente  nell'edificare  le  città, &  cofi  quelle 
Coloivic',  che  elfi  cojiduceuano ,  circofcriucuano  illoco  ,  doue' 
'Ìì;.>  voleuano 
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.yoleuano  quelle  edificare  con  l  aratro,  tirando  vn  folco  con  quel 
io  >  grugnendo  infieme  forco  il  giogo  vn  tauro  &  vna  vacca . 
Donde  noi  vediamo,  che  volendo  adulare  con  tale  nucrfo  à 
Commodo  edificatore  di  Roma  jfigurauano  perallufione  il  tau 
ro&  la  vacca  fotto  il  giogo  :  &  elfo  Commodo  in  fimolacro  di 
Ercole  finfero  tirare  il  foko,  con  la  ifcrittione.  HER.  ROM. 
CONDITORL 


LA  MEDAGLIA  diM.  Commodo , di  mezana  grandcr- 
2a ,  in  rame ,  &  d'eccellente  maeftro ,  con  tutto  il  petto ,  di  gio- 
uénileetà,  fenza  corona  in  tefta,  con  lettere  tali.  GOMMO- 
D  O.  C  AE  S.  Ha  per  riuerfo  vn  belliflìmo  Delfino,che  porta  va 
fanciullo  nudo  fopra  la  fchienajilqual  Delfino  è  appreffo  vn  ar- 
bore ,  fotto  di  cui  fi  leggono  lettere  tali .  C  L I C  O  p  .  Q^efta 
medaglia  non  fu  battuta  in  Roma ,  ma  da  Corintho  Colonia 
Romana ,  fi  come  moftrano  quelle  lettere  abbreuiate  ;  le  quali 
5'hanno a  leggere  cofi.  Colonia.  Latina.  Julia.  Corinthus. 
Il  Delfino  qui  fegnato  nel  riuerfo  di  tal  medaglia, io penfo  che  fia 
pofto  per  vna  impreia  di  quefta  Colonia ,  fi  come  ancora  in  altre 
medaglie  ho  notato ,  battute  da  iCorinthij .  Infra  ie  quali  io  ho 
appreifodi  me  vn  Commodo  in  più  matura  età,  in  rame,  piccio- 
Jo,  con  tale  ifcritlione..  IMP.CAES,  COMMODO.  ANTO. 

•  Ha  per  riuerfo  la imagine  del  Delfino,  il  quak  è  caualca- 
toda  vn  fanciullo ,  con  tali  lettere  di  fopra .  C  LIC  O  R .  La 
qual  medaglia  fi  vede  effere  (lata  battuta  dalla  fteffa  Colonia  di 
Corintho  con  la  medefima  imprefa.Ma  la  cagione,  perche  quafi 
Tempre  alla  imagine  del  Delfino  s'aggiungono  i  fanciulli ,  è  per- 
che da  molti  eflempi  noi  habbiamo  per  certo,  che  fempreil  Del- 
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'fino  per  fua  natura  fuamatorede* fanciulli ,  fecondo  clic  recita 
Plinio .  Conciofia  checio  fi  veggain  alcune  Greche  monete,  in 
rame,  &ancorain  argento;  neicui  riuerfi  fi  vede  fegnato  il  Del- 
fino col  fanciullo  alato  in  varijinodi .  Infra  le  quali  vi  è  la  mo- 
neta in  argento  della  Republica  de'Tarentrni ,  clie  ha  da  vna  par 
tevn Delfino caualcato da vn  fanciullo, che  nella  defira  porta 
vnvafo 5  &  nella finiftra tiene  vn  tridente, con  vn'altro  picciolo 
Delfino  fotto^  con  lettere  Gredietali.  TAPAZ.  Che  ci  dino- 
ta quel  fanciullo  portato  dal  Delfino-effere  Tarante,  di  chefa 
mentioneAriftotele..  Benché  reciti  ancora  Strabone,che  gli 
Afiatici  hebbero  vna/moneta fegnata  del  Delfino,  fopra  cui  fede 
uavnfancinllo  .  Ma  il  Delfino  fu  confecratoà  Nettuno  Dio  del 
mare .  Onde  eflb  fu  fempre  il  fimbolo  del  mare,  &  ancora  di  tut- 
te le  acque .  Di  che  ci  fa  fede  vn  famofo  fimolacro  onero  ftatua 
de  Corinthij,i quali  hebbero  vna  fontana  in  aii  era  poftovti 
Nettuno  di  rame,  fotto  i  cui  piedi  vn  Delfino  fuori  fpargeua 
acqua.  I>elqualDelfino6:de  fuoifignificamentis'èda  noial- 
troue ragionato .  Quefta Colonia Latfnaìulia Corinthohebbe 
rincora  per  imprefa  il  fimolacro  di  Bellerofonte  fedente  fopra  il 
cauallo  Pegafo ,  &  vccidente  la  Chimera,  fi  come  in  altre  meda- 
glie battute  da  effa  Colonia  contai  fegno  vediamo  :  diche  noi  al 
fuo  luogo  habbiamo  parlato*  La  cagione  della  quale  imprefa^ 
oltre  aquanto  fi  è  detto  altroue,  fi  vede  efpreiTa  da  Strabone  al 
lib.  8.  Doueegli  dice  che  in  quello  luogo, cioè  alla  fontana  di 
Pitene  ,laqualeèfamofa per  la  chiarezza  &  dolceaJzadelfacque 
fue ,  ragionafi  che  il  canal  Pegafo ,  mentre  eh  egli  beeua  in  total 
fonte ,  fu  prefb  da  Bellerofonte  :  il  che  egli  ci  fpiega  con  tali  paro 
le.  Velantiquusfubintelligenduseftmeatus,vtPyreneper  fu- 

„  perficiemSuensmontem  ipfum  redderet  irrìguum .  Fama  eft 
equum  Pegafumcum  potaret ,  hoc  in  loco  à  Bellerofonte  depre 
hcnfum  fuiife ,  alatum  inquàm  caballum  è  Meduf^  ceruice,  &  de 
Gorgonis  exetìogutture  profilientem.  Vulgatum  eft  etìam  Ca- 

„  ballinum  in  Helicone  fontem  erupilTe,  cum  fubieftam  ibi  rupenl 

„  feriret  vngula .  &  c. 


Il  Medaglione 
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IL  MEDAGLIONE  diM.  Comtnodo,  di  metal  gialla^ 
Greco ,  in  giouenile  età ,  con  vn  poco  di  lanugine  al  vol  to ,  con 
lettere  tali.  AY.  kai.  a.  AYPHai.  kommoaoc.  cioè. 
Imperatore  Csefar.  Lucius.  Aurelius.  Commodus  .Ha per 
'  riuerfo  vnabelliffimafigura  ignuda  di  Mercurio  fedente  fopra. 
vn  tronco ,  onero  vn  faffo ,  che  nella  deftra  mano  porta  vn  cadu- 
ceo;^ vi  fi  leggono  lettere  Greche  intorno  tali .  EYTYXOY2: 
AAErANAPOY  M  E I A  H  T  O  p  O  A  EX  Ta  N .  Quella  me- 
daglia fu  battuta  per  gloria  di  quefto  Principe  dai  popoli  Mile- 
topoliti  y  fotto  la  Signoria  di  vn  certo  AlefTandro  :  conciofia  che 
quelle  lettere  intorno  dicano^  Del  felice  Aleflandro  de  i  lylileto-  ; 
politi,  con  quelle  altre  lettereinnanzi;  dalle  quaHfi  haueriamag 
gior lume, fes*intende(rero,&fe non  foffero  in  tutto rofe  dal- 
antichità.  Di  quelli  popoli  Miletopoliti  fa  mentione  Plinio  al 
^,  lib.  V.  cap.xxx .  Intus Colonia  intercidit ,  deportata  Adramy- 
teum  negocia, Apolloniatf ,à  Rhyndaco  amne  Erelfi,  Miletopo^ 
litf , Pemanecij,  Macedones, & Di queftocaftello Miletopo- 
liilmedefimoPlinioallib.4.cap.  ii.fcriuecofi.  EtàTyracxx* 
^  mil.  paf.  flumen  Boryfthenes,  lacusq;  Se  gens  eodem  nomine,  & 
oppidum  a  mari  recedens  xv.  miL  palTuum,  01biopoIis,&  Mile- 
„  topolis  antiquis  nominibus  •  &  c.  La  figura  di  Mercurio  po- 
trebbe eflfere  del  Dio  protettore  di  quefta  cittaila  qual  figura (ì 
vede  in  quefta  medaglia  nuda,percioche  fu  coftumedi  Greci  nel 
le  loro^Tcolturetarle figure ignude,  fi  come  de  i  Romani  farle 
Telate  &  veftite .  Il  che  noi  vederemo  ne*  riuerfi  della  maggior 

pane 
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partedelIcmedaglieGreche.dichene  fa  fède  Plinio  allib.  J4. 
cap.v.doue  parla  delle  ftatue.  Togata  eftìgic  antiquiciis  ftarua? 
dicabantur .  placuere  &  nudae  tenentes  haftam  ab  epheborum 
gymnicisexemplaribus,quasachilleasvocant.  Grscares  eftni 
„  hilveUre.At  è  contra  Romana  acmilitaristhoracas  addere.&c. 


La  medaglia  di  Commodo, in rame,greca, di meza- 
na  grandezza,  con  la  vernice  verde,  &con  lettere  tali.  A  Y  T. 
KOMMOAOC.  ANTnNEINOC.  cioè .  Imperator.  Coiti- ' 
modus.  Antoninus.  Ha  per  riuerfovna  figura  in  piedi,chc  ap- 
poggia vna  mazza  in  terra ,  intorno  alla  quale  s*auoIge  vu  ferpen 
te,conletteretali  intorno  frammentate,  fiche  da  quelle  non  fi 

può  trarre  fentimento  alcuno,  ^apai  TP.  .  . 

K  .  .  .  .  PONT.  Etdifocto.  ET.  P.  PO.  Quefta 
medaglia  fu  battuta  da  alcuna  delle  greche  città  à  gloria  di  que 
fto  Principe  :  ma  non  fi  può  difcernere ,  quale  folTe  quella  città , 
per  eCfere  le  lettere  rofe  &  frammentate  per  l'antichità .  Ma  quel- 
le lettere  di  fotto  la  figura,  dicono .  Anno  Centefimo  Vrbis. 
moftrandociquefte lettere, che  la  prefente  medaglia  nclfanno 
centefimo  di  quefta  città  folTe  battuta.  Il  che  vediamo  ancora 
in  molte  medaglie  greche  de*  Cefari  ,da  varie  città  della  Gre- 
cia battute,  nelle  quali  fono  fignati  gli  anni  delle  dette  città,  ne 
i  quali  parchefaceffero  quella  medaglia.  La  figura  in  piedi  con 
quella  mazza,  che  ha  intorno  il  ferpente  auolto,  è  il  Dio  Efcola- 
pio;il  quale  poteua  perauentura  clfer  il  Dio  protettore  della  cit- 
"  tà,che  fe  battere  la  prefente  medaglia;fi  come  in  molte  altregre- 
che  vediamo  .  Scriue  Paufania,che  il  fimolacro  di  Efcolapio 
fìi  anticamente  fatto  da  Tralimede  Pario  di  oro,  &  di  auorio. 

Il  quale 
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Ilquale  Iddio  fedeua  fopra  vna  fedia ,  tenendo  la  v-erga  5n  mmo; 
&haueua  Taltra  mano  fopra  il  capo  d'un  dracone  ;  à  cui  fi  ve- 
deuaancora  vn  can^  eflere  affiliente.  Qnefto  Efcolapio  dìcefi 
éffer e tìato figliuolo  di  Apollo,  &  ammaelVrato  dal  padre  ha- 
ucre  apportato  à  mortali,  ouer  ritroiiato  la  medicina  da  ogni 
parte  perfetta .  Al  quale  fi  attribuifcela  bachetta ,  còm^quafi 
vn  foftentamento  de  gli  infermi^  &  il  ferpcnte  inuolto  /ci  da  ie- 
gno  di  falute,  come  ferine  Macrobio  &  Eufebio;i  quali  Serpen 
ti  fono  confecrati  ad  Efcolapio ,  per  la  cagione  che  Furnuto  ci 
fpiega  con  quefte  parole .  Hinc  fadum  eft ,  vt  ferpentes  Aefcii- 
lapio  cohfecrarentur ,  quòd  hi  qui  medicina  vtuntur  ,  non  diflì-- 
mile  quippiam  à  ferpentum  natura  patiantur  .  R^nouantur 
enim  exadis  morbis ,  &  quafi  fencdutem  exuunt .  Simul  etiam 
attentionem& diligentiam,  qua  plurimum  opus  eft  medico  iti 
curationibus ,  ferpentes  defignant     c.  Ma  infieme  col  draco- 
neouero  ferpente  noi  leggiamo  efferfi  dedicato  ad  Efcolapio  il 
gallo,  per  la  vigilantia;  ilquale  à  quefto  Dio  era  facrificato,(i 
come  Socrate  nel  Fedone  di  Platone  ci  infegna,  quando  egli 
àllafua  morte  dice,  di  edere  debitore  ad  Efcolapio  vn  gallo, 
finfe  Tantichitàjchc  Igiafolfe  figliuola  di  Efcolapio,  ma  Or- 
feo m  vn  fuo  hinno  ftini  ò  quella  edere  fua  moglie  ;  che  altro  non 
è,  chela  DeaSaluteJa  quale  nei  riuerfi  di  molte  medaglie  fi  ve 
Vicinfiemccon  Efcolapio,tenentcvnferpein  mano.Siaggiugne 
iiano  ancora  i  cani  al  fuo  Tempio ,  perche  fi  dice,  che  queftoìd- 
dio  funodrito  dalle  poppe  canine.  Era  appreffo  coronato  di 
Lauro ,  per  hauere  in  fe  quell'arbore  di  molti  rimedi] .  Si  facri- 
ficauanoetiandio  adEfcolapio  le  galline,  &  la  capra;  percioche 
fidice,chela  capra  non  fi  troua  mai  fenzafebre.  Oltre  di  ciò 
noi  diremo,  che  Efcolapio  fu  chiamato  Epidaurio,  dalla  città 
di  Epidauronel  PcIoponeflb,doue  fidicequefto  Dio  hauere  abi- 
tato ,  &  da  ciò  quella  citta  cfferli  ftata  confecrata  ;  conciofia  che 
quìui  Efcolapio  era  adorato;  nella  qual  citta  ,  ferine  Pati fania 
efìergli  ftato  dedicato  vn  Tempio .  &  drizzatoli  il  fuo  fimolacro. 
Dalla  qual  città  elfo  Efcolapio  fu  trafportato  a  Roma  in  imagi- 
he  di  vn  Serpente  Ja  quale  iftoria  è  notiflima,  &  ne  ferine  Gnidio 
ne*  fafti ,  &  nelle  Metamorfofi,&  Propertio  nelle  Elegie  eoa 
queftiverfi* 

Mm  Et 
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Etdeus  cxtindum.  Crertis  Epidaurius  herbis. 
Reftiruit  patrijs  Androgeona  focis . 

Quefto  Dio  tennero  alcuni  ,  che  folle  sbarbato ,  &  alcuni  bar 
bato^  Luciano  nelfuo  dialogo  de  GioueTragedo  lo  pone  bar- 
bata conquefte  parole ,  che  tradotte  latine  dicono  coli. 
Q^are  ne  te adolefcentuluni  erga  nos  geras  ;  fcd  quae.  tibi  videa 
tur,  ealoquere animo  intrepido;nec  vereare  quòdimbcrbis  con 
cìonem  habeas  ,  cùm  habeas  filium  tam  Ingentis  ac  promif- 
fa? barbai  Aefculapium  .  nondimeno  Paufania  (criuc  efTere  fiata 
drizzata  la  ftatua  ad  Efcolapio  apprelFo  i  Fliafij  fcnza  baiba  • 
Scriue  ancora  Luciano ,  che  in  Pergamo  fu  vn  celeberrimo  Tem- 
pio di  Efcolapio.  Onde  è  che  molte  medaglie  fi  trouano  in  ra- 
me de  gli  Imperadori  Romani,  battute  loro  da  i  Pergame- 
ni,ficomene  ho  io  di  Commodo,  che  dal  riuerfo  ha  il  fimo- 
làcro  di  Efcolapio ,  che  eoa  la  deftra  tiene  la  verga  con  il  fer- 
pente  auolto  ,  eoa  tale  ifcrittione  .  PEPrAMHNoN.  che  fo- 
no i  popoli  Pergameni.8c  diucrfe  altre  medaglie  parimente  ho 
vedute,  fignate  dal  riuerfo  dello  fteffo  Dio  ,  &  con  la  medefi- 
ma  ifcrittione .  Hebbe  quefto  Iddio  molti  cognomi  da  i  luo- 
ghi, ne*  q^uali  gli  furonodedicatiTcmpijjOucrodaaltre  cagioni, 
come  Aulonio,_Medico,  LeudricOjGortiniOjCorileo,  &altri.Di 
ce  Pàufania  ,  che  quefto  Efcolapio  non  s'intende  effere  altro  che 
TaerCjdi  cui  fafigliuola  Igia,laquale  altro  non  è  che  la  fanitàrcon 
ciofiache  là  temperie  delfàere  non  à  gli  huominifolamente ,  ma 
àgli  animali  ancora  &  alle  piante  e  faluteuole  ^  Onde  merita- 
mente finfero  gli  antichi  ^Apollo  eflcreil  padre  di  Efcolapio ,  de 
che  effo  Efcolapio  come  vna virtù  falubre  dal  Sole  foueniffe  a 
gli  animi  &  à  i  corpi  de'  mortaIi,cioè  Tartifice  della  fanità  ;  per- 
eioche  il  caldo  del  Sole  fi^gnoreggiaàtuttigli  elementi.  Dal- 
la qual  forza  del  Sole  di  continua  fi  muoue  &  fi  genera  Tae- 
re.  Adunque  dall'aere  ben  difpofto^nafce  la falubrità^ 
Onde  fu  quella  detta  di  Efcolapio  figliuola,,  &  effo  artefice 
della  fanita,  &  inuentore della  Medicina.-  Fu  il  dracone  de- 
dicato ad  Efcolapio ,  perche  il  Sole da  cui  egli  nafce  quali 
deponendola  vecchiezza,:  incomincia àricourare  le  forze  dal 
principio  deirAriete,  fino  cheperuenga^al  Cancro  ,  &;  infieme 
con  quello  ritornana  a  grendecuigore  molte  forti  di  erbe,  &  di 

animali* 
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animali  .  vi  fi  aggiagae  ancora  lo  acume  de  gii  occhi ,  il  quale 
grandemente conuiene al  Sole  ;  concioiiache  òrp(^  fiacofi  detto 
da  i  Greci,  dal  guardare,  che  noi  dracene,  &  ferpence  chiamia- 
mo .  Perciocheil Sole,  al  quale  egli  è  dedicato ,  tienfi  che  di- 
fcopraSi  vegga  tuttekcofe.  Oltre  di  cioilCoruo  augello  fa  i 
qucfto Dio confecrato,  perche  eflb  Coruo  fu  accommodato  à 
gii  aufpicij;  conciofiache  E(colapiofunonfolo  intendente  del- 
l'arte medicinaie ,  ma  ancora  della  diuinatrice ,  la  quale  molto 
alla  medicina  s  appartiene  ;  perche  non  folo  deue  il  medico  pre- 
direi gli  infermi  le  cofeprefenti ,  ma  le  paffate  ancora, che  lor 
fonoaucnute,  &  quelle  appreffo,  chedeonoauenire.  il  che  acqui 
ftagran  fede  al  medico,  &  èpoimoltovtile  àtuttararte,comc 
ferine  Ippocratc .  Et  tanto  fia  detto  di  Efcolapio.Dondenoidi 
remo chequantunqucnelriuerfodi  quefta medaglia, non  fileg 
gano  lettere, che  ci  moftrino  lacittàchefebattereladettame- 
daglia;  però  fi  può  far  congettura,  che  fofle  battuta  in  Epidau- 
ro ,  che  fu  la  città  confecrata  à  quefto  Dio  ,doue  eflb  era  adora- 
to potrebbe  ancor  eflerechealcun' altra  città  greca  Thauef- 
fc  battuta  5  fi  come  noi  vediamo  altre  medaglie  fegnate  di 
quefto  Dio . 


La  medaglia  di  Commodo,  grande,  m  rame,  con  Ict 

tcrctali  L.  AVREL.  COMM.  AVG.  P.  F  E  L.  Hi 

pcrriuerfo  la  figura  in  piedi  togata  di  Commodo,  dietro  alla 
quale  ftà  vna  Vittoria,  che  con  la  deftra  corona  Tlmperadore  ;  il 
quale  porge  la  mano  à  due  altre  figure,  che  gli  ftanno  dirimpet- 
to,che  moftrano  di  elTere  due  Deità;  Tuna delle  quali  tiene  il 

Mm   z  fiftro 
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fiftro  in  mano  y  &  nel  mezo  di  dette  figure  fi  vede  vn  ara  ;  8c  fi  l'eg' 
gono  d'intorno  lettere  tali  frammentate.  P.  M.  tr.  P,  .  .  . 
IM  p.  VII.  .  .  .  C  O  S.  .  .  .  P.  P.  &  S.  C.  Quefta  me- 
daglia fu  battuta  in  Roma,  per  onore  di  quefto  Principe .  &  quel 
li  dui  Dei,  che  ftanno  dirimpetto  a  Commodo  fono  gli  Iddi} 
Egittij  ,cioè  Ifide,&  Ofiride,ouero  A  nubi  >  de  i  quali  Iddijfu 
denoto  quefto  Principe ,  &  celebrò  i  fuoi  facrificij  ;  fi  come  ci  fa 
fede  Elio  Lampridio  nella  fua  vita , con  quefte  parole.  Sacra 
Ifidis  coluir,  vt  &  caput  raderet ,  &  Anubin  portaret .  Beiionx 
fèruientes  verèexccarebrachium  prxcepit  ftudio  crudelitatis  ; 
Ifiacos  veropineisvsq;  adperniciem  pefius  tundere  cogebat . 
cum  Anubm  portaret,  capita  Ifiacorum  grauiter  obtundebat 
ore  fimulacri.  &  c.  Gli  Egittij,ficome  affermano  Diodoro &s 
&  Eufebio,  vogliono  che  il  lignaggio  de  gli  Iddij  Gain  prima 
flato  appreffo  di  loro  :  onde  principalmente  effi  adorauano 
dui  Dei,Ofiri&  Ifide ,  interpretando  per  Ifide  la  Luna,  &  per 
quefto  Ofiri  il  Sole .  Ma  Plutarco  &  Diodoro  medefimo  ancora 
moftrano  che  gliEgittij  teneflero  ,  che  Ofiride  fulTeDionifio;. 
§6  Tibullo  poeta  ancora  tenne,che  eflb  foffe  Baccho  ne'  fuoi  verfi^ 
«he  incominciano.  . 

r       Tecanit,atquefuum  pubesmiraturOfirim 

Barbara  Memphiten  piangere  do(fla  bouem,&  c, 

^  Ma  vogliono  alcuni  altri  che  Ofiri  folTe  Anubi ,  come  fii 
legge  in  Elio  Lampridio  di  fopra  allegato  .  del  quale  fcriue 
Vergiho  ► 

Omnigenumqued'eum  monfira,  &  latrator  Anubis. 

^  Vedefi  adunque  nel  riuerfo  di  tale  medaglia  Commodo  in- 
atto di  facrificare  a  quefti  Iddij  Egittij,per  quell'ara,  che  fi  vede- 
&  il  fiftro  è  di  Ifide di  cui  noi  altroue  habbiam  fatta  mentione. 
Et  fenoi  vogliamo  conofcere  che  Ofiride  fofl'e  adorato  fotto  il 
nome  di  Anubi,  leggiamo  in  Plutarco  nel  lib.  De  Ifi&Ofi- 
ri  ,  quefte  parole.  Ifin,  cum  Ofirinoccifum  intellexilTet,  caput 

5,  totondiffe ,  &  lugubrem  ftolam  induifle ,  &  eius  corpus  vbiquc 
gentiiim  qu^fiuiffe  :  omnefq;non  modo  maiores  natu  interrogaf 

5,  fe,fect&pueros ,  fi  quid  de  Ofiri comperiflent?  Ab  ijs  ferunt 
rem  cognouifle .  vnde  &  pueris  effe  aiunt  diuinationem .  Sog- 

31  gii^g^e  poi  qwefte  parolè .    Sunt  quaspuerum ,  ex  quo  Ifis  Ofi-. 

ridis 
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^  ridisnecem  comperit,fub  Anubis  nomine  coli  putent,  qucm 
natum  Nephthe  tradunt.  &  c.    Da  che  auenne  poi ,  ch^  ef-i 
fendo  quefto  fanciullo,  che  diede  ad  Ifide  notitia  della  morte 
di  O (iride  ,  adorato  fotto  nome  di  Anubi  ,  fu  lo  fteffo  Ofiri- 
de  chiamato  di  tal  nome ,  come  fi  vede  ancora  dalle  paroledi 
Lampridio  .  il  quale  fcriue  appreflb,  che  Commodo  ,  facen- 
do facrificio  ad  Ifide,fi  raduna  il  capo,  ad  imitation  fua,chc 
hauendo  intefo  della  morte  di|OfirJide,  in  fegno  di  meftitia, 
fi  tagliò  i  capelli,&  veftifli  di  neri  &  bruni  panni.  Ma  noi  appref- 
fo  in  tal  propofito  diremo  di  hauer  veduta  vn  altra  bella  &  rara 
medaglia ,  in  rame,  grande ,  &  con  bella  vernice  verde,  di  Adria 
no,  con  lettere  tali  intorno  alla  tefta.  HADRIANVS.  AVG. 
COS.  III.  P.  P.  Hauea per  riuerfo  le fopradette  due  figure 
degli  Dei  Egittij,  col  fiftroinmano;dirimpetto  alli quali eranui 
duealtre  figure,  luna  di  Adriano,  che  porgeua  la  mano  alluii 
de  ^li  Dei,&  vn  altra  figura  fotto  TI mperadore, che  alzana  il 
deftrobraccio  ;  Si  nel  mezo  delle  figure  fcorgeuafi  vn'ara  da  fa- 
crificio ,  con  tale  ifcrittione  d'intorno.  A  D  V  E  N  T  V I.  A  V 
ALEXANDRIAE.  s.  C,  La  qu  al  medaglia  vedefi  effere  fia- 
ta battuta  in  occafione  ,&  in  tempo  della  venuta  di  Adriano  iti 
Aleffandria  di  Egitto;  per  la  qual  felice  venuta  deirimperadorc 
pare  che  facrificaffero  gliEgittij  alli  fuoiDeiOfiri6cIfide;fi  come 
in  cotale  riuerfo  fi  veggono  col  fiftro  in  mano.oueramente  perii 
duiDei  fopradetti  s  intende  la  Prouincia  deirEgitto;credendofi 
che  gli  Egittij  intendeffero  per  Ifide  il  fuo  Genio .  &  cofi  dire- 
mo, che  TEgittofacrificafie,  per  la  felice  venuta  di  Adriano  in 
quella  Prouincia;  fi  come  noi  vediamo  ancora  nella  medaglia 
dello  ftelTo  Adriano ,  c  ha  per  riuerfo  Tltalia  facrificante ,  per  la^ 
venuta  del  medefimo ,  con  ifcrittione  A D V E N  T v I .  AVO, 
ITALIAE.  S.  C.  I fatti delIaDealfidebreuilTimamentedefcrit 
ti  nella  fua  colonna  commemoraDiodoro  Siculo  con  tali  parole. 

„  Ego  Ifis  fum, Aegy pti  regina,àMercurio  erudita.qu^  ego  legibus 

j,  ftatui,nullusfoluet.Ego fum Ofiridis,ego fumprima frugum in- 
uentrix .  Ego  fum  Hori  regis  mater. Ego  fum  in  aftro  canis  reful- 

„  gens .  mihi  Bubaftis  vrbs  condita  eft .  Gaude  Aegypte ,  gaude , 
quae me  nutrirti.  &  c.  Di  quefti  Dei  s*èdanoi  ragionato  innanzi 
in  Adriano .  Trouafi  oltre  di  quefta  la  medaglia  di  Adriano ,  ia 

Mm    5  rame. 
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rame,che  haper  riuerfo  vnaProiiincia,  ò  cittàche  ella  fia  gia- 
cente;laquale  tiene  nella  deilraalcune  fpiche  di  frumento^&:  con 
la  finiftra  s  appoggia  fopravn  celione  ;  con  lettere  tali  intorno . 
ALEXANDRIA.  S.  C.  che,  per  quanto  io  giudico,  fu  batpi;-. 
taiaquefto  tenapo  della  venuta  d*Adxiano  in  AJeflandri^ 


tA  MEDAGLlA  di Commodo, di mezana grandezza, in 
carne,  con  lettere  tali.  M.  COMMODVS.  ANTON.  AVG. 
PI  VS.  Haperriuerfovn*elefante,contaleifcrittionedifotto . 
COS.  mi.  P.  P.  S.  C.  Et  intorno  fi  leggono  quelle  lettere. 
MVNIFICENTIA.  AVG.  TR.  P.  .  .  .  Quefta niedaglia, 
fi  come  diuerfe  altre  à  varij  Imperadori,  fu  battuta  à  Marco 
Gommodo ,  per  onorarlo  della  fua  inunificentia  in  quel  tempo,, 
ch'egli  publicamente diede  de  tali  fpettacolial  popolo  in  Ro-, 
ma ,  facendo  vedere  molte  fpecie  d  animali ,  &  di  quegli  ch'era- 
no più  marauigliofi  &  non  più  vifti  per  innanzi ,  nè  conofciuti ... . 
Et  quelle  fiere ,  come  di  fopra  s'è  detto ,  non  folo  diede  à  vedere 
in  fpettacoli,  ma  quelle  per  dimoflrare  la  fortezza  e  1  valpr  fuo  ve 
cideua  di  man  propria .  Onde  celebrandofi  in  quei  tempi  publi- 
camentetalifpettacoli,&fpargendofiper  tutto  la  fama  di  que- 
gli, concorreuano  di  tutta  Italia,&  deicirconuicini  popoli  mol- 
te genti  in  Roma  a  quelli  fpettacoli,  i  quali  ne  innanzi  haueuano 
-  con  gl'occhi  veduti,n  è  più  fentitiàragionareXonciofia  cofa  che 
cofi  certa  fi  dicelfe  &  deftra  efler  la  mano  di  quello  Principe ,  che 
qualunque  animale  egli  fi  proponeffe,  con  la  faetta ,  ò  col  dardo 
giullamentetoccaua.  Et  cofinei  giorni  determinati  àtali  fpetta 
colicorreua  Commodo  intorno  air  Amfiteatro,e  perfeguitando 


quelli. 
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quefti  animali, con certiffimi colpi vccideua leoni,  pantere, & 
altre  rpecie  di  nobiliffimi animali .  Di  che  fa  mentione  Erodia- 
noiftorico  Greco  al  lib.  5.  in  Commodo,  doue  parlando  della 
varietà  de  gli  animali ,  che  per  ogni  parte  fi  andauano  cercando, 
&  per  ogni  proaincia  del  mondo,  per  rapprefentare  in  talifpet- 
„  tacoli ,  ferine  in  quefta  forma .  Cseterum  beftise  conquir^bantur 
„  undiq;  ac  tiim  primum  vidimiis ,  qux  antea  in  piduris  miraba- 
mur.Quippe  ex  India,  Aethiopiaq;,itemq;àMeridie,&:i  Septen  . 
trionibus  ,  quicquid  incognitumprioribus  fasculis  fuerat  ,con-  ^ 
„  fecit  ille  pariter  atq;  oftendit ,  nullo  non  obftupefafto  tam  certa 
illamanu  jtamquàmnusquam  telisoberrantibus.  &c. 
Et  perche  in  quefti  fpettacoli  ,  per  quanto  noipoflìamo  vedere, 
'furonqmoftrati  ancora  elefanti ,  però  tale  animale  noi  in  quefta 
'medaglia  vediamo  fegnato ,  con  Tifcrittione  di  fopra .  M  v  N I- 
F I C  TE  N  T I A .  A V  G .  Significante  la  larga  conefia  di  quefto 
Principe ,  nel  concedere  a!  popolo  Romano  cofi  nobili  onora 
ti  fpettacoli .  Rende  ancora  euidente  teftimonio  del  calore  di 
quefto  Principe  in  ferire  5:  vccidere  quefte  fiere  la  fua  medaglia, 
che  ha  per  riuerfo  la  figura  di  Commodo  fopra  vn  cauallo  cor- 
rente ,  che  tira  un  dardo  contra  vn  leone,  che  gli  viene  airincon- 
tro  j  la  quale  noi  di  fppra  habbiamxiichiarata . 


LA  MEbAGLlA  di  M.Commodo,  grande ,  di  bel  me- 
tcllo ,  d*un  baffo  rileuo ,  ma  d'eccellente  artefice,  con  lettere  tali» 

M.  COMMODVS.  ANT.  P.  FELIX.  AVO.  BRIT. 
Ha  per  riuerfo  la  figura  di  Commodo  fedente  fopra  vna  fedia, 
che  tiene  il  mondo  nella  deftra  mano;dietro  alla  quale  fi  vede 
vn*altra  figura  di  vna  Vittoria  alata,  che  nella  finiftra  porca  vna 

Mm   4  palma. 
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palma,  &  con  la  deftra  corona  il  Principe.  Et  fi  leggono  qiiefte 
-lettere  intorno-  P.  M.  TR.  P.  XI.  IMP.  VII.  COS.  V. 
P  P.  6c  S..  C.  Q^efta  medaglia  fu  battuta  in  Roma, per  ono- 
rare quello  Principe  >  ma  fpccialmente  per  memoria  della  vitto^ 
ria  Britanica^dalla  quale  elio  Commodo  riceuet^e  il  cognome 
di  Britanico  -,  fi  come  dalle  lettere  di  quefta  medaglia  fi  vede . 
Di  dieci  rende teltimonio  Elio  Lampridio  nella  fua  vita .  Ap- 
pellatus  eft  Commodus  etiam  Britanicus  ab  adulatoribus,  cum 
Britanietiamimperatorem  contra  eum  deljgere  voluerunt. 
Della  fua  vittoria  Britanicahabbiamo  di  fopra  ragionato  à  ba- 
ftanza.  La  figurafedente,  che  tiene  ilmondoinmano,,èCom- 
modo:  &  la  Vittoria  l'incorona  dell'Imperio  del  mondo .  Per* 
ciochetantopoteua,&  era  in  quei  tempi  in  colmo  Tadulationc 
de  Principi  ,,che  molte  eccelTiue  cofe ,  moki  tituli,  &  molti  fegni 
dì  onore  erano  a  quelli  eftraordinariamente  per  public©  decre- 
to ftatuiti  :  ma  più  di  tutti  aCommodo  ;  fi  come  noi  nellefpofi*- 
tioni  di.fopra  habbiammoftrata,.56daglialti;iuuerfidelle  fuc 
medaglie  comprefo . 


It  MÈDA  GLI  ONE  diCommodo,dibelmctallo,&d'Ì5C- 
celiente  macftro  5  con  tutto  il  petto,  &  con  lettere  tali.  M..  AV- 
REL.  COMMODVS.  ANTONINVS.  A  V  G.  P  I  V  Sr 
Haperriucrfo  vnargranfiguradi donna, fedente  fopra  vna  Te- 
dia ,  velata  il  capo,che  tiene  nella  finiftra  mano  vtvmazzo  di  fpi- 
che ,  &  alzala deftra  inatto  di  dimoftrare  alcuna  cofa.  dirim- 
petto àqueftà  figura  vi  ftanno  due  fanciulli,  che  tirano  giufo  di 

va'arborc 
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TO*arbore ,  ouer  vite  che  ella  fia,  frutti ,  ouerafnente  vue  ;  &  di  ^ 
quelle  empiono  certi  celioni, che  lorfìanno  dinanzi .  fotto  fe  ^ 
quali  figure  (i  leggono  quefte  lettere,  temporvm.  ¥ELI-  ^ 
C  ITAS.  Quefta  medaglia  fu  battuta  à  quella  Principe,  per  quan 
to  fi  vede,  non  ad  altra  occafione,  che  per  fimplice  adulatione 
da  i  Romani  ;  vedendofene  moke  altre  battUrte  m  Roma  à Com- 
modo ,confegnieuidentiflimi  di  adulatione.  Onde  volendo! 
detti  Romani  dimoftrare  al  mondo  la  felicità  di  quei  tempi,  ne 
i  quali  fi  trouauanofottail  filo  Imperio,  fegnarono  nel  riuerfo 
della  prefente  medaglia  la  Dea  Cerere  con  le  fpiche  del  frumen- 
to in  mano  ,  che  porge  in  fuoriil  deliro  braccio  , &ftà  in  atta 
di  moftrare  Tabondantia  de  i  frutti  della  terra,  che  fono  frumen 
to,  vue,  altri  frutti;  &  fegnarono  parimente  quei  fanciulli,  che 
per  dinotare  vbertà,  empiono  quei  celioni  di  detti  frutti.  Le 
qualifigure  de  fanciulli  fono  qui  difegnate,  per  le  ftagioni  del- 
Tanno ,  che  i  Greci  chiamarono c^S^otÉ ,  &  i  Latini  horae .  Q^efl:c 
figure  de  fanciulli  noi  vediamo  ancora  in  vna  medaglia  di  Cara- 
ealIainoro,conifcrittionetFale.  FELICIA.  temP^ORA. 
da  noi  al  fuo  luogo  dichiarata.  &  quefte  ftagioni  medefimamen 
te  fi  veggono  in  vn'altrom-edaglione  di  Commodo  in  rame,  fot 
to  rifteflo  fignificamento .  Quella  gran  figura  di  donna, è  la 
Dea  Cerere  ,chegli  antichi  fecero  Dea  deHe  biade,  figliuola  di 
Saturno  &  di  Opi .  Per  la  quaLCerere  alcuna  volta  s'intende  la 
Luna  ,.alcuna  voltala  terra,  &  ancora  i  frutti  di  efia  terra  .  Ma 
Theodontio  iftorico  racconta  vna  antichilfìma  iftoriadellaDea 
Cerere ,  dalla  quale  par  c'haueffero  grande  occafione  gli  antichi 
àfingere  la  fua  fauola  defcritta  da  i  poeti .  Dice  adunque ,  che 
Cerere  figliuola  di  Saturno  fu  moglie  del  Re  Sicano,  &  Regina 
delfifola  di  Sicilia,  dotata  di  altiffimo  ingegno;  la  quale  fcor- 
gendo  ,,che  gli  huomini  Siculi ,  per  Ti  fola  vagabondi ,  altro  non 
mangiauano  che  ghiande  &  pomi  feluatichi ,  &  che  non  erano 
fottopofti  ad  alcune  leggi,  fueffalaprima  inuentrice  delle  leggi 
in  Sicilia,  &  quella  che  ritrouòragricultura  della  terra;  &  che 
giunfe  i  boni  infieme,  ritrouando  gli  iftrumenti  rufticani;^  quel 
la  ancora  che  gittò  i  femi  in  terra ,  da  che  gli  huomini  incomin- 
ciarono infra  di  loro  a  diuiderfi  i  campi ,  &  ragunarfi  infieme , 
viucre  fecondo  i  cofUwni  vnuni  •  Onde  fcriifc  Virgilio . 

Prima 
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Prima  Ceres  vnco  terram  dimouit  aratro . 

Prima  dedit  friiges  alimentaq;  mitia  terris . 

Prima  dedit  leges .  Cereris  fune  omnia  mnnus. 
Dalla  quale  iftoria  noi  vediamo  hauer  hauuto  luogo  la  fauo- 
la .  Quefta DeaCeres  fu cofi chiamata , come fcriuono  gli Èci- 
mologici ,  quafi  Geres ,  à  gerendis  frugibus .  Fu  adunque  tale 
medaglia  m  Roma  battuta  à  quefto  Principe ,  con  la  Dea  Cerere 
&  le  ftagionidal  riuerfo ,  per  fignificare  la  felicità  dei  tempi  del 
fuo  Imperio. 


IL  MEDAGLIONE  diCommodo,di  belliflìmo  metal- 
lo,&  con  tutto  il  petto  armato,  di  eccellente  maeftrojcon  let-' 
teretali.  M.  avrel.  commodvs.  antoninvs. 
A  V  G.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  armata  che  tiene  nella  finiftra 
vn Pilo par  checon ladeftra  coroni  vn  trofeo, che  le ftà di- 
rimpetto carico  di  fpoglie  &  d'armi  de  nimici  ;  à  piedi  del  qua! 
trofeo  fi  veggono  alcuni  captiui  .  &  fi  leggono  intorno  quefte 
lettere.  TR.  P.  VIIL  IMP.  v.  COS.  IIII.  P.  p.  Que- 
fta medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  Commodo  ,  &  per 
memoria ,  fecondo  ch'io  penfo ,  della  vittoria  Germanica  ;  fi  co- 
me fe  ne  veggono  alcunealtrecol  medefimo  trofeo  dal  riuerfo, 
con ikrittione Cotto.  DE  GERM.  Della  quale  imprefa  rendè 
teftimonioElio  Lampridio  nella  fua  vita  con  tali  parole.  Pro- 
fedus  inGermaniamxi  1 1  i,CalendasAelias,vtpofìea nomina 
5,  uit.ijfdem  CO  SS.  togam  virilem  accepit .  cum  patre  appella- 
ci tus Imperator V.  Calendas  Exupcratorias.  PoIlioneiterxim,& 

Apro 
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Apro  C  O  S  S .  Triumphauit  x.  Calendas  Amazonias  ijfdcni 
„  C  O  S  S.  Iterum  profeftus.  1 1 1 ^  nonas  Commodias,  Orphito, 
„  &Rufo  COSS.  datus in  perpetuum  ab  exercitu  &  Senatuin 
domo  palatina  Commodianaconferuandus  XI.  CalendasRo- 
manas.  Pra:fente iterum  COS.  III.  meditans de profedio- 
„  ne ,  à  Senatu  &  populo  fuo  retentus  eft .  &  c.  La  figura  in  piedi 
è  di  Commodo,  il  trofeo  è  della  Germania  fupcrata,i  captiui 
fono  i  Germani. 


La  medaglia  di  Commodo  ,  in  età  molto  gio- 
uenile,  grande,  in  rame,  &  col  petto  armato,  con  lettere  tali. 
L-    AVREI.  COMMODVS.  AVG.  T  R.  P.  IIII.  Haper 

riuerfo  la  figura  di  Commodo  a  cauallo ,  che  porta  vn  afta  in 
mano  ;  &  dinanzià  luivna  figura  d'un  foldato  armato  con  vn'a- 
fta ;  òc  di  dietro  lo  feguitano  tre  altre.figuredi  foldati  arma- 
te, fotto  le  quali  figure  fi  leggono  quefte  lettere.  PROF  E- 
CTIO.  AVO.  Ecdi  fopra  vi  fono  alcunealtre  lettere,  che  ro- 
fe  dall'antichità  non  fi  poffono  leggere.  Quefta  medaglia  fu 
battutaiuRonja,  per  onore  di  Marco  Commodo,  &  per  me^ 
moriadella imprefa ,  che  effo  infieme  col  padre  M.;  Aurelio  An- 
tonino fece  centra  i  Germani  ;  alla  qu  ài  guerra,  come  capitano , 
eflb  andò  infieme  col  padre  ^  di  che  rende  teftimonioElio  Lam- 
pridio  nella  Tua  vita,  con  quéfte  parole.  Profetìus  cum  patre 
„.  &ad  Germanicumbellum  adhibitos  cuftodes  vitae  fuse  honeftio 
res  ferre  non  potuit .  &  c.  Et  poco  più  innanzi  ferine  il  medefi- 
mo  di  quefta  iftefla  imprefa.  Della  qual  vittoria,  ritornato  à 
Roma  trionfò  col  padre  :  nella  qual  medaglia  effo  fi  vede  gioui- 
netto.  La  figura  à  cauallo  è  di  Commodo,che  vaà  quella  im- 
prefa,  come  ci  moftrano  le  lettere. 

La  Medagliai 
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La  medaglia  di  Commodo,  con  tutto  il  petto,  gran- 
de, in  rame^di  eccellente  maeftro,^  con  lettere  tal  L  M.  COM- 
MODVS.  ANTONINVS.  PlVS.  FELIX.  AVG.  BRIT. 
Ha  per  riuerfo la  figura  della  Dea  Tellure  giacente,  la  quale  fi 
fcorge  ignuda  dal  mezoin  fufo  ;  &  col  finifìro  braccio  s  appog- 
gia Copra  vn  vafo,  da  cui  efce  fuori  vn  arbore;  &  pofa  poi  la  de- 
fira  mano  fopra  il  globo  del  mondo,  ouero  firmamento  ,  per 
rederfi  quello  ornato  di  varie  &  minute  flelle.  Dirimpetto 
poi  vi  fi  vede  la  figura  di  vna  Vittoria  ,  tenente  nella  finiftra 
vna  palma,  &  alzante  poi  la  deftra  ;  innanzi  alla  quale  fono  tre  al- 
tre figure,  che  moftrario  efTere  di  tre  prouincie,che  portano  cer 
te  cofe  in  mano .  Sotto  la  qual  figura  è  quefta  ifcrittione.  T  E  L- 
LVS.  STABI  L.  Et  d*intorno  fi  leggono  quefte  altre  lettere. 
M.  TR.  P.  XII.  IMP.  vili.  COS.  V.  P.  P.  Quefta  io  noti 
péfo  che  foffe  battuta  per  altroché  per  adulatione  di  quefto  Prin 
cipe,  attribuendogli  la  fignoria  della  Terra,  per  quel  fimolacro 
della  Dea  Tellure,  &  per  la  Vittoria  à  cui  precedono  quelle  tre 
Prouincie .  Uarbòreche efce fuoridi quel  vafo dimoftradi effe- 
re  vna  quercia  j  alludente  al  cibo  della  prima  &  antica  età, che 
furono  le  ghiande  frutto  di  quefto  arbore .  La  terra  onero  Tel- 
kireconfecraronoi Romani  per  Dea, che  i  Greci  chiamarono? 
Thv.  Acuì  fidedicarono  Tempi j  da  gli  antichi .  Orfeo compo-' 
fe  vnohinnoiquefta  Dea  Tellure,  &vti'altro  hinno  fi  legge  di 
Statio  alla  medefima.Scriuono  i  poeti  che  queftaDea  fu  la  prima 
che  diede  gli  oracoli .  La  quale  fu  parimente  chiamata  madre 
de  i  Dei .  &  il  fuo  fimolacro  gli  antichi  figurauano  con  la  chiane, 
aprendofi  quella  nella  primauera,  &  ferrandofi  nel  tempo  deirin" 
uerno.  Gli  Scithi  nella  lor  fauella  chiamarono  la  Dea  Tellure^ 

Apia  , 
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Apia  5  come  ferine  Erodoto.  Ma  doue  folle  in  Roma  il  Tem- 
pio della  Dea  Tellure ,  fcriue  Gregorio  Geraldo ,  con  quefte  pa- 
role r  De  sede  vero  Telluris  Romse,quoniam  frequenter  a  fcri^ 

i3  ptoribus  fic  mentio ,  hic  breuiter  agendum.  P.  Vidor  eam  fta- 
tuk  in  quarta  Vrbis  regione.  Seruius  non  à  Carinis  procuLVaU 
Max.  inareasedium  Sp.  Caffij  eius  qui  regnum  affedauit.  M. 
Cicero  prò  domo  fua.Sp.  CafTij  domus  ob  eandem  caufam  euer 

^  fà  eft ,  atque  in  eodem  loco  sedes  pofita  Telluris .  Idem  innuit 
Dionys  .  Alicar.  Porrò  &  Telluris  a^dem  Sempronium  vouiffe, 
his  verbi5  L. Florus oflendit.  Domiti hinc  (air) Picentes.,fed 
caput  gentisAfculumSemprortio  duce;, qui  tremente  inrer  pra: 

^  lium  campo  Tellurem  deam  promiffa  cede  placauit.&c.  Qjiefta 
Dea  Tellure  fu  chiamata  Magna  mater  -,  &  portaua  il  timpano,^ 
gnificante  il  globo  della  terra;  &  fi  vedeua  turrita  il  capo,  chedi- 
notauale  caftella  &le  cittàdi  efla  terra.  Aggiungono  ad  effa  Dea 
il  leone  fcic^to  manfuetOjperdimoftrarejniuna  forte  di  terra  effe 
recofiremota,  &  tanto  fierajche  noti  ficonuengadi  elTere  fogget 
taad alcuno.  Diqueftagran  madre  fcriue  Lucretio  poeta  net 
fecondo  libro,  della  natura  delle  cofe  y  ia  quefto  modo 
Quare  magna  dcùm  marcr,  materq;  f^rarum^ 
£t  noftri  genitrix  hec  difta  eft  corporis  vna  r 
HancveteresGraiùmdofticccinerepoetse,. 
Sedibusin  curru  biugos  agitare  leones.  &  c.^ 
Molti  credettero  quella  Dea  Tellure  edere  la  medefima  con  Gicr 
none,  Cerere,&  Vefta.  Et  altri  autori  fcriffero,  quella  parimente 
elTere ftata nominata Prof€rpina,ouer  Bccate.  Fu  ancoradetta 
Maia,come  fcriue  Macrobio.Et  etiandio  fu  chiamata  Bona  Dea^^, 
percioehelaTerraci  èia  cagione  di  tutte  le  cofe  buone  neceffa- 
riealla  vita  .Fu  appellata  Fauna,perche  fia  fauoreuok  à  tutti  gli 
animali .  Fu  parimente  detta  Ope ,  perche  quefta  voce  latina- 
mente fignifica  aiuto ,  concio  fia  che  akrondenon  hanno  glihuo 
mini,  bruttigli  altri  animali  maggiore  aiuto  alla  vita  loro,  che 
dalla  terra.  Homero  alcuna  volta  chiama  quella,  oiiru^ùvo^,  che 
fignifica,  vnacofa  infinita.  Percioehe  efla  terra  è  di  figura  sferi-^ 
ca ,  la  quale  psr  lo  continuo  giro  fuo  &  circuito  non  ha  nè  prin- 
cipio ,nè  fine  .  Fu  ancora  nominata  Paies ,  come  habbiama 
in  Yergilio. 

^  Te  quoque 
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Te  quoque  magna  Pales .  &  c. 
Sacrificauano  i  Romani  nel  mefe  di  Aprile  alla  Dea  Tellurelc 
vacche  pregne  .  nondimeno Horatio ,  nel  fecondo  deJle  Epillo, 
ferine  la  Dea  Tellure  edere  folitaplacatfi  conia  porca.  Alcuni 
altri  fcriuono  !e  vittime  nere  eflere  attribuite  alla  terra .  Et  Ar- 
nobio  parlando  ditale  facrificio,  fcriuccofi .  Telluri,ìnquiunt, 
matri  fcropha  ingens  immolatur  fata  >  at  Minerusc  virgini 
virgo cajditur  vitula.  &c.  Trouanfialtre medaglie, che  hanno 
ne  i  lor  riuerfi  il  fimolacro  della  Dea  Tcllure  ;  infra  le  quali  io  ho 
apprefib  di  me  vna  medaglia  in  rame  di  Adriano^con  lettere  tali. 
HADRIANVS.  AVG.  COS.  III.  P,  P.  Ha  per  riuerfo  vna  fi- 
gura fedente  à  guifa  dVna  Prouinciajà  lato  acuì  (la  il  globo  della 
terra,fopra  ilquarellaftende  il  braccio  deliro, & col  finiftro  s'ap 
popgia  fopra  vn  ceftone  pieno  di  varij  frutti ,  fotto  il  qual  brac- 
cio vedefi  parimente  vn  ramo  di  arbore  con  frutti;  intorno  i  cui 
leggefi  cotale  ifciittione  TELLVS.  STABIL.  &  S.  C.  Et 
hoancoraapprefTodimevnabelIiffimamedagliain  argento  del 
lo  fìeiTo  Adriano,  di  eccellente  maeftro,  con  lettere  tali.  HA- 
DRIANVS. AVG.  COS.  III.  P.  P.  Ha  per  riuerfo  la  figu- 
ra in  piedi  di  vna  Dea,  in  abito  fuccinto  ,  à  canto  alla  quale 
veggonfi  due  fpiche  di  frumento.  Etefla  figura  poi  tiene  nella 
finiftra  mano  certi  iftrumenti  rufticani ,  &  con  la  deftra  tiene 
vno  aratro  ;     leggefi  cotale  ifcrittione  d'intorno  T  e  L  L  V  S  • 
STABIL.  Le  quali  figure  nell'una  &  Taltra  medaglia  ci  rap- 
prefentano  la  fopradetta  Dea  Tellure.  Quefta  vltima  in  ar- 
gento io  hebbi  già  in  dono  dal  molto  Reuerendo  Signor  Pi- 
cr'Antonio  Tollentini ,  gentilhuomo  Cremonefe  ,  ornato  di 
virtù,  &  pieno  di  bontà  &cortefia.  Non  fi  fa  molto  bene  di  cui 
nafceffe  quefta  Dea  Tellure  ,  credendo  alcuni  quella  effere  fiata 
generata  del  Litigio ,  &  alcuni  da  Demogorgone,  ma  Efiodo  feri 
ue  quella  doppo  il  Chaos  eflere  nata  Tubito,conquefti  verfi. 

Dicite  coeleftes  primum  hoc  ab  origine  Mufx  ; 
,        Dicitequidpriusillorum  feerexit  inortum, 
,        AnteChaosgcnitum.  poft lato  pecore Tellus, 

NotaDeum  fupcrumaccceli  firmiffimafedes. 
Quefta  ftimarono  alcuni  eflere  moglie  del  Cielo,  come  tenne 
Homcro  nel  fuo  hinno  fopra  tal  Dea. 

Saluc 
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Salue  magna  parens  diuum ,  ac  ftellantis  Oly  mpì 
Coniux.  benché  Helìodo  non  moglie,  ma  madre  del  cielo  la 
chiami .  Lainedefimaancoraè  chiamata  Regina  da  Euripide 
nella  Elettra.  Ma  la-cagione  perche  finfero  gli  antichi  Tellure 
dfere moglie  del  Cielo,  è  percioche  efll confiderarono  il  Sole 
operare  continuamente  in  quella;  &efladeftarfi  alla  generatio- 
ne,come  la  femina,col  caldo  del  detto  Sole,&  in  fe  riceuere  la  for 
aa  &  la  virtù  raccolta  da  tutti  gli  elementi  i  guifa  di  certi  femi  * 


DIHELVIO  PERTINACE. 


IN  RAME. 

La  medaglia  di  Heluio  Pertinace,  grande,  &  di 
picciola  forma,  &  di  bel  metallo,  di  afl'ai  matura  età,  con  kt- 
teretali.  IMP.  CAES.  P.  HELV.  PERTINAX.  AVG. 
Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  ,  che  alza  ambe  le  braccia  ia 
fufo  ,  &  li  riuolge  quafi  con  le  mani  giunte  verfovna  ftella> 
con  lettere  tali  intorno .  P  R  O  V  I  D  E  N  T I  ae  D  E  O  RV  M . 
Qu^efta  medaglia  fu  battuta, per  onorare  quefto  Principe. 
hX     Dea  Prouidentia  ,  che  nel  riuerfo  di  quella  medaglia  fi- 
guratali vederci  dinota  il  felice  gouerno,  &  reggimento  del- 
l'Imperio ,  in  Pertinace  da  gli  Iddij  conceflb  à  i  Romani. 
Io  ho  ancora  vedutala  medaglia  di  Pertinace  in  oro.  La  qua- 
le ha  per  riuerfo  la  Dea  Prouidentia, che  ftende  il  deftro  brac- 
cio ,  &  moftracon  la  mano  vna  flella  ;  &  leggefi  d'intorno  cota- 
leifcrittione .  P  R  O  V I D..  D  E  O  R.  C  O  S.  11^ 


La  Medaglia 


DICHI AR ATIONE 


DI  SETTIMIO  SEVERO. 


LA  MEDAGLIA  di  Seuero,  grande,  in  rame,  colpetto  ar- 
mato^ con  lettere  tali  .  L.  s  e  p  T.  s  e  v.  P  A  rt.  av  G. 
IMP.  vili.  Ha  per  riuerfovnbelliffimocauallo,  con  vna  figu- 
ra fopra,deirimperadoreSeuero,&  vn^altra  figura  a  piedi  ar- 
mata, con  vna  infegna  militare  in  mano,  &  S  C  di  fotto,  & 
con  altre  lettere  intorno,  adventvi  avg  felicissi- 
M  O .  Queftainedaglia ,  come  chiaro  fi  vede,  fu  battuta  in  tem- 
po di  vn  ritorno  di  Seuero  da  qualche  imprefa .  Et  credo  che 
quefto  ritorno  fofle,  quando  Seuero  combattè  contra  Emiliano 
&  Pefcennio  Nigro ,  &  che  ambedue  gli  vccife  :  Et  quando  fece 
la  imprefa  dell*  Arabia ,  &  che  domò  i  Parti ,  6i  che  in  fuo  potere 
ridulfe  gli  Adiabeni  popoli .  Onde  perciò ,  ritornato  che  fu  Se-i 
ueroàRoma, &eflendoliftatuitoil  trionfo,  il  quale  elfo  rifiu- 
tò ,  fu  appellato  Arabico ,  Adiabenico ,  Partico .  Però  quefto 
ritorno  di  Seuero  à  Roma ,  doppo  vna  guerra  ciuile  di  tanta  im* 
portanza, felicemente  fornita,  venne  ad  efferli  felicifTimo.  Il 
che  fi  comprende  dalle  medefime  lettere  del  riuerfo  della  meda- 
glia^che dicono.  ADVENTVI.  AVG.  FELICISSIMO, 


La  medaglia 
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LA  M  E  D  A  G  L  T  A  di  Seuero  ,  grande ,  di  vn  metallo 
giallo, con  lettere  tali.  1.  SEPT.  SEVERVS.  PIVS.  AVG. 
Ha  per  riuerfo  due  alate  Vittorie, con  vna  Prouincia  a*  piedi 
per  ciafcheduna,  le  quali  conambeduelemani  tengono  vn  tro- 
feo, con  lettere  tali .  VICTORIAE.  BRITANICAE. 
&  S  C  di  fotto .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  tempo  del- 
la vittoria  Britanica  ad  onore  di  Seuero  Imperadore.  Nella 
vita  del  quale  Elio  Spatriano  fcriuc  così . 
„  Heraclitum  ad  obrinendas  Britanias,  Plautianumadoccupan- 
dos  Nigri  librosmifir. 

Di  maniera  che doppo  la  imprera&  la  vittoria  della  Britania^ 
conofciamo  quefta  medaglia  eflerli  ftata  battuta .  Morì  ancora 
Settimio  Seuero  in  Britania;  &  ne  fu  doppo  morte  portato  il 
corpo  fuo  fino  à  Roma ,  come  fcriue  il  medefimo  Sparriano .  ' 
„  Corpus  eius  à  Britania  Romam  vfq;  cum  magna  prouincia- 
„  liumreuerentiafufceptumefl . 

Et  fcriue  ancora ,  che  le  vltimc  fuc  parole  furono  tali . 
TurbatamRemp.  vbique  accepi ,  pacatam  etiam  Brìtanis 
„  relinquo* 


Nn      La  Medaglia 
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La  medaglia  disellerò,  grande,  in  rame,  colpetto, 
con  lettere  tali.  L.  SEPT.  SEV.  PAKT.  AVG.  IMP.  Vili. 
Ha  per  riuerfovnbelliflìmo  elefante,  con  S  C  di  fotto  ,& let- 
tere tali  intorno.  MVNIFICENTIA  AVG.  Quefla meda- 
glia fu  battuta ,  come  moltealtre  di  altri  Imperadori ,  à  Seuero , 
per  fuo  onore  della  liberalità,  che  egli  vsò  in  Roma  ne  i  giuochi 
Secolari  :  Percioche  egli  a  quefti  spettacoli  introdufl'e  elefan- 
ti da  ell'ere  veduti  .&  così  fi  ha  da  intendere  la  munificentia  de 
grimperadori  in  tai  medaglie  ;  i  quali  alle  volte  introduceuano 
tali  elefanti à combattimenti, ouero  à  fare  altre  cofe  maraui- 
gliofeda  vedere, effendo  quefti  animali  così  ammaeftratidai 
loro  gouernatori .  Della  qual  munificentia  &  liberalità  de  i  Pria 
cipi,  in  dare  gli  fpettacoli  nei  giuochi  Secolari  di  tali  animali» 
erano  in  Roma  battute  le  medaglie  ad  onor  loro . 


La  medaglia  di  Seucro,  grande,  in  rame.  Greca,  con 
lettere  tali.  .  •  C  eyH;?  OC.  Ha  per  riuerfo  vn  ferpente  di 
varij  giri  &  riuolgimenti  tutto  il  corpo  annodato ,  &  con  lette- 
re tali 
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retaliintorno  Greche,  corro  fedairantichità,  fi  che  non  fi  può 
trarneilfencimenco.  .  .  .  PAYTAAIAC.  Quefta  medaglia 
fu  battuta^  Seuero  per  onor  fuo  da  qualche  prouincia  della  Gre 
eia.  Etilfegnodiciòèquelferpente,cheperriuerfo  della  me- 
daglia fi  vede .  Perciochei  ferpenti  fra  gli  altri  loro  fignificameii 
ti,  ci  dinotano  il  mondo,  le  prouincie,&  le  regioni,  fecondo 
che  variamente  fcolpici  gli  veggiamo .  La  onde  m  quefta  meda- 
glia, per  tal  ferpente  noi  intenderemo  quella  prouincia, chea 
gloria  del  Principe  l'ha  battuta  • 


:  IL  MEDAGLIONE  di  Seuero^bellìftìmo,  &  molto  raro, 
di  metal  giallo,  &:d  un  gran  rileuo ,  con  tutto  il  petto  armato , 
&  in  affai  matura  età  ,  con  lettere  tali .  L.  septimivs. 
SEVERVS.  PERTINAX.  AV G.  IMP.  Ha  per riuerfo vna 
bella  &  gran  figura  di  vna  Vittoria  alata,  che  camina,  la  quale 
con  ladeftraporge  vna  corona  trionfale  auanti,&  nella  finiftra 
porta  in  fpalla  vna  palma  vittoriofa  ;  con  lettere  tali  intorno . 

VICT.  AVG.   P  M  TR  P   III.   COS.   II.  P.  P. 
Quefto  medaglione  fu  battuto  fpecialmentc,  per  gloria  &  onore 
di  Settimio  Seuero,  &  penfo  doppo  ch'egli  hebbe  ottenuta  la 
vittoria  contra  i  Parti .  Della  quale  Elio  Spatriano  in  più  luoghi 
„  della  fua  vita  fa  mentionc.  Deinde  circa  Arabiamplura  gefÌTjt, 
„  Parthisetiaminditionemredadis,  necnonetiam  Adiabenis: 
Quiquidemomnescum  Pefcennio  fenferant»  atq;  ob  hoc  re- 
uerfiis  triumpho  delato  appellacus  efl:  Arabicus ,  Adiabenìcus  / 
I,  Parthicus,  Etaltroue.  Traiedo  deniq;  exercitu  à  BruDdufio 
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„  continuato  itinere  venir  in  Synam,Parthosq;  fummouit.  Sed 
5,  pofì:eainSyriamredijt,itavt  le  pararet,ac  belliim  Parthisin- 
yy  ferret.  Etin  vn'altroloco .  Indein  Syriam  redijt  viftor,  Par- 
thiciim  deferentibus  fibipatribus  triuinphum  iccirco  recufauit, 
„  quòd  confiftere  in  curru  affediis  articulari  morbo  non  poflet . 
Quefti  medaglioni  erano  i  più  onoreuoli  5  che  fi  batteflero  in 
Romaài Principi, per  gloriai  memoria  loro;i quali  antica- 
mente  fi  foleuano  donare  a  chi  pareua  al  Prencipe  y  &  erano  per 
memoria  di  detti  Principi  6:  del  nome  loro^  gratamente  riceuui- 
ti,&hauuticari. 


ri  M  E  D  A  G  L  I  O  N  E  di  Seuero,  belliflìmo,  dVn  bel 
metallo  ,  di  gran  rileuo^con  tutto  il  petto  armato,  &diec- 
celiente  artefice  y  con  lettere  tali .  L.  s  E  P  T I M I V  S  S  E  v  E- 
RVS  PERTINAX  AV G  IMP  VII.  Haper  riuerfo  vn  bei- 
figurone  ignudo  di  vn  Marte,  con  vn  poco  di  panno  fopra  le  fpal 
l.e,&  con  vn'elmo  in  capo,  che  con  la  deftra  tiene  vn  afta  con 
vna  corazza  appreflb ,  &  con  la  finiftra  s'appoggia  ad  vno  feudo. 
Et  vi  fono  quefte  lettere  intorno.  DI  VI.  M.  PII.  E.  p.  M. 
TRPIIIICOSIIPP  cioè.  Diui  Marci,  Pij,Filius;&c. 
Quefto  medaglione  non  fu  battuto  ad  altro  fine, che  per  gloria 
6t  onore  di  quefto  Principe  ;  &  quelle  lettere  dal  riuerfo  ci  dimo 
ftraao,  che  Seuero  fi  faceffeparenre  del  Dino  M.  Aurelio  Anto- 
nino ,  nella  famiglia  del  quale  egli  pafsò ,  &  eflb  Seuero  militò  in 
tempo  di  Marco .  DeirefTer  lui  entrato  in  quefta  famiglia ,  ci 
rende  teftimonio  Elio  Spartiano  nella  vita  fua ,  dicendo  la  cagio- 
Bc,  perche  Seuero  aggiunfe  àBafiìano  fuo  figliuolo  maggi  ore  il 

nome 
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„  nome  di  Aurelio  Antonino,  con  tali  parole.  Aliqui  putatit  kcfr- 
coillum  Antoninum  appellatum  ^  quòd  Seuerus  ipfe  in  Marci 
familiamtranfire  voluerit  . 

Però  eflb  Seuero  fi  difle  parente  &  figliuolo  di  Marco  ,  come 
quello,  che  nel  tempo  di  Marco  da  principio  del  fiio  Imperio 
hebbegradonellamilitia^comefcriueGiulio  Capitolino  nella 

„  vita  di  Marco .  Et  Seuerum  turmis  «quitum  Romanorum  iam 

„  COS.  defignatumcreauit  :  Et  edenti  cumcoUegis  ludosfeuirales 
adfeciit:&  inTyberinam  domum  tranfgrediiuflit:&  aulico tafti- 

„  gio  renirentem  ornauic:&in  collegia  facerdotum  iubente  Se- 
natu  recepir  ;  fecundum  etiam  cos.  defignauit  ,cum  ipfe  quar- 
tum  pariteriniret  * 

Da  che  fi  vede,  che  in  tempo  che  Marco  dal  padre  Antonia 
no  era  di  tanti  onori  or n  ato,  Seuero  ancora  fu  prepofìo  alle  coni 
pagniedeJla  caualicria  Romana*  Elio  Spatriano  ancora  nella 
vita  di  Seuero  dice  • 

„     Latum  cianumi diuo  Marco  petijt,&  acccpit,  faucntc  fibì 

„  Septimio Seuero  affine fuo.  ii.  iam  Confulari • . 

9,  Etpoco  più  oltre.  Tribunatum  plebis  Marco  imperatore  dc- 
^„  cernente promeruit,cumq;  fcucriffimè  exertiflimeque egit . 
Ma  che  Seuero  cntrafle  nella  famiglia  di  Marco ,  Dione  nel- 
la fua  vita  in  conformità  ferine  così.  - 

i,  Sed&  nobis  timorem  longe  maximum  fecit,  cum  Marci 
filium  ,& Commodi fratrem  diceret ,  &  Commodo,  in  qucm 

„  antea  contumeliofus  fucrat ,  heroicoshonoresdarct. 
Et  poco  più  oltre  dice  il  medcfimoconqucftcparolc. 
Exquibuseft  illud,  quòdcum  Seuerus  afcriptus  elfet  Mar* 

„  ci  familiar ,  ita  ei  dixiffc  fertur.Gratulor  ,  inquit,  tìbi  Cacfar 
quòd  patrem  inueneris  «  &c« 
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LA  MEDAGLIA  di  SeuerOy  grande, di  bel  metallo, col 
petto  armato ,  &  di  eccellente  artefice ,  con  lettere  tali .  S  E  v  e- 
RVS.  PIV5.  AVG.  Ha  per  riuerfo  cinque  figure,  che  fanno 
▼nfacrificio;  delle  quali  quella  che  è  nelmezo  di  quefteèdi  Se- 
nero,  &duealtre,  che  gli  fono  da  lato,  fono,  per  quanto  io  Ai- 
mo, li  dui  fuoi  figliuoli.da  vna  parte  poi  vi  è  vna  figura  che  tiene 
in  mano  vna  cererà ,  &  dalFaltra  vn*altra  figura ,  che  fi  pone  alla  .  ■ 
boccale  tibie  jiftrumenti  da  fonare.  Si  vede  ancora  vn*altra  fi* 
gara  giacente  di  vn  fiume ,  che  il  Tenere  ;  &  vi  li  leggono  queftc  -  - 
lettere  intorno.  SAECVLARIA.  SACRA.  &  S..  C.  Quc- 
ft!a  medaglia  fu  battuta  à  veneratione,  &  per  memoria  ài  Seue- 
ro ,  in  tempo ,  come  fi  può  giudicare,ch'egli  celebrò  in  Roma  i 
giuochi  Secolari  ►  Dei  quali  giuochi  Erodiano  iftorico  Greco 
n^l  lib.  3 .  parlando  di  diuerfi  giuochi  &  magnifici  fpettacoli  da^-  - 
ti  al  popolo  da  Seuero  y  ferine  così .  Quanquam  popularis  effe  , 
inprimis  volebat,edendisomnifariam  magnificentiffimis  fpe- 

„  £èaculis,centenisetiamfatpenumerooccifis  belluis,  quas  om- 
ntbus  regionibusnoftrisybarbarisqjconquirebat.  Sed  &  con* 

yy  giaria  dedit  vberrima  ,  &  certamen  propofuit,  vndiq;  accitis  ^ 

5^  lufionibus  atq;  athletis .  Vidimus  itemfub  ilio  quofdam  om-. 
Bis  generis  ludoSjCunftis  cditos  theatris,  fi.mulq;  fupplicatio* 
nes  &  peruigiliaadformam  Cereris  initiorum  .  Sa?culares  hi 
tunc  appellabantur ,  celebratos ,  vt  aiunt ,  decurfo  trium  fpatio 

5,  setatum .  fiquidem  vrbe  tota  atq;  Italia  pra^cones  itabant  con- 
uocatum  omnes  ad  ludos,quosnecvidiflent hatì:enus,nec  vi- 

^,  furi  poftm;c^Qlforent^  :  ita  fcilicet  interuallum  prasteritar  futura:- 
que  celebritatis  fupra  omnemelfchominum  «tatem  fignifican 

ces* 
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tcs.  Queftieranoadunq;  quei  giuochi  Secolari,  che  Sectimfd 
Seuerofecein  fuo tempo  celebrare,!  quali  fi  faceuano  fornito 
lo  fpatio  di  tre  età .  Et  ogni  età  era  di  anni  trentatre ,  &  mefi  quac 
tro,come  fcriue  Erodoto;  sì  che  vcniuano  quefti  giuochi  à  cele* 
brarfi  incapo  di  anni  cento.  Benchealtrifcriuano  chetali  giuo 
chi  Secolari  fi  faceflero  ogni  cento  e  dieci  anni .  Fra  quelle  figu- 
re, che  facrificanofopra  quell'ara,  è  Settimio  Seuero  coni  fiioi 
dui  figliuoli  ancora  ;  &  le  due  figure ,  che  fiionano ,  luna  con  le 
tibie ,  Taltra  con  la  cererà,  à  quefto  facrificio  fi  veggono.  Per- 
ciochei  facrificij  antichi  fi  celebrauano  con  la  mu  fica;  &  il  facer 
dote  facrificaua  l'animale  al  fuono  della  tibia,  &  delia  cetera, 
onero  altro  tale ifirumento  muficaie,  che  habbia  rarmonia  neU 
k  corde.  Et  la  cagione  di  ciò  era,  per  crcderfi  che  il  cielo  col 
mouimcnto  fuo  renda  armonia.  Quefti  medefimi  iftrumenti 
muficali  fi  veggono  nelle  medaglie  in  rame  di  mezana  gran- 
dezza di  Domitiano,  le  quali  hanno  per  riuerfoil  facrificio  ne  i 
giuochi  Secolari,  con  lettere  tali.  COS.  x'illl,  LVD.  sae'C. 
f  EC.  cioè.  Conful.  XII II.  Ludos.  Saeculares.  Fecit.  che 
furono  parimente  battute  nel  tempo,  che  Domitiano  fece  anco- 
ra celebrar  i  giuochi  Secolari .  Scriuono  gl'iftorici  che  quefti 
giuochi  Secolari  furono  da  prima  in  Roma  inftituiti  doppo  li 
Re,da  Valerio  Publicola  ;  di  che  fa  mentione  Plutarco  nelk  vita 
di  efTo  Publicola,  così  dicendo.Cùm  morbus  ciuitatem  grauiflì- 
jj  ttius  inuafiflet,itavt fcetusperfeiftus  nullus  à  mulieribus  ede-« 
j>  fetur ,  hic ex  libris  Sibyllinis  &  Ditem  placauit ,  &  ludis  quibuf- 
»  dam ,  qui  oraculo  traditi  erant ,  reuocatis ,  depulfo  morbo ,  ci- 
3ì  uitatem  in  fpem  meliorem  adduxit .  Di  maniera  che  fcriuono 
gli  autori,tali  giuochi  efl'er  foliti  à  farfi  ui  que'  tempi  in  Roma 
per  la  falutedel  popolo  Romano ,  per  placar  fupplicheuolmentc 
Tira  de  gli  Iddi  j,  de  per  rimedio  delle  feditioni,  della  peftilentia, 
&  delle  altre  infermità ,  onero  publiche  calamità,  che  foprauenif 
fero.  Iquali giuochi  per  tre  giorni  &  per  tre  notti  continue  fi 
faceuano.    Et  quefta  diuotione  de  i  verfi,&de  i  giuochi  Se- 
colari era  in  coftume,per  due  rifpetti  :  L'uno  eftraordinaria- 
mente  per  acquetare  &  difcacciar  la  peftilentia ,  onero  alcun  al- 
tro male  dalla  citrà^l'altro  ordinario,per  effer  già  corfo  Io  fpatio 
de  gli  anni  cento  &  dieci,  ne' quali  in  Campidoglio  da  fanciulli, 
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&  da  fanciulle  cai  verfi  fi  foleuano  cantare .  Et  erano  quefti  giuQ 
chi  come  vna certa  purgatione,  con  la  quale  gli  antichi  purgaua 
no  lacittàda  tutte  le  paflate  pene,che  de  i  lor  peccati  poteuano 
afpettar  da  griddij .Onde  eftimauano^di  rinouar  la  citta  fuppli- 
candoconqueftefacrecerimonteàglilddij vna  miglior  via,& 
modo  di  viuere.  Et  così  tali  giuochi  erano  detti  Secolari^ per- 
ciochem  ciafcunfecolo  vnavoltafi  celebrauano;il  qual  fecolo 
fi  terminauada  vn lunghifllmo  ^&  vitimorpatio della  vita  uma- 
na .  Etquantunq;  varie  fieno  fl:ate  le  opinioni  de  gli  fcrittori  de 
glianni  del  fecolojpur  il  fecolo  de Romani,neIqualei  giuochi  Se 
colari  fifaccuano^lelftoriecimfegnanoefere  ftato  di  cento  e 
dieci  anni»  Nondimenodoppo i giuochi  Secolari  celebrati  da 
Auguftoji  Principi  fucceffori  più  torto  ad  arbitrio,  che  per  via 
direligionelifaceuanOjOon  offeruando  quel  religiofo  ordine 
de' cento  e  diecianni .  Ma  deiroriginc  di  qitefl:i  giuochi  Seco- 
lari (criuono  alcuni  antichi  iftorici ,  cofi  dicendo ,  che  in  tempo 
che  Tulio  Hoftilio  in  Roma,  &  Metio  Suftltio  in  Alba  fignoreg- 
gtauanOycfléndo  nata  dubbia  e  pcrigliofa  guerra  fra  i  Romani  8c 
gli  Albani;5c  effendo  deUVno  &  l'altro  popolo  gli  efferciti  appa- 
recchiati per  combattere,  &  per  fare  gran  fpargimento  di  fan- 
guc,apparue  in  vn  fubito  à  loro  vna  mirabile  vifione,  ouero 
vno  fantafma^  di  moftruofafpecie  &  di  negra  pelle  veftito,  il 
qualfantafma  gridando  ad  alta  voce ,  che  fu  da  tutti  vdico ,  dif- 
fe  che comandaua  Dite  padre,&  la  Dea  Proferpina  >  innanzi  che 
ambi  gli  efferciti  fi  affrontafièro  infieme  che  fi  facrificaflfe  lora 
fotto  terra;  &  detto  quefto  fi  dileguò  il  fantafma.  I  Romani 
dunque  fpauentati  da  tal  prodigio  terribile,  ordinarono  che  iti 
lacittàforte  fatta  vn^arafotterranca  in  quel  luogo,,  il  quale  fu  da 
poi  chiamato  Campo  Martio,  nonlunge  dall'alueo  del  fiume  Te 
uere .  douc  eflendofi  fatto  il  facrificio  >  fecondo  che  era  fiata  or» 
dinato,  coperfcro  elTaaracon  vn^argine  di  vinci  piedi^perciqche 
quellaftafle  fconofciuta  &nafco(aà tutti , fuor  che  adefll  Roma 
ni  *  Onde  quel  luogo ,  douefu  nafcofa  Tara ,  allora  fi  chiamaua 
Terento»  Ma  queft'araelTendo  lungamente  fiata  nafcofa,  &  cf- 
fendofi  giadiquellafinarritalamemoria,  perla  lunghezza  del 
tempo appreffoi  Romani, fu  por  in  certo  marauigliofo  modo 
ricrouaca  >  in  tempo  di  vna  grauepeftilentia  nata  in  Roma  da  va 
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certo  Volufo  Valefio-.ilqualedoueudo  per  vna  certa  occafionc 
facrificarc  a  Dite  padre  &  a  Proferpina ,  non  trouando  in  quel 
luogo  doueintendeua  di  far  facrificio  alcun  ara /ordinò  ài  fuoi 
ferui^checauaffero  vna  profonda  fofla,  per  fare  le  fondamentà 
della  detta  ara .  Adunque  i  ferui  mettendo  in  efecutione  quanto 
loro  era  (lato  impofto  dal  fuo  fignorc ,  eflendo  col  cauare  la  ter- 
ra peruenuti  airaltezza  di  vinti  piedi,  ritrouarono  la  fopradctta 
ara  del  padre  Dite  &  di  Proferpina .  11  che hauendo  Volufo  fapu 
to,  fenza  fare  altra  ara,  &  hauendo  più  chiaramente  conofciuto 
quello  che  gli  faccua  meftieri  di  douer  fare ,  facrificò  le  nere  vit- 
time, fecondo  che  gli  era  comandato fopra quell'ara,  &  celebra 
giuochi,  &  fece  lettifternij  con  canti  &  ver  fi  per  tre  notti  conti- 
nue. Et  hauendo  egli  dapoi  tuttequefte  cofe  rapportate  al  Re 
Romano  di  fuo  comandamento  furono  diligentiflimamente 
fcritte  ne  i  publici commentari) del  populo  Romano  dai  Duum 
Tiri  ordinati  alle  cofe  facre;  &  quel  luogo  nel  Campo ,  che  poi  fa 
chiamato  Martio>fu  fignato  con  vn'ara  pofta  fopra  la  terra,  per- 
che nell'auenire,  per  gli  lunghi  interualli  de'  tempi  i  Romani,  fe- 
condo che  s'era  fatto  prima ,  non  fe  nefcordalTèro .  Quefto  Vo- 
lufo fu  poi  appellato  Terentino^dal  facrificiofatta  à  Terento  à 
Dite  padre .  Adunque  in  quefto  modo  nacque  la  origine  de  i 
giuochi ,  che  dapoi  furono  chiamati  Secolaridelfara  Terentina, 
confecrata  à  Dite  &  Proferpina,  fi  come  da  gli  iffiorici  fi.  può  trar 
re .  Ancora  di  queftiprimi  giuochi  Secolari ,  parechegli  anti- 
chi autori  difcordinoinfieme;  conciofia  che  Valerio  Maflìmo 
ti  Zofimo  affermino  quefti  effere  flati  fitti  in  prima ,  non  mol* 
to  doppo  il  cafo  di  Volufo  Valefio  da  Publio  Valerio  Publicola 
Confolo  la  prima  volta,,  fcriuendo  in  quefta  forma . 
Quum  vrbs  ipfa  denuo  grani  peflilétia  vexarctur P.Valerius  ciuf 
„  deni  Volufi  Terentini  filius  Pcvplicola,qui  primo  pofl  reges  exa* 
„  £tos  anno  conful  fuit ,  fludio  fuccurrendi  ciuibus ,  patris  excm- 
„  plum  fequutus,in  Terento  apud  eandem  ipfam  (quam  dixi) 
„  aram  publicè  nuncupatis  votis ,  atros  feu  faruós  boues  prò  ma- 
ribus  Diti  patri  ;  prò  foeminis  vero  coneolores  iuuencas  Profer- 
pinae  mad:auit;lediflernióque,ac  ludis  trinomio  faftis,  aram  ter 
^  ra  vcante  fuerat  exaggeratam ,  occuluit^titulo ita  addito» 
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a>  O  P  L  I  C  O  L  A 
IGNIFERVM.  CAMPVM 
DITL  PATRI.  AETER 
NAI.  PROSERPINAI 
CONSECRAVEI.  LVDOS.  .  , 

E  I  S  D  E  M.  D  I  E  1  S 
P  O  P  V  L  I.  R  O  MANI 
SALVTIS.  ERGO.  FECEI 

Et  chcquefti  primieri  giuochi  foflcro  quegli  che  furono  poi  no- 
minati Secolari,  Valerio  Antiate,  Vakrio  Maflìmo,  Cenfori- 
no,  &  Zofimofonoauttori.  Onde  di  quefti  giuochi  iblitii  cc- 
Icbrarfi  tre  notti  continue  cofi  parla  Aufonio  poeta. 
Trina  Ter^ntino  celebratatrinodia  Ludo. 

It  Martiak  appreflb. 

EtqusB  Romuleus  facra  Terentushabet. 

Maquefti  giuochi  furono  poi  nel  tempo  auuenifc  inftaurati 
daiRomanijinoccafioni  divari]  portenti;  cioè  che  in  Campo 
Martio  fi  faceflero  i  giuochi  Tercntini  à  Dite  padre  &  à  Proferpi 
na  per  tre  notti  ;  &  che  s  immolaffero  le  nere  vittime  ;  &  che  ccm 
tali  giuochi  fi  celebraflero  ogni  cento  anni ,  ouero  come  trouia- 
mo  in  altri  fcrittori,  ognicento^  dieci  anni.  A<lùque<juefti  giuo 
chi  trinottialijCO  i  fuoi  facrificrj ,  noi  habbiamo  da  creder^che 
fpeffe  volte  fortero  fattià  Terento,ogni  volta  che  qualche  publi 
ca  calamità  affalifle  la  città.  Gonciofia  che  fcriuono  Horatio  & 
Zofimo,  &  altri  autori,  che  erano foliti  quefti giuochi  à  cele- 
brarfi  per  la  falute  del  popolo  Romano,  cioè  per  placare  Tira  de 
gli  Iddi j,  per  rimedio  delle  feditioni,  della  pefl:ilentia,&  delle 
iltre  foprauegnenti  infirmità,  comedi  fopra  s'è  detto,  &  per  al- 
cune altre  cofe  ,cheda  i  verfi  Secolaridi  Horatio  fono  fpiegatc  • 
Di  quefti  giuochi.  Ouidionel  lib.  2.deTriftibus,fcriuecofi. 

lufferat&Phflebo  dici;  quo  tempore  ludos 
Fecit ,  quos  xtzs  afpicit  vna  femel. 

I  quali  giuochi  Secolari  furono  cofi  chiamati,  percioche  in  eia 

'  •    -  fcun 
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fcùn  fecolo  fi  faceuano  vna  fola  volta>&  quello  che  fofle  il  fecola^ 
noi  di  fopra  dichiarato  habbiamo  .Mapoi  diremo  ancora,chc 
quella  diuotioiie  di  celebrare  i  giuochi  Secolari  fu  doppia  ap- 
pfefToi  Romani.  Percioche  alcuni  di  quelli  giuochi  erano  ordi 
narij  y  i  quali  fi  faceuano  ad  vn  certo  &  flaturto  tempo ,  cioè  in^ 
capo  di  cento  &  dieci ,  onero  di  cento  anni  ;  &  alcuni  fi  fàceua- 
noeftraordinariamente,peroccafionediceflare,  ouerdi  vieta- 
relapeftilentia,oueramentealcun altro  male  nella  città.  Noi 
diremo  adunque ,  che  tali  giuochi  Secolari  furono  quattro  vol- 
te celebrati  in  Roma  in  tempo  della  RepuWica,  dando  princi» 
piodaqueiprimijChedoppo-liRe  furono  inftituiti  da  Valerio 
Publicola,  doppo  Roma  edificata  anni  cclv.  Ma  i  quinti  giuo- 
chi Secolari  furono  poi  in  procedo  di  tempo  fatti  da  Cefare  Au- 
gufto  Imperadore ,  &  da  Marco  A  grippa  y  Tanno  doppo  Roma^ 
edificata  DCCXXXVII.  Dei  quali  giuochi  celebrati,  &  dei  Mac 
ftride  i  XV..  Viri,  i  quali  furono  prefidenti  à  i  giuochi  Secolari 
di  Augnilo,  noi  habbiamo  il  teftimonio  ne  gli  antichi  marmi; 
doue  fi  leggono  quelle  lettere. 
LVDI.  SAECVLARES.  QJ/INCT. 
IMP.  CAESARE.  DIVI.  F.  AVGVSTO 
C.  SENTI  O.  C.  F.  C.  N.  SATVRNINO 

CLAVDIO.  M.  F.  M.  N.  MARCELLO.  MAG.  XV^  VIK^ 
M.  FVFIO.  M.  F.  STRIGONE 

LAELIO.  D.  F.  D.  N.  BALB^a 
'  Di  quelli  ancora  celebrati  da  Augnilo  fa  fede  Plinio  al  lib. 
VI  u  &  Suetonio  nella  foa  vita,  de  apprelfo  le  medaglie  di  elfo 
Augufto  .  Et  in  quelli  giuochi  a  tal  tempo  furono  cantati  quei 
verfi  Secolari  ,  comporti  da  Horatio  poeta, de  i  quali  noi  poco 
piuoltre  parleremo .  Doppo  Cefare  Augnilo  iPrisncipi  fuccef- 
fori  veggonfi  hauer  celebrati  quelli  giuochi  Secolari ,  più  ad  ar- 
bitrio loro,  che  per  cagionedi  religione,  non  ofleruandò  quelf 
ordine  religiofo  de  i  cento  e  dieci  anni.  Percioche  Claudio 
Gefarc  primo  doppo  Augnilo  fece  i  detti  giuochi  Tanno  DCCG» 
doppo  Roma  edificata  infieme  con  L.  Vitellio  Gonfolo .  I  fet- 
timi  giuochi  Secolari  fece  Tlmperadore  Domitiano,  ef&nda 
in  fua  corapagnià  Confolo  L.  Minucio  Rufo ,  Tanno  doppo 
Roma  edilìcau.  P  C  C  C  x  L  l»  Di  che  rendono  chiaro  tcw 

—      -  ftimonio 
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ftimonio  Tranquillo  nella  fua  vita,  &  varie fue  medaglie ,  che 
lo  dimoftrano  .  Ma  gli  ottani  giuochi  Secolari  fecero  gli 
Imperadori  L.  Settimio  Seuero  ,  con  M.  Aureho  Antoni* 
no  ,  &  con  Geta  Tuoi  figliuoli ,  eflendo  L.  Fabio  Cilone  ,  & 
M- Annio  Libone  Confoli ,  l*anno  doppo  Roma  edificata  . 
D  C  C  C  C  LV 1 1 .  D  e  i  qu  ali  Erodiano  di  fopra  al  legato  fa  m  en-? 
tiene;  Dione  ancora,  nella  vita  di  Seuero,  all'età  fua  fcriuc 
qiiegUeflerc  fiati  fatti .  Di  che  rende  ctiandiotcftimonio  lapre^ 
fente  medaglia vnekui  riuerfo  fi  vede  Seuero  ,  conlidài  figliuo-^ 
li,  &  altre  figure  Verificare  dinanzi  a  queirara  ;  a  canto  alla 
quale  fi  vede  il  fiumeTeuere,  che  ci  rap^rcfenta  l'ara  del  loco 
in  quegli  antichi  tempi  chiamato  Terento ,  doue  fi  vede  il  Teuc- 
re .dinotante  queft'ara  effere  fiata  vicina  al  fopradetto  fiume  .  di 
checifachiarinfcrittione.  SEC  VLA  R  I  A.  S  A  C  R  A^  i- 
Bt  vedefi  ancora  vn'altra  medaglia  in  ramedi  Seuero  ;  nella  qua** 
le  dair  vno  &  l'altro  lato  fi  leggono  quefie  lettere .  S  E  V  E  RV  S  ; 
PIVS.  AVG.  P.  M.  TR.  POT.  XII.  GOS.  HI;  LA^D. 
SAEC.  FEC.  Doppo  Seuero  negano  alcuni  iftorici^eflerfi  più 
celebrati quefti giuochiSecolari ;perciocheilcorfo  deicentoe 
dieci  anni  venne  à finire  Cotto  rimperio  di  Cofiantino  Principe 
Criftiano .  benché  fi  ritroui  appreflb  Capitolino ,  Eufebio ,  Gaf- 
fiodoro,  Eutropio,  &  altri,  chei  nonigiuochi  Secolari  furono 
celebrati  da  i  Filippi  Imperadori ,  cioè  padre  &  figliuolo ,  fanno 
millefimodoppo  Roma  edificataci  quali  giuochi  furono  fatti  da 
Filippo  padre  nel  Confolato  fuo  terzo,  &  da  Filippo  figliuolo 
nel  fecondo  fuo  Confolato.  di  che  ne  fanno  fede  le  molte  fue  me- 
daglie in  rame ,  &  in  argento ,  conl'i fcrittionedal  riuerfo,  che  lo 
dimoftra, come  noipofllamo  vedere  in  quefto libro;  & etiandio 
lamedagliadi  Marcia  Otacila,  c'ha  per  riuerfo  l'ippopotamo 
animale  del  Nilo ,  moftrato  in  Roma  ne  i  detti  giuochi  Secolari. 
Et  ancora  quelle  medaglie  di  Filippo^  c'hanno  per  riuerfo  fegna 
tavna  colonna,  con  tale  ifcrittionc.  MILIARIV  M.  saecv- 
LV  M .  Et  quelle  parimentedel  detto  Filippo  in  rame,  c'hanno 
perriuerfovnTempio,contaleifcrittione d'intorno .  S  ae  C  v- 
LVM.  NOVVM.  che  ci  dimoftràno  quefti  giuochi  Secolari; 
edere  fiati  da  i  Filippi  celebrati  in tapo  di  mille  anni,quafi  che 
doppo ideC(inUlleanni  iiKomiQciaà^e  vn'alcro  nuouo  iecoJo;/! 
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Io  trouo  poi ,  che  i  Decimi  giuochi  Secolari  furono  celebrati  da 
Gallieno  Imperadore  ;  della  qualcofa  come  naoua  io  mi  fono 
marauigliato  ;  percioche  non  fi  croua  alcuno  autore,  nèifto- 
rico>  che  ferina  Gallieno  hauere  celebrati  quefti  giuochi  Seco- 
lari, ma  folamente  noi  ne  habbiamo  teftimonio  &  rifcontro  dal- 
le fue  medaglie  ;  alcune  delle  quali  io  commemorerò,  per  far  fe- 
de della  verità.  Et  prima  io  dico  rirrouarfi  una  medaglia  in  ar- 
gento di  elio  Gallieno ,  con  tali  lettere  intorno  alla  tefta .  GAL- 
LlENVS.  AVG.  Haperriuerfovnceruo,  con  cotale  ifcrittio- 
ne .  S  EC  V  LA  R E  S .  AVG.  Che  ci  moftra  chiaro ,  lui  hauec 
fatti  al  fuo  tempo  giuochi  Secolari .  Sonoui  poi  altre  medaglie 
deldetto  Gallieno  in  rame,  con  le  fue  lettere  intorno  alla  telta. 
GALLIENVS.  AVG..  L'una  delle  quali  ha  per  riuerfo  vn  Cen 
tauro  con  rarco,& con  tale  ifcrittione.  APOLLI  NI.  CONS. 
AVG.  cioè  Conferuatori .  Augufti.  Vn  altra ,  c'ha  per  riuerfa 
vn  Grifone, animale  confecrato  ad  Apollo, con  la  medefima 
ifcrittione.  APOLLI  NI.  CONS.  AVG.  Et  vaaltra,  c'ha 
per  riuerfo  vn  Cauallo  alato ,  onero  Pegafo ,  con  tale  ifcrittione 
SOLI.  CONS.  AVG.  Vn*altra  ha  per  riuerfo  vn  Leone, con. 
vna  tefta  d'animale  dinanzi  ài  piedi,  potria  elTere  d'un  Tauro» 
contale  ifcrittione.  P.  M.  TR.  P.  .  .  .  Et  con  quefte altre 
lettere  fottail detto  Leone .  C.  VI.  P.  P.  cioè  Conful.  Sex- 
tum  .  Pater.  Patria? .  Vn  altra,  che  ha  per  riuerfo  vna  Tigre, 
animale  confecrato  àBaccho,  con  tale  ifcrittione.  libero.. 
P.  CONS.  AVG.  cioèLibero. Patri. Conferuatori.  Augufti. 
Vn  altra  poi  c  ha  per  riuerfo  vn  cauallo  marino,  dedicato  al  DiO' 
Nettuno ,  con  tale  ifcrittioner.  Neftvno.  CONS.  AVG. 
Et  vn'altra  ha  per  riuerfo  vn  Centauro,  che  porta  vna  clauain 
mano,  con  ifcrittione  di  lettere,  che  rofe  dall'antichità,  non  fi 
polfono  intendere  .  Ho  ancora  veduta  unaltra  medaglia  di 
Cornelia  Salonina  moglie  del  detto  Gallieno,  c  ha  per  riuerfo 
vn'animale,  che  s*affomiglia  ad  vna  capra;. la  quale  alcuni  voglio 
no  che  fia  vna  Hiena,  con  tale  ifcrittione  .  IVNONI.  CONS. 
AVG.  Et  quefte  fono  tutte  medaglie  picciole .  Le  quali  con  que- 
lli animali  dal  riuerfo,  infieme  con  altre  varie  ancora,. mi  ren- 
dono chiaro ,  che  effo  Gallieno  facelfe  quefti  giuochi  Secolari  ^ 
Percioche  in  quei  tempi ,  quando  era  venuto  ilprimo  giorno  fé- 
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ftiuo  ;  il  quale  per  tre  dì  &  tre  notti  intiere  celebrauano  in  Cam- 
po Martio  >  intenti  a  i  facrificij,  non  lunge  dalla  riua  del  Teuerej 
faceuanfi  i  facrifìcij  à  gli  Iddij ,  à  Gioue ,  à  Giunone ,  à  Nettuno, 
i  Mincrua ,  à  Venere ,  ad  Apollo ,  a  Mercurio ,  à  Cerere ,  à  Vol- 
canOjà  Marte,  iDiana,alla  Dea  Vefta,ad  Ercole,  &  ad  altri  Id- 
dij,mcdelìmamenteaDite  padre  6càProferpina.Peròpotria  cf- 
fere,che  per  memoria  di  tali  facrifìcij ,  fatti  in  quelli  giuochi  Se- 
colari àdiuerfeDeita,ne  foffero  allora  battute  le  medaglie  con  ta 
liriuerfi,cioèfegnatedegli  animali  confecrati  à  quefti  Id^ij, 
quafi  quelli  pregandofi,ouero  fciogliendofi  i  voti  ài  detti  Iddij; 
perche  conferuafiero  Augufto;  facendoli  i  fudetti  giuochi,  &  fa- 
crifìcij per  falutedella  città  &  de  i  Principi ,  &  per  la  eternità  del 
rimperio .  Dei  quali  ancora  potria  eflere ,  che  alcuni  foffero  rap 
prefentati  in  Roma,&  facrificati  in  onore  di  quegli  Iddij, ài 
quali  erano  confecrati;fi  come  ancora  noi  vediamo  nelle  meda^ 
glie  di  Filippo  ,c*hanno  per  riuerfo  vari j  animali .  Et  fenoi  non 
ritrouiamo  nelle  iftorie ,  quefti  giuochi  Secolari  efl'erfi  celebrati 
da  Gallieno ,  habbiamo  il  teftimonio  chiarodeile  fue  medaglie, 
che  più  ci  aificurano  per  Tantichità,  che  alcun'altra  iftoria,  rico* 
nofcendo noi  affai  cofe  dalle  medaglie  antiche,  delle  quali  non 
leggiamo  efferfì  fatta  mentione  da  gli  iftorici.  Vltimamentefi 
ritroua,che  gli  Vndecimi  giuochi  Secolari,  furono  celebrati 
da  Honorio  Imperadore ,  nel  fuo  Confolato  fefto ,  ducento  an-. 
ni  dapoi,che  furono fattida  Seuero;&  quefto  fu  Tanno  della 
città.  M  C  L  V  1 1.  Doppo  Honorio  Imperadore  non  fi  tro- 
ua,che  i  detti  giuochi  fofleropiumftaurati;  conciofia  che  di 
tal  cofa  non  ne  fia  più  memoria  ;  percioche  il  centefimo  an- 
no, che  fuccedette ,  cade  ne  gli  I  mperi  j  di  Anaftafio,  &  dì  Theo- 
dorico;  nel  qual  tempo  tutte  le  cerimonie  de  gli  antichi  furo- 
no leuate ,  effendofi  in  vece  di  quelle  empiuto  il  mondo  della  faa 
tiffima  religione  di  Giefu  Crifto ,  contrarijfTima  à  corali  vane 
fuperftitioni*  OraelTendofi  quefti  giuochi  celebrati  in  tempa 
della  Republica ,  &  ancora  in  tempo  de  gli  Imperadori ,  fcriuo- 
no  alcuni  iftorici,  che  quelli  fi  faceuano  doppo  il  tempo  del  mie- 
tere, onero  della  raccolta.  Ma  poi  fotto  gli  Imperadori  è  opi- 
nione di  alcuni, che i detti  giuochi  foffero  celebrati  nei  giorni 
natali  del  loro  Imperio  •  Il  terzo  giorno,  doppó  fatti  i  facrifìcij,. 
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6iiuoti  fcioltià  gli  Iddij,in  quefti  giuochi  Secolari , vn certo 
numero  di  fanciulli ,  &  di  vergini ,  nel  Tenripio  di  Apollo  Palati- 
no canrauano  certi  verfi  &  Peani,  nei  quali  raccomandauano 
rimperio ,  il  Senato ,  &  il  popolo  Romano  à  gli  Iddij  immorta- 
li; fi  come  è  quelPhinno  comporto  da  Horatio  poeta  ;  ilquale  fu 
cantato  ne  i  giuochi  Secolari  di  Cefare  Augufto^dacui  ciafcuno, 
leggendolo  ,  potrà  intendere, quali  erano  quelle  cofe,che  in 
tali  hinni  effi  richiedeuano  neifuoi  prieghià  gli  Iddi]  ,  che 
principia  cofi . 

„        Phoebe,fyluarumq;potcns  Diana 

„        Lucidum  coeli  decus ,  ò  colendi 

Semper ,  &  culti ,  date  quae  precamur 

9>  Tempore  Sacro , 

9,         Quo  Sibyllini  monuere  verfus 

„        Virgines  leftas ,  puerosque  caftos 

„        Dijs ,  quibus  feptem  placuere  colles , 

9,  Dicere  Carmen. 

5,  AlmeSolaCurrunitidodiemqui 

„        Promis,&celas;aIiùsque& idem 

„        Nafceris ,  poflìs  nihil  vrbe  Roma 

99  Viferemaius. 

9,  Ritematurosaperircpartus 

9,  Lenisllithyatuerematres; 

99        Siue  tu  Lucina  probas  vocari, 

99  Seugenitalis 

99        Dina  producas  fobolem,  patrumque 

9>        Profperes  decreta  fuperjugandis 

99        Fceminis ,  prolisquc  nouse  feraci 

99  Lege  marita: 

99        Certus  vtdenosdeciesperannos 

9j        Orbis ,  &  cantus ,  referatque  ludo  s 

99        Ter  die  c  laro ,  totiesque  grata 

99  Nodefrequentcis. 

99        Vósque  veraces  ceciniffe  Parcx 

,9        Quod  lemel  didum  eft ,  ftabilisquc  rcruoì 

9>        Terminus  fcruat ,  bonaiamperaftis 
lungitefaca. 

Fertilis 
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Fertilis  frugum  ,  pecorisque  tellus 
„        Spicea  donetCererem  corona. 
Nutriantfoetus  &3qu5falubres 
Etiouisaurar. 
^         Condito  mitis ,  placidusq;  telo 
Supplicesaiidipueros  Apollo: 
Siderum  Regina  bicornisaudi 
Lunapuellas. 
,^        Roma ,  fi  veftrum  eft  opus ,  Ilia^que 
Littus  Hctrufcumt-enuereturmie, 
luffa  pars  mutare  lareis ,  &  vrbem 
Sofpitecurfu, 
„        Cui  per  ardcntem  fine  fraudeTroiara 
^        Caftus  Aeneas  patri ae  fu  per ftes 
Liberum  muniuit  iter  daturus 

Plurareliftis . 
Di  probos  mores  docili  iuuentar. 
Di  feneftuti  placida?  quietem, 
^,        Romula?  genti  date ,  rémque  prolémque 
Etdecusomne: 
Quiquevosbobus  veneratur  albis 


5> 

3> 


Lenis  in  hoftem . 
lam  mari ,  terràque  manus  potcntcis 
Mcdus,  Albanàsque  timet  fecures. 
lamScythcKrefponfapctuntfuperbi 
Nuper,&  Indi 


3,        lam  fides ,  &  pax ,  &  honor ,  pudórquc 


Prifcus ,  &  negleda  redire  virtus 
Audet ,  apparétque  beata  pieno 

Copia  cornu.' 
Augur ,  &  fulgente  decorus  arcu 


»> 

Phoebus,accepcùsquenouemCamocnÌ5, 
t»        Qui  falutarileuat  arte  feffos 
„  Corporisartus; 

„        SiPaUtinasvidetsequusarceis,  ,^ 


Rémque 
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3f        Rémqiie  Romanam ,  Laciumq;  Felix 

jj  Alceruaiinluftrum,raeliùsquefeirpcr 

5,  Proroget  aeiium  • 

39        Quaéque  Auentiniim  tcnet ,  Algidùmquc 
Quindecim  Diana  preces  virorum 

yy        Curet,  dcvotispuerorumaitiicas 

3,  Applicetaureis. 

n  Haecrouemfeotire3deósquecimaos 

yy        Speni  bonam ,  certàmque  domum  repor 

„  Doftus^&PhoebichoruSj&Dianae 

>,  Dicere  laudcs . 

Onde  quelle  cofe  facendo ,  fi  pcrfuadeuano  Tlmperio  del  po- 
polo Romano douereflere perpetuo.  Cofiquefti giuochi  Seco- 
lari in  quelli  tre  giorni  fi  celebrauano  in  tutti  i  Circi Theatri 
di  ogni  forte ;&  in  tutti iTempij  fi  faceuanoifacrificij,cofidx 
notte  come  di  giorno .  Ma  di  quelli  giuochi  Secolari  fia  fin  qui 
4a  noi  detto  à  baftanza  • 


La  medaglia  di  Seucro  in  argento ,  d'aflai  buon 
maeftro^con  lettere  tali.  5EVERVS.  PIVS.  AVG.  Ha  per  ri 
uerfo  nel  mezo  vna  galea  ;&  dalla  parte  di  fopra  vi  fono  alcune 
quadrighe  di  caualli]5c  dalla  parte  di  fotto  di  elTa  galea  vi  fono  al 
quati  varij  animali,vn  Ieone,&  vn  toro ,  &  quattro  altri  animali, 
che  per  lapiccioleza  loro  mal  fi  poffono  difccrnere^con  lettere  tà 
li.  LAETITIA.  TEMPOUVM.  Q^efta  medaglia  fu  battuta 
in  Roma  per  onorare  la  munificentia&  la  liberalità  di  Seuero, 
nel  dar  quelli  belli  fpettacoli  al  popolo ,  che  erano  il  corfo  delle 
quadrighe ,  le  battaglie  nauali ,  6c  le  dimpHrationi  di  queftiani^ 

Oo  mali, 
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mali,  oucroi  combattimenti  di  elfi.  Perciochegli  Impetadori 
fokuano  in  diuerfi  tempi  far  giuochi,  5^  rapprelentar  tali  fpet- 
tacoli  al  popolo,  perintertenerio  con  allegrezza  ,  come  le  lette 
redimollrano.  Lgtitia  temporum.  Dellequalicofequefta  meda 
glia  ci  rende  teftimonianza|.  Et  perche  Ci  legge ,  che  Seuero  ol- 
tre altri  giuochi ,  celebrò  ancora  i  Circenfi  xn  Roma ,  ne  i  quali 
fi  rapprelentauano  le  caccie ,  lo  fpettacolo  de i  gladiatorj,la  nau 
machia ,  ouero  il  combattimento  nauale,lì  correua  con  le  bighe 
&  le  quadrighe  nel  Circo,  vedeuafi  il  corfo  de  Caua]li,&:  mo- 
ftrauafi  al  popolo  vna  gran  varietadi  fiere ,  &  di  feroci  animali  ; 
però  noi  diremo,  vedcrfi  nella  prefente  medaglia  tutta  la  muni- 
ficentia  di  quefto  Principe,  &  li  magnifici  fpettacoli  dati  al  fuo 
tempo  in  Roma  da  lui  ne*  Circenfi.I  quali  giuochi,  che  fodero  ce 
lebrati  daSeuero  fotto  il  fuoImperio,noi  habbiamo  il  teftimonio 
di  Elio  Spartiano  nella  fua  vita .  Die  Circenfium  cùm  tres  Vide 

,^  v'ìx  more  folito  effent  locata:  gypfe^e  cum  palmis,media ,  qux  ip- 
fius  nomine  afcriptum  orbem  palmis  tenebat ,  vento  i(5la de  po- 

„  dio  ftans  decidit,&  humi  conftitit:  Eàq;,qu«  Getae  nomine 
infcriptacrat,corruit,&omnis  comminuta eft:  Illa  vero, qux 

^  Baffiani  titulum  pr«ferebat ,  ^mifla  palma  venti  turbine  vix 
conilitit  «  &  c. 

nrKeoYHM /Li 


La  MEDAGLIA  diSeuerG,grandc,in rame, greca, con 
lettere  tali.  AYT.  K  AL  CEO\  H  P.  .  •  .  cioè  Impe- 
rator.  Cxiar,  Seuerus.  Ha  per  rioerfo  vna  corona,  dentro  al- 
la quale  fi  leggono  lettere  tali  greche.  lOYA.  AAOAIKEOY. 
.  .  .  MHTROpOAEaC.  cioè  Laodicenfium .  Metror 
polis ,  Quella  medaglia  &i  battuta  i  gloria  di  Seuero  da  i  Laodi 

cenlì 
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cenfì  popoli  della  Grecia  ,ciocdalla  Metropoli  Laodicca  chia- 
ra, &  à  Tuoi  tempi  celeberrima  città  ,  della  quale  fa  melinone 
Plinio  al  lib.  v.  Gap.  19.  con  tali  parole.  Celeberrima  vrbs 
Laodicca impofitaertLyco Piumini  latera  alluentibus  Afopo  tic 
Capro  ,  appellata  primo  Difpolis,dcin  Rhoas  .  Quella  citti 
Laodicea  jfcriue  Stefano  de  vrbibus  cffcrc  ftata  vna  città  nel- 
la Siria, &  fu  cofi  cognominata  da  Laodice  madre  di  Sclcu- 
co  Nicatore . 


La  medaglia  di  Scuero,  in  rame  di  mciana  grandet- 
ta, greca,  con  lettere  tali.  .  .  .  ,  ^tBHPOX.  .  ; 
cioè Seuerus .  Ha  per  riucrfo  vna  bellifTima  nauc  con  le  vele  pie- 
ne ,  &  col  fuo ordine  de  remi ,  &  alcune  figurine  dentro ,  intor- 
no alla  quale  per  lo  mare  fi  veggono  nuotare  alcuni  Delfini,  con 
lettere  di  fopra  tali .  K  O  P  K  Y  P  A  I  a  N  .  cioè  Corcyrenfium . 
Quefta  medaglia  fu  battuta  àSeucro  dai  populi  Corcircnficol 
riuerfo  della  naiie,  dinotante  la  feliciti  del  Principe  per  tal  fe- 
gno  .  Et  tanto  più ,  vedcndofi  in  tale  medaglia  la  nauc  con  le  ve- 
le piene,  che  fignihca  maggior  felicità .  Perciochc  intendendo- 
fi  per  la  nane  fimplicemente  la  felicità,  fi  come  noi  altroue  di- 
cemmo, aggiungendofi  ancora  il  nauigar  profpero  di  ella  naue, 
piuefpreflamente  vna  lieta  ifc  fercna  fortuna  piena  felicità  ci 
vien  fignificata .  Quei  Delfini  poi ,  che  van  guizzando  intorno 
alla  nauc,  ci  danno  fegno  d  1  filute  .  credcndofi  che  per  opera  Se 
aiuto  dei  Delfini  molti  dalle  tempeltofe  onde  del  mare  fieno  fta 
ti  faluati.  Da  che  giudicarono  gli  antichi,  che  la  figura  del  Del 
fino  fignificaife  la  falute,  1  quali  veramente  fanno  molto  a  rropo 
fito  della  naue  con  le  velc,&  del  licuro  &  fecondo  nauitar  di  quel 
la,cheia  tale  riuerfo  ci  dimoftra  la  felicità  di  quello  Principe.  h 

Oc    1    li  Medaglione 
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tutto  il  petto ,  &  di  baffo  rileuo  >con  lettere  tali  

CEPTI.  CEOYHPOC.  cioè  Septimius .  Seuerus.  Ha  per 
riuerfo  tre  figure  Tuna  duna  Dea,  che  con  la  deftra  tiene 
VII  temone,  &  con  la  finiftra  vn  corno  di  douitia:poinelme- 
to  di  quefte  è  la  figura  di  Seuero,  cheè  coronato  da  vn  altra  fi- 
gura d  una  Vittoria;Con  lettere  greche  intorno  in  parte rofe  dal 
Tantichità.  ep.  ......  $aineiki.  .....  .  Et  di 

fotto  TEPMHNaN.  Quefta medaglia,  per  quanto  io  giudi- 
co, fu  battuta  ad  onore  di  quefto  Principe  dai  popoli  Germi^. 
nija  qual  città  e  pofta  neirEllefponto  appreffo  àCizico;della  qui 
lefcriuecofi.  Stefanodevrbibus.  ri^/un.zijóAtgÌAMcujQVTiu ,  tiAh- 
Ciùv  Kv^/Kou  ,  Hi/  H^óiJ^mo^  ccaiuq  (pnaiv  .  ù  ^oA/m  ,  T^ixwìì';,  jcaì 
T^^(M/k..  Fra  quelle  tre  figure  dal  riuerfo  vedefivna  Vittoria,  che 
corona Seuero  di  qualche  imprefa  felicemente  fornita .  Et  la  figu 
radelladeacol  temone  èlaDea  Fortuna,volendo  per  tali  figure 
dimoftrare  i  Germini  la  buona  &  profpera  fortuna  di  quefto 
Principe  in  tale  vittoria.  Ma  la  Vittoria  riceuuta  da  Seuero, 
che  per  riuerfo  di  quefta  medaglia  fi  dimoftra,io  giudiclierei 
che  foffe  quella,  che effohebbecontraPefcennioNigro, quan- 
do hauendo  vinto  neirEllefponto  Emiliano ,  &  quello  vccifo 
combattè  poi  con  Nigro  ,  &  quello  ammazzò  appreflb  Cizico. 
Doppo  la  qual  Vittoria  potriaeffere ,  che  i  Germini  populi  deU 
TEllefponto,  vicini  a  Cizico ,  per  memoria  gli  batteflero  la  pre- 
fcute  medaglia .  Della  qual  vittoria.  Elio,  Spartiaao  nella  fui 

vita. 
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„  vita  fcriufe  in  quello  modo.  Aemilianus  dehinc  vi&m  in  Hellef- 
„  ponto  à  Seueri  ducibusCyzicum  primàm  confugic ,  atqiie  inde 
„  inaliam  ciuitateni ,  inquaeorum  iufìu  occifus  eft .  Fufe  fune 
„  e^demcopi^abijfdem  ducibus  ^tiam  Nigri,  His  auditis  ,ad 
„  Senatum  Seuerus  Pertinax ,  quafi  confedis  rebus ,  literas  mifit . 
„  Deinde  conflixit  CUOI  Nigro,  eùmq;  apud  Cyzicum  iuteremit. 
Caputq;  eius  pilo  circumtulit .  6c  c. 


LÀ  MEDAG  LIA  di  Seuero grande,di bel nieta!lo,con  lette- 
retali.  L.  sept.  severvs.  pivs.  avg.  Haperriuerfola;/!- 
guraarmata  in  piedi dell'Imperadore  con  vn'afta  in  mano;intor 
no  alquale  danno  altre  quattro  figure  armate  de'foldati,che  ten 
gono  i  fegni  militari  in  mano;&  al  baffo  fi  vede  vno  cattino,  ouc 
ro  vna  Prouincia  giacente;&vi  fi  leggono  quefte  lettere  intorno. 
P.  M.  T  R.  P.  X  V 1 1 L  COS.  Ili  I.  P.  P.  &  S.  C .  Que- 
fta  medaglia  fu  battuta  in  Roma ,  per  gloria  di  Seuero  ;  &  per 
quanto  io  giudico  fu  fatta  per  memoria  dell'imprefa  Britanica, 
della  quale  Elio  Sparcianofa  nella  Tua  vita  mentione .  Eodem 
„  temporeetiam  deClodio  Albino  fibi  fubftituendocogitauit,cui 
Csefarianum  decretum  ,  aut  Commodianum  videbaturimpe- 
rium.  Sedeos  ipfos  pertimefcenSjde  quibus  redèiudicabat, 
„  Heraclitumad  obtinendas  Britanias,  Plautianum  adoccupan- 
„  dos Nigri libros mifit. Et altroue.  Britaniam,quod maximum 
„  eius  imperij  decus  eft,  muro  per  tranfuerfam  infulam  dutìo, 
„  vtrinq;ad  finem  Oceani  muniuit.  Vnde  etiam  Britanici  no- 
menaccepit.  Et  poco  più  oltre,  douefa  mentione  delle  vlti- 
me parole, che  Seuero diffe  alla  fua  morte  .  Turbatam  Rem- 
„  pu.vbiq;  accepi ,  pacatam  etiam  Britanis  relinquo  .  Da  i  qua- 

Oo   3    li  luoghi 
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li  luoghi  di  fopra  ancora  citati  vediamo  Timprefa  ,  che  fe- 
ce Seiiero  della  Britania,  &  come  doppo  quefta  vittoria  fu  la 
prefentemedaglia  battuta  Le  figure  armate  dal  riuerfo  fono 
del  Principe  &  de  i  foldati,  che  andarono  a  tale  imprefa.  La 
Prouincia  onero  il  cattino  giacente  è  la  Britania  fuperata ,  ouer 
vnBritano  prigione.  La  medefima  medaglia  con  tale  riuerfo 
ancora  fi  ritroua  in  Settimio  Cera  fuofieliuolo.. 


La  medaglia  diSeuero,  grande,  in  rame,  con  lettere 
tali.  L.  SEPT.  SEV.  PERT.  AV G.  IMP.  V.  Haperriuer 
fo  vnbelliflimo  trofeo,  carico  diarmi  de  nimici,  a  canto  al  qua- 
lefi  veggono  dui  captiui,con  le  mani  legate  di  dietro,  fedenti 
fopra  dui  feudi:  &  vi  fi  leggono  lettere  tali  intorno.  PART. 
A  R  AB.  PAR.  ....  &   se  Et  difotto  il  trofeo  COS. 
II.  P.  P,  Queftamedaglia,ficomefcne  veggono  alcune  al- 
tre in  argento ,  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  quefto  Principe, 
per  memoria    in  tempo  ch'egli  fuperò  i  Parti  &c  gli  Arabi ,  de  i 
quali  gli  fu  deftinato  il  trionfo  dal  Senato.  Diquefte  imprefe& 
vittorie  Elio  Spartiano  nella  fua  vita  fa  in  più  luoghi  mentionc 

ir  con  tali parole.Deinde  circa  Arabiam  plura  geffit,Parthis  etiam 
in ditionem  rcdatìis,  necnon  etiam  Adiabenis:  Qui  quidem 
omnescumPefcenniofenferant.  Atqueobhocreuerfustrium- 

„  pho  delato  appellatus  efl  Arabicus ,  Adiabenicus ,  Parthicus . 
Sed  triumphum  refpuit,nè  videretur  de  ciuili triumphare  vido- 
ria.  Recufauit&Parthicum nomen,nèParthos lacefferet.  Et 
altroue.  Profed:us  dehincadbellum  Parthicum  eft  edito  gla- 

„  diatorio  munere ,  &  congiario  populo  dato .  Et  poco  più  à  baC 

„,  fo.  Traietì;odeniq;exercitu  a Brundufio continuato  itinere  ve- 
nie in. 
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nit  m  Syriam  ,Parthosq;rummouit.  Sed  poftea  in  Syriam  re- 
dijt,  itavtfe  pararetjacbellumParthis  inferret.  Et altroue an- 
cora. Inde  in  Syriam  redijt  vidor ,  &  Parthicum  deferentibus 
fibi  patribus  triumphum  iccirco  recufauit,  quòd  confiftere  in 
curruaffedusarticulari  morbo  non  poflet^filio  fané  conceffit 
vt  trinmpharet .  Da  i  quali  tutti  luoghi  noi  vediamo  la  imprefa 
&  la  vittoria  Partica  &  Arabica .  Qu^el  trofeo  è  in  tale  medaglia 
fegnato  per  quefte  vittorie,  &  li  captiui  fonoi popoli  Parti  & 
Arabi.  Vediamo  ancora,  ch'egli  fu  chiamato  Arabico,  Adia- 
benico ,  Partico .  Ma  poi  che  noi  in  quefto  luogo  habbiam  fatta 
mentione  del  trofeo  5  non  fia  fuor  di  propofito,  l'andar  difcor- 
rendo  quello  che  era  il  trofeo,  &  per  quali  cagioni  ,&  come  era 
folitoafarfiappreffo  gli  antichi.  Dico  adunque,  che  appreìToi 
Greci  vn  gran  tempo  fi  ofl'eruò,  clie  aquel Capitano  c'hauea  po- 
fti  in  fuga  gli  inimici ,  fi  donafle  il  trofeo;  &  quello  che  gli  hauea 
rccifi,  onero  atfatto  deftrutti ,  meritaffe  il  trionfo ,  l'encomio, 
onero  il  peplo .  Et  fu  anticamente  il  peplo  vn  certo  velo  nel  qua 
le  colui,  che  hauea  fatte  alte  &  ardite  imprcfe,difegnaua  tutti 
gliegregij&animofifuoifatti,& le  grandi  battaglie;  &  quello 
fi  foleua  mettere  in  publico  à  perpetua  memoria,  &  era  folito 
dedicarfineiTempij .  Ma  l'encomio  era  vn  certo  verfo  fatto  in 
lode  del  vincitore,  per  farlo  im  mortale,  nel  quale  le  cofe  fue  ma- 
gnificamente fatte  erano  cantate,&  con  degne  lodeleuateinfino 
al  cielo,  che efiì  chiamauano  Epinicion.  Ora  chiamarono  gli 
antichi  il  trofeo  vna  certa  memoria,  il  quale  faceuano  hora 
marmoreo, hora di  rame,conifcrittione&  titulic'haueanoda 
durare  in  perpetuo ,  alcune  volte ,  fe  eflinon  haueano  la  materia 
in  pronto ,  raccogliendo  infieme  vn  gran  monte  di  pietre,  one- 
ro acconciando  vn  grande  arbore  co  i  rami  tagliati,8cquiui  ap- 
piccando de' nimici  le  fpoglie,  dirizzauanoi  trofei  in  memoria 
della  pofterita  a  gli  huomini  valorofi  &:  forti ,  Qjiantunque  co- 
loro che  primi  hanno  dirizzato  il  trofeo  a  i  Greci  dirame ,  ouer 
di  pietra ,  non  furono  molto  lodati  ;  percioche  in  quelli  fcriue- 
uano  folamente  i  nomi  de  i  Re ,  &  non  notauano  l'opera  ouer  la 
fortezza  de' foldari , co  i  quali  fi  era  la  vittoria  acquiftata .  Que- 
fti  trofei  erano  dai  Greci  chiamati  vikhth^ioì  daWc  vittorie  ;  per- 
che le  fpoglie  de  gli  inimici;  cofi  come  erano  prefe  ,&  di  fangue 

O  o    4  tinte. 
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tinte ,  fi  fofpendeuano  ad  vn*arbore  qiiiui  vicino  ;  ouer  portan- 
do quelle  à  cafa  fopra  vna  pertica ,  ò  fopra  alcun  tronco  di  arbo- 
re fi  poneuano ,  come  vna  infegna  &  vna  gloria  d*una  accrefciu- 
ta  virtù .  Il  qual  trofeo  ci  defcriue  leggiadramente  Virgilio  con 
quefti  verfi. 
„        Ingentem  quercum  decifis  vndiq;  ramis 
3,        Conftituit  tumulo  jfulgentiaq;  induitarma  • 
Mezentiducisexuuias  (tibi  magne  tropheum 
Bellipotens  )  aptat ,  rorantes  fanguine  criftas , 
„        Telaq;  trurrca  viri ,  &bis  fexthoraca  petitum 
Perfoffumq;  locis  :  clypeumq;  ex  sere  finiflrse 
Subligat,  atq;  enfem  collo  fufpendit  eburnum . 
Et  Claudiano  poeta  ancora  ce  lo  dimoftra  con  quefti  verfi , 
Feftinas  vrgete  manus.  meus  ecceparatur 
AdbelJum  Stilico ;  qui  me  de  more  trophseis 
Ditat ,  &  hoftiles  fufpendit  in  arbore  criftas. 
Di  tal  maniera  dunque  erano  &  fi  faceuano  apprertbgliatui- 
chi  i  trofei.  Ma  non  voglio  reftardi  dire  quello  che  fcriuono  le 
antiche  iftoriediSefoftre  Re  di  Egitto;  il  quale  hebbe  in  coftu- 
mecche  rapportando effo  Re  qualche  vittoria  dainimici,che 
haueflero  con  feroce  battaglia  &  valorofamente  combattuto ,  & 
oftinatamente  fetta  refiftentia ,  dirizzaua  in  quel  loco  vn  trofeo 
co  i  tefticoli  &  col  membro  virile;  &  feall'incontro  foffero  gli  ini 
mici  vinti  flati  di  animo  rimefTo  &  languido ,  &  fi  foffero  dimo- 
ftrati  paurofi   &  di  leggieri  pofti  in  fuga  ,  poneua  contra  di 
quelli  vn  trofeo ,  mettendoui  i  membri  genitalideila  femina ,  co 
me  contra  codardi  &  vili  d*animo .  Ne  lafcieremo  ancor  di  dire  ^ 
che  quantunque  i  Greci  fofTero  foliti  dirizzare  fpeffe  volte  trofei, 
per  le  cofe  lor  fuccedute  profperamente  ;.nondimeno  ciò  era  vie 
tato  ài  Re  de*  Macedoni ,  che  non  poteflero  quelli  drizzare: 
Conciofia  che  Carano,hauendo  vinto  il  Re  Cifl'eo,&  per  tal 
vittoria  pofto  vn  trofeo,  venendoui  di  notte  vn  leone, quello 
di(fipò&  gittò  per  terra.  Peròda indi inpoi, come  vnafpct- 
tacolo  brutto  &  di  mal  augurio  fu  vietato ,  che  nell-auenirc  i  Re 
de*  Macedoni  non  drizzaflero  più  trofei  nelle  vittorie.  Si  vede 
adunque  nelriuerfo  di  quefta  medaglia  il  trofeo  veftito  della  co- 
razza, deirelmo^  de  gli  feudi,  &.d*altre  armi  de  gli  inimici,  di 

quel 
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quel  modo  che  di  fopra  fi  legge  efli^re  flato  defcritto  il  trofeo  da 
gli  antichi .  Ma  che  gli  feudi  di  rame ,  le  feeuri ,  &  gli  elmi  cri- 
flati,  coai  roflri  di  naui  ancora  fi  vedeffero  anticamente  ne  i  tro 
fei ,  oltre  le  antiche  memorie  delle  medaglie,  Vergilio  poeta  nel 
lib.  V 1 1 .  della  fua  Eneida  ce  lo  dimoflra . 

Multaque  prseterea  facrisin  poftibus  arma, 
Captiuipendent  currus  ,  curuseq;  fecures 
Et  criftas  capitum ,  &  portarum  ingentia  clauftra:, 
Spiculaq; ,  clypeiq; ,  ereptaqj  roftra  carinis  ► 


IL  MEDAGLIONE  di  Scuero, di  belHflimo  metallo, & 
d^ungfanrileuo,  con  tutto  ilpetto  5  con  lettere  tali  intorno  .  L. 
SEPTIMIVS^  SEVERVS.  P  E  R  T  I  N  A  X.  A  V  G.  I  M  P; 

^  .  .  Ha  per  riuerfo  tre  figure  fopra  vn  palco  gl'una  delle 
quali  tenentevn  afta  nella  finiftra  ,  &  porgendo  il  deftro  braccio 
in  fuori  par  che  parli  à  fei  figure  armate ,  che  fi  veggono  a  baflb 
in  piedi^  di  foldati  ;  i  quali  hanno  gli  fendi  &  le  infegne  militari, 
te  ftanno  in  atto  di  afcoltare  il  lor  Capitano  ;  fotto  le  quai  figu- 
re fi  leggono  quefte  lettere.  FI  DEI.  MI  LIT.  cioè.  Fidei» 
Militari.  Etintornovi  fono  ancora  altre  lettere, le  quali  rofe 
dairantichità  non  fi  po(rono  difcernere  fuor  che  .  .  .  ^ 
^  .  .  COS.  II.  P.  P.  Quefta  medaglia  fu  battuta  per 
onore  di  Settimio  Seuero;  8c  quelle  figuredal  riuerfo  altro  non 
dimoftrano,che  vnaadlocutionedeirimperadoreagli  efìerci- 
ti ,  delta  maniera ,  che  noi  veggiamo  in  altre  medaglie  de'  Cefa- 
ri>  ne'  aii  riuerfifi  fcorgono  tali  adlocutioni,ouero  i  giuramene 
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ti  di  eflì  eflerciti  airimperadore .  Et  perche  in  molte  medaglie 
antiche  fi  veggono  tali  adlocutioni  &  giuramenti, non  fia  fuori 
di  propofito  f andar  difcorrendo  di  quefìocofìume  di  Romani 
intornoicio.  L*adlocutione  adunque  fi  faceua  in  due  tempi; 
prima  quando  i  foldatidoueano  effere  aftretti  al  giuramento  j 
poi  quando  altre  volte  Tempre  nelle  ragunanze  de  foldati  fi  fa- 
ceua dal  Capitano  deireffercito ,  che  fìandofi  in  piedi  parlaua  à 
ifoldati;  cioè  quando  il  Capitano  di  eflbeflercito  era  sforzatoi 
trattare  coi  foldati  del  modo  della  battaglia,©  della  fuga,  ouer 
de  gli  ftipendij,  oueramente  di  altre  cofe  neceflarie .  Delle  qua- 
li adiocutioni  fanno  in  più  luoghi  gli  iftorici  mentione;  &  prima 
T.  Liuio  nel  lib.  6.  della  terza  Deca,fcriuendo  di  Scipione  Africa 
„  no^dicecofi.Eòdem legionesexhybernis  conuenirecùm  iuflìC- 
5^  fet ,  ipfe  cum  quinque  millibus  fociorumab  Tarracone  profe- 
5,  élus  ad  exercitum.  Q^òcùm  venilfet,  alloquendos  maxime 
5,  veteres  milites,  qui  tantis  fuperfuerant  cladibus, ratus  ,con- 
cione  aduocata  ita  differuit.  Et  ancora  all'.S.lib.  della  mede- 
fima,  rammemorando  Ibratione  di  Scipione  a  i  foldati  feditio- 
^,  fi cofi ferine. Tumfilentio per prseconemfav^lo^ ita coepit.Nun- 
quammihi  defuturam  orationem  ,  qua  exercitum  meum  al- 
loquerer ,  credidi .  Erodiano  ancora ,  nel  primo  libro  dell'ifto 
ria  Augufta/criuendo  del  principio  dell'Imperio  diCommodo 
„  Cefare ,  dice  cofi .  Paucis  autem  poft  diebus  celebrato  iam  fu- 
„  nere,vifumamiciseftadolefcentemadducere ad.  exercitum,  vt 
3,  &  milites  alloqueretur,  &  qui  nouis  Imperatoribus  mos  .cft, 
3,  pr^emijs  eligendis  veluti  autìoramento  quodam  illorum  ani- 
mos  adiungeret.  Del  facramento  de' foldati  ferine  ancora  Ve- 
5,  getioaHib.  2.  de  re  militari.  Milites  iurare  folent ,  8c  ideo  mi- 
5,  litisefacramentadicuntur .  lurantautemfe  omnia  flrenuèfadu 
3,  ros,qusepr2Ecepit  Imperator,  nunquam  defcrturos  militiam  prò 
Romana republica .  Onde  coloro  che  contrafaceuano  al  facra- 
mento  prefo ,  àquefti  fi  tagliauano  le  dita  groffe.  Et  perciò  quel- 
li che  fi  voleuano  liberare  dalla  militia ,  fi  tagliauano  i  diti  grof- 
fi,  perche  folfero  tenuti  inutili  alla  militia.  Io  non  lafcierò  di  di 
red'unaconfuetudine, che ofleruauanoi foldati  appreflb  i  Ro- 
mani, che  era  di  battere  le  afte  fopra  li  loro  feudi, quando  ac- 
confentiuanoaUor  Capitano  oelle  adiocutioni,  il  che  habbia- 
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mo  ofleruato  nella  lettione  delle  iftorie  .  Era  dunque  il  giura- 
mento quello  col  quale  fi  aftrigneuanoi  foldati  alfuo  Capita- 
no, didouer  eflì  fare  ftrenuamente  tutte  quelle  cofe  che  egli  lor 
comandale,  nè  di  mai  lafciarlOjOuer  abbandonare  la  fua  mili- 
tia, giurando ;&quefl:o non folamente fi  faceua  alzando  li  diti 
groffij  ma accoftandofi ancora  le  (pade  nude  al  collo.  Ilqual 
giuramentoquantofoflefanto,6c  quanto  inuiolabile  alla  Ro- 
mana Repùblica,^  con  quanta  riuerentia  prima  fi  prendeua ,  & 
poi  fi  mantenèua,da  i  teftimonij  de  gli  iftorici  noi  poflìamo  com 
prendere .  Et  delle  cofe  che  i  foldati  giurauano  Liuio  nel  lib.  vj. 
della  terza  Deca  fa  efprelfa  mentione.  Per  omnes  deos  para- 
„  tos  iurare  magisquse  velint,quam  qux  fciant  vera  effe ,  &  ob- 
„  ftringere  periurio  non  fe  folùm ,  fuùmq;  caput ,  fed  figna  milita- 
„  ria  &  aquilas,  facramentiq;  religionem  .  Vedefi  adunque  dal 
riuerfo  di  quella  medaglia,  rapprefentarfi  in  quelle  figure  il  ve 
ro  modo  &  la  imagine  delle  adiocutioni  militari. &  perche 
dal  giuramentocheprendeuanoi  foldati  dinanzi  i  lorCapitanij 
nafceua  &  veniua  la  fede  m  ilitare ,  perciò  vediamo  le  lettere  fot- 
to  quelle  figure  nel  riuerfo  della  prefente  medaglia,  che  dico- 
no. FIDEJ.  MILIT.  Conciofiacheluno&raltro  vfficio  fa-, 
cena  il  Capitano  coi  fuoi  foldati,  cioè  Tadlocu  tiene,  &  il  giu- 
ramento; Ma  noi  vediamo  molto  efpreiTaqaefta  fede  militare  in 
vna  medaglia  in  rame,  di  mezana  grandezza,  di  AleffandroSe 
uero,  che  ha  lettere  tali  intorno  alla  tefta.  IMP.  sev.  ALE- 
XANDER. .  .  .  Ha  per  riuerfo  tre  figure,  due  de  i  foldati  de 
gli  eiferciti ,  che  pongono  ladeftra  mano  fopra  vna  ara,  &  l'altra 
dirimpetto  a  quegli  deirimperadore,il  quale  par  che  riceua  il 
giuramento  dagli  elferciti;  con  tale  ifcrittione  .  FIPES.  MI- 
LITVM.  &  s.  C.  Le  quali  figure  ci  mofl:rano  chiaro  il  giu- 
ramento &  la  fede  militare  ail'Imperadore. 
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DI  ANTONINO  CARACALLA. 

LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Caracalla  „  grande,  di  bd- 
Hfimo  mmllo ,  &  di  eccellente  artefice  ,  con  lettere  tali . 

M.  AV  R  E  L.    A  N  T  O  N  I  N  V  S,     P  I  V  S.  AV 
B  R  I  T.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  fedente  ,  che  punta 
i  piedi  ad  vna  colonna  ,  &  fi  pone  IVna  delle  mani  al  capo, 
&  ha  non  fo  che  nell'altra  mano  ,  con  lettere  tali . 

SECVRITATI    PERPETVAE    &    S  C. 

Qjiefta  medaglia  non  fu  battuta  ad  altro  fine ,  che  per  femplfcc 
gloria  di  quefto  Principe .  La  figura  fedente  dal  riuerfo ,  è  il  fi- 
Hidacro  della  Dea  Securita ,  alludendo  che  fotto  Flmperiodi 
Antonino  i  Romani  doueffero  viucrc  con  ficurtà  perpetua .  ' 
Fu  egli  appellato  Britanico  ;  sì  come  dicono  le  kttere  nella  me- 
daglia ,hau^doil  medcfimo  Antonino  riceuuto  ancora  il 
nome  di  Germanico,  Partico  ,  &  Arabico  ,  &  Alemanico, 
dapoi  c'hebbe  fùperata  la  gente  de  gli  Alemani ,  come  feri* 
ceSpartiano* 


La  medaglia 
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La  MfeDAGLIA  di  Antonino  Caracalla,  di  metal  giallo, 
con  lettere  tali.  M.  AVREI.  ANTO  NINVS.  PIVS.  AVG, 
G  E  R  M. .  Ha  per  riuerfo  due  figure  fopra  vn  palco,  con  due  ouer 
tre  altre  figure  armate  à  baflb  con  le  infegne  militari,  &  con  let- 
tere tali  intorno.  P.  M.  TR.  P.  XVII.  IMP.  III.  COS. 
mi.  p.  p.  &  s  C  .  Qu^efta  medaglia  fu  battuta  à  partico^ 
lar  onor  di  quefto  Principe,òi  in  tempo  dellapparecchio  di  qual 
che  imprefa,efìrendofi  Antonino  pofto  alla  guerra  deirArmenia,.* 
Stalla  guerra  Partica.  Quelle  figure  dal  riuerfo  della  medaglia 
dimoftrano  vn  parlamento  deirimperadore  ài  capideglieffer^* 
citi ,  sì  coinè  in  altre  medaglie  fi  vede.  Acqui{lòAì[itonino,ui-?> 
uendo  il  padre,  il  nome  di  Germanico,  quando  foggiogòi  Ger-- 
inani  ;come4aIle  lettere  di  quefta  medaglia  fi  vede;6i  fu  chia-# 
mato  ancora  Partico .  Hebbe  etiandio  il  nome  di  Garacalla  da 
vna  maniera  di  vellimento  ;  come  fcriue  nella  fua  vita  Elio  Spar- 
tiano  con  tali  parole.  Caracallinomcn  accepit,à  veftimcnto, 
quodpopuIodederat,denii{ro  vfq;adtalos,quod  ante  non  fuc 
rat.  Il  che  fcriue  ancora  Dione  in  conformità. 
„     Nec  vero  foIùm,quod  fpcdabàtad  C2etcrà,viuebatin  exercitu 
„  contramores  inftitutaq;  maiorum;fed  etiam  proprium  genus 
„  indumentiin  modumpenulasexcogitauit.  Id  barbarum  difcit 
„  fumq;  &  confutum  erat  ex  multis  partibus ,  eoq;  indutus  crat 
„  femper ,  ex  quo  Caracallus  cognominatuseft;  iuffitq;  militibus,. 
^  Yt  fe  eodem  genere reftisinduerent . 
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/'Ha  MedAjGLTa  di AntonmoCaracalli3g«*^fid^Grd:a, 
di  metal  giallo  ^  &  dì  adii  buon  maeftro ,  con  lettere  tali .  A 
TaNlNOC.  AYrOYCTOC.  cioè.  Antoninus.  Augu-- 
ftus .  Hapcr  riuerfo  vna  bella  corona ,  con  lettere  Grechjc  tali , 
dentro  effa  corona  fcritte.  KYZiKHNaN  aI5:neoko- 
Pa  N .  Q;Uefta  medaglia  non  fu  battuta  in  Roma,  ma  da  i.Cizi- 
ceni  popoli  dellaGrecia,  à  particolar  onore  di  Caracalla  .Coa- 
ciofiacofa  chemoltcmedagliein  rame  fi  fien  trouate ,  &  alcu-; 
neetiandioin  argento,  de  gli  Imperadori  Romani,  battute  da 
diucrfe  citta  della  Grecia,©  per  onorare , ouero  per  adularci 
detti  Principi .  Cizico  era  citta  porta  nel  Cherfondfo  ideila  qua- 
Icfa  mentione  Stefano  de  vrbibus ,  con  tali  parole . 


La  medaglia  di  Antonino  Caracalla,  grande,  in  ra- 
me. Greca,  col  petto,  con  lettere  tali.  AYT.  KAI.  M.  AYP. 
CEYHPOC.  ANTaNEI  NOC.  cioc.  Imperator.  Ccefar* 


M.  Aurelius. 
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M.Aurelius.Seuerus.Antodinus»  &  due  lettere  tali,  vna  per  par 
te  della  tefta.  p.  p.  che  fignificano  com'io  penfo  pater^patrig.  Ha 
per  riuerfo  vno  Elefante ,  che  ha  yna corona  fopra  la  fchiena,  con 
certe  lettere  puntate  intorno  M.  A.  K  .  .  cioè  Marcus  Antoni- 
nusCsefar.  Et  fotte  il  detto  animale  fono  tali  lettere.  TA P- 
C  O  Y.  Et  intorno  alla  medaglia  pur  dal  riuerfo  lato  ,  fona 
poi  altre  lettere  tali.  ANTnNElNlANHC.  CEYHP...  • 
Quefta  medaglia  non  fu  battuta  in  Roma ,  ma  dalla  città  di  Tar 
fo,  &  quefto  elefante  è  qui  fegnato  per  memoria  della  munificen 
tia  Antoniniana,  cioè  di  eflo  Caracalla,  nel  rapprefentare  ne  gli 
Spettacoli  publici  quefto  animale ,  ne  i  giuochi  Secolari?  sì  come 
in  altre  medaglie  di  altri  Imperadorihabbiam  moftrato.  La  on- 
.  de  quefta  città  di  Tarfo  illuftre  città  di  Cijicia ,  fece  battere  à  glo 
ria  del  Principe  cale  medaglia . 


La  MEDAGLIA  di  Antonino  Caracalla, grande,  di  me- 
tal giallo, Greca  con  lettere  tali.  AYT.  K..  M.  AYP.  CEY. 
ANTfiNElNOC.  cioè.  Imp. Casf. Marcus . Aurelius.Seue?- 
rus.  Antoninus.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  fedente  con  tor 
riin tefta  ,  che  nella  deftra  mano  porta  vna  Vittoria;  6c  nel- 
la finiftra  ha  vn  corno  di  douitia ,  con  lettere  tali  intorno . 
AAPIANOPOAEITaN.  Quefta  medaglia  non  fu  battuta 
in  Roma,  ma  dalla  città  di  Adrianopoli  ;  in  Grecia  ad  ono- 
re di  Caracalla  .  Et  la 'figura  fedente  turrita  il  capo  e  la  det- 
ta città,  tenente  in  mano  il  corno  di  douitia ,  fegno  di  abondan- 
tia .  Et  quefta  medefima  città  batte  molte  altre  medaglieinra- 
inc|ad  altri  Irapcradori,  cbefitruouano  di  altri  riuerlì  fcgnatc  » 
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LA  MEDAGLIA   di  Antonino  Caracalla  y  gran- 
de, di  vn  metallo  nero,  come  ferro,  la  quale  ha  intorno  vn'or- 

lo ,  con  lettere  tali  A  N  T  o  N  l  N  v  s>  . 

P I V  S  .  •  .  .  Ha  per  riucrfo  yna  decurfione  di  vn  ca- 
uallo  ,  con  vna  figura  fopra  ,  con  due  altre  figure  armate  à 
piedi  con  trofei  in  fpalla  ,  &  con  altre  infegne  della  militia  ; 
delle  quali  figure,  l'una  va  auantial  cangilo,  Gl'altra  dietro, 
con  S  C  •  Q^iefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma^  per  glo- 
ria di  Caracalla  ,  &  penfo  doppo  la  vittoria  ,  che  egli  heb- 
bc  contra  i  Parti .  Della  qual  vittoria  Spartiano  fcriue  così 
nella  fua  vita . 

5>  Dehinc  per  Cadufios  fines  Babylonio6  ingreflus  tumul- 
»  tuariè  cum  Parthorum  (atrapis  manum  contulit ,  feris  etiam 
9>  beftijs  in  hoftes  immiflìs.  Datisad  Senatumquafipoft  vitìo-» 
9)  riamìiteriSjParthicusappeHatuseft * 

.  La  figura  à  cauallo  è  dell'Iraperadorc  5  il  quale  vittoriofo  ri- 
torna da  cale  imprelàt 
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IL  MEDAGLIONE  di  Antonino  Caracalla,  in  rame. 
Greco ,  con  tutto  ii  petto  armato ,  &  con  vna  mano  fuori ,  che 
tiene  vn  afta,  bclliffìmo,  con  lettere  tali,  ayt.  K.  m,  ayp. 

CEOYHP.  ANTaNINOC.  AYr.  cioc.  IMP.  CAES..  M. 

AVR.  SEVER.  ANTONINVS.  AVG.  Ha  per  riuerfo  vn 
carro  trionfale,con  rimperadorfopra  che  nella  finiftra  n^ano 
tiene  vna  infegna  militare, con  quattro  belliffinii  caualli,chc 
ciranoil  carro ;& lettere  tali  intorno,  pepinoIqN.  NEa- 
K  OPaN.  Qnefta medaglia  fu  battuta  da  i  Pcrinthij,  popoli 
dclIaGrccia,àfpeciale  onor  di  earacaUa,per  memoria  della 
Vittòria  ,ch  eflb  hebbe  de  gli  Armeni ,  &  dei  Parti  ;  della  quale 
imprefa  Elio  Spartiano  nella  fua  vita  fcriue  così .  Poft  hoc  ad  bel 
„  lum  Armemacuin,Parthicumq;  conuerfus,  ducem  bellicum,qui 
„  fuiscompetebatmoribusfecit.  Etaltroue.  DehincperCadu-t 
fios  fines  Babylonios  ingreffus  tumultuariè  cum  Parthorum  fa- 
trapismanum  contulit,  feris  etiam  beftijs  in  hoftes  immiffis. 
DatisadSenatumquafipoftvidoriamliterisParthicus  appella 
tus  eft  .11  qual  luogo  noi  habbiamo  ancora  di  fopraà  tal  propoff 
to  citato.  Perintho  era  città  della  Tracia ,  di  cui  fa  mentione  Ste 
„  fano  de  vrbibus ,  in  quefto  modo,  ri^ivòo^^òimò  Pi^lvòoxj  micl^&nip !o\s 
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LA  MEDAGLIA  di  Antonino  di  mczana  grandezza,» 
rame ,  con  lacorona  in  tefta ,  &  in  età  giouenilc ,  con  lettere  ta- 
li. ANTONINVS.  Pivs.  A  V  G.  Ha  per  riuerfo  vna  figura 
d'una  Victoria ,  che  fcriue  entro  vno  feudo  appefo  ad  vn  trofeo, 
con  lettere  tali  intorno.  VICTORIAE.  B RITTA NNI- 
CAE.  &  s.  C.  Quefta  medaglia  fu  batutta  ,  per  onorare  An- 
tonino Caracalla,  in  tempo  ch'egli  ottenne  la  vittoria  Britani*' 
ca .  Percioche  hauendo  il  luo  padre  Seuero  or  dinata  la  imprcff 
della  Bricania ,  eflendo  egli  hoggimai  vecchio  &  infermo ,  qu^tv 
tunquc  di  virtù  &  di  fortezza  d*animo  a  paro  di  ciafcun  giouanc 
ralorofo ,  fi  mifein  camino,  &  facendoli  portare  in  lettica,  for- 
nito il  viaggio ,  entro  nella  Britania .  La  onde  ,  hauendo  intc- 
fo  i  Britani  del  numcrofo  elfercita  contra  di  loro  apparec- 
chiato ^fpaucn  tati  dalla  fubita  venuta  del  Principe  mandaro- 
no à  quello  ambafciadori,  per  trattare  di  pace,  i  quali  Seuero 
defidcrofo della  Vittoria  &  del  cognome  di  Britanico,  riman- 
dò indietro,  fenzaconchiufionc  alcuna  della  pace;&  cofi^con 
gran  diligentiafeceTapparecchio  della  guerra .  Et  poi  che  heb- 
be  leffercito  rau  nato,  &  tutte  le  cofe  apparecchiate  alla  guerra 
opportune lafciò  il  figliuolo  più  giouane  nominato  Geta  in  vna 
parte deirifola ài  Romani foggetta,accioche  à  render  ragiona 
dquei  populi  attendere ,  &  alle  cofc  ciuili  foffe  prefidente ,  la- 
fciando  à  lui  huomini  di  grande  età  per  configlieri  ;  &  feco  à  qua 
ftaimprefa contra  i  Barbari  mena Taltro  figliuolo  Antonino.. 
Ma  poi  Seuero  hoggimai  vecchio  alTali  vna  maggiore  &  più  lun- 
ga infermità,  fi  che  fucoftrettoàrimanerfi  in  cafa,&  mandare 
alk  guerra  Antooinoifar  lufficio  dei  Capitano  •  Onde  fra  tanta 

crefcenda 


Dt  MEDAGLIE  ANTICHE 
Crcfccndo  l'infirmi  ti  a  Sellerò,  fcgnì  la  morte  fua  ;  &  Antonino 
conduccndolcffcrcito  fu  vincitore  della  Britania.  Della  qua! 
imprcfa  di  Antonino  fa  mcntionc  Erodiano  nel  lib.  1 1 1 .  dell'ilio 

„  rie  con  qucftc  parole.  Intcrea  Seiierum  lam  confcctiim  fcnio 

„  longior  inuafìt  morbus  fic,  vt  ipfc domi  rclìdcrc,atque  Antoni 
num  mittcre  in  bcllum ,  ad  Imperatoris  obcunda  munia  cogcrc 
tur.  Etaltroue  parlando  di  ambedue  i  fratelli  Gcta  &  Antoni- 
no,  dice.  Ita  ambo  pari  honorclmpcriumgerentcs  folucrunt 

„  ex  Britania ,  Romamq;  cum  patris  rcliquijs  contendcbanr.  nani 
corpufculo  ignibns  tradito , cinerem  ipfum  cum  odoribu s  in  va- 
fculum  alabaftri  coniedum  Romam  refcrebant  rvtvidclicct  in 

„  facris  Principum  monimcntis  componcrctur  .  Ipli  cxcrcituni 
dcportantes ,  vidorcsq;  Britanix,  in  aduerfam Galliamcmenfo 

„  Oceano  pcruencrunt.  Dalla  qual  illoria  fi  vede,  che  Antonino  fu 
quello,  che  doppo  la  morte  del  padrc,rcflc)  vincitore  della  Brita 
iiia, eflcndoliftato  afiegnatoreflercito  per  quella  imprefainel 
qual  tempo  efì'cndo  ancora  Antonino  afl'ai  gicuanc,pcr  me- 
moria della  dectaìmprefa  ne  fu  in  Roma  la  medaglia  battuta . 


i. . 


LA  MEDAGLIA  d'Antonino  di  metal  gialIo,grande,  con 
lettere  tali.  M.  AV  R  E  L.  A  N  T  o  N  i  n  v  s.  PIVS.  AVO. 
BRIT.  Ha  per  riucrfovn  trofeo  carico  d'armi^  di  fpogliede'ni 
mici  ;appre{fo  il  quale  fta  vna  figura  dVna  Vittoria ,  5c  dall'al- 
tra parte  vnaltra  figura  di  donna  in  piedi  con  le  mani  legate 
di  dietro  ;  &  a  piedi  di  quella  figu ra  lìcde  vn  cattiuo  con  le  mani 
parimente  legate^  &  di  fopra  vi  li  leggono  quefte  lettere.  VICT. 

BRIT.  TR.  P.  xml.  COi>.  III.  &  S.  C.   cioè.  Viuo- 

ria.  Britanica.  ^c.  Q^ucfta  medaglia, fi  come  la  fopradct- 
taj,fu  battuta  in  Roma,  per  gloria  di  Caracalla  ,  &:  per  me- 
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moria  della  uittoria  Britanica  in  tempo  ch'egli  doppo  li 
morte  di  Seiiero  fuo  padre  fornì  felicemente  quefta  iraprc- 
fa  della  Britania,  &  ne  rimafe  vincitore .  Sopra  la  quale  ha- 
uendoabaftanza ragionato  di  fopra ,  non  fa  qui  mcftieri  vit>a:l- 
tra  volta  dire  il  medefimo .  Quefta  Prouincia  della  Britania  : 
cofi  gentilmente  ci  defcriue  Claudiano  poeta  • 
Inde  Caledoniovelata  Britania  monftro, 
Ferroplifta  genas:  cuius  veftigia  currit       i  .  > jji.> 
Cxrulus  oceamque  jcftum  mentituramidu».      . 'mìI  „ 


LA  MEDAGLIA  d' Antonino  Caracalla ,  di  metal  giallo^ 
&  di  mezana  grandezza ,  d'eccellente  maeftro ,  con  la  corona  in 
teda,  &  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  PIVS.  AVG.  gerM. 
Ha  per  riuerfo  vna  belliflìma  figura  armata,in  piedi,di  vnMartc^ 
che  nella  deftra  porta  vna  Vittoria,& con  la  finiftra  mano  s'ap- 
poggia fopra  vno  feudo ,  che  ha  vtfafta  appr eflb  ;  &  à  piedi  dell» 
_  figura  delMartefiedeà baffo  vn'altrafiguradVna  Prouincia, coli 
lettere  tali  intorno,  P.  M.  tr.  p.  xviu  IMP.  ili.  COS» 
•  ..P.  P.  &  S.  c.  Queftamcdagliafu  battuta  in  Roma  adona 
re  di  Caracalla,  doppo  la  uittoria  Germanica,,  per  memoria  di 
quella  imprefa:della  quale  Elio  Spaitiano  nella  fua  vita  fcriue 
cofi.Et  cum  Germanos  fubegiffetjGermanicum  fe  appellauit  vcl 
^  ioco ,  vel ferio,  vt erat  ftultus,&  demens ,  affercns  fi  Lucanos 
^  viciffet ,  Lucanicum  fe  appellandum^.  La  figura  della  Prouincia 
giacente  in  terra èdella  Germania ,  &  cofì  la  Vittoria .  Ond'è> 
che  nelle  lettere  anco  che  fi  leggono  è  cognominatoGerraanico^ 
da  quefta  prouinciafoggiogata... 


laoxcdaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Caracalla,  grande,  in  rame, 
'Greca,  ingiouenile  età,  &  con  letteretaii  Greche.  M.  A  NTa- 
NEINOC.  AYrOYCTOC.  cioè.  Marcus.  Antoninus  . 
Auguftus.  Ha  per  riuerfovnbelhìTimo  Tempio,  con  certi  edi- 
fici; dinanzi  al  quale  fi  fcorge,  come  vno  ferraglio ,  con  vna  ftra^ 
da  da  entrare  dentro  il  Tempio  ;  &  vi  fi  vede  ancora  fopra  il  det- 
to Tempio  dallVna  6c  Faltra  parte  due  colombe  ;  con  lettere  che 
fi  leggono  d'intorno  tali.  KOINON.  KYppiaN.  cioè,Vni 
uerfitas jOuero  CommunitasCypriorum .  Queftamedaglia fii 
battuta  ad  onore  di  Antonino  Caracalla  ancora  giouane,  dalla 
Comunanza  ouero  Comunità  di  Cipro.  Et  quello  edificiojche 
nelriuerfo  di  tale  medaglia  fi  vede,altro  non  è,  che  il  Tempio  di 
Venere  Pafia .  I  quali  Cipriotti  batterono  diuerfe  altre  meda- 
glieadaltriImperadori,comeneho  io  veduto  in  Vefpafiano, 
&  in  Giulia  Domna  in  rame ,  &  etiandfò  in  Geta  fratello  di  Ca- 
racalla ,  con  quefto  Tempio  dal  riuerfo ,  &  con  le  medefimelet^ 
tereilc  quali  medaglie  antichiifime  &  ben  conferuate  infieme 
conqueftahoancoraappreffodi me.  Venereinfra  glialrrifuoi 
cognomi ,  che  fono  molti ,  fu  ancora  chiamata  Pafia ,  come  fcri- 
ué  Diodoro,  perche  quefta  Dea  nel  fuo  peregrinaggio  peruenne 
à  Pafo .  Et  Pafo  è  vna  città  in  Cipro,di  cui  fa  mentione Strabone, 
dicendo  Pafo  effere  fiata  edificata  da  Agapenore;  &  Palepafo 
èìTere  più  antica  &  illuftre,  per  quefto  Tempio  di  Venere;  il  qua- 
le fi  conofce  in  quefta  medaglia  per  lo  Tempio  di  Venere,  per 
quelle  Colombe  à  quefta  Dea  attribuite;  le  quali  fopra  taleedifi-f 
ciò  fi  vejggono .  Conciofiache  è  fcritto ,  Venere  elTere  tirata  in 
vncarrodalle  colombe,  pèrlapurità  ditale  animale, &  per  gli 
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loro bafcijchei colombi infìemelìdanno; fi  come  noi  habbia- 
mo  nella  fauola  della  fanciulla  Periflera,  che  fu  in  quefio  vccello 
conuertita .  Da  che  vediamo  le  due  colombe  edere  pofìe  a  tira- 
re il  carro  di  Venere.  Di  quefto  Tempio  di  Venere  Pafia  cofi 
fcriue  Plinio. 

yy      Celebre  fanum  habet  Veneris  Paphos  ,  in  cuius  quandam 

«  areamnonimpluit.  dee. 

Di  Pafb ,  &:  del  fuo  Tempio  ferine  ancora  Vergilio  nel  primo 
della  Eneide  in  quefto  modo . 

«         Ipfa  Paphum  fublimis  abit ,  fedesq;  reuifit 

Lseta  fuas ,  vbi Tempi u m  illi ,  cenrumq;  Sabseo 
ThurecalentarjB,fertisq;recentibushalant . 
Sono  alcuni ,  che  fcriuono,  che  vn  certo  Aerias  pofe  l'antichif- 
fimo  Tempio  di  Venere  Pafia,  6c  doppo  lui  il  fuo  figliuolo  Ama- 
tho denommò  Venere  Amathufia .  Ma  npn  fia  fuoridi  propo- 
fitodifar  mentione  dVn  luogo  di  Cornelio  Tacito;  il  quale  al 
lib,  1 8.  cofi  fcriue  di  Venere  Pafia ,  &  del  fuo  Tempio . 

„  Haud  fueric  longum  initia  religionis ,  Templi  fitum ,  formam 
deas,  C ncque enim alibi fichabetur)paucis diflerere.Condito- 

„  rem  Templi  Regem  Venetianum  vel  Vranum  vctus  memoria» 
quidam ipfiusdea^nomenidperhibent. fama  recentior  tradita 

„  Cinara  (acratum  Templum^  Deamq;  ipfam  conceptam  mari 

,>  huc  appulfam ,  (ed  fcientia  arteq;  harufpicum  accitum  è  Cilicià 

5,  My ram  intuliffe ,  atque  ita  padum ,  vt  familia;  vtriufque  pofteri 

„  ceremonijsprazfiderent^mox  ne  honore  nullo  Regium  genus 
peregrinam  ftirpem  antecelleret ,  ipfa  quam  intulerant,  fcientia 

„  hofpitesceffere. tantum Cinarades facerdosconfulitur; hoftiae, 
vt  quifque  vouiflet,  mares  deliguntur .  certiffima  fides  haedo- 
'rumfibris:fanguinemarseofEinderevetitum:  prccibus  &  igne 

,y  puro  aitar iaadolentv  nec  ullis  hymbribus^quanquam  in  aperto, 
madefcunt  ;  fimulacmm  dea^  non  effigie  humana ,  continuum 
orbis  ,  latiore  initio  ,  tenuem  in  ambitum  meta^  modo  exur-» 
gens .  &  c.  Pafo  adunque ,  come  fcriue  Pur  nuto  &  altri ,  fu  il 
proprio domiciliodiVenerecognominata  Pafia.  Onde,  chci 
popoli Ciprij  batterono  la  prefente  medaglia  à  Caracalla ,  col 
Tempio  per  riuerfo  di  Venere  Pafia  y-che  era  la  Dea  particolare 
della  Ifola  di  Cipro,  tenuta  in  fpecial  diuotione  daiCipriotti; 
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fi  come  ancoranellealtre  medaglie  vediamo  ,  battute  a  gli  altri 
Imperadori  dai  medeJfìmi  Ciprij,  che  hanno  per  riiierfo  lo  Ueffo 
Tempio.  La  cui  forma  molto  differente  da  gli  altri  Tempi  j  noi 
nella  prefente  medaglia  vediamo.  Quefti  popoli  di  Pafo  città  di 
queftaIfoladiceuano,che  vfcendo  Venere  del  mare  apparue 
prima  appreffo  di  loro .  Onde  Tadorauano  con  grandiffìma  ri- 
uerenza  ,  &  era  appo  coftoro  vn  Tempio  dedicato  a  lei  ;  nel  qua- 
le,  come  riferifce  Cornelio  Tacito  di  fopra  allegato ,  la  fua  fta- 
tua  non  era  come  laltre  fatta  con  figura  umana,  ma  era  certa 
cofa  rotondai  larga  nel  fondo,  che  verfo  la  cima  fi  veniuare- 
ftrignendo  a  poco  a  pocoa  guifadi  meta;  fi  come  noi  fcorgiamo 
nel  riuerfo  della prcfente  medaglia, a  punto  nel  mezo del  Tem- 
pio di  quefta  Dea .  Della  qual  figura  &  forma ,  come  ferine  eflb 
Tacito,  non  pare  che  fi  fappia  alcuna  ragione .  Ma  dicono  alca 
ni  ,che  quefta  figura  rapprefentalombilico  del  corpo  umano: 
&  è  attribuita  à  Venere;  perche  fi  crede,cheia  libidine  nelle  don 
ne  ftia  &  cominci  in  quefta  parte- 


lA  MEDAGLIA  d* Antonino ,  di  mezana  grandezza , in 
rame,  con  lettere  tali.  M.  avrei,  antoninv  s  .  . , 
AVG.  G  E  R  M.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  di  Mercurio  fedente 
fopra  vna  pietra ,  che  nella  finiftra  mano  tiene  il  cadurceo ,  &  da- 
uanti  alla  detta  figura  vi  fi  vede  vn*ariete  ;  con  lettere  intorno  ta- 
li. COL.  A  A.  PATR.  cioè.  Colonia.  Augufta.  Patretifis. 
Quefta  medagliafu  battuta  ad  onore  di  Caracalladaquefta  Co- 
lonia Augufta  Patrenfe,  la  quale  condu{reAugufto,  &  di  cui  nel- 
la medaglia  di  Claudio  noi  facemmo  mentione.  La  figura  di 
Mercurio  io  giudico,  che fofle  il  Dio  Protettoredi  quefta  Colo-. 
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nia.à  canto  alquale  fi  vede  rarieteipercioche appreflb  iCorinthiJ- 
fi  vedeua*!  fimolacro  in  rame  di  Mercurio  con  quefto  ariete  a'  pie 
di.  Et  la  cagione  di  ciò  fcriue  Paufania  che  fu,  perche  credettero 
gli  anrichijche  Mercurio  principalmente  infra  tutti  gli  altri  Dei 
hauefle  cuftodia  de  greggi ,  &  che  di  quelli  faceffe  Grercer*i  frutti. 
Queflo  Iddio  fu  chiamato  dai  Latini  Mercurius,&  da  i  Greci 
i^unr,  &  fu  da  gli  antichi  tenuto  Iddio  del  parlare;  &  ftimaro- 
lìo  ancora,  che  effo  fofle  Iddio  di  tutti  i  negocij  ;  &  à  lui  augna- 
rono le  ali  nel  capo,  &  quelle  ancora  ai  piedi  aggiunfero  volen- 
do perciò  fignificare,  che  il  parlare  è  veloce  per  l'aria  portato. 
Et  è  appreflb  chiamato  Nuncio,conciofia  che  per  il  parlare  tutti 
i  concetti  delTanimo  noftro  &  i  penfieri  fi  fanno  aperti .  Finge- 
uano  gli  antichi  Timagine  di  Mercurio  in  quefto  modo;cioè  vna 
figura  di  corpo  giouenile ,  sbarbata,  con  le  ali  fopra  le  orecchiej 
&  tutto  ignudo ,  fuor  che  fopra  la  fchicna  pareua  di  hauere  vn 
pannicello  ;  nella  deftra  portaua  vna  borfa,&  nella  finiftra  vn  ca- 
duceo ;  a  i  piedi  di  cui  foggiaceuano  vn  gallo ,  &  vn  becco .  Fe-- 
cero  etiandio  gli  antichi  prefidente  Mercurio  al  guadagno  &  al- 
le merci,  dandogli  quefti  cognomi,  fcWoA«?o5,  &  KtgcA<£o5.  & 
dei  ritrouatitefori  erano  gli  antichifoliti  di  far  Mercurio  parte 
cipe .  Onde  i  Romani  nel  mefe  di  Maggio  facrificauano  à  que- 
fto Dio;  & allafuaftatoaaggiugncuanovnaborfaattaccata,co- 
mefcriuonoMacrobio  &Suida,  §c  come  ancora  dalle  (uc  an- 
tiche figure  in  rame  conofciamo*  Credefi  ancora ,  che  Mercuria 
ritrouafl'ele  lettere,  come  fcriue  M.Tullio .  Fu  etiandio inuenta 
re  de  i  pefi  &  delle  mifure.  Di  che  rendono  teftimonio  le  antiche 
medaglie  in  rame  che  erano  pefi,  che  fi  trouano  che  hanno 
dalluna  &  l'altra  parte  la  teftadi  Mercurio ,  con  le  note  del  pefo; 
&  alcune  altre  che  da  vna  parte  hanno  la  tefta  di  elfo  Mercu^- 
rxo ,  &  dall'altra  vn  roftro  di  naue.delle  quali  io  ne  potrei  moftra 
re  alcuna antichifl'ima  fignata  della  teftadi  quefto  Dio.  E' adun- 
que il  detto  Mercurio  figurato  giouene,  con  gli  alati  talari  à  i  pie 
di,  &  col  capello  aiato;&  alcuna  volta  tiene  il  caduceo  in  mano^ 
alcuna  volta  vna  verga,  glie  attribuita  la  borfa,  fi  come  mira.- 
bilmente  ce  lo  defcriuecon  quefti  verfi  VergiL 

Ille  patris  yinquit ,  magni  parére  parabat 

Imperio  :  &  priraùm  pedibus  talaria  neftit 

Aurea 
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Aurea ^qiisefublimem  alis,  fiue«quorafupra, 

Seu  cerram ,  rapido  pariter  cum  flamine  portant. 

Tum  nirgam  capir  ;  hac  artimas  ille  euocat  Orco  ; 

Palleiitesq;  alias  fub  triftia  tartara  mictit . 

jDat  fofniios ,  adimitq; ,  U  lumina  morte  refignat . 

Illa  fretus  agit  ventos ,  5i  turbida  tranat  Nubila .  &  c. 
Attribuirono  ì  quello  Dio  il  gallo;  percioche  fa  meftieri  à  i  lette- 
rati &ài  mercatanti  di  Ilare  vigilanti;nè  loro  è  lecito  di  trapaffa 
re  tutta  la  notte  dormendo.  Fu  chiamato  Mercurio  Cillenio, 
da  Cillene  monte  di  Arcadia ,  nel  qual  monte  egli  fu  nodrito& 
hebbe  albergo,  come  ferine  Vergi!. 

Hic  primùm  paribus  niteiis  Cyllenius  alis. 
Fu  chianuto  ancora  (x>'og«7o5  ég^^iì?,  cioè  Mercurio  Forenfe* 
&  era  adorato  in  molti  luoghi ,  &  principalmente  in  Attica ,  co- 
me fcriue  Paufania .  Era  detto  etiandio  Mercurio  Cthonio,cioè 
terreno  onero  terreftre:percioche  ftimauanogli  aatichi,che  fi  co 
me  riceue  Mercurio  di  terra  i  corpi  de  morti ,  cofi  ancora  rice- 
uc(felea,mme .  Onde  Homero&  Luciano^  po fero  elfo  Mercuria 
all'inferno.  Chiamauafiappreflb  Kg/ocpógog fcg/aiìj,  cioèMercu-i 
rio  portante  Tariete ,  &  con  quefto  nome  egli  fu  adorato  da  Ta- 
nagrei .  Onde  fi  vcdeuail  fimolacro  di  Mercurio ,  portante  fo- 
pra  gU  omeri  vn  ariete.  &  la  cagione  di  tal  cognome  è,  perche  fin 
dice  che  Mercurio  portando  vn'ariete  intorno  alle  mura  della^ 
città ,  liberò  i  Tanagrei  popoli  di  Beotia  dalla  peftilentia;  il  qual 
coftume  di  portare  fariete  fi  ofleruaua  nella  fua Solennità .  per- 
cioche vn  belliffimo  giouane  intorno  alle  mura  della  città  di 
TanagraportauafopralefpallevnagnellOjComefcriuePaufania» 
Oltre  di  ciò  era  detto  Mercurio  Nomio,  perche  egli  fu  Iddio  de* 
paftoù.da  che  gli  fu  ancora  còfecrato  il  verfo  bucolico  onero  pa 
ftorale.Et  molti  altri  cognomi  furono  à  quefto  Dio  attribuiti  dal 
rantichità,i  quali  per  breuità  fi  lafciano.  Non  refteremo  di  di- 
re,che  anticamente  i  Germani  ofleruauano  con  empio  sbarbari 
co  coftume  di  facrificare  à  Mercurio  gli  huomini,&  il  medefimo 
fi  fcriue  hauer  vfato  iSenoni^iquali  facrificàdo  in  publico  vn*huo 
mOjCredeuano  con  cotali  moftruofi  facrificij  purgarfi  dai  delit- 
ti. Furono  ancora  facrificate  à  Mercurio  le  lingue;  percioche  i 
concetti  della  mente  noftra  noi  poflxamoparlando  transfondere 
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in  àlcrui  che  ci  fienopropinqui.Faiioleggiarono  parimente  gli  an 
tichi  Mercurio  edere  conduttore  delle  anime ,  volendo  fignifica 
re,  che  il  proprio  di  eflb  Mercurio  nuncio&  prefidente  al  parla- 
re ,  era  di  mitigare  &  raddolcire  gli  animide  gli  huomini. Viene 
mcdefimamente  attribuita  Tinuentione  della  lira  adeflb  Mercu 
rio,quafi  chVgli  fia  padre  del  concento  &  della  concordia,la  qua 
le  mentre  che  hanno  gli  huomini, trapaflano  la  loro  vita  felice- 
mente. Ondeè  credutodicomporreglianimide  glihuomini, 
^  rendere  concorde  l'abito  della  mente .  Et  volendo  apprefib 
dimoftrare  gli  antichi ,  che  la  forzadi  quello  Dio  fi  diftende  fi- 
no nelle  cofe  occulte ,  finfero  che  egli  foffe  ladro  ;  ^  dedicaro- 
no Tempij  in  onore  di  Mercurio  fraudulento,  cioè  ì^aìscAoA/», 
Conciofia  che  egli  col  parlare  libera  rhuomo  tirato  in  giudi- 
cio ,  &:  ruba  la  verità  con  la  perfuafione .  Ma  la  cagione,perchc 
fia  i  Mercurio  la  celerità  attribuita,è  per  la  natura  dellafua  ftel- 
la  5  laqualei  Greci  chiamano  s'ìT^o^v»  che  tanto  più  velocemen 
te  corre  di  tutti  gli  altri  pianeti,  che  effa  in  fette  giorni  trafcorre 
ifuoi  circoli,  il  che  non  può  fare  Saturno  faluo  che  in  24.  aoni^ 
&  Gioue  in  1 2 .  Onde  difle  ancora  Lucano. 

Motuq;  celer  Cyllenius  hseret. 
Finfero  nelle  fauolegli  antichi  Mercurio  nuncio&  ndeffagiero 
de  i  Dei .  Percioche  di  due  fi  legge,i  quali  portauano  à  i  mortali, 
&  tra  loro  Dei  ancora  le  loro  ambafciate;  l'uno  era  Mercurio  nua 
dodi  Gioue;raltra  Iride,  cheferuiuaà  Giunone,  ma  non  fi  pc 
rò  à  lei  fola,cheGioue  ancora  non  le  comandaffe  alle  volterma  be 
neèverochediquefta  non  fi  feruiua  egli  fe  non  quando  voleua, 
che  foffe  annunciato  à  i  mortali  guerra,pefte,  morte,  ò  qualche 
altro  gran  male,  5:  alle  altre  cofe  poi  più  piaceuoli  mandaua 
Mercurio,  ilquale parimente  non  folo  di  Gioue  ^  madi  altri  Dei 
ancorafu  nuncio,  fecondo  le  fauole:lequali  fotto  la  fittione  di 
coftui  interprete  de  iDei,intefero  che  la  fauella  tra  noi  efpone 
quello  che  Tanimo  ha  già  conceputo,cheè  di  noi  la  partediui- 
na.  Ma  tennero  gli  Afl:rologhi,che  eflo  Mercurio  perciò  fia 
dettominiftro  dei  Dei,  perche  quello  Pianeta à  guila  di  feruo 
degli  altri  pianeti,  dircorraafcendendo&  difcendendo  per  gli 
loro  circoli .  Et  ancora  per  vn*altra  Aftrologica  ragione .  Pero- 
chc  è  da  fa  pere ,  che  delli  cinque  Pianeti  dui  fono  nocini ,  Marte 

tL  Saturno 
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&  Satumo;&  dui  buoni,Gioue  &  Venere;ma Mercurio  è  tale^^qua 
leè  quelloàcui  saggiugne  .  Onde  fi  finge  di  effereminiftro  de  i 
Dei,  perche vbidifceallapodefta  di  quelli.  Ora  veggiamo  apv- 
preffo  che  volefTero  gli  antichi  moftrare  per  le  penne  date  à  Mer 
curio,  iiquale,come  fi  è  detto  ,fignifica  lafauella,&r  perciò  è  fat- 
to con  le  penne  in  capo  ;  perche  nel  parlare  fe  ne  volano  le  parole 
per  laria  non  altriméti  che  fe  haueflbro  Tali .  Ond  e  che  Homero 
chiama  quafi  fempre  le  parole  veloci,alate ,  &:  che  hanno  penne^. 
leggefi,  come  di  fopra  fi  è  detto,  da  Mercurio  effere  fiate  ritro- 
uate  le  lettere ,  la  mufica,  la  geometria,&  la  palefl:ra;per  le  quali 
quattrocofe  foleuano  fare  anticamente  la  fuaimagine  in  figura 
xjuadrata ,  &  porla  nelle  fcuole  ;  come  era  in  certa  parte  dell'Ar- 
cadia, fecondo  che  recita  Paufania;  il  quale  lo  defcriue  fatto  ia 
guifa  che  pareua  veftirfi  vn  manto ,  ma  pur  era  poi  quadrato  nel 
refto .  Et  Galeno  ancora  quando  eforta  i  giouani  alle  buone  arti, 
dice  ch*elle  furono  tutte  ritrouate  da  Mercurio,il  quale  egli  dife- 
gna  giouine,  bello,  non  fatto  con  arte,  ma  naturalmente  tale,al- 
legro  in  vifta,  con  occhi  lucidi,&  rifplendenti,&  che  ftia  fopra 
vna  quadrata  bafe  :  perche  chi  feguita  la  virtu,fì  lieua  di  mano  al 
la  fortuna;&  ftando  fermo  &  faldo,non  teme  di  alcuna  fua  ingiù 
ria.  Onde  foleuano  i  Greci  fare  la  flatoa  di  Mercurio  in  forma 
quadra  come  è  vn  dado,col  capo  Colo  séza  alcun  altro  membro  ; 
éc  molte  ne  faceuano  di  quelle  ftaroe^con  lequali  onorauano  poi 
grandi  &  valorofi  capitani,  dedicandole  loro  per  vna  gloria  im- 
mortale.Tutti  i  Poeti defcriuono  Mercurio  fenza  barbagli  che  di 
cono  vuole  moftrare,che  il  parlare  quando  è  bello, vago,&  puro 
non  inuecchia  mai. Ma  fanno  ben  però  molti  che  già  gli  cominci 
a  dare  fuori  la  primalanugine;  come  vediamo  in  Luciano^che  ne 
fuoi  facrificij  defcriue  Mercurio  con  alcuni  pochi  pellucci  della 
prima  barba,  che  gli  cominci  ad  apparire  fui  vifo.Èc  Homero  pa 
rimentefa  che  Vliffe  lo  vede  tale,quando  àlui  va,&gli  porta  quel 
la  herba,con  la  quale  egli  fi  difefe  poi  da  gli  incanti  di  Circe.  Ma 
crobio  parlando  della  imagine  di  Mercurio,  per  quello  inte- 
fe  il  Sole,  dicendo  che  l'ali  moftrano  la  velocità  del  Sole  che 
di  lui  finfero  le  fauole,  che  vccidelfe  Argo  guardiano  della  figlia 
di  Inaco  mutata  in  vacca;  ondepofero  allevolte  ancora  vn'ar- 
mein  mano  alla  fua  ftatoa  ;  perche  Argo  con  tanti  occhi  è  ii  Cie, 

lo  pieno. 
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lo  pieno  di  ftelle,  che  guarda  la  terra;  la  quale  faceuatió  quelli  di 
Egitto  nelle  loro  facre  lettere  in  forma  di  vacca;  &  lo  vccide  Mer 
curio,  cioè  il  Sole  che  fa  fparire  le  ftelle,quando  il  di  cominciai 
moftrarfi .  &  molte  altre  cofe  fono  fcritte  di  Mercurio ,  chemo- 
ftrano  le  virtù  del  Sole ,  cheè  capo  del  mondo ,  &  feminatore  di 
tutte  le  cofe ,  fotto  la  imaginedi  quello.  Le  quali  cofe  tutte  fono 
tolte  da  i  mifterij  de  gli  Egitti  j,apr elfo  de  i  quali  fi  crede  che  folTc 
adoratoMcrcuriOjfotto  il  nome  di  quel  Dio,  che  da  loro  fu  chia 
mato  Anubi.  Perche  lo faceuano  col  caduceo  in  mano,come  lo 
defcriue  Apuleio.  Fu  fatto  quefto  Dio  in  Egitto  con  capo  dica 
ne ,  per  moftrare  la  fagacità  che  da  Mercurio  ci  viene  ;conciofia 
che  altro  animale  non  fitrouiquafipiu  fagace  del  cane .  Oppu- 
re lo  faceuano  cofi  perche,  come  recita  Diodoro  Sicu  lo,fu  Anu  - 
bi  figliuolo  di  Ofiride,&:feguitando  il  padre  in  tutte  le  guerre 
moftroffi  valorofo  fempre,onde  come  Dio  fu  riuerito  doppo 
morte.  &  perche  viuendo  egli  portò  per  cimiero  vn  cane  fopia 
Tarmi,  fu  poi  fatta  lafuaimagineconcapodi  cane  ,  volendo  pqr 
ancoperquefto  intendere,  ch'egli  fu  fempre  fagace  cuftode,  &; 
fedele  del  padre,  difendendolo  tuttauia  da  qualunque  hauefle 
tentato  difargli  male.  Ma  per uenire  vltimamente  ai  lignag- 
gio di  Mercurio  ,  fingono  le  fauole  ,  che  effo  Mercurio  foflc 
generato  da  Gioue  padre, &  da  Maia  madre;  da  che  egli  ven- 
ne ad  eflereda  vna  parte  mortale  .  Et  Giunone  fubito  che- 
gli  fu  nato,  accoftandoui  le  fue  poppe, quello  nodrì;  &  cofi 
nodricato  di  latte  diuino ,  diuenne  immortale .  ma  fotto  quefta 
fauolofa  fcorza  fi  trouano  alti  &  bei  fentimenti  nafcofi  :  Concio- 
fia  che  il  parlar  noftro  è  atto  à  fpiegare  tanto  le  cofe  diuine ,  ar- 
due ,  &  fottili  ;  quanto  le  vmane,  vmili ,  &  che  meno  in  fe  hanno 
difottilità.  Dache  dicefi  Mercurio  elTere  procreato  da  genito- 
ri parte  immortali  &  parte  mortali .  mentre  adunque  che  il  par- 
lare fi  riuolge  intorno  alle  cole  terrene  &  inferiori ,  meritamen- 
te è  tenuto  di  edere  mortale  ;  ma  quando  è  eleuato  alle  poppe  di 
Giunone  ;  la  quale  è  laere;  cioè  mentre  che  il  parlar  noftro  afcen 
de  à  fpiegare  le  cofe  celefti,&  à  i  fecreti  della  più  altafilofofia ,  in 
vn  certo  modo  pare  che  quello  meriti  la  diuinità.  nondimeno 
per  vn  altra  naturale  ragione  allegoricamente  fingefi  Mercurio 
efferenodrito  dalle  poppe  di  Giunone;  conciofia  che  il  parla- 
re dalla 
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re  dalla  voce  formata  per  Taere  pcrcoflo  in  certo  modo  fi  fa 
&  fi  nodrifce .  Mercurio fu  il  primòyche  inftituì  gli  huominial 
culto  de  gli  Iddi)  immortali,  &  ài  facrifici),  quelli  riduceadoà 
più  vmana  vita .  come  fcriue  Horatio . 
Mercuri  facunde  nepos  Atlantis: 
,  Quiferoscultushominumrecentum 
,        Voce  formafti  catus ,  &  decora? 
More  paleftra? . 
Sacrificauafi  ancora  i  quello  Dio  il  vitellojcomc  dice  Ouidio 
nel  4.  delle  Trasformationi ,  &  gli  fi  ofFeriuano  ancora  il  latte  & 
il  mele .  Credefi ,  come  s'è  detto ,  Mercurio  primo  hauere  infe- 
'  guato  à  gli  huom.ini  le  lettere ,  &  li  corfi  delle  ftelle,  &  hauer  da- 
te le  leggi  ad  vfo  de  gli  huomini,  riducendoli  à  miglior  forma  di 
viuere ,  &  ancora  di  hauer  impofto  i  nomi  alle  cofe ,  &  di  hauer 
ritrouati  gliftrumenti  muficali  ;  il  che  con  quefti  uerfi  ci  dichia- 
ra Orfeo;  il  quale efortando  gli  huomini  à  gli  ftudij,chiama  quel 
li  alla  fpelunca  di  Mercurio ,  piena  di  tutti  i  beni  J  quali  verficofi 
latinamente  fuonano . 

Atquemcunque  virumducit  prudentia  cordis. 
Mercuri]  ingreditur  fpeluncam ,  plurima  vbi  illc 
Depofuit  bona ,  ftat  quorum  prxgrandis  aceruu5  * 
Ambabus  valet  hic  manibus  fibi  fumerc ,  &  illa 
Ferredomum  valet  ;  hic  vitare  incommodacunfta  » 
Conciofiachelafapientia  fola  fignoreggiai  tutte  le  co(e;te 
qualenon  temei  mutamenti  del  cielo ,  ne  le  minaccie  agli  aflal- 
ti  della  volubile  Fortuna .  Scriuonfi  da  vari]  autori  molte  altre 
cofe  intorno  à  queft6  j>ios.del  fuo  caduceo  coi  ferpcnti,delU 
foa verga, del  capello,  &  de  ifuoi  talari,  tirando  tutte  quelle 
cofe  àbelliffimc  allegorie  vie  quali  io  ftudiofamentc  lafcio^per 
fuggire  la  lunghezza,  bacandoci  di  hauer  dett^^queflo  tanto  del 
la  imagine  di  Mercuria. 
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MEDAGLIONE  di  Caracalla, Greco, col  pctto,m 
'Tàmc  ,  con  lettere  tali.  A  Y  T.  K.  m.  ayp.  c  e  o  yh  p. 
'  ANTaNlNOC.  AVr.  cioè.  Imperator,  Csefar.  Marcus. 

Aurè'lius  Scuerus.  Antoninus  .  Auguftus .  Ha  per  riucrfo 
^  duebellifliiniTempijTopra  colonne  fahricati ,  l'vno  aii  incon- 

*  tro  dell'altro,  (opra  i  quali  vi  fono  dui  vafi,  che  hanno  vna  palma 
per  ciafcuno  dentro  ;  &  vi  fi  leggono  fotto  i  detti  vafi  quefte  lette 
reGreche.  aktia.  pygi  a.  Et  intorno  poi  altre  lettere. 
TEPlNolaN.  N  Ea  K  O  P  a  N .  Quefta  medaglia  fu  battuta 
ad  onore  di  Caracallada  i  Perinthij  popoli  della  Grecia.  Et  per- 
che in  quefto  riucrfo  noi  vediamo  dui  Tempij  airincontro  IVno 
dciraltro,  &  quei  dui  vafi  di  fopra  con  le  palme  dentro^À  per-, 
che  quafi  in  tutte  le  medaglie  Greche  noi  oltre  il  nome  di  quei 

•  popoli,  che  fecero  battere  dette  medaglie,  leggiamo  femprc 
'  quella  vóce  N  Eo.  K  o  P  n  N ,  fa  meftieri andar  confidcrando  il 

fuo  fignificamento,&àchcfincla  detta  voce  fi  poneua  nciri- 
uerfi  delle  medaglie  ;  perche  da  quello  luogo  fi  pofla  trarre  la 
efpofitione  della  fopradetta  voce  ancora  nelle  altre.  Diceadun- 
que  Snida  j  coli  parlando  di  quefta  voce .  ^t^bKo§of ,  o  tùv  ncov  voi- 
f^óùv  K«i  fcvTgtw/^^i' ,  <xA a'  cux  ò  'jcx^còv  ,  Et  il  Lexicon  Greco  ne  dice 
n(3bxógo5 .  scdituus ,  qui  res  facras  traftat ,  atq; cuftodit,  ornatq; . 
Et  Varino  Fauorino  cofi  Tefpone.  v^«toKÓgo^,o  roù vy.oij  fcoj/^AovWo^ 
Ho^&v yi^ 7B«oii^im^ TQ ccu^ev , km  to Kocfxvy , x« J  to izsi/u^Ml^cu* 
Et  TEtimologico  poi.  ncoKoqo^ zso(^di to  kx^m^óo,  kxI  Ì7XifiiMlc(;  ix^i£, 
Kftì  TO  vidi  xTTiKóìq ,  0  ToJ  viCù  i^ifx\.'Ko\jfjLmf; .  Onde  Ambrofio  Cale 
pino,  dichiarando  ancora  quefta  voce  dice.  Acdituus.  nmo^ 
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I)  ^c%\  idem  quod  aedìtimus  ^facricsedis  tutor, ab  aedibus  facris 
quastuetur.  Et  Giulio  Polluce  ancora,  infra  i  nomi  di  quelle 
perfone,  che  hanno  cura  &  fannoiferuitij  a  i  Tempij^  ponci 
Ncochori,cofi dicendo.  Oi'o^«T«T6tQy$6£g(«5%v^i'TOF.  O/oAtTCn^, 
19  6tfi&y  6tga:zciVT«/ , /\gu5 , i^oìKo^/ , {«Ko^o/ •  &c.  Di  maniera,  che 
noi  vediamo  chiaro,  che  quelli  Neochori  non  feruiuano  a  i  Tem 
pi j  per  vfRcio  mecanico,come  farebbe  di  fcopare  quegli,  ò  di  le- 
uarne  Iebrutture;ma  erano  capi  delle  chieie,magiftrati,&  quel- 
li che  che  haueano  la  cura  di  eflì  T  empii,  &  come  tutori  di  queU 
li;chei  Latini  chiamarono  aeditui&  asditimi.  Ilchenoichiaro 
tederemo  da  M.  Varrone  nel  lib.  primo  de  Re  Ruftica  alcap.  2. 
il  quale  ferine  cofi .  Sementinis  feri  js  in  asdem  Telluris  veneram 
rogatusabaeditimoyVtdiccre  didicimusàpatribus  noftrisjvt 
corrigimuràrecentibusvrbanis,abxdituo.  Offendi  ibi.  C. 
14  Fundaniumfocerummeum,&G.  AgriumequitemR.Socrati- 
fi  cum.,  &.  P.  Agrafiumpubiicanumfpedantesinparietepiftam 
fi  Italiam .  Quid uos  hic , iiiquam  > num  feria: fementinae  otiofos^ 
^  hucadduxerunt,  vtpatres  &aùos  folebantnoftros?  Nosvero 
I,  (inquit  Agrius,vtarbitroF)  cademcaufa,.qua5te,rogatiofdi- 
timi.  Itaq;fika^ft,vt,annuis,moréreoportctnobifcum,duni. 
f^  illereuertatur.  Namaccerfitusab  asdile^cuiiis  procuratiohuius^ 
^  Templi eft,nondumredijt,&nos,vtexpedarerausfe, reliquit 
qui  rogaret .  Quello  adunque ,  che  chi^mauano  iGreci  i'ìcòkó- 
{oj,nominauano  gli  antichi  Latini aeditimus .  Et  (x  vede  che  era 
un  capo^  principale  deputato  al  goueuno  &  alla  cura  de  i  Tempij. 
Et  fe  noi  vorremo  anco  cercare  il  teftimonio  dei  poeti  antichi 
del  fignificamento  diquefta  voce,  troueremo  vn'epigramma. 
Greco  di  Filippo  infra  quei  che  fono  EIZ  EYXHN.  cioè,  la 
Preccs ,  the  contiene  quefli  tre  verfi .. 

ff  .      E?iimi^mv^oì<AÌ3r^  vi.H^ù^c^, 

Il  qua  '  epigramma  noi  rifcontrando  parola  i  parola  trar- 
remo in  quello  modo . 
^  NautarumadiutoresDeosLylìftratus 
tf        Supplicauit ,  hi  autem  Neochoro 
^       Solo  mare  ferox  fopiucruut  > 
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'  Dal  qua!  luogo  fi  fcorge ,  che  il  Neochoro  era  prefidcntc  de  i 
Tempi j  de  gli  Iddij ,  &  perfona  facra  ,dirxfpetto ,  &  .venerabile,^ 
hauendoquefta  dignità  &  autorità  di  placare  effi  Iddij,  come  ; 
moftra  Tepigramma*  Ma  fcopriremo  ancora  da  vn'altroepi-. 
grammaqtieftacofapiu  chiara  fra  quelli  che  fi  leggono.  £12 
Za  A.  cioè  in  ammalia,  che  dice  cofi. 
^         NhJIuì'  /h^i^ofjLim  J^iiJLdXiv  X}aùii<Ai  K6^}f, . 

,p  zsiM^^^ i^^oìy{\w ,TWAymìvoÌ0irùqé 

Il  quale  belliflìmo  epigramma  M.  Alcflandro  Giuftinian©» 
Chio  medico ,  perfona  di  molta  dottrina ,  5c  di  perfetto  giudi- 
cio ,  cofi  latinamente  traduflc  in  ver fo . 
•     Neochoricaftas  vituIamadLatoidosaras, 
„   '        Ma^^andam  foetu  conftituere  grauem . 
„  ■  Cuitcmpcftiuuspr^euertitfunerapartus, 
„  Armentisq;  nouam  reddidit  ad  fobolcm . 

„  NamDea,cuipartuscurac,maftarevetàbat 
„  Qu3B  parercnt ,  &  quas  farpe  miferta  iuuat  •  ''^<^*'>^ 

Dai  quali  epigrammi  noi  chiaramente  conofciamoj  che  quc-^ 
fti  Neochori  erano  perfone  deputate  alla  cura  de*  Tempi  j,&  che 
haueuanocarico  de  gli  ornamenti,  dei  facrificij,  delle  fabrichc 
onerò'  reftaurationi  de  i  detti  Tempi] .  Ora ,  hauendo  noi  con- 
fiderato'l  fignificamento  &  IVffìcio  di  quefìi  Neochori,fa  meftie 
ri  andar  difcorrendo  quello  che  haueuano  che  farei  detti  Neo- 
chori nelle  medaglie;ne  i  cui  riuerfi  fi  leggono  lettere  tali  efpref- 
fcjche  pare  che  i  Neochori  di  quei  popoli  della  Grecia  haiieffero 
la  cura  di  far  battere  per  memoria  &  onore  de  gli  Imperadori 
Romani  le  medaglie;  &  per  quanto  noi  poflìamo  far  confettu- 
ra, ciò  faceuano  in  occafione  delle  fabriche  de*  Tempij;  perche 
nelle  fondamenta  di  effi  Tempi]  nel  fabricar  quegli  gittaffero  le 
medaglie  con  la  effigie  de  gli  Imperadori  Romani  loro  Signori , 
oueramente  perche  in  tali  medaglie  i  popoli  della  Grecia  attri- 
buiuano  i  diuini  onori  à  i  detti  Imperadori,come  in  molte  Gre- 
che medaglie  vediamo.  Et  tanto  più  ciò  da  noi  fi  dee  credere, 

quanto 
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quanto  che  in  alcune  di  effe  Greche  medaglie  ho  fcoperté  paro- 
le tali ,  che  dicono ,  che  quella  tal  medaglia  fu  battuta  in  tempo 
del  tale  facerdote^ouer  Neochoro  di  quella  città;fi  come  in  altre 
noftre  dichiarationi  di  Greche  medaglie  antichiflime  moftrere- 
mo .  I  due  Tempij ,  che  nel  riuerfo  di  quefta  medaglia  fi  veggo- 
no fopra  quella  parola  NeqkopqN.  dimoftranolacurache 
haueuano  quefti  Neochori  de  i  fudetti  Tempij,  &  quello  che  effi 
erano  veramente ,  Onde  in  quafi  tutte  le  medaglie  Grechejò 
medaglioni  in  rame  de  i  Cefari  Romani ,  doue  fi  legge  la  paro- 
la NEo.  KOPaN.  òche  fi  veggono  Tempij  ;  ò  qualche  Dio; 
ouer  qualche  Dea ^ con  are,  6^  facrìficij ,  &  altre  cofe  alla  reli- 
gione appartenenti,  che  dimoftrano  l'ufiicio  de  i  detti  Neocho- 
. ri .  Qu.ei  dui  vafi  di  fopra,  che  hanno  vna  palma  dentro  per  cia- 
fcuno ,  fono  qui  figurati  per  memoria  di  certi  giuochi^  che  per 
quelle  lettere  di  fotto  fono  efpreffi.  AKTIApYolA.  I  giuo- 
chi Pithij  erano  certi  giuochi  Apollinari,  che  furono  ì  quei  tem- 
pi inftituiti  in  onore  di  Apollo ,  per  la  vccifione  di  Pirhone  fer- 
pente  dannofiffimo ,  onero ,  come  ferine  Strabone  al  lib.  9.  di 
vn*huomo  fceleratiffimo ,  nominato  Dracone ,  di  che  fa  meutio 
ne  Ouidio  nel  primo  delle  Trasformationi  con  quelti  verfi . 
»  -      Inftituit  facros  celebri  certamioeludos 
»>  -  Pythiaperdomitazferpentisnominediftos. 

I  vincitori  di  quefto  giuoco  fi  coronauano  di  lauro.  Quefti  altri 
giuochi  Adij, erano  ancora  giuochi  antichi^come  Snida  ne  ren- 
M  deteftimonioconquefte^parole.cJKr/^j  «^'(imoiAflaoV.cxij  koì\Ai/:^o(^ 
Xo^ivróì  m^ì  TO/o!}'a)ii:i'cA.HAoi'^o/u.  Di  quefti  giuochi  Ad:ij  fa  mcn 
«  tione  Ambrofio  Calepino,chiaramente  moftrandoci  quello  che 
»>  erano  con  tali  parole.  Adia,  ludi  erant  in  Adio  Epiri  promonto 
»  rio  quinto  quoq,-  anno  celebrari  foliti,in  honorem  Apollinis,qui 
»  &  ipfe  Adius  cognominabatur,  ab  xktiv.  /Vo^  Grseca  voce,qu^  fi- 
»>  gnificatradiusSolis,  &:  aliorum aftrorum  .Hosludos vetuftiffi- 
»>  mos  fuiffeconftat,vt  potè  quorum  6c  Callimachus  meminerir. 
«>  Summo  tamen  apparatu  ab  Augufto  inftaurati  fuerunt,poft- 
»  quam  Antonium  &  Cleopatram  nauali  prseiioante  Adium  pro- 
9ì  montoriumfuperaffet.Curaeorumdeinceps  Lacedemoni js  man 
»>  data.  Haec  Strabo  lib.  7.  Stephanus  tertio  quoq;  anno  celebraros 
:fuiffetradidit,  tribusq;certaminibus  fuiffe  infignes,gymnicQ^ 
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eqiiefìri,  &  nauali.  Horum  meminit  de  Seruius  in  Verg.  j  .-fincid. 
Adiaq;  Iliacis  celebramiis  littora  ludis  .  Le  due  palme,  che 
fi  veggono  in  quei  due  vafi  ripofte,fi  deono  attribuire  ài  vin- 
citori in  quelle  due  maniere  di  giuochi.  Le  quali  palme  co- 
fi  figurate  fi  veggono  nelle  antiche  medaglie  in  rame,  dei 
quadrigarij,&  de  i  curfori  de  caualli ,  fatte  per  memoria  del- 
le vittorie  ,  che  quegli  acquifiauano  in  tali  giuochi |.  On- 
de queftì  fi  figurauano  da  vna  parte  fopra  vna  carretta  tira- 
ta da  quattro  caualli  con  vna  corona  nellVna  mano  ,  &  nel- 
l'altra con  vna  palma  ;  &  dall'altra  parte  fi  vedcuano  in  pie- 
di con  vna  sferza  in  mano,  &  con  la  palma  à  canto.  Si  ueg- 
gono  anco  le  medaglie  de  i  curfori  de'  caualli ,  i  quali  da  vna 
parte ilanno  in  piedi ,  con  la  sferza  nella deftra,& con  la  palma 
nella  finiftra .  Et  dal  riuerfo  fi  vede  il  cauallo  fenza  alcuno  fopra 
quello  ;  il  qual  cauallo  fopra  la  tetta  porta  vna  vittoriofa  palma; 
nel  qual  modo  fegnatoho  ioappreflb  di  me  vn  medaglione  in 
rame  antichilfimo ,  con  lettere  tali  da  vna  parte .  C  O  S  M  v  S . 
dallaltra.  SERACVSVS.  Sicomehoancoraappreffodimeduc 
medaglie  di  quadrigarij  nel  fopradetto  modo  figurati,  Tuna  con 
lettere  tali.  OLYMPIODORVS.  &  l'altra  con  quefte.  DO* 
MNINVS.  FYLOBACVS.  Et vn*altra ancora ch'io  ho  ve- 
duta di  quelli  quadrigarij ,  con  lettere  tali  intorno .  A  S  T  V  R I- 
NI.  CVPIDO.  Et  con  altre  lettere  dall'altra  parte,  che  rofc 
dall'antichità  non  fipoflbno  intendere.  Ne  fopra  ciò  ci  eftende- 
remo  più  oltre,  hauendo  à  fofficienza  dichiarato, quanto  alia 
prefente  medaglia  s  appartiene  • 


LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Caracalla ,  grande ,  8c 
di  bel  metallo,  col  petto  armato,  &  con  vna  palma  intagliata 
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dirimpetto  alla  tefìa,  con  lettere  tali.  ANTONINVS.  PIVS. 
AVG.  Haperriuerfo  vna  figura  in  piedi,  che  moftra  il  corpo 
ignudo,  la  quale tien nella deftravnvafo, che  par  che  verfi  li- 
quore,&:  con  la  finiftra  mano  s'appoggia  fopra  vn  battone  3  à'pic 
di  della  qual  figura  fi  vede  vn  animale,  &  dalla  deflra  parte  fi 
fcorgono  due  donne ,  Tuna  fcapigliata ,  che  porta  vn'afta  in  ma- 
no ,  Taltra  che  fuona  le  tibie,  dalla  finiftra  parte  fi  veggono  due 
altre  figure,  l'una  che  faglie  in  cimavnavite,&vn  altra  figura 
nuda,  che  tiene  vn  racemo  di  vua  in  mano.  Qjjcfta  medaglia 
di  rariflìmo  riuerfo ,  fu  battuta  per  onorare  quefto  Principe,non 
in  Roma,  ma  da  qualche  cicta  efterna .  La  figura  in  piedi  dal  ri- 
uerfo  con  quel  vafo  in  mano  è  il  Dio  Baccho .  Et  penfo  che  foflc 
il  Dio  proprio  ò  protettore  di  quella  citta,  che fe  battere  que- 
fta  medaglia;  il  nome  della  quale  non  fi  legge  in  detta  meda- 
glia, non  effendoui  altre  lettere,  fi  come  in  molte  altre  meda- 
glie greche,  ouero  efternefi  vede, nei  cuiriuerfifon figurate  le 
Deità  proprie  hauute  in  diuotione  da  quelle  città,che  le  batterò 
no .  Ora  lafigura  maggiore  in  piedi  che  moftra  ignudo  il  corpo 
è  il  Dio  Baccho  figliuolo  di  Gioue  &  di  Semele  ;  il  quale  pinfero 
gli  antichi  ignudo  &.  fanciullo;  per  il  qual  Baccho  intefero  il  vi- 
no; &  fi  chiamò  Baccho,che  fuona  riftclfo  che  furore,appropria 
to  alla  natura  del  vino .  Conciofia  che  teneffero  i  Greci,  che  Bac 
chofofleil  primo,  che  piantartela  vigna,  &  ne  cauaffe  il  vino; 
&  alcuni  altri  differo,  che  Baccho  non  piantò  la  vite,  ma  che 
ritrouò  Tufo  del  vmo  da  prima  non  conofciuto.  Dicono  an* 
Cora  il  battone  edere  flato  da  lui  trouato,  &  chiamato,  accio- 
chc  gli  huomini  grani  per  lo  vino  con  quello  fi  foftenefìero, 
il  qual  battone  fi  vede  fottenuto  da  quctto  Dio  .  Ha  etian  - 
dio  il  vafo  nominato  Cantaro  che  verfa  il  vino ,  il  qual  Can- 
taro era  dedicato  à  Baccho  .  Vcdefi  ancora  a  piedi  di  Bac- 
cho l'animale  della  Pantera ,  onero  il  Lince  à  quefto  Dio  at- 
tribuito,per  effere  la  pantera  animale  vinofo ,  conforme  alla  na- 
tura de  gli  vbbriachi.  Scriuefi  ancora  ,  che  Baccho  fu  dalle 
ninfe  nodrito ,  le  quali  gli  porfero  gli  alimenti ,  fi  come  dice  Gai 
dio;  &acciochenon  foffe  ritrouato  da  Giunone, che  landaua 
cercando,lo  nafcofero  fotto  rederc;la  quale  edera  dicono  effer  fa 
cratailui.  Onde  vedefi  nel  riuerfo  di  tal  medaglia  prima  vna 
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figura  ^pofta  per  le  ninfe,  dalle  quali  egli  fu  nodrito;  che  con  le 
mani  fi  tiene  alla  vite  attribuita  à  Bacche .  Et  fi  vede  parimente 
la  figura  di  Sileno  con  vn  grappolo  d'una  in  mano;ilqual  Sileno 
vien  chiamato  alkuo  di  Baccho .  Quefto  Iddio  fu  anticamen- 
te dai  Poeti  chiamato  con  vari  j  nomi.  Fu  nominato  Baccho, 
Bromio  ,  Lieo  ,  Dionifio,  padre  Libero, Eleo, Nifeo,  lacco, 
Euhan,&  con  altri  nomi .  Qiieflo  Dionifio  in  India  edificò  Ni« 
fa,&  cofi  eglila  chiamò  dal  fuo  nomc,hauendo  in  que*tem- 
pi  eflb  guerreggiato  in  India ,  &  hauendo  nel  fuo  eflercito 
alcune  donne  cognominate  Bacche  ,  cofi  dette  per  lo  furo- 
re .  Le  quali  portauano  in  mano  alcune  afte  inuolte  nelle  fo- 
glie delledera  ,  accioche  non  fi  vedeffe  il  ferro  di  quelle,  nè 
credefle  alcuno, che  le  portafìero  in  vece  darme  .  &  Dioni- 
fio con  quelle  affaltaua  i  popoli,  poi  che  di  ciò  nulla  temeua- 
no,nè  penfauano  che  da  femine  & difarmate,'comepareuano 
cfìere,fofie  per  uenir  loro -alcun  danno;  &  vccideua  i  Rè  loro. 
Ondefu  doppoofìeruatorempre,chenei  Bacchanali  le  donne 
portauano  in  mano  vn  afta  inuolta  nell'edera  ,  qual  era  chia- 
mata Tirfo.  Et  però  alla  deftra  della  figura  di  Baccho  in  ta- 
le medaglia  fi  veggono  le  donne  Bacche ,  IViiafcapigliataingui 
la,  chepared efier  prefadal  furore  di  quefto  Dio,  che  porta  il 
Tirfo  in  mano  ;  l'altra  più  abaffo,che  fuona  le  tibie,dinotante 
i  facrifici  di  Baccho  ;  i  quali  facrifici  da  gli  antichi  fi  faceva- 
no àfuono  di  tibie.  Sacrauano  etiandio  al  detto  Baccho  i  not- 
turni balli,  icimballi,&  li  gridi,  che  da  quelli  erano  chiamati 
Orgia  ,  cioè  facrificij  di  Baccho.  I  quali  facrifici  di  Baccho 
fon  detti  appartenerfi  alla  purgatione  dell'anima,  con  molte  al- 
tre allegorie ,  che  fopra  quefto  Dio  fi  fanno  da  gli  fcrittori .  Era 
Baccho  da  gli  antichi  figurato  invarij  modi .  &  prima  i  fuoi  fi- 
molacrififaceuano  ignudi,  perche  dimoftraffero  la  natura  del 
vino,  cheriuelai  fecreti .  Si  fingeua  ancora  fanciullo  fenza  bar- 
ba,&  molto  bello,  come  fcriuono  i  Poeti,  ancora  con  le  corna 
nella  fronte,  come  dice  Gnidio .  Accedant  capiti  cornua ,  Bac- 
chuseris.  &  come  etiandio  fi  vede  nelle  fue  medaglie  in  argen- 
to .Alcuna  volta  fi  finge  vecchio  de  caluo,  per  la  fouerchia  intem 
periedelbeuere.  Gli  indiani  adorarono  Dionifio  vecchio  bar- 
baco  .  Quefto  Iddio  fi  coronaua  di  pampini ,  di  edera, &  di 
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frondi  di'fico,<li  pampini  &  di  fico  ,  per  la  memoria  delle  ninfe 
Stafila& Sica, -^idi edera, per  il fan^dulìo  Ciflb,i  quali  furono 
conuerfi  in  quefte  piante .  Si  fingeua  appreflb  in  vn  carrodi  pam 
pini,&d  trionfante,  tirato  bora  da  panter-e^hora  da  tigri  &  Lin- 
ci .  Vi  fi  poneua  appreflb  Sileno,  k  bacche,  &  li  fatiti,  con  li  Tir- 
fi  &  con  le  ferule  in  mano,&  con  la  compagnia  de  bacchanti  pre 
-cedente ,  &  fuifequent^ .  Percioche ,  come  fcriue  Strabone  al 
lit).  x.limiTiiftri  &feguacidi  Dionifio  erano  tenuti ,  i  fileni,! 
fatiri  ,l« bacche, le  naiadi,  le nimfeji  Titiri,  i  pani,  i  filuani, 
-ibafìarei,  le  menadi,  &  altre  corali  fauolofe  Deità.  Fu  ancora 
chiamato Baccho  Meonio, dalla  regione doue fi  adoraua,  do- 
uele  viti  erano fecondiffirae,  come  fi  legge  in  Vergilio. 
Cape  M.Toni>jcarchefia  Bacchi. 
Et  Meoaia  era  la  Lidia ,  onde  Baccho  fi  chiamò  Meonio,cioè 
Lidio  .  Oltre  di  ciò  fu  chiamato  Soth^  ,  cioè  feruatore ,  da  i 
Greci,  per  hauer  quegli  feruati  in  Mifia.  Onde  noi  vediamo 
•  vna  moneta  grande  in  argento  de  i  popoli  Maroniti ,  la  quale  ha 
daynapartevnateftacoronataclella  loro  città.  Ha  perriuerfo, 
lafigura  di  Baccho,  tenente  nella  dcftra  mano  le  foglie  della  ri- 
te  con  certi  grappoli  di  vua  ;  &  leggefi  d'intorno  vna  tale  ifcrit- 
tione.  AIONYSGY.  ZoTHPOS.  MAPflNITaN.  cioè 
di  Baccho  Serbatore  dei  Maroniti.  Fu  ancora  quello  Iddio  chia 
inato  Tauro,  &  come  ho  detto  à  lui  attribuite  le  corna ,  &  qurn* 
rifattogli  il  cognome,  T^ugoKt^còj .  Et  per  ciò  le  corna  furono 
fdatc  à  Baccho  ,comc  fcriue  Diodoro ,  per  eflere  fiato  il  primo 
chegiunfeiboui  al  giogo;  per  effere  tenuto  il  medefimo  Bac- 
,cho  &  Ofiri  .  Diceetiandio  lo  ftelTo  Diodoro,  perciò  eflerfi 
Dionifio  figurato  cornuto ,  per  eflere  fiato  figliuolo  di  Ammo- 
nc,  il  quale  hebbe  il  capo ,  comedi  ariete  con  le  corna .  Et  fo- 
no alcuni  che  prendono  le  corna  per  rardire,come  Funiuto: 
-percioch-e  il  vino  rende  gli  huomini  audaci,  onde  che  Baccho 
e  figurato  cornuto .  £t  tak  ancora  noi  lo  vediamo  nelle  meda- 
-glie inargento.  Diremo  ancora,  che  fu  opinione  vniuerfale, 
che  Ofiri  Egittio  fofle  Dionifio ,  come  ci  dimoftrano  Plutarco 
&  Diodoro .  Et  chi  voleflc  particolarmente  intendere  le  guer- 
,  re ,  i  peregrinaggi,  le  inucntioni,i  facrifici  di  queflo  Ofiride,  leg 
.gaDiodoro,il  quale  pone  ancora  la  ifcrittione  della  fua  colon- 
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tia .  Oltre  di  ciò  il  vino  fu  chiamato  cA/oVvjo?  ,  ouero  c/l/oVvf«{ , 
quali  che  ci  apra,  oucramente  c/^;oi^u^o^,  cioè  che  foaucmentc 
trapafliin  noi ,  &  entri  dolcemente ,  come  fcriue  Furnuto  ^  oucr 
cA/ccAuw,  cioè,  che  quafi  CI  fciolga.  Onde  per  cagione  di  que- 
fto  nome  quello  cognominarono  Alifio  &  Lieo  quafi  che  egli  di 
fciolga&  ci  tolga  via  tutte  le  cure  &  i  penfieri,  I  lìmolaeri  di 
Baccho  per  lo  più  fi  pongono  nudi,  per  dimofrrare  che  ne  i  coo- 
uiuij  ,òc  nelle  ebbrezze,  doue  più  del  douere  il  vino  fibee.rhuo- 
mofcopre  la  natura  del  fuo  animo  &  ifuoi  coftumi  .Sacrifica- 
uanoaBacchogliantichi  il  beccho ,  conciofia  che  quefto  ani- 
male fuole  guaftare  le  vigne  &  i  fichi.  Et  gli  è  ancora  grato 
cotal  facrificio,  perche  elfo  è  tenuto  eflere  vn  beccho.  Erano  ap- 
preso frequentinellefiiefolennitigli  afini;  &  liPriapi  à  Baccho 
fi  confecrauano .  Percioch.eegli  ha  vna  certa  naturai  forza  il 
vino  à  conciliare  leamicitie.  Daclie  alcuni  anticamente  s  inc- 
briauano  in  onore  di  Baccho  8d  di  Venere.  Ma  defcriuono  al- 
cuni altri  rimagine  di  Baccho  in  quefto  modo  ;  cioè  figurano  la 
imagine  di  vngiouane  con  la  Caccia  muliebre ^col  petto  ignu^ 
db ,  col  capo  cornuto  &  coronato  di  viti ,  il  quale  caualca  vna 
tigre.  Et  appreflo  di  quello  pongono  le  imagini  di  tre  ani- 
mali ^cioèdi vnaSimiavdi  vnporco,^ divn  Leone, i quali  van- 
no circuendo  il  piede  di  vnavitc  .  Allacuiombra  fi  vede  Bac- 
cho caualcare  ;  &  la  vite  fi  dimoftra  piena  di  racemi  di  vuc» 
Poieflb  Bacchoneirvnainano  tiene  il  Cantaro,  cioè  nella  fini- 
lira;  &  con  l'altra,  cioè  con  ladeftra  fpreme  in  quello  vn  racemo 
di  vua .  Maracccontanoleifl:oriecheBacchofii  vn'ardito  capita 
no  &  di  gran  valore,^comeancofilegge  apprefioDiodoro  Siculo, 
ilqualenefcriffcaflaicopiofimente.  Fecero  gli  antichi  cofi  Bac- 
cho capo^  guidadelle  Mufe,come  Apollo.Et  non  meno  ftirono 
già  coronati  i  poeti  di  edera  con^fecrata  à  Baccho^che  di  lauro 
piantadi  Apollo  :  anzi  diconole  fauole  ,^  che  fu  alleuato  &  no- 
drito  Baccho  dalleMufe,  le  quali  fono  fpeflb  lemedcfime  con 
le  nimfe.  &  quefte  furono  dette  nutrici  di  Dioniffo ,  per  auuer- 
tirci,chefidoueflc  vfareil  vino  temperato,  intendendofi  per  le 
nimfe  le  acque.  Et  feriuefi ,  che  Amfitrione  Re  de  gli  Aihe- 
niefi  fu  il  primo  che  imparafle  da  Dionifio  di  porre  acqua  nel 
vino,  che  fu  di  grandifllmo  giouamcnto  à/ mortali..  Io  bora 
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non  mi  eflendtrò  à  raccontare  i  mifteri  di  Baccho  ,  &  quello' 
che  nelle  Tue  fedeli  faceua5per  non  efìcre  al  noftro  propoiito* 
Ma  ben  dirò ,  che  fu  dato  à  quefto  Dio  il  Cribro ,  &  pofto  tra  le 
fue  cofe  facre ,  perche  credeuano  gli  antichi ,  che giouaflero  mol 
toifacramenti  di  Baccho  alla  purgationede  gli  animi;  &  che 
per  gli  fuoi  facri  mifteri  cofi  fofl'eroquefti  purgati,  come  fi  pur 
ga  il  grano  col  cribro.  Onde  credettero  alcuni.,che  folTe  fat- 
ta quefta  purgatione  ne  gli  huomini  con  la  vbbriachezza  ,  la 
tjualeèilfacramento  di  Baccho  ^  perche  paflata  che  fia  poi  que 
fla  ò  col  vomito ,  ò  in  altro  modo ,  6:  raflcttatofi  ilccrucllo,  pa- 
re che  l'animo  sTiabbia  fcordato  ogni  trauagli  o ,  &  che  fpoglia- 
tofi tutti ijnoiofipcnfieri  rimanghi  lieto  de  tranquillo.  Attri- 
buiuanoappreifo  gli  antichi  a  Baccho  lavefte  longa  giù  infino  i 
terra  ;  &  dicono  ch'ella  era  di  donna  ,  perche  il  troppo  bere 
debilitale  forze,  &  farhuomo  molle  &  fneraato , come  femi- 
na.  Sono  oltre  di  ciò  à  quefto  Dio  attribuite  quattro  Bacche, 
le  quali  furono  cofi  dette  Bacche ,  quafi  vbbriache .  Il  nome  del 
la  prima  era  Ino,conciofia  che  o/m  in  greco  fuona  vino.  La 
feconda  fi  chiamaua  Autonoe,quafi  «umon .  cioè  nonconofcen 
tcfcfteffa.  La  terza  Semele,quafi  acofxiMjovy  che  noi  intendia- 
mo per  corpodiffoluto  .onde  dicefi  queftahauer  generato  Libc 
re  padre,cioè  che  dalla  libidine  fia  nataiavbbriachczza.La  quar 
ta  Agaue,il  fignificamcnto  del  cui  nome  èa  i  latini  incognito 
ma  per  hauere violentemente  tagliato  il  capo  al  fuo  figliuolo, 
s'affimigliaalla  pazzia  ;  &  queftequattro  Bacche  altro  non  fono 
che  le  qaattroforti  deUavbbriachezza,cioè  fl  troppobere,roblio 
delle  cofe,  la  libidine,  &  la  pazzia.  Fu  detto  ancora  il  padre  Li 
bero,  perche  la paflionc  del  vino  falementilibere .  ringefi,chc 
Baccho  vincefTc  i  popoli  Indiani ,  perdue  rifpetti ,  il  primo  per- 
che quefta  natione  è  molto  data  al  vino ,  conciofiache  il  gran- 
de ardore  del  Solefaquefti  popoli  molto  bere;  oueramentc  per 
cfferuiin  quel  paefe  alcune  forti  di  vini  grandiffimi  &  fumofi,chc 
di  leggierirendono  ebbra  quella  natione .  Onde  dice  Lucano. 

Indomitum  Meroe  cogens  fpumare  falernum  * 
-  Percioche  quel  vino  è  fi  potente,  che  non  puodomarfidalfac 
qua  .Le  Bacche feguaci  di  quefto  Dio  fi  veftiuano  delle  pelli  del 
k  volpi ,  ma  delle  Pantere  ancora  per  lo  pio,  &  delle  Tigri ,  por- 

Qjl    ^  tando 
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tando  in  mano  il  Tirfo ,  &  fpargendoi  crini  al  vento ,  i  quali  cin 
geuano  anco  alle  volte  con  ghirlande  di  Hedera,  &allevoltedi 
bianca  pioppa.  Oltre  di  ciò  icriue  Diodoro  ,  che  Baccho  fi  ar- 
maua  nelle  guerre ,  &  vfaua  alle  volte  ancora  di  metterfi  intorno 
le  pelli  delle  Pantere;  percioche  egli ,  come  eccellente  capitano, 
combattè  rpe(lb,&  tanto  valorofamente^chefuperòmolti  Re,co 
me  Licurgo ,  Pentheo ,  &:  altri  ;  &  foggiogò  tutta  la  India,  don 
de ritornandòfene  vincitore, fopra di  vn'Elefante  trionfò.  Et 
io  ho  vedute  alcune  medaglie, in  rame,  greche,  piccole, che 
dallVn  de'latihaueuano  la  figura  di  Baccho  Ignuda,  col  cantaro^ 
nelladefl:ra,&vn  racemo  di  vua  nella  finiftra,  fopra  vn  elefan- 
te; &  dall'altro  haueuano  la  figura  di  Mercurio,  tenente  nella  de-' 
ftralaborfa,  nella  finiftra  il  caduceo.  Nefi  legge,  che  dinanzi 
a  lui  alcun  altro  haueffe  mai  per  uittorie  trionfato .  Hanno  an-  * 
cora  gli  antichi  dato  à  quefto  Dio  la  inuentione  delle  ghirlande, 
fecondo  Plinio,  il  quale  ferine  ch!egli  fu  il  primo  che  fe  nefacefle 
di  edera.  Onde  Aleffandro  Magno  volendolo  imitare,  quan- 
do egli  ritornò  vincitore  dalla  India,  fece  che  il  fuo  effercito  tut-ì 
to  fi  coronò  di  edera .  Quefta  pianta  fu  data  a  Baccho  per  que- ^ 
fta  ragione,  conciofia  che  Plutarco  fcriue,che  Tederà  ha  in  Te 
certa  virtù,  sforza  occulta,  la  quale  muoue  l'umane,  menti  di 
luoco,&quafi  le  empie  di  furore,  fi  che  fenza  ber  vino  paiono' 
pofcia  gli  huomini  vbbriachi .  Però  hauendo  virtù  conforme  à 
quefto  Diodi  far  inebbriare,à  lui  fu  dedicata.  Fingeuanoi  Poe- 
ti il  fuocarro  coperto ,  &  circondato  tutto  di  vite ,  &  coronano^ 
no  lui  di  edera ,  delle  foglie  del  fico ,  &  delle  viti  j  &  gli  faceuano 
àncora  jx)i  ghirlande  col  narciffo  allevolte,^  altre  volte  con  mol 
ti  altri  diuerfi  fiori;  &  delle  medefime  piante  gli  adornauano  gli 
antichi  il  carro,  lo  feudo ,  le  afte  y&  gli  altari.  Del  carro  dato  i 
Baccho  rende  ir  Boccaccio  quefta  ragione;  perche  fa  il  troppo^ 
Tino  fpelfo  che  non  meno  fi  aggiri  il  ceruello  à  gli  huomini ,  che 
(5  aggirino  le  ruotede  1  carri  ,  Etlo  tirauano  Tigri  &  Pantere, 
perche  cofi  fa  il  vino  gli  huomini  fpefìfo  feroci  &:  terribili ,  come 
eia  natura  di quefte  fiere.  Ma  noinonrefteremo  vltimamente 
dimoftrare,  come  Ofiri  era  in  Egitto  quello  che  fu  Baccho  ap* 
prefTo dei  Greci .  Onde  fi  legge  nelle  iftorie,che  fi  come  ap- 
preflb  gli  Egitti)  Ofiri  marito  di  Ifide,,cofi  appreflb  gli  Indiani  il 
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padre  Libero ,  cioè  Bacclio ,  hauendo  di  quelli  trionfato ,  ritro*- 
uò  l'ufo  delle  vigne.  La  onde  Tibullo  à  lui  dà  tutto  quefto, 
che  già  habbiamo  detto  di  Baccho  ,  in  quefti  verfi  * 
Pf  imus  aratra  manu  folerti  fecit  Ofiris . 

Et  teneram  ferro  follicitauit  humum. 
Primus  inexpertsB  cotnmifit  femina  terrai: 

Pomaq;  nonnotislegitabarboribus. 
Hic  docuit  teneram  palìs  adiungere  vitent' f^^iu^n 

Hicviridem  duracaederefalcecomam. 
lili  iucundos  primùm  matura  fapores 
Expreflà  incultis  vua  dedit  pedibus  » 
Ille  liquor  docuit  voces  inflcótere  canta 


9y 

„         Mouit  &ad  certosnefcia  membra  modos, 
Bacchus  8:  agricola?  magno  Gonfit5ì:a  labore 
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Pedora  triftitia^  diffoluenda  dedit 
„     Bacchus  5c  affli  dis  requiem  mortalibus  afFert,. 

Crura  licer  dura  compede  pulfafonent. 
f ,     Non  tibi  funt  trilles  curse ,  nec  ludus  Ofiri  ; 

Sedchorus,&cantusIenis,&aptus  Amor;. 
Scdvarijflores, &frons  redimita  cory  mbis  ; 

Fufafed  ad  teneros  lutea  palla pedes;  •  . 
„  EttyriajvefteSj&dulcistibiacantu, 
Et  leuis  occultis  confcia cifta  facris  . 
Da  i  quali  verfi  di  Tibullo ,  noi  vediamo  chiaro,  che  gli  anti- 
chi tennero  Ofiri  &  Baccho  vn  medefimo  nume.  Adunque  nel 
riuerfo  della  prefente  medaglia  fcorgonfi  tutte  quelle  cofe,che 
furono  da  gliantichi  attribuite  a  Baccho .  Vedefi  la  fua  figura  in 
età giouenile ignuda,  tenente  nell'una  mano  il  cantaroynell'al- 
travnbaftone.  vedefi  l'animale  della  Pantera,  le  mmfe,le  Bac- 
che fcapigliats  col  Tirfo,  &  al  tre  figure  fonanti  le  tibie.  Si  ve- 
de parimente  la  figura  di  Sileno  à  lui  attribuito  , . con  vn  grappo- 
lo di  vua  in  mano.  Dondenoi  comprendiamo  la  vera  imaginc 
di  quefto  Dio .  Ma  infegnò  ancora  Baccho  à  gli  huomini  la 
mercatantia-&  la  nauigatione ,  come  pare  che  ci  renda  teftimo- 
monio  pionifio  nel  fuo  libro ,  De fitu  Orbis ,  il  quale  dice ,  che 
la  nauigatione,  &  la  cognitione  delle  ftelle  venne  di  Fenicia,  Ss 
da  quella  regione  che  è  vicina  al  mar  roffo  ;  della  qiial  Fenicia  fu. 

Baccho. 
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Bàecho  fignorc .  Fu  ancora  tenuto  Dionifio  Dio  delle  diuina* 
tioni ,  gome  moftra  Euripide  nelle  bacche. 

Deusq;  vates  eft  :  furor  nam  Bacchicus 

Vim  vaticinandi  rite  plurimam  tcnet. 
Faceuano  gli  Ateniefi  in  vn  certo  giorno  le  fefle  à  Libero  pa- 
dre, che  erano  chiamate  Ofchoforie.  Etficelebrauano  ancora 
alcune  altre  fefle  dette  Trieteriche  in  fuo  onore;  perche  nel  terzo 
anno  dalla  nauigatione  dell'India  egli  fofle ritornato,  come  fcri- 
ueOuid.  nel  primo  de*  Fafti.  Scriue Erodoto, che  in  vna  certa 
folennità ,  che  fi  chiamaua  Dorpia,  ciafcuno  de  gli  Egittij  innan 
zi  leloroporteerafolitodifacrificareiporchiin  onore  di  Bac- 
cho .  Dicefi  che  eflb  Baccho  pofe  nel  numero  delle  flelle  quella 
corona  ;  la  quale  foleua  portare  fua  moglie  Ariadna,  à  perpetua 
memoria  doppo  la  fua  morte  ;  come  fcriue  Arato  ne  gli  Aftro- 
nomici . 

Atque  corona  nitet ,  clarum  inter  fydera  fignum , 

Defundar  quam  Bacchus  ibi  dedit  effe  Ariadnac  . 
La  cagione  perche  fi  dice ,  che  Baccho  fu  da  i  Titani  lacerato, 
&  fepolto ,  &  che  dapoi  intiero rifufcitalfe ,  è ,  perche  quefto  al- 
tro non  fignifica  che  il  piantare;  percioche  da  ciafcuna  vigna  vec 
chia  tagliata , onero  dalli  rami  di  eCfa  fotte  terra  fepolti ,  furgo- 
ne nouélli rampolli, &  nafcono  le  viti  intere  &  fertili.  Dormì 
poi  pertre  anni  Baccho  appreflo  Proferpina  ;  conciofia  che  non 
cflendole  viti  fertili  innanzi  quefto  tempo,  fono  dette  dormire 
appreffo  Proferpina,  crefcendo  allora  grandemente  nelle  radici. 
Altri  tennero  Dionifio  eifere  il  Sole  ;  fi  come  Cerere  la  Luna  ;  di 
che  ne  rende  teftimonio  Virgil.  nel  primo  della  Georg,  con 
qucfti  verfi . 

Vos  ò  clariflima  mundi 

Lumina ,  labentem  calo  qax  ducitisannum 

Liber  &àlmaCeres. 
Il  che  Orfeo  ci  confermain  più  luoghi  ;  ma  più  apertamente 
inquelverfo. 

Sol  clarus.,Dionyfum  quem  cognomincdicunt. 
Wa  di  Baccho  i  cotal  propofito  tanto  ci  batteri  di 
ucr  ragionato. 
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r  LA  MEDAGLIA  d* Antonino Caracal la, di mczana gran- 
dezza ,  in  rame ,  in  età  giouenile ,  con  lettere  tali .  ANTONI- 
KVS.  PIVS.  AVG.  GERM.  Ha  per  riuerfovna  bella  figura 
armata,  fedente  fopra  alcune  fpoglie,  che  tiene  vna  figurina  di 
vna  Vittoria  in  mano;  la  quale  moftra  vna  corona:  &  dinanzi  al- 
la detta  figura  fedente  fi  vede  inginocchiata  vn  altra  picciola  fi- 
gura :  di  dietro  poi  fi  vede  vn*altra  figura  in  vece  dVna  Vittoria 
alata,cheftàinatto  di  coronare  la  già  detta  figura  fedente.  & 
d'intorno  fi  leggono  lettere  tali .  P.  M.  T  R.  p.  x  V 1 1 .  IMP* 
.  ...  COS.  ...  &  s.  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  it> 
Ronia,per  onorare  quefto  Principe  doppo  la  vittoria  della  Ger* 
mania,  per  la  quale  egli  fu  cognominato  Germanico;  fi  come 
dalle  lettere  della  medaglia  fi  vede.  Della  qual  vittoria  Germat 
nica  Elio  Spartiano  nella  vita  fua  fa  mentione  •  \ 
Et  cum  Germanosfubegiffet ,  Germanicum  fe  appellauit,  ve} 
ioco,velferio,  vtcratftultus,&demens,afrerensfiLucanos  vi* 
cilfet,  Lucanicum  fe  appellandum .  Quella  figura  armata  fc-. 
dente  fopra  le  fpoglie ,  che  nel  riuerfo  di  tal  medaglia  fi  vede ,  è 
Roma,  che  tiene  la  vittoria  in  mano  della  Germania;  &  queU 
l'altra  Vittoria,che  la  incorona  è  della  medefimajmprefa;  &  Tal 
tra  figurina  proftrata  in  terra  dinanzi  Roma  è  U  Prouincia  fup<r 
plice  della  Gcrmaniafoggiogata.  r 
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'lA  MEDAGLIA  d'Antonino  Cat  acalla ,  in  argento  ,<:oiì 
lettere  tali.  ANTONINVS.  PIV  S.  AVG.  GERM. 
Ha  per  riuerfolafiguradiEfcolapio;  il  quale  con  la  deftra  ma- 
no appoggia  un  baftone  in  terra,  intorno  à  cui  fi  ua  girando 
vn  ferpence  ;  ^  allafiniftra  a  piedi  didecta  figura  fi  vede  il  mon^^ 
do  ;  con  lettere  che  fi  leggono  intorno  tali .  P.  M.  T  R.  ' 
XVIII.  COS.  mi.  P.  P.  QjAefta  medaglia  fu  battuta  per 
gloria  diquefto  Principe;  &  la  figura  di  Efcolapiocol  mondoa* 
piedifipuòintendereperlafalute, cioè  che  Antonino  fofle  nel 
foo  Imperio  faluatore  del  nK>ndo  ;  conciofia  cofa  che  il  ferpen- 
teauoJto  intorno  alla  mazza  di  Efcolapio ,  cofi  appreflbi  Ro- 
mani ,  cotne  appreflbiGreci  &  gli  Egittij  ^fu  riputato  per  cofa 
fanta  ;  per  il  quale  intendeuano  la  falute ,  &  per  Efcolapio  il  Dio 
della  falute  ;  di  che  fanno  teftimonio  le  medaglie ,  i  marmi ,  & 
tutte  le  Greche  &  le  Latine  iftorie ,  &  molte  antichiilìmc  ftatue . 
Onde  noi  non  dobbiamo  marauigliarci  delle  tante  medaglie, 
che  ne  i  loro  riuerfi  hanno  il  ferpente  con  k  ifcrittioni  della  falu- 
te, con  tali  parole.  SALVS.  AVG.  SALVS.  P  V  B  LICA  &c. 
Adunque  nella  medaglia  prefente,per  lo  Dio  Efcolapio  col  moti 
do  a'  piedi ,  &  col  ferpente ,  tenuto  da  gli  antichi  Dio  della  falu- 
te ,  noi  diremo ,  che  i  Romaniyoletfero  dimoftrare ,  che  il  loro 
Principe  fofle  faluatore  del  mondo . 
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IL  MEDAGLIONE  di  Antonino  Caracalla  ,  di metat 
giallo ,  Greco ,  con  tutto  il  petto ,  con  lettere  tal^ .  A  Y  T.  K. 
M.  AY.  ANTaNElNOC.  C E B.  cioè.  Imperator.  Qfar. 
Marcus.  Aurelius .  Antoninus.  Auguftus.  Haper  riuerfo 
vna  gran  figura  armata ,  che  nella  deftra  mano  porta  vna  Vitto- 
ria ,  &  con  la  finiftra  s  appoggia  ad  vn'afta  ;  la  qual  figura  ha  fo- 
prala  tefta  vn'aquilaconleali  aperte, che  tiene  nel  roftro  vna 
corona ,  &  fra  i  piedi  vn  altra  corona ,  la  quale  pone  in  capo  alla 
detta  figura  ;  à  i  cui  piedi  poi  fi  veggono  giacere  due  Prouincie. 
Et  intorno  fi  leggono  lettere  tali  Greche.  KOMOAOY.  KE, 
ANTaNElNOY.    AAOAIKEaN.  NEaKOPQN. 
Si  veggono  poi  certe  altre  lettere  frammentate  .  .  .  AOrMA- 
TI.  CYNKAHTOY.  Quefta  medaglia  fu  battuta  da  i  Neo- 
chori  Laodicenfi  a  perpetua  memoria  di  quefto  Principe;  della 
qual  città  di  Laodicea  fa  mentione  Plinio  al  lib.  v.  cap.  x  x  i  x . 
„  Celeberrima  vrbs  Laodicea  impofiraeft  Lyco  flamini, latera 
„  alluentibus  Afopo  Se  Capro  ,  appellata  primo  Difpolis  ,  dein 
„  Rhoas.  Il  medefimo  al  ìib.  V I . cap.  X  X  VI .  Pra;rerea  habetin 
extremis  finibus  Laodiceam  ab  Antiocho  conditam.  La  qual 
medaglia  io  giudico,  che  foffe  battuta  à  Caracalla  in  tempo  del  - 
la vittoria  ch*egli  hebbe  centra  gli  Armeni  &  contra i  Parti,  del- 
la qual  vittoria  Elio  Spartiano  fa  mentione  nella  fua  vita . 
„  ■  Pofthocadbellum  Armeniacum,Parthicumq;conuerfusdu-" 
„  cem  bellicum,<]ui  fuis  competebat  moribus, fecit. 
„  Et  poco  più  à baffo»  Dcin  per  Cadufios  fines  Babyloniosin-i 

greffus 
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greffustumultariècum  Parthorum  Satrapismanum  contulit,  fc 
vis etiam  befìijs  in  hofles  immiflìs .  Datis  ad  Senatum  quafi  poft 
vidoriam  literis,  Parthicus  appellatus  eft .  I  quali  luoghi  noi  di 
fopra  ancora  citati  habbiamo .  Fu  cognominato  quefto  Princi- 
pe Arabico ,  Adiabenico ,  Partico ,  Maffimo,  Britanico,  Germa- 
nico ,  La  figura  in  piedi  armata  è  Caracalla ,  à  i  cui  piedi  fi  veg- 
gono le  due  Prouincie  dell'Armenia  8c  della  Parthiafuperate. 
L'aquila ,  per  la  quale  s'intende ,  come  noi  dicemmo  l'Imperato 
ria  maeftà ,  pone  à  quefto  Principe  vna  corona  in  tcfta  per  la  vit- 
toria di  tale  imprefa ,  tenendone  nel  roftro  vn'alcra;  la  qual  aqui 
la  ancora,  come  quel  la  che  era  dai  Romani  vfata  nelle  infegne 
militari ,  fi  può  dire ,  che  per  tal  vittoria  coronafle  il  fuo  Impe- 
radore.  Ma  le  lettere  intorno.  komoaOY.  ke.  ANTa- 
NEINOY,  cioè.  Commodi  &  Antonini,  nonfoachefinefiea 
pofte nel  riuerfo di quefta medaglia, non  hauendo  qui  che  fare 
il  nome  di  M.  Commodo.  Quelle  altre  lettere.  AOrMATl. 
CYNKaHTOY.  Suonano  in  lingua  latina.  S.  C.  cioè.  Se- 
natus.  Confulto.Lacongiuntione  ke.  Chefcriuerfidoueua 
con  AI.  fi  vede  con  E,  per  Tignorantia  dello  fcultore,  che  fe- 
ce di  tale  medaglia  il  conio  3  fi  come  io  ho  ancora  veduto  inal- 
cun'alcra. 


IL  MEDAGLIONEdi Antonino  Caracalla , in  età gioue- 
nilc  >  di  metal  giallo ,  Greco ,  di  eccellente  maeftro ,  con  tutto  il 
petto,  &  con  lettere  tali.  AYT.  K.  M.  AYP.  Ceoyhp,  .  . 
AìJTaNlNOC,  .  .  .  cioè  Imperator.  Cxfar.  Marcus. 

Aurelius  • 
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Aurelms,  Seuerus.  Antoninus.  Haperriuerfovnabelliffima 
figura  ignuda  di  vn*£rcole ,  che  nella  finiftra  mano  porca  la  cla- 
ua,&  nella  deftra  tiene  vna  patera,  con  la  quale  par  che  facrifi- 
chi  fopra  vn'ara  ;  &  di  fopra  il  foco  della  detta  ara  fi  vede  vn  aqui 
la  volante ,  &  d'intorno  fi  leggono  lettere  tali .  PEPINoIaN. 
NEaKOPaN.  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  onorare  que- 
fto  Principe  da  i  Neochori  de  i  Perinthij  popoli  della  Tracia ,  de 
i  quali  fa  mentione Plin.  al  lib.  4.  cap.  1 1 .  con  tali  parole . 
Oppida  Selymbria,  Perinthus  latitudme  ducentorum  pedum 
continenti  annexa . 

La  figura  dell'Ercole  io  giudico ,  che  fofle  del  Dio  protettore 
jde  i  detti  popoli  Perinthij .  L'aquila  volante ,  che  di  fopra  Tara 
fi  vede ,  io  non  faprei  dire ,  che  altro  foffe ,  che  quell'aquila ,  che 
nelle confecrationi de igiufti  &  buoni  Principi,  fi  foleua  man- 
dar fuori  di  vn  tabernacolo ,  fubito  che  accefo  era  il  foco  intor- 
no alla  pira ,  in  tempo  che  i  corpi  de'  Principi  s'abbruciauano . 
Della  qual  confecratione  de  gli  Imperadori  fa  mentione  Erodia 
no  nel  lib.  4.  nella  morte  di  Seuero  padre  di  Caracalla .  Al  qual 
Seuero  apportarono  1  fegni  della  morte  quattro  aquile;dalle 
quali  gli  pareua  vedere  per  le  notturne  imagini  efler  rapito  & 
portato  in  cielo  .  Et  perche  Seuero  fu  doppo  morte  daifuoi  fi- 
gliuoli confecrato ,  potrebbe  perauentura  ertere ,  che  in  tale  ri- 
uerfoil  Dio  Ercole  faccia  facrificio  fopra  quell'ara  all'anima  di 
Seuero  padre  di  Caracalla  deificato;  vedendouifi  l'aquila  volan- 
te, che  pare  che  porti  l'anima  del  Principe  in  cielo; fi  come  noi 
vediamo  neiriuerfi  delle  altre  medaglie  de*  Principi  doppo  la 
morte  deificati  &  confecrati  ;  nelle  quali  fono  fcolpite  tali  aqui- 
le ,  per  memoria  delle  loro  confecrationi,  con  lettere  intorno . 
CONSECRATIO.  Il  che  fi  dee  credere  che  faceffero  quefti 
popoliPerinthij,  per maggiormenteadulareà  Caracalla  fuofi-^ 
gliuolo  in  quella  medaglia  • 


La  medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Antonino,  Caracalla ,  grande ,  di 
tnetal  giallo  ,  &  d'eccellente  maellro  col  petto, &  conlette- 
retali.  M.  avrel.  antoninvs.  pivs.  avg. 
.....  Ha  per  riuerfo  tre  figure  fopra  vn  palco  ;  delle 
quali  fi  vede  Tvna  fedente  fopra  vna  fedia  ,  dinanzi  a  cui  fta 
vn'altra  figura,  che  nella  delira  mano  tiene  vn  certo  iflrumen- 
to,&  nella  finifìra  vn  comodi  douitia  ;  &  al  balTofi  vcdepo 
vn*altra  figura  , che  afcende  vna  fcala  ,&  porge  le  mani  auan- 
ti  in  guifa  5  che  pare  di  voler  riceuere  alcuna  cofa .  Et  fi  leggo- 
no di  fotto  lettere  tali .  LIB.  avg.  Villi,  cioè.  Libe- 
ralitas.  Augufti.  Villi,  con  altre  lettere  intorno. 

P.  M.   TR.   P.   XVIII.  I  MP.   III.  COS.    ini.   P.  P. 

&  S.  C .  Quella  medaglia  fu  battuta  per  gloria  di  quefto 
Principe  in  tempo  del  fuodonatiuo,  ouer  congiarionono,  co- 
me le  lettere  di  fotto  ci  moftrano .  LIB.  AVG.  vini.  I qua- 
li congiarij,ò  donatiui,  foleuano  anticamente  gli  Imperadori 
dare  in  Roma  più  volte .  Da  che  fi  legge  nelle  lettere  delle  me- 
daglie, che  due, tre,  quattro,  &  più  fiate  efli  gli  facefTcrojfi 
come  nelle  dichiarationi  di  altre  fimili  medaglie  se  da  noi  det- 
to a  pieno  .  Della  gran  liberalità  di  quefto  Principe  fpeciaU 
mente  vfata  in  tempo  ,  eh  egli  fu  eletto  Imperadore,  rende 
chiaro  teftimonio  Erodiano  nel  lib.  i  1 1 1 .  fcriuendo  la  vita 
di  Caracalla ,  con  tali  parole . 

Tumpro  falute,imperioq;  fuo  fingulismilitibus  atticarum 
draehmarum  duo  mrllia  fupra  quingentas  pollicetur  :  prsete- 
reaqjànnonsefupraquàm  fueti  accipere,dimidium;iubet  itera 
iam  tum  ex  Templis  ,  thefaurisqj  fibi  ipfos  pecuniam  fumerc 
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largitcr  :  cffufis  vno  diC)  qusccunque  per  duodcuigmti  anncS 
Seuerus  coUegcrat ,  atq;  recondiderat  alicnis  calamitatibus . 
Attnilites tanta pecuniae  magnitudine  ille<fli,totoq;  iamncgo- 
tiointcllefto,  vulgatapaflìm  cscdepcr  €OS,quì  «dibus  efFuge- 
rant,  vnum  illum  decJarant  Impcratorem,  G età  bolle  appel- 
lato .  Si  come  adunque  Antonino  Caracalla  in  tempo,  che 
egli  fu  da  i  foldati  dichiarato  Imperadore,donò  &  difpcnsò 
quefta  gran  fomma  di  denari  ;  cofi  dobbiamo  noi  credere^ 
che  fottoil  fuo  imperio  più  fiate  vfaffe  la  fua  liberalità  ne  i  do- 
natiui ,  ò  congiarij ,  imitando  in  ciò  tutti  gli  altri  fuoi  prede- 
-ceffori .  La  fomma  delle  due  mila  cinquecento  -dramme  Atti- 
ve ,  che  nelFelcttion  Tua  promife  quello  Principe  à  ciafcuno 
de'  foldati,  ridotta  al  valore  della  noftra  moneta  furono  fio- 
rini intorno  .  150  .  per  ciafcuno.  Dachenoipo(riamo  com- 
prendere la  gran  quantità  di  denari ,  che  Caracalla  ,  poi  che 
fu  creato  Imperadore  difpensò  à  i  foldati  ;  fi  come  eftimò  anco^ 
ira  Erodiano  chela  foife. 


LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Caracalla  ^  in  oro, 
in  giouenile  età ,  d'eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali . 
A  N  T  O  N  1  N  V  S .  P  I  V  S .  A  V  G.  Haper  riuerfo  quat- 
tro belliffime  figure  di  faìiciuUi  ;  il  primo  de'  quali  porta  fopra 
le  fpalle  vna  cefta  di  fiori ,  il  fecondo  tiene  nella  dcftra  ma- 
no vna  falce  ,  il  terzo  nella  finiftra  porta  vn  cefto  di  frutti , 
&  nella  deftra  vtfammale  j&  queftitre  fanciulli  /fono  ignudi  ! 
il  quarto iè'veftito  &  velato  il  capo  ,  &  nella  deftra  tiene  non 
.foche  ^  che  mal  fi  può  vedere  quello  che  fia  ^  &  porta  fopra 
Jc  fpallc  vn  sballone;  dal  quale  pende  vno  uccello  morto, 
.  :  '  Rr  fic 


6%6        D  I  GHIA  R  A  T  I  O  N  E- 

te  nella  frniftra  ha  vn  altro  animale  morto .  intorno  alle  qua- 
li figure  fi  legge  tale  iferittione .  FELICI  A  TEMPORA. 

Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  non  per  aJcra  ocea- 
Cone,  che  per  fimplice  gloriai  adulatione  di  quefto  Princi- 
pe ,  dimoftraiidoci  la  felicità  de  tempi  del  fuo  Imperio  ,  per 
quefìe  quattro  figure  ,  difegnate  per  le  quattro  fìagioni  del- 
l'anno, primauera,efl:ate,  autunno,  &  verno  .  La  prima  fi- 
gura che  porta  vn  cefto  di  fiori  ci  fignifica  la  primauera . 
La  feconda  con  la  falce  ,ci  dinota  lefiate.  La  terza  coifrutr 
ti  in  mano,  &  con  quellanimal  morto  ci  dimoftra  l'autunno  • . 
La  quarta  veftita  &  velata  ,  rapprefentante  la  fredda  &  gckf. 
ta  ftagione,che  porta  quellVccello  morto, &  vn'altro  anima», 
le  pendente  ,  c  figurata  per  lo  verno .  Quefte  quattro  figure 
fono  quelle  ,  che  i  Greci  chiamarono  igau ,  &  i  Latini  horce, 
che  fone  le  quattro  parti  dellanno  ;  fi  come  noi  di  fppra  dicem- 
mo, primauera,  eftate, Autunno, &  verno.  Le  quali  furono 
chiamate  horae ,  come  ferine  Macrobio ,  dal  Sole ,  Cpnciofia 
che  gli  Egittij  chiamaflero  il  Sole  Horum .  Onde  quefte  horc 
ancora  finge  Ouidio  poeta ,  che  fodero  miniftre  del  Sole,  onero, 
come  alcuni  vogliono ,  cofi  fon  dette  «roò  tou  ogou ,  che  fignifica 
termino, oueramente da ó§/{eiy,  che  fignifica  terminare, diui- 
dere ,  &  fpartire ,  non  eflendo  altro  quefte  horc ,  che  certi  vgua- 
li  fpatij  del  tempo  ;  ne  i  quali  fidiuidono  i  giornL. 


II  MIDAGLIOI^E  d'Antonino  Caracalla,  greco,  cott 
tutto  il  pctta,dimetalgiallc^,  &  con  lettere  intorno  tali.  A  YT. 
EAI.       AYP*  ANTftNEIHOC  CEB.  cioè.. Iraperator, 

Caclar. 
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Casfar.  Marcus.  Aurelius.  Antoniniis.  Auguftus.  Ha  per 
riuerfo  vna  piazza,  ouérovn  foro,  con  alcune  porte  da  colonne 
diuife;  fopra  le  quali  porte  fi  veggono  figure;  &  nel  mezo  del 
ditto  foro  fono  molte  figure ,  che  ttanno  a  vedere  ad  incoronare 
vn  Reda  vna  figura  in  piedi,che  fi  leua  fiifo  da  vna  fedia,&  le  po- 
ne la  corona  in  tefta ,  con  lettere  frammentate  intorno  tali .  . 
♦  A  P  X.  M  E  r  A  N,  E  oHKEN.  Et  di  fo- 
to poi  fi  leggono  quefte  altre  lettere .  AAO^^IKEaN.  NEa- 
KOPqN.  Quelle  lettere  intorno  di  fopraal  foro  dicono.  Re- 
gem.  Magnum.  Conftituit.  Quefta  medaglia ,  per  quanto 
poflìamo  vedere,  fu  battuta  dai  NeochoriLaodicenfiad  onore 
gì  quefto  Principe  5  per  memoria  della  coronatione  di  vn  Ré,  il 
cui  nomeènafcofo  per  Tantichità  delle  lettere  rofedal  tempo  j' 
che  ce  lo  moftrauano .  Percioche,fi  come  noi  vediamo  altre  me- 
daglie d*altri  Imperadori,ch*erano  in  Roma  battute  per  memo^ 
f  ia  de  i  Re  dati  à  i  Parti ,  à  gli  Armeni ,  &  ad  altri  popoli  fogget^ 
rial  Romano  Imperio,accioche  con  le  leggi  loro  &  gouerni  ciuf 
li  reggere  fi  poteflero  ;  cofi  noi  dobbiamo  credere ,  che  Caracal- 
la  ponefle  ò  coftituifle  à  qualche  Prouincia  il  fiio  Re,  per  la  qua 
\t  coftitutione  nefofie  la  medaglia  battuta,  fi  come  fcriue  Elio 
Spartiano  nella  fiia  vita ,  parlando  degli  Anthiochenfi  &  Bizan- 
tij .  Antiochenfibus  &  Byzantijs  interuentu  fiio  iura  vetufta  re- 
ftituic  ;  quibus  iratus  fijit  Seuerus,  quod  Nigrum  iuuerant .  Ben 
che  quali  foffero  quefti  popoli,ài  quali  aflignaflc  Antonino  ilRc, 
per  lo  mancamento  delle  lettere,  noi  non  poflìamo  difi:ernerCé 
Quefta  coronatione  fi  vede  in  tale  riuerfo  molto  cfprefla,pcr 
k  molte  figure,  che  dentro  il  foro  ftanno  a  vedere  Tlmperato- 
re  coronante  quefto  Re,  &  per  diucrfe  altre,  che  entrano  &cfco- 
ao  del  detto  foro. 
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It  MEDAGLlONE  di Caracalla, in rame,grcco,con due 
tette  con  tutto  il  petto,runa  volta  airincontro  delfaltra ,  che  fo- 
no di  Caracalla ,  &  di  Geta  ambi  fratelli,  in  giouenilc  età; con  lec 
tere  tali  greche  intorno.  AYTOK.  KAU  M.  AYPH.  AN^. 
TaNEiNOC-  &  (òtto  alle  dette  tede.  aoy.  ceptimioc- 
rETAC.  KA.ICAP,  cioè.  Impcratot.  Cxfar .Marcus .  Au"» 
relius.  Antoninus..  Et  Lucius  .  Septimius Geta .  Cxfar  . 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  armata  icauallo  con  la.barba,6c  in  m3 
^ura  etia  che  porge  il  deftra  braccio  innanzi  ;  dirimpetto  à  cui 
fìvedevn  trofeo  carico  di  fpoglie&armi  dinemici,  à*  piedi  del 
quale fiede  vacattiualegato;  &  (ileggono  lettere  tali  intorno* 
EPI.  CTPA.THTO..  VAIPPLQY..  •  *  .  EAA^ITaN^ 
cioè.  Sub..  Imperatore.-  Illyriciani •exercitus.ouer Tempo- 
reImperatoris..  Illyriciani.  Exercitus.-  Quefta medaglia , 
per  quanto  fi  vede,  fa  battutala  alcuni  popoli  della  Grecia,  il 
nomede'quali  non  poffiamoper  le  Icttereframmentateconofce 
re ,  per  oBorarequeftiducfratelliinetàgiouenile,  Antonino  Ct; 
racalla ,  ^-Settimio  Geta Malafigura  acanaHacon:  quel  trOf^ 
feo,  &:  prigione^che  dalriuerfofi'vede,  fliin  quefta  medaglia  fi- 
gnata,permemoriadeirimprefa,cheSeuero  padre  di  quefti  due 
Principlfececontra  Pefcennio Nigro  ,  quando  creato  Capitano^ 
daireflercito Ulicico ,  paffà ncirAfia  minore,  &  combattendo 
diuerfe  voltecon  la gentediNigroyCon  crudele  &  fanguinofo 
fatto  d*arme,  fu  eflb  Pefcennio  Nigrofupcrato.  Nellaqual  bat- 
taglia eflendofi  lungamente  combattuto,  fu  grandiifima  la  mol- 
titudine de'  morti ,  &  de'  feriti  ^  Q  fattamente  j,chc  i  fiumi  fi  vc-- 
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deuanotinti di fangue,&  pieni  di  huomini,  &  di  caualli.  Iti 
quella  vittoria ,  Pefcennio  Nigro  non  hauendo  altro  rimedio, 
fcampòdellabattaglia;ma  effendo  poi  ritrouato  dalla  gente  di 
SeuerOjfu  prefo,  &  gli  fu  tagliata  la  tefta,&  portata  per  gli  allog- 
giamenti fu  la  punta  d*una  lancia  .  Ma  riceuuta  c  hebbc 
Seuero  quefta  vittoria ,  in  tutte  le  Prouincie  di  Oriente  non  tro- 
uò  refiftentia ,  fuori  che  ne  i  Parti ,  ne i  Perfi ,  6c  Adiabeni  fortiC- 
fime  nationijle  quali  per  amore  chea  Nigro  haueano  portato, 
&  per  l'odio  antico  del  nome  Romano ,  fi  mifero  fubito  tutte  in 
arme  contra Seuero  .  Onde  doppo  ch'egli  rimafc  di  Nigro  vit- 
toriofo , fdegnato  contra  quelle  nationi.effo  andò  in  perfona 
contra  quelle  ;  &  vi  fi  trouò  in  diuerfe  fcaramuccie  &  battaglie  ; 
&  ne  riportò  grandi  vittorie:  Dimodo,cheaccrefcendo  l'Im- 
perio ,  &  nome  Romano,  acquetò  Si  pacificò  le  Prouincie.  Adua 
que  la  figura  barbata  à  cauallo  è  di  Settimio  Seuero  padre  de  i 
dui  giouinetti  Antonino  5c  Geta,il  quale  Capitano  deireflercicò 
Illirico  andò  in  perfona  a  quefta  imprefa.  Quel  trofeo  col  prigio 
Delegato  penfo  fia  di  quelle  nationi  foggiogate  deParti,Perfi,  6c 

"  Adiabeni.Ma  che  Seuero  (offe  Capitano  di  qfto  efiercito  Illirico, 
Erodiano  in  più  luoghi  fa  mentione ,  &  fpecialmente  nel  lib.  1 1. 
in  vn  parlamento  ch'egli  fa  àglieffercitifopradetticon  tali  pa- 

„  rolc.  Qjuod  fi  ab  Illyncoexercituduccmcreatumcognouerint, 
fimulque noftrum  nomen  inaudierint,  non  obfcurum  fané  apud 

„ .  ipfos ,  ncque  ignoratum  ;  quippe  illic  etiam  cum  imperio  prasfui 

„  mus;  ncque  me  profeclò  defidÌ5E,aut  torporis  arguerint,  neq; 
veftrumexpedareimpecum  ,aut  bellicam  virtutem  volent  cx- 
.  periri;pr2Efertim  cum  &  corporum  proceritatibus ,  &  armorum 

„  exercitationibus ,  &  confcrenda  manu ,  longè  vobis impares  ha 
beantur .  Et  ancora  più  oltre  nel  lib.  1 1 1.  ferine  il  medefimo 

„  con quefte  parole.  EnimueroNigervbiRomamà  Seuero  occu 

„  patam,ipfumàSenatuappellatumImperatorem,"nihil  tale  ex- 
pedansaudiuit,pr3etereaomnem  Ulyricum  exercitum  contra 
fe ,  pedeftres,  naualéfque  copias  educi ,  perturbato  vehementer 
animo,monet  prouinciarum  pr^efides^aditusomnes,  portufquc 
cuftodiant^mittitquerogatum  auxilia  ad  Parthorum  ,  Arme- 

„  niorum,atquc  Atrenorum  reges  .&c.  Di  che  rende  parimente 
-tcftimonioElio  Lampridio nella fua  vita^  Donde  fi  vede,  che 
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Seucro  fu  creato  Capitano  in  tale  imprefa  daireffercito  Illirico. 
Però  nel  riuerfo  di  quella  medaglia  per  laperfona  di  Seuero  a  ca 
lulio ,  &  per  quel  trofeo  col  cattiuo  legato,  fi  vede  figurata  la 
memoria  di  tale  imprefa^  &:  ie  vittorie  di  queftenationifotto  di 
luiacquiftate. 


•  %A  MEDAGLIA  di  Antonino,  grande, in rame,& d'ecccl- 
lentemaeftro,  col  petto  armato  >6clettere  tali.  M.  A  v  R  e 
A  N  T  o  N I N  V  S.  P I V  S.  A  V  G.  B  R  1  T.  Ha  per  riucrfo  vn 
beiliffimo  Circo ,  col  fuo  obelifco ,  &  con  le  fue  mete;  intorno  al 
quale  fi  leggono  quefte  lettere.  P.  M.  TR.  p.  xvi.  imp.  II. 
COS.  ini.  P.  P.  &  S.  C.  Quella  medaglia  fu  battuta  in 
Roma,adonorediAntom*no,  in  tempo  &  per  memoria  deirc- 
dificio ch'egli  fece  del  Circo  in  Roma;  i  veftigij  del  quale  mc- 
20  rouinato  ancora  haggidi  fi  veggono  in  quella  città  :  il  qua- 
le ini  fi  vede  tra  la  chiefa  di  faa  Sebaftiano  &  Capo  di  Boue  ^ 
dal  detto  Antonino  ed!ficato ,  nel  quale  fi  celebrauano  i  giuochi 
Olimpici.  L*imagine& la  forma  di  quello  Circo  noi  vediamo 
efpreUa  nel  riuerfo  di  quella  belliffima  medaglia Molti  furono 
i  Circhi  in  Roma,de  i  quali  noi  di  fopra  habbiamo  parlato.  On- 
de fcriuefi^  cheeracoftumechecoloro^iquali  voleuano  effere 
prefentialli  fpettacolinelcirco,paga{rerovno  alfe  per  ciafcheda 
no  :  la  qual  moneta  valeua  allora  tanto ,  quanto  a  i  tempi  noftri 
vnbaioccOr  Onde  doppo  fatti ifolennifacrificij  in  onore  de  gli 
Iddi)  vfciuano  fuori  in  detto  Circo  le  carrette  tirate  da  due  ò 
quattro  caualli ,  chiamate  bighe  de  quadrighe  ^  fecondo  che 
più  loro  dilettaua  ;  le  quali  incominciando  intorno  alle  mete, 
icorrere,cioèàcerti  termini  in  forma  di  Piramidi, che  eranoy 
£el  mezo  del  corfo  loro ,  non  prima  fi  fermauano,  che  per  cia- 

fcuna 
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fcuna  moffa  non  hauertero  circondato  fette  volte  intorno  ;  &: 
quella  che  prima  di  tutte arriuauaal  termine,  donde  s*erano  par 
tite,  haueuail  premio  della  vittoria .  Eranui  intorno  al  detto 
Circo  varij  edificij,8:  Tempijde  gli  Iddij, d'Apollo ,  di  Nettuno, 
di  Volcano,  &  d'altri  ;  con  alcune  ftanzedairun  de  lati  chiama- 
te le  carceri,  donde  vfciuanoicaualli,  che  erano  deputati  aque 
fticorfi.i quali  luoghi  erano  ancora  detti  oppida,  perlafimi- 
glianza,chequeftihaucuanocon  le  cartella,  eflendo  d'ognin- 
torno ripieni  di  merli  &  ditorri.Qu^eftoCirco  era  capace  di  mol 
te  migliaia  di  huominì,  nel  quale  il  popolo  Romano  con  varij 
giuochi  fi  eflercitaua ,  prendendo  i  circondanti  grandiffimo  pia 
cereditalifpettacoli.  Perciocheoltrelecacciede  gli  animali, 
icorfi  delle  bighe,  quadrighe,  &  de  i  caualli  (oìi.òc  il  giuoco 
Troia ,  per'  maggior  diletto  de  gli  fpettatori ,  fi  rapprefentaua- 
no ancorai  giuochi  nauali, chiamati  la  Naumachia.  Et  tutte 
le  fopradette  cofe  fi  rapprefentauano  nel  Circo  Maffimo,  cofi 
chiamatopercheinRomanonfi  fece  mai  il  maggiore  .  Erano 
in  quefto  Circo  Malflmo,  come  vuole  Publio  Vittore,due  obcli- 
fchi  dedicati  al  Sole,  &  alla  Luna,  che  il  volgo  chiama  Aguglie. 
L'uno  de*  quali  effendo  flato  condotto  di  Egitto  era  alto  piedi  ♦ 
cxxxii.  il  quale  nel  volerlo accommodare  fi  roppeindue  par- 
ti .  l'altro  effendo  affai  minore  era  piedi  Ixxxv  1 1 1 ,  ilquale  fi  con 
feruò  gran  tempo,  Fuil  detto  Circo  Maffimo  da  prima  fabri- 
cato  da  Tarquino  Prifco .  Et  perche  quefta  fabricaelfendo  pu- 
blicafufeguitatadi  tempo  in  tempo  da  i  fucceffori  dell'Impe- 
rio, trouaficheelfendofi  quello  rouinato  in  parte, haucndolo 
Traiano  Imperad,  rcftaurato ,  ancora  l'accrebbe  aflai ,  facendo- 
li molti  varij  &  belli  ornanienti.  Et  Claudio  Imperadoreitinaa 
zi  rifece  le  carceri    le  mere ,  che  furono  da  prima  di  tufi  6c  di  kr- 
gname  ,dibianchinrmo marmo, indorando  le  mete  nel  detto 
Circo .  Eliogabalo  poi ,  volle  circondare  quello  di  colonne  per 
artificio  &  materia  preciofe,  aggiungendoui  altri  ornamenti 
molto  ricchi  d'oro,  faccndoui  vn  beilifTimopauimento,  6:  ridu- 
cendolo in  quella  perlettione  5c  bellezza,  alla  q.):?k nontramai 
arriuato  alcun  altro  palfato  edificio  Romano.  Fu  adunque  il  fo- 
pradetto  Circo  Maffimo  edificato  da  Tarquino  Prifco, &  amplia 
to  poi  da  Cefare  ,  da  Augufto ,  da  Traiano ,  ac  vltnnamente  ri- 

Kr   4  dotto 
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dotto à  perfettione  da  Eliogabalo, dentro  ilquale  capiuano  ì 
federe  diicenro  &  feflaiita  mila  perfone .  Ma  furono  alcuni  altri 
Circhi  ancora,  dentro  &  fuori  della  città  ,  rìel  numero  de  i 
quali  è  quefto  che  nel  riuerfo  di  Caracalla  fi  vede, dal  detto 
Imperadore edificato,  di  cui  al  prefente  fi  veggono  le  ruinè, 
con  vno  Obelifco  rotto  in  più  pe2zi;i  quali  Circhi  erano  differen 
ti  da  quel  Circo  Maffinio.  Et  tienfi  che  nella  cittadi  Roma  no- 
ne fuflero  i  Circhijfenza  quelli  che  fi  veggono  elfere  flati  difuori, 
comefu  il  prefente  Circo  di  Antonino  Caracalla. 


La  medaglia  di  Antonino,  grande,  di  metal  giallo,  8: 
ancora  di  mezana  grandezza ,  con  tutto  il  petto,  &  con  lettere 

tali.  M.  AVREL.  ANTONINVS.  PIVS.  A  V  G.  GERM. 

Ha  per  riuerfo  la  figura  di  una  Dea  fopravn  carro  tirato  da  due 
tauri,  con  tale  ifcrittione  dintorno.  P.  M.  tr.  p.  XV  III. 
IMP.  III.  COS.  un.  p.  P.  &  s.  C.  Q^efta  medaglia fiibat 
tuta  in  Roma,  per  onore  di  quefto  Principe.  &  quella  Dea  tirata 
da  dui  tauri  è  Diana^ouero  la  Lunari  1  quale  riuerfo  fi  vede  ancora 
in  altre  medaglie  di  donne,come  in  Fauftina,&  in  Giulia  Pia,  nel 
cui  riuerfo  in  vecedei  tauri  fi  vede  il  carro  della  Luna  tirato  da 
dui  caualli,  con  tale  ifcrittione  LVNA.LvcIFERA.  &  S.[C. 
Mavedefiancoralamedagliadelmedefimo  Antonino  Caracal- 
la, in rame,dimézana grandezza, col  riuerfo  del  carro  del  Sole 
tiratodaquattrocaualli,  con  lettere  tali  d^mtorno  P.  M.  TR. 
p.  XVIII.  COS.  mi.  p.  P.  de  s.  c.  La  qual  medaglia 
pare  certamente  effere  ftata  battuta  nel  tempo  di  quefta,  coli 
per  la  età  che  nell'una  &  Taltra  dimoftra  quefto  Principe ,  come 
ancora  per  la  ifcrittione  della  Tribunitia  podeftà ,  6c  del  fuo  Con 

folato 
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folate .  Laonde  per  tali  note  del  Sole ,  &  della  Luna,  che  ne  i  ri- 
uerfidi  quefte  medaglie  vediamo,  io  giudicherei,  che  quefto 
Principe  haueflefpecialdiuotione  a  quefti  dui  principali  lumi 
celefti.  Et  fecondo  la  opinione  del  fignor  Clemente  Teuenino, 
huomodi  gran  cognitione  delle  cofe  antiche,  noi  potremmo 
efporre  cofi  quefto  fcgno  delia  Luna  in  tale  riuerfo ,  dicendo  con 
Fifico  fentimento ,  che  queftanota  della  Luna  qui  fia  la  efalta- 
tione  della  Luna  in  Tauro, cioè  che  hauendo  quefto  Principe 
particolar  diuotionc  à  Diana,  ouero  alla  Luna ,  per  alcun  cafoi 
lui  felicemente  auuenuto,  in  cotal punto, ouer tempo, quella 
ponefTe  nel  riuerfo  della  fua  medaglia ,  che  è  nel  più  degno  luo- 
go poflìbile ,  cioè  la  fua  efaltatione  nel  fegno  del  Tauro .  Ma  per- 
che figuraffero  poi  gli  antichi  Diana  ouer  la  Luna  tirata  da  i  tau- 
ri ,  con  altre  cofe  à  quefta  Dea  appertenenti ,  noi  altrowe  ragio* 
nato  habbiamo . 


DI  ANTONINO  GETA. 


IN  RAME. 

La  MEDAGLIA  di  Antonino  Geta,  di  metal  giallo,  gr^a 
de ,  con  la  lanugine  al  volto ,  con  lettere  tali .  I M  C  AE  S.  P. 
SEPT.  GETA.  PIVS.  AVG.  Ha  per  riuerfo  tre  figure,  chc 
fono  dauantivn'ara,  con  alcuni  animali  morti  ftefi  in  terra,  & 
con  lettere  tali  intorno.  PONTIFEX.  tr.  p.  IL  COS. 
&  S  C  .  Quefto  riuerfo  ci  dinota  vnfacrificio di  Geta,  la  cui 
figura  qui  fi  truoua  in  abito  di  Pontefice ,  che  fa  facrificio ,  douc 
fi  veggono  etiandio  gli  ammali  morti  facrificati. 

Il  medaglione 
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IL  MEDAGLIONE  di  Geta ,  di  metal  giallo  Greco,  col 
petto ,  in  età  giouenile  ^  &  fenza  barba ,  con  lettere  tali  intorno . 

AYTOKPA.     KAICAP.  .  .  .  CEPTI.  TETAC.  cioè, 

IMP.  caeSAR.  SEPTIMIVS.  geta.  Ha  per  riuerfo  vna 
gran  figuradivn  Ercole,  che  nella  deftra  tiene  la  claua,&;  alza 
il  braccio  in  guifa^che  parche  voglia  pcrcotcre  con  e(ra;& tiene 
inuolta  al  finiftro  braccio  la  pelle  leonina,  &  dinanzi  vi  ftàvn 
dracone ,  chcs*aggira  intorno  ad  vn  arbore,  che  ha  pomi  fopra , 
col  quale  par  che  Ercole  combatta  ;  &  d'intorno  fono  molte  let- 
tere Greche,  che  per  efler  molto  caduche ,  &  in  parte  ancora  dal 
la  ruggine  coperte,  non  fi  poflbno  leggere,  nè  da  quelle  trarre 
fentimento  alcuno .  Quefta  medaglia  fu  battuta  da  qualche  cit 
tà  Greca  foggetta  al  Romano  Imperio;  la  qual  città  per  non  po 
terfi  le  lettere  nel  riuerfo  difcernere,  non  poffiamo  fapere.  Ma 
in  tale  riuerfo  fi  uede  Ercole  ne  gli  horti  Efperidi ,  che  per  leuar- 
ne  i  pomi ,  vuole  vccidere  ii  dracone ,  che  quiui  à  cuflodia  di  ta- 
li horti  era  tenuto,  fecondo  che  gli  antichi  poeti  fauoieggìano. 
Ondeperdichiarationedi  tal  riuerfo,  noi  diremo  che  in  Cam- 
pidoglio d  Roma  fi  vede  la  ftatua  indorata  di  Ercole  in  rame, 
fattadaeccellenteartefice,veftitadellafpoglia  del  leone,  conia 
^  claua;  il  quale  nella  finiftra  mano  tiene  tre  pomi  doro  portati 
da  gli  horti  Efperidi; i  quali  fignificano  le  tre  virtùEroiche  ad  Er 
cole  attribuite.  La  prima  lamoderationedeirira,lafecondala 
temperanza  delfauaritia.  Tal  tra  il  generofofprezzamento  delle 
delitie ,  &  de  piaceri  ;  fcriuendofi  ancora  di  Ercole ,  che  edendo 
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cfTo  in  giòiìenilé  età  6  ririrà  in  voa  folitudine,  doiiefecò  diiibe- 
rando  ^  qual  farfe  diju^itadouefle  prendere ,  ò  quella  della  virtù , 
ouer  quella  de  i  piaceri ,  fi  dice ,  che  hauendò  molto  bene  fopra 
ciò  confideratOjfi  eleffe  la  via  della  virtù. Ma  quello  che  fauoleg-, 
giano  i  poeti,  che  Ercole ,  per  por  tarne  i  pomi  da  gli  horti  Efpe- 
ridi  j  vccidefle  il  dracone  ,  che  ftaua  uigilantifluiio  alla  guardia 
di  quelli ,  ha  vn  alto  fentimento;  &  fignifica  Ercole  hauer  pollo 
modo  &  moderatione  alla  concupifcentia, intendendoci  per  il 
Dracone  il  piaceuole  appetito  della  libidine.  La  fpoglia  del  leo- 
ne in  Ercole  ci  dimoftravnagenerofafortezzad*animo,  &  laprc 
ftantiadella  mente, come altroue ancora habbiamo  detto .  La 
ciana  fignifica  la  ragione ,  che  regge  &  doma  1  appetito .  &  per- 
cióche  quelle  virtù  fono  in  grande  eccellentia  in  Ercole,  però 
glièattribuiraquedaciaua,  fatta  di  vn  fermo  &  forte  arbore, 
che  è  il  Q^erco;ilqual  Querco  dà  fegno  di  fermezza  &  di  forza. 
Fingono  ctiandio  la  ciana  nodoft ,  per  le  difficoltà,  che  da  ogni 
parte  occorrono ,  &  fi  offerifcono  à  coloro ,  che  vanno  feguitan- 
do  5c  cercando  la  virtù  .  Per  dimoflrare  adunque  la  gran  virtù 
Erojca,6clatemperantiadalleconcupifcentie&da i  libidinofi 
piaceridi  quefto  Principe,  pollo  in  età giouenile,  gli  batterono 
i  Greci  ad  pnor  fup  quella  medaglia;  fi  come  noi  tante  altre  me-* 
daghe  vediamo  de'  Cefari,  battute  dalle  città  della  Grecia ,  con 
riuerfi  tutti  pieni  d*adulatione.  Ma  per  dire  ancora  alcuna  cofi^ 
delle  Efperidi;  le  quali  altri  fingono  clTere  fiate  figliuole  di  Efpe- 
ro ,  &  altri  di  Atlante ,  fono  alcuni ,  che  tirano  quella  poetica  e 
fauolofa  fittipnead  aftrologico  fentimento,  dicendo  chequeftc 
Efperidi  fono  alcune  flelle ,  cpfi  chiamate;  il  cuitpadre  fu  il  cie- 
lo, puero  il  tempo  Vefpertino;  il  quale  è  come  fratello  del  cielo. 
Dicefi  quelle  hauere  hauuti  horti  in  Occidente ,  ne  i  quali  furo- 
no pomi  d'oro.  Percioche  la  natura  delle  flelk  è  di  rifplendere 
cpnieroro,  &]di parer  ritonde;6i  queilenon  fogliononafcere in 
altra  parte  che  nell'Occidente  ^perche  tramontando  il  Sole  ap- 
paiono le  flelle,  occultandofi  il  giorno  per  il  lume  del  Sole.  Il 
Dracone ,  che  ftaua  alla  cuftodia  di  qu  elli  pomi ,  &  c  he  gu ar da- 
lia l'horto,  interpretauano  il  Signifero  circolo  ,  per  la  fua  figura 
obliqua .  Onde  vollero  quefti ,  che  per  li  pomi  d'oro  intefero  le 
ftelle  ,  che  Ercole ,  il  quale  da  gli  horti  Efperidi  kuò  i  pomi,  po? 

tafle 
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taffe  in  Grecia  la  fcientia  delle  cofe  aftronomichc .  Ma  noi  pm 
tofto  tireremo  la  imagine  di  quella  fauola ,  che  nella  prcfen- 
te  medaglia  fi  vede,  à  morale  fentimcnto;  fi  come  di  fopra  è 
(lato  detto  • 


LA  MEDAGLIA  di  Geta ,  picciola ,  di  metal  giallo,  Gre-^ 
ca ,  in  età  puerile ,  col  petto ,  &  con  lettere  tali .  P.  C  e  p  T I. 
r  E  T  A  C .  cioè .  Publius .  Septimius .  Geta .  Ha  per  riuerfo 
vna  bella  figura  ignuda,  che  con  la  deftra  tiene  vna  patera,  & 
nella  finiftra  ha  non  fo  che ,  che  per  Tantichità  mal  fi  può  difccr- 
nere  quello  che  fia  ;  intorno  alla  qual  figura  fi  leggono  lettere  ta- 
li. HPAKAHAC.  EN  pONTa.  cioè.  Heracleae in PontOé 
Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Geta  in  età  ancora  pue- 
rile ,  &  perauentura  in  tempo,  che  ancora  il  padre  Seuero  viueua 
&  teneua  l'imperio,  da  i  populi  di  Eraclea  città  antica  della 
Tracia  nel  Ponto,  che  hora  fi  chiama  mar  maggiore .  Della  qual 
Plinio  in  più  luoghi  fa  mentione ,  nel  lib.  v  i .  cap.  i . 
OppidumqjHeracleaLyco  flumini  appofitum.  Abeft  à  Ponti 
ore  miliarijs  ducentis .  Portus  Acone  veneno  aconito  dirus.&c. 
„  Et  poi  al  cap.  V.  A  Diofcoriade  oppidum  Heracleum  diftati 
„  Sebaftopoli  LXXX.  M.  P.  Et  nel  lib.  XV  I.  cap.  XLV. 
„  In  Ponto  circa  Heracleam  aras  funt  louis  Stratij  cognomine, 
ibiq;  quercus  dua:  ab  Hercule  fate . 

Dei  nome  di  quefta  Eraclea  pone  Stefano  de  Vrbibus  intorno  à 
2  j .  città  in  varie  prouincie  fituate ,  ma  quefta  è  città  della  Tra- 
cia 5  pofta  nel  Ponto ,  ouer  mar  maggiore .  Onde  noi  vediamo 
quefta  efìTere  quella  Eraclea,  che  fè  battere  la  prefente  medaglia 
à  Geta  giouinetto.  La  figura  nuda  in  piedi  è  di  qualche  Dio  pro- 
tettore 


DI  MEDAGLIE  ANTICHI  tfjj 
tcttore  anticamente  di  (luefti  popoli  Eracleani;  il  quale  moftrx 
ài  e£fere  Bacche  • 


Za  medaglia  di  Geta,  di  mczana  grandezza,  in  rame, 
fcnza  corona  in  tefta ,  di  buon  rileuo ,  col  petto  armato ,  &  in  età 
molto  giouenile,  conlettere  tali.  GETA.  CAES.  PONTIFEX, 
Ha  per  riuerfo  tre  caualli  correnti,  con  tre  figure  fopra  quelli  ;  la 
prima  delle  quali  ,  che  corre  innanzi  ,  volgendofi  col  vifo  indie- 
tro ,  diftendc  ildeftro  braccio  vcrfo  le  altre  figure  àcauallo ,  che 
feguono  ;  &  di  fopra  vi  fi  leggono  quefle  lettere .  P  R  I  N  C. 
IVVENT.  cioè.  Princeps.  Iuuentutis.&  difotto.  S.  C.  & 
COS.  Quella  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  per  femplicc  ono- 
re di  Settimio  Geta  nella  fua  etàgiouenile ,  come  fi  vede  ;  &  U 
decurfionedi  quelli  caualliio  giudicoche  foffe  in  tale  medaglia 
fegnata  ,,pcr  rappre(entarci  quel  giuoco  antico  di  Roma  chia- 
mato Troia  ;  nel  quale  per  dar  congettura  della  loro  virtù ,  folc- 
panoin  que' tempi  elTercitarfi  i  nobili  giouinetti  Romani .  Di 
quefto  giuoco  chiamato  Troia  fa  efprefla  mentione  Suetonio 
Tranquillo  nella  vita  di  Augufto,.doue  dice,  che  eflb  Augufto 
fecefareil  detto  giuoco  con  taliparolc 

.  In  circo  aurigas ,  curforesq;  &  confedorcs  ferarum,  &  nonnun- 
quamexnobilirtìmaiuuentute  produxit.  Sed  &  Troiae  ludum 
cdidit  frequentiflìmè  magnorum*  minorumq;  puerorumdelc- 
ólu ,  prifci ,  decoriq;  moris  exifl:imans  clarae  llirpis  indolem  fic 
notefcere.  InhocludicroC.Nonium  Afprenatemlapfudebili- 
tatumaureotorquedònauitipalTusq;  efl  ipfum  Afprenatem,po- 
,  ftcrosq;Torquatiferrecognomen.  Moxfinem  fecittaliaedea- 
,  di,  Afinio  Pollione  Oratore  grauiter,  inuidiofèq;  incuria  quefto  ) 

Eferninii 
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„  Cfernini  nepotis  fui  cafum  /qui  &  fpfe  crus  effrcgcrzt  y^*.^[ 
Del  medefimo ancorafa fede  eflb  Suetonio 'nella'  viti  ti?Nièì- 
rone ,  doue  dicechc  eflendo  ancora  giouinetto^fi  trouò  à  celebra 
re  quello  giuoco  chiamato  Troia ,  con  tali  parole . 
„     Tener  adhuc  necdum  matura  pueritia  circenfibus  ludis  Tro- 
iam  conftantiffimè  fauorabilitérque  lufit .  Et  poco  più  oltre  feri 
ue  il  medefimo,  pur  parlando  di  Nerone.  Speftaculorum  più- 
rima,  &  varia  genera  edidir,iuuenales,  circenfes,  fcenicoslu- 
„  dos ,  gUdiatorium  munus.  luuenalibus  fenes  quoque  confu- 
Jares,  anufque  matronas ,  recepit  adlufum.  Scriue  etiandio 
riileflb  in  Caligula,  in  Giulio  Cefare,  &  in  Sergio  Galba,facen 
do  mentione  di  qucfto  giuoco  Troia.  Doue  in  Nerone  per  que- 
fti  giuochi  iuuenali  intende  Suetonio  quefto  giuoco  Troia;  pcr- 
cioche  furono  mftituiti  anticamente  per  cagione  &  pereiTerci- 
tiode'giouani,fi  come  rende  etiandio  tellimonio  Aleflfandro 
di  Aleflandro  al  lib.v  i .  in  quel  Capitolo,doue  egli  parla  de*  giuo 
„  chi  antichi  con  tali  parole .  Iniuuenalibusenimjicetiuuenum 
caufainftitutiforent^inhisqueadolefcentes  per  lufus  &  lafci- 
„  uiamadmitterentur,  plerumquetamenanus  &grandajuasna- 
„  tu  matres,  fenésqueingrauefcenti  retate  ludis  admiflos  compe- 
rimus .  Lufus  erat ,  quem  ludebant  turmse  puerorum  primo 
flctatis  fiore  ,  &  iuuenes  generofi  fpiritus ,  vt  equis  inftratis,  hinc 
„  indedifpofitisturmis^tanquam  acie  inftruda,  compofito  ag- 
mine,  iniuflse  modum  pugnae  curfitarent  ;  fpecicmque  pr«Iij, 
„  modo  in  occurfum  eundo,  nuncà tergo,  6c  in  gy rum  occurfan- 
5,  do,  priEberent  ;  &  campeftrem  incurfionem  facerent,  fpcci* 
3,  mcnque  magnj  indolis ,  &  commendationem  ineuntis  adole« 
j,  fcentise  prxfeferrent ,  ita  vt  qualisquifquefuturus  effct,  cuiùs- 
„  que  fpei  facile  cniteret .  In  his  quoque  Py rrhicham  faltari  accc- 
pimus ,  qux  integris  vrbis  moribus  magno  fauentium  ftudio  fic 
5,  bat;qucc  primùm  inucnta  fertur  in  Creta,  nonnulli àLaconiv 
bus, ad resbcllicas facile obeundas,vt armati  leni  flexu  &  fal-^ 
tu,  nunc  fe  contrahcndo ,  nunc  in  altum  exiliendo ,  nunc  decli- 
nando  ,  tela  &  plagas  vitarent,  difciplinamque  cdifcerent,- 
qua:enopliafaltatiodi<5i:aeft,  quamTranquillusTroiam  nuncu; 
3,  pauit:idqueà  Romulo  inftitutum  ferunt,  vt  cum  armis  falta-' 
rencmilites,  faltatione  ,quam  bcllicrepam  dixit.  Dalle  qualf 
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parole  noi  vediamo,  quanto  quello  fcrittore  ponga  dinanzi  àgji 
occhi  Teflercitio  di  quello  giuoco ,  &:  ci  dichiari  quello  che  for- 
fè anticamente.  Et cofi  ci  moftra,che  quelli  giuochi luuenali 
erano  quelli ,  che  furono  dapoi  chiamati  Troia .  Del  qual  giuo- 
co fcriuemedefimamente  in  conformità  Ambrofio  Calepino  * 
Troia item  dicitur  ludus  pucrilis,^  fcio machia  equeflris,ab 
5>  Aenea  in  Sicilia  ad  Anchifsepatris  tumulum  primùm  imienta, 
„  deindepoft  Albam  conditam  ab  Afcanio  inftaurasa  ,tandém- 
que  veluti  permanusadRomanos  tranfmiffa.  Vergi!.  5.  Aen. 
^,        Huncmorem,  hoscurfus  ,atquehxccertamina  primu& 
Afcanius,  longam  murisciuncingcret  Albam, 
Rettulit,  &  prifcos  docuit  celebrare  Latiaos, 
9,         Quo  puer  ipfe  modo ,  fecum  quo  Troia  pubes: 
Albani  docuerc  fuos  v  hinc  maxima  porrò 
AccepkRoma,  & patrium  feruauit  honorem; 
Troiaq;  nunc  pueri  Troianum  dicitur  agmen . 
La  onde  noi  diremo ,  che  luna  di  quelle  figure  a  cauallo  cor- 
rente folTe  di  Geta,ilquale  infiemc  con  gli  altri  giouinetti  di 
quel  tempo  fi  elTcrcitalfe  in  quello  giuoco  Troia ,  ouer  ne'  giuo-  . 
chi  luuenali;  vedendo:fi  ancora  Tifcrittione  di  fopra .  P  R I  N  C»  . 
IV  V  E  N  T,  Etfcorgendofi  parimente  nella  prefente  medaglia 
Getain  etàquafi  puerile ,  Vogliono  alcuni ,  che  le  medaglie  di 
Nerone,  che  fi  ueggono  in  rame  in  giouenile  età,che  han  per  . 
riuerfo due caualli correnti  condite  figure  fopra,con  le  afte  &lc  , 
infegnc  militari;  Scalcane  altre  del  medefimo  con  riuerfo  di  vn 
Canal folacorrcnte  con  vnafigura  fopra  con  Tafta ,  &  con  altre 
due  figure  armate  à  piedi ,  co  i  fegni  militari^  ci  dinotino  ne  i  lor 
riuerfi  qiiefto  medefimo  giuoco  chiamato  Troia ,  con  le  lettere 
di  fotto  DECVRSIO.   hauendo  il  teftimonio  di  Tran- 
quillo nella  vita  di  Nerone  da  noi  di  fopra  allegato ,  che  ferine, 
^hc  ellendo  ancora  Nerone  di  tenera  età,  nelle  felle  &  giuo- 
chi Circenfi  fi  trouò  i  celebrare  quello  giuoco  chiamato  Tro-  , 
ia;  doue  eglifi  portò  molto  valorofamente ,  &  fu  molto  fauo- 
rito  &  lodato  dallVmuerfale.  Il  qual  riuerfo  di  vn  canal  folo  con 
vna  figura  fopracon  falle,  &  con  due  altre  figure  in  piedi  arma 
te ,  fi  vede  parimente  in  alcune  medaglie  in  argento  di  Nerone  ,  , 
conquefteleccere.  DCVRS.  La  cjual opinione  veramente,  per 
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eflcr fondata  fopra  Tiftorie  non  mi  fpiacc^percioche  nelle  ^6^ 
pradette  medaglie  di  Nerone  fi  in  rame,  come  in  argento  (i 
vede  molto  efpreflb  il  mouimento  in  tali  figure ,  &  leflercitio 
di  quefto  giuoco  Troia ,  oome  anco  fi  vede  nelle  figure  à  cauallo 
di  quella  medaglia  di  Geta.  Conciofia  cofa  che  ancora  il  ver- 
bo Decurrere  fignifichi  quell'agile  &  deftro  mouimento  de'  fol- 
dati ,  quando  ne  i  certami  militari  fi  eflercitano ,  fi  come  ferine 
^,  &  ci  dichiara  Ambrofio  Calepino.  Decurrere  etiammilitcs  di 
cuntur^cùmpropofitocertamineexercent Te  fe, allegandone  vn' 
eflempio  di  Virgilio  nella  funeral  pompa  di  Fallante. 
Ter  circum  accenfos  ciudi  fulgentibusarmis 
j  j        Dcccurrére  rogos ,  ter  mceftum  funeris  ignem 
Luftrauére  in  equis. 
Scriue appreffo .  Dccurfusetiam  ponitur prò  fimulacro pra- 
j,  liorum.  Gelli .  7.  Vtindecurfibusludicris,  autfimulacrisprf 
Jiorum  fieri  videmus  •  Mafe  noi  appreflb  vorremo  ricercare  i 
teftimonij  di  altriiftorici,  troueremo  in  più  luoghi  farfi  mentio- 
nediqueftogiuoeoTroiadaDione.Etprimaiiellib.  XLIII.  con 
quefteparoleJEtiamXraiam  antiquo  more  patriciorum  filij  lufc 
„  runt ,  iuuenésque,*qui  dignitate  scqualeserant ,  curribus  xerta- 
uerunt.  Poi al  lib.  X  LVlIl.il  meddìmofacendomcntione del- 
la Preturadi  Agrippa  ,&  di  quei  giuochi  ch'egli  fplendidamcn- 
te  faccua  5  ferine  in  quefto  modo .  Qua  re  cognita  Pompeius  , 
„  obfcruato^eo  tempore ,  quo  Apollinaribus  ludis  exhibendis  oc- 
cupatus  A  grippa  crat  (Pr5turam  enim  tum  gerens,acprfcipuu$ 
„  amicus  Cs^faris  fplendidc  omnia  agebat,  ludósque  inter  cantera 
„  cqueftresbiduoproebebat, &Troiam vocatum ludum per nobi- 
les  pueros  magnificc  exercebat)  in  Italiam  tranfmifit  &  c.  Ap- 
preflb al  lib.  x  LVI  I 1 1.  parlando  ancora  della  Edilità  di  Agrip- 
pa, & dellafua magnificenza,  & faccndoetiandio mctitionéde i 
giuochi  jClVegli  percarico  del  fuoTfficio  di  ogni  maniera  rap- 
prefentaua,dicecofi  .  AnnofequentiAgr^ppaultrò  Aedilisfa- 
dus  eli,  omniàque  aedificia  publica ,  omnes  uias  priuatis impen 
dijsrefecit,  cloacasexpurgauit,acpereas  inTyberim  fubueftus 
cft.  InCirco  cum  videret  errare  homines  propter  multitudi- 
^,  nem  metarum ,  Delphinas,  &  ouata opera  pofuit  /quibuscur- 
fiium  circuitiones ,  &  conuerfionesoftenderenturj  oleum  criam 

&  falem 
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Si  falem  populodiflribuic  ;  ac  balneapublicè  &  tonfores  virisat 
rnulieribusgratis  tocoatìnopro^buit .  ludisautem ,  quos  miiiios 
&  ocnnis  generis  exhibuit , tanta  vfus  eit  nmnificentia ,  vt  pue- 
„  rosetiamjqui  Troiamequeftricertamint  luderent,  predo  con- 
„  duxerit.nequisfumptumfaciendnm  haberetj&c.  Ancorale 
ftefib  Dione  al  lib.  LI.  facendo  mentione  de  i  giuochi  celebrati 
nella confecrationt  del  Tempio  di  Giulio  Cefaréjfcriue  cofi  . 
„     Porrò  in  facrarij  confecratione ,  ludi  omnis  generis  fatìi 
„  funt ,  patricijque  pneri  Troiam  luferunt ,  virique  fimili  ra- 
„  tione  eqiiis  ceicribus,  bigisque,  &  quadrìgis  certauerunt . 
^edefìmamcnte  al  lib.  LIIII.  dicendo  che  AuguRo  de- 
dicò il  Theatro  di  Marcello  ferine.  Pofl:  h^c  theatrum  Mar- 
celliAnguftusdedicauitiludisqueeiusrei  gratia  fatì:is,  Troia  ni 
„  inter alios  Par ricios pucros  nepos  Augulli Caius  lufit ,  ferx Afri 
canac  D  C.  occifx.  Dapoi  al  lib.  LVIIII.  dicendo  come  Ga- 
io Caligula  in  habirotrionfalededicò  il  Tempio  di  Augnilo, 6c 
facendo  menrionedélli  varij  fpettacoli  rapprefentati  in  quel  tem 
poalpopolOjdiceinquefta  forma.  Vrfe  quoque  tum  CCCC. 
>,  ac  totidem  alix  ferse  Africae funtinterfecl:^ .  Patricij pueri  Tro- 
„  iara  luferunt .  fex  equ  is  tradus  eft  currus  triumphalis  quo  Caius 
vehebatur,nunquam  ante  vfitatum.NeJ  medefimo  libro  ancora , 
douQ  fcriue  della  morte  di  Drufilla  forella  di  Gaio,S:  de  gli  ono- 
ri che  à  quella  defonta furono  attribuiti ,  noi  leggiamo  cofi. Dm 
fillaj maritus fuit M.  Lepidus, cumquo  mutui  ftupri  confuetu* , 
„  do  erat  Caio .  fedrem  quoque  fratercum  ea  habebat  »tunc  mor- 
tuam  maritus  laudauit.publicam  fepulturam  frater  tribuit;ac 
„  priEtorianimilitescum  fuo  tribuno  ac  feorfim  equefter  ordo, 
„  feorfim  patricij  pueri  Troiai  decurfione  circùm  tumulum  eius 
obaequitarunt .  Dal  qual  luogo  fi  fcorge  la  Decurfione  fune- 
bre, che  foleuano  gli  antichi  fare  al  rogo^ouero  intorno  al  fepol 
ero  dei  defonti.  Et  tanto  da  noi  fia  detto  in  quefto  proposto 
del  giuoco  antico,  nominato  Troia. 
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D  I  e  H  I  A  R  A  T  I  0  N  E 


DI  OPELIO  MACRINO. 

La  medaglia  diOpdio  Macn'no  in  rame,di  mezana 
grandezza,  con  lettere  tali.  IMP.  CAES.  M.  OPEL.  S£V. 
MAGRI  N  V  S .  AV  G.  Ha  per  riiierfo  vna  quadriga  con  quat- 
tro caualli ,  die  tirano  vn  carro  trionfale ,  che  ha  fopra  due  figu- 
re ,  IVna  trionfante,  che  porta  vn  ramo  in  mano ,  &  Tal  tra  d!una 
Victoria  5 che  di  dietro  la  incorona^  con  S  C  &  altre  lettere. 
PONTI  F  MAX  TR  P  II  &  di  fotto  COS  li  P  P  . 

Quella  medaglia  fu  battuta  a  gloria  di  Macrino  Imperadorc,  : 
in  tempo  di  qualche  trionfo  ;  perciochaegli  fece  diuerfeimpre- 
fcj&ottennerarievittorie  ,comcGiulio  Capitolina  nella  fua 
vita  ferine  con  queftc  parole 
,y     Pugnauit  tamen  &  contra  Parthos ,  &  centra  Armenios,  & 
5,  contra  Araba&,quosEud«moncs  vocant^  nonminus  fortiter, 
^  quam  feliciter . 

Lafigurafoprail  carrotrionfale,  che  porta  il  ramo  in  mano 
c  deirimperadore .  l'altra  figura,  comes  e  detto,  è  dVna  Vitto- 
eia,  che  Tincorona  • 
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Là  medaglia  diO^JelìoMacrino  bclliffima, i n irgeft- 

tO,  con  lettere  tali.  IMP.  C.  M.  OPEl.  SEV.  MACRINVS. 
AVG.  cioè.  Imperator.  CxUr.  Marcus  .  Opelius  .Seucrus. 
Macrinus.  Augiiftus.  Ha  per  riuerfovna  bella  figura  veftica  di 
donna,  che  con  iafinillramano  s'appoggia  ad  rnama2za,  '&x:on 
la deftra fti  fopra  vnacotonna , con  lettere taH intorno.  SECV- 
R  I  TAS  T  E  M  P  O  RV  M  .  Q^efta  medaglia  fu  battuta  per  ono 
rarequcfto  Principe ,  attribuendogli  fotto  il  fuo  Imperio  la  fc- 
jcuriti  vwiucrfale .  C^uella  figura  è  della  Dea  Sccurità^ 


LA  MEDAGLIA  di  Macrino,  diba(fonleuò,graftc[e,m 
rame, con  lettere  tali.  imp.  c.  m.  op.  sev.  MACRI- 
NVS.  P.  AVG.  Imperator.  Carfar.  Marcus.  Opelius* 
Seuerus.  Macrinus.  Pius.  Auguftus.  Ha  per  ritìerfovna  Lu- 
pa con  due  fanciulli  fotto  di  Romulo  ìk.  Remo ,  che  lattano ,  & 
lettere  tali  intorno*  rOMAE.  FEL.  cioè  Roma:.  Felici. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  per  onore  &  memoria  di  quefto 
Principe  fuori  di  Roma  da  qualche  citta  foggetta  al  Rumano 

S  f  1  Imperio^ 
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Imperio,  nott  vedendoli  dal  riuerfo.  S.  C.  Si  come  nelle  altre 
medaglie  di  ramebattuccin  Roma  vediamo .  Il  fegno  della  Lu- 
pa con  li  due  ianciulli  fotto  di  Roraulo  &  Remo  è  figu  raro  per  la 
cittàdi  Roma ,  che  ci  dinoca  il  fua  nafcimeato  84  principio . 


ZA  MEDAGLIA  diMacrino,  Greca ,  &  di  mezana  gran- 
dezza, in  rame,  con  lettere  tali.  AYT.  K.  M.  O  P.  CE. 
MAKPINOC.  CEB.  cioè.  Imperator.  Csefar.M.  Opelius. 
Seueirus.  Macrinus  .  Auguftus.  Haperriueriovn'aquila,  che 
tienecolroftro  in  bocca  vna  corona  trionfale  ;  &  infra  i  piedi 
di  detta  aquila  vi  (ì  vede  vna.tefta  cpronatadi  vn  Re  .Et  d'intor- 
no fono  certe  lettere  Greche,  cherofedairantichitànon  fi  pof- 
fono  leggere .  Quefta  medaglia  fu  battuta  da  alcuna  città  della 
Grecia,  il  cui  nome  non  fi  vede  nelle  lettere  efpreflbjad  onore 
di  queflo  Principe .  Et  io  giudico ,  chequella  tefla  che  fra  i  pie- 
di dell'aquila  fi  vede^foflc  perauenturadelRedi  quella  Grec* 
città,  che  gli  fe  battere  la  medaglia.  Uaquila  fopra  latefta  del 
Re,èrinfegnade'Romàni>cheneifegni  militari  le  legioni  ne 
gU  eflcrciti  portauano  • 
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DI  ANTONINO  DI ADVMENI ANO. 

LA  MEDAGLIA  di  Antonino  Dìadumenìano,grandej  & 
di  me^ana  grand^ezza ,  in  rame ,  con  lettere  tali .  M .  OVel. 
AN.TONINVS.  DIAD  VMENIAN  VS.  C  AE  S.  Hapetri- 
uerfo  vna  figura  in  piedi ,  che  ha  vno  kcttro  nella  finifira ,  &  nel- 
la deftra  mano  tiene  le  infegne  militari,  &<lue  altre  medefimc 
infegnehadairaltraparte,  con  lettere  tali.  PRINC.  IVVEN- 
TVTIS  &  s  e  .  Qjieftamedagliafu battuta, come  le  altre 
de  gli  altri  Imperadori ,  a  fpeciale  onore  di  Diadumeniano.  Se 
quella  figura  ,  che  dal  riuerfo  fi  vede,  è  di  eflb  Diadumenia- 
no,ftantecon  lo  fcettro  infra  ifegni  militari  ;  percioche  eflen- 
do  egli  fatto  partecipe  dell'Imperio  dal  padre  Macrino,  militò 
€tiandio  con  eflb  lui  nelle  imprefe  contrai  Parti,  &  contra  gli 
Armeni,&  contra  gli  Arabi. 


6  ;  1 A  M  E.D  A  G  L I A  di  Antonino  Diadumeniano ,  in  rame, 
di  rnezana  grandezza ,  col  petto ,  ma  di  mal  raaeftro ,  con  lette- 
re cali  .  .  .  A  :S  ^ .  I>  I A  D  V  M  E  N I A  N  V  S . .  C.  cioè .  Antoni- 
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nus.  Diadumenianus .  Cgfar.  Haperriuerfovn  Tempio,  con 
due  figurine  di  due  Vittorie,  &  vn  altra  figura  coronata ,  che  ha 
il  mondo  fotto  i  piedi ,  &  con  lettere  tali .  COL  A£L  CAP 
COMM  .  .  F  .  Quefta  medaglia  nonfu  battuta  in  Roma,  ma 
fuori  da  qualche  Colonia,  ad  onore  di  Diadumeniano.  &  la  fi- 
gura nel  Tempio  coronata  è  di  eflb  Imperadore,  che  tiene  il 
mondo  fotto  i  piedi .  Et  il  Tempio ,  che  vi  fi  vede  dal  riuerfo ,  fu 
ad  effo  perauentura  dedicato  dalla  Colonia  medefima ,  eh  e  fece 
battere  quefta  medaglia.  La  quale,  per  quanto  io  pofTo  far  giù- 
dicio dalle  lettere,  nel  riuerfo,  io  penfo  ,che  fofle  la  Colonia 
Elia  Capitolina,  nella  Giudea  Paleftina  condotta  da  Adriano 
Imperadore.  Et  ftimo  ,  che  quelle  lettere  intorno  al  Tem- 
pio fi  leggano  cofi.  Colonia.  Aelice.  Capitolina.  Commu- 
nitas.  Si  come  noi  vediamo  in  altre  medaglie  Greche  quefta 
parola  KOINON.  che  medefimamentefignifica,Commu- 
nitas  ;  quafi ,  che  la  Vniuerfità  à  communanzadi  quella  tal  cicti 
battefle  la  medaglia . 


DI  ANTONINO  ELIOGABALO. 

lA  MEDAGLIA  di Antom^no Eliogabalo, grande,in ra* 
me,  con  bella  vernice  verde,  &  con  queftelettere.  IMP.  CAES. 
M.  AVR.  ANTONINVS.  PIVS\  AVG.  Haperriuerfo 
vna  figura  veftita  in  piedi,  che  nella  finiftra  mano  tiene  vna  maz- 
za ,  &  nelladeftra  vn  pileo ,  con  lettere  tali  intorno .  L  l  B  E  R- 
TAS  AVGVSTI  &  S  C.  &  da  vna  parte  della  medaglia  vi  è 
vnaftella .  Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Eliogabalo. 
&  quella  figura  è  della  Dea  Libertà ,  che  porta  il  pileo.  in  mano , 

fegno 
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fegno  della  libertà;  come  fi  vede  ancora  in  altre  medaglie. 
Quella  flella,  è  il  Pianeta  del  Sole,  del  cui  Tempio  fu  efib  Elio- 
gabalo  facerdoce ,  come  fcriue  Lampridio . 

„     Fuit  autem  Heliogabali ,  vel  louis ,  uel  Solis  facerdos ,  atq; 
Antonini  fibinomenafciuerat. 
Et  altroue  dice  il  medefimo  Lampridio  • 

„     Isfilius  Bartiani  Caracallae  ferebatur.  eratautemTempliHe- 

„  liogabali  facerdos,  homo  omnium  impuriffimus^&  qui  fato  quo 

„  dam  Romanum  deformauerit  Imperium, 

Scriueancora Lampridio,  che  Antonino  tnerìtò  il  nome  di 
Pio ,  ponendo  la  cagione ,  La  figura  col  pileo  è  la  Dea  Libertà 
da  Romani  hauuta  in  veneratione .  Il  Tempio  di  quella  Dea  al- 
cuni pofero  nel  monte  Auentinoj  ilqual  Tempio  fcriue  Liuio 
de  i denari  dellecondannagioni ,  con  lecolonnedirame,  8: con 
belliirimeftatueelTere flato  fabricato  dedicato  dal  padre  di 
Tiberio  Graccho .  Ma  M.  Tullio  nelloratione,  prodomo  fua  ad 
Pontif .  fcriue,  che  la  fua  cafa  fu  da  Clodio  confecrata  alla  Liber- 
tà .  Dione  ancoranel  lib.  45 .  delle  fue  iftorie  fcriue  cofi, 

^,  Poft  vidoriamCaefariSenatustribuitinter  alia  ,vt  patria?  li- 
berator  appellaretur  :  &  publico  decreto  Libertatis  Templum 
conftruxerunt  .Onde  noi  leggiamo,cherindicio& il  fegno  del- 
la  libertà  fu  appreffo  gli  antichi  il  pileo  ;  il  qual  fi  poneua  in  ma- 
no di  quefta  Dea.  Però  anticamenteiferui,che  acquiftauano 
la  libertà ,  in  fegno  di  ciò  portauano  il  pileo  nella  teftarafa  •  Da 
che  Bruto  fece  battere  vna  moneta  col  pileo  di  fopra  à  dui  pu- 
gnali, in  fegno  della  reftituita  libertà;  come  fcriuono  Dione,  & 
Plutarco  in  Bruto .  Et  trouafi  ancora  vna  medaglia ,  in  rame,di 
Caligula,cheha  perriuerfoil  pileo  con  S.  c.  Et  con  lettere 
intornotali.  C.  CAESAR.  DIVI.  AVG.  PRON.  AVG. 
Il  qual  fegno  voleuafignificare  la  Libertà» 
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La  medaglia  di  Antonino  Eliogabalo ,  Greca  ,&  pic- 
cola, in  rame,  con  lettere  tali.  .  KAICAP.  M.  AYP.  ANTa- 
NI.  .  .  ,  cioè  C^far  .Marcus.  Aurelius  .Antoninus.  Ha  per 
riuerfo  vnateftacoronatadel  Sole, che  ha  vn'arboredauanti,  fen 
za  altre  lettere .  Quella  medaglia  Ri  battuta  da  alcuna  delle  cit- 
tà della  Grecia,  per  onorare  Eliogabalo  .  &  perche  la  meda- 
glia fua  è  in  età  molto  giouenile,  io  penfo  ,  che  fofle  battu- 
ta in  quel  tempo  ,  che  il  detto  Antonino  fu  fatto  facerdotc 
del  Tempio  del  Dio  Eliogabalo  ;  il  quale  Dio  era  il  Sole ,  come 
ferine  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Macrino .  Nam  Helio- 
^  gabalumPhoenicesvocant  Solem  :  fed  Heliogabalus  pulchritu- 
dine,  ac  ftatura,8cfacerdotioconfpicuus  erat,ac  notus  omnibus 
„  hominibus,  qui  ad  Templum  veniebant,  miiitibus  pra^cipuè. 
Et  che  Antonino  fotfefacerdote  del  Dio  Eliogabalo  ^cioè  del 
Sole,  di fopra col teftimonio dell'i (lorie  lo  habbiam  dimoftra- 
to.  Et  che  parimentedatalfacerdotioriceueflequefto  cogno- 
me di  Eliogabalo,  Elio  Lampridio  nella  fua  vita  ce  lodimoftra 
„  con  tali  parole.Et  hic  quidemprius  didus  eilVariusipofl:  Helio- 
„  gabalus  facerdotioDeiHeliogabalijCui  templum  RomiE  in  eo 
„  lococonflituitjinquopriuss&desHorci  fuit,,quem  e  Syxia  fe- 
„  cumadduxit.  Scriue Dione, che quefto Principe  hebbediier- 
^  fi  cognomi,  nella  fua  vita.  Auitus,fiue  Pfeudantoninus,  fiuc 
^  Aflyrius ,  vel  Sardanapalus ,  vel  Tiberinus  (  nam  id  quoque  co- 
„  gnomen  habuit ,  poflquam  corpus  eius  occifum  in  tiberim  pro- 
ie(a:umeft)vbiconfirmatDPrincipatuRomamvenit.  Et  poco 
più  oltre,  facendo  mentione,  come  egli  fifacefle  facerdote  del 
Dio  Eliogabalo  ,  hauendo  prima  introdotto  queflo  Dio  fo- 
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raftiero  nella  città,  fcriue  cofi .  Inter  eius  federa  eft  Jllud,de  He- 
„  liogabalo:  nonfoiiim  5  quòddeum  peregrinum  introduxit  in  vr 
^,  bem,  aut qu-òd  eum  nouis  5c  magnis honoribus  affecit, fcd quòd 
„  loui  eundem  aotepofuit ,  féque  faeerdotem  eius  fieri  decreto  Se 
natus  iufljt ,  quòd  circuncidit  fefe  ^  &  à  porcinis  carmbus  abfti- 
„  neret  .  Itaque  indutus  verte  barbara,  quak  Syri  Sacerdotes 
vtuntur,r2EpepubIicè  vifus  eftjex  quo  potiffimum  Aflyrijco- 
gnomencepit*  Et  più  oltre  ancora,  parlando  dei  nefarij  facri- 
fieij ,  chequefto  Principe  faceua  al  Dio  Eliogabalo ,  diceinque 
„  fta forma.  Vtautem  prcetermittambarbaras  cantilenas,  quas 
Sardanapalus  canebat  Heliogabalo  vna  cum  matre  &  auia;  6£ 
5,  nefariafacrificia,quaeeifaciebatraadatis  pueris,adhibitisquc 
„  magicis  artibus  ;  5c  leonem,  fimiam ,  ac  ferpentem ,  quos  viuos 
„  inTemplumeiusconclufit>&  tefl:eshominis,quoseòdemcon« 
^  iecit;aliàque,quaefaciebatcontraiusfàsque&: c.  Q^elTarbo- 
re,  che  intal  medaglia  fi  vede  airincontro  della  tefta  del  Sole,  è 
illauro,  confacrato ad  Apollo,  com'èchiaroà tutti  vcon  la  cui 
fronde  fi  foleuano^anticamente  coronare  i  fimolacridi  quefta 
Dio .  Apollo  è  il  quarto  de  gli  iddi);  perche  il  Sole,  il  quale  fi 
chiama  Apollo ,  infra  i  pianeti  in  ciek)  tiene  il  quarto  cerchio  • 
Quello  Iddio  fi  figuraua dagli  antichi  in  forma  di  vn  gioua- 
n;^  fenza  barba  horacon  faccia  puerile,  horagiouenile,fempre 
sbarbato,  cofi  nelle  medaglie,  come  ne'  marmi, ne  i  metal- 
li, &  altre  memorie  antiche,  Eflo  foprailcapoportaua  il  tri- 
pode d'oro.  Et  nella  delira  mano  haueua  le  faette,rarco,&  la 
faretra.  Et  nella  finiftrateneua  la  citata.  Sotto  i  piedi  gli  dipi 
gneiiano  vn  terribile  moftro,  il  cui  corpo  era ferpentino.  Por- 
tauaeffo  Apollo  intefta  vna  corona  di  dodeci  pietre  preciofc, 
Etdirimpetto  a  quello.fi  vedeua  figurato  il  vcrde  Lauro ,  -^dipin 
to  il  negro  corno  fopra  di  lui  volante,  vccello  àqueflo  Dio  con- 
fecrato .  Et  fotto  il  lauro ,  vedeuafi  il  choro  delle  none  Mufe ,  le 
quali  intorno  ad  Apollo  faceuano  la  melodia  del  canto  loro . 
Ma  lunge  da  lui  era  dipinto  il  gran  fcrpente  Pithone,il  quale  vn^ 
faettadi  Apollo  paflaua  per  mezodavn  canto  all'altro  .  Et  era 
Apollo  fedente  infra  due  fommità  del  monte  Parnafo ,  del  quale 
il  Caftafio  fonte  forgea.  II  nome  di  Apollo  altro  non  fignifica' 
die  diftr  uttor  cipercÌQche  il  Sole  col  fuo  calore  par  che  di  fcacciar 
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&  che  diftrugga  tutti  gli  vmori  delle  erbe .  Et  fu  chiamato 
thiodal  ferpente Pithone,  il  quale fcriuono  le fauole, che  Apol- 
lo vccife;  ouero  dal  verbo  greco  roui/6«i/cb,  chefignifica  inter- 
rogo, conciofia  che  ne  gli  oracoli  gli  addimandauano  delle  co- 
fe future,  & fiandauanocon  lui  à configliare.  Ma  fecondo M. 
Tullio  fu  chiamato  Sole;  perche  folo  infra  tutte  le  ftelle  è  cefi 
grande  ;  ouero  perche  nafcendo  lui,  ofcurate  tutte  le  fteile ,  egli 
folo  apparifce.  E*  chiamatoDelio  dalf  Ifoladi  Ddo,nelIa  quale  ìì 
finge  ener  nato .  Ma  dipingono  Apollo  sbarbato ,  effendo  pa^ 
drc,perciochefìvedenafcereciafcun  giorno.  Si  chiama  pari- 
mente Febo  ,cioè  nuouo,  ò  percheveramentcilSolenel  fuo  na* 
fcimento  ogni  giorno  appareeffer  nuouo,  ò  pur,  fecondo  gli  Epi 
cu  rei,  ogni  giorno  fi  crede  che  nafca  &  che  muoia,  perche  fe- 
condo quelli  fia  compofto  di  atomi.  Mail  Dio  Apollo  volle- 
ro  gli  antichi  efiere  prefidente  principalmenteàquatrro  arti ,  co 
me  fi  raccoglie  da  gli  hinni  di  Orfeo,  &  ancora  da  Homero. 
Percioche  gli  antichi  lo  tennero  in  prima  Citaredo,  &  iddio  de' 
Citaredi  ;  dapoi  inuentore  della  medicina ,  &  lo  fecero  etiandio 
medico;  dapoifagittario  dalle  faettede'raggifuoi  ^conlc  quali 
penetra  tutto  il  mondo .  ApprelTo  ftimò  lantichità,  lui  eflere  in 
clouino,6c  Iddio  del  vaticinio.  Dalle  quali  quattro  cofe,gli 
furono  attribuiti  molti  &:  varij  nomi.  Figurauanfi  tre  infegne 
intorno  al  fuo  fimolacro,la  Lira,  la  quale  moftraua  l'imagine 
della  celefte  armonia ,  il  Grifone ,  come  fi  vede  in  molte  antiche 
memorie,il  quale  era à  quello  Dio  dedicato,  &poi  lefaette,con 
le  quali  s'intendeua  quello  effere  ancora  Iddio  nocino .  Onde 
fu  chiamato  Apollo  ìmo  Tzixj^ù&ùLXheiv,  cioè  dal  gietare.Qjiin 
ci  è  ,  che  Homero  Io  chiama  auttorc  tanto  della  peftilentia, 
quanto  della falu te .  &Horatio  ferine, ciò  moftrandoci. 
,        Condito  mitis  placidusque  telo 
,        Supplicesaudi  pueros  Apollo . 

Attribuirono  ancora  i  Greci  ad  Apollo  il  lauro ,  &  quello  pò- 
fero  fotto  la  fua  tutclla.  Onde  fi  dice,lui  hauer  amata  Dafne,  che 
s'interpreta  il  lauro,  figliuola  del  fiume  Peneo,per  la  virtù  di 
quella  pianta.  Ma  perciò  quefta  pianta  del  lauro  è  detta  effere 
amica  di  Apollo ,  che  è  prefidente  à  gli  augurij  &  allediuinatio- 
ni  ;  percioche ,  fi  come  credono  coloro ,  che  le  interpretationi 
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de*  fogni  hanuofcritto 5  quelli  chedormono  fotto  il  lauro ,  ouer 
^che  il  detto  lauro  jì  pongono  a ppreiTo  alla  tefta,  fognano  i  fogni 
veri .  Ancora  il  tripode  iu  dedicato  a  quello  Dio ,  per  la  perfet- 
tionedel  numero  ternario ,  onero  per  gli  tre  circoli  del  Cielo  ; 
per  funo  de  quali  palla  il  Sole^mentrech'eglifornifceilfuo  corfo 
annuale.Ma  diche  forma  folfequefto  tripode^variefuronoleo- 
pinioni.alcuni  fcriifero,  quello  elferc  vna  tauola,  alcuni  vn  vafo, 
&  altri  vnafedia  pertugiata .  Quefto  tripode ,  ouero  tauola  di 
Apollo,era  coperta  del  cuoio  del  ferpente  Pithone;  dal  qual  cuo 
io  quel  luogo  intorno  al  tripode ,  donde  fi  rendeua  l'oracolo ,  fu 
detto  cortina;il  quale  poi  alcuni  altri,  perche  intorno  à  quello 
fi  dauano  gli  oracoli  ^cortinam  quafi  certinam  vogliono  effere 
chiamata .  Onde  ui  eraunacauerna  net  Tempio  d'Apollo ,  alla 
quale  la  Pithia  rapita  indouinaua ,  come  ferine  Lucano.. 
„  Confugit  ad  tripodasvaftisimmenfacauernis  ^ 
»        Hsefit  &  infuetoconcepitpedore  numen  * 

La  vera  forma  di  quefto  tripode  Delfica  di  Apollo  noi  vediamo 
figuratainmolteantiche medaglie;  &  prima  nelle  medaglie  di 
Vitellio,in  argento>vedeffdalriuerfoiltripodediApollo,cheha 
per  entro  vno  anello>&:  di  fotto  vn  corno ,  col  delfino  di  fopra,co 
cui  anticamente  fi  focena  ladiuinatione,  con  lettere  intorno  ta- 
li. XV.  VIR.  SAC  R.  FAC.  cioè  Quindecim  Vir.Sacris.Fa- 
ciundis.  &cofiinoro.  Vedefiilmedefimo  tripode  nelle  me- 
daglie di  Tito  in  argento,  &  nelle  medaglie  di  Domitiano  in  ar- 
gento ;  oltre  di  ciò  io  ho  apprelfo  di  me  una  rariflìma  medaglia,, 
in  rame,  di  Adriano,che  ha  per  riuerfo  il  detto  tripode  di  Apol- 
lo coperto,  conlaftelladelSoIedi  fopra.  Et  appreffovn'altra; 
in  rame,di  Antonino  Pio,che  ha  per  riuerfo  lo  fteflb  tripode, fuo 
ridel  quale  di  fppra  fi  vede  vfcire  vna  fiamma .  Ma  perche  gli 
oracolide  gli  Iddi j  ancora  non  erano  alieni  dall'arte  aftrologi- 
ca ,  nell'Oracolo  di  Apollo  in  Delfi  vna  vergine  faceua  rufficio 
deirindomnare;la  quale  rapprefcntaua  la  celefte  Vergine  ;  &  vn 
Pracone fotto  il  Tripode  mandaua  fuori  la  voce;percioche  infra 
le  ftelle  vi  fi  vede  il  Dracone ,  fi  come  fcriue  Luciano  in  quel  dia- 
logo, doue  egli  parla  deirAftrologia.  Dcnique  necipfadeo- 
,^  rumoraculaabartcAftrologicaerant  aliena:  veriìmapud  Del- 
I»  phos^virgoprsedicendimunus^adminiftrat,  quae  celeftcm  iliadi 
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"VÌrgin^m  reprsefentatiacDracofub  tripode  vocem  editjquo»-^ 
niam&inter  ftellas  Draco  confpicitur:in  Didytnis  vero  tem- 
plum  eft  Apollinis ,  &  hoc ,  ficuti  niihi  videtur ,  ex  his  Didymis, 
ideftgeminiSjCjui  incflofunt,  apellatum. &c.  Fu  Apollo  fti- 
niato  eflere  Iddio  deirindouinare,ò  perche  ilSole  fcopre  &  ma- 
ciifefta  tutte  le  cofeofcure,  oueramente  perciocheper  il  fuo  cor- 
fo  &occafo  ci  prella  la  figniiìcatione  di  molte  cofc.  Attribuifcono 
:ancoraad  Apollo  la  quadriga,  percheeglifornifceilcerchiodel 
Fanno  con  varietà  quadripartite  de  i  tempi,  cioè  della  prima 
vera ,  deireftate ,  dell'autunno ,  &  del  verno .  Hebbe  Apollo  al- 
tri varij  nomi.  Onde  fu  cognominato  Delfinio, al  quale  The- 
feOjCome  fcriue  Plutarco,  tacrificò  il  tauro  Marathonio:&fu 
chiamato  Delfinio,  perche  egli  fi  offerfe  per  guida  à  Caftalio 
Cretefe^  che  conduccua  vna  Colonia  j-fotto  jmàgine  di  Delfi- 
no .  Dal  qual  cognome  di  Apollo  io  tìimq ,  che  ne  i  riiierfi  del- 
le medaglie  di  Tito  &  di  Domitiano  in  argento  coi  tripode, di 
fopra  fi  vede  figurato  il  Delfino.  Oltre  chenonfoló  a  Nettuno, 
maancora  ad  Apollo  i  Delfini  furono  dedicati.  Onde  fcriue  Più 
tarco,  che  molte  are  di  quefto  Dio  furono  apprejfo  Greci  de'l 
Delfini  fcolpite .  Et  aggiungono  alcuni, che  A  pollo  nuotò  à  Del 
fo  fotto  imagine  di  Delfino .  Chiamoffi  etiandio  ApoUo  Delfico 
dal  luogo  di  Delfi,  come  leggiamo  in  Ouidiò.  *  - 
Placuit  tibi  Delphice  certe.  o  ut  {joj  yj  - 

Et  da  quel  notiflimo  oracolo  di  Delfi,  pieno  di  molti  tSefori,  & 
&divariecofe  d'oro  &pr€CÌofe,cheal  fuo  Tempio  furono  do- 
nate .  Fu  cognominato  Apollo  Nomio ,  percheil  Sole  pafcetut- 
te  le  cofc  che  la  terra  genera;  onde  è  chiamato  pallore  di  tutt^  te 
forti  di  pecore,fi  comeappreffo  d'Homero  fingefi  paftote  nonfb 
lo  dei  boui ,  ma  ancora  de  i  caualli .  Fu  chiamato  Apollo  A^iò 
^  Aifliacodal  promontorio  Adio ,  &  dalla  città  de  gli  Acarna- 
tii,comefcriueStefano,doueerailfuoTempio  .Ondequefta  de 
nominationeda  Aftio  fu  celebre,  per  la  vittoriadi  Augofto  con 
traM.Antonio,&Cleopat'rareina.Fu  parimente  appellato Apol 
lo  Patareo,  da  Patata  caftel lo  della  Lkia.&  fcriuefi,  ch^efTo  Apol 
Io  i  Tei  mefi  del  verno  rendeua  le  rifpofte  de  gli  oracoli  a  Patarà^ 
ondeeradetto  Apollo  Patareo;  &  gli  altri  feideireftate,à  De^ 
io^onde  fu  cognominato  Delio,  come  habbiamoin.  Ho  ratio  •I 

Q^i 


DT  MEDAGLIE  ANTICHE  ^53 

Qui rore  puro  Caiì:aIioe  lauit 

Crines  foluros,qui  Lycice  tenec 

Dumeta ,  nacaléaique  fyluam 

Delius  &Patareus  Apollo. 
Ma  Apollo  fu  chiamato  Delio,  perche  il  Sole  con  la  fua  luce 
rendechiare  &manifefte  tutte  le  cote  cioè  ri  <^^mA«,  ouero  fu. 
cefi  detto  da  Delo  ifola  notiffima,  come  noi  di  fopra  dicemmo , 
nella  quale  egli  nacque,  &  fu  adorato,  &  diede  gli  oracoli.  Fu 
ancora  cognominato  Apollo  Telchinio  ,  da  i  Telch  inij  abi- 
tatori di  Rodi .  Et  furono  quelli  Telchini  j ,  cccellentiffimi  in  al 
cune  arti ,  &  di  quelle  peritjffimi  inuentori .  Cònciofia  che  ri- 
trouarono  elfi  ic  ftatoe  de  gli  Iddij,lequali  dal  nome  loro  fi  chia 
mauano  Telch  ine  .  Neio  reiterò  di  dire,  che  fi  ritrouano  mol- 
te medaglie  in  argento,  battute  da  i  Rodij,che  da  vna  parte 
hanno  la  tefta  coronata  del  Sole,  dall'altra  vna  rofa,con  ifcric- 
tione  del  nome  dei  Rodij.  Et  parimente  in  rame,  con  la  tefta 
medefima  di  Apollo  da  vna  parte,  Leonia  rofa  dall'altra;  aku. 
ne  delle  quali  appreflb  hanno  vna  ciuetta,  &  vnfulgure,  &  lette- 
re abbreuiate  tali.  PO.  cioè  POAInN.  Che  fignificano  de  i , 
Rodij .  La  quale  imprefa  della  rofa  che  in  greco  fi  chiama  Po - 
cAov,  allude  al  nome  dellTfola  di  Rodi.  Et  quefte  io  giudico, 
che  foflero  le  monete  proprie  di  quei  popoli  Rodij .  La  quale 
Ifola  di  Rodo  (come  dice  Pindaro)  fu  cofi  detta  da  Rodo  Nim 
fa  figliuola  del  Sole  &  di  Venere  .  In  queft:a  Ifola  oltra  le  molte 
altre  cofe  che  vi  fono ,  fu  fpecialmente  mirabile  il  CololTo  del  So 
le  connumeràto  tra  fette  miracoli  del  mondo ,  il  quale  fu  à  i 
Rodiani  fatto  da  Chares  Lindiodifcepolodi  Lifippo,d*alte22a 
, di  fettanta  cubiti,  come  fcriuono  Strabone ,  &  Plinio .  Qjjefto 
fimolacro  doppo  cinquecento  e  Tei  anni  fu  da  vn  terremoto  man 
dato  à  terra,  6c  ancora  cofi  rotto  rimafe  marauigliofo .  Et  dice- 
fi, che  fi  flette  tredici  anni  a  lauorarlOé  Onde  che  Apollo  fu  il 
DioprotettoredeiRodij,dicuieflìfegnaronole  loro  monete. 
Fu  medefimamentechiamato  Apollo  Argirotoxo,  dall'arco  bel 
lo  &  di  argento,  col  quale  egli  vccife  il  ferpente  Pithone^ouc- 
rodallcfaettejpercioche  tó^oj  fignifica  Tuno  &  Taltro;  oue- 
ro  fu  cofi  detto,  perche  eflcndo  Apollo  il  Sole,  va  difcorrendo 
per  l'alto  giro  del  mondo ,  come  vn  certo  arco ,  figurato  di  bi  aa 
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cafpecic& di  argento  •  Fu  appreffb  cognominato  Apollo  Mufa 
getc  ,percioche  egli  era  adorato,  come  conduttore  delie  Mufe. 

'    Del  quale  fa  mentione  Proclo  fopra  Platone,  con  tali  parole . 
Mufagetcs  Apollo  colitur ,  &eft  vnitas  ad  harmoniam  in  vni- 

„  uerfo.  Hicautemeft  choriisMufarum  totius  numeri  nouena- 

^,  rij,  exquibus  duobus  mundus  totus  indiffolubilibus  vinculis 
colligatur .  &  c.  Fu  chiamato  Apollo  Cilleo ,  del  quale  cofi  fa 

„  mentione  Strabene .  In  agro  Adramittcno  eft  Chryfa  &  Cilla 
nunc  quoque  prope  Thebam  eft  locus  quidam  Cilla  appellatus, 

^,  in  quo  Ciliari  ApoUinistempium  eft .  Fu  detto  parimente  Hc- 
lio, come  è  notiflfimo, da  i  Greci  il  Sole, cioè  kA/c?,  da  imt 
verbo  greco ,  che  fignifica  caminarc .  Donde  furono  dette  Elia- 
de, &  Faetontia  dele  ninfe  forelle  di  Apollo  .  01tre<Ji  ciò  attri- 
buirono i  poeti  &  gli  altri  fcrittori  al  Sole  nella  fua  quadriga 
quattro  caualli ,  de  i  quali  fa  principalmente  Gnidio  mentione , 
nel  lib.  fecondodellc  fuc  trafibrmationi ,  in  quelli  verfi  . 
Interea  volucres ,  Pyrois , Eous ,  &  Aethon^ 
Soliscqui ,  quartusq;  Phlcgon ,  hinnitibusauras 
Flammiferis  implcnt. 
Il  nome  del  cauallo  Pyrois  è  cofi  detto  iroo    wvfò? ,  cioè  dal 
foco.  Eoo  da  H&òj,  cioè  dall'aurora,  Ethon,  da  «l6cj,  che  figni- 
iìca  ardere ,  oucr  correre,  &  il  quarto  cauallo  nominato  Flcgon, 
da  0Aòyo^y  cioè  fiamma , per  fingcrfi  che  quefto  gieti  fiammedal 
nafo.nondimcnoMartialc  poeta  ne  commemora  folamcnteduc 
inqueftiverfi. 

5>        Quid  cupidum  Tirana  taies  >  iam  xanthus  &  Aethon 

,y  Fr^navolunt. 

Etè  detto  Tun  di  qucftiXanto,  dal  verbo  greco,  quafi  flauo, 
cioè  dafcolore  della  fiamma.  Maio  trouo  nelle  antiche  memo- 
rie ,  farfi  mentione  di  Apollo  moneta  :  il  che  fi  fa  chiaro  da  vna 
bellifl'ima medaglia, in  rame, di  M.  Commodo,  ch*io  ho  ap- 
preiTodime.  J-aqualeha  p^rriuerfo  la  figura  ignuda  di  Apol- 
lo che  fi  pone  11  deftro  braccio  fopra  il  capo,  &  col  finiftro  s'ap- 
poggia fopra  vna  colonna;  intorno  alla  qual  figura  fi  legge  tale 

ifcriLtlone.  APOL.  MONETAR.  P.  M.  TR.  P.  XV.  IMP. 

vili.  COS.  VI,  s.  C.  La  qual  medaglia  ci  moftra  il  cogno 
me  di  Apollo  Moneta .  Scriue  Macrobio ,  che  in  certa  parte  del- 

rAflìria 
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rAffiriacra  vn  fimolacro  dorato  del  Sole  fenza^  barba  jilqualc 
ftando  col  braccio  alto ,  teneua  nella  deftra  mano-  yiia  sferza  in 
guifa  di  auriga,  &  portaua  nellafiniftrail  fulmine,  Salame  fpi^ 
che  ;  le  quali  cofi  moftrauano  il  potere  del  Soie,  6c  di  Gioue  clfe- 
re  infieme giunto .  E'  figurata  la  imagine  di  Apollo  hauere  in 
mano  vna  lira  da  fette  corde,  perche  i  cieli  dei  pianeti  fono  tan. 
ti,  &  mouendofi  con  quella proportione,^*he più  fi  confa  à  eia-, 
fcheduno  di  loro  fanno  una foauiflìma  armonia;  laquale  fu  fi-? 
gnificatacon  lalirapoftain  mano  di  Apollo,  perche  ftando  il 
Sole  in  mezo  di  quelli ,  dice  Macrobio ,  che  à  tutti  da  legge  ;  fi 
che  vanno  tofto  ,&tardi  fecondo  che  da  lui  hanno  più  ò  mena 
vigore .  Coiifecrarono  gli  antichi  ad  Apollo  il  lupo,come  che  fi 
confaccia  col  Sole  in  quefto  modo;  perche  il  Sole  co  i  fuoi  raggi 
cofi  tira  à  fe ,  &  confuma  le  vmidc  efalationi  della  terra ,  come  il 
luporapifce,  &diuora  i  greggi .  Ond'è,  che  differo alcuni  già,. 
cheilSole,  la  Luna,  &  tutte  le  altre  ftelle  fipafcono,&  nodri- 
fcono  de  gli  vmori  che  la  terra  manda  loro  .  Et  ciò  vuole  inten^ 
dereHbmero,  quando  finge,  che  Gioue  con  gli  altri  Dei,  cioè 
il  Solecon  l'altre  ftelle,  fiaandato  all'Oceano  àconuito .  Dicefi 
ancora ,  che  il  Lu  po  ha  cofi  buon*occhio ,  che  vi  vede  di  notte,  Cv 
comeil Sole, quandoapparifce  vince letenebredella  notte.  Et 
percioifìDelfo  nel  Tempio  di  Apollo  ne  era  vno  fatto  di  metal- 
lo .  Ma  fcriuono  alcuni ,  chead  Apollo  fu  dato^ilcoruo,  &  il  ci- 
gno ancora ,  per  fegno  dello  indouinare,  che  da  lui  era  creduta 
venire .  Da  che  noi  vediamo  ne  i  riuerfi  delle  medaglie  ia-argen 
to ,  &  inoro  dei  Cefari,  il  tripode  di  Apollo  Pithio,  fottoilqua^ 
le  fi  fcorge  il  coruo  vccetlo  ad  eflo  Apollo  confecrato.  Etui  & 
aggiugneua  ancora  il  cigno  ,  per  moftrare  coi  contrari]  colori 
delle  penne  di  quefti  vccelli ,  che  il  Sole  fa  il  dì  fimile  alla  biaa*. 
^hezza  del  cigno ,  quandoeffo  viene  inoi ,  3c  partendola  noi  fa. 
parimente  la  notte  negra,  come  è  iicoruo .  Paufania  ancora  feri 
ue,  che  in  Grecia  riueriuano  il  Gallo  ,  come  vccello  di  Apollo  , 
perche  cantando<3[uefto  annuncia  la  mattina  il  ritorno  del  Sole, 
Et  Homerofa,  chelo  fparuierefia  parimente  à  lui  confecrato-, 
&  chiamalo  veloce' nuncio  di  Apollo,  quando  fcriue^che  Tele- 
maco ritornato  àcafa  in  Itaca ,  vede  vno  fparuiere,  che  in  aria, 
ftjuarcia  vna  colomba,  ond'eglipigliàljuoao  augurio  di  doue^ 

liberata 
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liberare  la  cafa  fua  da  gli  innamorati  di  fiia  niadre .  Et  in  Egitto 
fottorimagine  dello fparuiereinjendeuano  fpeflb  Ofiri,cioè  il 
Sole;  fi  perche  è  di  aciitiflìmo  vedere  quefto  vccello,  fi  ancora 
perche  nel  volare  è  velociflìmo.  Ondefcriiiendo  Porfirio  della 
aftinenza  de  gli  antichi,  dice ,  che  diedero  quelli  di  Egitto  diuer 
fi  animali  à  diuerfi  Dei ,  come  loro  proprij ,  &  al  Sole  eflere  flato 
dato  lo  fparuiere  ,  lo  fcarauagio ,  il  montone ,  &  il  crocodilo  . 
Fu  ancora  dedicato  ad  Apollo  il  Grifone;  fi  come  noi  pofliam  ve 
dere  ne  i  riuerfi  di  molte  medaglie .  Ma  perche  fi  vede  la  tefta  di 
Apollo ,  cofi  in  quella  medaglia,  come  nelle  altre  medagliedi  Co 
pra  dette  de  Rodij  in  rame ,  &  in  argento ,  coronata ,  &  etiandio 
in  altre  memorie  antiche ,  noi  diremo ,  che  fin  fero  i  poeti  che  Fe 
boporraffevna  corona  in  capo  di  dodici  lucidifTime  gemme,  Icj 
quali  figuraflero  le  diuerfitàdellanno  ;  delle  quali  tre  gli  adprr 
nano  la  fronte, &  tanto  rifplendono,  che  abbagliano  qualunque 
drizzi  gli  occhi  verfo  lui,  &  fono  quefte  Lichiìi,  Aftite,  &  Cerau- 
no  ;  le  quali  gemme  nafcondono  la  faccia  di  quello  dal  conofci- 
mento  de*  riguardanti  con  glifplcndori  impenetrabili  de  raggi 
fuoi.  Uuna  delle  quai  gemme  dicono  eflere  fiata  tolta  dalla  fron 
te  de  i  Gemini ,  Taltra  dal  cerebro  del  Cancro,  la  terzada  gli  oc-, 
chi  del  Leone.  Et  poi  fei  altre  gliene  ftanno  da  ambii  lari  delle 
tempie, chefono Smeraldo,  Scithi, Diafpro,  Giacinto  ,  Den- 
drite,&  Elitropio;  le  quali  a  certi  tempi  cofi  dipingono  la  tci;ca 
co' fuoi  colori,  che  tutta  la  fanno  verdeggiare;  &  credefichc  la 
Primaucra&  l'Autunno  le  habbia date  àlui,  perche  egli  ritor- 
nando a  fuoi  tempi  fe  ne  ferua .  La  parte  di  dietro  della  corona 
ha  quefte  tre  pietre  legate,  Idatidc,  Diamante, &  Griftallo;lc 
quali  dicefi  eflere  generate  dall'agghiacciato  verno.  Le  nature 
&le  forme  di  quefte  gemme  fono  cofi  figurate,che  per  la  corona 
di  A  pollo  s'intende  ranno,&  per  le  dodici  pietre  preciofe  s'interi 
dono  i  dodicimefi ,  con  altre  allegorie ,  che  per  le  particolari  na 
ture  di  quefte  gemme  s'intendono ,  le  quali  per  hora  lafcieremo. 
da  parte .  Conciofia  chtgli antichi  Theologhi  per  quefl;e  gem- 
me della  corona  di  Apollo  intefcromifticamentebelliflìmi  con 
cetti,  &  parimente  altri  varij  fentimenti  naturali,  e  Fifici .  Fin-* 
fero  poi  la  chioma  di  Apollo  eflere  cofi  bionda  che  par  d'oro ,  6c 
la  faccia  al  fuo  apparire  fi  moftra  di  vn  bellilTimo  gipuane .  &  pa- 
re il 
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re  il  rcfto  del  corpo  eflere  tutto  di  fiamma;  &  ha  le  penne  a  pie- 
di ornati  di  ardentiffimi  carbonchi .  Intorno  ha  vn  manto  teflu- 
to  d*oro  &  di  porpora,  &  con  la  finiftra  mano  tiene  vn  lucidifTi- 
mofcudo,&  con  la  deftra  porge  vnaaccefa  face.  Et  quella  è  la 
imagine  &  il  ritratto ,  che  alcuni  defcriffero  di  Apollo ,  Fu  an- 
cora chiamato  Apollo  non  immeritamenDe  Iddio  dei  Medici,  ò 
perche  iFificivfanorerbe,  le  quali  fono  generate  dal  calor  del 
Sole  ;  oueroche  principalmente  da  i  mutamenti  de'  tempi ,  che 
il  corfo  del  Sole  difpone,  fi  apportano  àgli  vmori  le  equalita,à 
leinequalità,  dalle  quali  fi  generano  la  fanità  &  le  infermità. 
Ma  hauendo  noi  fin'hora  à  baftansia  ragionato  di  ApoMo,di  mol 
ti  fuoi  cognomi ,  &  di  varie  altre  cofe,  che  ad  effo  fi  appartengo- 
no, vltimamentcci  pare  di  fere  anco  mentione  de*  fuoi  facrifici j. 
Adunque  Apollo ,  il  quale  fu  detto  Febo  da  Greci  &  da  Latini , 
&  dai  Perfiani Mithra ,  fiplacaua  principalmente  col  tauro . 
Onde  il  poeta  Vergil io . 

Taurum  Neptuno,taurum  tibi  pulcher  Apollo . 
'  Etnei  giuochi  Apollinari  fi  placauadai  Romania,  it^di 
Agofto ,  per  religione  dei  uerfi  Sibillini,  con  vn  bue  dorato,  & 
•con  due  capre  bianchedorate .  Alcunilo  placauano  col  cauaU 
Io ,  parendo  loro  che  fi  douefle  drittamente  facrificare  ad  vn 
Dio  prefto  &  veloce  vna  veloce  vittima ,  come  fcriue  Ouidio 
ne  Falli . 

Placatequo  Perfis ,  radijsHypcrionacinaum". 
Scriue  Strabone ,  che  i  Maflageti  ancora  gli  facrificano  il  ca- 
uallo.  Et  Erodoto  fcriue,  che  gli  Scithi  ancora  fanno  il  me- 
defimo.  Et  Filollrato  parimente  racconta,  che  Palamede  or- 
dinò i  i  Greci ,  che  facrificaflero  al  Sole  nafcente  vn  caual- 
lo  bianco. 


T  t      La  Medaglia 
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l  A  MEDÀGLIA  di  Antonino  Eliogabalo,  grande  ,  &  di 
bel  metallo,  con  lettere  tali.  IMP.  CAeS.  m.  avr.  anto- 
NINVS.  PlVS.  AVG.  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  nuda, 
con  vn  panno  fopra  le  fpalle ,  coronata ,  che  porge  la  deftra  ma- 
no auanti ,  &  tiene  con  la  finiftra  vna  sferza ,  con  lettere  tali  in- 
torno. P.  M.  TR.  P.  III.  COS.  III.  p.  p.  &  s  C  .  & 
all'incontro  di  detta  figura  euuivnaftella.  (^uefta  medaglia  fu 
battuta  a  particolar  gloria  di  quefto  Principe  ;&  la  figura  coro- 
nata dal  riuerfo,  giudico  che  fia  il  Sole, onero  il  Dio  Eliogaba- 
lo ,  del  cui  Tempio,  come  di  fopra  se  detto,  coflui  fu  facerdote . 
La  ftella  ancora  dauanti  la  figura  fcolpita  è  medefimaiftenteil 
pianeta  del  Sole .  i  j^q    (  ] 


I 


La  medaglia  di  Antonino  Eliogabalo,  grande ,  in  ra- 
me, Greca,  con  tutto  il  petto,  &  con  vn  poco  di  lanugineal  vot- 
to,CQn  lettere  tali.  A YT.  K.  M.  AYP.  antqNeinoc. 
CEB.  cioè.  Imperator.  Caefar.  M.  Aurelius.  Antoninus. 
Auguftus.  Ha  per  riuerfo  cinque ouer  più  caualliinfieme giun- 
ti,che 
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ti ,  che  tirano  vna  carretta ,  fopra  la  quale  è  pofto  vno  feudo  ,  in 
cui  fi  vede  fcolpita  Taquila  infegna  di  Romani,  &  alcune  afte  an- 
cora ;  &  intorno  fi  leggono  lettere  tali .  N  e  o  K  O  P  a  N .  e  $  e- 
C I  a  N .  Q^efta  medaglia  fu  battuta  da  gli  Efefij  popoli  celebri 
della  Grecia ,  per  onorare  la  memoria  di  quefto  Principe .  Et  la 
carretta  con  quefti  caualli  è  qui  figurata ,  perche  Eliogabalo  a' 
fuoi  tempi  fi  dilettò  di  dare  fpettacoli  nel  Circo  di  tali  carrette 
&  quadrighe,  &  de  corfi  de i caualli  ;  come  fa  fede  Lampridio 
nella  vita  fua  con  tali  parole . 

Dedit  quadrigas,  equos  ftratos ,  mulos,  bafternas;&  rhedas. 
Et  altroue  ancora  dice .  Quadrigas  Circenfium  in  triclinijs  & 
in  porticibus  fibi  femper  exhibuit. 

Dilettandofi  adunque  quefto  Principe  di  vedere,  &  di  rap- 
prefentarein  publicoquefte  tali  carrette  &  quadrighe  ,11  batte- 
rono gli  Efefij  quefta  medaglia  col  fegno  delle  quadrighe .  M  a 
potrebbe perauentura  eflercjche  quefti  caualli,  che  tirano  ia 
carretta,  fodero i  caualli  del  Sole  al  numero  di  fei;iì  come  noi 
gli  vediamo  in  altre  memorie  antiche  ;  quantunque  il  fcfto  non 
fi  vegga  per  non  hauer  cofi  potuto  hauer  luogo  nella  meda- 
glia :  il  che  fi  conuerrebbead  Eliogabalo  per  elTer  quello  flato 
facerdote  del  Sole . 


LA  MEDAGLlAdi  Antonino  Eliogabalo ,  di  mc- 
zana  grandezza  ,  in  rame,  in  giouenile  età ,  col  petto  àrma- 
to,  &  con  lettere  tali ,  .  .  *  ANTONINO.  .  .  * 
Ha  per  riuerfo  vna  Lupa  conlidui  fanciullidi  Romulo&  Re- 
mo fotto  le  poppe  di  effa  Lupa;intorno  alla  quale  fi  leggono 
lettere  tali.  col.  avg.  tro.  a  l  e  x.  cioè.  Colonia. 

Tt   a  Augufta. 
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Augufta .  Troas .  Alexandria .  Qiiefra  medaglia  fu  battuta 
per  gloria  di  quello  Principe  da  vna  Colonia  in  Frigia  i  la  quale 
anticamente  era  chiamata  Colonia  Troas  Antigonia  Alexan- 
dria ,  della  quale  fa  mentioiie  Plinio  nel  lib.  v.  cap.  x  x  x . 

,  Aeolis  ptoxima  eft  ,  quondam  Myfia  appellata,  &  qu-^e  Hel- 

,  lefpoiitoadiacet Troas. 

,  Et  nel  medefimo  cap.  Troadis  primuslocus  Amaxitus ,  deia 
,  Cebrenia.  Ipfaq;  Troas  Antigonia  divfla, nane  Alexandria, 
,  Colonia  Romana. 
La  quale  ifcrittione  di  lettere  io  ho  parimente  veduta  in  vn'altra 
inedaglia  in  rame,  che  non  era  d*alcuno  Imperadore, mada 
vna  parte  haueuavnatefla  turrita  di  vna  citta,  con  lettere  tali, 
COL.  TKOAD.  cioè.  Colonia.  Troadum.  Dall'altra  vi 
era  la  Lupacon  li  dui  fanciulli  fotto  Romulo  6^  Remo,  figurata 
comeper  rimpre(adi  Roma,  lignificante  il  primo  nafcimento 
&  la  origine  della  cittàjCon  le  medefime  lettere.  AVG.  COL. 
TRO.  cioè.  Augufta.  Colonia.  Troas.  La qual  medaglia 
io  giudico,  che  foffe  anticamente  battuta  per  moneta  di  quella 
Colonia  Troade  in  Frigia ,  &  che  quella  tefta  turrita  foffe  in  quel 
la  moneta  fignata  per  la  propria  citta  di  Troade  ;  della  qual  tella 
turrita  à  guifa  della  Dea  Cibele  ,  molte  citta  della  Greciafe- 
gnauano  le  loro  monete  inrame^con  varijriuerfi&imprefe. 
Ho  medcfimamente  veduta,  ch'io  ho  appreffo  di  me,vn'altra  me 
daglia,in  rame, di  mezana  grandezza  di  vna  Giulia  Mamca,^ 
con  tale  ifcrittione  intorno  ailatefta.  lOYLI.  MAMMA. 
AVG.  cioè.  Giulia ►  Marnala.  Augufta  ►  Ha  per  rinerfo  vna 
Lupa ,  con  li  due  fanciulli  Romufó  &  Remo  fotto  le  poppe  ;  & 
vi  fi  leggono  d'intorno  quelle  lettere .  COL.  ALE.  T  R  O. 
cioè.  Colonia.  Alexandria..  Troas.  La  qual  medaglia  fi  ve- 
de ancora  effereftata  battuta  dalla  ftelTa  Colonia .  Etènotabi- 
Ic  quella  ifcrittione  di  lettere  intorno  alla  tefta  ,  alla  Greca. 
lOYLl.  MAMAIA.  vedcndofi fccitto .  OY.  per  V.  &  AI. 
per  AE.  Q^efta  Colonia  Troade,  chiamata  AlefTandria,  feri- 
ne il  Biondo  nella  fua  Roma  trioiìÉmtc^cflere  prima ftatacdifi- 
cata  da  Aleflandro  Magnor 


DiAlcffandra 
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'    LA  MEDAGLIA  di  AlertatidroSeuero,  grande,  &  di  mc-i 
zana  grandezza ,  in  rame ,  in  giouenile  età,  con  quelle  lettere  *  ? 
I M  P.  S  E V .  ALEXANDER.  A V  G.  Ha  per  riuerfo  vna  qua- 
'  driga  di  quattro  caualli ,  che  ha  vna  figura  fopravn  carro,  ^^coii 
lettere  tali  intorno.  P  M  TR  P  Vili  COS  ili  P  P  &  S  €  .1 
^--Qiiefta  medaglia  fu  battuta  ad  Aleflandro  Seuero,  in  tempó 
^delta  imprefa,  che  egli  fece  contra  i  Perii  ;  i  quali  hauendo  egli 
vinti ,  &  meflb  in  fuga  i  loro  Re ,  ritornato  à  Roma,  trionfò;  co* 
me  ferine  E-ampridio  nella  fua  vita . 

^  Magno  igitur  apparatu  inde  in  Perlàs  profedus ,  Artaxerxem 
Regem  potenti(nmunivicit,cùmipfe  Alexander cornuaadiret, 

„  miiites  admoneret,  fub  idusteli  verfaretur ,  manti  plurimum  fa  • 
ceree,  fìngulosquosq;  miiites  ad  laudem  verbisadduceret.Fufo 
deniqifiigatoq; tanto Rege, qui  cum  fepringentis  elephantis, 

„  falcatisque  mille  &  odingentis  curribus  ad  bellum  venerar,  &c, 
Ondepoidice,  PofthocRomam  venit,  triumphoq;pulcherri- 
mo  ado ,  apud  Senatum  primum  hxc  verba  habuit . 
Et  ancora  dice  altroue  5  ponendoci  facclamatione  del  Senato  i 
i^uefto  Principe  dbppo  tale  vittoria.  *  .  \ 

„  ^Alexander  AugufteDij  te  feruent.  Perfice  maxime  Di;  te  fer^ 

„%ent.  VerèParthicus,  verè  Perficus  trophsea  tua  &  nos  vide- 

,,^mus,vidorias  &nosvidemus. 
*  ■  Onde  veggiamo ,  che  ad  Aleflandro  fu  tal  medagh'a  battuta  > 
per  onore  del  trionfo  de' Perfi^  il  quale  gli  fu  dato  in  Roma,ri*- 
'^tornato  datale  imprefa.      _      .  •  ' 

^mia-jn  Xt   3       La  Medaglia 
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La  M  e  D  a  G  lì  a  di  Alerta  ndro  Seucro ,  grande ,  in  rame, 
&  in  giouenileetà,  con  lettere  tali .  I  M  P.  CAES.  M.  AViu 
S  E  V.  ALEXANDER.  Ha  per  riuerfo  due  tori ,  cacciati  da 
vna  figura  ,che  valoro  dietro  ,  con  vnauerga in  mano,  conlet- 
tere tali  f  otto.  COL.  PO  STR.  dintorno.  M.  TR.  A.  AN- 
D  R I A  N  AE.  Q^uefta  medaglia  non  fu  battuta  ia  Roma ,  ma  io 
giudico ,  che  fofle  fatta  da  qualche  Colonia  foggetta  al  Romano 
Imperio, per fpeciale  onore  di  quefto  Principe,  fi  come  fe  ne 
veggono  delle  altre  battute  da  Colonie  „  à  vencrationè  de  gli 
altri  Impcradori.. 


La  meda  g  i  à  di Alefiandro Seuero,  dimerana grandcr-' 
»a,  in  rame,  con  lettere  tali  -  imp.  sev.  Alexander. 
A  V  G.  Ha  per  riuerfo  vn  cauallo ,  con  vua  figurafopra,  che  ha 
vn*afta in  mano  ;&  vn'al tra  figurad'unavittorialevadauanujco 
lettere  tali  intorno,  profectio.  avGVSTI.  &  S.  C. 
Quefta medaglia  fu  mcdefimamente  battuta, per  onorare  Alet 
(andrò dellafelicc  imprefa, ch'egli ^fecccontra  iPe^fi, quando 

riceuettc 
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riceuettc  vittoria ,  haueiido  meffo  in  fuga  il  loro  potcntiffimo 
Re  Artoferfe,  col  fuo  effercito  .  Onde  doppo  tal  imprefa  con 
vittoria  fornita ,  fu  per  memoria  di  tale  efpeditione ,  battuta 
quefta  medaglia  adonorediquefto  Principe.  La  figura  fopra 
ilcauallo  è  diAleffandro  j&  iaVittoria  èqudla,  ch'egli  otten- 
ne de  i  Perfi . 


1 A  MEDAGLIA  di  Àleffandro  Seuero  ,  grande',  in  ra- 
me, con  lettere  tali.  ÌMP.  SEV.  ALEXANDER.  .  .  ^ 
Ha  per  riuerfo  quattro  figure  fopra  vn  palco,  delle  quali  vna  fi 
fta  fedendo  fopra  vna  fedia ,  &  vn'altra  figura  i  bado  afcende  vna 
fcala, con  lettere  tali  intorno.  LIBERALITAS.  A  VGV- 
STI.  mi.  &  s.  C.  Qjiefta  medaglia  fu  battuta  in  tempo 
del  congiario  quarto  di  Aletfandro ,  dato  al  popolo  per  gloria 
Aia .  Di  quefti  congiarij  di  Àleffandro  fa  in  più  luoghi  mentio- 
nc  Lampridio  nella  fua  vita .  Et  prima .  Congiariumpopu- 

^,  lo.  1  ii.dedit,donatiuummilitibus. III.  Carmen popuload- 
didit .  Et  altroue  ,  facendo  mentione  poi  del  fuo  congiario 
quarto ,  ch*è  quefto  in  tale  medagliaefprelfo ,  dice .  Alia  die 
adis  Circenfibus,&  item  ludis  fcenicis  deinceps  congiarium 

„  populo  Romano  dedit .  Quello  che  folfero  anticamente 
quefti  congiarij  dati  al  popolo  dalla  liberalità  de*  Principi ,  s  è 
4etto  da noialtroue  nelle  cfpofitioni dellealtre  medaglie • 


Tt  4      Xa  medaglia 


eSi        'T)  I  C  H  I  A  R  A  T  I  O  N^E  * 


La  medaglia  di  Aleflandro^  di  mczana  grandezza, 
inrame.  Greca,  con  lettere  tali .    .    .    M.  AYP.  CeoyhP. 

AAEzANAP  oc.  E  Y  C  E  B.  cioè.  M,  A  V  R.  S  E  V  E  R. 

ALEXANDER.  PIVS.  Ha  per  riuerfo  vna  belliffima  tefta  di 
Gioue  Ammone ,  con  lettere  tali  intorno .  L.  T  E  T  A  P  T  O  Y.- 
Quefta  medaglia  non  fu  battuta  in  Roma,  ma  da  alcuna  delle 
cktàdel4à  Grecia  foggetta al  Romano  Imperio,  à  venerationc 
!?^particolar  gloria  di  AleflandroSeuero,  nell'anno  quarto  del 
fco  Imperio ,  come  moftranaquelle  lettere  dal  riuerfo  TETAP-: 
XOY,  cioè  anno  quarto.  Et  perche  quefto  Principe  hebbe  il 
noraed'Aleffandro,per  effer  nato  in  vn  Tempio  dedicato  al  Ma- 
gno Aleffandro  ,  &  ancora  perche  gli  fu  dato  il  nome  di  Magno^ 
da  che  fu  fempre  imitatore  del  detto  Magno  Aleflandro  ,'ia 
giudico^,  che  dal  riuerfo  della  fua  medaglia  gli  poneflero  late- 
fla  di  Gioue  Ammone ,  dicui  fi  gloriaua ,  &  fi  faceua  figliuolo  il 
Magno  Aleflandto,  attribuendo  ancora  a  quefto  Principe  l'ef- 
fcr  figliuolo  di  Gioue  .  Oltre  a  ciò  fcriue  Lampridia  nella  fua  vi 
ta,che  fi  fece  battere  molte  medaglie, con  l'abito  del  Magna 
Aleffandro con  quefteparole.  Alexandri  habitunumos  pluri- 
mos  figurauit,,&quideitLeled:rosaliq.uantos,fed  plurimos  ta- 
tnenaureos .  Si  come  nel  noftrodifcorfo  nel  principio  di  quefto 
libro.habbiam  confiderato ..  Appreifo  nelle acclamationi  del  Se 
nato ,  fatte  in  onore  del  detto  Aleflandro ,  così  ferine  Lampri- 
dio ,  che  gridarono .  Magne  Alexander  Dij  te  feruent .  Anto- 
nini nomen  repudiarti ,  Magni  pr«Enomen  fufcipe .  Magne  Ale- 
xander Dij  ce  feruent.  Et  che  egli  fia  vero ,  quanto  fcriuono  le 
iftoric,  che  fodero  bàttute  medaglie,  in  onor  d' Aleflandro  Se- 

uero. 
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litro,  con  Tabito  del  Magno  Aleffandro  ,  &  ancora  col  titolo  di 
Magno  ,  fi  vede  quel  belliffimo  medaglione  di  metallo  ,  con  la 
teftadi  quefta Principesche  ha  la  pelle  leoninain  capo,  &  lettere, 
tali  intorno.  ALEXANDER,  col  riiierfo  del  Circo  Mafrimo;do- 
ue  fi  vede  il  corfo  delle  quadrighe,  &  d^  i  caualli  .Ancora  fi  vede 
vn*altra  medaglia,  pur  del  detto  Aleflandro ,  della  pelle  leonina. 
Veftito,con  lettere  tali  intorno.  ALEXANDER.  MAGNVS. 
M  A  C  £  D  O  N.  Ha  dal  riuerfo  vna  figura  in  piedi ,  che  tiene  vn 
cauallo  amano ,  con  due  altre  figure  di  donne  dirimpetto  à  quel 
la.Lequaiduemedaglieionon hodubbio, che  nonfienodiAlef 
fandro  Seuero,  non  folo  per  la  effigie,  che  lo  dimoftra,  fatta  al 
naturale  di  quefto  Principe ,  &  per  la  diflbmiglianza  della  ver^ 
effigiedeiraltro  Macedone,  maancora  per  lo  teftimonio  qui  al- 
legato de  gli  iftorici  .  Conciofia  che  noi  veggiamo  nelle  Greche 
medaglie  in  argento,di  AleflandrodiMacedonia,latefta  fiia  ve- 
ftita  di  vnafpoglia  di  pelle  leonina ,  dal  cui  riuerfo  fi  vede  vna  fi- 
gura di  Gioue  fedente,  che  con  la  manca  mano  s'appoggia  ad 
vna  mazza ,  &  nella  deftra  tiene  vnaquila ,  augel  di  Gioue  con 
lettere  tali  intorno  .  AaehANAPOY.  cioè  Alexandri.  La 
cagione  di  queft'abito  è  perche  AleiTandrotralTeorigine  da  Er- 
cole per  Carano  primo  Redi  Macedonia ,  il qual  Ercole  femprc 
figurato  fi  vede,  &vefl:itodella  fpoglia  del  Nemeo  leone.  Ol- 
tre a  ciò  noi  Tappiamo,  il  Re  Filippo  fuopadre,doppadi  hauec 
prefaper  moglic01impia,hauerfi  fognato,che  al  ventre  della  mo 
glie  hauea  irapreffovn  figillo,nel  quale  era  fcolpita  la  imaginedel 
leone  ;,fopra  che  facendo  giudicio  gl'indouini  rifpofero ,  che  la 
moglie  eragrauida,&  che  elladouea  partorire  vn  figliuolo  ani- 
mofo.Onde  poiiVleflandro  in  onor  della  madre  fempre  fi  dilettò 
della  fpoglia  del  leone;  &  per  la  medefima  cagione  hauendo  edi- 
ficata AlelTandria  iaEgitto^queHa  nominàLeontopolijquafi  cit 
ti  del  leone;benchedapoi  i  fuoi  fucceifori  dal  fuo  edificatore  pia 
tofto  la  volelfero  chiamare  Aleffandria .  Però  lo  veggiamo  an- 
cora nellefue  medaglie  veftito  del  medefimo  abito^  Veggonfi 
appreflo ,  in  rame  ,-le  medaglie  greche  di  Aleffandra,  variamen- 
te figurate,  &  con  varij  riuerfi;:delle  quali,  per  via  di  efiempio 
faremo  mentione.  Et  prima  trouafi  la  medaglia,  in  rame  del  dee 
ttì Aleflandro, conia  tefta  fcapigliata,  &.con  la  Tiara, &  eoa. 

ietterei 
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con  lettere  tali  dirimpetto  alla  tefta  AAErANAPOY.  cioè . 
Alexandri.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  fedente  con  vna  Vitto^ 
ria  nella  deflra ,  che  s'appogia  col  finiftro  braccio  ad  vno  fcu* 
do,  &  tiene  vn'afta  nella iiniftra, con  tale  ifcrittione d*intor* 
no.  KOINON.  M  AK  E  A  O  N  a  N.  cioè  .  Communitas  . 
Macedonum .  U  di  fotto  O  M  O  N  O  I  A.  cioè  Concordia .  fi^ 
gnificando,  chela  communanza  de*  Macedoni  di  concordia 
battè  ad  Aleflandro  tale  medaglia .  Vedefi  ancora  la  mede- 
lima  teda  fcapigliata ^  &  con  la  Tiara,  con  le  lettere  A  a  E.» 
hANAPOY.  £t  ha  per  riuerfo  dui  Tempij,  con  taleifcrittio- 
fie.  KOINON.  MAKEAONaN.  B.  NE.    ...    ,  Et 
la  medefima,  con  le  fteffe  lettere;  laquale  ha  per  riuerfo  la  figu- 
ra in  piedi  di  AlefTandro ,  che  con  la  deftra  tiene  vn  pilo ,  &  nel- 
1  altra  mano  tiene  vn'armc,con  lettere  tali  intorno.  KOI  NON. 
MAKEAONqN.  B.  ne.  .  .  Trouafietiandio  la  medefima, 
con  le  ftefle  lettere.  Ha  per  riuerfo  vn  tabernacolo,  oucrovn'a- 
ra ,  della  quale  efce  vna  ferpe^con  tale  ifcrittione  intorno.  KOI- 
NON.  MAKEAONaN.  NEa.    .    .    .    Ma  trouanfi  an- 
cora le  medaglie,  in  rame,  greche,  del  detto  Aleffandro, che 
hanno  veftita la  tefta  della  pelle  leonina,  con  lettere  dirimpet- 
to ad  e{fa  tefta.  AAEzANAPOY.  Tuna  delle  quali  ha  per 
riuerfo  la  figura  di  Aleffandro  fopra  vn  corrente  cauallo  ,  fotto 
dicuivièvnaftella,& tale  ifcrittione  intorno.  KOINON^ 
MAKEAONqN.  NEa.    .    .    .    che fiiperauentiira  batta 
ta,  per  memoria  del  paffaggio  del  Magno  Aleflandro  in  Oriente:. 
Trouafiparimentela  medaglia, in  rame,  del  detto  Aleflandro 
giouinetto,  con  la  tefta  fcapigliata,&  con  la  tiara,  con  lettere 
AAEzANAPOY.  La  quale  ha  per  riucr  fola  figura  in  piedi  di 
Aleflandro,  che  tiencon  le  mani  il  fi*eno  al  cauallo  Bucefalo, il 
quale  fi  ergeindoipiedi, con  lettere  intorno  tali.  KOINON* 
MAKEAONaN.  NEaK.    .    .    .    Vedefi  poi  vn'altra me- 
daglia, in  rame  , piccola, pur  di  Aleflandro,  con  la  tefta  armata 
da  vna  partedel  detto  ;&  dal  riuerfo  la  figura  ignuda  di  Ercole, 
cheftrigneilcolloalNemeolcone,contaleifcrittionedidietro. 
AAErANAPOY.  Et  vn'altra  medaglia  appreflb ,  con  la  tefta 
della  pelle  leonina  veftita  ,  con  lettere  alfincontro  di  efla  te- 
fta. AAExANAPOY.  Ha  per  riuerfo  vn  Icon  con  la  claua 

di  fopra 
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di  fopra ,  con  tale  ifcrittione ,  K  O  l  N  o  N.  M  A  K  £  a  O  N  a  N. 
B..  N  ED.  ...  Il  qualfegnodi  Ercole  del  leone  &  della  cla- 
ua  ne  i  detti  riuerfi  ci  dimoftra  il  lignaggio  del  Magno  Aleflau 
dro,tenendofi  cheeflb  traefle  origine  da  Ercole,  comedi  fopra 
fìè  detto.  Trouafi  ancora  la  medefima  medaglia  di  Aleffandro, 
di  mezana  grandezza,  armato  la  teftadi  vn  elmo ,  con  lettere  ta- 
li. AAEzANAPOY.  Ha  per  rìuerfo  lo  fteffo  kone,  con la 
clauadi  fopra,  &  con  la  medefima  ifcrittione  d'intorno .  Adua 

2ue  per  tal  cagione  noi  ancora  diremo  che  dal  riuerfo  della  me- 
agliadiAle(fandro  Seiiero,  fia  figuratala  teftadi  Giouc  Ammo 
ne,  ciò  referendo  ad  Aleffandro  Macedone ;  &  per  fignificarc 
ancora  la  imitatione ,  che  quefto  Principe  hauea  con  q^ucUo  ,  il 
quale  di  quefto  Dio  fi  gloriaua  elTer  figliuolo. 


•  ri.  M  E  D  A  G  L I O  N  E  d'AIeffandro ,  in  rame,  con  la  pelle* 
&1  leonein  tefta,&con  vna  palma  Intagliata  dinanzi  alla  tefta  „ 
dibafrorileuo,&con  lettere  tali.  ALEXANDER.  Haper  ri- 
uerfo vnbelliffimoGircOjCon  le  fue  mete,  &  con  l'obelifco;  den- 
tro il  quale  fi  veggono  molte  quadrighe  a  correre,  8c  caualli  coti 
figure .  Qiiefta  medaglia,  benché  alcuni  vogliano ,  che  fia  di 
M.  Commodo ,  fenzaalcuna  ragione ,  fu  nondimeno  battuta  in 
Roma  àparticolar'onoredi  Aleffandro  Seuero  ;fi  come  dalla 
fua  effigie  chiaramente  fi  conofce,  &leIettereintornoallatefta 
ci  dimoftranonl  quale  perciò  fi  vede  con  l'abito  del  Magno  Alef 
fandro  in  tefta,  ch'è  la  pelle  leonina,  perche  gli  tuattribuito  dal 
Senato  il  nome  di  Magno,fi  comefcriue  Elio  Lampridio,che  nel 
le.  acclamationi  del  Senato  fu  gridato  con  tali  parole.  Poft  hg c  ac 

clamatum 


'i^6È         D  I  C  H  t  A  R  ATTO  N  É - 
clamatum  tft.  Magne  Alexander  dij  te  feruent .  Si  Antonlrtl 
nomen  repudiafti, Magni  prfnomenfiifcipe.  Magne  Alexan- 
„  der  Dij  te  feruent  .&c.  Etpocopiu  oltre  dice  il  medefimo,che 
furono  battute  in  quel  tempo  à  quello  Principe  molte  medaglie 
di  vari  j  metalli,  con  l'abito  del  Magno  Aleflandro.  Alexandrf 
5,  habirunumos  plurimosfigurauit.Etquidemeleftros  aliquatri 
tos,  fed  plurimos  tàmen  aureos.  Conciofia  cofa  che  fi  comé 
noi  di  fopra  dichiarato  habbiamo ,  foffe  quello  Principe  ,  per  lè 
fopradette  cagioni  imitatore  del  Magno  Alelfandro  Macedonei 
la  cui  vitahaueuain  coftume  di  leggere ,  fecondo  che  lo  ftelfd 
3Lampridio  fcriue .  Legit  &  vitam  Alexandri,  quem  pra:cipuè  i- 
mitatus- eft .  Et  altroue  Agoni  pra?fedir,&  maxime  Herculeò 
in  honorem  Magni  Alexandri .  Laonde  fommamenteilndiài 
ua  di  parer  degno  con  le  opere,  &  con  le  virtù  di  quefto  chiaro 
nome ,  fi  come  il  medefimo  iftorico  fa  mentionte .  Elaborabat 
denique,  vt  dignus  /Ilo  nomine  videretur  ,immo  vt  Macedo- 
,^  nemillum  vincerete diccbitque  interRomanum  Alexandrum, 
3,  òc  Macedoncm  muttiim  interelfe  debere .  Fécerat  denique  fibi 
55  argyrafpidaSj&chryfoafpidas.fecerat&Phalangem  XXX .mil 
liu  m  hominum ,  quos  Phalangarios  vocari  iufl'erat,  &  cum  qui- 
3,  bus  multum  fecit  in  Perfide  ;qug  quidem  erat  fex  legionibus 
„  fimilium  armorum  ,  ftipendiorxim  vera  poft  Perficum  bellum 
maiorum.  Onde  apprelfo  quelle  medaglie  in  rame,  che  noi 
habbiamo  vedute  di  quefto  Principe,  delle  quali  di  fopra  hab- 
biam  fatta  mentione ,  che  hanno  la  teftaueftita  della  pelle  leo- 
nina,co  i  riuerfi  fopradetti,aggiugneremodi  hauer  v€duto,6^ 
haucrappreflb  di  noi  vn  medaglione  belli(fimo&  ben  conferu^-» 
to ,  in  rame,  con  la  detta  pelle  del  leone  in  tefta,  &  con  lettere  ta 
liintorno.  ALEXANDER,  MAGNVS.  MACEDON,  Hft 
perriu^rfoil  carrodel  Sole,  tirato  da  quattro  belliffmi  caual- 
li,  che  par  cheefcano  fuori  de  i  nuuoli  del  Cielo  ,  con  la  figura 
fc^pra  coronata  del  Sole,che  porge  in  fuori  il  deflro  braccio,ek  tié 
la  mano  aperta,  &  con  l'altra  mano  foftieneil  mondo,  con  tale 
ifcrittione,  SOLL  INVICI O.  Laqualeifcrittione,chepa-. 
timente  fi  legge  in  altre  medaglie  de*  pofteriori  Imperadori,; 
Egualmente conuiene  alle  infuperabili  fatiche  &  inuitto  c;ok(ó 
del  Sole ,  &  ad  Aleflandro  Magno  inuitto,  &  vltimamente  àquc 
.        .  .  „  '  '      '    ■  fio 
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fio  Principe ,  ad  onore  &  adulatione  del  q uale  io  eftimo ,  che  fof 
fe detta  medaglia  battuta .  Percioche  affadcandofi  Aleflandro 
Sieuero  di  farfi  degno  dr  quel  nonTe,anzi  cercando  di  fuperare 
il  grande  Macedone,  ordinando  ia  falange  &  il  fuo  esercita  an- 
cora alla  milkia  Macedonica,  è  ancora  afl'ai  verifimi:le,  che  ta- 
li medaglie  con  Tabito  del  Magno  Aleflandro,  &  con  tali 
ifcrittioni  folTeroad  Aleflandro  Seuera  batttite ,  hauendonoi 
il  ceftimonio  delle  iftorie,  &  vedendo^  etiandio  quelle  affai 
miglianti  atta  fua  effìgie.  Sopra  che  noi  nelle  precedenti  et 
pofitioni  pienamente  habbiam  ragionato .  Ma  il  Circo,  che  dal 
riuerfo  della  prefente  medaglia  fi  vede,èperche  in  tal  tempo 
che  fu  quefta  medaglia  battuta ,  doppala  vittoria  ch*egli  otten- 
ne coatra  iPerfiani,rapprefentòquefl:o  Principe  i  giuochi  Gir- 
cenfi .  Diche  con  tali  parale  rende  teftimonio  Lampridio ,  det- 
te dal  medefimo  Aleflandro, quando  riporti  gli  abiti  Perfiani 
nel  Tempio  parlò  in  quefi:a  forma.  Quirites  vicimus  Perfas,, 
milites  diuites  reduximus ,  vobis  cangiarii^m  poJlicemur ,  cras 
ludoscircenfesPerficosdabimus.  Et  ancora.  Alia  die  a<Siscir 

„  cenfibus,  &  item  ludis  fcenicis.deinceps  ccMigiarium  populo  Ro- 
mana dedit .  I  quali  giuochi  Circenfi  erano  contrafl:i  di  carret- 
te, inftituitiin  onore  di  Nettuno,  ouer  come  alcuni  altri  dicona 
in  onore  di  Confo  Iddia  de' configli  ^cofi  chiamati,  percioche; 
nel  Circo  fi  rapprefentauano  j  &  perche  etiandio  correuano  i 
caualliin  cerchio ,  tirando  alcune  carretteint©rn0  allemete,per 
quefto  drizzate.  Del  qiial  Circa  fcriue  Liuio.  Tuntprimùm^ 

i,  Circo, qui  nunctt^aximus  dicitur,defignatus  eft  locus,  diuifi 

„  loca  patribus ,  equitibùsque  vrbis ,.  vt  fpec^acula  fibi  quifque  fa- 
ceret .  Il  medefimo  ancora  al  lib.  mi.  della  Deca^  V.  fcriue  que- 
fte  parole,  doue  fa  mentione  di  queflo  giuoco  circeafe.  luue- 
nes  etiam  quidam  Romani,  ludicro  Circenfi  ad  vfum  belli  ver-* 
fo,  partem  humillinr^m  muriceperufit.  Mos  crat  tani,nondum 
hac effofionc  induóta,  beftijs omnium  genrium  Circum  com- 
plendi,  varia  fpeftaculorum  conquircre genera inecfemel qua» 

„  drigis  ,  femel  defultore  miflo,  vix  vnius  horx  tempus  vtrun- 
que  circulum  complebat .  &  c.  Et  Virgilioneltottauo  lib,  dcl-^ 
TEneide  di  qucfti  giuochi,  cofi  parlando  dice  » 

^       Nec  pcocul  hmc  Romam  ,  8c  captas  fine  more  Sabinas 

Confefloi 
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„        Confeflfu  caueae ,  magnis  Circenfibus  aftis 
Addiderat  .&c* 
Ouidio  poeta  ancora  nel  lib,  ii  i  .de'fuoi  amori,  in  quel- 
la Elegia  ,  eh  e  intitolata .  Ad  amicam  curfus  equorum  fpe- 
dantem facendo  mentione  del  corfo  de  cauallinel  Circo, 
fcriuecofi. 

„        Hoc  m ibi  contingat  5  facro  de  carcere  mifCs  ^  . 
„  .         Infiftam  forti  mente  vehendusequis»  :[?;bcinofii 
5,        Et  modo  lora  dabo ,  modo  verbere  terga  riotabo  : 
Nuncflringam  metas  interiore  rota, 
Simihicurrentifueris  confped:a,morabor,    ;  r 
Deq;meismanibusloraremiflafiuent. 
Et  poco  più  oltre. 

-      Maxima  iam  vacuo  prarcofpeftacula  circo 
C^uadriiuges  sequo  carceremifitequos. 
Cui  faueas  video ,  vincet  cuicunq;  fauebis . 
>j  Qj^odcupiasipfifcirevidenturequi. 

Me  miferum  metamfpatiofo  Circuit  orbe . 

Quidfacis?admotoprotinusaxcfubit  è  .   ùh-jj  ^ 

Quefti  giuochi circenfi  in  Roma  erano  di  quella  maniera  di. 
certami ,  che  furono  appreflb  iGreci  gli  Olimpici .  Dei  quali  fu 
il  primoinuentoreRomoIo^perciochehauendoeflbdeliberato 
di  rapire  le  donne  de  ipopoli  vicini,  per  pigliare  buon  config^io,: 
&  acciocheilfuodifegnoftefle  occulto, fece  facrificio  a  Confo 
adorato  in  quel  tempo  per  lo  Dio  del  configlio,  &  fece  ancora 
quefti  giuochi  detti  Circenfi ,  i  quali  durarono  tre  dì .  Onde  i 
vedere  quegli  venne  vn  numero  grande  d'huomini  &  di  donne 
de  ipaefi  vicini.  Le  quali  furono  quafi  tutte  pigliate  per  forza 
da  i  Romani  Tultìmo  giorno  della fefta,  come  haueua  Romolo 
datoTordine^chefuil  rapimento  delle  Sabine.  Magli  huomini 
loro  fpauentati  per  lo  fubito  &  improuifo  tumulto ,  temendo  di 
peggio,tutti  fi  diedero  à  fuggire, &à  cafa  fe  ne  ritornarono  fenza 
donne .  Per  la  quale  ingiuria  moffero  pofcia  guerra  a  i  Romani 
tutti  quei  popoli ,  che  quiui  fecero  perdita  delle  donne  loro . 
Et  cofi  noi  diremo ,  che  la  prefen  te  medaglia  fu  battuta  per  glo- 
ria di  Aleffandro  Seuero,  &  per  memoria  di  quel  tempo;  nel  qua 
le  egli  diede  &  tapprefentò  i  giuochi  Circenfi  in  Roma .  Ma  ol- 
tre 
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tre  quanto  di  fopra  fi  è  detto ,  noi  potremmo  ancora  affermare , 
quella  medaglia  efifere  fiata  battuta  in  tempo  che  Aleflandro  ri*- 
ftauròquel  Circo  chiamato  Aleflandrino.  Percioche  hoggi  fi 
uede  in  Roma  vn  bel  Campo ,  che  chiamano  Agone ,  doue  anti- 
camente fi  celebrauano  le  fefte  Agonali ,  che  Numa  Pompilio  or 
dinò  ;  le  quali  fotto  quefta  Greca  uoce  Agone ,  noi  intendiamo 
che  foflero  varij  fpettacoli  &  giuochi .  Dicono,che  nella  etàpaf- 
fataquefto  luogo  fu  chiamato  il  Circo  di  Aleflandro,  ò  perche 
-era  alle  Terme  di  quefto  Principe  vicino,  ò  pur  perche  egli  lo  ri* 
Itauraffc.  Onde  potrebbe  eflere  ancora,  che  per  memoria  deU 
la  riftauratione  di  quefto  Circo  ,  ne  fofle  allora  la  medaglia 
battuta. 


La  medaglia  di  Aleflandro,  di  mezana  grandezza,  fa\ 
rame,  col  cerchio  di  ottone,  che  ha airihcontro  lateftadi  Giu- 
lia Mammea  fua  madre,ambe  con  tutto  il  petto,  di  buon  rileuo, 
&  d'eccellente  maeftro ,  con  lettere  tali  intorno .  IMF.  S  E  v. 
ALEXAND.  AVG.  IVLIA.  MAMMAEA,  AVO.  MAT. 
AVO.  cioè.  Imperator.  Seuerus.  Alexander.  Auguftus. 
Julia.  Mammaea.  AuguI^,::|S}a^erv Augufti .  Haperriuerfo 
vna  figura  fedente  fopra  vnaTedfa ,  che  tiene  il  mondo  nella  de- 
ftra  mano ,  &  di  dietro  le  ftà  la  figura  d'una  Vittoria ,  che  con  la 
.iieftracoronalafigurafedentey&  nella  firiiftratién^  palma, 
dinanzi  poi  à  quefte  fi  ueggono  due  altre  figure  di  donne  veftite 
in  piedi  ;  &  d'intorno  fi  leggono  quefte  lettere .  PE  L  I  C I T. A  s . 
TE  M  PO  RV  M.  Qjiefta  medaglia  fu  battuta  ih  Rama  per  glo^.- 
ria  di  quefto  Pcincipe  ,^  della  madr^  Mammea  paritnente;  per^ 
cioche:  effendo  peruenuto  Aleflandro  all'Imperio  ancora  fan-. 

'Jn..^-  ciulJo,, 
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duUo ,  operò ,  &  gouernò  fempre  quello  co  i  configli  della  mr- 
dre  ,fi  come  fa  fede  Elio  Lampridio  in  più  luoghi  della  fua  uita  * 
Etcùm  puerad  Imperium  peruenifl'et ,  fecitcunfta  cum  matre, 
vt  &  illa  videretur  pariter  imperare^mulier  fantì:a,  fed  auara ,  & 
auri,atq;  argenti  cupida.  Etaltroue.  Egit  omnia  ex  confilio 
matris  ;  cum  qua  occifijs  eli . 

Di  maniera ,  che  noi  non  dobbiamo  marauigliarci ,  fe  in  quefia 
medaglia  fi  vede  vnitamentela  tefta  della  madre  5eflendo  ella  in 
quel  tempo  fiata,  come  Imperatrice  col  figliuolo.  Quelle  figu- 
re dal  riuerfo  furono  fatte  dai  Romani  per  pura  adulatione; 
conciofia  che  la  figura  fedente  col  mondo  in  mano  fia  di  Aleflan 
dro  ;  il  quale  la  Vittoria  incorona  del  mondo;  fapendo  noi  per  le 
iftoric, che quefto Principe fotto il  fuo Imperio  acquiftò  molte 
vittorie  de  i  Parti ,  de  i  Perfiani ,  de  i  Mauritani ,  &  andò  anco- 
ra con  gli  eflerciti  alla  guerra  Germanica .  La  onde  i  Romani  gli 
batterono  quella  medaglia  ad  onor  fuo  con  la  Vittoria,  che  lo 
incoronadeirimperio  del  mondo.  Le  due  altre  figure,  che  gli 
fi  veggono  dinanzi ,  penfoche  fieno  di  due  Deità  ;  &  perauentu- 
ra  IVnadi  quelle  è  la  Dea  Felicità,  per  le  lettere  che  intorno  fi 
leggono.  FELICITAS.  TEMPORVM.  Che ci dimoftra- 
no  il  felice  fecolo  del  fuo  Imperio . 


LA  MEDAGLIA  di  AlefTandro Seuero , grande , in rame^ 
&  di  buon  rileuo  »  col  petto  armato ,  &  con  lettere  tali .  I M  P. 
SEV.  ALEXANDER.  AVG.  Ha  per  riucrfo  tre  figure  fopra 
vn palco, IVna  delle  quali  porgendo  il  deftro braccio  innanzi, 
paria  à  tre  altre  figure  armate ,  che  Hanno  à  baffo ,  di  fol  dati,che 
tengono  rinfegne  militari  in  mano;  intorno  alle  quali  fi  leggono 

quelle 
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quefte lettere.  ADLOCVTIO.  AVGVSTI.  &  s.  C. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma^  ad  onore  di  quefto  Prin- 
cipe, &  le  figure,  che  nel  riuerfo  di  quella  fi  ve^ono,rapprefcn- 
tano  vnaadlocutione<leiriTnpcradòTe  à  gli  eflerciti;  fi  come  noi 
uediamo  in  molte  altre  medaglie  de'  Cefari,  ne  i  cui  tiuerfi  fo- 
no quefte  adlocutioni  efpretle.  Conciofiache  facendofi  da  gli 
Imperadori  Romani  quefte  adiocutioni  i  gli  eflerciri  in  oc- 
cafioni  di  trattare  co  i  foldati  del  modo  della  battaglia ,  ouer 
di  altre  cofe  neccflarie  ;  fi  come  noi  di  fopra  habbiamo  Spie- 
gato ,  ragipneuol mente  in  quefta  medaglia  d'Aleffandro  tale 
adlocutionc  fi  vede,  hauendoe(fo  al  fuo  tempo  fatte  molte  guer- 
re,^ elTendo  andato  a  uaricimprefe  contrai  Parti,  contraiPcr- 
fi,  &  ancora  ri ceuute  molte  vittorie, oltre  lefopradctte,  cioc  dcl 
la  Mauritania  Tingitania  in  Africa,  della  llliria  ,  &  deirArmc- 
nia;  per  le  quali  imprefe  gli  contenne  trattare  varie  cofe  ,&  farc 
diuerfi  parlamenti à  gli  eserciti,  ond'è  chenel  fuo tiaerroqucfU 
«adlocucionefi  vede^ 


"LA  MEDAGLIA  d'AleffandroSeuero^diniczanagratidczzayinrt 
me,di  ottimo  TTiaeftro,^  con  lettere  tali.  IMP.  CAes.  m.  avr. 
SEV.  ALEXANDER.  AVG.  Haperriuerfovnbélliffimo^di 
ficio ,  ornato  di  fopra  dimolte  figure ,  il  quale  fi  uede  maeftrc- 
uolmcntelauorato,  con  lettere  tali  intorno  P.  tr.  p.  v* 
COS.  11.  P.  P.  &  S.  C.  Quefto  edificio  dal  riuerfo  di  tale 
medaglia,  io  tengo  che  fienole  Thermeda  Àleffandro  edificate, 
per  commune  vfo  del  popolodi  Roma ,  apprcffo  quelle,  che  fu. 
rono  di  Nerone, aggiugnendoui  quell'acqua,  che  hora  fi  chia- 
ma Alcflandrina,  le  quali  egli  edificò  fontuofiflìme,  te  molto 

Vu  belle 
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belle,  horadi  qwefte  Therme  fi  veggono  i  veftigij  in  Roma:^ 
appredo  al  Panteon  in  Campo  Marcio Et  fcriue  Lucio  Mau- 
ro nel  fuo  lib. delle  antichità  di  Roma,  che  fi  penfa,cheque- 
fte  Therme  fo{fero,doue  è  hora  lofpedale  de'Francefi,  e J  pa- 
laggio  de  Medici.  Vedefiquefto  edificio  hauer  forma  di  Ther^ 
me  ,  delle  quali  fcriue  Elio  Lampridio  nella  vita  di  Aleffandra 

^,  in  quefto  modo .  Braccariorum  ,  linteonum  ,  vitreariorum  ; 
pellionum,plauftrariorum,argentariorum  , aurificum , & cas- 
terarum  artium  vcdigal  pulcherrimum  inftituit  ;  ex  eóque  iuflìt 
Thermas,  &quasipfe  fundauerat,  &  fiiperiores  populi  vfibus; 

„  exhiberi .  fyluas  etiam- in  Thermis  publicis  deputauit.  Ad-: 
didit  &  oleum  luminibus  Thermarum  ,  cura  antea  non  antcì 
auroram paterent ,  &anteSolis  occafura  clauderentur .  &.c.  : 

„  Et  poco  più  à  baffo.,  fcriue  ancora  cofi.  Opera  veterum  Princi^. 
puminftaurauit.ipfenoua  multa  conftituit:  In  bis  Thermas  no- 

5,  minisfuijuxtaeas,  quseNeronianaefuerunt .  aqua induda^qug: 

3,  Alexandrina  nunc  dici  tur.  NemusThermisfuisdepriuatisa?«-. 

^  dibusfuis,  quas  emerat,diruptis  sedificijs  fecit.  &c.  Donde 
noi  vediamo  la  fontufita  di  quefte  Theritie  Aleffandrine,daircf- 
ferui  ftate  introdotte  in  quelle  yfclue ,  &  vn.  bofco ,  &  deputati  i 
lumi  continui,per  feruitio  di  coloro,chevi  entrauano  à  lauarfi  in 
tempo  di  notte.Di  quefie  Therme  ve  ne  erano  molte  in  Roma,le 
quah*  erano  luoghi  grandi{rimi,fontuofi{rimi,&  molto  fpatiofi 
fatti  per  vfo  di  lauarfi;  &  haueuano  grandiffimi  portichi  ;&  li 
pauimenti  erano  di  marmo,  vedeuanfi  in  quelle  grandiffime  co- 
lonne ,  che  fofteneuano  archi  fmifurati .  Eranui  le  Therme  Alef- 
fandrinCjNeroniane.Le  Agrippine  fatte  da  Marco  Agrippa.Lc 
Antonine ,  coniinciate  da  Antonino  Caracalla,ie  Aurcliane  fat-f 
teda  Aureliano  Imperadore.  Le  Conftantiane.Lc  DiocletianCi 
edificate  da  pdoclitiano.  Le  quali  fono  ancora  in  piedi.la  mag* 
gior parte  .  LeDpmitianefatte  da  Domitiano.  LeGordian/e; 
che  erano  adornate  di  ducentobelliffime  colonne .  Le,Nouatiaf*f 
ne.  Le Seueriane edificate  da  Seuero  Imperadore.  Le  Traiane. 
Quelle  di  Adriano  ♦  Quelle  di  Filippo  Imper.  Le  Titiane,  del- 
le quali  hora  fi  veggono  le  rouine .  &  Le  Olimpiade .  Ma  di  tut- 
te queftefurono  le  più  celebri  le  Aleffandrine ,  &  le  Neronianc 
4a.Neroiie edificate.  _  .   .  ;  ,i 

V  Lanaedaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Maflìmino,  grande ,  in  rame,  còn  let^ 
-teretali.'  MAXlMINVS.  PIVS.  AVG.  GERM.  Hapcrti- 
tierro  dùe  figure  in  piedi,  l'una  con  vn*afta  in  mano ,  latea  è  vnà 
•figura  di  vna  Victoria  alata ,  la  quale  con  la  deftra  mano  coróna 
Tal  tra  figurarsi  con  la  finiftra  porta  vna  palma;  &  dauanti  appiedi 
vi  è  vn  altra  figurina  di  vna  Prouincia^con  quefte  lettere  intorno^, 
<  VICTORIA.  GERMANICA.  &  S  C.  Quefta  medaglia  fu  batC 
-tuta  in  tqmpG,che  Marmino  fecerimprefacontra  i<jermani,  Se 
che  acquiftò  di  loro  vittoria;conciofia  cofa  cbe  fcriua  di  lui  Giti 
„  lio  Capitolino  quefte  parol^^^Poft  hxc  tranfijt  in  Germaniam  ci 
„  omniexercitu,&  Mauri«^&X)fdroeni$,  &Parthis,  &  omnibus, 
quos  fecum  Alexand^  ducebat  ad  bellum.Et altroue ,  parlando 
„  della  fuperataGcrmania/criue così.  Ingreffusigitur  Germania 
transrhenanam  per.  ecc.  vel.  ecce,  millia  barbarici  foli  vicos  in- 
cenditjgregesabegit,  prcedas  fuftulit,barbarorumpIurimosin 
„  teremit,  militem  diuitem  reduxit ,  cepit  innumeros  :  &  nifi  Ger 
„  mani  per  amnes ,  &  paludes ,  &  fyluas  confugiffent,  omnem  Ger 
maniaminRomanam  ditionem  redegiffet.  Adunque  per  glo- 
ria di  quello  Prìncipe  della  riceuuta  vittoria  contra  i  Qero^ni 
fu  battuta  quefta  medaglia*  .  -  ^  -.  ? 

:^rbf.  . .    .  .■.    ;>  .  . 

(miio^fì  frrìinri  «nvjfefii^rlj 
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lA  MEDAGLIA  di  MaflìminOjgrandcjiti  ramc,con  lettere  ta- 
li. IMP.  MAXIMINVS.  PIVS.  AVG.  Ha  per  riuerfovna  quadri 
ga  di  caualli ,  che  tirano  vn  carro  trionfale ,  fopra  il  quale  fono 
due  figure  ;  Tuna  è  deiri  mperadore  MalTimino ,  che  tiene  in  ma- 
no vn  ramo,  Tal  tra  è  di  rna  Vittoria,  che  Hncorona;  coti  lettere 
tali.  .  •  .  TR.  p.  II.  COS.  .  .  &  S.  C.  Quefta 
medàglia,  per  quanto  io  credo,  fu  battuta  à  quel  medefimo 
tempo inronor di MafTimino, che  la  precedente, cioè  doppo  la 
vittoria  Germanica;  &  quello  cit  trionfa  della  detta  vittoria^ 
che  dal  riuerfo  di  tale  medaglia  11  vede»  Pcròàfua  particolar 
gloria  fu  batttuta» 


La  medaglia  di  Maffimina,  grande,  in  rame,  col  pet- 
to, &  di  eccellente  maeftro,  con  lettere  tali.  l  M  p.  M  A  x  l  M I- 
KVS.  PIVS.  AVG.  Ha  per  riuerfo  vn  palco,  fopra  ilquale  il 
reggono  quattro  figure  ^  IVna  delle  quali  è  fedente ,  &  quella  che 
le  ftà  innanzi, porta  nella  Anidra  vn  corno  di  douitia ,  &  nella 
deftra  vn*ifl:rumento ,  penfo  che  fia  vna  mifura ,  ouero  la  teflera 
feumcntaria .  livede  poi  vn'altra  figura ,  che  afcende  vna  fcala,  & 
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porge  le  mani  in  fuori.  D'intorno  al  palco  al  baflo  veggonfi 
ctiandio  cinque  figurine  de*  foldati  con  le  afte  in  mano  ;  &  di  fo- 
pravifileggevnataleifcrittione,  LIBEJIALITAS.  avg. 
&  s.  C.  Qjjefta  medaglia  ^iì  come  moltèaltre  di  altri  Irape- 
radori,  fu  battuta  ad  onore  di  Maflìmino,  p^r  memoria  della  fua 
liberalità,  il  qual  fi  vede fopraquelpako  fedente  Mare  il  dona- 
tiuo .  Le  figurine  ài  baffo  con  le  afte ,  clieilanno  intorno  al  pal- 
co fono^per  quanto  io  giudico ,  i  foldati  pretoriani  fcel ti  &  depu 
tati  alla  cuftodia  del  corpo  deirimperadore:duede*  quali  fi  veg- 
gono etiandio  fopraiipalco  dietro  al  Principe  in  piedi  con  le 
afte  in  mano .  De  i  quali  fol-dati  Pretoriani  Plinio  allib.  v  i .  cap. 
xxix*famcntione« 
„  NaperreiiunciairerePrincipiNeroni,  miffiab.e^ 
„  milites  Gu m  tribuno  adexplpran4urnij;jinter  reliqua  bella Aethio 
w  picum cogitanti..  /  ih  >:vniiirnifc:W.:hr  -  js^o^^^fj 
Et  M.  Tullio  CicerK>ncneirprationc  prò  Caelio.  e 
Nemini  vnquani'praefcnti  prajtoriani  maiorejj  honores  habuc^à 
.runt,quàmM^C3elio.  ,  -A  .t'^?^jì  j>  .  i  >  l 
Iliìiedefimo  Plinio  ancora  nel;lft).  ix.  cap.  vi .  di  qucfti  parlaa** 
ciò  ^kriuecofi  .  Protendi  iuflìt  Cflefar  plagas  multipliccs  inter 
ora  portus, profedu sq;  ipfe cum  prsetoriams  cohortibus  popul© 
r<).fpe(aacul.um  pr^buitlanceas,congerente  milite  è  nauigifs  aC 
fultantibus .  Da  i  quali  luoghi  fi  vede  ,  che quefti erano  ifoldari' 
deputati  alla  guardia  della  perfona  dd  Principe .  Ho  ancora  io 
hauuta  vnararamedagliainargcntOjChe  da  vna  parte  haueua 
duemanigiunteinfieme, contale ifcrittione.  PIDES .  exerì^^ 
C I T  V  V  M .  Dall'altra  parte  fi  v^deuano  du^  altre  mani  medc-i« 
fimamente  congiunte ,  con  lettere .  F  i  p  e  s .  P  RA  eto  RI  A*. 
N  O  RV  M.  La  quide  fi  puògiudicare  ,xhe  foflèbattuta,  per  me-ii 
moria  della  fedeouer  del  giuramento  de  gli  eflercid  all'Impera- 
dorè ,  &  ctiandiode  foldati  pretoriani  • 


tis^a^ìjti  Vu   j  llMedaglionc-^ 


IL  MEDAGLIONE  diMaflìmino,Grcco,dimctalgiar-^ 
to ,  conduc  tcfte ,  IVna  riuolta  incontro  all'altra  ,  con  tutto  il 
petto,  le  quali  fono  di  Maflimino,&  di  Maflìmo  fuo  figliuolo, 
con  lettere  Greche  tali  intorno^  .  .  .  lO  Y.  MAzIMEINOC. 
K.  r.  I.  OYHP.  MAziMOC.  KAL  cioè.  lulius.  Maxi- 
minus.  Casfar.  C.  Julius Verus.  Maximus.  Casfar. 
Ha  per  riuerfoduc  figure  ignude  di  due  giouinctti  ia  piedi,  eoa 
due  ftellc ,  che  tengpnaambidui  feudi,,  con  dui  dardi  in  mano, 
con  Icttereintorna  Greche ,  lequali  malageuolniente  fi  poflfona 
intendere,  ep.  ctpa.  ayp.  a*$iano.  .  .  Et  difetto 
le  fopradctte  figure  quefte  altre  lettere.  *  a  K  A I  Ea  N .  cioè . 
Phocenfium .  Quefta  medaglia^per  quanto  fi  può  vedere  fu  bar 
tuta  da  i  Focenfi  popolidella  Ionia ,  per  onor arcquefti  due  Prin 
6Ìpi  padre  &  figKuoI6;&ledue  figure  ignude  de  i  dui  giouinetti, 
che  dal  riuerfoditarmedagliafi  vcggona,  fono dellidui  Dei  Ca 
ftòre  &  Polluce  ;  ficome  ancora  quelle  due  flelle  dirimpetto  à 
queglicimoftrano .  Ma  con  quale  fignificamento  fieno  flati  i 
duigemelliinqueftamedagliafiguratinoi diremo .  Scriuonoi 
fauoIofipoetijCheCaftore&  Pollucenacquero  di  Leda  moglie 
diTindaro  Redellalaconia  in  quello  modo  ;  che  Gioue  inna- 
morato di  lei ,  &  mutatofi  in  cigno  la  in^rauidò:  ma  fi  legge  an- 
cora, che  Tindaro  la  notte  medefimachellafudaGioue  ingra- 
ti idata,  giacque  con  lei ,  &  perciò  de  i  due  figliuoli  poi  ch'ella 
partorì,  f  una,  qual  fu  Caftore,  era  immortale;  perche  fa  con- 
ceputo  del  fcme  diGioue  ;  &  Polluce ,  qual  fu  1  altro ,  pcrcheera 
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del  femediTindaro,fu mortale.  Ben  hanno4inoora  detto  alca- 
ni,  che  fece  Giouecofi  mutato  inCigno  due  uoua  nel  grembo  dì 
Leda  ,& che  deiruno  nacque  Polluce  òc  fclena,  &  deiraltro  Ca- 
dore &  ditentieftra .  Ma  queftobaftidelnaifcimcnrodiquefti 
duefratelli.  I  qualidicefi,cheinvita s'amarono  tanto cofi 
furono  Traloro  concordeuolì ,  che  non  hebbero  infieme  mai , 
per  qual  fi  voglia  co  fa  del  mondo,  pur  vna^minimacontefa.  On- 
de effcndo  auenuto,chcCaftore  fu  vccifo,  Polluce  pregò  Gioue, 
che  concedeffelametà  della  fua  vita  al  fratello ,  &  lottentie  ;  fi 
xheda  indi  in  poi  vifferovntemporcambieuolmeme  vn  giorno 
pervno;  &  perguiderdone  poi  funa  tanta  amoreuole  fratel- 
lanza ,  furono  vltimamentelocati  incielo  da  Gioue^  &  fu  di  lo- 
ro fattalaimaginc,  qual  fi  chiamai  Gemelli  ;  fi  come  noi  poflìa- 
mo  vedere  dal  riuerfodi  quella  medaglia ,  per  quelle  due  ftelle, 
che  ci  moflrano  quegli  eflerc flati  per  Dei  ricenuti  nel  cielo ^  7 
O  nde  dicono  gli  Aftrologhi ,  che  le  ftelle  de  i  Gemini  fono  di  tal 
natura^  chc  tramontando  Tuna,  nafceraltra»  Adunqueìn  que- 
fta|mcdaglia  di  Maffimino  &  Mafllmo  fuo  figliuolo  figuratonoi 
Greci  le  due  figure  de  ìGi^melli,  per  fignificare  la  concordiadi 
queftidue  Principiypadre  &  figliuolo:il  qual  Mafllmino,  doppo 
la  vccifione  d'Aletfandro  Seuero,  del  corpo militare,fenza  decrc 
todel  Senato,fu  dall'^ifercito  Imperadorechiamato,hauendofi 
•egli  fteflbprefo  per  compagno  il  figliuolMaflìmo  neirimpcrio  . 
Onde,fi  come  i  due  Gemelli  Caftore  &  Polluce  in  vita  furono  per 
fcambieuoleamoreuolezza  tanto  infieme  -concordi ,  che  per  aU 
'Cunacofanon  hebbero  tra  loro  pur  una  minima  contefa,  cofi  pa 
rimente  per  dimoftrarela  vnionc  &  la  concordia  di  quelli  Princì 
pijpadre  &  figliuoloneirimperio,  furono  in  tale  medagliai  due 
Gemelli  figurati .  11  chcnoiin  conformità  vediamo  nelle  altre 
medaglie  de  Cefari  efferfi  vfato  ,doue  fono  le  effìgie  di  due  fra- 
telli, ouer  padre  &  figliuolo  &  moglie,  che  in  quelle  leggiamo. 
CONCORDIA  AVGVSTORVM.  Et  ancora  in  altre  me- 
daglie Greche  de  i  Cefari  O  M  O  N  O I  A.  cioè  Concordia , 
Maper  dire  alcuna  cofadellaimagine  de  i  Cafl:ori,noifoggìnn 
gcremo,che  ì  Lacedemoni  j  già  fecero  loro  vn  fimolacro  in  que- 
lla guifa;  mettendo  due  legni  egualmente  difcofti  funodairal- 
tro  j  &  attrauerfati  parimente  da  due  altri  legni  ^  come  che 

Vu   4  quella 


6  tò        •      I  C  H  I  A  R  A  T  I  O  N  E 

quella  foffc  imagine  conforme  al  pare  amore  de  i  due  fratel- 
li, de  i  quali  Fano  fii  gagliardifllmo  alla  lotta ,  l'altro  a  cauallo 
onde  furono  alle  volte  ancora  fatti  fu  due  bianchi  caualli ,  come 
mi  fouiene  di  hauer  veduto  nelle  antiche  monete  in  argenta, 
ic'haueano  perriuerfo  i  Caftoripileatiàcauallo ,  con  le  dueflellc 
ibpra  le  loro  tefte;&  come  fi  legge  che  furono  veduti  già  appref- 
foal  fiume  Sagra  in  certa  battaglia  ;&come  ancora  apparuero 
a  Vatieno ,  fecondo  che  recita  M  ;  Tullio,  quando  da  Reate  ritor 
naua i Roma ,  &  gli  diflero  chequel di  Perfeo  Reera  flato  fatto 
prigione  .   Adunque  era  la  figura  di  quefti  due  giouani  ga*- 
^liardi  &  belli ,  co  i  pilei,  onero  capelli  in  capo ,  come  dice  Fello 
.Pompeo;  perche  furono  di  Laconia^oue  foleuano  andare  in  bat- 
taglia coi  capelli^intefla.  Et  per  cioi  poeti  chiamano  Gaftore  & 
Polluce  i  fratelli  pileati  ;  perche  piko,  che  e  voce  latina,fignifica 
capello  in  lingua  noftra.Eliano  ancora  dì  quefti  Caftori  facendo 
incntione,  dice, che  fi  faceuano  giouani,  grandiyfenza  barba, 
tralorofimili, con vefte militare  intorno, con k  fpadeàlato,  & 
con  le  afte  in  mano;  &  in  vece  delle  ftelle  ch'io  diflì,  faceuano  lo- 
iro  incapo  alcune  fiammetteancora  alle  volte .  Perche  dicefi,chc 
icffendogia  gli  Argonauti  fopraprefi  dalle  tempeftofe;  onde  del 
^marc,fi  che  tutti  temeuano  per  naufragio  di  perire,  &  hauendo 
Orfeo  fatto  voti  per  la  falute  di  tutti,  apparuero  due  ftelle, oueDO 
,  fiamme  fopralcapo  de  iCaftori,che  loro  diedero  fegno  di  falute. 
donde  hebbe  poi  origine,ehe  folTero  chiamati  i  Caftori  da  i  naui 
ganti ,  folcandoil  mare  nei  pericoli  de  i  naufragi),  &  fofleracrc 
duti  certe  ftelle  onero  lumi ,  i  quali,  come  ferine  Plinio ,  foglio- 
no  apparire  in  mare  nelle  grantempefte ,  &  danno  fegno  di  bo- 
naccia. Et  perche  fi  moftrano  quefti  in  aria,  &  èintefa  Tarla 
j^per  Giunone  > furono  ragioneuolmentei  dui  fratelli  Caftore,^ 
Polluce  pofti  in  compagnia  di  quefta  Dea. Ma  fe  noi  vogliamo  an 
.  Cora  altriménti  intendere  la  cagione, perche  quefti  Gaftori  fofle- 
jochiamati  in  aiuto  da  i  nauiganti,& tenuti  per  loro  faluatof  i,ire 
dkmoin  Arato,  quello  che  a  tal  propofito  egli  ne  ferine.  Nigi- 
j,  diusdeosSaniothracas  dixit, quorum  argumentum  nefas  fitenu 
„  merarepropter  eos^qui  minifterijs  pr^funt.Item  dicitGaftorem 
&  Eolluccm  Tyndaridas  Geminorwn  honore  decoratos ,  quòd 
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,j  mare  totum  prà»donibus  maleficisque  pacatum  reddidiflentr  & 
quo  tempore  nauigauerintcumlafoneatqueHereulead  pellet!^ 
„  inauratam  auferendam ,  multis  laboribus  tempeftatibusque con 
flidi,periculorum  acque  animorum  exper ti  impendia  laboribus 
liberare  ftuduerunt;  acque  cUm  i  loue eflent  elati,  petierunt  à  pa 
„  jre,  vt  fibi  liceret  in  eo  cceli  loco  conftitui ,  unde  morcalibus  au- 
iciliantes  profpicere  poffent .  Quamobrem  eis  conecflum  eft im- 
„  mottali memoria lócóque conftitui  plerifqueraortalibusau 
5,  xiliantes  fui  confpedus  gratiam  praebent .  Quorum  prior  habet 
^  ftellas  in  capite  claramvnam,in  fingulis  humeris  fiugulas  claras, 
in dextro cubito vnam,ineadcm  manuvnam  ,  infinguìis  genii- 
„  bus  fingulasjin  fingulis  pedibusfingulas.  Sunt  omncs.Vilii.^c- 
BallequaHparolenoicomprendiamo,  qualfoffclacagione,che 
le^ftelledeiGismini  foflero  tenute  le  protettrici  de  i  nocchieri, 
éc  apparirein  Cielo  per  faluteloro.Et  che  quefte  ftellc  in  dcttiGe 
mini  fieno  di  tal  modo  fituate,  com e  Arato  defcriue ,  noi  habbia 
mo  il  teftimonio  di  Igino  nel  lib*  2»dei  fegniCekfli,  il  quale  fi- 
gurale imagini  dei  dui  Gemelli  con  le  ftellc  cofi  fituate,  come 
X^ratofcriue .  Ma  noi  vediamo  ancora  nelle  antiche  monete  in 
Argento  le  imagini  de  i  Caftori.c  ioè  le  tefte  di  Caftore,5d  Pollucie 
l*una  fopra  l'altra  con  le  due  ftelle  di  fopra,  variamente  dal  riuet 
fo  fignate;  infra  le  quali  vedefi  lamoneta  in  argento  .che  ha  da 
vna  parte  effe  due  tefte  di  Gaftore  &  Polluce,  fopralcqualifi  veg 
gono  le  dueftelle  lóro ,  6i  difotto  poi  vnahraftelk .  Ha  per  ri- 
iierfo  vna  nane  roftrata  con  le  fue  figuredentro ,  &col  fuo  òrdir 
-ne,  deremi  con  tale  ifcrittioné.  7^.  POHTEl.;cioè  Maniùs. 
Fonteius  .  Che  douea  effere  il  nome  del  Triùmuiro  monetale. La 
qual  nane  cidimoftra,  che  quefte  ftelle  de  i  Caftori  furono  da  gli 
antichi  tenute  le  protettrici  dei  nauiganti,i  quali  effi  nelle  tempe: 
ftofe  onde  del  mare  inuocauano  per  aiuto.  Et  io  ancora  ho  ve- 
duta vna  medaglia  in  rajne,  greca,  chauea  per  riuerfouna  prua 
di  naue ,  con  li  dui  pilei  de  i  Caftori  fopradiquella ,  fopra  i  quali 
fifcorgeuano  le  loro  dueftelle.  Veggpnfi  molte  altre  monete  in 
argento,degli  Iddij  Caftorifignate^come  èquella,che  ha  da  vna 
parte  le  tefte  delli  dui  Gemelli  pileate,  con  le  due  ftelle  fopra  i 
pilei ,  &  dal  riuerfo  effi  Caftori  à  cauallo  con  le  afte ,  con  le  due 
ftelle  parimente  fopra  le  tellcloro.  Et  appreffo  diuerfe  altre  ia 
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argento  di  Denarij,che  hanno  da  vnlato  la  tefta  diRoma  armata, 
&  dall'altro  i  Caftori  àcauallo  con  le  due  Itelle.  Et  ancora  ne  i  ri- 
uerfidelle  dette  monete  fi  veggono  gli  ftcflì  Dei  foprai  caualli, 
chefiergonoinaltoconleafte,&  ledueftelle.  Io  oltre  di  ciò  ne 
ho  vedute  col  riuerfo  de  i  Caftori ipiedi,teneiitidui caualli  ama 
no,conleftelle .  Tralequaliiohoappreflbdimevnamedaglia 
in  rame,  grande^  diMaientiOj  Chchaper  riuerfo  le  due  figure 
ignude  di  eflì  Caftori  con  le  due  ftclle  foprale  teftc ,  i  quali  ten- 
gono dui  caualliamanoconledeftre,&conle  finiftre  s'appog 
giano  fopra  le  afte  ;  con  cotale  ifcrittione .  AE  T  E  R  N I T  A  s. 
A  V  G.  .  .  .  .  Veggonfi  medefimamente  le  due  te- 
ìle  de  i  Caftori  pileate  nelle  gemme  intagliate  antiche,  eoa 
kfue  ftelle  ;  fi  come  io  molte  ne  ho  vedute.  Et  perche, ca- 
lne s'è  detto ,  le  ftelle  de  ifopradetti  Gemelli  furono  da  gli  anti- 
chi tenuteprocettrici  de'  nauiganti, credettero  alcuni filofofi, 
quelle  che  ftelle  appaiono ,  eflere  certi  fplendoridi  alcuni  nuuo- 
letti  ,  che  fecondo  vn  certo  mouimento,  che  riceuono,rifplen- 
deflero;  come  fu  Xenofanefilofofo.Et  Metrodoro  ancora  aflFer- 
maua ,  che  quei  tali  lumi ,  c'hanno  fembianza  di  ftelle,  erano  nel 
le  tempefte  del  mare  fplcndoriouer  lampi ,  che «fcono  da  gli  oc- 
chi di  quelli ,  che  da  vn  certo  fpauento  turbati  guardano  in  quel^ 
Ja  patte.i  Greci  chiamarono  quefti  lumi  .tooAvc/^ìuW,  chefigni- 
ficadi  Polluce,  Sci  Latini  quelli  noninaronoi  Caftori,  cioè  Ca- 
ftorecPolluce.  Di  qucfti  noi  habbiamo ancora  innanzi  ragio- 
natoinvnamedagliagrecadi  Adriano.  Sacrificauanfi  a  quefti 
Iddi)  li  bianchi  agnelli ,  come  à  Dij  buoni  &  felici ,  fecondo  che 
noi  leggiamo  ne  gli  fainni  di  Homero  • 
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LA  MEDAGLIA  di Maffimo, greca, grande, in ramc,coiì 
lettere  tali.  r.  ioya.  oyh.  matIMOC.  k.  cioè,  c* 
Julius.  Verus.  Maximus.  Caefar.  Haperriuerfolafiguradi 
?na  vittoria  alata  in  piedi ,  che  nella  deftra  tiene  vna  corona ,  & 
nella  finiftra  vna  palnia;5c intorno  ft leggono  qucfte  lettere  gre- 
che. MArNHTaN.  NEaKOPaN.  APTEMIAOC.  cioè 
de  i  Magneti  Neochori  di  Diana .  Quefta  medaglia  fu  battuta 
per  onore  di  quefto Principe,  da  iMagnetipopoli della  Grecia, 
della'qual  citta  cofi  ferme  Strabone.Poft  Ephefum  prima  eft  Ma 
gnefia, Aeolica ciuitas, qusE ad Maeandrum ducitur, nam ei prò- 
ximaeft.Etaltrouedice.  VIteriuseft  Magnefia  Mseandrumvcr- 
„  fus,Magnetum  Thclfalicorum  colonia  &  Cretenfium  ,de  qua 
moxdicemus.  Et  in  vn  altro  loco .  Partes  quidem  in  Eubcca 
„  acThermopylistenentMalienfes&  Phthiota?  Achiui,adPeliuni 
veroMagnetes  populi.  Di  quefta  Magncfia  fa  etiandio  Plinio 
„  mentioneallib^V.  SuprahxcMagnefia  Meandri  cognomine  in 
„  fignis  àThe(&lica  Magncfia orta.Abeft ab  Ephefo  XV.M.P.TralK 
„  bus  eo  amplius  cccantea  ThelTaloce  &  Androlitia  nominata,  & 
littori  appofita .  Qnefti  Magneti  adunque,  la  città  de  i  quali  è  de 
fcritta  da  Plinio  &  da  Strabene,  furono  quelli,  che  batterono  la 
prefente  medaglia  ;  i  quali ,  per  quanto  efprimono  le  lettere,  era 
noNeochori, o vogliam dire facerdoti della  Dea  Diana,  oue- 
ramentecuratoridelfuo Tempio.  I  quali, per  quello  che  noi 
polfiamo  dalle  lettere  della;medaglià  comprendere^  hebbero  fa 
cura  di  far  battere  quefta  medaglia,  per  memc^ia  &  onore  di 
quefto  Principe.  Dei  quali  Neochori  noi  di  (opra  habbiam. 
ragionato  àbaftanza.  >ìwì 
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La  medaglia  diMa(fimo,bclliflìma, graiidc-jdiaicta! 
•giallo^ingioucnilc  ctà,con  lettere  tali,  maximvs.  CAE«;  germ* 
Ha  per  riuerfo  quatto  figure  ,  con  due  figurine  nel  mezo  di  quà- 
ile ,  di  prouincie  ;  &  le  duefigureinnanzi  fi  porgono  vna  Vitto- 
.mruna^iraltra;  con  lettere  intorno.  VICTORIA  AVGV* 
StORVM.  &  S  C  .  Quefta  medaglia  fii  battuta  ad  onore  di 
Maffimofigliuolo  di  Mafliraino,in  tempo  della  vittoria  Gcr-^ 
tnanica  ^  quando  effo  infieme  col  padre ,  del  quale  fu  compagno 
^tieirimpcrio,  ottenne  vittoria  contra  i  Germani;  della  quale 
imprefa,  oltre  i  quanto  fi  è  detto  nellamedaglia  di  Mafllmina, 
<ìinlio  Capitolino  Éa  mentionc* 

.  Et genusfaftionis fui t tale,  cùm. ponte  itinfto  in  Germanos 
„  tranfircMaximinusvellet,  placueratvt  contrari jcumeotranfU 
rent*  Etaltroue.  ViAaigiturGermanialiterasRomamadSe^. 
„  natura  ,  &  populum  mifit  fe  diftante  confcriptas  ^  &  c.  -  .  \i  l 
C)i maniera, che  fi  dee  giudicare,  che  doppo  tal  vittoria  foffc 
quefta  medaglia  battuta.  Leduefigureinnaniji,  che  fi  porgono 
ìx  Vittoria  in  mano  Tu  na  all'altra ,  fono  del  padre  Maffi  mino,  & 
delfigliuolo;  &  le  figurine  fra  quelle,  fono  le  Prouincie  delle 
Gérmanie-  luna  delle  figure  de  i  Principi  fi  fcorge  in  giouenik 
età  ;  la  quale  fu  figurata  perii  figliuolo  giouene.  Et  le  lettere  ci 
roòftrano ,  chefóffe  diquefti  dùePrincipi  la^v^ittoria  commune  # 
VICI  ORI  A*  AVGVSTORVM.  Tiene  Giulio  Capitolino, 
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che  Mafllmo  fia  quello  fteffo ,  che  Pupieno;  il  quale^  fe  di  qucfto 
MaflÌmoparla,nonèdubbio5che  èya'altro  ;  vedendofi  Pupie- 
no, &  quefto  Maflimo  ambedue  molto  differenti  nelle  lor  meda  - 
glie ,  così  di  effigie ,  come  di  nomi ,  &  cognomi  ;  eflendo  ancora 
attribuito  à  Maffimo  in  tutte  le  fue  medaglie  il  titolo  di  Germa- 
nico ;  sì  come  Thebbe  ancora  Maffimino  fuo  padre^  dalla  fupera- 
ta  Germania ,  alla  quale  imprefa  padre  &  figliuolo  andarono . 
Erra  ctiandio  il  medefimo  Capitolino  dando  cognome  non  eoa 
ucneuoleà Balbino;  percioche  egli  lo  nomina Clodio Balbino, 
&  le  medaglie  in  rame  di  elfo  Balbino  dicono  .  IMP.  CAES.  D. 
CAEL.  BALBINVS.  A  VG.  La  Onde  fi  vede  efferc  chiamato 
Decio  Celio  Balbino ,  &  non  Clodio .  però  differenti  credo  che 
fieno  Mafllmo ,  Pupieno ,  &  Balbino .  Erodiano  ancora  nelU 
fua  iftoria ,  nel  lib.  7.  dice ,  che  hauendo  intefo  il  Senato  &  po- 
polo Romano  la  morte  di  Gordiano  il  vecchio ,  fpauentati  dalU 
crudeltà,  che  attendeuano  di  MafTimino ,  conuennero  infieme,^ 
&  di  tutto  il  fatto  diliberando,  ftatuirono  di  apparecchiar  U 
guerra  contra  effo  Ma(fimino.  Et  eleffero  due  Capitani,  chq 
con  pari  podeftà  la  Rcpublica  gouernaffero  ;  i  quali  di  tutto  i{ 
numero  furono  quefti,Maflrimo,& Balbino:benche  il  PplitiaoO  jj 
che  traduUe  quefto  iftorico  dal  Greco  j  erraffe,  chiamando  Bal-t 
bino  Albino,  cOmeneltefto  Greco  dell'autore  fi  può  vedere. 
Soggiugnc  poi ,  che  à  quefti  due  fu  aggiunto  il  giouanctco  Gor^ 
diano  ;  di  cui  noi  parleremo ,  nepòte  del  vecchio  Gordiano  ;  il 
qualc  fopralefpallefu  portato  in  Campidoglio,  &  dal  Senato 
con  grande  applaufo  del  popolo  Cefare  chiamato  &  publicato.,; 
Nelle  medaglie  di  Pupieno  in  rame  io  trono  varij  cognomi  à  co^ 
ftui attribuiti; deprima.  IMP,  CAES.  M.  CLOD.  PVPIEr^ 
N V S.  AVG-  cioèr  Imperator.  Csefar.  Marcus.  Clodius. 
Pupienus.  Auguft.  Inyn  altra  pure  in  rame,  trono  tale  ifcrit- 
tione.  IMP.  CAES.  PVPIEHVS.  MAXIMVS.  AV  G.  Pc 

rò  noi  polliamo  dire,che  ilcognome  di  Maffimo  in  Pupieno ,  fia 
ilui  ftato  aggiunto  per  onore,  &  per  eccellentia,&  nonché  quel 
lo  perciò  fia  il  medefimo  con  quefto  Maffimo  ,  di  cui  ora  parlia- 
mo; comefi  uede  in  altre  medaglie  ancora;  S^^perdarne  lo-efem 
pio,nei  medaglioni  in  rame  di  Coftantino  ,  che  hanno  lettere 
tali.  CONSTANTINVS.  MAX.  AVG.  Et  aon  è  dubbio, 

che 
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the  s  ingannano  gratidemer>te<:osi  quefti  iftorici ,  come  alcuiii 
moderni  in  tenere ,  che  queflo  Maflimo ,  &  Papiano  fieno  le  mc- 
defimeperfone;perche  fe  fi  ponerà  mente  alla  effigie  dell'uno  & 
delFaltro,  letroueremo  in  tutto <iifferenti  di  lineamenti,  &  di 
età ,  Maffimo  giouanetto  bello ,  &  sbarbato ,  Pupieno  in  matu- 
ra età  ,  &  barbato  ;  ne  fi  può  dire, che  quantunque  fieno  in  diuer 
fe  età ,  poflano  eflferc  li  medefimi percioche  noi  leggiamo  neU 
riftorie,che Maffiminoapprelfo  Acquilegiafu  vinto, &  dai fuoi 
medefimi  vccifo,  apportatone  il  capofilo,  &  di  quefto  Maflima 
fuo  figHut)lo  à  Rauehna  ;  &  d*indi  poifu  mandato-à  Roma  :  Di 
hiodo,chetion  hebbefpatioii giouanetto  Maflimo di  farfi  vec-» 
chio,  eflendo  fiato  lui  infiemccol  padre  vinto  &  vccifo  .  Maallc 
dette  ragioni  aggiugnercmo  ancora  quefta ,  che  Erodiano  ifto- 
rico  ,  chiama  li  due  Capitani  ■eletti  contra  Mafliinino ,  che  furo- 
no Marco Clodio  Pupieno,  &  Decio Celio  Balbino y vecchi;  ii4 
che  in  modo  alcuno  non  fi  poteua  intendere  di  Maffimo ,  il  qua- 
le ,  come  habbiam  detto ,  in  tutte  le  medaglie  fi  vede  molto  gio- 
,j  uane;  dicendo .  Hunc  finem  vitaehabuerunt ,  indignum  videli^ 
„  cet ,ac  nefarmm ,  fanfti  &  venerabiles  Senes, claritudincgene^ 

ris,atq;  egregijsmcritis  ad  Imperi  jfaftigiumproueóii. 
, ,  Et  poco  auanti  dice .  Senem<:orripiunt  vtrunqj  ;  &  fenes  Princt* 
pes  ad  necem  depofcebant .  Parlando  dello  fdegno,  &  dclfiirio- 
fomòuimentode'foldati,  che  gli  vccifero.  Ora ,  per  non  di- 
fcorrcr  più  à  lungo  fopraquefto  dubbio,  noi  h  au  eremo  per  fer-^ 
mo  ^  che  Pupieno  non  fia  fiato  l'ifteflo,  che  quefto  Màflìmo,quatt 
tunque  eflb  riceueflfe  ii  cognome,  oueto  il  titolo  di  Maffìmo;  per 
ciochenon  fi  può  dire ,  che  mai  nelle  medaglie  quefto  Pupiénd 
riceuefle  il  cognome  di  Germanico,  come  Maffimo,  non  haueti- 
do  egli  hauuto  dal  Senato  alcuna  imprefa contrai  Germani  ;  co 
me'jhebbero  Maffimino,  &  quefto  Mafiimo  fuo  figliuolo ,  chean-' 
daronocontraefifì  Germani,  Sene  ottennero  vittoria.  Dicono 
le  iftorie,  che  Maffimo  fu  giouane  di  fingolar  bellezza,  &  che  di 
anni  vintiuno ,  nel  più  bel  fiore  delja  fua  giouanezza ,  finì  la  vita, 
&  come  al  tri  affermano,  di  diciotto  .Trouafi  la  medaglia  in  ra- 
me ,  di  Maffimino  fuo  padre;  la  quale  io  ho  appreffo  di  me,  col? 
medefimo riucrlb onf:ni;;j-</J  ^..'jiuhn^-  ':i-:)i'-^-:h:ji':ì\,a,*j{q 

Z     :  ... 
Di  Gordiano 


DI  GORDIANO  IL  VECCHIO. 

f, 

LAME  D  A  GLIA  di  Gordiano  il  vecchio ,  grande ,  in  ra^ 
me,  di  affai  matura  età,  con  lettere  tali.  IMP  GAES  M  ANT 
GORDIANVS  AFR  AV G  .  cioè.  Imperator  Cefar  M* 
Antonius  Gordianus  Africanus  Aiiguftiis  .  Ha  per  riuerfo 
vna  figura  fedente  fopra  vna  fedia,  che  tiene  vna  mazza  in  mano^ 
&  è  della  Dea  Securità  con  lettere  tali,  ch^lodimoftrano.  SE- 
CVRITAS  AVGG.  &  S  C  .  Qjiefta  medaglia  fu  battutai 
particolar'onore  di  Gordiano  il  vecchio  ;  fe  la  medaglia  di  que  - 
llolmperadore  (parlandodcl  vecchio  Gordiano)  fi  truoua  in 
rame .  Percioche  i Gordiani ,  chetennero  l'Imperio  di  Roma , 
non  furono  due  ;  come  alcuni  ignoranti  krittori  affermano  ;.ma 
tre,  come  fcriuonò  Ariano  &  Dexippoiftorici  Greci,  &  come 
ctiandio  dalle  loro  proprie  medaglie  fi  può  fcorgere,molto  IVna^ 
dall'altra  differenti  di  effigie .  Quefto  Gordiano ,  fecondo  che 
fcriue  Giulio  Capitolino  ,  effendo  Proconfolo  in  Africa ,  fu  dal- 
Tèffercito  Africano  con  vna  fubita  feditione  fatto  Imperadore 
huomo  vecchio ,  &  grauiffìmo  ;  &  inficme  con  lui  vnfuo  fighuo-  - 
lo ,  da  tutti  gli  Africaiii  fu  chiamata  Augufto  i  Et  étiàndio  IVno 
&  1  altro  dal  Senato  medefimamente  Augufti  nominati  furono, 
Hebbero  così  Gordiano  il  vecchio , padre  ,  còme  Gordiano  gio 
uane ,  figliuolo ,  il  nome  di  Marco  Antonio ,  &  di  Africano.& 

quefto  Gordianoil  padre  fu  nominato  Africano,^ non  percheef^ 
fo  in  Africa  incominciaffe  à  fignoreggiare,  ma  percioche  egli 
dalla famigliadei Scipioni  l'origine  traffe,  come  fcriue  Giulio 
Capitolino»  Fu  quefto  Gordiana  huorap  moltp  degno,  &  di 
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ogni  maniera  di  virtù  ornato .  Et  quantunque  noi  feguendo  la 
commune  opinione  di  fopra  habbiam  detto  5  che  quefta  meda- 
glia fia  di  Gordiano  padre  il  vecchio;tuttauia  dubito,  che  fia  più 
tofto  il  figliuolo  di  quefto,  che  il  padre  ;  &  che  perauentura  in  ra 
meil  vero  Gordiano  vecchio  non  fi  truoui,oucr  che  fia  rariffimo. 
La  ragione^che  mi  muoue  à  crederlo  è ,  che  in  tali  medaglie,ben 
che  fi  vegga  in  matura  età,  non  però  vi  fi  vede  vecchio;  conciofia 
cheGiulio  Capitolino  dicoftui  parlando ,  dica.  Erat  autem  iam 
oftogenarius ,  &  plurimis  prouincijs  (  vt  diximus  ;  antcprsefiie- 
rat.  Etpocoauanti  dice  ancora. 

Et  crat  quidem  longitudine  Romana,canicic  decora,  Zc  pompa- 
li vultu,  ruber  magis  quàm  candidus ,  facie  bene  lata,oculis, 
ore ,  fronte  verervdus  »  Corporis  qualitate  fubcraflulus . 
Di  maniera  che  di  tale  età  &di  tali  lineamenti  non  fi  vedeGor- 
diano  in  medagliadi  rame;  nondimeno,  per  non  hauernc  io  tra 
uatode  più  vecchi,  lo  lìopofto  per  il  padre.  Ne  ho  bene  io  ve- 
duti in  argento  de  i  vecchi  Gordiani ,  i  quali  fi  conofcono  eflerc 
di  grande  età ,  ma  non  in  rame  ;  &  fc  pur  alcuno  fc  ne  troua, 
fono  rariflimi . 


DI  GORDIANO  GIOVENE  II. 

LA  MEDAGLIA  diGordianoilgiouanc,figliuolo, gran- 
de, in  rame,  di  frcfca  età,  con  lettere  tali.  IMP.  caeS.  M. 
ANT.  GORDIANVS.  AFR,  AVG.  Ha  per  riuerfo  vna  fi- 
gura di  vn  Mart€ ,  armato  la  teda ,  che  appoggia  la  deftra  mano 
ad  vno  feudo ,  &  con  lafiniftra  fi  ferma  fopra  vno  dardo ,  &  ha 
ijucftc  lettere  intorno.  VIRTVS  AVGG  ciocVirtus  Augu- 

llorum» 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE. 

'ftorum.8c  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta,  per  onorar  Gor 
diano  figliuolo  ;  il  quale  io  giu  dico  che  medefimamente ,  come 
il  padre  ioffe  cognominato  Africano  .&fidee  credere  per  cer- 
tOj  che  fia  il  figliuolo,  sì  per  la  etagiouenile  che  rapprefcnta,  co- 
me etiandio  per  le  lettere  dal  riuerfo .  V  I R  T  v  S .  A  v  G. 
pofte  per  onorare  la  virtù  &  il  valore  di  ambedue  i  Gordia- 
ni, padre  ,  &  iigliuolo  .  Et  è  molto  differente  di  eifigie  dal 
terzo  Gordiano  , 


DI   B  A  L  B  I  N  O. 

La  medaglia  di Balbino,grandc, in  rame, colpetto^ 
in  fenile  età,  con  lettere  tali.  IMP.  CAES.  D.  CAEL.  BAL* 
B I N  V  S .  AVG.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  di  donna  veftita  ;  la 
quale  con  la  finiftra  mano  porta  vn  corno  di  douitia,  &  nella  de- 
ftra  ha  vna  mazza ,  col  mondo  à  i  piedi;&'ha  lettere  tali  intorno. 
PROVIDENTIA  D E O RV M.  &  s  C  .  Quella  medaglia 
fu  battuta  à  particolar'onore  di  quefto  Principe  nel  medefimo 
tempo,  chela  precedente,  &  lafiguradalriuerfo  di  detta  me- 
daglia è  della  Dea  Prouidentia .  Collui  fu  Taltro  Capitano  elet- 
to dal  Senato  contrala  crudeltà  di  Maflìmino.  Quelta  Prouidea 
tia  da  gli  antichi  era  tenuta  per  Dea  i  la  quale  chiamarono  gli 
Stoici  zs^évotoiv.  Et  di  cenano  quella  Deaamminiftrare  il  mondo 
6i  le  parti  del  mondo .  Ondefcriue  Purnuto,  perciò  Prometheo 
cffere  (lato  ftimatod'hauerc formato i'huomo di  terra, perche 
gli  antichi  inteferoperPrometheola  prouidétia  deiranima  del 
mondo,che  fu  poi  chiamata  z5^ovo/« ,  cioè  vna  certa  potentia  do- 
minatriccdell'animaxieirvniuerfO'. 

Xx      La  Medaglia 


69^        D  I  e  H  r  A  R  A  T  IO  N  E 


t  A  M  E  D  A  G  L  I  A  di  Balbino,  grande, in  rame, con 
lettere  tali.  imp.  caes»^  D.  c  ael.  balbin  vs.  avg. 
Ha  per  riuerfo  cinque  figura  fopra  vn  palco  ^  delle  quali  tre  li 
veggono  fedenti  &  vi  è  poi  vrfaltra  figura  ,  che  afcende  fo- 
pra vna  fcala .  &  leggonfi  lettere  tali  intorno  .  LIBERA- 
1  I  T  A  S  AV  G  V  S  T  O  RV  M,  &  di  fotto  S  C 

Quefta  medaglia  fu  battuta  à  particolar*  onore  di  Decio 
Celio  Balbino  in  quel  tempo  ,  eh  egli  co  i  due  altri  Principi 
Pupieno,&  Gordiano  il  giouane  haucuail  gouernodellaRe- 
publica  Romana  ,  dapoi  che  furono  creati  Capitani  dal  Se- 
nato contra  Ma{rimino,&  allora  che  diedero  tutti  &  tre  il  do- 
.  natiuoal  popolo  .  Le  tre  figure  fedenti  fopra  quel  palco ,  fono 
jTopradettitre  Principi, Balbino,. Pupieno,&  Gordiano,chc 
danno  il  donatiuo . 


DI  PVPIENO; 

Ea  MEDAGLIA  di  Pupieno,  grande ,  in  rame,  in  età  fe- 
nile,  con  lettere  tali .  I  M  P..  GAES.  M.  CLOD.  PVPIE- 

N-Vi 


DI  MID  AGITE  ANTrCHÌ  éfi 

KVS  .  AVG.  Ha  per  riiierfo  vna  figura  di  donna  fedente,  che 
nella  deftr^  ha  vna  patcra,&  nella  finiftrail  corno  di  douitia.con 
lettere  tali  intorno.  CONCORDIA  AVGG.  &  SC.  Queita 
medaglia  fu  battuta  ad  onor  di  Pupieno  in  tempo  ch*eflb  Pupie- 
no  infieme  con  Balbino  fu  creato  Capitano  dal  Senato  contra 
Mafifinfiino:  diche  Giulio  Capitolino  fa  mentionecon  quelle  pa* 
„  role.  Hgc  vbi  Rom^-  nunciata  funt ,  Senatus  Maximini  &  natura» 
^,  lem  &  iam  neceflariam  crudelitatem  timens  ,mortuis  duobus 
Gordianis,  Maximum  Fupienum^x  pra^fed:is  vrbi ,  &  qui  pluri- 
3,  mas  dignitates  praecipuè  geflìflet,  ignobilem  genere,  fed  virtuti- 
busclarum ,  &  CacHum  Balbinum  moribus  delicatior^^m  Impe- 
ratorescreauit .  La  figura  dal  riuerfo  è  la  Dea  Concordia  ,  dino 
tante  in  quefta  medaglia  la  vnione&  il  coiìcorde  animo  di  queM 
Imperadori ,  à  tale  impr cfa . 


DI  GORDIANO  It  TERZO. 
La  medaglia  diGordiano,il terzo, chefunepoté  del 
vecchio  Africano  ,  grande ,  in  rame ,  con  lettere  tali .  I  M  p. 
GORDIANVS.  PIVS.  FEL.  AVG.  Ha  per  riuerfo  vna  fi . 
gura  armata  in  piedi,divn  Marte,con  lettere  tali  intorno,  mar- 
TEM.  PROPVGNATOREM.  &  S  C  .  Quefta  medaglia  ancora 
fu  battuta  ad  onor  di  Gordiano  Cefare  .  Qùefto  fu  nepote  dei 
vecchio  Gordiano*,  come  s'è  detto  .  6i  fa  chiamato  Cefare ,  in 
quel  tempo  che  gli  altri  due  primi  Gordiani  furono  chiamati 
Augfifti;come  Giulio  Capitohnofcriue,  che  fu  gridato  in  quel 
tempo.  Gordiani Augufti dij vosferuent.  Ambofeliciter agatis* 
„  Ambo  fcliciter  imperetis.  Nepoti  Gordiani  Prsetufam  decer* 
nimus,  nepoti  Gordiani  Confulatumfpondemus.  NeposGor- 
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diani  Csefarappelletur.  Tertius  Gordianus  Praeturam  accipiat. 
Il  qual  terzo  Gordiano  nepote  è  quefto  di  cui  hora  parliamo. 
Tiene  Dcxippo  iftorico  Greco,  che  quefto  Gordiano  il  terzo 
fia  flato  figliuolo  del  fecondo  ,  il  qual  Gordiano  terzo  infiemc 
con  Pupieno  &  Balbino,  ancora  fanciullo  ottenne  flmpcrio, 
&  doppo che  furono  per  feditione  de  foldati  quelli  vccifi,egli 
dal  popolo  &  dal  Senato ,  con  grande  amore  di  tutti&  gratia  fu 
nominato  &  publicato  Augufto,il  quale  finì  fua  vita  di  anni 
vintidue.  Sonoaltriiftorici, che  affermano, Gordiano  fecon- 
do non  hauer  mai  hauuta  moglie .  Et  coftui  veramente  effer 
nato  di  vna  figliuola  di  Gordiano  il  vecchio.  Ma  in  cotal  propo- 
fito  noi  ancora  diremo,  che  quefto  Gordiano  il  giouane  hebbe 
per  moglie  Fruria  Sabina  Tranquillina  figliuola  di  Mifitheo  Pre 
fetto  del  Pretorio ,  come  fi  vede  da  vna  greca  medaglia  in  rame, 
che  ha  da  vna  parte  la  teftadi  detta  fuamoglie,con  lettere  tali. 

$POY.  CAB.  TPAN  KYAAEIN  A.  cioè.  FRVRlA.  SA- 
BINA. TRANQ^VILLINA.  Ha  per  riuerfo  due  corone  fo- 
pravnatauola,conqueftaifcrittione.  PYolA.  Oaympia. 
&difotto.  TPaAAlaNaN..  con  altre  lettere  frammentate. 
La  qual  medaglia  le  fu  battuta  da  iTralhani  popoli  della  Lidia 
apprelTo  il  fiume  Meandro .  Le  due  corone  hanno  riguardo  à  i 
vincitori  ne' giuochi  Pithij  &01impici, per  quelle  lettere  di  Co- 
pra .  Il  medefimo  fi  moftra  ancora  più  chiaro  da  vn'altra  meda- 
glia in  ramebclliffima  greca ,  che  davna  parte  ha  la  teftadi  due 
città,  con  tale  ifcrittione  d'intorno  .CeaeykeqN.  NEa- 
KOPfiN.  pPOTaN.  con  altre  lettere  rofedairantichità,cioè 
de  Seleucenfi Neochori .  EthadallaltrapartelateftadiGordia 
no  giouinetto  coronato  ^ dirimpetto  al  quale  vedefi  la  tefta  del- 
la fiaa  moglie  Tranquillina ,  con  lettere  di  (opra  tali  frammenta- 
te. M.  ANTaNIOC   TPaNKYAA.     .  . 

CEB.  cioè.  M.  Antonius  Gordianus .  Tranquillina.  Augu- 
fta  .  Che  ci  rende  certi  coftei  eflere  ftata  moglie  del  fudetto 
Gordiano .  il  che  parimente  ho  conofciuto  da  altre  antiche  me- 
daglie in  rame Il  quarto  cafo  nelle  lettere  dal  riuerfo  di  tale 
medaglia  è  cofa.  notabile .  M  A  R  T  E  M .  P  R  O  P  v  G  N  A  T  O  - 
reJm  .  il  qual  cafo  ho  medefimamente  veduto  in  altre  meda- 
g^lie  di  altra  forte ,  vfato  da  gli  antichi . 

La  medaglia 
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LA  MEDAGLIA  di  Gordiano ,  giouanc ,  grande ,  m  ra- 
me, Greca,  colpetto,  &  con  vna  corona. in  capo, con  lettere 

tali.  AYT.  K.  M.  ANT.  rOPAlANOZ.  AY.  cioè.  I M  P. 

CAES.  M.  ANT.  GORDIANVS.  AVO.  Ha  per  riuerfo 
vna  figura  in  piedi  di  vn'ErcoIe,  con  la  pelle  leonina,  che  con  le 
maniftrignc  vn  ferociflìmo  toro,  che  in  piedi  ergendofi  falta,8c 
quefla  figura  lo  tien  fermo  per  le  corna  ;  &  ha'  lettere  tali  intor- 
no. AAPIANOpOaeitqN.  Quefta  medaglia  fu  battuta 
dagli  Adrianopoliti  popoli  della  Grecia, per  onorare,  onero 
adulare  Gordiano  il  terzo .  La  qual  città  di  Adrianopoli  fu  gii 
edificata  da  Adriano  Imperadore.  Et  trouanfi  molte  medaglie 
de'  Cefarida  quefta  città  battute, variamente  ne' riuerfifegnate. 
'  .  Lafiguradell'Ercolein  quefta  medaglia  fegnata  ci  dinota  lafor-i 
tezza  ;  &  tanto  più  ftante  in  atto  di  domar  quel  toro .  Et  il  toro 
tenuto  da  Ercole  per  le  corna  è  fegno  della  ferocità  già  domata, 
cofe  tutte  attribuite  alla  virtù,  &  al  valore  di  quefto  Principe 
gli  Adrianopoliti,  che  gli  fecero  battere  quefta  medaglia.  - 


tA  MEDAGLIA  di  Gordiano ,  il  giouane ,  grande  ,  &  di 
mezana grandezza, in  rame, con  lettere  tali,  i  m  p.  c  ae  s. 
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m  A  NT.  GORDIAN  VS.  A  V  G.  Ha  per  riucrfo  vn  car- 
ro^ trionfale  ,  tirato  da  quattro  caiialli,  con  vna  figura  fo- 
pra,  che  tiene,  in  manovnainfegna  militare,  conlettere  tali. 
-  P;  M..TR..  p.  IL  COS.  P.  P..  s  e  .  Qiiefta  medaglia 
fu  battuta ia  Roma ,  à  particolaronoredl Gordiano  il  terzo ,  in 
tempo  che  efio  con  Pupiéna&  Bàlbinaòttenne  la  vittoria  con 
tra  Maffimino  ;  della,  qual  vittoria  quelli  tre  Capitani  ritornati 
aRoma  trionfarono  , come  moftra  Giulio  Capitolino  neirac- 
clamatione,che  fece.il  Senato^con  tali  parole .  Maxime^Balbine, 
„  Gordiane,  dijyosferuent  .  Vidores  hbftium  omnes^^defidera- 
mus.  PrcEfentiamMia.ximi  omnes  defideramus.Balbine  Augufte 
„.  dij  te feruent.  Pr2efentemannumconfules  vosornetis.in locum 
Maximini  Gordianus  fufficiatur.  Poft  rogatus  fententiam  Cu- 
„,  fpidius  CeJerinus  hxcverbahabuir.  P.  C.  erafo  nomine  Ma- 
„  ximinorum ,  appellàtisq;  diuisGordiani&vÌLloriae.caufa  Princi- 
5,  pibus  noftris.  Maximo  ,  Balbino  Gordiano  ftatuas  cum 
elephantis  decemimus  ,.currus  triumphales  decernimus,  fta- 
tuas  equeftres  decernimus  ,  trophasa.  decernimus .  Onde  noi 
diremo  chedoppo  quella. vittoria  in  tempo  del  fuo  trionfo ,  fof- 
feà  Gordiano  tal:  medaglia,  battuta..  Trouafi  la.  medaglia  me* 
delima  di  Gordiano  , di  mezana  grandezza,  in  rame, con  tale 
ifcrittione..  IMP..  GORDIAN  V  S.  P  I  V  S.  F  E  L,  A  V  G. 
La  qualeha  per  riuerfo  vna. quadriga. trionfale  di  quattro  ca-» 
palli ,  con  la  figura  trionfante  di  eflb  Gordiano  in  cima  il  carro  i 
che  nella  delira  portai!  ramo  del  lauro  folito  à  portarfi  ne  trioi^ 
fi  ;  &  pellà  fihiftratiene  vna  infégna  militare  ;  dietro  ^illa  qual  fi- 
gura fi  vede  vna  vittoria ,  che  corona  Tlmperadorc;  con  lettere 
tali  intorno.  P.  M.  TR.,  P.  II.  C  O  S.  I  I.  P.  P.  S.  C.  La 
quale  io  giudico  eflere fiata  battuta  nel  medefimo  tempo,  per 
memaria.della.vittoria  centra  MalGminosfi  come  la  fopradetta- 
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LA  MEDAGLIA  di Goraiano il tcr20,margento/con let- 
tere tali.  IMP.  GORDIAN  VS.  PIVS.  FEL.    AVG.  Ha 
per  riuerfo  vn  cauallo  con  vna  figura  che  tiene  vn  alla  in  mano 
con  lettere  tali.  V.  M.  TR.  P.  III.  COS.  P.  p.  Queftamc- 
•  daglia  fu  battuta  adonore  del  fopradetto  Gordiano  il  terzo  gio- 
uinetto.  Et  fuin  quel  tempo  vch^eflb  andò  alla  imprcfa  contra 
i  Perfi ,  sì  come  fcriue  tiella  fua  vita  Giulio  Capitolino  .'Gordia- 
„  nus  aperto  lano  Geminov  quod  fignum  erat  indióti belli,  profe- 
„  tìius  eftcontraPerfas  cumexercituiqgenti,  &c. 


LA  MEDAGLIA  3i Gordiano ilTerzo/grandé^mfàrìtè, 
greca ,  col  petto ,  &  con  vna  tefta  coronatadi  un  Re ,  dinanzi  al- 
la faccia  di  Gordianoimprefla ,  &  con  lettere  tali .  A  Y  T.  k  a  I. 
M.  A  N  T.  TOP  A  I  A  N  O  C,  cioè.  Imperàtor*  Cxùlv. 
Marcus.  Àntonius.  Gordianus.  Ha  per riuérfo due  figure , 
runa  d  una  vittòria  alata ,  che  con  la  finiftra  tiene  vna  palma 
&  con  la  delira  pone  vna  corona  vitcoriofa  in  capo  all'altra 
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figura,  la  quale  per  hauere  incapo  vna  regale  corona,  dimoftra 
di  eflerevn  Re  ;&  vi  fi  leggono  lettere  tali  intorno  greche.  E  T. 
A.  Y.  0EOAOTOY.  B.  MArNHTaN.  che,  per  quanto  IO 
giudico,  il  hanno  da  interpretare  in  quefìo  modo.  Anno.  Pri- 
mo. Theodoti.  Regis.  Magnetum  .  Ciucila  medaglia  fu  bat- 
tuta, per  onorare  qUefto  Principe  da  i  Magneti  popoli  della  Io- 
nia. Laqualeio  credo, che  foneMagnefia  ci ttàappreflb Mean- 
dro, cofi  nominata  da  vn  certo  Magnete, come  ferine  Stefano 
de  Vrbibus .  Et  la  figura  coronata  da  quella  Vittoria,  che  nel  ri- 
iierfo  fi  vede,  è  del  Rè  di  quefti  popoli  chiamato  Teodoto:  &  mo 
lira  di  eflere  fiata  battuta  nell'anno  primo  del  regno  di  quarto 
'Re,à  partico.lar  veneratione  di  Gordiano .  Onde  à  tale  propofi- 
to  io  dirò  di  hauer  veduta  vn'altra  medaglia  di  mezana  grandez 
ia,  in  rame,  di  Gordiano  il  terzo ,  in  giouenile  età,  coronato,  col 
petto,  &  con  lettere  tali  greche.  AYTOK.  M.  A  NT.  rOP- 
>AlANOC.  CEB.  cioè.  Imperator.  M.  Antonius.  Gordia- 
nus.  Auguftus.  Haperriuerfo  la  figura  di  Gordiano  armato 
^  in  piedi  coronato ,  che  riceue  il  mondo  in  mano  da  vn'altra  figu- 
ra di  vn  Re  barbaro;  &  penfo  fia  il  Re  de  Parti,  coronato  la  tefla 
d'una  Tiara  regale;  intorno  alle  quali  figure  fi  leggono  quefte  Ict 
tere  greche,  aytok.  fopaianoc  ABrAPOC.  baciaeyc. 
cioè  Imperator .  Gordianus .  Abgarus  .Rex .  Et  vn'altra  meda- 
glia ancora  io  ho  ueduta  in  rame ,  greca ,  di  mezana  grandezza, 
di  quarto  Gordiano,  con  vna  ilella  dinanzi,  con  lettere  intorno 
tali.  AYTO.  KAIC.  M.  A  N  T.  r  O  P  I  A  N  OC.  CEB. 
cioè.  Imperator.  Csefar.  M.  Antonius.  Gordianus.  Aug. 
Ha  per  riuerfo  vn*altra  tefta  galeata  di  vn  Re  cinto  con  la  Tiara  il 
capo,&  col  petto  armato,  &  con  vna  (Iella  di  dietro  ;  intorno  à 
cui  fi  leggono  quefte  lettere  ABrAPOC.  BACIaeyc.  cioè. 
Abgarus  Rex;il  quale  io  giudico  che  fia  il  medefimo  Re  con  quel 

^lr»h{Vi\mh ,  f)/]  itti  ìht 
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LA  MEDAGLIA  di  Gordiano  il  terzo,  di  mezana  gran- 
dezza ,  in  rame,  col  petto,  con  la  corona  in  tefta, in  età  di 

fanciullo,  con  lettere   AVG.  COS.  II. 

Ha  per  riuerfo  vna  figura  ignuda  di  vn  Baccho,che  alza  Funi 
de  bracci  fopra  il  capo;  &  ui  pofa  à  canto  vn  animale,  che  per 
quanto  fi  può  comprendere ,  dimoftra  d'eflere  vna  Pantera  à  que 
fto  Dio  attribuita  :  Appreffo  la  qual  figura  di  Baccho  ve  ne  vn' 
altra  di  vn  fanciullo.  Et  intorno  a  quefte  due  figure  di  fopra  fi 
diftende  vnaviteconle  vue  pendenti, con  lettere  tali.  C  o  L. 
IVI,  .  .  .  .  AVO.  cioèCoIonia.  lalia.Augufia, 
Quefta  medaglia  fu  battuta  in  onore  di  Gordiano  ancora  gioui- 
netto  dalla  Colonia  Giulia,  la  qual  fu  detta  lulia  Caefarea,da 
prima  chiamata  lol,  che  fu  citta  regale  di  Iuba,pofta  in  Africa 
ne* confini  della  Mauritania  Cefarienfe,  della  quale  cofi  ferine 
Plinio  allib.v.cap.  II. 

Oppidum  celeberrimum  Cefarca  antea  vocitatum  lol,  lubae 
regia  ,à  Dino  Claudio  Colonia  iure  donata ,  eiufdem  iuffn  dc- 
dudis  veteranis .  Di  quefta  fcriue ancora  Ptolemeo. 
L'animale  appreffo  la  figura  di  Baccho  è  vna  Pantera ,  attribuita 
a  Baccho,  per  effere  tale  animale  di  fua  natura  ebbro,  &  molto 
yagodel  vino;  &  cofi  la  vite  ancora  fi  actribuifcei  quefto  Dio» 
L'altra  figura  del  fanciullo  appreffo  quella  di  Baccho  è  Gordia- 
no, al  qual  medefimamente  fi  può  attribuire  la  vite  con  vue  acer 
be,fignificando  ancora effa  vite  immaturità  &  acerbità; con- 
ciofia  cofa  che  le  vue ,  che  non  fono  colte  in  tempo,  &  in  fua  fta- 
gione,piu  torto  fono  acerbe  &  infuaui  al  gufto  per  la  loro  imma 
turiti,  che  foaui:  la  qual  vite  é  in  tale  fignificamento  affegnata 

in  quefta 
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:ìn  quefta  medaglia  alla  puerile  &  immatura  età  di  Gordiano, 
benché  effa  fia  dedicata i  Baccho .  La  corona ,  che  fi  vede  in  ca- 
po diqueftoPrincipe,  fieomelealtre  corone  ancora  di  altri  Im 
peradori^ouer  di  Re,  è  di  dodici  raggi  .  Et  percioche  quelle 
corone  hanno  fembianxa  di  raggi,  la  forma  di  quelle  fu  da  gli  an 
tichiritrouata  &  inftituita  da  quella  che  nei  capo  di  Apollo  fi  po 
neua ,  la  quale  fi  foleua  fare  di  dodicrpietrè  preciofe,  che  col  loro 
fplendore  fcintillando,tutto  il  capo  fuaflluftràflero co  i  raggi,co 
me  cófaTnòlto  conueneuole  à  quefto  Dio .  Da  che  noi  veggiamo, 
che  lecoronede  i  Re  fono-compofte  di  ^dodici  raggi  ,'  per  le  anti 
chetnemorie  dèlie  medaglie^  delle  (latué  ,cóff  ih  btónzò  5C0- 
meinmarmojimitantixjuelladi  Apollo, comeancora  ci  fa  fci 
de  ne'  fuoi  verfi  Virgilio ,  parlando-deUa  perfona  del  Re  Latino. 
Quadriiugovehiturcurru,  cui  tempora  circum  l 
Aurati  bis fexradijfulgcntiacingunt,  > 
Solisauifpedmen. 
Q^efta'Colonia  Giulia  fece  battere  molte  altre  medaglie  a  di 
uerfi  imperadori,  fi  come  noihabbiamo  innanzià  i  luoghi  Tuoi 
dichiarato .  Ma  incorai  propofito,  noi  diremo  dihauereanco-* 
ra  ueduto  vn'altra  medaglia  picciola ,  in  r^me^  di  Gordia- 
no il  Terzo ,  giouinetto,  con  la  corona  radiata  in tefta  ,  con 
tale  ifcrittione  intorno.  I  M  P.  G  O  R  D  I  A  N  V  S.  A  V  G. 
e  O  S.  Ha  per  riucrfo  la  figura  di  Baccho  ignuda,  che  ticn^ 
nella  delira  vn  cornocopia,  &  nella  finiftra  il  Tirfo;&a  fuoi 
piedi  fi  vede  l'animale  della  Pantera  à  lui  dedicata  ,'  6i  lcgi- 
gpnfi  talilettere  intorno .  C  OX.  I V  L.  A  V  G.  F  E  L.  B  E  R. 
cioè.  Colonia,  lulia.  Augufta,  Felix.  Bcrythns.  La  quai 
medaglia  fu  battuta  dalla  Colonia  Berito ,  città  di  Fenicia ,  che 
hoggi  di  fi  chiama  Baruto.  Di  quefta  fanno  mentione  Suida, 
StefanodeVrbibus,  Procopio,  &  Plinio  :  il  quale  al  lib.  V.  cap; 
>  «xx.  fcriue  cofi .  At  in  ora  etiam  n«m  fubietìa  Libano ,  fluuius 
,  Magoras jBerythus colonia ^quaefìelix Julia appellatur,&x:. 

medaglia 


2Dlf  *J  EpiAg  14  K  A  N  TICH  f  ^99) 


LA  MEDAGLIA  dì  Gordiano  il  terzo ,  grande,  in  rame,, 
greca ,  col  petto,  &  con  lettere  tali .  AT  T;  K. .  M.  an  t.  rOP- 
4IANOC.  cioè.  Imperator.  Csefar.  M-Antonius.  Gor^ 
dianus .  Ha  per  riuerfo  due  figure ,  l'vnadi  donna  ,,cHeporge  la 
inano  airal tra  figura,che  tiene  nella  finiftra  vnaniazzai&:  vi  fi  leg 
gonolctteretaliintorno..  MRTPOpOaeitqN,  TaN.  EN. 
jfìNlA.  Metropolitaruminlonia.  Queftamedagliafubattut 
ta  ad  onore  di  Gordiana  il  g jouane  da  gli  Ioni  j  populi  della  Gre 
m,cÌQèdallaMetropoli,.ouer  dalla.città  principale  di  queft^ 
•prouincia;  dei  confini  della  quale  parlando  Plinio,  cofila  deferi 
ùe.  Ionia  ab  lafiofinu  incipiens  numerofoambitulittorumfle- 
(ditur •  Ineamprimusfinus  Bafilicus..  Poffideumpromonto- 
rium&oppidum,oraculuni  Brancidarum  appellatum.  Nunc 
„  DidymeiApollinis  a  littore  ftad.XX.M.&  indeCLXXX.M. 
„  Miletuslonias caput,  Lelegeisantea&.Phitiufa&  Anaftoriano 
„  ininata,fuper  L XXX.  vrbiumpercunfta  maria  genitrix,  nee 
fraudanda  ciue  Cadmo  qui  pri mus  profaieam  orarionem  cond^ 
ireinftituit  .&c.  Adunque  dai  Metropoliti  della  Ionia  fu  ta- 
Je  medaglia  battuta  à  Gordiano  ;  la  qual  Metropoli  diremo  per 
opinion  di  Plinio ,  che  fofleMileto  ci ttàcelebre  in  quei  tempi . 
La  figura  di  donna  è  la  città  propria  di  Mileto ,  che  battè  la  me^ 
daglia  \  &  l'altra  figura  che  le  porge  la  mano  è  deirimperadorc  v. 
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La  medaglia  di  Gordiano, grande,  in  rame, con  li 
corona  in  tefta ,  &  con  lettere  tali .  ay  T  o  k.  k.  m.  a  N  t. 
rOPAlANOC.  cioè.  Imperator,  Ccefar.  M.  Antonius.^ 
Gordianus  •  Ha  per  riuerfó  vna  nona  Luna  con  vna  grande  ftel^ 
la  di  fopra ,  con  lettere  tali  intorno .  M  H  T  p.  k  o  a  k  a  p  p  Hr 
K  a  N .  Quefta  medaglia  fu  battuta  à  Gordiano  il  giouane  dal- 
la metropoli  de  i  Cholcharini  populi  della  Grecia.  Et  quella  im- 
prefa  della  noua  Luna  in  tale  medaglia  fignifica  là  eterniti;  con-ì^ 
ciofia  che  gli  Egitti  j  faccrdoti  per  il  fegno  della  Luna  fignificaffc 
ro  la  perpetuità;  percioche,  mentre  che  fi  dimoftra  la  Luna  di  ef- 
fer  mancata ,  da  capo  fi  rinoua,  &  cofi  fpefle  volte  in  tutto  Tanno 
ringiouenifce  ;  fi  come  ancora  in  altre  medaglie  vediamo ,  &  fra 
le  altre  in  vna  d' Aleflandro  Seuero ,  dal  cui  riuerfo  fi  vede  vna  fi- 
gura ,  che  con  la  deftra  mano  alza  vna  noua  Luna ,  con  tale  ifcrit 
rione.  PERPETVITATI.  Et  come  etiandio  fi  vede  in  vna 
medaglia  in  rame  di  Augufto  ,  di  mezana  grandezza ,  dal  cui  ri- 
uerfo fcorgefi  vna  noua  Luna,  &  di  fotto  S.  C.  la  quale  per  mio 
giudicio  fignifica  il  medefimo.  Per  quella  ftella  fopra  la  Luna 
noi  dobbiamo  intendere  lo  fplendore  &  la  chiarezza  del  nome  di 
quefto Principe;  il qual  fignificamento  congionto  con  la  noua 
Luna ,  noi  diremo ,  che  ci  dimoftri  la  perpetua  &  chiara  fama  di 
Gordiano, adonore& memoriadel quale fufatta la  medaglia. 


I 


La  medaglia 


DI  MEDAGLIE  ANTICHE  701 


LA  MEDAGLIA  di  Gordiano ,  grande ,  in  rame, &  eoa 
letterctali.  imp.  gordianvs.  pivs.  fel.  avo. 
Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi  dal  mezo  ignuda ,  che  alza  la 
deftra  mano  in  fufo,&  con  la  finiftra  tiene  il  mondo,&  ha  tre  te- 
tte; &  vi  fi  leggono  lettere  tali  intorno .  AETERNITATI. 
AVO.  &  S  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  dal  popolo  Roma- 
no ad  onore  di  quefto  Principe ,  augurandoli  la  eternità  della 
vita.  Conciofiacheper  quefta  figur^  con  tre  tefte  s'intenda  il 
tempo  prefente ,  il  paflato ,  &  il  futuro ,  ò  per  dir  meglio  la  eter- 
nità. Et  il  mondo  in  mano  à  detta  figura  dinota  la  eternità, 
perh^uer  tenutogli  antichi ,  che  il  mondo  foffe  eterno . 


L  A  M  E  D  A  G  L I A  di  Gordiano  il  terzo ,  di  mezana  gran- 
dezza, in  rame,  &  d'un  buon  rileuo,  con  tutto  il  petto,  gioui- 
netto,&con  lettere  tali.  IMP.  GORDIANVS.  PiVS. 
FELIX.  AVG.  Ha  per  riuerfo  vn  ponte  fopra  vn  fiume  fabri- 
catojilquale  par  che  fiada  quattro  barche  foftenuto,  con  al- 
quante 
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quante  figure ,  che  Io  paflano ,  infra  le  quali  fi  vede  innanzi  vna 
Vittoria,  con  vna  corona  nella  finiftra,  ^rimperadoreGordia 
no, cheàquella dietro fegue, con  altre  figure  armate,  che  paf- 
fano  il  detto  ponte vi  fi  leggono  lettere  tali  intorno. 
TfiAIECTVS.  AVG.  Q^efta  medaglia  io  giudico  che  foflc 
'battuta-,  per  gloria  di  Gordiano  giouinetto  in  tempo  del  fuo  ri- 
torno a  Roma  dalla  im|).refa  eh  eflo  fece  contra  i  Perfi;  nella  qual 
guerra  egli  fu  vittoriofo,  come  fa  fede  Giulio  Capitolino  nel- 
la fua  vita . 

^,  Finitaigitur  (olicitudinein  Africa,Gordiano  iam  iterum ,  & 
Papiniano  coss.bellum  Perficum  natum  «ft.quare  adolefcens 
Gordianuspriusquamadbellumproficifceretur  duxit  vxorem 

„  filiamMifitheidodiflimiviri  &c.  ,  . 

Etpocopiuauanti  facendo  mentione  poi  della  vittoria, ferine 
cofi.  Pr2Etextato&  Attico coss.  Gordianus  aperto  làno  getni- 
no  ,quodfignumerat  indidi  belli,  profeduseft  contra  Perfas 
cumexercitu  ingenti,  &  tanto  auro,  vt  vel  auxilijs ,  vel  militi- 

„  bus  facile  Perfas  vincere  golTet.  Fecit  iter  in  Mcefiam  ;  at-q;  in 
ipfo  procindu  quicquid  hoftium  in  Thracijs  fuit  deleuit ,  fuga- 

3,  uit  j  Cxpulit,  atq;  fubmouit .  Inde  per  Sy riam  in  Antiochiam  ve 
nit,qusBÌPerfis  iamtenebatur.  Illic  frequentibus  praelijs  pa- 

^,  gnauit ,  &  vicit,  Sapore  Perfarum  Rege  fubmoto .  Et  poli  Arta- 

^,  xerxem  Antiochiam  recepir ,  Carras,  &  Nifibin^qua:  omnia  fub 

3^  Perfarum  Imperio  erant .  &c. 

Quella  Vittoria,  che  va  innanzi  rimperadore,c  la  vittoria 
<ieiPerfi.&  il  ponte  fopra  il  fiume  iti  quefto  riuerfo  fi  vede, 
per  moft rare  il  ritorno  di  qucfl:o  Principe  à  Roma  da  tale  im- 
prefa,  prefumendofi  che  nel  viaggio  di  cofi  lontani  paefi,  va- 
licaflero gli efferciti Romani  qualche  fiume,  fi  di  Pcrfia^comc 
d'altra  regione. 
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r L  MEDA G  L I O N  E  dì Gordiano,di metalgìaHo ,  greco , 
con  tutto  il  petto,  con  lettere  tali.  ayt.  k.  M.  ant.  rOP- 
ZilANOC.  AY.  .  .  ,  cioè.  Imperator.  Csefar.  Mar-^ 
cus.  Antonius.  Gordianus.  Auguftus.  Haper  riuerfo  due 
gran  figure  di  dui  Dei ,  Tuno  di  Ercole,  che  fta  appoggiato  fopra 
la  claua ,  l'altro  di  Mercurio ,  che  nella  deftra  tiene  la  borfa ,  e't 
caduceo  nella  finiftra  ;  ui  fi  leggono  lettere  tali  intorno .  E  p. 
.  .  N.  .  .  .  A  YP.  Ma  Y  G  a  N  I  I  E  p  E  a  :e.  ni^ 
2AEaN.  cioè.  Tempore.  Neochori.  Aurelij.  Mufonij.Sa- 
cerdotis  Nyf^orum .  Q^efta  medaglia  fu  battuta  per  gloria  di 
quefto  Principe  da  i  popoli  Niki .  Di  quefta  Nifa  fa  mentione 
Plinio  al libéV.  eap.  xy  1 1 1. 

Seythopolin  antea  Nifa  à  Libero  patre  fepulta  nutrice  ibiScy- 
this  dedudis.Della  medefima  parla  ancora  Plinio  al  lib.v  i  .cap. 
XXI.  Neenon  &  Nifam  vrbeni  plerique  Indiai afcribunt , mon- 
tem  que  merum  Libero  patri  facrum.  Ma  quefta  Nifea  io  giudi- 
co piutofto  che  fofl'e  quel  luogo  nell'Attica  in  Megara,del  quale 
noidifopra  facemmo  mentione  nella  medaglia  dì  M.  Antoni- 
no .  Quelle  lettere  greche  intorno  à  tale  medaglia  ci  dimoftra- 
no  chiaro  quello  che  hauelTero  che  fare  i  Neochori  nel  battere  le 
medaglie ,  vedendofi  qui  in  quefta ,  che  in  tempo  del  prefidente 
Neochoro ,  chiamato  AureiioMufonio  facerdote  di  quefti  po- 
poli Nifei ,  foffe  ad  onore  di  Gordiano  il  terzo  la  prefente  meda- 
glia battuta  .  I  quali  Neochori,  come  capi  &  tutori  de  i  TempijV 
fecondo  che  noiinCaracalla  dichiarato  habbiamo ,  pare  che  ha. 

ueflfero. 
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ueffero  la  cura  di  far  battere  anticamente  le  medaglie  fotto  Tlm- 
perio  de  Greci,  per  memoria  &  onore  de  Principi  Romani .  Per 
quelli  dui  Dei  Ercole  5c  Mercurio  io  giudico  che  voleffero  i  Ni- 
fei  intendere  la  fortezza  &  la  fapientia  di  quello  Principe .  Per- 
cioche  per  la  figura  di  Ercole  intefero  gli  antichi  la  Idea  di  tutte 
le  virtù,cofideiranimOjComedel  corpo,fi  come  noi  altroue  det- 
to habbiamo;  &  per  quella  di  Mercurio, al  quale  gli  Egitti] 
erano  foliti  à  dedicare  gli  fcritti ,  le  inuentioni ,  &  le  contempla 
tioni  della  lor  difciplina,  voleuano  dimoftrare  la  fapientia  & 
la  eloquentia  ,  delle  quali  efll  giudicarono  quefto  fole  Dio 
cflere  arbitro. 


LA  MEDAGLIA  di  Gordiano ,  grande,  in  rame,  conlct- 

tcretali.  I  M  P.  C  AE  S.  M.  A  N  T.  G  O  R  D  I  A  N  V  S. 
A  V  G.  Ha  per  riucrfo  vna  figura  in  piedi  di  vna  donna ,  che 
ftà  con  le  braccia  aperte  ,  &  moflradui  animali, che  leftan- 
no  à*  piedi ,  cioè  vn  Toro,  &  intorno  vn  Leone  ;  òl  vi  fileg-* 
gono  lettere  tali .  P.  M.  s.  C  O  L .  v  I  M .  Et  di  fotto 
A  N  T  L  Le  quali  lettere  io  giudico  ,  che  in  parte  fi  habbiano 
da  intendere  cofi .  Colonia.  Antium  .comcche  di  quelle  altre 
puntate  io  non  fappia trarre  fentimento alcuno.  Quella  meda- 
glia fu  battuta  ad  onore  di  quefto  Principe  da  vna  Colonia  Ro- 
mana nominata  Antio,  della  quale  Liuioallib.  iii.facon  que 

„  fte  parole  mentionc.  Ti.  Aemilio.  ii.  &  Q^Fabio.  C  O  S. 
annovrbis  ccxxcvi .  Antium  Coloniam  deduxere  in.  uiri, 

j,  T.  Quinctius.  A.  Virginius,  &P.  Furius.  Etallib»  viii. 

„  Il  medcfimo,L.FurioCamillo.C.Ma;nio  COS.  anno  CDXVL 

„  Antium  noua Colonia milTaj  Cum  eo  vt  Antiatibus  permittcre- 

tur. 
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tur,  fi  &  ipfi  adfcribi Coloni  vellent.  Naues  inde  longc  abaétse, 
,  interdiótum  marix^nciati  populoeft,  &  Ciuitas  data  .  Hsec  ona 
,  nìum  prima  ex  Latina  ciuiumRomanorum  Colonia  fada  eft. 
Suetonio  Tranquillo  nella  vita  di  Nerone  ,  di  quella  Colo- 
nia parlando ,  ferine  cofi. 

Antium  Coloniam  deduxit,  adfcriptis  veteranis  è  prseto-. 
rio,additisqueperdomicilij  tranflationem  ditiflìmis  primipi- 
larium;  vbi  &  portum  operis  fumptuofiffimi  fecit .    Et  Pli- 
nio al  lib.  III.  cap.  mi.    In  Latio  quondam  Aphrodifium , 
nunc  Antium  Colonia.  La  figura  dal  riuerfo  di  quefta  meda- 
glia è  fegnata  per  laColonia  di  Antica  la  quale  tenendo  aperte 
le  braccia  pone  ambe  le  inani  fopra  quefti  due  animali,  il  Toro 
e*l  Leone,  &  parche  gli  moftri .  Il  qual  Leone  in  quello  luogo 
è  fignificato  per  la  terra,  conciofiacofa  che  fecondo  queflofigni 
ficam^nto  finferogli  antichi ,  che  il  carro  della  Dea  Cibele  folfe 
tirato  dai  Leoni; per  quelli  intendendo  Tagricoltura  .  Il  toro 
poicidunoftra  lo  (Indio  dell  arare  la  terra,  &  ci  dichiara  icom- 
modi  delle  biade.  Onde  fignifìcandofi  nella  prefente  medaglia 
perquefti  dui  animali  lo  ftudiodeiragricoltura,  ci  vien  mollra 
ta  vna  larga  &  felice abondantia  delle  biade, per  mezo  di  cU 
fa  agricolturada  quefta  Colonia  procurata.  Il  che  noi  medefi- 
mamente  vediamo  ne  i  riuerfi  delle  altre  medaglie  in  rame,  bat- 
tute da  diuerfeColonieàgli  Imperadori Romani,  nei  quali  ve- 
dendofi  i  dui  tori  gionti  infieme  al  giogo  con  la  figura  di  dietro 
che  gli  caccia,  tendono  airifteifo  fignificamento;  fi  come  noi 
à  baftanza  in  quelli  efpoftohabbiamo.  In  vn  altra  medaglia  in 
rame  de'  pofteriori  Imperadori  ,  che  per  riuerfo  hauea  vna  Colo 
nia,  noi  habbiamo  veduta  quefta  ifcrittione  di  lettere  varia^ 
cioè  P.        COL,  VIM.  £tpOÌdÌfotCO  ANXIV* 
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L  A  M  E  D  A  G  L I A  di  Gordiano  il  Terzo,  piccola,  greca,  ^ 
&  di  bel  metallo,  in  età  puerile,  con  tutto  il  petto,  con  lettere 
intorno.  AYT.  K.  M.  A  NT.  rOPAlANOC.  cioè.Impe- 
rator.CiEfar  .M. Antonius.Gardianus.Ha  per  riuerfo  vna  corona 
ciuica,dentro  la  quale  fi  veggono  vna  tefta  di  vn  toro,&  vn  corno 
di  douitia;intorno  aìla|qual  corona  fi  leggono  lettere  greche  tali. 
BPI.  POY<ì)EINOY.  CAPAIANqN.  B.  NEaKOP.  .  .  . 
cioè  Tempore  .  Ruphini.  Sardianorum.  Neochori.  Quefta 
medaglia  fu  battuta ,  per  memoria  di  Gordiano  il  Terzo,  anco- 
ra giouinettOjda  i  popoli  di  Sardi  città  della  Lidia  ;  della  qual  eie 
tàicriuecofiStraboneal  lib.xiij.Sardis  vrbs  magna  eft^  pofterior 
rebus  Troianis,>antiqua  tamen;  quce  promontorium  munitiflì- 
mum  habet .  Ea  Lydorum  caput  fuit,quos poeta  Maonas  vocat 
pofteriores  M^onas  dixcrunt.  &;  c.  Plinio  ancora  al  lib.  V.  dice 
cofi.  Celebratur  maximè  Sardibus  in  latere  Tmoli  montis , 
qui  ante  Timolus  appellabatur  vitibus  confitus,ex  quo  proflueti 
te  Paftolo^eodémque  Chry  forhoa  ac  fonteTarn^'a  M^onijs  ciui^ 
tas  ipfaHydevocitata  eft,clara  ftagnoGygeo.Sardiana  appellatur 
nuncea  iurirdid:io.& c.Fuadunque  la  prefentemedaglia  battuta 
àqueftoPrincipeda  ipopoli Sardiani, cioè  in  tempodi un  certo 
Rufino  Neochoro  de*  Sardiani.  Il  che  ci  dimoftra  la  cura,  che  ha 
ueuanoi  Neochori  dei  Tempij  delle  citta,  di  far  battere  le  me- 
daglie,  per  memoria  de  gli  Imperadori  Romani  loro  Signori. 
Le  quali  io  giudico,  che  perauenturafoflero  battute  in  occafio- 
ne  delle  fabriche  de  i  Tempij  ;  nelle  fondamenta  de  i  quali ,  nel 
modo  che  ancóra  à  i  . tempi  preféti  nei  publici  edifici) ,  fi  coftuma 
doueuano  fpargere  le  medaglie,con  leffigiedi  queirimperadore 
Romano,  eiie  m  quell'anno  teneua  Tlmperio^Sc  col  nome  di  quel 

lacittà 
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fa  citta  dal  riuerfo,doue  fi  fabricaaa  il  Tempio;  &  molte  (iutè 
col  nome  proprio  de  i  Neochori  cu  ratori  de  i  detti  Tem  pi j  ;  fi  c0 
me  noi  afiai  chiaro  in  quefta,  &  in  moke  altre  medaglie  vedia-^ 
mo.  Et  Kiquefta  opinione  mi  conferma  Tautorità  di  Cornelio 
Tacito  al  lib.  XX.  doue  parlando  della  dedi  catione  ,  ouer  confc^ 
cratione  di  vnTempiOjfcriue  in  quella  forma.  Vndecimo  Cai.  In 
„  lias /erena  lucefpatium  omne  quod  tempio  dicabanr,  euiniflum 
5 5  vittis,coronisque,ÌHgreflì  milites,quibus  fauita  omnia  felicibus 
ramiSjdein  virgines  Veftales  cum  pueris  puellisque  patrimis  nu 
„  trimisque  &  quadrimis &:  fontibus, omnibùsque  haufta  pluere , 
Tum  Hduidius  Prifcus  prsetor  prxeunre  Plauto  Heliatio  Ponti- 
5,  fice,illuftratabouc  taurisque  area,&  fecundum  cefpitcm  red^ 
„  diris  extis,  louem,  lunonem ,  Mineruam ,  prefidésque  Impc- 
„  F-ij  deos' precatus ,  vti  ccepta  profperarent,vittas ,  quibus  liga^ 
„  tus  lapis  innexique  funes  crant  ,contigit.    Simul  cgteri  ma- 
„  giftratus  ,  &  facerdotes  ,  &  Senatus  ,  &  eques  ,  6c  magna 
„  pars  populi  ftudio  Istitiàque  connixi,  faxum  ingens  traxere: 
„  pafsimque  iniedxfundamentis  argenti  aurique  llipes,&  me- 
rallorum  primitive  nuUis  fornacibus  vidse , fed  vt  gignuntur  ; 
&c.    Dal  qual  luogo  di  Cornelio  Tacito  noi  vediamo,  qua! 
forte  il  coftume  de  Romani  nel  confecrare  i  Tempi)  ;  &  co- 
me ne*  fondamenti  de  gli  edifici j  di  quegli  fpargeuano  le  mone- 
te d*oro  &  d'argento,  onero  le  medaglie  con  le  effigie  dei  prin- 
cipi per  memoria;  tanto  più,  che  fi  come  fcriue  Liuio,  non  potè* 
ua dedicare,  percoftumede  i  maggiori,alcuno  vn  Tempio,  fe 
nonilConfolo,ouer  ITmperadore.  Dico  adunque,  che  fi  come 
appreflb  i  Romani  era  vfanza  ne  gli  edificij,dedicationi,&  confe 
crationi  de  i  Tempi j,nelle  loro  fondamenta  gettare  le  medaglie , 
non  par  che  fiafuor  di  propofito  il  credere,  chetai  coftume  foife' 
etiandio  offeruatoda  Greci  fottopoftial  Romano  Imperio^cioè 
che  nelle  fabriche  ò  confecrationi  de  i  loro  Tempi j  batteflero  le 
medaglie  con  l'effigie  deirimperadore  Romano  di  quel  tempo, 
&  con  altri  varij  fegni  dal  riuerfo ,  ma  fpecialmente  con  lette- 
re,che  efprimeuano  i  proprij  nomi  de  i  Neochori  di  quella  città, 
alla  cui  cura  i  detti  Tempi  j  erano  commeffi .  Donde  pare  anco- 
ra che  quegli  faceffero  battere  quelle  medaglie  con  le  fopradet- 
te lettere, per  fparger le  nei  fondamenti  de'  tali  edifici;,  per  la- 
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fciar  memoria  de  gli  Imperadori  Romani  loro  Signori;  Se  tanto 
più  vedendofi  in  molti  riuerfi  di  quelle  greche  medaglie  in  rame 
dui  Tempi j  dirimpetto  Tuno  all'altro  difegnati  con  quefta  paro- 
la. NEaKOPaN.  &colnomedellajCÌttà.  Mapernioftra- 
reancora  co  i  propri]  eflempi  delleantiche  medaglie, che  la 
cura  del  battere  effe  medaglie  era  in  tempo  dei  Greci  appref- 
fo  i  primari!  facerdoti  ouer  Neochori  delle  citta  ^  noi  ciò  po- 
tremo prouare  col  tefiimonio  di  vna  greca  medaglia,  in  ra- 
me,battuta  ad  Augufto  da  i  popoli  di  Antiochia.  Io  ho  ad- 
unque appreflbdimc  vna  medaglia  in  rame,  di  mezana  gran- 
dezza ,  di  Augufto ,  in  gioucnile  età ,  &:  di  eccellente  maefìro , 
con  tale  ifcrittione  intorno  alla  tefta.  KAI2API.  ZEJBAZTa« 
APXIEPEI.  cioè.  Caefari.  Augufto.  Pontifi. Maximo.  Ha  per 
riuerfo  vna  corona  bellifllma  fatta  di  preciofe  gemme ,  entro  al- 
la quale  leggonfi  lettere  tali .  APXIEPatikon.  ANlIO- 
XElz»  ....  cioè.  Sacerdotium , ouer dignitas  Ponti- 
ficia Antiochiae.  Laqual  medaglia  fu  battuta  à  Cefare  Augu- 
tìo  in  età  giouenile  da  i  primari)  facerdoti  di  Antiochia,  in  tem- 
po che  elfo  Aug.  prefe  il  Pontificato  Maffimo  ;  &  gli  fu  battuta 
per  fuo  onore  ouer  memoria ,  con  la  corona  di  gemme  per  riucr 
fb.il quale effempio  può  confermare  l'opinione  noftra,che  la 
cura  del  battere  le  medagliedelle  cittàdellaGrcciaà  glilmpe- 
radoriRomanieraanticamentedata&commeflaa  i  principali 
facerdoti,  Pontefici, ouer  Neochori  di  dette  città»  di  che  noi 
poffiamo  renderci  chiari ,  vedendo  tante  medaglie  &  medaglio- 
ni greci,  ne  i  cui  riuerfi  leggiamo  i  nomi  de  i  Neochori.Ma  vera- 
mente raffermare  co  fa  certa  in  tal  materia ,  egli  è  affatto  impof- 
fibile  ;  nè  altra  notitia  hauer  fe  ne  può ,  fuor  che  quella ,  che  per 
congettura  dalle  lettere^  che  nelle  medaglie  fi  leggono  ,ia-. 
Ecftigare  poffiamo» 
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La  MEDAGLIA  di  Gordiano  in  rame,  di  m  ezana  gran- 
dezza ,  &  di  buon  rileuo ,  coi  petto ,  &  con  lettere  tali .  I  M  P. 
GORDIANVS.  PIVS.  FELIX.  AVO.  Ha  per  riuerfo  vna 
bcllitfima  galea  col  fuo  ordine  di  remi,  fopra  la  quale  fi  veggono 
alquante  figure ,  che  tengono  le  infegne  militari,  &  vi  fi  leggono 
intorno quefte lettere.  TRAIECTVS.  AVO.  Qjueftamedà 
glia ,  per  quanto  io  polTo  giudicare,fn  battuta  per  gloria  di  que^ 
fio  Principe,  nel  tempo  ch'egli  pafsò  in  Perfia,per  fare  quella 
imprefa,alla  quale  eflb  andò  con  grofliffimo  eflercito,  &  coti 
^randiffimo  apparato,  &  ne  riceuette  vittoria;  come  rende  te- 
ftimonio  Giulio  Capitolino  uclla  vita  dei  Gordiani ,  di  fopra  al- 
legato .  Practextato  &  Attico  coss.  Gordianus  aperto  lano  gc- 
:  mino  ,quod  fignum  erat  indidi  belli,profed:us  eft  contra  Perfas 
,  xumexcrcitu ingenti,^ tanto  auro,  vt  vel  auxilijs,  vel  militi- 
,  bus  facile  Perfasvincerepoflet.&c.  ?.3r  o 

Noi  di  fopraefponemmovn'altra  medaglia  del  medefimo  Gor- 
diano con  riuerfo  di  vn  ponte  fopra  vn  fiume  fabricato ,  &  da  al- 
quantebarche  foflenuto ,  con  alquante  figure,  che  lo  pafTano,  & 
con  vna  Vittoria  dinanzi,  intorno  alk  quali  fi  legge  la  medefi- 
lìia  ifcrittione .  TRAIECTVS.  A  V  G.  La  qiial  medaglia  ;  fi 
come  noi  dicemmo,  fu  battuta  in  tempo  del  ritorno  diPerfia 
/di  quefto  Principe  ,  dalla  qual  imprefa  egli  ritornò  victorio- 
foiRonu^ 
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La  medaglia  di  Gordiano,  Greca ,  grande,  8i  di 
bel  metallo ,  con  tutto  il  petto,  &  con  lettere  tali.  AY.  KAI. 
M.  ANT.  rOPAlANOC.  cioè.  Imperator.  Csefar.  M. 
Antonius.  Gordianus.  Ha  per  riuerfo  due  figure  di  donne  tur- 
rite il  capo,  con  due  prue  di  nauià  piedi,  luna  delle  quali  tiene 
nella  finiftra  vn  temone, Taltra  porta  in  fpallanon  foche, che 
non  fi  difcerne  quello  che  fia .  &  quefte  figure  fi  toccano  la  ma- 
no luna  airaltra.  &  d'intorno  ui  fi  leggono  quefìe  lettere.  ^ 
CMYPNAIaN.  OMONOIA.  PEPlNoI.  cioè.  Smyrnaso- 
jum .  Concordia.  &  Perinthiorum.  Et  ui  fono  alcune  altre 
lettere  di  fotto,  che  dalla  rugine  coperte  non;fi  poflonobendi- 
icernere.  ep.  meneka.  .  .  .  Quefta  medaglia  fu  battuta., 
ad  onore  di  Gordiano  vnitamente  da  gli  Smirnei  &  da  i  Perinthij , 
populi della  Grecia:  della  qual  città  di Smirna  Strabene  al  lib. 
'„  1 4.  fa mentione.  Smyrnari vero  à  Milefijs  fecedentes ,  exerciturii 
„  ineumlocumducuncinquo  nunc  Smyrnaeft,  quum  Leleges 
5,  eumtenerent,  quibus  eieftis  antiquam  Smyrnam  condidere, 
3,  diftantemabeaquacnunceftadftadia  viginti.  &c. 
Et  nel  medefimo  libro  ferine  ancora  cofi . 
Poli  Clazomenas  eft  Apollinis  fanum  ,  &  aquap  calidse,  &  Sm^T- 
neorum  finus,  &  ciuitas ,  deinde  alius  finus,  &  antiqua  Smyrna, 
5,  diftans à nona  ftadijs  viginti.Quum  Lydi  Smyrnam  euertiffent, 
„  circiter  annos  quadringentos ,  in  vici  modum  manfit  habitata , 
poftmodum  Antigonus  eam  fufcitauit ,  deinde  Ly fimachus ,  & 
nunc  omnium  pulcherrima  eft .  Eius  pars  in  monte  fita  eft ,  pars 
„  maximain  campo  praeter  portum ,  &  gymnafium ,  &  matrona- 
rum  locum .  &  c.  Di  Perintho  fa  mentione  Plinio  al  lib.  4.  cap. 

.  XI.COU 
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XI .  con  quelle  parole .  Oppida  Selimbria,  Perinthus  latitudine 
ducentorumpedum  continenti  annexa.  Le  due  figure  di  don- 
ne turrite,  che  fi  toccano  la  mano  Tuna  al  l'altra,  in  fegno  di  con- 
cordia ,  fono  ie  due  città  di  Smirna  &  di  Perintho ,  che  concor- 
di batterono  la  prefente  medaglia  a  quefto  Principe . 


La  medaglia  di Gordiano,greca, grande, in ramc,coi!i 
tuttoilpetto,6c  con  lettere  tali.  M.  ANTqnioc.  rOP- 
AIANOC.  CEBAC.  cioè.  M. Antonius.  Gordianus. 
Auguftus .  Ha  per  riuerfo  la  figura  di  Venere  nuda,che  tiene  nel- 
la finiftravn  pomo,  &  con  la  deftra  par  che  fi  uoglia  coprire  le 
parti  vergognofe  ;  Sedali  uno  Gl'altro  lato  le  fi  veggono  dui  ala- 
ti Cupidini,i  quali  hannno  le  facelle  in  mano,&  leggefi  tale  ifcric 
rione  intorno  di  lettere  greche  frammentate  .  •  .  a  £  Y  K  EaN. 

.  .  .  apro.   .   .   KAAYKAA.  EAEYOEPAC.  Quefta 

medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Gordiano .  &  per  quanto  fi  può 
riconofcerc dalle frammentatelettere, quelli  che  la  batterono 
furono  i  popoli  Seleucenfi.  LaqualSeleuciafucitti  della  Cili- 
cia ,  cofi  nominata  da  Seleuco  Nicatore,  come  ci  fa  fede  Stefano 
de  Vrbibus ,  con  tal  i  parole . 

OLXÌTHV  liAiVKO;  0  VlKkrdiO  .   &  c. 

La  figura  dal  riuerfo  è  della  Dea  Venere,  con  quei  Cupidini  à  la- 
to ;  la  qual  Dea  fu  chiamata  da  Greci  i<p^ùé^lTHy  tenuta  dalle  gen 
ti  Dea  della  generationc  &  del  piacere ,  &  della  bellezza  ;  &  per 
ciò  detta  Venere ,  percioche  ella  viene  à  tutte  le  cofe,  onero  per- 
che per  quella  habbiano  tutte  il  loro  nafcimcnto.  Di  quefta 
fcriue  cofi  Varrò  ne .  Poeta?,  de  calo  quòd  femen  igneuir^  ccci* 
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dille  dicunt  in  mare ,  ac  natam  è  fpumis  Venerem ,  conìanftio- 
ne  ignis  &  humoris ,  qiiam  habcrent,  vim  fignificantes  Veneris, 
àqua  vinatisdiftavita.  &c.  Scriflero  adunque fauolofamente 
1  poeti ,  Venere  edere  nata  del  Teme,  ouero della  fpuma  di  quel- 
lo. Onde  che i Greci  la  chiamarono  A^gocA/rH;  conciofiache 
Ariftotele  dica ,  la  natura  del  feme  eflere  fpumofa ,  &  Galeno  an 
Cora  ;  il  quale  nel  primo  libro  de  femine  5  parlando  della  natura 
del  feme ,  ferine  parimente,  Venere  di  quello  efler  nata,  con  que 
fte parole.  Ncque eniraquòd  fpiritu  vitali  plenum  eftjtelatet. 
tu  enim  vnus  es  qui  fcmen  fpumx  probe  adimilafti,  mukas  bul- 
las  prse  paruitate  inuifibiles  fingulatim  in  vnum  conuenienres 
ipfum  operari  tradens .  Tu  edam  fabulam  non  reprehendifti 
qUcT  Venerem  ex  ipfo  natam  effe  tradir .  &  c. 
Finfero  gli  antichi  i  limolacridi  Venere  in  varij  &  diuerfì  modi; 
alcuna  volta  vnagiouane,  che  efce  fuori  del  mare  in  vna  conca 
marina  ;  alcun  altra  volta  vna  donna ,  tenente  in  mano  vna  con- 
cajCoronata  di  rofe  &  di  fiori, dietro  alla  quale  ftanno  le  Gratie^ 
&  dallVno  Taltro  lato  i  Cupidini .  Altre  volte  quella  leggia- 
mo portata  in  vn  carro,  tirato  dalle  colombe  quefto  per  la 
purità  &  cafìità  della  colomba ,  òc  per  gli  fpeffi  baci,  che  i  colom 
bi  infieme  fi  danno ,  come  à  punto  fanno  gli  innamorati;  fi  come 
noi  vediamo  nella  fauola  delia  fanciulla  Periftera ,  conuertita  ia 
quefto  vccello;  Et  perche queftivccelli  più  di  alcun'altro  paio- 
no elTer  conformi  à  lei ,  &  fono  perciò  chiamati  ancora  gli  vccel- 
li  di  Venere ,  però  che  fono  oltre  modo  lafciui,  ne  è  tempo  alcu- 
no dell'anno  ne^quale  non  iftiano  infieme.  Alcuni difl'ero que- 
fta  Dea  elTere  tirata  dai  cigni ,  come  leggiamo  in  Oratio,&  iti 
Ouidio  nelle  Trasformationi. 

Cy  pron  olorinis  nondum  peruenerat  alis . 
Et  quefto  per  la  foauità  del  fuo  canto ,  perche  alle  lafciuie  &  à 
gli  amorofi  piaceri  pare  che'l  canto  gioui  aifai .  Ma  Scopa  eccei«- 
lente  fcui  tore  finfc Venere  volgare  ouer  commune  fedente  fopra 
vno  ariete.  L'arbore  del  mirto  era  attribuito  à  Venere,  ò  per 
vna  certa conciliatione Snatura  dell'amore,  perche  è  creduto 
haucre  in  fe  forza difarnafcere  amorefraleperfone,  &  di  con- 
&ruarlo;ouero  perche  è  pianta  maritima^Sc  che  felicemente 
nafce^gccrefccintorno  à  i  liti  del  mare,oue  sì  è  già  detto  che  nac 
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que  Venere.  Le  erano  ancora  date  lerofejfi  come  noi  leggia- 
mo nei  poemi  Vergjliani,&altroue;  perche  quefte  hanno  foa- 
uc  odore,  che rapprefenra la  foauirà  dei  piaceri  amorofi  ;  onero 
perche  come  le  rofe  fono  colorite ,  &  malageuolmente  fi  pofìb- 
,no  cogliere  fenzafentire  le  punture  delle  acute  fpine,cafi  pare 
che  la  libidine  feco  porti  il  farci  arrotììre  ogni  volta  che  della 
bruttezza  di  quella  ci  ricordiamo  .onde  la  confcienza  dei  già 
co  mmeffi  errori  ci  punge  ,&citraffiggeinmodo,chenefentia- 
mograuilfimo  dolore.  Oltre  di  ciò  la  bellezza  della  ro  fa, onde 
porge  diletto  à  riguardanti, dura  brcuiffimo  tempo,  &  tofto 
langue ,  come  fanno  etiandio  gli  amorofi  piaceri  ;  &  perciò  met 
teuano  in  capo  à  Venere  le  ghirlande  di  quefte.  MaEufebio 
efpone  la  fauola  di  Venere  in  quefto  modo. 
-Venerem  dicuntgenerandivimpoflìdere,feminis  &  cupidita- 
:tiscaufam .  mulierisq;ei  formam  accommodant,propter  ge-f 
nerationem.  pulchram effingunt ,  quia  phofphorus  eft , quas  pul 
cherrima  eft  in  Coelo  ftella,  ilii  &  Cupido  alfiftit  propter  cupidi- 
tatem .  vbera  &  partes  genitales  obteguntur ,  quia  feminis  &  nu 
„  tritionis  ha*c  membra  caufafunt.  nata  vero  è  mari  perhibetur, 
„  quod  elementum humidum  calidumq;  eft ,  & motu  crebro fpu^ 
maseijcit,quiE  reseftfpermatis  fymbolum.  6cc. 
Venere  fu  cognominata  Citherea ,  da  Cithera  ;  nella  quale  pri- 
mieramente fi  crede  effereftata portata  in  vna  conca  marina  . 
GndeMartiale. 
„        Leuior  &  conchis  Galle  Cy  theriacis . 

Fu  chiamata  ancora  Venere  armata;  la  quale  fu  da  i  Lace- 
demonij  adorata,  &hebbevnantichiflìmo  Tempio  col  fuo  fi» 
molacro  armato .  Di  che  fi  legge  vno  epigramma  di  Aufo^ 
nio  poeta  tale .  • 
„        Armatam  Venerem  vidit  Lacedatmone  Pallas.. 
„  Nunccertemus,  ait,  indice  vel  Paride. 

Cui  Venus ,  armatam  tu  me  temeraria  temnis  ? 
^,  Quxy  quote  vici  tempore,  nuda  fui. 

Fuetiandioda  i  Romani  adorata  Venere  Genitrice;  &  fcriu e 
Suetonio,cheCefare  dedicò  il  Tempio  di  Venere  Genitrice. . 
Et  ferine  ancora  Plinio,  che  il  medefimoCefare  dedicò  a  Vene- 
re Genitrice  la  fua  ggrazzaiatta  di  perle Britannice.  Onde  noi 
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vediamo  molte  medaglie  di  eflbCefare  in  argento  ,nei  cui  ri- 
uerfifivedeil  fimolacro  di  Venere  Genitrice;  leggendofi  anco- 
ra, che  eflb  Cefare  portaua  la  imagine  di  quefta  Dea  nelle  fue  ar- 
mi defcritta ,  &  che  quella  era  la  teflera,ouero  il  fegno  della  guer 
ra  ;  &  che  con  la  imagine  di  detta  Dea  fegnaua  le  patenti,  i  libri , 
ouer  le  lettere .  Et  la'cagione  di  ciò  noi  attribuiremo ,  perche  la 
famiglia  della  gente  Giulia,  della  quale  era  Giulio  Cefare,  tralfe 
origine  dalla  Dea  Venere.  Onde  che  le  fue  medaglie  in  ar- 
gento fi  veggono  fegnate  con  la  figura  di  quefta  Dea ,  per  dimo- 
ftrare  il  principio,ouer  per  memoria  deirorigine  della  fua fami- 
glia ,  ideila  fuanobiliffimaftirpe  congiunta  con  gli  Iddij  im- 
mortali, cómefcriue  Tranquillo;  &  tanto  più, traendo  anco  i 
Romani  il  lor  lignaggio  da  Venere,  per  Enea  figliuolo  di  quella. 
Venere  Cnidia  non  folo  adorarono  i  popoli  Gnidi j,  ma  quafi  tut- 
to il  mondo,  di  cui  furono  molti  Tempij.  il  qual  fimolacro  di  Ve 
nere  Cnidia  fu  fcolpitoda  Praffitelefcultoreeccellentifiimo .  La 
defcrittione  della  qual  Venere  Cnidia  noi  potremo  intendere 
da  gli  Amori  di  Luciano ,  nel  qual  luogo  quello  fcrittore  ci  pone 
innanzi  à  gli  occhi  il  Tempio, il  bofco,  &  la  ftatua  di  quella 
Dea.  Di  quefta  ftatoa  di  Venere  Cnidia  lauorata  da  Praflìtelc 
ferine  parimente  Plinio  nel  lib.  3  ó.  Vedefi  ancora  la  effigie  di 
quefta  Dea ,  tenente  con  Tuna  mano  i  capi  de  i  papaucn ,  &  con 
l'altra  vn  pomo;  fi  come  non  folo  in  quefta  medaglia,  ma  anco- 
ra nelle  medaglie  di  Fauftina  fi  vede,  forfè  per  rinouare  la  me- 
moria di  quel  pomo ,  che  le  fii  dato  da  Pari ,  quando  la  giudicò 
più  bella  di  Giunone,  &  di  Pallade;fi  come  ancora  le  furono 
attribuiti  i  papaueri ,  perche  hauendo  quefta  pianta  copia  di  fa- 
mi ,  fignifica  la  fecondità  di  Venere  Dea  della  generatione .  Et 
Paufania  parimente  le  mete  vn  pomo  in  mano,  quando  ferine 
di  certa  ftatoa  di  Venere ,  la  quale  era  appreffo  de  i  Sicionij  in 
Grecia.  Fu  etiandio  Venere  cognominata  Ericina,  da  Erice 
monte  di  Sicilia, nelquale  Eneahauea  edificato  il  Tempio  alla 
madre,  comehabbiamoinVergilio. 
j        Erycino  in  vertice  fedem 
,        Fundabat  Veneri  Idalia? . 

FuparimenteinRpma  vn  Tempio  di  Venere  Ericina,  come 
fcriue  Strabone ,  6c  di  cui  fa  ancora  mentione  Ouidio .  Et  Liuio 

nel 
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nel  Hb.  11.  della  terza  Deca,  con  tali  parole.  Tum  sedes  vo- 
tas Veneri  Ery cince 5 ^sdémqueFab.  Max.  Di(ftator  vouit;  quia 
ita  ex  fatalibus  libris  edidum  fuerat  :  vt  is  voueret ,  cuius  maxi- 
mum imperium  in  ciuitateefTet.  &:c. 

Etfu  vn  altra  VenereEricina  à  Roma  alla  porta  CoIlina,la  quale 
in  quelFanno  che  Aquilegia  Colonia  Latina  fu  condotta  ne  i  ter 
reni  de  Galli,L.  Portio  Licino  duumuiro  dedicò,  per  voto  fatto 
dal medefimo,effendoConfolo, nella  guerra Liguftina,  di  cui 
cofifcriueOuidio. 

Tempia  frequentati  Collinse  proxima  portae 

Nunc  decet .  à  Siculo  nomina  rege  tenet. 
Leggiamo  appreffo  edere  ftata  adorata  da  Romani  Venere 
Vincitrice ,  il  cui  Tempio  fu  nel  theatro  di  Pompeo .  Onde  già 
alcuni  anni  fu  ritrouato  in  Roma  vn  fragmento  di  vna  ftatoa  di 
marmo,  nel  quale  fi  leggeua  quefta  ifcrittione  v  E  N  E  R  I  S. 
V I C  T  R I C I S,  Et  ho  veduta  parimente  vna  medaglia  in  rame 
di  Antonino  Caracalla,  dal  cui  riuerfo  fi  fcorgea  figurataTima- 
gine  di  Venere  vincitrice ,  che  teneua  nella  deftra  vna  Vittoria , 
&  nella  finiftra  vn'afta ,  appoggiandofi  fopra  vno  feudo ,  con  let- 
tere intorno  tali .  VENVS.  VICTRix.  Et  ne  i  riuerfi  anco- 
ra delle  medaglie  in  rame  di  Fauftina  ;  infrale  quali  io  ne  ho  vna 
in  rame ,  greca ,  &  di  mezana  grandezza,  con  lettere  tali.  $AY- 
CTEINA.  NEA.  CEBACTH.  cioèFauftina.  Iunior.  Au- 
gnila .  Ha  per  riuerfo  la  figura  ignuda  della  Dea  Venere,  con  ta 
le  ifcrittione  dmtorno.  KYZIKHNaN.  NEaKOPaN.  La 
qual  medaglia  le  fu  battuta  da  i  popoli  Ciziceni .  Et  ho  ancora 
vnabelliffima medaglia  in  rameapprelTodimedi  Fauftina,  pur 
la  giouane con  letterejtali.  eavstina  avgvsta.  Ha  per 
riuerfo  vna  Venere,  che  prende  de  tira  à  fe  ton  ambe  le  mani 
Marte;&  par  che  voglia  mitigare  ouer  domare  il  Martial  furore, 
dimoftrandolo  con  tale  ifcrittione  veneri,  victrici. 
Effendo ,  come  dicono  gli  Aftrologhi,quefl:a  la  proprietà  delpia 
neta  di  Venere,che  elTaVencre  mitighi  Marte;  hauendo  finto'gli 
antichi ,  che  eflb  Marte  Iddio  tanto  terribile  &  feroce  piaceuol 
mente  fe  ne  fteffe  con  lei .  Il  medefimo  fimolacro  di  Venere  Vin 
citrice  noi  ritrouiamo  ancora  ne  i  riuerfi  di  altre  medaglie .  Ma 
per  frequente  cognome  fu  chiamata  Venere  Cipria ,  percioche 

era 
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madorata  in  Cipro.  Onde  Tibullo difle. 

EtfaueasconchaCypria  vedatua.     .  ^  «>. 
Ancora  perche  ella  nacque  in  Cipro,  fii  detta  K\Jit^oym^., 
Onde  ferine  Lattantio,che  Venere  fu  la  prima,  che  in  Cipro  in- 
ftituìrartemeretricia  ,&perfuafe  alle  altre  donne,  che  faceni 
do  copia  del  corpo  loro,  attendeffero  al  guadagno,  perche  non 
parefle  di  efler  fola  impudica .  Fu  nominata  ancora  Venere  Au- 
rea da  Vergilio  &  da  Homero ,  il  quale  in  vno  hinno  la  chiama 
zsoAu'x^ucyot' .  &  Pindaro  Poeta  la  chiama  cc^yv^miloiv  y  cioè^ 
che  ha  i  piedi  di  argento,  ouero  bianchi  &  belli.  Oltre  di  ciò 
fu  appellata  Venere  Pafia,  dalla  città  di  Pafo  in  Cipro,  do- 
ee  quella  Dea  hebbe  vn Tempio  celeberrimo,  di  che  noi  al- 
troue  àbafìanzahabbiam  ragionato.  Ma  per  dir  pure  alcun - 
àlra  cofa  fopra  queftaDea.&perdifcorrere  alquanto  più  del- 
la natura  fua  ,  nt3Ì  lappiamo  che  Venere  fecondo  le  fauolefu 
la  Dea  della  libidine  ,  6i  della  lafciuia,  come  quella  che  man- 
da ne  i  cuori  de  i  mortaH  i  ^libidiuoii  dcliderij  ,  &  gli  appe- 
titi lafciui,  a  i  quali  fi  finge  quefta  Deaelfere prefidente,  On^; 
de  la  fecero  madre  di  Amore,  perche  non  pare ,  che  fi  congiun- 
ga  quafi  mai  huomo  &  donna  infieme ,  fe  quefto  non  v*interuie  ' 
ne .  &  a  quefta  Dea  diedero  parimente  gli  antichi  la  cura  delle 
nozie^per  il  carnale  congiungimento.  Et  fe  noi  vorremo  an- 
cora defcriuere  quelle  cofe  ,  che  della  qualità  della  ftella  di' 
Venere  hanno  fcritto  gli  Aftrologhi ,  diremo  che attribuifcono 
à  quefta  Dea,  Tefler  bugiarda ,  beffatrice  de'  giuramenti ,  di  mol 
ta  leggierezza ,  d'afpetto  giocondo ,  piaceuok ,  nel  parlar  moU 
to  dolce,  ri  fiutatrice  della  fortezza  del  corpo.  Oltre  di  ciò  è  co- 
fa  propria  di  quefta  Dea  fignificare  la  bellezza  della  faccia,  la' 
bella  prefenza  del  corpo,  &  la  gratia  in  tutte  le  cofe,  con- 
forme alla fua ftella,  che  di  tutt^  le  altre  che  fono  in  CieU 
lo  pare  effere  la  più  lucente  &  più  bella ,  chiamata  Efpero, 
ouer  Lucifero .  Còfianco  Tufo  de'  j)reggiati:odori ,  i  giuochi , 
le  barrer ie,  le  ebbrezze ,  le  crapule ,  la  dilettatione  de  vini ,  &  di 
ogni altracofa,  che^'appartenga  à  dolcezza, &  alteratione  del 
corpo.  Significa parimentefornicationii&  lafciuie  d'ogni  for- 
te, quantità  di  coito ,  grandiffi  ma  dilettatione  nel  canto,  nel  ri- 
fo,ne'  balli  &:  fuoni,le  nozze,  &  altre  cofe  .  Affermano  ancora  gli 
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fteflfi  A  ftrologhi ,  che  à  quefto  pianeta  di  Venere  è  flato  concef- 
foogni  cofa,che  s  appartiene  all'amore,  ali  amicitia,airafFet- 
tione ,  alla  compagnia .  alia  domeftichezza  &c  vnione  tra  gli  ani- 
mali ,  &  fpecialmeute  nel  generar  figliuoli  ;  accioche  ui  foffe  al* 
cun  pianeta  5  che  deftafle  &  fpigneifela  pigra  natura  alla  conti- 
nouanza  8:  ampliatione  del  fuo  fefìfo .  Ét  perciò  fi  tiene  da  que- 
lla Dea  eflerfi  cagionati  i  piaceri  de  gli  huomini .  Fu  la  bellezza 
medefimamente  data  in  guardia  à  Venere,  fi  che  ella  potefle  dar 
la ,  &  toglierla ,  come  pareua  a  lei .  Ma  poi  fecondo  il  vero  fenti- 
rnento  della  natura,  fotto  il  nome  di  quefla  Dea  ci  fono  altre  co- 
fe  in  diuerfi  modi  fignificate;percioche  ella  moftra  quella  virtù 
occulta per  la  quale  gli  animali  tutti  fono  tirati  al  defiderio  del 
generare.Onde  coloro  i  quali  vogliono  che  f  anima  vmanadi  eie 

10  fcenda  nei  corpi  noftri  ;  Sipafifando  di  sfera  in  sfera  tragga  da 
ciafcheduna  di  quelle  affetti  particolari,  dicono  che  da  Venere 
ella  piglia  Tappetito  concupifcibile,che  la  muoue  alla  libidine 
poi,&  ailafciuidefiderij .  Ma  noi  diremo appreffo, quanto  alla 
imagine  di  Venere ,  che  fu  quefta  Dea  fatta  nuda ,  per  moftrare 
come  alcuni  vogliono^  quello  à  che  fempre  ella  è  apparecchiata, 
che  fono  ilafciui  abbracciamenti,!  quali  noi  meglio  godiamo 
nudi  che  veftiti  .  Oueramente  fi  faceua  Venere  nuda  per  dare  à 
conofcere,che  i  furti  amorofi  non  poflbno  fiare  oceiilti;&  fe  pure 
vi ftanno qualche poco,fifcoprono ancora  poi;&fpeflb  auiene 
che  fi  moftrino  allora  che  meno  vi  fi  penfa ,  &  fe  ne  dubita  meno, 
pa  che  auenne che  Pralfitele  quel  nobile  fcultore  fece  a  quegli  di 
Gnido  vna  Venere  tutta  nuda  di  marmo  bianchiffimo  tanto  bel 
la ,  che  moltinauigauano  à  Cipro ,  tirati folo  dal  defideriodi  ve- 
dere quefta  ftatoa .  La  quale  fi  può  {limare  quanto  folfe  bella,  3c 

11  accoftafle  al  vino  da  quefloche  fi  legge,che  fe  ne  innamorò  vno 
fi  fattamente,  che  più  non  potendo  foftenere  la  pena  amorofa, 
che  per  quella  fentiua ,  nonhauendo  riguardo  a  pericolo  alcu- 
no, nè  ad  altro  male  che  gliene  potefle  interuenire ,  fi  nafcofe 
YnanotteneljTeinpio  doue  ellaftaua,&  abbraciandola,  ftrin- 
gendola,  &  baciandola,  &  facendole  tutti  quei  vezzi  chead  vna 
dilicata  giouanefar  fi  fogiiono,  quando  èben  cara ,  diedecom- 
pimentoal  fuo  defiderio  amorofo,  di  che  fece  fede  vna  mac- 
hia ,.che  dalfeme  fparfoda  coftuirimafepoi  fempre  in  vn  fian- 
co delU 
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co  della  bella  ftatoa .  La  quale  iftoria  noi  leggiamo  fn  Luclanó 
in  quel  Dialogo  intitoJato  gli  Amori .  Dinanzi  a  quefta  Dea  an- 
dauano  i  vezzofi  Amori  con  ardenti  facelk  in  mano .  Et  di  die- 
tro le  ftauano,  come  habbiam  detto, le  Gratie  tutt^  tre  con  le 
braccia infiemeaiùticchiate.  Oltre  alle  Gratie,  &  àgli  Amori 
fcriue  Plutarco,  che  foleuano  gli  antichi  aggiungere  alla  ftatoa 
di  Venere  quella  di  Mercurio  ancora volendo  per  ciò  fignifica 
re,che  gli  amorofi  cógiungimenti  hanno  bifogno  di  trattenimé 
ti  dolci  &  foaui,&  di  parole  piaceuoli^perchequeftefanno  fpeflb 
fìafcere,&conreruano  Amore  fra  le  perfone.  Diremo  ancora, 
che  furono  da  gli  antichi  guardati  alcuni  di  come  facrichiamati 
lefefte  Adonie,  ne  iquali  le  donne  vniuerfalmente  per  le  citti 
metteuano  certe  imagini  fimilià corpi  morti,  &  quelle  come 
fofleroperfone  pur  dianzi  morte  piangendo  portauano  alle  fe- 
polturc  .  Etquefto  fcriue  Plutarco ,  faceuano  in  Athene,per 
rimembranza  delle  lagrime  fparie  da  Venere  alla  morteci  Ado 
ne  fuo  innamorato .  La  quale  cofa  è  fauola;  ma  tirandola  alle  co- 
fe  della  Natura  cofi  la  interpreta  Macrobio ,  dicendo  che  di  tut- 
ta la  terra  quefta  metà  di  fopra ,  la  quale  noi  abitiamo ,  fu  intefa 
da  gli  antichi  fotto  il  nome  di  Venere,  &  chiamarono  Proferpi- 
naTaltrametà.  Oltre dicio dei  dodici  fegni  del  Zodiaco  che 
la circonda,fei  fono  detti  fuperiori  ,&  inferiori  altri  fei,qtiefti 
xlel  verno,  quelli  deileftate.  Quando  adunque  il  Sole  j  il  quale 
è  fignificato  per  Adoni,  va  nel  tempo  della  eftate  per  gli  fei  fegni 
-di  fopra.  Venere  ha  feco  l'amante  fuo,  &fta  tutta  lieta  ^  ma  poi 
è  creduta  piangere ,  &  fi  moftra  mefta ,  quaiuio  lo  vede  fcende- 
real  tempo  del  vernonei  fegni  di  fotto ,  quafi  eh* egli  fe  ne  muo 
ia allora, ècfe lo  tenga Proferpina  per  fe.  Et  differo  ancora  le 
fauole  che  vn  Cinghiale Tuccife,  perche  pare  che  quefto  animale 
xapprefenti  molto  bene  il  verno;conciofia  che  egli  ècoperto  tut- 
to di  peli  afperi&:  duri ,  &  dimora  volentieri  ne  i  luoghi  fangoff, 
pafcendofi  di  ghiande,  le  quali  fono  i  frutti  del  verno .  Et  è  il  ver 
no  quafi  ferita  mortale  al  Sole,percioche  fa  che  pòchifTmio  tein 
poluceà  noi  dandoci  poco  del  fuo  calore .  Le  quali  due  cofe  fo 
no  effetti  della  morte,chepriua  di  luce  &  di  calore.  A<iuj}que 
la  imagine  di  Venere,  che  piange  il  morto  Adone,dimoftrata  in 
quefta fua  fauola 3  ci rapprefenta  la  terra  al  tempo; del  verno, 
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€][uando  fta  per  lo  piu  coperta  di  nuuoli ,  &  pare  eflfere  tutta  af- 
flitta  &  meda,  perche  non  vede  il  Sole ,  fignificaca  per  Adone . 
Cantano  ancora  r Poeti  vn altra  fauola  di  quella  Dea, dicendo 
che  Marte  fecretamente  giacque  con  Venere;  di  che  accorgen- 
doli il  Sole,  ciò  fcoperfeà  Voicana.  Il  quale  legando  ambi  gli 
amanti  con  certe  caten-e,  ouer,  reti  di  ferro,  fece  quelli  à  tutti 
gli  alcriiddijpalefi  coli  infieme  congiunti.  Onde  Venere  ha- 
uendoio  hauutodmale,fdegnata  accefedi  abomineuole  amore 
cinque  figliuole  del  Sole.  La  quale  ,  quantunque;  fia  fauola,  ha 
però  più  alto  fentimento  nafcofo ,  tirandofida  i  filofofi  à  mora- 
H  fignificamenti  &  concetti.  Marcello  vinta  che  hebbe  la  Sici- 
lia fece  vn  Tempio  à quella  Deafuari  di  Romaquafi  vn  miglio, 
acciocheellaleuaflela  libi<line  dall'animo  delle  donne  Roma- 
ne ,  Se  coli  ftcffe  da  quelle  lontana  ogni  lafciuia ,  come  quel  Tem 
pio  era  lontano  dalle  mura  di  Roma.  Venere  fi  foleua  placare 
con  le  verbene ,  percioche  quefta  erbanon  perde  mai  le  fe men- 
ti. Dedicarono  ancora  gli  antichi  ad  erta  Venere  le  bianche 
colombe,  &  perciò  Enea  appreffo  Vergilio  chiama  quelle  gli  vc- 
celli  materni .  Ma  appreflai  Romanile  donne  nel  mefe  di  Apri 
lefaceuano  facrificio  a  Veneredi  rofe  &  di  fiori,  coronate  di  mir 
to  .  Et  benché  fi  tenefle  il  porco  inimico  Se  abomineuole  à  Ve« 
nere ,  nondimeno  noi  leggiamo  apprertb  i  Greci ,  i  porci  el'ierc 
flati  (acrificati  à  Venere.  Il  che  fi  troua  fcritto  da  Atheneo ,  il 
quale  dice ,  il  porco-  facrificarfi  a  Venere  da  gli  Argini ,  la  fo- 
lennità  del  qual  facrificio  da  i  porci  chiamauano  vth^ix  , 
Ma  oltre  à  quello  che  finfero  gli  antichi  cioè  che  Venere  fofle  in 
carro  tiratadaiCigni,&ancoradalIeColombe,  fi  come  noi  di 
fopra  fpiegato  habbiamo  ,  finfe  appreflb  Safo  P.  il  fuo  carro 
eflere  tirato  dalle  partere  falacirt^imivceelli,*  i  quali  tennero  alcu- 
ni eflere  confecrati  à  quefta  Dea  .  Credettero  etiandio  gli  anti- 
chi elfa  Venere  hauer  procreato  il  mondo ,  &  quello  nodrire ,  & 
conferuare;  il  quale  in  niun  modo  fen^a  Topera  di  Venere  ftima- 
rono  efìferfi  potuto  congiungere;  volendo  quelli  intendere  Tamo 
re ,  il  quale  alla  conftitutione  deirvniuerfo  fcriflero  i  poeti  eflere 
flato  compagno ,  &  il  primo ,  perfettiflìmo ,  &  diuiniffimo  au- 
tore di  tutte  le  cofe ,  mouendo  co  i  fuoi  facri  fpiriti  i  cieli ,  &  ca- 
gionando il  Iota  marauigliofo  ordine,  6c  dando  legge  alle  (Ielle, 
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dicendoancoracflerfiritrouato,  quando  il  gran  fattore  &  ar- 
chitetto del  mondo  diftinfe  quelprinio&  confufo  Chaos. 
Onde  che  Venere  concorrefle  alla fabrica del  mondo ,  Lucr^tio 
poeta  ci  fa  fede,  &  Orfeo  antichiflimo  ancora  in  queftì  verfi. 
Omnia  iùnxifti .  per  te  ftant  pondera  mundi , 
Imperitaisq;  tribus  Parcis ,  atque  omniagignis , 
Quae mare  , qu^e ccelum  latè , terramq;  pererrant . 
Il  che  non  inteferoi  poeti  cofi  fempliccmente ,  &  fecondo  la 
fcor  za  delle  fauole  ;  ma  con  allegorici  &  altiflìmi  fentimenti,  del 
la  vnione ,  della  communanza ,  &  deiraccoppiarfi  fcambieuol- 
menteinfieme le  parti  del  mondo ,  &  de  gli  elementi,  tirando 
runa  Taltra ,  &  mouendoli  per  amor  intrinfeco .  Onde  Euripi- 
de poeta  volendo  dimoftrare  la  procreatione  di  tutte  le  cofe  na- 
fceredallafimmetriade  gli  elementi^  quella  forza  ouer  virtù  di- 
uina,  che  viene  dal  mouimentode'  celefti  corpi  ,ouer  natura, 
che  fa  che  efTì  elementi  concorrano  à  quello  mefcolameuto, 
chiama  Venere  in  quelli  verfi . 

Non  fcntis  ipfe  quanta  fit  Venus  Dea? 
Namnecreferre,necqueas  metirier, 
Sit  quanta  j  quantum  poflìt  in  mortalibus* 
Te  nurrit  ipfa,  meq; ,  &  omnes  hscc  viros* 
Confiderà  :fermonenefolo  fcias, 
Enucleabo  robur  ipfe  re  Dtx . 
Amouitimbrem  terra  :  cum  ficci  m  folum  cft, 
Noneftferaxfquallore,  pofcitq;humidum, 
A  matq;  coelum  pluribus  plenum  imbribus 
Ob  hanc  Deam  terris  deorfum  cedere. 
Vbi  duo  mifcentur  irta ,  vnumq;  fit , 
Nafcuntur  inde  cunfta  quae  nos  nutriunt  : 
Ob  qux  viret ,  vigetq;  vis  mortalium . 
Adunque  dallecofe  dette  noi  vediamo  in  tale  medaglia  laima- 
ginedi  Venere  nuda,  col  pomo  in  mano  ;  à  lato  della  quale  fi 
ìcorgono parimentei  vezzofiCupidiniconlefacelle  in  mano. 
La  qual  Dea  Venere  potrebbe  perauentura  èffere,  che  fofle  la 
Dea,  che  fpecialmente  haueuano  in  deuotione  quefti  popoli  Se- 
leucenfi.  Se  noi  non  voleflìmo  ancora  dire,  che  la  imaginedi 
Venere  fofle  qui fegnata nel riuerfo di quefta medaglia,  per  di- 

mottrare 
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moftrare  la  bellezza  della  faccia,  ola  bella  prefenza  del  corpo, 
&  k  graf  ia  in  tutte  le  cofedi  quello  Principe ,  fecondo  il  proprio 
fignitìcameiito  di  quefta  Dea ,  in  tal  modo  adulando  à  Gordia- 
no i  Seleucefii  vedcndofi  ne  i  riucrfi  delle  altre  medaglie  battute 
dalle  città  greche à  g4i  Imperadori  tantialtrifegni  di  adulàtio-. 
ne,  quanti  noi  pofliatTio<:onofccrc  in  qucfto  libro* 


DI  M,  GIVLIO  FILIPPO* 

* 

'  LA  MEDAGLIA  diM.  Giulio  Filippo,  grande,  in  ramfj 
con  lettere  tali.  imp.  m.  ivl.  philippvs.  Ha  per  ri- 
ùcr fo  quattro  figu  re  fopra  vn  palco,  due  delle  quali  fono  fedenti^ 
&  vn  altra  figura  à  baffo ,  cheafcende  vna  fcala ,  con  lettere  ta!f 

intorno.  LIBERALITASAVGGII&SC. 

Quella  medaglia  fu  battuta  ,'pcr  onorar  la  liberalità  di  Filippo 
Impcradore , in  tempo  del  fuocongiario  fecondo  dato  al  popo- 
lo •  &  le  due  figurefopra  il  palco  fedenti ,  fono  di  Filippo  padre, 
&  di  Filippo  figliuolo,  i  quali  ambedue  danno  il  donatiuo;  con* 
ciofia  cofa  che  doppo  la  uccifione  dei  minor  Gordiano ,  dichfa* 
rato  Filippo  I  mperadore  dallcfercito ,  cflb  Filippo  fi  prcfe  il  &^ 
fliuolo  per  compagno  ncirimpcrio. 


Zi     ti  medaglione 
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IL  MEDAGLIONE  colccrchfo di  ottonc, di  M.  Giulia 
Filippo  1  di  vn  gran  rileua,  col  petto, &  di  eccellente  artefice, 
con  lettere  tali.  IMP.  CAES.  M.  .  .  .  philippvs.  .  . 
Ha  per  riuer  fa  quattro  bellirtìme  figure  ,  Tuna  delle  quali  da  il 
mondo  con  la  deftramrano  ad  vn^altra  figura  armata, che  le  fli 
airincontroconleinfegnedella  mititia,&  ha  lettere  tali  intor- 
no. FELICITATI  POPVL  ROM  .  Quefto  medagKo- 
Oefu  principalnientebattuta,pergIoria  &  riputatione  di  que- 
llo Principe .  Lafigura,cheporgeconladeftrail  mondo,  è Gio 
ne,  &  ha  dietro  di  lui  la  figura  di  Mercurio  appreflo;  il  quale  S 
dice,  eflerenunciodiGioue.  La  figura  dirimpetto, che riceue 
jl  mondojè  Filippa  Imperadore,  che  ha  dietra  di  lui  vn  Capo  de 
gli  eflercitiyconleinfegnedelle  regioni.  Le  lettere  intorno  ci 
dimoftranolafelicitainquel  tempo  del  popolo  Romano, nel-^ 
ITiauer  Gioue  canceflb  ài  detti  Romani  ifgouerno dell'Imperio 
in  quefto  Principe.  Il  mondo  dato  da  Giouenellemanià  Filip- 
po ci  dinota  la  prouidentia  nel  gouerno  di  detto  Principe .  Le 
quali  cofe tutte  erano  pofte nelle  medaglie  da  gli  antichi, per 
adularea  i  lor  Principi ,  &  per  gratificarfeli ,  come  aJtroue  an.^ 
Cora  da  noi  s  e  detto  r 
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IL  MEDAGLIONE  di  M.GiuHo  Filippo  col  cerchio  di  Otto 
ne ,  con  tre  tette,  T  vna  di  Filippo  pa  dre ,  faltra  ch'c  fotto,  quefta 
della  moglie ,  &  Taltra tefta  dirimpetto  a  quefte  due ,  di  Filippo 
figliuolo  ^  di  buon  rikuo,tuttetrecol  pctto,con  lettere  intorno» 
CONCORDIA  AVGVSTORVM.  Ha  per  riuerfo  due  figu- 
re di  due  Vittorie ,  che  tengono  nelle  mani  vno  feudo,  roulette- 
retalidentro,  VOTIS,  ^concertenotenumeralicheconfu- 
mate  daHantichità  non  fi  poffono  leggere .  Etcon  altre  lettere 
intorno.  VICTORIAE  AVGVSTORVM  .  Quefto  me- 
daglione fu  batguto  àcommune  onore  de  iFilippi^padre^figliuo 
lo ,  &  madre ,  per  memoria  della  vittoria  contra  i  Perfi .  Percio- 
che ,  come  fcriue  Pomponio  Leto  nella  vita  di  Filippo ,  volendo 
efib  Filippo,  doppo  l'entrata  ch'egli  fece  in  Roma  airimperio, 
racchetargli  animi  di  coloro  tutti,  i  quali  rhaueffero  imputato, 
ch'egli  hauerte così  fattamente  lafciato  perdere  quelle  prouin- 
eie,  che  fi  eran  perdute  ,rinouatii  patti  co*  Perfiani,mofle  loro 
guerra,  fperando  per  quefta  via  di  poter  leuarfi  quel  biafimo, 
ch'egli  fi  hauea  per  ciò  acquiftato,  Pafsò  quefta  imprefa  fenza 
che  inerta  fi  fpargerte  putito  di  fangùe  ;  percìoche  i  Perfiani  gli 
promifero  di  reftituirgli  quelle prouincie,  che  erano  tenute  da 
loro .  Lamedagliaadunqueinqueltempofubattutaagloriadi 
ambedue  i  Filippi ,  padre ,  &  figliuolo  5  conciofia  che  entrando 
cflb  Filippo  al  gouerno ,  fi  tolfefeco  compagno  nell'Imperio,  & 
partecipe  Filippo  il  figliuolo;  fi  come  ci  dimoftrano  le  lettere 
dall'altra partedella medaglia.  CONCORDIA  AVGVSTO 
K  V  M .  Le  quali  tre  faccie  riuoltc  l'una  verfo  l'altra  fignificano 
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la  concordia &vnafìe(la volontà  di  tutti  e  tre, padre, madre, 
&  figlinolo.  Ma  le  lettere  dentro  lo  feudo  VOTIS  con  quelle 
altre  note  numerali,  erano  folitcàfarfi  in  augurio  della  falure  de 
i  Principi,  òdellailepublica.  ttla  ifcrktione  di  qucfti  uoti  fi 
poneua  ne  iriuerfi  delle  medaglie,  onero  fopra  gli  archi  trion- 
fali, quando  il  Senato  &  popolo  Romano  faceua  lì  noto  di  facri- 
ficare ,  ouero  di  celebrar  giuochi ,  ò  di  confacrar  1  empi  j  ,  le  in 
tanto  fpatioprefcritto  degli  anni  la  Republica  ò  il  Prencipe  fi 
manteneua  in  quel  medefimo  ftato,nei  quale  fioriuaallora quan 
dofaceuano  iuoti.  Da  che  fi  legge  appreflo  gli  iftcrici,chei 
Romani  alle  volte  tralafciauano  quello  augurio  della  falute  per 
yintieinque  anni,  &  poi  lo  ritornauano .  Queflo  voto  fi  dichia- 
ra fopra  vn'arco  di  Conftanxinoà  Roma  con  lettere  tali.  V  O- 
Tis  XX,  &  ancora  in  altri  archi.  Et  nei  riuerfi  di  moke  me- 
daglie de  gli  Impcradori  più  vltimi ,  fi  veggono  tali  lettere . 
yOT.  X.  vox.  XXLX.  Et  offeruandofi  ogni  anno  tale  augu* 
rio  della  fallite;  fi  com.e  fi  fcioglieua  quefto  obligo  del  uoto  di 
dieci ,  di  uinti ,  ò  di  trenta  anni ,  così  i  Romani ,  ne  lafciauano  le 
memorie  à  i  pofl:er  i  nelle  medaglie ,  ne  i  marmi ,  &  ne  gli  cdifi- 
.        cij,  fecondo  che  dalle  lettere  di  tal  medaglia  fi  comprende  . 
Leletterefegnate  di  quefti  voti  con  tali  note.  VOT.  X,  xx. 
XXX.  leggonfi  così.  Votis  Decennalibus.  Vicennalibus • 
Triccnnalibus.  Di  quefii  uoti  noi  ragionato  habbiamo  àbaftan.- 
zainAugufto  .Ma noi  vediamo farfimentionedicotali  uotiprc 
fi  e  fciolti  per  la  falute  del  Principe  da  Plinio  Secondo  nelle  fuc 
Èpiftole  à  Traiano  Impcradore ,  in  quefto  modo .  r  L  i  N I V  s  ^ 
TRAIANO.  Solenniauotaproincolumitatetua,  qua  public 
^  ca  falus  continetnr,  &  fufcepimus  Domine  pariter ,  &  foluimus^ 
^,  precati Deos, vt velint ca^femper folui^ femperq; fignarx . 
^  TRAIAN  VS,  PLINIO,      Etfoluiflevos  cum  prouincia- 
libusDijs  immortalibus  vota  prò  mea  falute  &incolumitate,  & 
nuncupafle^libenter  mi  Secundecarifilraecognouiexlireristuis. 
Et  più  oltre  ancora  il  detto  Plinio  ne  parla  con  tali  parole* 
„  PLINIVS.  T  R  AIANO.       Vota  Domine priorum  an*- 
^,  nomm  nuncupata  alacres^lsetiq;  perfoluimus,  nouaq;  rurfus 
„  curante  commilitonum^  &  prouincialium  pietate  fufcepimus, 
^  pacati 'Deos^yt  te  jjcmq;  publicam  florentem  incolumem 
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eabenignitateferuarent,  quam fupermagnas, plurimasq;  vir- 
tutes  pr^ecipua  fanitate  oblequi  deorum  honores  meruifti . 
,  TRAiANVS.  PLINIO.       Soluiffe  iiota  Di js  in:imorta« 
,  Jibus  ,  te  prseeunte  prò  mea  incolumitate  commilitones  cum 
y  prouincialibiis  Icuriffimo  confenfu,  &  in  futurum  nuncupaffe, 
libenter  mi  Secunde  cariffime  cognoui  literis  tuis . 
Adunque  da  quefte  lettere  di  Plinio  a  Traiano,  lèc  di  Traiano  à 
Plinio  noi  chiaramente  conofciamo  quello  che  fofle  apprcflbi , 
Romani ,  Sufcipere ,  Soiuere ,  &  Nuncupare  Vota .  Et  vediamo 
etiandio,  come  fciolti  che  erano  li  primi  voti,  per  la  falure  del 
Principe  ,  da  capo  Tene  prendeuano  degli  altri  nuoui,  per  lo  fpa 
tio  di  tanti  anni ,  i  quali  paflati ,  li  detti  uotiprelì  li  fcioglieuano 
nel  modomedeiimo. 


'La  medaglia  di  Fihppo,  grande,  in  rame,  &  dì  afTai 
buon  maeftro,  con  quefte  lettere.  IMP.  M.  IV  L.  PHILIP- 
PV  S.  AV  G.  Ha  perriuerfo  vncauallo,con  vna  figura  fopra 
che  tiene  vnama;fzainmano,con  lettere  tali  intorno. 
ADVENTVS  AVGG.  Cioè  Aduentus  Auguftorum  .  &  di  fot- 
to.  se  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  ad  onor  dei 
due  Filippi ,  padre  &  figliuolo ,  in  tem  po  della  guerra  Perfiana , 
quando,  hauendo  Filippo  molTola  guerra  conerà  i  Perfiani,  for- 
nì quella  imprefa ,  fenza  fpargimento  di  fangue ,  hauendo  i  Per- 
fiani  promelTo  di  reftituirli  quelle  prouincie,  cheeran  tenute  da 
loro  ;  sì  come  di  fopra  s'è  detto .  Et  pare ,  chetai  medaglia  foffe 
battuta  doppo'l  ritorno  de  i  detti  due  Filippi  da  quefta  imprefa. 


Zz   3       La  medaglia 


LA  MEDAGLIA  di  M.  Giulio  Filippo,  in  argento,  bellif- 
fima,  con  lettere  tali.  IMP.  PHILIPPVS.  AVG.  Ha  per  ri 
uer  fò  vn  belliffmio  leone ,  con  lettere  tali  intorno .  S  AE  C  v  L  A-j 
RES  AVGG.  Se  di  fotto  quella  nota.  I.  Ciuefta  medaglia  fu  bat 
tuta  in  Roma  in  tempo ,  che  Filippo  celebrò  i  giuochi  chiamati 
Secolari .  &  fu  fatta  per  onorar  la  munificentia  di  quefto  Princi- 
pe,per  tali  fpettacoli  dati  al  popolo .  de  i  quali  fcriuendo  Pompo 
nio  Leto  nella  vita  di  effo  Filippo, dice  al  lib.  primo  in  quefta 
3,  forma.  Huius Imperij anno fecundo ante xi.KaL Mai j  ingenti 
3,  pompamagnoq;fumptu&apparatuf2ECularesiudi  An.  A.  V. 
„  C.  M.  celebrati  funt.belluae  triumpho  Perfico  &  his  ludis  à 
5,  Gordiano  adferuat^;  Namiuuenis  natali  vrbistriumphare  de- 
„  creuerat  ;  haefuifTe  memorantur.  Elephanti  xxxii.  Halcesx. 

Tigridès  x.  Leones  manfueti  LX.  Leopardi  cicures  xxx .  Hieng 
3,  X.  Hippopotamus  vnus .  Rinoceros  vnus .  Arcoleontes  x.  Carne 
3,  leopardi  x .  Onagri  xx .  Equi  feri  X  L .  Gladiatorum  paria  mille  : 
„  quse  omnia  in  circo  Maximo  exhibita ,  &  fcenicos  ludos  in  Pom- 
5,  peijTheatrOjtribusdiebus  totidemq;  notì:ibus,mirumdid:u,per 
^,  uigil  populus  fpetìauit,  funalibusatque  lychnistenebras  vincen 
tibus .  &  c.  Il  Leone  adunque ,  che  dal  riuerfo  di  tal  medaglia  fi 
uede ,  dimoftra ,  come  fcriue  quefta  iftoria ,  che  tali  ammali  in 
quefti  giuochi  foflero  rapprefentati  dauantial  popolo .  Et  quel-- 
la  nota  numerale .  i .  per  quanto  fi  può  comprendere ,  ci  dinota 
il  primo  animale  effere  flato  il  leone ,  che  in  tali  giuochi,  ò  fpet-. 
t^coli  fofle  moftrato  al  popolo  ;  &  perauentura  nel  primo  gior-.. 
no,  che  s*incominciaronoà  farei  detti  giuochi;  trouandofi  al- 
tre medaglie  bàttute  in  tempo ,  de  per  occafione  di  fimili  fpetta- 
coli,. 


coli,  che han  perriuerfoaltrianimali,  come  Alci,  f Ippopota- 
mo, moftrati  in  tal  tempo  da  Filippo  con  quefti  numeri .  I  I 
III.  fecondo  l'ordine,  col  quale  fi  procedeua  nel  rapprefentarc 
alla  giornata  tali  animali  •  Ma  tutto  quello  ila  da  noi  detto 
per  congettura. 


LA  MEDAGLIA  diFilippo  il  vecchio ,  grande,  in  rame^ 
Greca,  con  lettere  tali.  AYT.  K.  M.  IOYa.  $Iaippoc. 
cioè.  Imperator.  Csefar.  Marcus.  Julius.  Philippus.  Ha 
perriuerfo  vna  figura  nuda  in  piedi  di  vn  Ercole,  che  nella  fini- 
:  ftra  mano  porta  la  ciana  &  la  pelle  leonina ,  con  lettera  greche 
intorno  tali .  le  quali  per  effere  frammentate  per  Tantichicà,  mal 
ilpoffono  intendere.    En  .  PMA*  M  1 2$^.  I.  .  .  .  Y. 
A$A$IA.  ...  Et  poi  ancora  intorno  alla  detta  figura  que- 
fte  altre  lettere.  .  .  .  eqN.  NEaKOPaN.  Quefta  meda- 
glia fu  battuta  à  Filippo  da  qualche  città  della  Grecia, il  nome 
della  quale  non  poflfiamo  dalle  lettere  fcorgere,per  fantichità' 
corrofe.  EtlafiguradiErcoleèpofl:adalriuerfodiquefl:a  me- 
daglia, per  onorar  e  quefto  Principe,  fecondo  il  fignificamento 
da  noi  dato  nelle  altre  medaglie ,  che  ci  dimoftra  la  virtù  del-  - 
rimperadore. 


2  2  4      La  medaglia-^ 
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LA  MEDAGLIA  di Filippó , grande , m rame,  greca, con 
lettere  tali  intorno,  aytok,  k.  m.  ioyai.  <ì>iAinpOC. 
CEB.  cioè.  Imperatore  Caefar.  Marcus .  Julius .  Philippus. 
Auguftus.  Ha  per  riuerfovna  figura  veftita  fedente  fopravn  faf- 
fo  5  con  vna  corona  di  torri  in  tefta ,  che  porta  vnVccello  fopra  il 
deftro  braccio ,  &  pofa  Tuno  de*  piedi  fopra  vn*Ippogrifo,ouero 
_y  fopra  vn  cauallo  Pegafo ,  con  lettere  tali .  $  a.  C  a  m  o  C  A- 
TEqN.  MHTPOpOKOM.  cioè.  Samofatenfium .  Metro- 
politarum .  Qjiefta  medaglia  fii  battuta  ad  onore  di  quefto  Pria 
cipedaiSamofatenfi  populi  apprelTo  l'Eufrate.  Di  quella citti 
fa  cofimentione  Stefano  de  Vrbibus.  : 

Quella  figura  coronata  di  torri  è  fignificata  per  la  Metropoli, 
chefecebattcrela  medaglia;  fi  come  in  molte  altre  Greche  me- 
daglie vediamo.  Della  medefima  citta  Samofatafcriue  Strabene 
5,  in  quefto  modoallib.xv.Sigillatim  vero  Commagena  perparua 
regio  eft;  &  vrbem  habet  natura  munitam  Samofata  regni  ca- 
3,  put.  nunc  prouincia  fada  eft.  Circumiacet  regio  quanquam 
5,  parua,  fcecunda  tamen .  Hoc  in  loco  nunc  eft  Euphratis  pons, 
5,  apud  quemfitaeftSeleuciaMefopotami^  caftellum  ,  Corama- 
5,  genae  à  Pompeio  adiedum;  in  quo  Tigranes  Cleopatram,cui  Lu 
na  fuit cognomento,  interemit.  &  c. 

Adunque  quefta  citta  Samofata ,  Metropoli  dellaregione Com- 
magena ,  ad  onore  di  quefto  Principe  fece  battere  la  prefente 
medaglia. 


La  medaglia 
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La  medaglia  di  Filippo  il  vecchio,  grande  3  in  rame, 
con  lettere  tali.  IMP.  M.  IVL.  PHILIPPVS.  AVG. 
Ha  per  riuerfo  vn' Elefante  ,  con  la  figura  del  fuo  gouerna- 
tore,  che  ha  vna  verga  in  mano.&  di  fopra  fi  leggono  lettere  tali» 
AETERNITAS.  AVGG.  &  S.  C.  Quefta  medaglia  fu  bat-" 
tuta  in  Roma  ad  onore  di  quefto  Principe,  per  memoria  &  in 
tempo  de  giuochi  Secolari  da  lui  celebrati,  nei  quali  giuochi 
egli  fece  vedere,  oltre  molte  altre  fpecie  d  animali,trentadue  Eie 
fanti  ancora ,  come  ferine  Pomponio  Leto .  Onde  il  popolo  Ro- 
mano, al  quale  furono  quefti  giuochi  Secolari  rapprefentati,con 
Ja  figura  di  quefto  animale  augurauaS^pregaua  al  fuo  Principe 
lunghiffima  &  quafi  eterna  vita  ;  percioche  ferine  AriftoteIe,che 
rElefanteviue  vna  vita  fopra  tutti  gli  altri  animali  lunghiffìma. 
Et  Plinio  ancora  in  conformità ,  parlando  di  quefto  animale,  al 
lib.  VI  li.  ferine cofi. 

Decem  annis  geftare  in  vtero,  vulgus  exiftimat,  Ariftoteles  bien 
nio,necampliusquam  fingulosfemelgignere,pluresq;  viuere 
ducentis  annis ,  &  quofdam  trecentis .  luuenra  eorum  fexagefi- 
mo  incipit .  Defiderando  adunque  il  popolo  Romano  vna  ecer- 
na vita  à  quefti  due  Principi,al  padre  Seal  figliuolo,  fotto  l'ima- 
gine  dell'Elefante  rapprefentatoà  quei  tempi  ne' giuochi  Seco- 
lari ,  fignificò  in  tale  medaglia  la  Eternità  • 


La  medaglia 


lA  MEDAGLIA  di  Filippo,  di  mezana  grandezza,  in  ra- 
me,condue  tefte,  IVna  incontro  all'altra,  di  Filippo  padre ,  &  di 
Filippo  figliuolo,  con  tali  lettere  CONCORDIA.  AVGV- 

5  T  O  R  V  M .  Ha  per  riuerfo  dui  caualli  con  due  figure  fopra ,  & 
vna  vittoria,  che  lorva  innanzi, con  vn'altra  figura  armata  di 
dietro  .  &  di  fopra  fi  leggono  lettere  tali  .  ADVENTVS. 
AVGG.  cioè.  Aduenrus.  Auguftorum.  Quefta  medaglia 
fu  battuta  per  onorare  quefti  dui  Principi  padre  figliuolo ,  in 
quel  tempo ,  che  eflfi ,  hauendo  ottenuta  la  vittoria  contra  i  Pcr- 
fiani,  &  in  quella  guerra  rotto  &  fcacciato  Sapori  Re  figliuolo  di 
ArtaferferitornaronovittoriofiàRoma,  Della  quale  imprefa 

6  vittoria  (crine  Pomponio  Leto  nella  fua  vita;  fi  come  di  fo- 
pra dichiarato  habbiamo  a  baftanza.  Le  due  tefte  in  quefta  me- 
daglia fcolpite,  con  le  lettere  intorno  .  C  ONCORDIA. 
AV  G  V  S  T  O  RV  M .  furono  fatte,  perche  in  quefta  imprefa  di 
Perfia ,  &  in  quefto  fuo  viaggio  egli  volle  che  Filippo  fuo  figliuo- 
lo'folTefeco  pari  nell'Imperio,  come  pur  il  medefimo  Pompo- 
nio afferma .  Le  due  figure i  cauallo  che  ritornano  à  Roma  fono 
del  padre  &  del  figliuolo .  &  la  Vittoria ,  che  lor  camina  innan- 
zi, e  dei  Perfiani* 


laMedagJia 


tA  MED  AGI  LA  di  Filippo ,  in  argento ,  con  la  tefta  co^ 
ronata,& con  lettere  tali.  imp.  c.  m.  ivl.  philippvs, 
P.  F.  AVG.  P.  M.  cioè.  Imperator.  Gxfar.  Marcus.  Ju- 
lius. Philippus.  Pij.  Filius.  Auguftus.  Pontifex.  Maximus. 
Ha  per  riuerfo vna figura  veftita  di  vna  Dea, che  con  la  deftra 
mano  alza  vn  ramo  di  Gliuo,&  nella  finiftra  tiene  vn*afta;  in- 
torno alla  quale  fi  leggono  quelle  lettere.  PAX.  FVNDATA. 
GVM.  PERSI  S.  Quella  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad 
onore  di  Filippo  Imperadore,  nel  tempo  ch'egli  fermò  la  pace 
conPerfiani;fi  come  le  lettere  nella  ifcrittionedimoftrano.  Delr 
la  qual  pace  fermata  Pomponio  Leto  nella  fua  vita  ferine  in  quc- 
y,  ftaforma.  Hacviaiam  Aug. Philippus proficifcendi  ad  vrbern 
concionem  habuit  ;  percuflbque  cum  Perfis  fcedere ,  Mefopo- 
tamiam&  AfTyriam  hoftibus  reliquit  ^pafllis  vitìricium  armo- 
rum  dedecus,  vt  ad  urbem  è  Syria  aduolaret  .  in  natali  agro- 
vrbem  fui  nominis  condi  iuffit  Philippopolim .  &  c.  La  figura  in 
piedi  col  ramo  di  olino  è  la  Dea  Pace i  iì  come  noi  in  altre  meda- 
glie ancora  la  vediamo . 


lliMedaglione: 
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LA  MEDAGLIA  di  Filippo ,  grande ,  di  metal  giallo,  con 
lettere  tali.  IMP.  M.  IVL.  PHILIPPVS.  A  v  G.  Ha  per 
riuerfovna  colonna,  dentro  alla  quale  fi  leggono  lettere  tali. 
-COS.  III.  dintorno  aderta  colonna.  SAECVLARES.  avgg> 
&  S.  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  ad  onore  di  Fi^ 
lippo  il  vecchio  Imperadore,nel  fno  Confolato Terzo,  in  quel 
tempo  ch'egli  celebrò  con  magnifica  pompa  &  grandifiìme  fpe 
fe,  &fi]pcrboapparatoi  giuochi  Secolari,  de  i  quali  abaftanza 
habbiamo  parlato  in  vn'altra  medaglia  di  Filippo.  Lacolonnà 
dal  riuerfo  di  quefta  medaglia,  nella  quale  è  la  ifcrittione  del  con 
folato  terzo,  sattribuifce- alla  fiiblimita  della  gloria  del  Prin- 
cipesse è  vn  certo  fegno  di  alcuna  cofa  illuftre,  &  onoratamen- 
te fatta  fi  come  dimoftra  Ennio  parlando  di  Scipione. 

Quantam  ftatuam  faciet  populus  Romanus,  quantam  co- 
lumnam  , qux  res  tuas  geftas  loquatur .  Volendo  per  la  men- 
tione ch'egli  fa  della  colonna,  fignificare  Taltezza  della  gloria 
di  Scipione.  Ma  la  colonna ,  fi  come  noi  altroue  habbiamo 
detto,  contiene  vn  certo  che  nel  fuofignificamento  ,  che  ap- 
partiene al  publico  .  La  onde  noi  vediamo  ancora  la  me 
daglia  di  Marcia  Otacila  moglie  di  Filippo  in  rame, con  ta- 
le ifcrittione  intorno  alla  tefta .  MARCIA.  OTACIL. 
SEVERA.  avG.  Dal  cui  riuerfo  fi  vede  d  affai  buon  rileuo 
vna  colonna,  fopra  la  quale  fi  leggono  lettere  tali.  M  I  L  L  I  A- 
RIVM.  SAECVLVM.  &  S.  C.  La  qual  medaglia  fil  pari- 
mente battuta  in  Roma  ad  onore  di  Marcia  Otacila  moglie  di 
quefto  Principe  in  tempo  della  folenne  pompa  di  quefti  giuochi 
Secolari,!  quali  furono  celebrati  in  Roma  Ttinno  fecondo  del- 

rimperio 
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rintperìo  di  Filippo ,  &  Tanno  millefimo daUedificatione  dellaó 
città,  fi  Gomedimoftrano  le  lettere  intorno  alla  colonna.  MIL- 
LI A  RI  V  M .  S  AE  C  V  L  V  M.  Il  qual  Secolo  prefo  in  generala, 
s'intendeua  per  vna  età ,  &  altre  volte  per  Jo  fpaciadi  trenta  aa- 
i}i ,  altre  volte  per  lo  fpacio  di  cento  anni .  &:  alcuni  differo ,  che 
il  Secolo  era  dimille  anni ,  fi  come  noi  lo  poffiamo  intendere  ift 
queftamedaglia.  Conciofiacofache per  quanto fcriuono le ifto^ 
rie ,  i  giuochi  Secolari  follerò  foliti  di  celebrar  fi  ogni  cencoanni,- 
èc  intal  tempo  già  erano  trafcorfii  mille  anni  dalla  edifìcatione 
della  città  di  Roma 


I A  M  E  D  AGLIA  di  Filippo  grande,  in  rame,gteca,&  con  la- 
corona  in  tefta,  con  lettere  tali.  A  Y  T  OK.  K.  M  A.  lOY  A. 
^lAlnpOC.  CEB.  cioè.  Imperator.  Csefar.  Marcus.  lu^ 
Uus.  Philippus.  Auguftus^.  Haperriuerfovnateftadi  donna, 
velata.,  con  certe  torri  in  capo ,  fopra  lequali  fi  vede  vn  certo  ani 
male  y&  intorno  llleggono  lettere.  A  N.  T  I  a  X  E.  a  N.  M 
tPOi^OA.  .  •  .  .  .  .  Et  intorno  alla  tetta,  que^ 
fte  altre  lettere.  A.  E.  S.  c.  Quefta  làedaglia  fu  battuta  ad 
onore  di  Filippo  da  iMipoli  d'Antiochia  ,  &  dalla  propria  me-^ 
tropoU;  della  quale  Antiochia  Plinio  al  lib.  VI.  Gap.  XIII.  fa 
ipentione Oppida Alexandria, item  Antiochia quam  Ny fibim 
vocant .  &  al  Gap.  XX VII.  di  quefta  parlando  dice  cofi .  Ab  oc^ 
cafu  autem  Antiocèia  inter  duo  flumina.Tigrin.&  Tornado- 
tura  .  La  tefta  della  donna  velata  &  turrita  ilcapo  è  figurata  pei; 
rAntiochia.,  come  le  lettere  intorna  ci  moftrano,chegU  Antio 
chefi  metropolitani  battefleroàFiiippotale  medaglia.  Qudlckt 
tere  S..  C.  intorno  alla  teftadeirAntiochianonfoao  folite  di  ve 

derfi. 
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derfi  in  medaglie  greche;  le  quali  in  queftamcdaglia  fonofatte 
ad  imitatione  delle  Romane  medaglie,  quant  unque  la  meda- 
glia prefente  fofle  in  Antiochia  &  non  in  Roma  battuta.  Ma  feri-* 
uendo  Pomponio  Leto  nel  lib.  primo  deirimperio  di  Filippo, 
douefamentione  della  guerra  Perfica,  qualmente  fotto  il  fuo 
Imperio  fi  ricuperarono  quelle  citta,  Antiochia,  Nifibe,  &  Car- 
ta, potrebbe  perauentura  e(rere,che  in  tal  tempo  della  ricupc- 
ratione  dell' Antiochia,  ne  fofle  queftamcdaglia  battuta  ad 
étiot  fuoi 


IL  MEDAGLIONE  di  Filippo, in  rame, col  Cérchio  di 
ottone ,  con  due  tefte ,  Tuna  all'incontro  dell'altra ,  cioè  del  pa- 
dre &  del  figliuolo,con  lettere  tali  intorno.  PIETAS.  AVGV- 
STORVM.  Et  con  quefte  altre  lettere  di  fotto .  IH.  &  II. 
GOS.  Haperriuerfovnabelliflìmateftadidonna  con  tutto  il 
petto ,  d'un  g  ran  rileuo  Jntorno  alla  quale  fi  leggono  lettere  ta- 
li. MARCIA.  OTAMl.  Severa.^AVG.  Qu e fta  me- 
daglia fubattuta  in  Roma,  per  onorare<|||due-Filippi  padre  & 
figliuolo  ambi  compagni  nelflmperio,  &  parimente  Marcia 
Otacila moglie  del  detto  Filippo*  Qjielle  lettere  intorno  alle 
due  tefte  de' Filippi .  Pietas.  Auguftorum .  dinotano  l'amo- 
re ,  l'unione,  la  concordia,  &  la  fcambieué^Pietà  di  quefti  Priti 
cipi,  padre,  &  figliuolo,  &  moglie .  Le  lettere  fotto  alle  tefte  Iil. 
et.  II.  COS.  moftrano  che  il  padre  la  terza  volta,  &  il  figli- 
uolo la  feconda  folTero  Confoli. 


Il  medaglione 
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IL  MEDAGLIONE  di  Filippo ,  in  rame ,  con  tre  tette ^ 
due  dalla  finiftra,  luna  fopraTaltra ,  che  fono  quella  di  fopra ,  di 
Filippo  padre/al  tra  ch'è  di  fotto,di  Marcia  Otacila  fua  moglie, 
}*altra  poi  dirrmpettoàquelledue  alladeftra,  di  Filippo  il  figli 
juolo,  di  buon  rileuo ,  &  d*eccellente  maeftro  ^  ma  fenza  lettere 
intorno  .  Ha  per  riuerfovnbelliffimo carro  trionfale,  tirato  da: 
«quattro  caualli;  fopra  il  qual  carro  (i  veggono  le  duefigure  d*ani, 
Jbidui  i Filippi,  padre  &  figliuolo, chefonocoronati da vn'altra 
figura  d  una  Vittoria,che loro  fia di dietro^l  baffo  poi  fi  veggo- 
no duefigure  difoldatiarmate,conleafte&  con  gli  feudi, che 
caminanorunoaHadeftra,raltroalla  finiflradelcarro^  Quc- 
fta  medaglia  fu  battuta  in  Roma,  per  gloria  di  quefti  Principi, 
padre  &  figliuolo, còtopagnineirimperio  .  Se  ftimo  eh  ella  fof- 
fe  battuta  in  tempo,  &  per  memoria  della  vittoria  Perfiana,  ncU 
la  qual  guerra  fu  rotto  &  jfcacciatoSaDoriRe  de*  Perfiani  figli- 
uolo d'ArtalTerfe.  De]la  qual  guerra  éB^ittoria  fcriuc  Pompo- 
nio Leto  nella fu\vita^w:efte  parole  ;  facendo  ancora  mentione 
5,  diMifitheo  prefetto  oSla  città.  Tandem  in  Perfide  poftmor- 
temf  Mifithei  exercitui  a  Gordiano  prceficitur,  &  loco  parentis  lu 
uenis  lmp.eumhabuit.  Mifitheus  qui  &  idem  Timelfocles  vir 
j,  modeftusac  frugi  vié^  &  militibus  moderandis  tanta  defterita- 
tevfus,  vtvtrifq;.carmimusfii€rirproptercuiusbonitatemfimul 
&ingcnitam  eloquentiam  jeius  filia  adolefcenti  Gordiano  nu- 
n  pfitipraefediisque  vrbi  fadus ,  tanti  viri  confilio  Impcrium 
omni  parte  augebatur  •  bello  Perficofenis  proiqdentia  fogatuf 

eft 
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„  eftSaporesRex  ArtaxerxisfiJius.EratautemSapores  flaturapro 
„  ceriis  ,& corporehorribiHs.  Recuperarae vrbes  Antiochia,quaB 
„  cftNifibiSj&Carrse,  cxercimicommeatiTS  nunquani  defuit.  In 
„  coexigendo  prouincialibus  minime  moleflus.  Senaius  homi- 
^  aemquadtigis  & titulohoneftauit.  MISITHEO.  PAREN- 

„  TI,  PRINCIPVM.  P.  R.  TVTORl.  REIP.  S.  P,  R. 

Scriue  appreflb  poco  più  oltre  nella  fteffa  vira  Pomponio  Leto, 
doppochefu  perucnuto  Filippo  all'Imperio,  pur  facendo  mentjo 
ne  di  quefta  guerra  &  vittoria  Perfiatia  in  quefto  modo.  In  itinere 
„  confortcmimperij  fecitPhilippum  filium.reuerfus  ad  vrbem  iain 
„  voticompospluralargitus  eft;red  ipfiusaduentulaetitiahaudin 
»>  gens,quòd  prouincias  amiferat.ftudens  fedare  animos  omniù,in 
^  dudo  cum  Perfis  decreto,illis  bellum indixir,  fperans  ignominia 
3,  abol^-e.  Res fine  fanguineperadaeftjPerfis  prouincias  reftiruerc 
polliccntibus  .  &  c.  Dalle  quali  parole  fi  vede  rimprefa  fatta  da 
Filippo  contra  i  Perfiani,  ^  infieme  la  vittoria  ric<ruuta  .  La 
quadriga  trionfale,che  con  le  figure  de*  foldati  i  canto  ii  vede  nd 
riuerfo  di  tale  medaglia, dimoftra che  quefti  Principi  in  quei  tena 
potrionfaflfero  di  quella  vittoria  Pcrfica ,  fi  come  pare  chefofl'c 
ragioneuole.Et  le  due  figure  fopra  il  carro,che  fon  coronate  fono 
dei  due  Filippi,  &  la  vittoria  che  gli  incorona  è  de  i  Perfiani. 


DI  FILIPPO  FIGLIVOLO. 

LA  MEDAGLIA  di  Filippo ,  figliuo!^  del  fopradetto M. 
Giulio  Filippo,  grande,  in  rame,  molto  giouinetto,  con  lette- 
re tali.  M.  IVI.  PHILIPPVS.  CAES.  Ha  per  riuerfo  vna 
figura, che aelladeflra  tkneytfa(U,& nella fimftra  il  mondo, 

cou 
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,con  quefte  lettere.  P  R  l  N  C I  P  I..  I  y  V  ,E  N  T.  La  figura  dal  ri- 
ucrfo  è  di  Filippo  il  giouane.  &  quella  ^nedagli^  fa  baccuca  à 
p^rcis:oUronoi:fuo.  / 


•    LA  MEDAGLIA  di  Filippo  il  gioaàiic,  grande,  in  ra- 
me, Greca,  con  quefte  lettere.  A  Y  T  O  K.  K.  M.  I  O  Y  A  I. 
$l  AliM^OC.  CEB.  cioè.  Iraperator.Ccefar. Marcus.  Julius. 
Philippus.Aug.  Ha  perriuerfo  vn  leone  con  vna  figura  di  donna, 
che  tiene  nella  deftra  vno  fcettro,&  ha  non  fo  che  in  tefta ,  la  qua, 
le  fiede  foprail  detto  leone,có  lettere  Greche  tali  intorno.  OE AC.. 
CYPIAC,  lEPOPOAlToN.  cioè.De i facn cittadini,oue-. 
ro  de  gli  Hieropoh'ti  del  la  Dea  Siria.  Quefta  medaglia  fu  battuta 
per  onor  di  quefto  Prìncipe  daHicropoh  città  deìIaSirja.&  la  figli 
ra  fedente  fopra  il  leone  è  della  Dea  Siria ,  la  quale  dalla  Siria  era 
adorata.comeloro  Deità;per  la  qual  Dea  era  ancora  la  ProuiiKia"! 
della  Siria  fignificata .  A  quefta  Dea  Siria ,  la  quale  chiamano 
alcuni  Atergatis,&  alcuni  altri  Aftarte,fifaceuanofolenni  (acri- 
ficij  inHieropoli,  la  qual  città  non  era  lontanadal  fiume  Eufrate, 
&  era  chiamata  Sacra .  Qiiefta  Dea  Siria  era  tenuta  Giunone, 
&  da  altri  era  detta  Aftarte,la  quale  era  tenuta  la  Luna.  Di  quefta 
città  facra ,  &  della  Dea  Siria ,  &  de  fuoi  facrificij ,  fcriue  Lucia- 
no vn  trattato  particolare.  Et  quanto  alla  cicca  ferine  cofi.  Eft 
„  in  Siria  ciùitas  non  longè  ab  Euphrate  flumine.  vocatur  autem 
facra,  &  eft  quoque  facra  lunonis  Aftiriae  :  cseterum  nomen  hoc 
videturmihinonftatim  abinitiovrbi  cùm  condita  eft, impofi- 
„  tumeffejfcd  antiquicus  quidem  aliud  fuiffe,  poftea  vero  cuoi 
„  facra  ibi  magna  fubinde  peragerentur ,  in  hoc  cognomentuoi 
euafiiTe.  Parlando  poi  de  i  molti  Tempi  j,  che  erano  nella  Siria 
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grandi  &  antichi,  fa  mentione  del  Tempio  di quefla  Dea.  At- 
que  lisce  quidem  in  Syria,funt  tempia  antiqua  &  magna.  Quae 
„  cum multa  adeo  fint,nullum  tamen ,  quantum  mihi  videtur, 
maiuseoeft  quod in  Sacra  ciuitate  habetur;neqne  etiam  sedes 
alia  fandior,  aut  terramagis  facra  vfpiam  eft.  Sunt  autem  & 
„  opera  in  eo  preciofa,&  donaria  antiqua  &  miraculofa  multa, 
„  &ftatuacreligiofx,  &dij  quoque  ex  ipfis  manifeftam  adeo  fui 
fignificationem  dantes.  Si  quidem  &  fudorem  ipfis  emittunt 
„  ftatU2e,&mouentur,&oracuIa  edunt,&  clamor  faepenumero 
^,  in  jedecoortus  eft  cum  templum  iam  claufum  elfet ,  multique 
„  audierunt .  Iam  vero  &  diuiti js  inter  ea,quf  quidem  ipfe  vidi,pri 
mumatquepr^cipuumeft .  Nam  multx  afferuntur  ipfis  opes, 
tum  ex  Arabia, tumà  Phaenicibus  &  BabyIonijs,&  aliae  item 
„  ex  Cappadocia  ,  &  qusecunque  Cilices  afferunt ,  &  qusecun- 
que  Alfyrij.  &  c.  Dalle  quali  parole  conofciamo  la  religione  & 
Jafantitadi  quefto  Tempio.  Pone  ancora  Luci,  vn'altro  fa- 
cro  fermonediqueftaDea,ilquaIe  fu  intefo  da  rn  certo  huo- 
mo  faggio,  cioè  che  quefta  Dea  Siria  fia  Rea,&  il  fuo  Tempio 
operadivn  certo  Atte  di  lignaggio  Lido,  il  quale  dicefi  efferc 
llatoii  primo  che inftitui il  coftumc  diquefti  facrificij  à  Rea: 
Conciofia  che  i  facrificij  che  vfano  i  Frigi; ,  &  i  Lidi ,  &  i  Samo-: 
traci,  tutti  quelli  da  Atte  riceuerono.  Ma  come  quefto  Atte 
foffe  caftrato  da  Rea ,  &  qual  vita  poi  egli  fi  elegefie ,  &  come  in 
Siria  trafportaffe  i  facrificij  di  quefta  Dea ,  &  ne  edificafle  il  Tem 
pio ,  ferine  elfo  Lucia,  con  tali  parole  .  Poftquam  enim  ipfum 
5,  caftrauit  Rhea,  vitam  quidem  virilem  agere  defijt ,  formam 
3,  autem  foemineam  alTumpfit ,  veftémque muliebrem  induit .  At-». 
„  queitaperomnemterramobambuIans,& facra peragebat  paf-: 
5,  firn ,  &  qu2epafluseflet,narrabat,Rheàmquecelcbrabat.  Inter 
qua?  &  in  Syriam  venir.  Cactenim  cùmilli  qui  trans Euphratem 
incolunt  homines  ,  neque  ipfum,  ncque  facra  eius  'reciperent: 
5,  hoc  in  loco  Templum  conftituit.  Ac  multa  figna  adfunt  dese, 
„  quseipfam  Rheamviderifaciunt .  Nam  &leonesipfamferunt, 
&  tympanum  habet,  &  corenam  in  capite  turricam.gcftat  ^ 
„  qualem&LydiRheameft'igiant.&c.  r  ■  ^ 

Ma  trouandofi  varie  opinioni  del  Tempio  di  quefta  Dea,  &  ih 
€he  modo  folfe  edificato  ,&  chi  foffe  quello  che  lo  edificafle ,  di- 
cono 
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cono  alcuni  infra  gli  alrri,  che  quel  Tempio.che  già  fu  da  princi- 
pio,non  è  quello  che  fi  troua  al  prcfenre;ina  che  quelFaltro  anti- 
co andò  in  ruina  in  proceflb  de  i  tempi;5<:  il  Tempio,  che  fi  crouò 
dapoi ,  è  opera  di  Stratonice  già  moglie  del  Re  de  gli  A(firij,cioè 
di  quella  Stratonice,che  fu  amata  dal  fuo  figliaftro;  il  cui  amo- 
re rinduftria  di  quel  medico  fcoperfe*  Onde  per  quale  occafio- 
ne,&  per  comandamento  di  cui,&  in  che  modo  quella  Stratoni- 
ce,hauuta  prima  vnavifione  in  fogno  di  Giunone,talTempio  nel 
la  Sacra  città  edificaffe  à  quella,  Luciano  ferine  diftefamentc, 
dal  quale  Luciano  ciafcuno  potrà  tutta  queftanarratione  rico- 
nofcere.  Conciofia  che  quiui  fi  legge  che  vn  certo  Alfirio  no- 
minato Combabo,  diede  perfettione  &  compimento  à  quefto 
Tempio,  efl'endo  da  prima  ftato  lafciato  imperfetto,  il  qual 
Combabo  finì  in  detto  Tempio  il  rimanente  della  fua  vita ,  ha- 
uendofi  molto  innanzi  con  le  fue  proprie  mani  caftrato.  Onde 
il  Re  de  gli  AfTirij ,  hauendo  in  lui  ritrouata  vna  gran  virtù ,  {ta- 
tui,  che  in  elfo  Tempio  haueffevna  (tatua  di  rame.  Et  cofi  per 
cagione  di  premio  &  di  onore  ftaua  la  ftatua  in  rame  di  Comba- 
bo in  quel  Tempio ,  opera  di  Ermocle  Rodiano  fimile  di  forma 
ad  vna  donna ,  ma  che  hauea  il  veftimento  uirile.  Et  perche  quc 
fto  Combabo,per  vn  certo  fuo  penfiero ,  da  prima  fi  hauea  caftra 
to,  dicefi,  che  molti  fuoi  amici,  &  quelli  che  gli  erano  più  ben- 
uoglienti ,  per  fua  confolatione ,  volontariamente  in  tale  effetta 
fe  gli eleffero  compagni .  Perciochecoftoro  caftraronofe  Iteflì, 
&viuendoinfieme  con  elfo  lui,  gli  tennero  compagnia.  Et  co- 
fi  quel  coftume  poi  che  incominciò  ,  durò  fempre  nel  tem- 
po auuenire  ,  caftrandofi  ogni  anno  molti  in  detto  Tempio 
per  gratificarfi  alla  Dea  Giunone.  Quelli  veramente  fi  caftra- 
uano,  non  ritenendo  più  Tabitone  il  veftimento  virile,  ma  por 
tauano  il  veftire  da  donna ,  &  faceuano  tutte  le  opere  di  donna . 
Scriue  ancora  il  medefimo  Luciano  del  fito,&  della  grandezza 
del  Tempio,  8:  della  fua  qualità  pienamente;&  dice  che  nel  Tem 
pio  grande  era  à  tutti  lecito  di  entrare,  ma  nella  più  riporta  & 
fecreta  parte  di  quello,fì  concedeua  ài  facerdoti  foli,ne  ancora  à 
tutti,  ma  à  quelli  folamence  di  entrare ,  che  erano  grandemente 
diuini ,  &  à  i  quali  era  importa  la  cura  &  lo  ftudio  del  detto  Tenx 
pio .  Ora  in  quefta  fecreta  ftanza  erano  poi  i  Simolacri  de  i  Dei^ 
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cioè  di  Giunone  &  di  Gioiie.  De  i  quali  l'uno  &  Taltro  è  d'oro  , 
&  ambiduefono  fatti  fedenti .  ma  Giunone  veramente  portano 
i  leoni,  &  Gioue  fiedefoprai  tori  .Quefta  Giunone  nell'una  ma 
no  tiene  lofcettro,  nell'altra  la  rocca  da  filare;  &  porta  in  capo 
i  raggi,  di  ha  la  torre,e }  certo ,  con  cui  fogliono  adornare  Vene- 
re fola  cognominata  Celefte.  Sono  al  feruigio  di  quefto  Tem  - 
pio molti  facerdoti  eletti ,  de  iquali  alcuni  vccidono  le  vittime, 
alcuni  portano  i  facrificij ,  &  alcuni  fono  chiamati  fiammiferi , 
Scaltri  miniftri  dell'altare.  Oadefokuano  in  quel  tempo  veni- 
re ài  facrificij  più  di  trecento.  Et  del  moda  del  facrificare,  de' 
fuoi  veftimenti ,  &  del  fuo  fommo  facerdote, fcriue  cofi  Lucia- 
no. Veftis autemillis tota  candida eft, &pileum in  capite  ge- 
ftant.  Summusautemfacerdosaliusacnouus  vnoquoque  an- 
no furrogatur,foliisque  hicpurpuream  veftem  gerir,  &  tiara  au 
rea  redimitur  .  Eftautem&alia  multitudo  hominumfacrorum, 
tibicinuni  videlicet,&fiftulatorum,  &  Gallorum,  &  pr^terea 
mulieres  furibundse,  ac  mente  caprse.  Sacrifidum  autem  bis 
quotidieperagitur,adquodomnesveniunt .  Ioni  quidemigi- 
tur  cum  filentio  facrificant  ,neque  cantantes ,  neque  tibia  mo- 
dulaotes.  Atpoftquam  lunoni  primitiascelebrant,8c  vocema 
dulantur ,  &  tibijs  canunt &  tintinabula  pulfant .  &  c. 

Adunque  in^quefti  giorni  folenni  ragunauafi  la  moltitudine 
al  Tempio,  8ci Galli  facerdoti,  ouer  gli  huomini  confecrati  fa- 
qeuano  il  lor  facrificij,&  fi  dauano  battiture  nei  cubiti  &  nelle 
fpalle  .  Et  molti  che  quiuiftauano  fonando  le  tibie,  cantauano,. 
&fonauanoi timpani, &akricantauano  verfi  diuinamente in-. 

irati  &  facri .  Onde  cofi  operando ,  &  facendo i  facrificij ,  fra 
tanto  cotal  furore  perueniuaàmoltialtri,  &  moltichefolamen- 
te veniuanoà quefto fpettacolo, fecero dapoi  le  medefime  co- 
fe.  Quefta  Dea  Siria  fu  da  gli  antichi  chiamata  con  diuerfi  no- 
mi^cioè  Cibele, madre  de  i  Dei ,  Berecinthia ,  Dea  Frigia,  la 
gran  Madre, Velia ,  Idea,  Rea ,  Dindimene ,  Pilena,  Pefinuntia ; 
&  vediamo  che  i  fuoi  facerdoti  furono  chiamati  Galli,  &  detti 
ancora  mezi  huomini, percioche  erano  caftrati.^furonachiama 
ti  Galli,da  vn  fiume  di  Frigia,  conciofia  che  coloro  che  di  quello 
beeuano  in  quello  cominciauano  diuentarfurofi  fi  fattamentey 
die  d4  loro  fteffi  fi  priuauauo  della  parte  virile.  Fu  ancora  que- 
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fta  Dea  detta  da  Greci  ^cu^T-ocpogo?,  cioè  Turrita;il  cui  fimolacro 
fivedeuacon  letorriin  tefta,  fi  comenoi  lo  vediamo  in  moiri  ri- 
uerfidi  medag]ie,6i  nelle  proprie  medaglie  in  rame  &  in  argenta 
fognate  del  capo  della  Dea  Cibele.Et  fu  etiandio  chiamata  Opis. 
IJ  fuo  fimolacro  fi  Vede  tenere  in  mano  ilciembalo,  è  tira* 
tada  i leoni, ouero portata  fopra vn leone, òche effi leoni ftan- 
no  à  canto  della  fiia  figura;  &  fi  vede  con  le  torri  in  tefta .  Sacrifi- 
ca<uanoàqueftaDeacol  proprio  fangue,il  quale  fpargeuano  i 
fiiPÌfacecdoti,ferendofi,  come  noi  dicemmo,  lebraccia,&  le 
fpalle .  La  porca  fu  ancora  vittima  di  quefta  Dea  ;  alla  quale  fu 
parimente  confecrato  ilPino,òfiaperchenella Frigia,  la  qua- 
le fi  può  dire ,  che  foffe  fua  patria,  ne  era  copiagrande,^  fia  per 
chelefauole  dicono,  che  Ati  da  quefta  Dea  tanto  amato  mo- 
rendo diuentò  vn  Pino.  Di  che  rende  teftimonio  vnameda- 
daglia  grande ,  in  argeuto,  cheha  da  vna  parte  la  tefta  della  Dea 
Gibeje  turrita  il  capo .  Ha  per  riuerfo  vna  corona,  in  mezo  del- 
la qualfi  vede  Tarbore  del  Pino,  à  canto  à  cui  fi  vede  vno  vc- 
cello,  con  lettere  tali  fotto,  lEPA  PITYZ.  Et  altre  poi  tali . 
IMEPAIO^  ,  .  .  La  onde  quelle  lettere  fignificano  il  Pino 
confecrato  i  quefta  Dea ,  Et ,  fe  noi  apprelTo  vogliamo  vedere 
particolarméte  in  che  modo  i  facrificij  fi  faceuano  a  quefta  Dea 
Siria ,  gli  vcderemo  da  quello ,  che  ferine  Gregorio  Giraldo  con 

yy  tali  parole .  Nec  hoc  loco  omittemus  facra  qu^  deae  Syrise ,  feu 
illa  Atergatis , feu  Aftarte,feu  qusecunqne  aliaillafuerit,qu« 
in  Hieropoli  vrbe  fiebant .  Cum  primùmìgitur  vìrquifpiamil- 

„  lue  ueniffet ,  caput  &  fupercilia  tondebat,  mox  ouem  maftabat, 
&  in  frufta  concidens  conuiuabatur .  Ouis  vellus  humi  flerne- 

„  bat,&fupereogenibus  flexisprocumbenspedes  &  caput  fuo 
ipfius  capite imponebat,  &  precibuspetebat,  vt  facrificiumnu- 

„  mini  acceptum  effet ,  feq;  eis  in  poftcrum  maioradatumm  poi- 

„  licebatur .  his  peradis ,  caput  &  fociorum  coronabat,  &  profi- 
cifcebatur ,  toto  itinere  frigida  lauans  &  bibens,  humique  cu- 

„  bans .  nequeleftum  fasconfcendere,  doneciterperfeftum  effet. 
Quiautem  ita peregrinantur,àcertis in  vrbibus  afrignatis  ho- 
fpitium  aflumebant ,  qui  dodores  ab  Affyrijs  vocabantur ,  quo- 

„  niamomina&oracula  illisinterpretabantur,  Addit  &  Lucia- 

„  nus  alia  quidem  facra,  8^  eorum  ritus,  qux  ridenda  potius  quàm 
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,  refcrendamihivifafui^t.  Tum&illudquoq-,,omnes  compiur- 
,  gi  &  inuri  notis  quibufdam ,  alios  quidem  in  manus  volani  &  in 
,  Geruice,aIiosftygmatisinuftGS,&:c.  qua' multa  Lucianus  re-^ 
fert.  QueftaCibele,  ò  Berecinthia^fu  chiamata  ancora  Opc 
(  come  noi  di  fopra  dicemmo  )  &  fu  tenuta  moglie  di  Saturno^i 
detta  madre  di  grande  età ,  &  corpulenta .  madre  fu  chiamata  ^  ' 
perche  la  terra  è  procreatrice  vniuerfale  di  tutte  le  cofe  ;  corpu- 
lenta,  perche  effaè  un'elemento  più  grofTo  Se  più  corpulento  de^ 
gl'altri.  Dicefi  hauer  k  vefta  di  diuerfi  colori^ornata  di  gem me  & 
di  metalli  ;conciofia  che  quefte  cofe  fi  raccolgono  nelle  vifcerc 
della  terra,ouero  nelle  arene.  Etancora  la  fuperficie  di  effa  terrai 
è  veftita  di  varietà  di  erbe  &  di  fiori.  Quefta  Cibele  è  detta  quafi^ 
Cubile,  però  che  ninna  cofa  è  più  foda  infra  gl'elementi  della  ter  ^ 
ra.Et  quello  che  è  fodo  fi  chiama  cubOj&  noi  chiamiamo  i  nume 
ri  folidi,cubi- Quefta  chiamaronagli  antichi  madre  de  gl'Iddi/^ 
Ondeilfimolacrodiquellaè  figurato  con  la  chiaue;  cenciofia 
che  la  terra  nel  tempo  della  primauerarfi  apre,  &  nel  verno  fi 
chiude.  Vedefiancoratiratainvn carro  da  quattro  leoni, per-» 
dimoftrarela  pietà  materna  potere  tutte  le  cofe  fuperare;per-^ 
che  ogni  fierezza  foggiacealla  materna  afFettione,&  è  foggioga^'^ 
ta  da  queJIa.L*  portata  in  vn  carro;  perche  la  terrain  aria  pende/l 
&  perciò  è  dalle  ruote  foftenuta;  perche  il  mondo  circolar  menté^ 
iguifadirotafivoIge,&  è  volubile.  Et  fingefi  lei*  poetare  vna 
coronaturrita,  per  dimoftrare le  città  del  mondo  effere  fotto^ 
poftealla  terrai  le  quali  noi  fappiamo  efiere  ornate  di  torri,  on- 
d'è ,  che  noi  vediamo  in  rame ,  &  in  argento ,  moke  monete  an^ 
tiche  battute  dalle  cittadella  Grecia ,  che  da  vna  parte  hanno  la: 
tefta della. DeaCibele,&dairaltrailnome  di  quella  città, che 
battè  quella  moneta ,  elTendo  per  la  tefta  di  Cibele  turrita  indet 
te  monete  figurate  quelle  città,  che  le  batterono.  Et  la  cagione' 
perche  fifijige,  che  Cibele  amaffe  Athi,ètale.  Athi  fignifica  il 
fiore ,  da  «1^0^ ,  voce  greca,  neUa  cui  figura  fi  prendeil  Sole;  con- 
ciofiachee{roèilfiore,&  il  Prencipe  delle  ftelle,&  la  cagione 
operatrice  di  tutti i  fiori  ;  il  qualeamò  Berecinthia ,  cioè  la  ter- 
ra; perciochela  terra.riftretta  dal  freddo  del  uerno  di  fiderà  ri- 
lalTarfi  &  rifolucrfi  col  caldo  del  Solc.Dannofi  etiandio  à  quefta 
©ea  i  timpani,  pcrcbeellaè  fcrratad'intorno  òc  munita  da  i<hic 
\    ,  Emifperi 
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Emifpcri  del  cielo .  Et  i  cembali  ancora  fono  nella  fiia  tutelai 
,percioche  elfi  cembali  fono  fimigliaeti  à  i  cieli ,  dai  quali  è  cinta 
la  terra .  Ma  hatiendo  noi  fin  qui  moftrata  &  figurata  la  imagi^ 
ne  di  quefta  Dea,non  fia  fuori  di  propofito,oltre  la  prefente  me- 
daglia ,  addurreancora  i  teftimonij  di  altre  medaglie,  ne  i  cui  ri*- 
uerfieffaDeafiuedefegnata .  Dico  adunque  ritrouar  fi  a  ppreiTo 
di  mevna  medaglia  grande,  in  rame,  di  Nerone, in  età  moltd 
giouenile,nelcui  riuerfofi\rede,di  buon  riIeuo,la  Dea  Bere*. 
Cinthia  fopra  vn  carro ,  il  quale  è  tirato  da  quattro  feroci  leoni  j 
a  canto  al  qual  carro  vedefi  vn*altra  figura  di  huomo ,  che  penfo 
chefiavno  de  fuoiCoribanti;  i  quali  fi  fingono  di  ftareàlei  ap-» 
prefTo  per  miniftri.  Poi  io  ho  vn*altra  medaglia,  in  rame,  di  Fau- 
ftina  lagiouane,  che  ha  per  riuerfo  la  detta  madre  de  i  Dei  feden 
te  fopravna  fedia,che  s'appoggia  con  la  finiftra  fopra  vno  de*  fuoi 
cembali.  Se  dall'uno  &  Taitrocantodi  detta  fedia fi  veggono  dui 
leoni,  con  tale  ifcrittione.  MA  TRI.  MAGNAE.  &  s.  C. 
Ho  apprclfo  vn*altra  medaglia,  di  bel  metallo,  di  vna  Giulia  Pia, 
che  ha  per  riuerfo  la  Dea  Cìbele  turrita  (òpra  vn  carro ,  che  por 
ge  conia  dcftra  innanzi  vn  ramo;il  qual  carro  è  tirato  da  quattro 
leoni.  &leggefidmtorno  tale  ifcrittione.  MA  TER.  AVGG. 
&  S.C.  Etaltre  medaglie  oltrediquefte  fi  ritrouano,  che  han- 
no nei  loro  riuerfi  quefta  Dea  variamente  figurata;  le  quaH  po- 
trà  da  fefteifociafcu  no  vedere.  Et  tanto  ci  bafti  fopra  do  di  ^ 
zierdetto. 


La  MEDAGLIA  di  Filippo  il  gioucne,gratide,  in  fame, 
eoa  lettere  tali .  l  M  P.  M.  1  v  L.  P  H  i  l  l  P  p  v  S .  A  v  G. 
Ha  per  riuerfo  due  belle  figure  fedenti  fopra  due  fcdie ,  che  por- 

Aaa  4  gono 
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gono  non  fo  che  con  la  deftra  mano ,  con  quefte  lettere  di  foprà. 
LIBERALITAS  AVGG  III.  cioè.  Liberalitas  Augufto- 
rumTertia.&  S  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  per  onorar 
Filippo  il  giouanein  quel  tempo,  che  elfo  Filippo  infieme  col  pa 
<irc-,dicUi  fu  compagno  nell'Imperio,  diedeilcongiarioalpo- 
polo  la  terza  volta ,  si  come  noi  veggiamo  in  altre  medaglie  d'ai 
tri  Imperadori  ;  le  quali  fi  batteuano  per  memoria  della  libera- 
lità loro,  quando  faceuano  tai  doni  al  popolo,  ciafcuna  volta 
che  li  faceuano,  fecondo  che  nelle  dichiarationi  di  quelle  meda- 
glie habbiamo  efpofto .  Qjiefta  medefima  medaglia  con  Tiftef- 
fo  riuerfo  fi  vede  in  argento  ancora . 


\  A  M  E  D  A  G  X 1 A  di  Fili ppo  il  giouane ,  grande  ',  fn  ranie> 
Greta,  con  lettere  tali.  M.  lOY.  $iaipp02.  kai^aP;*'' 
cioè.  Marcus*  lutius.  Philippus*  Csefar.Ha  per  riuerfo  dué 
figure  in  piedi,  runa  delle  quali  è  ar  mata,  &  con  la  deftra  tiene 
vnafta,&conla  finiftramano  s'appoggia  ad  vnofcudo;  &  fi  leg- 
gono lettere  tali  Greche  intorno .  mhtpopoaeitqn. 
TaN.  EN.  IfiNIA»  cioè .  Metropolitarum  in  Ionia . 
Quefta  medaglia  fu  battuta  permemoria  di  Filippo  il  giouane 
da  i  popoli  Metropoli  tijcioè  principali  della loniaProuincia  nel 
laGrecia^  i  quali, fecondochefcriue Plinio, erano iMileti.  La 
figura  in  piedi  armata  è  di  vn  Marte,  l'altra  figura  c  di  Filip- 
po Imperadorc. 

LaMedaglkÉ'3 
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La  medaglia  di  Filippo  il  gioitane,  grande, in  rame,, 
colpetto,  &  con  lettere  tali.  imp.  m.  ivl.  philipPvs. 
A  V  G.  Ha  per  riuer  fo  vn  certo  animale,  che  s'affimigUa  à  vn  bec 
co,  con  lettere  ,  che  fi  leggono  intorno  tali.  SAECVLARES. 
AVGG.  &  s.  C.  Quefta  medaglia  fu  battuta  in  Roma  à  Filip- 
po il  giouane  figliuolo  di  M.  Giulio  Filippo ,  il  qualefielefle  il  fi- 
gliuolo per  compagno  nelFI mperio.  &  fu  battuta  in  tempo,  che 
folennemente  &  con  gran  pompa  furono  celebrati  i  giuochi  Se- 
colari .  Ne  i  quali  giuochi ,  come  noi  innanzi  dicem  mo ,  fumno 
moflrate  tutte  quelle  fiere ,  le  quali  per  lo  trionfo  di  Perfia  &  pei?' 
queftigiuochi  erano  ftate  riferuate  da  Gordiano ,  che fùrotiodt 
uarie  fpecie  d*animali  ,  infra  i  quali  dobbiamo  credere  che  ne 
foffe  vnoquefto  animalesche  dal  riuerfo  della  prefente  meda-^ 
gliafiuede.  ^br^p  Jivo  ort 


DI  TIIAIANÒ  PISCIO- 


li  MET)AGLIQNE  diTraiahio?tìcciV,c6^^  ra- 
me, col  petto,  &  con  lettere  tali.  IMP.  G.  M.  TRAIA-' 
NV$.  DBClVS»  AVG.  ciòc.  Imperatore  Ca^ar.  Meflius^ 
V    *  QuintttS» 
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Quintus  .  Traianus,  Decius.  Aiig.  Ha  per  riuerfovn  figuro- 
ne di  vna  Vittoria ,  che  nella  deftra  tiene  vna  corona ,  &  nella  fi- 
niftravna  palma,  con  lettere  tali  intorno.  VICTORIA  AVG. 
&  se  .  C^efta  medaglia  fu  àparticolar  onore  battuta  di  De - 
cio^  in  quel  tempo,  ch'egli  combattendo  con  gli  Scithi  ottenne 
diloro  vittoria,  come  Pomponio  Leto  nella  vita  di  etìo  Dccio 
.cifa  tcftimonio  • 


IL  MEDAGLIONE  di  Traiano Decio .  coronato , in 
me ,  bellifl'imo ,  col  petto ,  &  con  lettere  tali .  I M  p.  e.  M.  Q. 
TRAIANVS*  D£CIVS.  AVG.  Ha  per  fiuerfo  vna  figura* 
veftita  in  piedi ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vn  caduceo,  &  nella 
finiftravn^ornodidouitia^con  S  C.  &altrellettcre  tali  intor- 
no. FELICITAS  SAECVLI.  Quefta  medaglia  fu  medefi-^ 
mamente  battuta  per  onorar  r  imperador.Dccio,  &  quella  ligu- 
i:a  è  la  Dea  Feliciti. 


LA  MEDAGLIA  diTraiano I>ecÌQ,gr^dc,in rame, Gre- 
ca,  &  di  mal  maeftro ,  con  lettere  tali .  A  Y  t.  K,  .  i  k  Y  l  Ng» 
4iiftKlOC.  TPAIANOC.  cioctImpewQr.Carfar.  Quin- 
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tus.  Decius.  Traianus  .  Haper  riuerfovnarfigurad'Una  Dia^ 
na  ili  abito  fuccintG ,  che  tira  vn'arco ,  &  vi  (ì  vede  a'  piedi  vn  ca- 
ne^ che  corre ,  coivlettere  tali  Greche  intorno .  E4>  HC  l  a  N . 
PPaTaN.  AGIAC.  cio€.Ephefiorum.  Principum.  Afias» 
Quefta  medaglia  fu  battuta  ad  onore  di  Traiano  Decio  da  gli 
Efefij^opoli  primarij.deirAfia .  Et  la  figura  di  Diana  in  abito 
da  cacciatrice  è  la  Dea  protettrice  di  quefti  popoli  Efefij  ;  fi  co- 
medi quefta  Dea  parlando ,  noi  altroue  detto  habbiama. 


1  1  A  MÌED  A  GLI  A  di  Traiano  Decio  ,  grande  ,  di  metaf 
bianco ,  Greca ,  con  tutto  lupetto ,  con  lettere  tali .  AY  T.  Kr> 

r.  MEKY.  AEKIOG.  TPAIANOC.  CBB.  ciòè.  Ittipè^' 

rator.  Ca^far.  Gn.  Meffius.  Decius.  Traianus.  AuguftùjSv 
Ha  per  riuerfo  vii*aquila  con  leali  aperte,  che  pòrta  in  bocca  vna^ 
corona  trionfale  ,  6:  tiene  i  piedi  fopra  vna  palina,  fotto  la  quale 
fi  veggono  le  lettere.  S.  G.  &  fi  leggono  ancora  intorno  lette- 
regrechetali.  AHMAPX.  EzOYGlAC.  cioè*.  Tribuni- 
cix  .  Poteftatis  .  Quefta  medàglia  èi  battuta  da  alcuna  delle 
dttidellaOreciayper  gloria  di  queftò  Principe;  ilcurnome  ben- 
ché non  fi  ueggain  detta  medaglia  efpFeflb^nomlifneno  io-giu^ 
dico,  che  folle  battuta  dall'Antiochia.  Eècofa  notabile  &  ra- 
ra ,  che  quantunque  tale  medaglia  fofle  battuta  da  Greci ,  vifi 
veggano nondimenodifottofegnateleduelettere  folite  à  farfi 
nelle  Romane  medaglie  .  S,  G.  L'aquila  ,  che  nel  riuerfo  fi; 
vede,  fu  quel  famofo  augello,  vfato  da  i  Romani  nelle  infegne 
militari  ;  il  quale  in  tal  medaglia  figurato  fi  vede  con  vna  trion- 
fale corona  nel  roftro ,  &  con  vnapalma  fotto  i  piedi  in  fegno  di' 
vittoria^.  11  quàl  folo  augello  Tempre  in  tuttele  età,  &  per  cora- 

mune 
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muneopinionedituttigliarufpici  antichi ,fu  tenuto  in  queflo 
onore  j  che  Tempre  figmficaua,&auguraua  cofe  grandi  pro- 
fperi  fuccefli .  Uaquila ancora  appreffo  tutte  le  nationi  3:  le  gen- 
ti dimoflrò  la  grandezza  dell'Imperio;  &  fu  fignificata  per  il 
Principe  5  ouero  per  il  Re .  Si  come  rende  teftimonio  Oro  Apol- 
lo nel  libro  de'  fuoi  ieroglifici .  Onde ,  fi  come  effa  aquila  è  in-« 
fra  ruttigli  augelli  la  Regina,  cofi  pare  che  efli  imiti i Regali 
cofl:umi,&  in  tutte  le  cofe  vna  Regia  maellà.  Si  veggono  mol- 
te medaglie  Greche ,  cofi  in  rame ,  come  in  argento ,  che  hanno 
perriuerfo  faquila,  con  varie  ifcrittioni  ;  fra  le  quali  fi  vede  la 
medaglia  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti  in  rame,  &  in  argento ,  che 
ha  per  riuerfo  vn'aquila  con  Tale  aperte ,  tenente  con  ambii  pie- 
pi  vnfulgure  ,  con  tale  ifcrittionein  lingua  Dorica .  A  p  e  I P  a- 
TA  N .  cioè  Epirotarum ,  che  ci  dimoftra  quella eflere  la  meda- 
glia di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti ,  il  qual  Pirro ,  per  quanto  fcriuo- 
iiogliiftoriciper  la  grandezza  dei  fuoi  magnifici  &  chiari  fat- 
ti,meritò  il  cognome  di  ÀquiU;  quantunque  eglifofle  dijìtal 
modefl:ia,clie  de'  fuoi  generofi  fatti  attribuiua  vna buona  par 
te  della  gloriai  fuoi  foldati  :  Conciofia  che  ritornando  à  cafa 
doppo  qualche  vittoria,&  chiamandolo  i  fuoi  foldati  Aquila,  f<J 
leua  elfo  rilpondere  per  modeftia  :  Per  uoi ,  veramente,  io  fono 
aquila;  il  quale  dalle  armi  voftre,àguifa  di  penne,  fon  folleua^ 
te.  Etperche  fu  Pirro  nominato  Aquila,  potrebbe  effere,  che, 
nel  riuerfo  della  fua  medaglia  fia  vn  tale  animale  ftato  fegnato  ^ 
fi  come  etiandio  noi  poflìamo  uedere  in  molte  altre  Greche  me- 
daglie in  rame  &  in  argento,  nei  loro  riuerfi  l'aquila  augel  di 
Gioue ,  tenente  nei  piedi  il  fulgure,  fignificante  in  quelle  la 
maeftà  Regale  di  quel  Principe  di  cui  era  la  medaglia*  Sopra 
chefia  danoidettoibaftanza« 

"    '  I  u^iO  fib  L'i. 
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DI  DECIO  FIGLIVOLO. 


L  A  ME D  A G  L I A  di  Ekcio figliuolo ,  giouinetto ,  di  metal 
biaiico,graiide,Grcca,&  fenza  laurea  in  tefl:a,coi  petto,  &  con  let 
teretali.  epenn.  etpoy.  MEKY.  aekioc.  k.  cioèHeren- 
nius.  Ecrufcus.  Meflìus .  Decius.  Csefar.  Haper  riuerfo  vn*aquila 
con  le  ale  aperte,  che  porta  nel  roftro  vna  corona  trionfale,  de  tie 
ne  fottoi  piedi  vna  palma.con  S.  C.  fotto,&  con  altre  lettere  gre 
cheintorno.  AHMAPX.  EzOYClAC.  cioè  Tribumcif .  Poteftatis. 
Queftamedaglia  fii  battuta  ,  per  quanto  io  giudica  ad  onoredi 
Decio  il  gióuanedalla  medefima  città  Greca,  che  battè  la  prima 
àDecio  fuo  padre  coU'iftelfo  riuerfo  dell'Aquila,  intorn*alIa  qua. 
le  noi  di  fopra  nella  medagliadi  Decio  il  padre  à  fofficienzà  hab- 
biamragionato.Qui  noi  habbiamo  pofta  la  tefta della  medaglia 
Romana ,  per  cfler  più  fimile  a  quello  Principe ,  che  la,  Gteca . 


DI  TREBONIANO  GALLO, 


La  MEDA.GL  a  diTreboniano  Gallo,  grande,  in  rame, 
conlettere  tali.  IMP.  caes.  c,  vibivs.  trebonia* 
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NVS.  GALLVS.  A  V  G.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi, 
che  nella  delira  tiene  vn  ramo,  &  nella  finiftra  vna  mazza,  con 
lettere.  PAX.  AVGG.  6c  S.  C.  Quefta medaglia  fu  battuta 
perfoloonordiquefto  Principe.  &  quella  figura  è  la  Dea  Pace. 


IL  MEDAGLIONE  di  Treboniano  Gallo , in  rame  ,  che 
ha  da  vna  parte  due  tefte,runa  all'incontro  dell'altra,  che  fono  di 
Treboniano  Gallo  padre,  &  di  Volufiano  giouinetto  fuo  figli- 
uolo, con  lettere  tali  intorno  rofe  dairantichità.    .    .    .  . 
.    .    .    GALLVS.  A  VG.  Haper  riuerfo  due  caualli,coft 
due  figure  fopra  ;&  dinanzi  eflìcaualli  caminavna  Vittoria  ;& 
dietro  à  quelli  feguono  alcune  figure  di  foldati  armate ,  con  le  in 
fcg  ne  delle  legioni;  le  quali  figure  mal  fi  poflbno  difcernerc  per 
l'antichità;  con  lettere  tali  intorno.  ADVENTVS.  AVGG. 
Quefta  medaglia  fu  battuta  à  fpeciale  onor  di  Treboniano  Gal- 
lo padre,  &  del  fuo  figliuolo  Volufiano ,  in  quel  tempo,  che  eflen 
do  Gallo  venuto  à  Roma  fece  partecipe  dell'Imperio  feco  Caio. 
VIB.  VOLVSIANO.  fuo  figliuolo,  come  ferine  Pomponio 
Leto.  Onde  fu  battuta  ,  per  la  memoria  di  tal  venuta  i  Roma 
di  quefti  due  Principi .  La  qual  venuta  fu  in  tempo ,  per  quanto 
io  credo,  che  gli  Scithi,  i  Parti ,  Scaltri  popoli  Barba  ri  nimici  del 
popolo  Romano  affai  tarono  i  paefi  dellTmperio  con  groffi  efier 
citi,  dando  per  tutto  ilguafto  àpiù  città,  sfacendo  ne  i  paefi 
molte  &  grandiflime  prede. 

La  medaglia 
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lA  MEDAGLIA  di Treboniano , grande,  m rame,  Gre- 
ca, con  due  tefte.  Tu  na  airincontro  deiraltra;le  quali  fono  di 
Treboniano  Gallo ,  8:  di  Volufiano  fuo  figliuolo,con  tale  ifcrit- 
tioneintorno  di  lettere  Greche»  AYTOK.  K.  r.  O  Y  I  B. 

TPEB.  rAAAOC.  KAI.  O  Y  O  A  O  Y  C  C I A  N  OC  .  CEB. 
cioè.  Imperator.  Caefar.  Caius.  Vibius.  Trebonianus. 
Gallus.  Cacfar.  Volufianus.  Auguftus.  La  tefta  coronata  è 
del  figliuolo  Volufiano .  Ha  per  riuerfo  vn  Tempio  (oftenuto  da 
quattro  colonne  ,  dentro  il  quale  fi  vede  vna  figura  turrita  il  ca- 
po ,  che  pofa  i  piedi  fopra  vn  altra  figura  ignuda ,  con  tali  lettere 
intorno.  ANTlOXEaN.  MHTPOKOAaN.  cioè.  An- 
tiochenfium. .  .  Quefta  medaglia  fu  battuta  dall' Antiochia, 
per  onore  diquefti  dui  Principi,  padre  &  figliuolo,  che  tennero 
iiifieme  rimperio .  Et  io  giudicò,  che  la  figura  turrita  dentro 
quel  Tempio ,  fia  la  città  dell'Antiochia ,  lotto  imagine  della 
Dea  Cibele  ;  8^  l'altra  figura ,  fopra  cui  ella  pofa  i  piedi  fia  di  Te- 
tide  Dea  del  mare  •  D  i  quella  citta  d'Antiochia  cofi  fcriué  StraH, 
boneallib.xi.  SimiliseftMargiana,campusdefertisambitur, 
quapropter  Antiochus Sorher  n)iiro, admiratusloci naturam, 
„  circundedit;cuius  ambitus  mille  &  quingentumerat  ftadiorum, 
„  acque  vrbem  Antiochiamcondidit.  l  u;;;  nu^i  oaj**iJ 
Et  ancora  al  lib.  xv.  di  quefta  parlando,  (criue  cofi  • 
Seleucenfis  ager  portionum,quas  diximus,  optima  efl: .  vocatur 
etiam  Tetrapolis .  &  eft  ex  infignibus  vrbibus ,  qnx  ibi  fint .  &  fi 
„  plures  fint,  maxim^  tanien quatuor  funt .  Antiochia  apud  Da- 
„  phnen,&  Sdeucia  in  Pieria  &  Apamia,&  Laodicea,  que  propter 
concordiamfororesdicebantur.  Eas  Seleucus  Nicator  condi- 

dic. 
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dit .  Maximaabciuspatrediftaeft.munitiflTimaabeo.  Apa- 
mia  vero  ab  eius  vxore  .  Laodicca  autem  à  matre  nominata  eft. 
&  c.  Di  quefta  Antiochiafa  ancora  mentioneStefano  in  confor- 
mità. Et  lo  fteflbStrabone  poco  più  oltre  cofi  foggiugne,  par- 
lando del  (ito  deirAntiochia . 

Mare  itaque  ad  Occidentem  A^itiochias  fubiacet  apud  Seleu- 
ciam ,  ad  quam  Orontes  oftia  efficic .  &  c . 
Da  che  noi  pofliam  giudicare ,  cbedentro  il  Tempio  fofle  figura- 
ta quefta  città,  che  pofi  i  piedi  fopra  Tetide  Dea  del  mare,  per  ef- 
fere  efla  A  ntiochia  fituata  fopra  il  mare ,  Ci  come  noi  in  altre  Gre 
che  medaglie  àncora  vediamo  . 


LA  MEDAGLIA  di  Volufiano  figliuolo  di  Gallo  ,  grai¥i^ 
de,  in  rame,con  lettere  tali.  IMP.  CAes.  Cj  VIB.  votv^^ 
SIANO.  AVG,  Ha  il  mcdefimoriuerfo,  che  hala  medaglia  di' 
Gallofilo  padre,  cioè  vna  figura  veftitain  piedi, cJiecon  la  dc-^ 
ftra  alza  vno  ramo,  8c  tiene  con  la  finiftra  vn'afta ,  con  lettere  ralt 
intorno.  PAX.  AVGG.  &  S.  C,  Quefta  medaglia  medefi-;* 
mameatciti  battuta  àfimplice  onore  di  Volufiano.  ada  %ui:à 
conil  ramo  inmano  è  UDeaPace.  oi;a/ ìl-cìv  ^iif  jj; 
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DI  LICINIO  VALERIANO- 


L  A  M  E  D  A  G  L I A  di  Licinio  Valeriano ,  grande ,  in  rame , 
colpetto,  con  lettere  tali.  IMP.  C.  ,  .  .  LIC,  .  .  , 
VALERI  A  N  V  S .  A  V  G.  Ha  per  riuerfo  vn'aquila  in  piedi, 
che  porta  non  fo  che  in  bocca ,  che  non  fi  può  difcernere ,  &  ha 
didietro  vna  infegna  militare, con  lettere  tali.  COL.  .  .  . 
ROM.  ET,  .  .  •  Quefta  medaglia  fu  battuta  fuori  di  Ro-» 
ma  da  qualche  Colonia  per  onorare  Timperadore  Valeriano  i 
&  l'aquila  è  rinfegna  de  i  Romani,  cheeflì  portauano  nella  mi-  ^ 
Jitia.  Etleletteredicono,  che  quella  Colonia  fece  battere  tale 
medaglia  ad  onor  di  Roma,  &  di  Augufto  .  percioche  le  dette  , 
lettere  dicono.  roMAe.  et,  avgvsto. 


lA  MEDAGLIA  di  Valeriane, grande, in  rame, grccsi 

di  mal  maeftro ,  con  lettere  tali  •  A  Y  T.  K  a  I  \ 

OYAAEPIANOC.  cioè.  Imperatorc^  Csefar.  Valerianus; 
Ha  per.riucrfo  vna  figura  >  che.  ha  vn'arborc  di  dietro,  d'una  DM 
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ha ,  che  tira  vn*arco ,  &  ha  a  piedi  vn  catte ,  con  lettere  tali  gre- 
che intorno .  E$EslaN.  aptemis.  cioè .  Ephefio- 
rum .  Diana .  Quella  medaglia  fu  battuta  da  gli  EFefij  populi 
della  Grecia  ad  onore  di  Valeriano  il  vecchio .  de  la  figura  di 
Diana  è  la  Dea  della  loro  città^doue  anticamente  era  il  fuo  famo 
fo Tempio.  Del  qual  Tempio  facendo  Plinio mentione  nel  lib. 
XXXVI .  con  tali  parole  ce  lo  defcriue . 

GrsECiKmagnificentias  vera  admiratioextat  templum  Ephe- 
fia?  Dianasducentisvigintiannisfadum  atota  Afia .  In  foloid 
paluftri  fecere,neterr^motusfendrec,  aut hiatus timeret.Rur- 

„  fusnein  lubrico  atque  inftabili  fondamenta  tantae  molis  loca- 
rentur,  antecalcatis  ea  fubftrauere  carbonibus;  dein  velleri- 

„  buslan^.  Vniuerfo  tempio  longicudoeft  CCCCXXV .  pedum, 
latitudodiicentorumviginti.  Columnse  centum  viginti  feptem 
àfingulis  regibus  fadg^ftxaginta  pedum  altitudine.  Exhistri- 

„  ginta  fex  caelatce  .  Vna  à  Scopa .  Operi  prsefoit  Ctefiphon  ar- 
chiteélus.  Summa  miracula  epiftylia  rant^e  molis attolli  potuif- 
fe.&c.  Del  medefimo  Tempio  di  Diana  Efefia  Plimo  par- 
lando al  lib.  XVI .  dice  ancora  cofi .  Claro  de  omnibus  mate- 

„  rijs  indicio  in  tempio  EphefiscDian^jVt  potè  tota  Afia  extruen- 

„  te,  cùm  ecce,  annis  peraftum  fit.  Conuenit  teftum  èius 
effe  ècedrinistrabibus.  DeipfofimulacroDesEambigitur .  C^- 
teriexhebenoeffetradunt .  &  c.  Donde  noi  poffiamocompren 
dere,  quanto  marauigliofo  foffequefto  Tempio,  èc  di  quale  ar- 
chitettura.  della  richezza  del  qual  Tempio  fcriuono  ancora  gli 
iftoricicofegrandiffime,&deipreciofi  doni,  che  molti  Re  & 
Principi  quiuiofferiuano  .  Ma  per  ragionare  ancora  alcuna  coia 
di  quella  Dea,  noi  diremo,  che  Diana  fo  chiamata  cofi,da  quella 
Yoce  Iana,aggiuntaui  la  lettera  D.  Percioche  lana  è  la  Luna 
appreffodi  Varrone  nel  libro  de  Re  ruftica.  La  quale  i  Greci 
chiamarono  oc^n/ui^,  M.  Tullio  nel  terzo  de  Natura  deorum  po 
ne,  che  fieno  tre  Diane,  la  prima  figliuola  di  Gioue&  di  Pro- 
ferpina  ,  la  quale  fi  dice  hauer  generato  il  pennato  Cupidi- 
ne,  la  fecondachepiu  nota,  nata  di  Gioue  terzo  &  diLatona. 
Et  della  terza  dicefi  effere  flato  il  padre  Vpis  &  la  madre 
Glauce*  Male  imagini  di  Diana  fi  trouanovariamentefigura- 
te  ;  perche  altrimenti  fi  vede ,  come  Dea  delle  caccie  ,  altri- 
menti. 
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mentì,  come  quieta  &  pacifica  ;  &  in  altro  modo  ,  come  là 
Luna  >  la  prima  è  figurata  con  l'abito  delle  ninfe  fuccinta,  ar- 
mata con  larco  &  con  la  faretra  &:  con  le  faette .  Taltra  come  ver 
gine  ftantcin  piedi.  Si  vede  ancora  col  cane  acanto,  d<c  con  li 
cerni.  Vedefi  parimente  fopravn  carro  tirato  da  dui  tori.  Nei 
quali  tutti  modi  trouafi  nelle  antiche  medaglie  figurata .  Fu  an- 
ticamente tenuta  Ecate,  Diana ,  la  Luna,  &  Proferpina  vna  iftef- 
fa  Dea  :  la  qual  Diana  finfero  eflere  tirata  fopra  vn  carro  da  i  tau- 
ri ,  per  rifpetto  delle  corna  della  Luna .  Diana  fu  cognominata 
Titanide,Bromia,ficomeBaccho,  Lacona,  Cacciatrice,  Mon- 
tana. Leggiamo  ancora  quella  eflere  ftata  chiamata  Ago  rea, 
&Parthenia  dal  monte  Parthenio  d'Arcadia,  il  quale  frequen- 
taua  come  alle  caccie  opportuno,©  pur  dal  fiume  Parthetiio,  che 
fcorreper  mezo  della  città  Amatrìata,cofi  chiamato,  perche 
quiui  la  vergine  Diana  andana  alla  caccia.  Fu  ancora  da  gli  Ar- 
gini nominata  Diana Ferea,percioche  eflì  quella  trafportaro- 
no  nella  fua  citta  da  Fere  citta  di  Teflaglia.  Fu  ctiandio  detta 
Diana  Lucina ,  perche  fi  credeua  eflere  fauoreuole  alle  donne 
parturienti,come  habbiamo in  Vergil. 

Cafta  faue  Lucina ,  tuus  iam  regtiat  Apollo. 

l'jBenche  alcuni  chiamaflero  Giunone  Lucina .  ma  Diana ,  cioè 
la  Lunaà  lucendo  fu  nominata  Lucina  Se  Lucifera,  come  leggia- 
mo nelle  ifcrittioni  delle  antiche  medaglie  .  Fu  chiamata  Co- 
rifea Diana,  à  xo^uc^f ,  cioè  dalla  iommità,  percioche  ferine 
Paufania,che  efla  hebbe  il  fuo  Tempio  appreflb  gli  Epidaurij 
nella  fommita  di  vn  monte  .  Fu  ancora  Diana  detta  Triuia, 
perche  era  ne  i  triuij  adorata ,  come  ferine  Varronc .  Et  alcuni 
per  ciò  dicono  eflere  fiata  chiamata  Triuia^ perche  ella  ha  la  fua 
podelHin  cielo ,  in  terra ,  &  nell'inferno,  fi  come  fcriue  Catullo» 
TupotensTriuia&nothoesdidalumineLuna. 

-  Fu  chiamata  Diana  Efefia ,  come  nel  riuerfo  di  quefla  meda- 
glia fi  legg£,dalla  città  di Efefo,douequefla  Dea  hebbe  il  fuo 
Tempio  chiariffimo,  il  quale  gli  autori  fcriuono  dadiuerfi  ef- 
fereflato  edificato,  &  di  cui  noixii  fopra  à  baflanza  habbiamo 
padato  .  Onde  fi  legge ,  che  nella feflaannuale  di  piana  Efefia, 
igiouani  nel  primo  fiore  della  Joro  età,  &  le  vergini  onorata^ 
mente veflite,foleuano  con  pompa  venire  à  queflio  Tempio, 
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&  fare  folennemente  la  fefta  di  quefto  giorno ,  celebrando  infra:, 
dijoroglifponfalitij  .  Ma  gli  Efefij ,  come  dice  Efichio ,  chia-^'^ 
mauano  Diana  Elufia .  Sonouiappreflb  molti  altri  cognomi  di 
Diana,  cioè Taurica,  Thoantea ,  Oreftea^  Fafcelide^  Aricina ,  & 
ls}emorenfe,&  altri  5  che  lungo  fora  il  commemorarli,  tutti .  Fu 
ancora appelIataDianaMunichiaadorata in  Athene,  come  feri 
uePaufaniajla  qual  Munichiaera  vna  parte  del  porto  del  Pi- 
reeo .  Et  fu  cognominata  Auenrina ,  perche  effa  in  prima  a  Ro- 
ma nel  monte  Auentino  fu  adorata;  fcriuendofi,  cheSer.  Tul- 
lio nato  duna  ferua,  dedicò  nel  monte  Auentino  vn  Tempio  à' 
Diana. alla  cui  tutela  fono  i  Cerni ,  i  quali  (come  noi  dicem- 
mo )  fpeffo  fi  veggono  ftare  à  lato  di  quefta  Dea .  Oltre  di  ciò  fu- 
rono i  cani  confecratià  Diana,  i  quali  alle  volte  fi  ueggono  ftare 
à*  fuoi piedi ,  come  fi  fcorge  in  quefta  medaglia .  Fu  ancora  co 
gnominata  Diana  Pergea ,  da  Perga  ,caftello  della  Pamhlia  ;  del- 
la quale  cefi  ferine  Pomponio  Mela. 

Inter  eos  Perga  eft  oppidum  ,&  Dianse,  quam  ab  oppido  per 
gseara  vocant,  tempi um .  Et  ne  faetiandio  mentione  Strabonel 
al  lib.  14.  Di  quefta  Diana  Pergea  ci  fa  fede  vna  medaglia  antica; 
di  buon  pefo  in  argento,  che  ha  da  vna  parte  la  tefta  di  vna  Dia- 
i^a,con  la  faretra  di  dietro;  &  ha  per  riuerfo  la  figura  in  piedi  dei 
la  medefima ,  che  nella  deftratiene  vna  corona ,  &  nella  finiftra  i 
vna  afta,ouerovn*arme  da  caccia^conTn  ceruo  à  canto,&  lettere: 
t<alig.rechc  aptemiao:e.  PEPrAiA:E.  cioè  di  Diana  Per^ 
gea ,  la  quale  io  giudico ,  che  foffe  vna  moneta  di  quefto  caftello' 
di  Perga.  Del  raedefimo  ancora  rende  teftimonio ,  &  del  Tem^: 
pio  di  DianaPergea,  vna  greca  medaglia  in  rame  ch'io  ho  ap* 
preflb  di  me>  di  Filippo,  con  tali  lettere  intorno  alla  tefta.  AY, 
K,  I O  Y  A.  ^  I A I  [1  O  C  •  *rì  ,  13.1105  cioè  .  Impera-^ 
tor.  Csefar.  M.  Julius.  Philippus.  Ha  per  riuerfo  vn  Tem- 
pio,  dentroilqualefifcorgeladeitàdiDiana, con  cotale  ifcrit- 
tione  d'intorno.  ACYaOY.  pEPrAIAC.  A  R  T  E  M  I-^ 
AOC.  cioè Afy li,  uel Templi  Dianaf.  Pergex  .  La  qual  me-' 
daglia(come  fi  vede) fu  battuta  à Filippo  dal  caftello  di  Perga,di 
^ui  fu  la  Dea  protettrice  quefta  Diana  Pergea,  per  il  Tempio  chq 
ae  vediamo  in  quefto  riuerfo V  Qjjefta  Perga  pone  ancora  Stc* 
..p  i*  fanoni** 
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fano  de  Vrbibus  j  eflere  nella  Pamfilia  ;  con  cali  parole^  facendo 
etiandio  men tione  di  Diana  Pergca.  «  ^  ' 

youci,  Kcù  zsi^yocaioi  u^Ti/ui^ ,  Sic:  - 

Fu  parimente  detta  Diana  Solaizona,cioè  Auj/^o/kh  •  Onde 
(a  in  Attiene  il  Tempio  di  quefta  Diana  Solurzona.^  dicono^chc 
le  donne  partorienti  fciolgeuanò  da  prifnaalcunezone,  ouero 
cinte,&  quelle  dedicauano  à  Diana ,  come  fcriue  Catullo. 

Qu^odzonam  foluitdiuligatamv^^^^^^  ^  ^    . .  .   .  ...  ìì 

Homero  ancora  nella  Odiflea  ,  Aucr^t  Siòf^csvw^  <:ioè  le  fcìol 
fola  zona .  Era  apprelfo  chiamata  Diana  Stirafalia,come  fi  legge 
appreflb Paufania, da Stimfalo città  di  Arcadia.  Ondeappreffo 
il  tetto  del  Tempio  di  quefta  Dea  fauoleggiano  eflere  ftati  gli  au 
gelli  Stimfalidi .  Hebbe  etiandio  Diana  appretto  i  Gr^i  il  tìo- 
me  di  Opis ,  cioè  (Szisiq .  come  habbiamo  in  Tibullo.  ^^'^'^^^^  '^'^^^ 
Ideae  currusillefeqUaturOpis. 

Fu  detta  Diana  Ghia,  dalla  Ifola  chiamata  Chio,nelIaquale 
fu  fatta  &  pofta  da  certi,  ch'erano  natij  di  quellTfola.  Della 
quale  cofi  ìeriue  Plinio, al  lib.  g5.  Et  in  ipfaChio  narrata  cft 
operiseoramDianf  facies,  in fublimi  pofita,  cuius  vultum  in- 
trantes  triftem,  abeuntes  exhilaratum  putabant.  Fu  chiama- 
ta Delfinia.Fucoghoniinata  Diana  Bubaftis  da  gliEgittijjdaBu- 
bado  città  di  Egitto  ^  doue  fi  faceuàogni  anno  vna  ragunanza  iti 
onore  di  Dianà,ccime  fcriue  Erodoto,^  Ouidio  nelle  Metamor. 
Sandàqu'e  Bubaftis^variisquecoloribus  Apis. 

Fu  ancora  detta  Elea  Diana,  da  Elos  città  Laconica,  ouer<^ 
caftello  maritimb,doue  era  vn  Tempio  di  Diana  Elea.  Fu  etiati 
dio  vn  bel  Tempio  di  Diana  in  Elide ,  chiamato  Ariftarchio .  • 
Hebbe  parimente  Diana  il  cognome  di  <roT«^0f,  cioè  (alùtarej^ 
ouero  ,  come  alcuni  interpretano ,  Sofpita .  di  quefta  leggia-' 
moelTere  ftati  diuerfi  fimolacri  &  Tempij  ;  appreifo  i  Trezenij' 
il  fuofimolacro drizzato  da  Thefeo, perla  vittonadi  Afterione 
figliuolo  di  Minos .  &  il  detto  fimolacrocofi  era  defcritto ,  <ts}^^ 
TO§«?  (i^r{ixi<Aù^ ,  cioè  di  Diana  Sofpita .  Et  ancora  apprelTo  d'aU- 
tri e(fà Diana riceuette ilmedefimocognome.  Trouafi  vna  me-'^ 
daglià  in  rame ,  di  mezana  grandezza,greca,  che  ha  da  vna  parte:; 
la  tefta  di  Diana  con  la  capillatura  legata  da  cacciatrice,  &  con  la 
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feretra  di  dietro ,  &  lettere  tali .  2  a  T  E I  p  A .  cioè  Sofpif  a»  Ha 
per  nuerfo  vn  fulgure ,  con  tale  ifcrittione  intorno  B  A  ziaeos:. 
ArA0OKAEO2.  cioè  Regis  .  Agathoclis .  La  qua!  io  giu- 
dico che  fiala  teda  di  quefta  Diana  Sofpita  .Fu  detta  ancora  Dia 
naMagnefia,cofi  nominata  dalla  città  di  Magnefia,  di  cui  fa 
mentione  Viftruuio  al  lib.  j  .  Fu  chiamata  Cercea,la  quale  è 
celebrata  da  Arriano  neiriftoriadi  AlelTandro  Macedone  ;  doue 
dice, che  il  fuo  fimolacro  fu  trafportato  di  Afia  in  Grecia  ad 
Athene,  per  comandamento  di  Aleffandro  ;il  quale  era  flato 
innanzi  portato  via  dal  Re  Xerfeinfieme  con  molti  altri.  Scriue 
Furnuto,  che  fi  come  il  Sole  fu  chiamatoApollo,cofi  Diana  la  La 
na.Et  che  per  quefta  cagione  l'antichità  ali  uno  &  l'altro  diede  le 
faette,volendo  fignificarci  il  tirare  dell'uno  ScTaltro  di  raggi  in 
lungo.Donde Apollo  è  chiamato  Hecatheo,&  Diana  Hecate,qua 
fi  che  imkVyCìoè  da  lunge  mandino  fino  à  noi  i  loro  raggi^Sc  la  lu 
ce.  Da  che  acquiftarono  Tuno  &  Taltro  quello  noms,che  fi  chia- 
mano UxtI{&q\04  ,  cioè  quafi  che  da  lunge  mandino  infino  à  noi  i 
raggi  loro .  Et  molto  propriamente  quelli  fono  detti  di  eflfere  fr^ 
telli ,  per  la  fimiglianza  della  forma,  per  il  mouimento  vniforme 
dell'uno  &  l'altro,  &  per  lafimigliantepotentia,laquale  han- 
no  à  nodrire quelle  CQfe,che  nafcono  della terra.Nacquero  Appi 
lo&  piana  di  Latotia  ad  vn  parto  nell'ifola  di  Delo;  dalla  quale 
fu  chiamata  Delia,&  Apollo  fu  parimente  detto  Delio:  ma  fu  pe 
rò  Diana  la  prima  ad  vfcire  fuori .  &  nata  che  fii ,  aiutò  fubito  la 
madre  à  partorire  Apollo  .  da  che  venne ,  che  la  chiamauano  poi 
le  donne  quando  partoriuano ,  &  fu  detta  Lucina ,  quafi  che  per 
lei  il  nono  parto  veniffeinluce  .&  eracofi  chiamata ,  &inuoca- 
ta  parimente  Giunone,  nè  dobbiamo  marauigliarci  ,  perche 
fotto  diuerfi  nomi adorauano gli  antichi  fpelTo  vn  medefimo  m 
me.Era  facrificata  la  cerna  àDiana;&:  fu  di  ciò  quefta  lacagione. 
Hauendo  i  Greci  deliberato  di  far  guerra  à  Troiani^per  la  rapita 
Elena,  s'erano  congregati  con  vna  groflfa  armata,  fotto  il  go- 
uerno  d'Agamennone  &  di  Menelao ,  in  Aulide  città  della  Bes- 
tia,  la  quale  hauea  porto  affai  ben  grande ,  &  capace  ;  doue  giu- 
rarono tutti  di  non  tornare  adietro  mai  ,fe  prima  non  diftrug^  i 
geuano  Troia  .  ^mentre  che ftauanoquiui,aiienne,che  ad  Agi; 
mennone  vn  giorno  xtf  egli  diportando  s'andaua  lungo  la  ripa 
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del  mare,  vennerifcontrato  vnceruo;  &  egli  non  fapcndo  che 
fbflediDianalovccife.  Perlaqualcofa  fdegnata  la  Dea, fece 
ceflareil  vento  in  guifa  talechenon  poteuano  i  Greci  per  al- 
cun modo  Jeuarfiquindi  ;  &  era  tra  loro  vna  grauiflìma  pefte. 
Onde effi  che cércauano  rimedio  a  tanto  male,hebbero  dall'o-. 
racolo  cofi  fatta  rifpofta ,  che  bifognaua  placar  Diana  col  fangue 
d'Agaménone.Il  perche  fu  mandato Vlifle  à  pigliare  la  figliuola 
Ifigenia ,  fingendo  di  hauerla  data  per  moglie  ad  Achille^perchc 
la  madre  Clitenneftra  non  gliela  negaffe;  &  elfendo  già  Iccofc 
tutt^airordine  per  fare  della  miferagiouanc  il  trifto  facrificio, 
à  Diana  ne  venne  pietà  ;  &  fatta  quiui  apparire  fubito  vna  cerua , 
la  giouane  tolfeperfe,&  la  portò  nella  Taurica  regione  della 
Scithia ,  &  pofela  in  mano  al  Re  Thoante ,  il  quale  la  fece  facer- 
dotefla,8c  miniftra delle cofe di  Diana.  I  Greci  in  vece  della 
giouane  fecero  facrificio  deirapparita  cerua,  &  fu  placata  la 
Dea  ;  &  elTUiberati  dalla  pefte,  con  buon  vento  n'andarono  po- 
fcia  al  viaggio  loro  ;  &  da  quefto  fatto  rimafeTufanzadi  fare  fa- 
crificio della  cerua  à  Diana.  Ondefi  vedeuanoappefe  le  corna 
de i  Cerui  ne  i  Tempij  di  quella .  Et  in  molti  riuerfi  di  medaglie 
doue  fia  il  fimolacro  di  Diana ,  le  fi  rrouano  à  canto  i  detti  cerui  • 
A  quefta  Dea  appreflb  de  gli  Scithi  facrificauano  le  vittime  urna 
ne.  Si  celebrauanoda  gli  Ateniefinel  mefc  di  Febraro  le  fe- 
de Elafebolie,  rielle  quali  fi  facrificauano  i  cerui  i  Diana  Elafe- 
bolia  3  donde  ancora  il  detto  mefe  fu  chiamato  Elafebolio .  Ma 
i  Sabei6:  i  Traci  placauano  Diana  con  Tinteriora  de  icani^co* 
me  fcriue  Ouidio» 

Extacanum  Triuise  uidi'libare  Sabf  OS, 
Et  quicunque  tuas  accolit  Aeme  niues . 
Ond*è  che  in  molti  riuerfi  di  medaglie ,  doue  fi  troua  la  Deità 
di  Diana,  vi  fi  pone  apprelTo  il  cane,  come  nella  prefente  meda- 
glia fiyede  .  Adunque  dalle  co fe  dette  noi  vediamo ,  come  ado- 
rarono gli  antichi  la  Lunafotto  diuerfi  nomi  5  donde  ne  fecero 
molte  ftatue  parimente  in  diuerfi  modi,  &  in  varie  maniere  la  di 
pinfero.percioche  la  chiamarono  (come  fi  è  detto)  anco  Dia- 
na, Profef  pina.  Ecare,  Lucina,  &  in  Egitto  Ifide,  fecondo  che 
vollero  moftrare,  &  col  nome,  &  con  la  imagine  alcune  proprie- 
tà della  natura  fua,  &i  vari  j  effetti  che  da  lei  vengano.  Ma  fe- 
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cero  la  Luna  in  forma  di  giouaneveftita  con  duebreui  corna  m 
capo;  perche  la  vediamo  in  cielo  cornuta  fempré  ch'ella  è  fce 
ma .  &  la  pofero  fopra  vn  carro ,  dicefi ,  per  moftrare  ia  velocità 
fua.  Nondimeno  alcuni  poeti  fanno  ,  che  il  fuo  carro  fia  tirato 
da caualli;  diche  rendono  tellimonio  le  antiche  medaglie  di 
Fauftina,  di  Giulia  Pia ,  &  altre,  che  hanno  nei  riuerfi  loro  il  car 
ro  della  Luna  tirato  da  dui  caualli,  con  la  ifcrittione  che  lo  dimo 
ftra .  Sono  ftati  di  quelli  ancora ,  li  quali  hanno  pofto  al  carro 
della  Luna  dui  giouenchi ,  come  leggiamo  in  Claudiano  poeta , 
&  come  ci  fanno  fede  le  medaglie  di  Antonino  Caracalla,  che 
hanno  per  riuerfo  il  carro  della  Luna,  tirato  da  dui  tauri  ;&an* 
Cora  vn'altra  medaglia  Greca  di  Giulia  Domna,  la  quale  fu  Giu- 
lia Pia;  che  ha  per  riuerfo  vn  carro  tirato  da  dui  giouenchi  con 
]a  figuradi  Diana  fopra ,  che  porta  due  facelle  in  mano  ;  &  pera- 
uentura  fi  trouano  altre  medaglie  col  medefimò  riuerfo .  Il  qua- 
le animale  fi  giudica  che  fu  dato  alla  Luna,  per  la  fomiglianza 
ch'è  tra  loro  delle  corna,  ouer  forfè  per  altra  cagione .  Ma  in  prò 
pofito  della  imagine  di  quefta  Dea  ferine  Marco  Tullio  parlan- 
do contra  Verre  ;  &  diffegna  vn  fimolacro  di  Diana  da  lui  rapi- 
to nella  Sicilia ,  di  quefta  maniera .  Era  alto  &  grande  con  uefte 
che  lo  copriua  tutto  fin  giù  à  piedi ,  giouane  di  faccia ,  &  di  vir- 
ginale afpetto,  che  nella  deftra  mano  portaua  vna  facella  arden- 
.te ,  &  teneua  vn'arco  nella  finiftra ,  &  le  faette  gli  pendeuano  da 
gli  omeri.  La  quajeaccefa  face  m  mano  di  Diana  può  moftrare, 
che  la  Luna  lucendo  di  notte  fala  feorta  à  viandanti  .  Oltre  di 
ciò  fi  legge ,  che  Diana  haueua  vn  carro  tirato  da  due  bianchiti- 
mi cerni  ,  comefcriue  Claudiano  poeta .  Et  leggcfietiandioap- 
preflb  di  Paufania,chein  Arcadia  era  vna  ftatua  di  Diana  uefti- 
ta  d  una  pelle  di  cerno  >da  gli  omeri  della  quale  pendeua  vna' fa- 
retra di  faette  piena  >  &  con  Tuna  mano  portaua  vna  lampada , 
conTaltra  due ferpenti  ,& alatole ftauavn cane  da  caccia.  Fu 
tenutaancora  Diana  effere la  Dea  Ifide;  la  quale  fi  legge  che  ia 
Egitto faceuanoveftita  di  negro, per  moftrare  la  natura  della 
Luna,  che  dafe  è  corpo  fofco  &  ofcuro,  come  fi  conofceua  dalla 
fua  ftatua  fatta  con  le  corna  •  Ma  fe  noi  vorremo  confiderare  la 
imaginedi  quefta  Dea  Ifide,  diremo  che  Apuleio  dà  alla  detta; 
Jllde  per  certa  ragion  naturale  la  uefte  bianca,  gialla,  &  roffa, 
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perche  la  Luna  fpeffo  fr  muta  di  colore  ;  da  che  indiuinatio  molti 
la  qualità  del  tempo  y  che  poi  ha  da  feguitare  ;  come  che  la  rof- 
fezza  in  lei  fignifichi  che  faranno  venti  ;  il  color  fofco,  pioggie;  & 
il  lucido  &  chiaro  aere,  fereno.  L'altra  uefte  tutta  negra  moflra 
che  la  Luna ,  come  di  foprafi  è  detto ,  non  halume  da  fe,  ma  da 
altrui  lo  riceue  .  Diqueftalfide&Ofiri  noialtroue  ancora  hab 
biam  fatta  mentione .  Fecero  gli  antichi  Diana  cacciatrice  ;  per  - 
cioche  uogliono  i  Fifici,  che  la  Luna  à  gli  umori  delle  erbe  &  de 
gli  arbori  con  la  vmidità^che  dall'influffo  fuo  manda  qua  giufo 
in  certo  modo  prefti  gli  augumentis  &  però  fi  dice  effere  prefi- 
dente à  i  bofchi  &  alle  caccie .  Et  ferine  M.  Tullio ,  che  perciò  la 
Luna  fi  chiama  Diana,  perche  ella  fa  quafidi  notte  giorno .  Fan- 
noia  ancora  prefidente  i  i  parti;  percioche  dalla  copia  delFumo- 
re  fi  fogliono  ageuolare  i  parti  ;  8c  fi  rendono  eflì  parti  maturi  co^ 
icorfi  alcuna  volta  di  fette,  &  per  lo  più  di  none  Lune;  ma  nel  ple- 
nilunio più  facilmente.  Donde  fauoleggiaronoi poeti, che  la 
Lunaamà  Endimione;  perche  coftui  fu  il  primo  che  ritronòil 
corfadellaLuna.  Da chefi dice, che effa dormi  con  lui  trenta 
anni ,  i  quali  egli  confu mò  nella  contemplatione  &  ricercameli-^ 
to  di  quella  cofa .  oueramente  per  queft  altra  cagione  fi  dice  Icr 
dfereftataaccefa dell'amore  del  paftore  Endimione;xonciofia: 
cheTumoredellanottcecofachealtronde  non  nafce  che  dalla 
Luna  ;  la  quale  influifce  in  quefte  cofe  inferiorila  fua  umiditi .  & 
cofi  infufa  à  gli  vmori  delle,  piante ,  viene  molto  àgiouare  alle 
cofe  paftorali.Nè  fopra  quefta  Dea  noi  più  oltre  ci  eftenderemp.. 


LA  MBDAGLIA  di Valeriano , grande , Greca, in  rame , 
con  lettere  tali.  AYT.  K.  p  o.  aikin.  baaepIano:^,. 
cioè.  Imperatoc.  C^far.  Publius,  Licinius,  Valerianus.  . 
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Ha  per  riucrfo  una  figura  nuda  d'un  Gioue,  che  tira  con  la  deftra 
va  f uJgurc ,  òc  fopra  Ja  finiftra  porta  vn  augello .  &  vi  fi  leggono 
lettere  tali  intorno.  E$EZIaN.  r.  NEaKOPaN.  Quella 
medaglia  fii  battuta  parimente  dai  populi  Efefij,per  onorare 
Valeriano  ;  fi  come  noi  vediamo  molte  altre  medaglie  battute 
dalle  città  della  Grecia  à  tutti  gli  altri  Imperadori  Romani. 


La  medaglia  di  Valeriano,  grande,  in  rame,  con  tut- 
to il  petto ,  &  di  mal  maeftro ,  con  lettere  tali .  i  M  p.  C  ae  s. 
P.  LIC.  VALERIANVS.  P.  AV G.cioè  .  Impcrator, 
Czfar.  Publius.  Licinius.  Valerianus.  Pius.  Auguftus.Ha 
per  riucrfo  due  figure  in  piedi  di  due  Deità ,  Tuna  della  Dea  Sa- 
lute ,  ouero  Igia ,  che  tiene  vn  fcrpc  in  mano ,  Taltra  dVn  Efcola- 
pio ,  che  s'appoggia  con  la  deftra  fopra  la  uerga ,  che  ha  d'intor- 
no il  ferpente  auolto,  con  lettere  frammentate  intorno  tali. 
COL.  AM.  .  .  S.  MET.  P.  O.  .  .  .  Q^efta medaglia, per 
quanto  fi  può  comprendere,  fu  battuta  i  quefto  Principe  dà  vna 
delle  Colonie  de'  Romani,  ma  quale  fofle  quefta  Colonia  male  fi 
può  difcernere,per  le  lettere  intorno  frammentate .  La  Dea  Salu 
te ,  &  il  Dio  Efcolapio  fono  in  tale  medaglia  figurati ,  per  dimo- 
ftrarelafalute  vniuerfalc ,  che  dall'Imperio  di  quefto  Principe 
▼eniua  alle  città  foggette ,  per  quefti  dui  Dei  dichiarandolo  qua- 
fi  faluatore  del  mondo .  tanto  poteua  in  quei  tempi  l'adulatione 
de  i  Principi .  Ho  parimente  io  veduta  di  Valeriano  vna  bellifli- 
ma  medaglia  in  rame ,  grande,  &  di  ottimo  maeftro ,  Greca,dal 
cui  riucrfo  fi  vedeuanoi  dodici  fegni  Celefti,  &  i  fette  piane- 
ti, battuta  ancora  in  quei  tempi  dalle  città  della  Grecia,  per 
adularci  quefto  Principe,  attribuendoli  in  quefto  modoidi- 
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Di  Gallieno 
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DI  GALLIENO. 


LA  MEDAGLIA  diGallieno,grande jmramejConkttc- 
rctali.  .  .  GALLIENVS.  AVO.  Haper  riuerfo  vna  figura 
in  piedi  vellica ,  che  s'appoggia  ad  vna  colonna ,  &  tiene  nella  fi- 
niftra  vna  mazza ,  gc  la  deftra  alza  fopra  la  tefta ,  con  lettere  ^li . 
SECVRITAS  AVG.  &  s  C  .  Quefta  medaglia  fu  battuta 
à  fpcciale  onor  di  Gallieno  .  &  la  figura  dal  riuerfo  è  della 
PeaSccuricà. 


. . X A  MEDAGLIA  diGallieino ,  grande , m rame , col  pet- 
tóV&  con  lettere  tali.  •  .  LIC.  GALLIENVS.  AVG.  Ha- 
per riuerfo  vna  figura  in  piedi,  che  con  la  finiilra  mano  tiene  vh 
jccrtq  iftrumento  ;  &  appreflb  detta  figura  fi  vede  vna  colonna , 
con  vna  Vittoria  in  cima ,  che  porge  fuori  vna  corona  trionfale. 
4k:  vi  fi  leggono  lettere  tali  intorno.  COL.  IV  L.  AVG.  PEL. 
•cioè.  Colonia.  Julia.  Augufta.  Felix.  QjieJla  medaglia  fu 
battuta  ad  onore  di  Gallieno  il  uecchio  dalla  Colonia  lulia  Feli-^ 
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ce .  Per  La  figura  in  piedi  difegnata  in  forma  d  una  citta ,  è  figni- 
■ficata  la  detta  Colonia  lulia .  Et  la  Vittoria  fopra  quella  colon- 
na è  pofra  in  quefto  riuerfoper  gloria  diquefto  Principe.  Ma  noi 
diremo  a  quefto  propofito,  che  i  Romani  haueuano  i  Mu nicipij 
&  le  Colonie  ;  le  quali  Colonie  erano  di  maggior  riputatione  6c 
più  nobili  de  iMum'cipij,  per  la  grandezza^  maefìà  de!  popolo 
Romano:  del  quale  quefte  Colonie  erano,  come  picciole  ima- 
gini .  Il  coftumedel  condur  le  Colonie  inftituito  primieram.en- 
teda  Romolo fuappreffoi Romani frequentiffnno  .  Perciochc 
quando i Romani  fuperauano  gli  inimici,  che  haueuano  loro 
mollo  guerra  5  doppo  la  vittoria  ii  condannauano  in  vna  parte 
de  i  campi  &  regione  loro  ;  &:  in  quei  campi ,  doue  difegnauano 
cflì  Romani  di  ftabilire  il  loro  Imperioso  cdificauano  nuouecit- 
ti ,  ouero  nelle  già  anticamente  edificate ,  fcacciando  di  quelte'i 
recchi  abitatori,  nuoui  cittadini  della  citta  conduceuano ,  per 
mezo  di  vn  ma^iftrato ,  che  i  quefto  vfficio  eleggeuano  ;  il  quale 
-haueua  il  carico  di  diuidere  a  i  nuoui  Coloni  i  campi.Quefti  con 
dottialla  Colonia  fi  conftimiuano\'nanuoua  maniera  di  gouer 
no  ad  dlempio  della  Romana  Republica  ;  la  qual  forma  non  h 
horaai propofito noftro particolarmente  narrare,  hauendonc 
altri  fcritto  afofFicienza .  Et  erano  due  maniere  di  Colonie,  al- 
cune de  i  cittadini  Romani ,  &:  alcune  Latine .  De  i  quali  Muni- 
cipi] òi  Colonie  fcriuein  quefto  modo  A.Gellio  al  lib.  i  é.cap.  i 
Sic  adeo ,  &:  municipia ,  quid  &:  quo  iure  fint ,  quantumq;  i  Co- 
lonia difterant,  ignoramus  ;  exiftimamusq;  melioreconditionc 
cfi'e  Colon ias  quàm  municipia . 

Quel magiftrato,  che  haueuala  ciira  di  condurre  le  Colonie, 
erano  i  Duumuiri .  EtqueftiTJiiùmuiriapprefloi  Romani  era- 
no di  pia  forte ,  &  deputaci  i  diuerfi  carichi .  Erano  i  Duumuiri 
Capitali  ,i  Duumuiri  Edilltf},iE)uumuiri  deputati  alle  cofe%a- 
^re,  i  Duumuiri  Quinquennali  ,& i  Duumuirinanali j  &  qucffi 
haueuano  il  carico,  di  apparecchiare  ogni  volta  chebifognaua 
learmate ,  o  di  racconciare  le  naui,  &  a  quefti  era  data  la  cura  di 
tutte  le  cofe  opportune  6c  necefftrfe  alla  materia  nauale  &  alle 
armare.  Imedefimi  haueàno  ancora  il  carico  de  gliacquedutti 
fic  di  condurre  k  acque  in  Roma  .&  quefti  parimente  erai;opre^. 
fid^Qti  alle  Colonie  che  s' haueuano  à-condurre  ih  tìtjerfi  kioghi; 
4--i^*  .  w  Et  che 
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Et  che  quelli  Duumuiri  fofi^ra  il  magilhato  proprio  deputato 
al  condurre  le  Colonie ,  ne  habbiamo  il  verorifcontro  delle  an- 
tiche medaglie .  Onde  noi  vediamo  vna  medaglia ,  in  rame ,  di 
Tiberio ,  che  ha  per  riuerfo  vn  Tauro ,  con  lettere  tali .  L.  F  \t 
SPARSO.  L.  SATVRNINO.  M.  CI.  II.  V I R.  Etvn'altra 
medefimamentepur  di  Tiberio ,  in  rame,  che  ha  per  riuerfo  due 
tauri  cacciati  da  vna  figura ,  che  ua  loro  dietro ,  con  vna  sferza  iti 
mano,  con  tale  ifcrittione  d'intorno.  M.  CATO.  L.  vet- 
TJACVS.  C.  CA.  II.  VIR.  Dalle  quali  medaglie,  Siifcrit 
tioni,che  in  quelle  fi  leggono,noi  vegniamo  à  notitia  dei  Duum 
uiri  al  condurre  le  Colonie;cbe  era  il  magiftrato,  il  quale  fi  eleg- 
gena  in  Roma  deputato  à  tal  carico .  Quei  Tauri,  che  fi  ueggò- 
no  in  tali  medaglie  fegnati  jfonofegni  di  Colonie  condotte;  fi 
come  noi  ancora  vediamo  in  altre  medaglie  di  Auguflo ,  &  di  al 
tri  Imperadori .  Ora  quefta  Colonia ,  che  fece  battere  la  prefen- 
te  medaglia  à  Gallieno ,  fu  chiamata  Colonia  Capua  Julia  Peli* 
ce  ;  perciochc  Cefare  nel  Confolato  propofe  vna  leggc,che  i  cam 
pi  di  Campania  folTcro  diuifi  alla  plebe,  perfuadendo  ancora 
queftaleggc  Pompeo,  &cofi  intorno  àuinti  mila  cittadini  Ro- 
mani furono  colà  condotti .  Et  cofi  Capua  circondata  di  mura , 
detta  Cqlonia  Julia  Felice  fu  condotta ,  per  comandamento  di 
Giulio  Cefare  da  quel  magiftrato  fopra  ciò  deputato  ,  dal  cui  na 
me  fu  poi  ancora  detta  Julia . 


5 


f  I A  M  E  D  A  G  L I A  di  Gallieno  ,piccioIa ,  in  rame,  Greca, 
col  petto ,  8c  con  lettere  tali .  A  Y  T.  K.  p  o.  a  l  k  i  .  fa  a-« 
AJHNOC.  cioè.  Imperator.  Csefar.  Publius.  Licinius. 
QaUienus.  Ha  per  nuerfo  vna  figura  di  donna  veftita^  che  ha^ 

c  •  non 
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non  fo  che  in  tefta  ;  &  tiene  nella  finiftra  mano  vn  corno  di  douì- 
tia;6:  con  la  deftra  facriiica  con  vna  patera  fopra  vn  ara.  &  intor- 
no fi  leggono  lettere  tali .  E<ì)EClaN.  TYXH.  cioè.  For- 
tuna. Ephefiornm .  Quefta  medaglia  fu  battuta  da  gli  Efefij  po- 
puli  della  Grecia  ad  onore  di  quefto  Principe .  &  la  figura  facri- 
ficante  è  la  Dea  Fortuna .  Della  qual  città  degli  Efefij  fa  men- 
tionePlinioallib.  v.cap.  29.  InoraautemManteum,  Ephefus 
Amazonum  opus  multis ante expetitanominibus.  .e?  ^  -;iK.a 
Per  quelle  lettere,  che  fi  leggono  intorno  alla  figura  dat  riiier-" 
forche  dicono  Fortuna  Ephefiorum,  io  intenderei  la  feliciti 
di  quefti  populi  Efefij ,  in  tal  modo  in  quefta  medaglia  moftra- 
ta,per  eflcre  quegli  fotto  l'Imperio  di  Gallieno  ;  tanto  erano 
foliti  i  Greci  in  quafi  tutte  le  lor  medaglie,  battute  agli  Impe- 
radori  Romani,  con  varij  modi  adulare  à  quelli. 

Ma  la  figura  dal  riuerfo,  che  fopra  la  tefta  foftiene  vn  polo>: 
:&  ciene  nella  man  finiftra  vn  cornocopia,  èia  Dea  Fortuna;- 
percioche  Bupalo,  il  quale  feppe  eccellentemente  edificare  V 
Tempij ,  &  figurare  gli  animali,  primo  di  tutti  fece  la  ftatua  deW 
la  Dea  Fortuna  à  i  populi  Smirnei,foftenente  fopra  il  capo  vn 
polo,  &  tenente  in  mano  vn  corno  didouitia,  di  quella  manie- 
ra ,  che  noi  la  vediamo  nella  prefente  medaglia .  Figurauafi  pa- 
rimentela  Dea  Fortuna  col  cornocopia ,  &  col  temone,  conie 
quella  che  era  ftimata  di  dare  le  ricchezze,  &  hauere  il  gopetn^ 
delle  cofevmane;&:  fi  fingeua  vna  donna  giouane .  Alcuni  finfe 
ro  la  Fortuna  con  la  vellain  mano  infra  le  onde  del  mare .  Altri 
nella  fommità  di  vn  faflb ,  onero  in  cima  di  vn  monte ,  efpofta  à 
tutti  i  venti.  Et  molti  la  finfero  ftare  fopra  vna  rota.  Ma  ha- 
uendoApelle  dipinta  là  Dea  Fortuna  fedente,  &  effendo  addi- 
mandato,perchecofi  rhaueffefatta,rifpofe,perchee(ranon  flet- 
te mai  in  piedi .  ScriuePaufania,  elferc  flato  il  Tempio  della  Dea 
Fortuna,  nelquale  erail  fimolacro  di  e{raDea,tenenteil  fanciul- 
lo Pluto  Iddio  delle  ricchezzcùl  che  ci  fignificaua,  la  fortuna  ef- 
fere  madre&nudrice  delle  ricchezze.  Alcuni  le  pofero  fotto  i 
piedi  il  mondo,  &  la  finfero  etiandiocieba,  per  fignificarci  la  fua 
inconflantia .  Oltre  di  ciò  laFortuiTafuchiamata^con  molti  cò* 
gnomi,perciochc  laBuona  Fòrmna  fu  adorata  in  Campidoglio- 
i  Ronta  i  la  Mala  aellb  Efquiiie  ^delFuna  fece  mj ntione  Ciceifo?. 

ne. 
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ne, deiraltraPlinio.queltachiamaronoi  Greci  mmr^x^y  quel 
la  fu  nominata  ì^>'(x6k  tuxh.  Fu  principalmente  appellata  la  Far 
tuna  Aurea.  &  quefta  noi  leggiamo  effer  folita  di  tenerli  nelk 
camere  de  gli  Imperadori ,  la  quale  morendo  l'uno  in  fua  preftn 
tia,  fi  trafportaua  all'altro  fucceflbre .  Quefta  Fortuna Spartia 
noia  chiamò  ancora  Regia .  Fu  ancora  detta  Fortuna  Parua ,  à 
cui  fu  edificato  in  Roma  vn  Tempio  da  Seruio  Tullio  RcjCome 
ferine  Plutarco.Fuetiandio  cognominata  DubiaFortuna,Forta 
jnapropria,cioè  della  quale  cofi  ferine  Plutarco. Idia?,hoc 
eftpriuatsE  Fortuna? delubrum in palatiofuit.  FuchiamataFor 
tuna  Vergine,  &  Fortuna  Mafcula .  Et  ancora  fu  detta  Cseca  For 
tuna  .  Onde ,  fecondo  i  varij  cognomi  di  effa  Fortuna ,  cofi  fu- 
rono più  Tempij  di  quella  in  Roma, della  Fortuna  Forte  alU 
ripa  Tiberina ,  della  Equeftre  appreffo  il  theatro ,  &  cofi  di  mol- 
tealtre.  Fu apprelfo detta  Fortuna  Virile,  cioè  oiv<A^m  tuxh  . 
&  ferine  Plutarco,  Anco  MartioRe  de*  Romani  hauere  dirizza- 
to il  Tempio  della  Fortuna  Virile ,  percioche  porge  gran  gioua- 
mento  &  aiuto  la  Fortuna  alla  vittoria .  Di  quefto^  Tempio  della 
Virile  Fortuna  ferine  cofi  Gnidio  ne' Fafti-  " 
.      Difcitenunc  quare  Fortuna  thura  virili 

„  ~         Detiseo  ,  gelida  qui  locushumctaqua.  v  * 

Conciofia  che  ferina  Dionifio  Aìicarhafleo  nel  libro  quarto  del 
le  fue  iftorie,  chcSeruio  Tullio  fupératigliEtrufci,  co  i  quali  vik 
ti  anni  continui  hauea  combattuto ,  acquetate  le  cofe  della guer 
ra,  edificò  dui  Tempij  alla  Dea  Fortuna,  la  quale  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  gli  s'era dimoftrata  profpera,  l'uno  nel  fo- 
ro boario ,  l'altro  apprelfo  le  ripe  del  Tenere ,  cioè  à  quella  For- 
tuna, cheegli  chiamò  Virile,  di  cui  fa  mentione  il  Poeta.  Fu 
ancora  dallo  ftefTo  Re  edificato  in  Campidoglio  vn  Tempio  al- 
la Fortuna  Primigenia,  la  quale  chiamano  i  Greci  "ji^CùToyivmv  • 
Fu  appreffo  cognominatada  Romani  Fortuna  Reduce,  &  prin- 
palmente  da  Domitiano  Cefare.  Onde  ferine  Martiale  • 
Hic  vbi  Fortuna  Reduci  fulgentia  late 

„  Tempia  nitent. 

Oltre  di  ciò  molte  medaglie  antiche  fi  trouano ,  di  varij  Cefa- 
ri,  in  rame  &  in  argento ,  ne  i  cui  riuerfi  fi  vede  rimagine,&  ieg- 
gefi  r ifcrittione  della  Fortuna  Reduce  ♦  Infra  le  quali  io  ho  ap- 

prelfo 
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prefìodi  me  vna  medaglia,  in 'rame,  di  mezana  grandezza,  di 
Adriano.  Haperriuerfo  vn  Tempio  della  detta  Dea  Fortuna, 
con  cotale  ifcnttione  lòtto.  FORT.  red.  cioè  Fortung.  Re- 
duci. Fu  chiamata  Nemefis,  di  cuifuinRomailfimolacronel 
Campidoglio  .  Laqual  Nemefis  era  dairantichità  figurata  col 
freno ,  &  con  la  mifura  del  cubito ,  fignificantc ,  non  douerfi  fa- 
re alcuna  co  fa  fenza  mifura  &  fenza  freno.Fu  ancora  cognomina 
ta  la  Fortuna  Muliebre, il  cui  fimolacro  fu  dalle  matrone  Ronn^ 
ne  dedicato,&  di  quel  nome  chiamato  &  fattole  unTempio  nella 
viaLàtina.  Fuetiandiodettala  Fortuna  Obfequentc , cioè  In- 
dulgente,ouero  Clementejdellaquale  altroue  noi  habbiamo  par 
lato .  Ma  gli  antichi  figurarono  la  Dea  Fortuna  cieca ,  dandole 
in  mano  vn  temone ,  &  ponendole  fotto  a  i  piedi  vna  bafe  in  fof- 
madi  sfera; volendo  da  tutte  quelle  cofe  fignincare  la  inconftan 
tia  di  quella,  &  la fua  inftabilità.  ilche  è  molto  bene  dcfcrittó 
da  Galeno  in  quel  lib.  intitulato,  Exhortarioadartium  libera 
lium  ftudia ,  con  quefte parole.  An  non  igitur  turpilfimumel^ 

„  id  quod  vnum  nobis  ineft  commune  cum  diis  neghgcntes  alia- 

„  rum  rerum  ftudio  teneri ,  ac  fpretis  artibus  fortunse  nos  ipfos 
committere  ?  cuius  improbitatem  nobis  ob  oculos  ponere 

„  volentes  prifci,  tum  pifturiSjtum  ftatuis  ,  eam  repra:fentan- 
tes,  non  fat  habuerunt  iJli  daremulieris  fpeciem,  quanquam 
hoc  ipfumfatis  magnum  erat  amentiae  fignum.  verum  &cla- 
uum  illi  dederuntin  manibus,  ac  pedibus  fubiecerunt  bafim 

„  figura  fph^rf ,  tum  &  oculis  eam  priuarunt  ;  nimirum  bis  omni*. 
bus  declarantes  ilUus  inconftan tiam .  &  c. 


La  medaglia 


DI  MEDAGLIE  ANTrCHE  ih 


L  a  medaglia  di  Gatlicno ,  greca ,  in  rame ,  grande ,  ' 
con  lettere  tali.  AYT.  K.  p  o.  AIKIN.  rAAAlHNOC. 
x:ioè.  Imperator.  Ca*far.  Publius.  Licinius.  Gallienu's  7 Ha 
per  riuerfo  vna  figura  didonnain  piedi,  che  porge  le  braccia 
in  fuori,  &  con  runa  &raltra  mano  foftenta  due  altre  figurine, 
che  tengono  vn  arco  in  mano, intorno  à  cui  fi  leggono  quefte 
lettere  greche.  Ec^ESlaN.  A.  NEaKOPaN.  Queftameda 
glia  fu  battuta  per  gloria  di  quefto  Principe  da  gli  Efefij  popoli 
iella  Grecia  ;  &  quella  figura  in  piedi  è  la  città  di  Efefo,  &  le  due 
altre  figurine foftenuce  con  ambe  le  mani  da  detta  città, fono 
due  Diane ,  che  tengono  l'arco  in  mano ,  cofi  defcritte  &  figna- 
te,  per  elferui  in  Efefo  il  famofiflìmo  Tempio  di  Diana;  dclqual 
Tempio,  &  della  città  infiemesedanoi  altroue  fatta  mentio- 
ne.  Di  quefto  marauigliofo  Tempio,  oltra  Plinio,che  à  foffi- 
cienzane  fcriue,  Strabone  ancora  fa  con  quefte  paròle  mentio- 
„  ne .  Dianae  Templum  prius  Cherfiphron  mire  fabricatus  eft,  po- 
„  fteaaliudfecitmaiusillo.  SedquumHeroftratus  quidam  idin- 
„  cendio  confumpfiffet  aliud  ptiEftantius  conftruxerunt ,  mulie- 
„  rum  ornamentis, &  multis  opibus  ad  id  collatis,  refeftisquc 
„  prioribuscolumnis. 


Ccc      Di  Gallieno 
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DI  GALLIENO  FIGLIVOLO. 

lA  MEDAGLIA  di  Gallieno  figliuolo,  grande  in  rame,- 
col  petto, in  giouenile età,  con  lettere  tali.  IMP.  CAES.  r. 
LIC.  GALLIENVS.  AVG.  Hapcr riuerfodue tefte ,  Tuna , 
di  Mercurio,  che  ha  di  dietro  il  caduceo,  &  dinanzi  la  borfa, 
raltradi7na  città,  con  lettere  tali.  C  O  L.  .  .  .  IC.  pel. 
H  E  L.  Quefta  medaglia  non  fu  battuta  in  Roma ,  ma  da  qual- 
che Colonia  ad  onor  di  Gallieno  Salonino,  figliuolo  del  pre- 
detto Gallieno .  &  credo  ,  che  la  tefta  all'incontro  di  quella 
di  Mercurio  dal  riuerfofia  di  quella  citta,  che  fece  battere  cai 
medaglia. 


DI  VALERIANO  SALONINO* 

LA  MEDAGLIA  di  ValerianoSalonino , picciola , in  ra- 
me ,  greca ,  in  età  puerile,  con  lettere  tali  intorno .  a  i  k,  c  a- 
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AaN.  OYAAEPIANOC.  cioè Licinius .  Saloninus.  Valc- 
rianus.Ha  per  riuerfo  vnabella  figura  d'una  Diana,che  tiene  con 
ambe  le  mani  vn  cerno  per  le  corna,  che  è  proflraco  in  terra  ;  in- 
torno alla  qual  figura  ii  leggono  quefte  lettere  greche,  r.  NEa- 
KOPaN.  E^'ECIaN.  Quefta  medaglia  fu  battuta  5  per  ono 
re  di  Valeriane Salonino  giouinetto,da  gli Efefij  populi  della 
Grecia,  appreflbi  quali  fi  ritrouaua  il  famofo  Tempio  di  Diana 
Efefia ,  la  quale  nella  prefente  medaglia  fi  vede  figurata  coi  cer- 
no ,  animale  iqueftaDea  confacrato .  Il  qual  cerno  noi  il  più 
delle  volte  vederemo  congionto  col  fimolacro  di  Diana;  fi  come 
in  molte  medaglie  fi  fcorge .  Onde  fi  legge ,  che  Agatocle  tirati 
no  di  Siracufa,  andando  à  caccia,  amazzòvn  cerno ,  intorno  al 
collo  del  quale  era  vna  colana  di  rameggia  quafi  dalla  fopramef- 
fa  pelle  coperta  ,  in  cui  fi  leggeua  cotale  ifcritcione  in  lettere 
greche.  AIOMHAHS.  APTEMIAI.  cioè  Diomede  i  Diana; 
il  qual  cerno  hauendo  quel  Principe  con  gran  riuerentia  riccuu 
tOjfubito  lo  confacrò  à  Diana.  Onde  lungamente  appreflb  i  Peu 
cetij  popoli  deirniiria|in  Italia  in  vn  celebre  Tempio  di  Diana 
quella  collana  fi  vedeua,di  che  fa  mentione  Ariftotele.  Donde  fi 
vede  che  il  cerno  anticamente  era  à  Diana  confacrato ,  fcorgen- 
dofi  etiandio  in  tale  medaglia  la  Dea  tenente  con  ambe  le  mani 
quefto  animale .  Quefto  Licinio  Valeriane  Salonino  Cefare  fa 
figliuolo  di  Licinio  Gallieno  fopradetto,&  fratellodi  Gallicna 
Salonino  Cefare,  nati  ambedue  di  Cornelia  Salonina.  Et  è  diffe- 
rente coftui  da  Licinio  Valeriane  luniore  nato  di  Valeriano  il 
vecchio^  6c  di Marinianafua feconda  moglie. 


Ccc  *  DiConttantina 


77^  DICHI  AR  ATIONE 


DI  CONSTANTINO  MASSIMO. 

I L  M  E  D  A  G  L I  o  N  E  di  Confiantino ,  detto  per  cognome 
Maflimo,  in  rame,  con  tutto  il  petto  armato, di  giouenile  età, 
&  con  lettere  tali.  V  1  C  T.  C  O  N  S  T A N TI  N  V  S.  AV  G. 
cioè.  Vitìor.  Couftantinns.  Augufìus.  Ha  per  rinerfo  vn 
bellifììimocaualTo,  con  vna  figura  fopra,  che  ferocemente  corre 
eon  vn*^aftaaddoffoad  vn  altra  figura  proftrata  in  terra  j  intorna 
al  qualefi leggono quefte lettere.  DEBELLATORI.  GENTT. 
B  A  R  B  A  R  R.  cioè.  Debellatori .  Gentium .  Barbararum .  ' 
Quefta  medaglia  fu  battitta  per  gloriadiquefto Principe,  in  tem 
po  eh  egli  facendo  molte  battaglie  vinfe  i  Sarmati,&  i  Gotthr ,  & 
altre  genti  barbare ,  di  che  rende  teftimonio  Pomponio  Leto  nel 
la  uita  fua  con  qnefte  parole. 

Poft  bella  ciuilia  militaris  glorile  fcmper  appetens  multis  prf lijs 
vicit  Sarmatas  &  Gothos  Thraciam  diripientes ,  &  omnem  fere 
yy  Scythicamgentem,  quibus&pacem  dedit.  Barbarie  nationes 
obid  Auguftodeditiflimsefuere.  &c. 

Doppo  adunque  di  haucr  debellate  &  vinte  le  nationi  barbare  il 
vincitore  Conftan tino, gli  fu  battuta  la  prcfente  medaglia .  Non 
lafcierò  di  dire, che  Conftantino  fu  quello ,  cherinoucTantica 
Bizantio ,  detta  poi  dal  fuo  cognome  Conftantinopoli  ;  la  quale 
era  ftata  già  interamente  quafi  fpianata  da  Seuero  ;  hauendoui 
egli  tenuto  treantrid  attorno  l'affedio.  Onde  eflb  Conftantmo 
lafciÒTgnude  tutte  le  città  ,  per  cagione  di  ornare  Conftantino  - 
poli. 
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polì .  Percioche  per  maggiormente  ornar  quella,  vi  furon  por- 
tati quali  tuctiipiu  belli  ornamenti  di  tutta  TAfìa,  Africa >  & 
Europa,  bt  deliberò  che  la  città  fua,&  per  titoli  &  per  onori  do- 
uefleeffereiftimata  una  nuoua  Roma,  &  non  punto  ad  efl'a  infe- 
riore .  &  cofi  ordinò  per  legge;  hauendó  appreffo  quiui  condot- 
te molte  famiglie  de  gli  antichi  Romani. &  volle  che  elTafoffe  li- 
bera; conciofufle  cofa  che  per  adietro  fin  a  quel  tépo,per  ordine 
di  Seuero  ella  fofle  fiata  Tempre  nella  giurìditione  de'  Perinrhij . 
La  figura  à  cauallo  è  Coftantino,  che  con  quell'afta  corre  addoC- 
fo  alle  genti  barbare,  fignificate  per  la  figura  giacente  in  terra; 
la  quale  giettatc  Tarmi ,  fi  dimofìra  vinta  dalllmperadore . 


LA  MEI^AGLIA  di  Coftantino ,  detto  per  cognome  Ma- 
gno, in  rame,  grande,  con  tutto  il  petto,  in  giouenile  età,  &  con 
kttcretali.  CONST  AN  TIN  V  s.  MAX.  AVG.  Ha  petti- 
werfovnbclliffimo  ponte  con  tre  archi,  fotto  il  quale  corre  un 
fiume,  con  lettere  tali  di  fotto.  DANVBIVS.  Et  euui  una  fi- 
gura giacente;  la  quale  io  giudico ,  che  fia  il  detto  fiume .  Sopra 
quefto  ponte  poi  fi  veggono  tre  figure,  Tuna  armata  con  vn  afta 
in  mano ,  &  à  qucfta  ua  auanti  vna  Vittoria ,  che  tiene  con  vna 
mano  un  prigione  inginocchiato,  &  alza  l'altra  mano,  per  mo- 
ftrare  il  detto  prigione, volgendofi  con  la  faccia  indietro  verfo  la 
figura  armata;  òi  ha  lettere  di  fopra  tali  •  SaLVS  REIP  cioè. 
Salus Reipublic^ .  Q^efta  medaglia  fu  battuta,  per  onorare 
quefto  gran  Principe,  &  per  memoria  della  uittoria  acquiftata 
contrai  Sarmati.  Della  quale imprefa  Pomponio  Leto  nel  lib.2. 
fa  con  quefte parole  mentione,parlando  tuttauia  di  Coitantmo* 

Ccc   2  Extremam 
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3 ,  Fxtrcmam  pueritiam,quam  parens  literis,  moribuS,  &  re  miìitst 
ri  fouendam  prsebueratjegit  fuh  Galerio  Maximiaao  in  Oriente; 
4b  quo  iam  adolefcens  miffus  eft  cum  exercitu  centra  Sarmatas^ 
„  gencemferociflìmamiCaedibushominumadfuetam.  Ineaex- 
„  peditioneiuuenculujj  plusquàm  promitterent  anni  geflìr  ;  &  prx 
„  ter  opinionem  hoftes  profligauit  atque  cecidit .  Ducerà  Sarma* 
tarumcatenatum  ad  Galeriumduxit: qui  ea  vigoria  minimèlae 
„  tatus  eft  ,  quoniam  adolefcentem  perdere  qugrebat,  ut  olim 
3^,  Euryftheus  Herculem,  propter  eam  caufam  hortatus vt cum  leo 
ne  in  Theatropugnaret,  Conftantinusauidus  gloria:  in  certa- 
,^  men  defcendit ,  feram  pertinaciffimè  vicit .  &  c. 

Adunque  per  memoria  di  quefta  imprefa  felicemente  fornita, 
fu  tale  medaglia  battuta.  La  figura  armata  fopra  il  ponte  è  di 
Coftantino  •  il  prigione  con  la  mano  tenuto  da  quella  Vittoria , 
giudico  io  che  fia  il  Capitano  de*Sarmati  prefo ,  &  menato  à  Ga 
lerio;  le  quali  figure  paflano  il  ponte  fopra  il  Danubio  fiume  del- 
la Germania*  Sì  come  fi  veggono  quefte  lettere  dal  riuerfo  di 
tale  medaglia  S  A  L  V  S  re  I P .  Scriuono  gli  iftorici ,  che 
Coftantino  fu  chiamato  libérator  di  Roma,  fondatore  della  pa- 
ce ^refìitutore  della  vmana  generatione^ampliatore  &  accre  - 
fcitoredeirimperio  Romano,  &  fondatore  di  una  eterna  ficu- 
rezza  ;  &  che  fi  acquifto  il  cognome  di  Maflimo ,  Oltre  à  ciò  il 
Senato  &  popolo  RomanOjdoppo  ch'egli  hebbcfuperato  &  vin- 
to MafTentio ,  giudicando  di  effereftato  liberato  dal  la  tirannia 
fèfabricareinRomainonor  Tuo  vn'arco  di  marmo,  ornato  di 
trionfi ,  fra  il  Palazzo  &  monte  Celio  ^coa  lettere  nelluo  fregio,^ 
Qheiodimoftiano^ 


DiConftanzo.. 
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DI  COSTANZO. 

LA  MEDAGLIA  di  Coftanzo  figliuolo  di  Coflantino 
Magno,  grande,  in  rame,  con  bella  vernice  verde,  con  tutto  il 
petto,  &  con  lettere  tali.  D.  N.  CONSTANTIVS.  P.  f. 
AV  G.  cioè.  Dominus.  Nofter.  Coftantius.  Pij.  Filius. 
Auguftus .  Ha  per  riuerfo  vna  bella  figura  veftita ,  &  armata 
fotto ,  che  tiene  nella  deftra  vn  pilo ,  &  nella  finiftra  il  mondo; 8c 
à  i  piedi  di  quefta  è  vn  altra  figura  dVn  prigione ,  con  le  mani  le- 
gate di  dietro;  con  lettere  tali  intorno.  VIRTVS  AVG  . 
Quella  medaglia  fu  battuta  ,  per  onore  di  Coftanzo,  che  fu 
Tuno  de  i  figliuoli  di  Coftantino  Magno  ;  &  giudico,  che  gli 
foffe  fatta  in  quel  tempo  che  il  detto  Coftanzo,  per  far  vendet- 
ta della  morte  del  fratello  Coftante  ,  prefe  la  guerra  contra 
Magnentio  tiranno,  del  quale  finalmente,  con  terribile  &  me- 
morabil  battaglia  à  canto  à  Murtio  ò  Murfa,  rimafe  vittoriofo , 
con  grandilfima  ftrage  de'  nimici .  Percioche  fu  ron  morti  in  quc 
fto  fatto  d*arme  più  di  cinquanta  quattro  mila  huomini  dall'una 
&  1  altra  parte  ;  si  come  Pomponio  Leto,  nel  lib.  fecondo  fa  men 
tione .  La  figura  in  piedi  dal  riuerfo  di  qu  efta  medaglia,  che  nel- 
l'una mano  tiene  il  pilo,  &  nell'altra  il  mondo  è  Coftanzo ;& 
quel  prigione  è  de'  nemici ,  nella  guerra ,  &  vittoria  contra  Ma- 
gnentio .  In  alcune  di  quefte  medaglie  fi  trouano  dui  prigioni 
dall'una  8c  l'altra partedella  figura  di  Coftanzo ,  ch'è  la  medefi- 
ma.  Lelettere  intorno.  VIRTVS  AVG.  dimoftrano  il  valore 
di  quefto  Principe  in  tale  imprefa . 

Ccc   4      Di  Probo. 
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DI  PROBO. 


lA  MEDAGLIA  di  Probo ,  grande ,  m  rame  con  tut- 
to il  petto  armato, che  porge  fuori  la  deftra  manof  &  porta 
yn'aftain  fpalla,  &  nella finiftra tiene  vno  feudo,  fenza  lettere 
intorno  \  ma  dalla  effigie  delle  altre  fue  medaglie,  fi  conofce 
per  Probo.  Ha  per  riuerfo  vna  figura  in  piedi  fopra  vn  palco, 
che  parlai  molte  altre  figure  armate, che  hanno  molte  afte,  & 
le  infegne  militari  in  mano.  QiJefta  medaglia  fu  battuta  in 
Roma  per  onore  &  memoria  di  Probo  illuftre  &  chiariffimo 
Imperadore ,  il  quale  &  di  fcientia  militare,  di  bontà,  di  cle- 
Hientia,& d'ogni  maniera  di  virtù,  fticofi  eccellente  Principe, 
€heper  gloria  de  ifuoi  egregij  fatti,  auanzò  tutti  gli  Impera- 
doridauanti.  La  figura  in  piedi  fopra  quel  palco  è  deirimpe- 
radore,che  fa  vn  parlamento  à  gli  efferciti,  neirapparecchio 
di  qualche  imprefa ;  cffendo  molte  le  efpeditioni  &  le  guerre  fat 
tedaquefto  Principe ,  come  ne  rende  teftimonio  Flauio  Vo- 
pifcoiftorico  nella  fua  vita ,  con  tali  parole ,  nelle  acclaraationi 
che  in  quel  tempo  erano  fatte  della  perfona  fua . 
»  TuFrancicus^tu  Gotthicus ,  tu  Sarmaticus,  tu  Parthicus,tU'Oi» 
»  nia,  &  prius  fuifti  feraper  dignus  Imperio^dignus  triumphis .  fe- 
r  lix  agas ,  felickerimperes .  Et  poco  più  oltre  fcriue  il  medefimo 
in  conformità,  Enimiiero  quje  mundi  parseft  ,  quam  ille  non 
^-  vincendodidicerit?  teftesfuntMarmaridaein  Africe  folo  vidiy 
teftes  Franciinuijs  ftrati  paludibus^teftes  Germani Akman- 
ni  longe  àRheni  fubmotj  litoribus.  lam  vero  quid Sarmatas  lo*^ 
„  quor?quidGotthos?  quid  Parthos,ac  Perfas,atqueomnem 
^  r€iaùcum^tcafluna?  vbiqucvigent  Probi virtutisinfignia.  Lon- 
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^,  gum  eftdicerequocReges  magnarumgentiurafugauerit5quot 
duces marni fiiaoccideric, quantum  armorum fic, quaeipfece- 
pitpriuacus .  &  c.  Dach^  noi  vediamo  quanta  gloria  neirarte 
deIlaguerra,quantevittorie,  &trionfiacquifl:aflequello  Prin- 
cipe nel  fuo  Imperio .  Onde  per  memoria  di  taUimprefe  fi  ve- 
de in  quefta  medaglia  vn*adlocutione  figurata  a  gli  eflerciti.  Si 
veggono  di  quefto  Principe  molte  medaglie  6c  medaglioni^ 
Et  io  oltre  la  fopradetta  medaglia  ho  ancora  appreflb  di  me 
dui  antichifllmi  medaglioni  in  rame  di  quefto  Principe ,  Tuno 
con  tutto  il  petto  anzi  con  tutta  la  perfona  dal  mezo  in  fufo  ar- 
mata dell'Imperadore,  che  porge  in  fuori  tutto  il  fiaiftro  brac- 
cio, &  con  la  deftra  manofoftieneil  mondo  con  vna  figurinai^ 
di  vna  Vittoria  in  cima,  tenente  conambele  mani  vna  corona 
ciuica,  &  intorno  vi  fi  leggono  lettere  tali .  I  M  P.  C.  PRO- 
BVS.  P.  F.  AVG.  cioè.  Imperator.  Csefar.  Probus.  Pij. 
Filius .  Auguftus .  Dal  cui  riuerfo  fi  veggono  le  tre  figure  del- 
la Dea  Moneta,  che  portano  i  corni  di  douitia  nella  finiftra, 
&  le  bilancie  nella  deftra  con  certi  monticelli  a  piedi,  con  lette- 
re. MONETA.  AVG.  Ualtro  medaglione  è  belJiflìmo  & 
bea  conferuato  ;  il  qual  fi  vede  coti  tutto  il  petto  armato  con 
vn'afta,&  con  vno  fcudo;dcntro  il  quale  fi  vede  fcolpito  Tlmpe^ 
radoreàcauallo  con  k  figura  d  un  foldato,  che  lo  fegue,  &  con 
vn'altra  figura  d'una  Vittoria  innanzi,  che  ci  dimoftra  le  molte 
&  grandi  vittorie,  che  in  varie  imprefe  acquiftò  quefto  Princi- 
pe .  Si  leggono  intorno  alla  medaglia  tali  lettere . 
IMP.  P  ROBVS.  P.  F.  AVG.  Ha  per  riuerfo  le  tre  figure 
mcdefime  della  Dea  Moneta  con  le  medefime  lettere;della  qual 
Dea  Monetano!  àbaftanza inqueftolibro  habbiamo ragiona- 
ta. Per  gloria  medefimamentedi  quefto  Principe ,  ^  per  eter* 
namemoriavn'altra  medaglia  picciolain  rame  battuta  fi  vede, 
con  la  tefta  coperta  d'un  belliflìmo  elmo  imperiale,&  con  tutto'l 
petto  armato ,  che  porge  in  fuori  con-  la  deftra  mano  vn*afta ,  & 
nella  finiftra  tiene  vno  feudo;  dal  cui  riuerfo  fi  vede  vna  figura 
ignuda  di  Apollo,ouer  del  Solecoronato,col  moml0Ìnmano.&: 
intorno  alla  detta  figura  &  medaglia  fi  leggono  lettere  talu 
VIRTVS.  PROBI.  AVG.  CONSERVAI.  AVG.  La 

qual  medaglia  veramente  rende  chiarilfimo  teftiraonio  della  vir 
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tù  di  quefto  Principe.  Trouafi  ancora  in  argento  la  medaglia 
di  Probo  col  petto  armato ,  con  quefte  lettere  intorno  .  1  M  P. 
PROBVS.  p.  F.  A  V  G.  Ha  per  riuerfo  la  figura  in  piedi  del 
Principe ,  con  vna  mazza  nella  finiftra;  &  vi  fi  veggono  quattro 
figurine ,  parte  inginocchiate ,  &  parte  in  piedi  intorno  al  Prin- 
cipe; fotro  ilquale  fi  vede  vna  corona .  &  fi  leggono  lettere  intor 

no.  VICTORIOSO.  SEMPER. 


DI  POMPEO.  MAGNO. 


La  medaglia  di  Pompeo  Magno,  grande, inrame,di 
ottimo  maeftro,  che  hadueteftc,àguifadella  medaglia  di  la- 
ne, le  quali  duetcftc  coronate  fi  veggono  di  fpichc  di  frumcn 
to,  conlettere  tali  di  fopraletcfte.  M  A  G  N.  cioè.  Magnus. 
Ha  per  riuerfo  vna  gran  prua  di  naue,fenza  figura  alcuna, ma 
folocon  lettere,  che  fi  leggono  di  fopra  &  di  fotto  efla  prua 
della  nane .  PIVS.  IMP.  cioè.  Pius,  Imperator.  Le  quali 
lettere  fono  iproprij  titoli,  che  fi  leggono  nelle  medaglie  in  ar- 
gento di  e(fo  Pompeo  variamente  fignate  .  Quefta  medaglia, 
per  quanto  io  poflb  far  congettura  dalle  iftorie ,  giudico  che  fof 
fe  battuta  à  Pompeo,  per  memoria  della  prouifione  frumcnta- 
ria ,  che  in  tempo  di  careftia  egli  fece  in  Roma,e{rendo  effo  Pom 
pco  fiato  dal  Senato  elettoCapitano  fopra  la  prouifione  della  vit 
touaglia.  Di  che  rende  teftimonio  Plutarco,  nella  vita  di  Pom- 
„  peo,  con  tali  parole.  Defignatusitaque  Pompeiusreifrumen- 
„  tariae  dux ,  diuerfa  in  loca  legatos  amicòsque  mittit.in  Siciliam 
ipfeatqucSardiniam,deindeinAphricamnauigans,  vimperma 
„  gnam  frumenti  apparauit.RepetiturusRomam.cum  marepro- 
„  celhs  infeftaretur,6c  gubernatores  fe  alto  committere  timerent, 

primus 
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^  pritnus  nauim ingreffas^ancoTamfolui ixx&t ycIamitans.Nauiga 
Tceft  n^ce(re,yiuerc  aecefleaoaeft.HaQ  audàcia  Se  animo  vfus,If 
aj^  ta; cum  fortuna  omne  forum  frumèto,6i:  omne  mare  nauibus  itn 
„  pleuiuvnde  &  ceteris  extra  Ythem  incolentibus  hicapparatus  fu 
„  perabundans  etia fuitjvelut  èfonte  quodam  iuimeofa  frumenti 
copia  manaflet.Et  fcriueancoraPlutarco  di  fopra  in  conformità, 
quefte  parole.Quare  Cicero  ex  S.  C.  redijty  qui  confeftim  Pon[i- 
„  peio  Senatum  conciliauit^qui  ve  deinde  prò  lege  orans  frumenta 
„  ria,quodammodo iterum  omnis  terrac omnisque  pelagi  populo 
„  Romano fubieftipoteftatem  Pompeio integra m  dedit.Eaeninx 
w  Icgeportus  omnes,negociatorum  conuentus,  frugumdifpenfar^ 
tioneS  j  &  vnico  nomine  omnia  nautica,  atque  terreftria  Pom^ 
peio  fubditaerant.Di quella  prouifione  frumenraria  commefla 
i  Pópeo  fa  mencione  ancora  in  cóformità  pione  iftorico  nei  lib, 
3  .con  tali  parole.  Cum  eiiim  ingens  vrbemfames.affligeret,.  . 
„  plébsqueYniuerfaintheatrum  primo, (quo  tunccempQrisvnico 
„  ad  ludos  Ytebaatur  )  deinde  in Capitolium  aduerfum  Senatum , 
qui tum  in  confilio  eratjimpetum  facerec.ac  modo  ca^dem  ipfis 
modo  fe  eos  cum  Tempio  combufturam  minaretur;Cicero  Sena. 
„  tui  perfuafit,vt  Pompeioannon^  procurationem  mandarent,ci-. 
yy  quelmperiumProconfularead  quinquennium  in  Italia  omni^ 
busq;  terris  darentàta  futurum  eratj,vt  ficuc  ante  contra  prf do- 
xies,itanunccaritatis  incumbentis  caufa  icerum.in  omnes  terra?: 
j,  partes, qu^ fubditione Romana efTent, loiperium obtineret . 
Ilche  ancora  confermail  medefimo  Dione  nello  fteffo  Ubro,fcri 
uendo  come  Pompeo  par  ti  dalla  città,  per  fornire  queftaproui^ 
3j,  lionefrumentaria.Pompeius,  quiad  rem  frumentaria  explican^ 
dam  profed:us  vrbe  erat, (nam  frumenti  permultum  exundatio^ 
ne  Tiberis  corruptum  ftierat  )ac  tum  in  Italia  verfabatur  ,ad  hoc 
^y  quoqueiudicium  vt  veniret ,  ficuti  in  priore  adfuerat ,  propera-. 
uit.&c.Dalqualteftimonio  di  Plutarco  Se  di  Dione  fi  fcorge  ta- 
le medaglia  elTere  fiata  in  quel  tem  po  battuta;  ilche  dimoftrano 
le  corone  delle  fpichepofte  fopra  le  tefte  di  Pópeo.  Mai  che  fine 
foffe  à  Pompeo  battuta  quefta  medagl  ia ,  con  la  imagine  di  lana 
bifronte ,  ricercandone  lacagione  io  direi,  che  gli  antichi  lo  fa- 
ce{rero,per  fignificare  la  prudentia  &  laprouidentia  di  Pompeo  ; 
percioche  alcuna  uoltaappreifo  gli  antichi  ii  i^icipicio  di  lane 
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era  fegnato ,  per  dinotare  la  prudentia  ;  conciofia  ch'egli  fia  prò 
priodell'hitomo prudente, conofccre le  cofe  pafl'ate5&  molto 
fnnan2iprenedere  le  future.  La  prua  della  naue  dal  riuerfodi- 
moftra  che  Pompeo  fia  (lato  gratiCapirano  di  mare ,  creato  dal 
popolo  Romano  nella  guerra  contra  i  Corfalicon  fuprema  auto 
rità ;  come  noi  vediamonelle  fue  medaglie  in  argento ,  che  han- 
fiola  galea  per  riuerfo;  &  m  quelle  ancora  che  da  vnaparte  han- 
no la  teftadi|Pompeo  ,col  lituo  dinanzi ,  verga  dell'Augurato, 
&  col  vafo  onero  vrceolo  di  dietro ,  fegni  della  religione ,  con  let 
tere  intomo  tali .  MAG.  PIVS.  IMP.  iter.  Le  quali  mc- 
xJaglie  hanno  per  riuerfo  cinque  figure  ignude ,  tutte  intente  al- 
Toperadeila  militia  r^auak ,  con  prue  &  roftri  di  nani.  In  t-ali  me 
daglic  io  ho  ueduta  varia  ifcrittione:  perche  nell'vna  delle  dette 
leggonfi  quefte lettere.  PR>£F.  C  L  A  S.  ET.  O  R  iE.        I T. 
£X  S.C.  cioè  PrefectusClafsis  Et  Ore  Maritimj.  Et  nell'altra 
Jefudette lettere ftannocofi.  PR;£F.'OR;E.  MLIT,  ET, 
CLAS.  EX.  S.  C.  che  fono  le  medefime.  Le  quali  medaglie 
iogiudico,chefbflero  battute  in  qucfìo  tempo,nel  quale  fu  Pom 
peo  creato  Capitan  generale  con  grandiffima  autorità  fopra  tue 
ti  gli  huominidal  Senato.  Percioche  fecondo  la  legge  tutti  i  ma 
ri  tìnoallo  ftretcodiGadigiì  toccarono  in  gouerno  ^  &  oltre i 
Cìo  tutra  la  terra  ferma ,  che  tolte  lontana  dalle  riuiere  cinquecea 
toftadij,  il  quale  fpacio  v  eran  pochi  luoghi  dell'Imperio  Roma 
no,  che  lo  ranafVcro.  O:  de  grandillimi  popoli  &  nationi,  po- 
tentifiimi  Re  ficomprendeuanofotto  Timperio  dilui.  Poteua 
trarre  denari  della  camera  del  commune ,  &  delle  entrate  publi- 
che  à  fuo  piacere .  Et  furongli  affegnate  dueento  nani ,  le  quali 
egli  forntlTe  di  foldati  &  di  ciurme ,  fecondo  che  fcriue  Plutarco. 
Ouero  noi  potremmo  ancora  dire,  tali  medaglie  in  argento  efìe- 
re  ftatc  battute  à  Pompeo  in  tempo  ch'egli  fu  eletto  dal  populo 
Roi/iatK)  Capitano  contra  Cefare  ;  elVendo  ancora  ftato  in  quel 
teri-'ro  creato  Capitanocon  grandilTima& fuprema autorità;ha 
iiendo  allora  fotto  il  fuo  imperio  feicento  naui,&  vn  groffifllmo 
effercito .  Und'è  che  nella  medaglia  in  rame  di  Pompeo  fopra- 
detta  fi  vede  la  prua  della  naue,  con  le  lettere,  che  ci  fignificano 
lui  efiere  ftato  più  uolte  eletto  Capitan  generale  con  fuprema  pa 
deftà  da  Romani. 

IL  FINE. 


ERRORI  FATTI  N  ELL' l  M  PR  I  M  E  RE. 


Falfo  corretto.  A  car.  3  .ne  le  medaglie  nelle  medaglie.  A  car.  della  vitm  della  virrù 
A  car.  I  i.che  ora  fi  tratta  che  hora  fi  tratta^  A  car,  1 8  .de  c  h  uluii  ufurai.  A  car.3  3  .fi 
facenano.  lificeuano.  Acar.35.G.  HYPSaE.  C.  HYPSAE.  A  cir.4i.Romanus. 
arques  Eques ,  A  car.  j  i.  cappello  capello.  A  7 3 .  Lepidi  autem  ftatua  fìatuam  . 
V t  que  a:ques  Eques .  A  cari  74.  Sefto  Pmpeio  Pompeio ,  A  car,  100.  di 
quelle  dargento .  d'argento  A  car,  loi..  eflendo  ellaadiraandata .  addìmandata. 
A  car.  117.  di  lungi flima  lungKiffima .  A  car.  i  ip.  Scdimnedifcìptinedifcipli- 
De»  fapientcs  Egyptioruai.  Aegyptiorum .  A  car.  1 1 1.  Sunt  Aegypthiorum, 
Acgyptiorum*  A  car.  i  ty.  forfè  battuna  battuta*  A  car.i  44.H.  Durnio  Dur- 
mio»  A  car.  i  ^4.  contra  Brutto.  Bruto ,  A  car.  1 5 1 .  conuengano  affai  conuea 
gono  Acar.i74.&eaiuin  vxoribus.  &eorum.  Acar.  180.AD.A.  AD  AE... 
A  car.  204.  uolendo  fcgnificare,  fignificare .  A  car.  ii  i .  meniionene.  mentio- 
nc.  Acar.  187.  Phxmonpe.  Phoeracnoe.  Aefaloa.  Aefalona.  Acar.  iji, 
a  pareggiando .  paleggiando .  A  car,  t  n  •  Er  più  oltre .  Et  più  oltre ,  A  car. 
3ji.  FhPMANl.  rEPMANl.  A  car.  309.  regionis  Satrapac .  regio- 
nis.  A  car.  31  y.  &l'alrro.  i'altro.  A  car.  np-qu^  reecufui.  qua:  reccnliii. 
A  car.  jip.  &fuo  adiutore,  aiutatore.  Cafius  eft  mons  quidem,  raons qui- 
dam. Et  Gafijioui.  louis.  A  car,  341.  prorfa  oratione  profa  oratione, 
A  car.3  j8i  furono  tante  furono  A car.jdi. conlette  lettere  A car.4i(j.&di- 
quelapoi  che  nouamente  fu  riedificata,  &  di  quella  poi  che  nuouamente  fu  rie 
dificata,  A  car.  yt7.  che  cicneun  piedi  unpiede  A  car.  410.  Di  ELIO 
GESARAE.  CESARE,  A  car.  428  fu  battuta  battuta  A  car..  454. 
AAMACKIN£l,N.  A  A  M  A  C  KH  N  N  .  Acar,4^o,  AlV*  AIA. 
A  car,48i  .Orheus.  Orpheus,  A  car.  487.  per  ftatutum  Prifcum  perftatium 
Prifcum  Acar.  si<J.  Reliquias  Icgetunt  legerunt  raccogiieuano,  raccoglie» 
uano  A  car.  f  2.6.  &fcriue  Erodotto,  Erodoto,  A  car.  y 39.  Q^uarra  regio- 
ne (Quarta  A  car.  y44.  s'auolge  vu  vn  Acar.  593.  5■f«T£l/(^«Ae^0l/  ^^xtw* 
cKiiim .  A  car,  595,  Ferro  pilòta genas  :  cuius  veftigia  currit  Ferro  pidta  ge- 
nas  :  cuius  veftigia  uerrit  A  car.  js>8.  Regem  Venetiauum  Vcnerianum  A  car. 
^14.  fi  uede  po  fi  vede  poi  A  car,  540.  oomeanco  come  A  car»  6  8 1.  noni- 
carono  nominarono»  A  car.  68  5«quattofigure  quattro  A  car.  661,  medb 
in  fuga  i  loro  Re ,  il  loro  Re ,  A  car.  66  8.  fa'  mentionte.  mentione.  A  car. 
67^,  la  fontufità.  fontuofit.i  A  car.  67  y.  GERAMNICA.  GERMA- 
NICA. Acar.óSp.  ViRTVS.  AV'G.  AVGG.  A  car.^^i.  T  P^A- 
AIANaN.  TPAAAIAN^N.  TP4ZNKYAA.  TPANKYAA. 
A  car.  74o.illorfacrificij,  ilor  (àcrificij ,  diueatar  foroiì  furiofi  A  car.  765« 
con  Uuelia  ueU* 


R  E  G  I  S  T  R 

tABCDEFGHIKLMNOP  Q_R  ST  VX  YZ 
AA  BB  ce  DD  EE  FF  GG  HH  II  KK  LL  MM 
NN  O  O  PP  Q.a,RRSS  TT  VV  XX 
Y  Y  2  Z  A  A  A  BBB  CCC 
Tutti  fono  Quaderni. 


INVINEGIA   APPRESSO  GIOVANNI 
varisco,  et  compagni.   M  D  LXVIli. 


